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LIBRO  OTTANTESIMOQUARTO 


DAI.  1517,  Pni.NClPIO  DEU.'ANAUCIIIA  RELIGIOSA  E IMEI.LETTIULE 
I.N  ALEMAGNA,  AL  1545.  PRINCIPIO  DEL  CONCILIO  ECUMENICO  DI  TRENTO 


§1- 


Eresia  di  Luterò,  sino  alla  sua  condanna  falla  da  papa  Leone  .A'. 


Corrondo  ranno  1517,  la  chiesa  di  Dio  si  vedeva  recala  ad  una 
condizione  assai  nieinorahile.  L’anlico  c il  nuovo  mondo,  UiUe  le 
scienze  e lulle  le  arti  si  ap|)iesenlavano  a lei  per  imparare  dalla 
sua  hoeca  a hen  servir  Dio  e j'ii  uomini.  E la  Chiesa  rispondeva 
convcnieiilemente  all’aulico  e al  nuovo  mondo,  a liitle  le  scienze 
e a lulle  le  arli.  Essa  aveva  lerminalo  il  f|uinlo  concilio  di  La- 
lerano,  presieduto  da  papa  Leone  X.  In  rpieslo  concilio  non  solo 
essa  ha  ilccrelala,  ma  recala  ad  elTello  la  rislorazione  de’coslnmi 
del  clero  co.si  nel  capo,  come  ne’  principali  memhri.  Inoiire,  lo 
spirilo  di  verità  c di  santità  che  dimora  elernamenle  con  essa 
non  è mai  che  si  riman"a  inoperoso.  E di  fallo,  nel  corso  dei 
sellanl’anni  che  racchiude  il  prccedenle  liino,  si  trovano  più  di 
sellanla  personaiiiji  che  la  Chiesa  onora  di  pnbhlico  cullo;  ve  n’ha 
diversi  degli  ordini  di  san  Francesco,  di  sanl’Agostino,  di  san  Do- 
menico, ma  altri  molli  sono  d’ogni  condizione  c d’ogni  classe. 
Fra  gli  altri  v’ha  san  Giovanni  di  Capislrano,  l’amico,  il  compa- 
gno di  llniade  e di  Scanderheg;  san  Casimiro,  principe  di  Polo- 
nia ; il  healo  Nicola  di  FIik>,  salvatore  della  Confederazione  Sviz- 
zera; v’ha  una  vedova,  santa  Caterina  di  Genova,  morta  nel  1510, 
autrice  di  certi  opuscoli  di  lcoit>gria  sopi-analiirale  che  per  la  su- 
blimità, la  profondità  e la  giuslezzt  delle  idee  merilcrehhero  un 
posto  fra  i dottori  della  Chiesa  ; v ’ »a.  il  beato  Primaldi,  inarli- 
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rizzalo  a Oiranlo  «lai  Tiircl\i,  nel  1480,  iiisioiii  con  ollorcnlo  suoi 
concilladini. 

RispoUo  alle  scienze,  alle  lellere  e alle  ani,  non  In  inai  olà  più 
ad  esse  propizia.  Leone  X era  il  loro  alle\alore,  il  loro  amico,  il 
loro  proleltore  eredilario:  Leone  X era  il  cardinale  Giovanni  de' 
Medici,  li};lio  di  Lorenzo  il  Magnilieo  e pronipote  di  tiosiino,  so- 
pranoininato  il  Grande  o Padre  della  patria;  rann;:lia  imompaia- 
liile  che  ehhe  ronorc  d'inlilolare  dal  proprio  nome  il  |)in  liel  se- 
colo ilella  lelteralnra  e delle  arti  moderne.  Leone  X era  altresì 
il  loro  mecenate  ereditario  come  papa.  iXoi  ahhiam  sempi  e A ednlo 
I ponlelici  romani  mostrarsene  i padri  per  tutta  l’IÀuropa;  parti- 
colarmente da  Nicolò  V a Giulio  IL  Leone  non  cominciava,  ma  in- 
coronava solo  ipiesla  "land'opera. 

Di  fatto,  (piando  e^li  sale  il  trono  pontilicio,  trova  Miclielan;!;elo 
che  lavora  intorno  alla  tomha  di  Giulio  II.  che  dipinge  la  cappella 
sistina,  che  trasporta  il  Panteon  nelle  nubi  jior  farne  la  cupola  di 
San  Pietro;  trova  Rafaello  che  produce  altre  maraviglie  in  mi  ('ol 
Perugino,  con  Giulio  romano,  con  Leonardo  da  Vinci  ed  altri.  Fra 
i trenta  cardinali  ch’egli  nomina  nel  l;il7  ve  n’ha  parecchi  emi- 
nentemente valenti  nella  letteratura  greca  e latina  e neH’antica 
lilosolia.  I suoi  due  segretari  sono  il  nembo  ed  il  Sadoleto,  mo- 
delli di  latinità  ciceroniana.  Se  in  alcuni  l’ entusiasmo  per  l’anti- 
chità  letteraria  trascorre  airpianlo  oltre  il  dovere,  non  v’ha  da 
temere  gran  fatto;  perchè  tutti  ipiesti  dotti  sono  lìgli  sottomessi 
della  Chiesa,  la  (piale,  nel  concilio  generale  di  Laterano , ha  se- 
gnati i conlini  che  l’ninana  sapienza  non  deve  punto  valicare. 

rutti  i regni  dcirEnropa  sono  in  pace  gli  uni  cogli  altri.  L'im- 
peratore di  Germania,  Massimiliano  I;  Francesco  I,  re  di  Fran- 
cia: il  re  (ringhiiterra,  Enrico  Vili;  il  re  di  Spagna,  Carlo  1,  al- 
tramente Carlo  V;  il  re  di  Portogallo,  Emmannelc  il  Foiinnato, 
sono  tutti  nella  miglior  concordia  col  capo  della  chiesa  universale. 
Si  può  entrare  in  buona  speranza  di  una  spedizione  generale  per 
la  difesa  della  ('ristianilà,  contra  le  armi  sempre  niinaceianti  dei 
Tnicbi  condotti  da  Selim  I.  Gli  S|)agmioli  e i Portoghesi  conti- 
nuano le  scoperte  e i compiisti  loro  in  America,  in  Africa  e in 
Asia.  Noi  abbiam  veduto  un  vescovo  di  San  Domingo  al  concilio 
di  l.alerano.  i Portoghesi  sono  ornai  giunti  alla  Cina.  Dappertutto 
i predicatori  del  Vangeli*  accompi’gnano  e seguono  i navigatori.  Il 
combattimento  fra  la  (ihiesa  e .i  inferno  va  cre.sccndo  sotto  tutti  gli 
aspetti;  e i!  i ampo  di  l)atta>iia  non  sarà  piu  il  solo  imperio  ro- 
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mano,  ma  l’inlero  universo.  Non  si  ooinhaUeià  più  per  questa  o 
(piella  verità  particolare,  ma  per  tutte  insieme  le  verità;  e la  lotta 
sarà  p;enerale  e «lurerà  sino  alla  line.  L’ infiTno  porrà  in  opera 
quanta  più  frode  e.  maligna  violenza  si  trova  avere,  tutte  le  pro- 
fondità di  Satana;  peroecliè  si  traila  deH’impero  del  mondo. 

Nazioni  cristiane,  stale  bene  in  guardia;  poiché  voi  dovete  te- 
mere, non  meno  che  gl’individui.  Da  troppo  lungo  tempo  molli 
di  voi  si  addormentano  nel  bene,  o per  dir  meglio  nel  male. 
Da  troppo  lungo  tempo  non  si  vedono  più  santi , o almeno  se 
ne  vedono  pochissimi  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Alemagna  e 
ne’  regni  settentrionali.  Da  troppo  lungo  tempo  non  si  vede  più 
zelo  per  la  difesa  della  cristianità  contro  i maoinellani,  nè  per 
la  propagazione  della  fede  tra  gl’infedeli.  Questo  zelo  non  si 
mostra  guari  più  altro  che  in  Italia,  in  Spagna,  in  Portogallo. 
Perciò  Dio  guiderdonerà  (piesle  nazioni  colla  pace  e la  gloria. 
Ma  guai  a voi  che  non  avrete  voluto  usare  pel  ser\izio  <ii  Dio 
la  potestà  che  Dio  vi  ha  dato!  Ahhandonati  a voi  medesimi, 
voi  l’userete  a straziarvi  le  viscere,  a rompere  la  vostra  unità 
intellettuale  e murale,  in  guisa  che  l’Inghilterra  non  sarà  più 
una,  e nepptir  la  Francia  e l’Alemagna,  ma  saranno  due,  ma  più 
e ciò  pel  correre  di  secoli;  c l’Alemagna  in  particolare,  divisa  in 
tante  sette  quanti  sono  gl’individui,  e in  altrettante  fazioni  quante 
sono  le  selle,  diventerà  ima  facil  preda  al  primo  o ultimo  po- 
polo bai'haro. 

Quando  nostro  Signore  ebbe  parlalo  della  rovina  di  Gerusa- 
lemme e della  rovina  del  mondo,  ligura  di  ben  altre  rovine,  gli 
apostoli  gli  dimandarono;  Di’  a noi  quando  succederanno  queste 
cose  ? e quale  il  segno  di  tua  venula  . . .?  E Gesù  rispose  e disse 
loro:  Radale  che  alcuno  noti  vi  seduca.  Imperocché  molli  ver- 
ranno nel  nome  mio  dicendo:  lo  sono  il  Cristo;  e sedurranno 
molla  genie  E usciranno  fuori  molti  falsi  profeti  e sedurranno 
molta  gente  Allora  se  alcuno  vi  dirà:  Ecco  qui,  o ecco  là  il 
Cristo;  non  date  retta.  Imperocché  usciranno  fnora  de’  falsi  cri- 
sti e de'  falsi  profeti,  e faranno  miracoli  grandi  e prodigi^  da 
fare  che  siano  ingannati  {se  é possibile)  gli  stessi  eletti.  Ecco  che 
io  ve  l’ho  predetto.  Se  adunque  vi  diranno:  Ecco  che  egli  è nel  de- 
serto, non  vogliate  muovetvi;  eccolo  in  fondo  della  casa,  non  date 
retta.  Imperocché  siccome  il  lampo  si  parte  dall’oriente  e si  fa  ve- 
dere fino  all’occidente,  così  la  venuta  del  Figliuol  dell'uomo  *.  Ve- 

' Manti.,  XXIV,  .V.">.  — ‘ Uì..  tl.  — ’ /b.,  23-27; 
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gltulc  sopra  voi  stessi,  onde  non  avvenga  che  sieno  i vostri  cuori 
depressi  dalle  crapole  e dalle  ubriachezze  e dalle  cure  della  vita 
presente  Tali  sono  i supremi  avverliinenli  del  Signore  por  le 
forniidabili  prove  a ini  suggella,  (piando  il  giudica  bene,  gli  in- 
dividui, le  nazioni  e l’inlcra  umanilà. 

Ora,  ecco  quale  era  lo  sialo  morale  della  nazione  alemanna  in 
sul  cominciai’  del  secolo  decimoseslo.  Un  frale  agostiniano  è quello 
che  ce  lo  dipinge. 

La  domenica  dopo  rAsceiisione,  neU’csorlarc  i suoi  uditori  ad 
una  vita  erisliana,  diceva  loro,  per  quanto  almeno  si  jiuò  tradurre 
l’ardilo  suo  linguaggio: 

• Ogni  paese  ha  il  suo  demonio;  l’ Italia  il  suo,  la  Francia  il 
suo,  r Alemagna  lia  il  suo,  ed  è la  bottiglia;  e si  cbiama  bevcre 
l’empiersi  [lino  alla  gola  di  vino  e birra;  c noi  licvereino,  ne  temo 
assai,  sino  al  giorno  del  giudizio.  I predici.tori  gridano  sul  per- 
gamo e fanno  udire  la  parola  di  Dio,  i signori  fanno  ordinanze, 
la  nobiltà  stessa  piglia  talvolta  le  belle  risoluzioni;  lo  scandalo,  il 
disordine,  mali  d’ogni  maniera,  nel  corpo  e nell’ anima  vengono 
alla  loro  volta  (piali  insi’gnainenli;  ma  nulla  rileva.  L’ebbrezza, 
nostro  Dio,  si  distende  l’un  di  più  clic  l’allro,  simile  al  mare,  che 
Ila  un  bel  tracannarsi  le  correnti,  ba  sempre  scic. 

» lo  vorrei  oggi  intrattenervi  della  funesta  inclinazione  all’eb- 
brezza  de’ nostri  poveri  Tedesclii;  ma  dove  trovar  parole  tanto 
polenti  da  cacciar  lungi  da  noi  questa  crapula  d’inferno,  clic  ogni 
dì  si  stende  sempre  più  in  tulle  le  classi  della  società,  le  alle,  le 
basse,  in  guisa  clic  le  prediebe  e le  istruzioni  tornano  affatto  inu- 
tili? Che  ne  vorremo  noi  dire,  quando  vediamo  questa  lìglia  del 
diavolo  dal  popolo  delle  grandi  città  insinuarsi  ne’  casolari  de’ 
contadini , dalle  taverne  nelle  famiglie?  Nella  mìa  età  giovanile 
rubbriacarsì  dinanzi  al  nobile  era  tenuto  uno  scandalo;  oggidì  il 
nobile  beve  più  assai  del  villano.  1 princi|ii  c i grandi  hanno  rice- 
vuto eccellenti  lezioni  dai  loro  cavalieri,  ed  essi  bevono  fuor 
d’ogni  vergogna;  perocché  il  bcverc  è tenuto  virtù  principesca. 
Il  nobile  e il  borghese  che  non  s’inebbria  con  essi  come  un  uom 
della  più  rozza  popolaglia  è un  essere  dispregevole;  chi  erapo- 
leggia  con  questi  cavalieri  della  bottiglia  nel  far  la  digestione  del 
suo  vino  guadagna  le  sue  armi  e i suoi  speroni  » 

Lo  stesso  frale  diceva  de’ principi  in  particolare;  « I principi 
sono  in  generale  i più  gran  pazzi  e i più  gran  bricconi  della 

‘ Lue.,  XXI,  54,  — * Walch,  Opere  di  Lutei'o,  tom.  XII,  pag.  786,  in  tedesco. 
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terra;  non  ci  possiani  da  loro  aspettar  nulla  di  ituono,  ma  sem- 
pre ciò  clic  v’Iia  di  peggio  > Egli  si  era  fatto  intorno  a ciò  una 
specie  di  proverliio,  il  (piale  diceva:  Primipifin  esse,  et  non  esse 
ialronem,  vix possibile  est:  vale  a dire:  Esser  principe  e non  esser 
ladro,  appena  è die  sia  possilùle  Ciò  i*lie  v’ha  di  più  singolare 
è clic  il  frate  tiene  un  simil  linguaggio  in  una  specie  di  istnizioii 
pastorale  ad  un  principe  di  Germania  intorno  al  dovere  de'sud- 
diti  vei’so  il  sovrano  \ Ma  ciò  die  non  (‘  punto  men  singolare  è 
die  il  più  gran  poeta  della  moderna  Alemagnu,  Sdiiller,  ci  mo- 
stra sulla  scena  un  principe  alemanno  del  secolo  deeimosesto  die 
rovina  il  suo  [lopulo  per  trastullare  un  gregge  di  coneuhinc,  che 
riduce  in  schiavitù  le  vittime  dell’ incendio,  die  vende  allo  stra- 
niero la  libertà  de’ suoi  sudditi  e fa  morir  di  scaglia  ('hiun(|ue  si 
attentasse  di  levar  lanienlo  del  suo  procedere  *.  Tale  era  dun- 
que lo  stato  morale  de’ popoli  e de’ principi  dell’ Alemagna  verso 
ranno  1517.  Quello  deldero  non  era  migliore  a senno  e giudizi!^ 
dello  stesso  frale  agostiniano. 

Questo  frale  nac<|ue  l’anno  1485  a Islehio,  contado  di  Maii:)fdd, 
nella  Sassonia.  Egli  venne  al  mondo  il  IO  novcmhrc  e fu  battez- 
zalo il  dì  seguente  nella  cbiesa  parodiiale  di  San  IMelro;  e sic- 
come era  la  festa  di  san  Martino,  gli  si  diede  per  patrono  un 
tal  santo.  Suo  padre  si  chiamava  Giovanni,  nome  di  battesimo. 
Rispetto  al  cognome,  il  lìgliuolo  lo  scriveva  sulle  prime  Luder; 
ina  siccome  in  tedesco  questa  parola  significa  carogna , cosi  md 
fisico  come  nel  morale,  le  sostituì  (piella  di  Lutero,  che  si  sup- 
pone sia  la  stessa  che  Lollario.  I suoi  genitori  erano  poveri  : il 
padre  lavorava  la  terra;  la  madre  portava  legiie  sulle  spalle;  di- 
ventalo poscia  lavorante  di  mine,  quegli  rarrolse  qualche  piccolo 
peculio,  li  padre  e la  imidre  erano  cattolici  rcmatii  e del  pari  l'avo 
e tulli  i .>uoi  antenati.  Del  resto.  dÌ  credeva  per  tutta  l’Europa 
come  i cattolici  d oggidì. 

A (|uallordici  anni  .Martino  Lutero  cominciò  i suoi  studii  a Mad- 
deborgo  presso  certi  frati  da  scuola.  Perocché  egli  era  povero, 
mendicava  il  suo  pane  due  volle  la  settimana,  cantando  alle  line- 
sire  delle  case.  Siccome  gli  abitanti  di  Maddehorgo  si  mostravano 
poco  caritatevoli  verso  di  lui,  egli  andò  a Eisenach,ove  una  vedova 
ebbe  pietà  di  lui  c gli  comprò  un  flauto  ed  una  chitarra.  l\egli  in- 
lervalli  di  riposo  dallo  studio  egli  provava  sopra  uno  di  (|uesli  slru- 

' Qlalu  da  Slark,  Trionfi)  della  filosolia,  torti.  I.  — • /6.  — * Walch, 
lom.  X,  4C0  e aegg.  — * Schiller,  Kabale  und  Liebe,  allo  2,  scena  2 e 3. 

Tom.  XXIII.  2 
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metili  ({ualdic  vccdiia  canzone,  come;  Benediciamo  il  bambino  che 
ci  è nato;  ovvero,  Buona  Maria,  slef/a  del  pellegrino!  i/anno  1501 
venne  a cnmpieie  i suoi  sUnlii  all’ imi\crsilà  di  EiTurlli,  ove  il 
padre  da  quel  punlo  potò  ajutarlo.  Mei  1505,  fu  ricevulo.ltaeel- 
liere,  e nel  1505  maeslro  delle  arli.  Siihito  dopo,  cominciò  egli 
slesso  ad  insegnare  ed  a spiegar  la  fisica  e i morali  di  Aristolelc: 
si  applicava  al  lem|)o  stesso  allo  sUidio  del  diritto,  perchè  tale 
era  il  consiglio  de’suoi  genitori. 

Quando  pensava  alla  collera  di  Dio  ed  ai  castighi  lerrihili 
che  manda  tli  tanto  in  tanto,  n’era  sì  fattamente  spaventato 
che  quasi  ne  moriva.  Un  tale  terrore  fu  al  suo  colmo  allora  che 
uno  de’suoi  più  intimi  fu  ucciso  dalla  folgore  accanto  a lui.  Te- 
mendo di  esser  fulminato  anch’egli,  invocò  il  soccorso  di  sanl’.Anna 
e risolvette  di  ahhracciar  la  vita  monastica.  Il  17  tli  luglio  rac- 
colse per  l’ultima  volta  i suoi  amici  per  far  musica  insieme.  Ua 
notte  seguente,  senza  dir  parola  ad  alcium,  andò  dagli  eremiti  di 
sanl’Agoslino  di  Erfurlh,  chiese  e ottenne  di  esservi  ricevuto  «|ual 
novizio.  Non  recava  seco  che  un  Plauto  ed  un  Virgilio.  La  di- 
mane egli  scrisse  a’ suoi  amici  ed  a’ suoi  genitori  la  risoluzione 
che  aveva  preso.  Sorpresi  di  ciò,  tjuesli  corsero  al  monastero  per 
irarnelo  fuori;  ma  per  un  mese  non  si  lasciò  vedere  da  alcuno, 
suo  padre  sopraliillo  era  malcontento.  Quando  il  tiglio  gli  rappre- 
sentava rapparizione  spaventevole  che  lo  a\eva  chiamalo  dal 
cielo,  il  padre  ripeteva:  Voglia  Iddio  «he  non  sia  una  illusione 
nè  un  fantasma  del  demonio.  Il  figlio  stesso  ci  fa  conoscere  «pie- 
sla  particolarità  '. 

La  sollecitudine  del  padre  era  giusta.  Ma  il  figlio  era  in  età 
«l’uomo,  ave\a  ventiline  anni,  era  maeslro  «Ielle  arli;  inoltre  avea 
un  anno  intero  per  provare  la  sua  vocazione.  L’anno  150t».  a 
ventitré  anni,  egli  fece  volo  «li  povertà,  «li  castità  e «li  ohhedii  nza. 
Da  «piel  jtunlo  «gli  era  ohhligato  di  osservare  i suoi  voli,  poiché 
non  li  fece  se  non  dopo  «li  avervi  lungo  tempo  pensalo  e «•on 
piena  libertà.  Lo  Spirilo  Santo  ci  «lice  pel  profeta  David:  Adem- 
piele  i voti  che  fate  al  Signore  E il  Signore  meilesimo  «li«‘c  nel 
libro  d«*’Mumeri  ; » un  uomo  fa  un  roto  al  Signore,  o si  obbliga 
con  giuramento,  non  violerà  la  sua  parola;  ina  adempirà  tutto 
(juello  che  ha  promesso  '.  Finalmente,  fanno  seguente  1507,  la 
(|uaiia  domenica  «lopo  Pasipia,  fu  ordinato  prete,  e suo  pa«lr«“ 
anilò  alla  sua  prima  messa  «on  venti  cavalli  e 1«>  regalò  di  venti 

‘ Walcli,  Ioni.  I,  [lag.  "!•.  — * l’s.,  .\l,  — ’ Niini.,  xx,\, 
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liorini  (l’oro.  Il  lij^lio  si  giovò  di  (|ii('lla  circoslanza  per  comporlo 
inlcramcnle  in  pace  intorno  alla  sua  entrala  in  religione 

Insiem  coH’ahito  religioso,  Martino  Lutero  ricevette  il  nome  di 
frale  Agostino.  Nuovo  nome,  nuova  vita.  In  (picsla  guisa  rElerno, 
in  (juella  di  sollevare  il  |)adrc  de’  credenti  ad  uno  stalo  più  per- 
fetto, gli  mula  il  nome  di  Abram  in  (piello  di  Abraham;  in  (pie- 
sla  guisa  ancora  volendo  Gesù  Cristo  cominciar  ad  eseguire  so- 
pra uno  dc’suoi  apostoli  i disegni  della  sua  providenza,  gli  dà 
un  altro  nome:  Tu  li  chiami  Simonc;  oggimai  tu  li  chiamerai 
Cefa,  vale  a dir  Pietro.  Inoltre,  il  nome  di  Agostino  non  poteva 
essere  più  favorevole  p(‘r  un  religioso  di  questo  santo  dottore. 
Questo  solo  nome  bastava  per  preservarlo  da  ogni  errore  osti- 
nalo in  fatto  di  dottrina;  esso  solo  gli  rù’ordava  continuamente  la 
famosa  sentenza:  « lo  non  crederei  al  Vangelo,  se  raulorità  della 
chiesa  cattolica  non  mi  v’inducesse;  » e (|uesl’allra  non  men  fa- 
mosa: « Roma  ha  parlalo,  la  causa  è fìnila:  possa  egualmente  fìnir 
l’errore!  ■ 

Il  suo  noviziato  fu  sulle  prime  penoso:  i monaci,  che  forse  si 
erano  avveduti  della  sua  tendenza  nll’orgoglio,  lo  soggettarono  a 
diverse  prove.  Lutero  era  obbligato  di  pulir  la  casa  dalle  immon- 
dizie, di  scopare  i dormitorii,  di  aprire  e chiudere  le  porle  della 
rhiesa,  di  montar  l’orologio  e di  andare  colla  bisaccia  sulle  spalle 
a mendicare  pubblicamente;  egli  trovava  ciò  duro,  ma  lo  faceva 
jMT  obbedienza.  Il  provinciale  degli  agostiniani,  Giovanni  di  Stau- 
pilz,  e.sscndo  colà  giunto,  raccomandò  di  trattarlo  più  dolce- 
inenle  e di  lasciargli  agio  di  studiare.  Ecco  (piai  fu  la  vita  di  fra’ 
Agostino  nel  monastero  di  Erfurtb:  lo  digiunava,  dice  egli,  ve- 
gliava. mi  morlilieava,  c praticava  i rigori  cenobitici  sino  a 
compromettere  la  mia  salute;  non  saranno  i nostri  nemici  che 
crederanno  al  mio  racconto,  essi  che  non  parlano  che  delle  dol- 
cezze (Iella  vita  monastica  e che  non  hanno  mai  alcuna  tentazione 
spirituale  Ma  sopralutto  egli  studiava:  studiava  la  sacra  Scrit- 
tura, le  opere  di  sant’ Agostino  e i teologi  scolastici.  Egli  sapeva 
quasi  a memoria  Gabriele  Bici  e Pietro  d’Ailly;  aveva  letto  mollo 
Guglielmo  Occam  e lo  preferiva  per  acutezza  a Tomaso  d’Aquino 
ed  a Scolo.  Aveva  letto  altresì  assiduamente  Gersone.  Ma  (|uanlo 
alle  opere  di  sanl’Agostino,  le  aveva  Ielle  tulle  diverse  volle  c le 
aveva  impresse  nella  memoria.  Ecco  ciò  che  ne  dice  Melanloncv 
uno  de’  suoi  amici  ’. 

* Walcti,  toni.  I,  pag.  83.  — ’ Maltios,  in  Vita  Lutheri.  — * Melanchlhoii. 
Walch,  tom.  XIV,  pag.  509. 
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TiiUavia  l'inquioliidinc  di  coscienza,  il  terrore  di  spirito  che  lo 
aveva  fatto  entrar  nel  monastero,  non  lo  abbandonavano;  dap- 
pertutto cercava  di  assicurarsi,  e ipicsto  erà  ben  anco  lo  scopo 
de’suoi  studii.  Un  veccbio  monaco  del  convento  di  Erfiirlh,  a cui 
egli  raccontò  spesso  il  suo  stato  ed  i suoi  timori,  lo  consolò  assai, 
raccomandandogli  la  fede  c ricordandogli  quell'ai'ticolo  del  sim- 
bolo; lo  credo  la  remissione  dc'peccati.  Secondo  questo  articolo, 
diceva  egli,  non  basta  il  credere  in  generale  che  i peccati  sono 
rimessi  ad  alcuni  come  a David  ed  a Pietro;  ma  Dio  vuole  che 
ciascuno  di  noi  creda  che  i suoi  peccati  gli  sono  perdonati.  Questa 
spiegazione,  diceva  Lutero  a Melantone,  non  solamente  mi  con- 
solò, ma  mi  fece  comprendere  tutto  il  pensiero  di  san  Paolo,  il 
quale  non  cessa  di  dire;  Noi  siam  giustiiicati  dalla  fede,  lo  rico- 
nosco che  le  interpretazioni  ordinarie  non  significan  nulla.  Io  vidi 
sempre  più  chiaro  nella  Scrittura,  ne’padri  c nella  teologia 

Ma  ohimè!  questa  chiarezza  era  una  luce  falsa;  questa  spic- 
gazion  luminosa  è un  grande  errore  ed  una  grande  illusione. 
San  Paolo  dice  bene  clic  noi  siam  giustiiicati  dalla  fede  in  Gesù 
Cristo,  senza  la  legge  di  Mosè,  ma  non  parla  nè  punto  nè  poco 
della  fede  alla  nostra  giustilicazion  pcr.sonalc.  Egli  insegna  anzi  il 
contrario,  quando  dice  ai  Corintii  ; Aon  sono  consapevole  ili  cosa 
alcuna:  ma  non  per  questo  sono  giustificalo;  chi  mi  giudicherà  è 
il  Signore  L Ed  ai  Filippcsi  ; Con  timore  e tremore  operate  la  vo- 
stra salute  Salomone  aveva  già  detto  ne' Proverbi;  Chi  è che  dir 
possa:  il  mio  cuore  è mondo?  io  sono -puro  da  qualunque  pec- 
cato '?  E nell' Ecclesiaste  ; A'on  sa  l'uomo  s’ei  sia  degno  di  amore 
0 di  odio  *.  I cattolici  hanno  dunque  ragione  di  dire  che  le  genti 
che  temono  Dio  possono  avere  una  ccriozza  morale  che  sono  in 
istato  di  grazia,  ma  non  una  certezza  di  fede.  E fra’  Agostino  Lu- 
tero insiein  col  suo  consolatorc  è in  una  illusione  deplorabile. 

Questi  furono  i primi  traviamenti  sulla  dottrina.  Non  ricordia- 
mo di  aver  veduto  ciò  notato  in  nessun’opera.  Quello  clic  mag- 
giormente spaventa  per  cpiesto  povero  frate  è il  dispregio  che  da 
quel  punto  concepì  per  l’ interpretazione  comune  de’ padri  c dei 
dottori. 

Altra  cosa  notevolissima  nella  vita  di  Lutero  è che  tutta  quanta 
que.sta  vita  non  è altro  che  una  serie  di  combattimenti  col  demo- 
nio, di  cui  egli  ci  ha  conservato  il  racconto,  e dove  il  monaco 

* Walcli,  lom.  XIV,  pag.  308.  — • I Cor.,  iv,  4.  — ® Philipp.,  ii,  12.  — 
‘ Prov.,  XX,  9.  — ’ Eccl.,  ix,  1. 
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rimane  sempre  vincilore.  II  diavolo  non  perde  il  coraggio,  torna 
all’attacco;  la  lotta  ricomincia  e finisce  sempre  nel  medesimo 
modo.  Il  demonio  non  gli  lascia  momento  di  posa:  egli  ricompare 
c viene  a tormentarlo  il  giorno,  la  notte,  a tavola,  nel  sonno,  in 
chiesa,  in  mezzo  a’ suoi  libri,  in  famiglia  c sin  nella  cantina.  Lu- 
tero ha  notato  tutte  queste  visioni  c tenuto  registro  di  questi  as- 
salti, afline,  dice  egli,  d’imparare  come  si  possano  render  vane  le 
astuzie  di  questo  scaltrito. 

^el  convento  di  Vittemhcrga,  ove  era  andato  da  Erfurth,  <|iiundo 
egli  cominciava  a leggere  la  Bibbia  u che  era  stato  al  tavolo  tra- 
ducendo i sidmi,  il  diavolo  veniva  pian  pianino  c a tradimento 
a suggerirgli  ogni  più  tristo  pensiero.  Se  egli  mostrava  <li  non 
comprendere,  allora  Satana  entrava  in  furore,  metteva  sos.sopra 
le  carte,  chiudeva  c lacerava  i libri,  indi  s|iegnovu  la  candela. 
Quando  Lutero  andava  a letto,  il  demonio  vi  era  gi<à. 

Al  destarsi  di  Lutero,  egli  a|ipari\a  sempre.  — l'eccalorc,  gli 
disse  un  giorno,  peccatore  ostinalo!  — Non  hai  tu  nulla  di  più 
nuovo  da  dirmi?  Rispose  Lutero:  lo  so  bene,  quanto  tu,  che  ho 
peccato;  ma  Dio  mi  ha  perdonalo.  Il  suo  Figliuolo  ha  preso  le 
mie  iniquità;  esse  non  appartengono  più  a me;  sono  del  Cristo, 
ed  io  non  sono  tanto  malto  da  non  riconoscere  questa  grazia  del 
mio  Salvatore.  Non  hai  lu  altradimanda  da  farmi?  Prendi  (ed  egli 
pigliava  il  suo  orinale);  ecco,  mio  caro,  di  che  insaponarti  la  faccia. 

Un  giorno  che  si  parlava  a cena  del  mago  Faust,  Lutero  disse 
con  serietà:  « 11  diavolo  non  usa  con  me  il  soccorso  dcgrincanlc- 
simi.  Se  egli  potesse  nuocermi  in  <piesto  inotlo,  ravebbe  fatto  già 
da  lungo  tem|>o.  Egli  mi  ha  spesso  tenuto  per  la  testa  ; nondimeno 
bisognò  che  mi  lasciasse  andare,  lo  ho  provato  qual  compagno 
sia  il  diavolo;  egli  mi  ha  sovente  stretto  tanto  forte  che  io  non  sa- 
peva se  fossi  morto  o vivo.  Talvolta  mi  ha  gettato  si  fattamente 
nella  dis|>erazionc  che  ignorava  perfino  se  vi  fosse  un  Dio,  e du- 
bitava interamente  del  nostro  caro  Signore  '.  » 

Ora,  come  spiegare  in  modo  sodisfacente  questo  fatto  innega- 
bile che  cAupic  tutta  la  vita  di  Lutero?  È evidente  che  Lutero  vi 
credeva.  ^Tuttavia  non  era  uno  spirilo  mediocre,  nè  nn  carattere 
pusillanime.  La  maniera  più  razionale  di  spiegarlo,  o meglio  la 
sola,  non  è forse  il  riconoscervi  un’  azione  incessante,  una  s|k-- 
eie  di  ossessione  di  colui  che  il  Vangelo  chiama  lo  spirito  di  te- 

• Michelet,  Memorie  di  Lutero,  lom.  Il,  pag.  186.  Audio,  Storia  di  Lutero, 
lom.  II,  cap.  XXII.  Lutero,  Proposta  di  tavola. 
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nehre,  il  |)rind|)('  di  (|ucsto  inondo,  il  dio  di  questo  secolo,  clie 
sedusse  da  |>riiìcipio  i nostri  primi  padri,  sedusse  il  inondo  in- 
tero co(;li  idoli,  l'oriente  col  niaoinetlisnio,  i Greci  ed  altri  po- 
poli collo  scisma  e l’eresia?  Ej:;li  si  lasccrà  vincere  da  Lutero  in 
qualche  ridicola  pai  ticolarità,  ma  sarà  per  ingannarlo  meglio  nella 
sostanza,  per  falsare  più  irremediahilmente  il  suo  spirilo  gonllo 
d’orgoglio,  per  sospingerlo  più  sicuramente  alla  rihellione  ed  al- 
ra|)o5lasia,  per  precipitar  linalmente  nell’ abisso  lui  e molli  mi- 
lioni d’anime. 

Nel  130?,  l'elettore  di  Sassonia,  Federico  il  Savio,  a persuasione 
di  suo  fratello  Ri  neslo,  arcivescovo  di  .Maddehorgo,  aveva  fondato 
un’università  a Vitlemherga,  e dato  commissione  a Giovanni  di 
Slaupilz,  jirovinciale  degli  agostiniani  nella  .Misnia  e nella  Turin- 
gia,  di  condurvi  uomini  dotti  e valenti.  Fra  gli  altri,  Staupitz  pro- 
pose fra’  .\gostino  Lutero,  il  quale  venne  a Vittemherga  nel  1308, 
a ventisei  anni  v’insegnò  la  dialettica  e la  lisica  di  Aristotele,  fu  ' 
ricevuto  hacelliere  in  teologia  ed  impiegalo  nella  predicazione. 
Sieeomc  verso  l’anno  1310  il  vicario  generale  degli  agostiniani  vo- 
leva fare  una  nuova  dislrihuzionc  delle  provincie  di  Alnnagna,  e 
sette  conventi  vi  si  opponevano,  fu  mandato  a Roma  per  questo 
affare  fra’  Agostino  Lutero.  Egli  vi  giunse  pieno  di  entusiasmo; 
cadendo  ginocchione,  sollevò  le  mani  al  cielo  e sciamò:  « Sa- 
lute, sanl.i  Roma,  veramente  santilicata  dai  santi  martiri  e dal 
sangue  loro  che  fu  versalo!  • corse  tutte  le  chie.se  c le  catacombe, 
credendo  tutto  ciò  che  vi  si  diceva  e credeva,  vi  celebrò  la  santa 
messa  una  decina  di  volle,  avrebbe  voluto  dirla  il  sabbato  a San  Gio  ■ 
vanni  Lalerano,  jier  sua  madre,  ma  non  fu  possibile,  colanto  era 
quivi  grande  la  calca;  gli  dispiaceva  quasi  che  i suoi  genitori  non 
fossero  morti,  afiine  di  poterli  liberare  dal  purgatorio  colle  sue 
messe,  buone  opere  ed  orazioni.  Lo  stesso  Lutero  ci  fa  saper  que- 
ste cose  e in  un  tempo  in  cui  se  ne  beffava  ‘. 

Ect;o,  de!  resto,  come  egli  parla  degli  spedali  di  «pieslo  paese  nel 
suo  Trattalo  delle  hiione  opere:  « In  Italia  gli  spedali  sono  benpro- 
veduti  e lien  fabbricati  ; v’hanno  buoni  cibi,  servi  amorevoli  e dotti 
medici.  I letti  e le  vesti  .sono  di  una  gran  decenza  e pulitezza;  l in- 
lerno  degli  cdilizii  è adorno  di  belle  pitture.  Quando  un  infermo  vi 
c condono,  gli  si  levano  i suoi  abili  alla  presenza  di  un  notajo  che 
ne  stende  una  nota  ed  una  esatta  descrizione,  perchè  siano  ben  cu- 
stoditi. Gli  si  lume  indosso  una  veste  bianca,  lo  si  mette  in  un  letto 
' nV.  1 !i,  >>111,  \ liiiii.  X\it.  2"7'i. 
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ben  fallo  e con  lenziioli  di  linealo;  gli  sono  loslo  condoni  due  me- 
dici c grinscrvicnli  gli  porlano  da  mangiale  e da  licverc  in  bic- 
chieri mollo  pnlili.  Vengono  eziandio  dame  e malmnc  onorevoli, 
le  quali  si  velano  per  alcuni  gioi’ni  a lin  di  servire  i poveri,  lai  clic 
s’ignora  chi  si<’no,  e rilornan  posiàa  alle  loro  case.  — Io  ho  ve- 
dulo  anche  a Firenze  gli  spedali  servili  con  luUe  queste  cure;  e 
rosi  pure  gli  ospizii  de’  Irovalelli,  ove  i fanciulli  sono  nudrili  he- 
nissiino,  allevali,  insegnali  c islruili  henissimo.  Essi  vestono  lutti 
nciregiial  modo  e si  ha  di  loro  la  maggior  cura  » 

« A Roma,  soggiungeva  ancora,  la  polizia  è severissima.  Ogn  i 
notle  il  capitano  percorre  la  città  a cavallo  con  trecento  uo- 
mini e conserva  in  numero  lutti  i corpi  di  guardia.  Chiunque  è 
cólto  jier  le  contrade,  subisce  la  sua  pena  ; se  gli  si  trovali  armi, 
è appiccalo  o gellato  nel  Tevere.  — Finalmente,  non  vi  è cosa 
a lodar  più  del  concistoro  e tribunal  della  Ruota,  ove  sono  falli 
e giudicali  con  gran  giustizia  i processi  degli  affari  ^ » Queste  pa- 
role di  Lutero  sono  notevoli. 

Il  concistoro  è rassemhlea  de’ cardinali,  presedula  dal  papa,  per 
deliberare  sugli  affari  generali  e più  impoiianli  di  tutta  la  Chiesa. 
La  Ruota  è un  tribunale  di  dodici  dottori,  presi  fra  le  principali 
nazioni  crislianc,  per  giudicar  gli  affari  de’ privati  che  sono  ad 
esso  sottomessi.  Finalmente,  Fanno  di  grazia  1510,  Lulero  non 
trova  da  lodare  in  Roma  e nell’Italia  che  la  polizia  pel  buon  or- 
dine, che  la  giustizia  pei  privali  e per  le  nazioni,  che  la  carità 
pei  poveri  e per  gl' infermi  e finalmente  che  la  fede  di  tutto  il 
mondo,  poich»';  egli  stesso  credeva  allora  che  tulio  il  mondo  vi 
credesse.  Non  fu  mai  che  egli  dicesse  altrellanto  bene  della  Ger- 
mania, anche  luterana. 

Che  se  egli  ha  dello  tanto  male  dell’Italia  e di  Roma,  v’è  da 
considerar  questo.  In  buona  giustizia  la  testimonianza  di  un  ne- 
mico fa  prova  conira  di  lui  e in  prò  del  suo  avversario,  non  in 
suo  vantaggio  e conira  l’allro. 

Tornalo  a Viltembcrga,  fra’ Agostino  Lulero  continuò  ad  inse- 
gnare ed  a predicare.  Il  19  ottobre  1512  fu  ricevuto  dottore  in 
teologia  sotto  la  presidenza  di  Andrea  Carlostadio,  arcidiacono  della 
chiesa  di  Tulli  i Santi  ; c l’elellore  di  Sassonia  sostenne  lo  spese 
della  cerimonia.  Come  dollorc,  fra’  Agostino  Lulero  prestò  giui’a- 
nienlo  d’insegnar  la  fede  cattolica  c di  difenderla  conira  tulle  le 
eresie,  anche  sino  a dare  il  proprio  sangue. 

' Walcli,  tom.  XXII,  pag.  7R6.  — « Ib„  pag.  237f>, 
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La  sola  Chiesa,  vale  a dire  san  Pietro  e gli  altri  apostoli,  il 
pa|»a  e i vescovi,  lia  ricevuto  da  Gesù  Cristo  il  dovere  e il  di- 
ritto d’insegnare  tutto  ciò  che  ha  loro  raccomandato  egli  che 
è con  essi  ogni  giorno  sino  alla  consumazione  de’ secoli.  La  sola 
Chiesa  può  dunque  conferire  ad  un  uomo,  qual  pastore  o dottore, 
il  diritto  c il  dovere  d’insegnare , ma  d’insegnare  ciò  che  essa 
medesima  erede  ed  insegna.  Non  fu  mai  che  ella  desse,  non  sarà 
mai  che  ella  possa  dare  ad  alcuno  il  diritto  d’ insegnare  il  con- 
trario di  lei.  Il  pretender  ciò  sarchhc  un  calpestar  le  prime  no- 
zioni del  buon  senso. 

Fra’  Agostino  Lutero  non  fu  lunga  pezza  fedele  al  suo  giura- 
mento di  dottore,  se  pur  fu  vero  che  il  fosse  mai.  Si  suppone  gene- 
ralmente che  egli  cominciasse  a mutar  bandiera  al  cadere  del  1517 
a proposito  delle  indulgenze.  Ma  l’è  nn  errore.  Il  vulcano  comin- 
ciò a scoppiare  e a .spandere  le  sue  lave  pestilenziali  nel  1517; 
ma  lin  da  prima  esso  bolliva,  fondeva  e confondeva  tutti  i me- 
talli, minava  le  basi  delle  montagne  e degl’imperi,  e dava  i segni 
di  una  eruzione  e di  un  guasto  imminenti. 

Lo  stesso  Lutero  disse  una  terribile  parola  nella  prefazione  del 
primo  volume  delle  sue  opere;  « Io  non  amava,  io  odiava  per 
lo  contrario  un  Dio  giusto  e punitore  de’ peccatori,  e se  non  con 
tacita  bestemmia,  almeno  con  un  immenso  mormorare,  io  m’in- 
degnava,  entrava  in  furore  nella  mia  crudele  coscienza  e stra- 
ziata da  rimorsi  '.  » 

Noi  Tabbiam  veduto  in  mezzo  ai  terrori  di  questa  coscienza  ed 
alle  ossessioni  dello  spirito  maligno,  non  trovar  rifugio  che  in 
questo  principio  falso:  Io  devo  credere,  quale  articolo  di  fede, 
che  sono  in  istalo  di  grazia  c che  i mici  peccati  sono  rimessi;  il 
dubitarne  sarebbe  un  |)eccare  contro  la  fede  c sospettar  Dio  di 
menzogna.  Il  che  era  un  dire  in  altri  termini;  Io  devo  credere 
come  articolo  di  fede  tutto  ciò  clic  mi  imagino  o che  ho  inte- 
resse d’ imaginarmi,  fosse  ben  anco  le  mille  volte  contrario  alla 
credenza  de’ fedeli  ed  all’ insegnamento  dei  dottori.  Ora,  da  que- 
sto principio,  ecco  ciò  che  fra’  Agostino  I>utero  trasse  prima  che 
iinisse  il  1517. 

Il  dì  8 febbraio  1516,  egli  scrisse  al  priore  degli  agostiniani  di 
Erfurtb;  « Padre  mio,  io  mando  aU’eccellentc  Jose  d’Usenach  que- 
sta lettera  piena  di  alcune  quistioni  contro  la  logica,  la  iilosolìa  e 
la  teologia,  vale  a dir  piena  di  anatemi  e di  esecrazioni  conira 

' tta\ iialtl^an.  1317,  miin.  72.  Sanilerus,  De  rwi6.  monarch.,  lib.  VII. 
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Aristotele,  Porfirio  e gli  scolastici,  cioè  contea  i cattivi  studii  del 
nostro  tempo.  Perocché  cosi  rinlcrpreleranno  (pielli  die  hanno  ri- 
soluto di  tacersi  coi  morti,  non  cinque  anni  come  i pitagorici,  ma 
per  sempre;  di  creder  tutto,  di  non  far  altro  che  ascoltare, senza 
permettersi  neppure  una  sola  volta  la  più  piccola  lotta  contea  Ari- 
stotele e la  scolastica,  nè  dire  una  sola  parola.  Poiché  qual  cosa 
non  crederehhero  essi  che  hanno  creduto  una  volta  Aristotele  e 
tengono  per  vero  ciò  che  (jueslo  arcicalunniatore  imputa  agli  altri, 
quantunque  fosse  tanto  assurdo  che  un  asino  od  un  sasso  mede- 
simo non  potesse  tacerne? 

» E perciò,  fate,  vi  prego,  tener  (piesta  lettera  a cotesto  eccel- 
lente uomo,  e informatevi  esattamente  di  quello  che  egli  ed  altri 
pensano  di  me  intorno  a ciò,  e poi  ragguagliatemene.  Non  v’è 
cosa  che  io  desideri  meglio,  so  ne  avessi  il  tempo,  che  di  porre 
a nudo  davanti  una  gran  moltitudine  e mostrare  in  tutta  la  sua 
vergogna  questo  comico  che  ha  trastullato  per  sì  lungo  tempo  la 
Chiesa  colla  maschera  greca,  lo  ho  in  mano  i cornmentarii  .so- 
pra i suoi  libri  di  lisica,  e voglio  rappresentarvi  la  favola  di  Ari- 
steo  contra  questo  Proteo,  che  fa  vaneggiar  le  teste  più  sapienti 
a tal  punto  che,  .se  Aristotele  non  fosse  stato  di  carne,  io  non  te- 
merei di  chiamarlo  un  demonio.  L'na  delle  parti  principali  della 
mia  croce  è cpiella  di  vedere  i migliori  ingegni  de’ nostri  fratelli, 
che  sarebbero  acconci  alle  belle  arti,  gettare  il  loro  tempo  e le 
loro  fatiche  in  questo  fango  e in  queste  immondizie.  E tuttavia 
le  univei-sità  non  cessano  di  ardere  i linoni  libri  e di  gridare:  I 
cattivi  insegnavano  o sognavano  ancor  qualche  cosa. 

» lo  vorrei  che  il  signor  IJsiug  e quello  di  ELsenach  cessassero 
entrambi  un  simil  lavoro,  <i  l'abbandona.ssero  ben  anco  intera- 
mente. Io  bo  tutti  gli  armadii  pieni  di  sìmili  edizioni  che  ho  af- 
fatto inutili.  Tutti  gli  altri  la  penserebbero  del  paro,  se,  comeab- 
biain  già  detto,  non  fossero  obbligati  ad  un  eterno  silenzio.  State 
bene  c pregate  per  me.  Vittemberga,  il  di  8 febbrajo  1561.  Frale 
Martino  Lutero,  agostiniano  '.  » 

Noi  abbiam  veduto  nel  secolo  deciinoterzo  i più  grandi  c più 
santi  dottori  della  Chiesa,  con  san  Tomaso  d’Aquino  alla  te  sta, 
conciliare  in  perfetta  armonia  tutte  le  scienze  divine  ed  uma- 
ne, ordinarle  fra  esse  come  un  esercito  in  ordine  di  battaglia, 
sotto  il  supremo  comando  del  Verbo  dì  Dio,  la  sapienza  eterna, 
dalla  quale  tutt’essc  emanano.  Gli  abbiam  veduti  conciliare  la  fìlo- 
' Walch,  toni.  XVIII,  pag.  4 e 5. 
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sofia  paeana  colla  dottrina  cristiana,  c far  servir  la  prima  alj§  se- 
conda. Noi  ;;li  alibiam  veduti  per  ciò  compendiar  Platone  e Ari- 
stotele, adottar  quello  che  hanno  di  buono,  rettificar  ciò  che  v’ha 
d’inesatto  e aggiunger  quello  che  loro  manca.  Gli  ahhiam  veduti, 
col  mctodt)  scolastico  o "comctrico,  distribuir  tutto  l’insieme  co- 
me un  campo,  una  fortezza,  in  cui  la  filosofia  fa  ranlisjuardo,  il  ba- 
luardo esteriore,  e la  teoloffia  il  corpo  deire.sercilo,  della  piazza. 

N'aturahnente  il  nemico  non  ama  questa  disciplina  e questa  tat- 
tica nei  difensori  della  patria  cristiana;  egli  non  ama  la  dotta  com- 
hinazion  di  tutte  le  forze,  j)erchè  troppo  favorevide  alla  difesa 
della  piazza  e del  canqìo.  Egli  amerebbe  meglio  di  vedervi  ogni 
cosa  in  confusione,  ove  ciascuno  non  volesse  ricevere  m dini  che 
da  sè  medesimo.  Egli  griderà  dunque  contro,  la  mercè  di  alcuni 
spiriti  loschi  o miopi;  griderò  conila  il  lialuardo  esteriore,  contro 
la  filosofia  cristianizzata  di  Platone  e di  Aristotele;  griderà  contro 
la  strategia,  contro  la  distribuzione  interna  della  piazza,  eontra 
rordine  scolastico  della  teologia;  griderà  eontra,  gli  e.sercizii  mi- 
litari, contea  il  maneggiar  deU’armi,  contro  la  logica  e la  dialet- 
tica, esercizii  militari  dello  spirito.  Non  è forse  la  piazza  baste- 
vobnente  forte  |>er  sè  medesimaf  Perchè  tutto  questo  terreno  in 
forti  staccati,  in  ridotti,  in  bastioni,  in  fossi?  Non  è egli  meglio 
il  mutar  questi  inutili  baluardi  in  leggiadre  strade,  dove  passeg- 
giare tramiuillamente  aH'ombra?  .A  che  questi  ponti  levatoi,  que- 
ste jiorte  ma.«sicce  a spinancsce,  questo  ricinto  continuo  che  vi  im- 
prigiona quali  colpevoli?  Non  siete  voi  degni  di  respirare  aria 
più  libera?  Non  siete  voi  nomini  atti  a difendervi  da  voi?  Perchè 
linalmente  uccidervi  nel  maneggiar  la  .sciabola,  rarcbibiigio,  il  can- 
none? Voi  non  avete  nemici  se  non  perchè  inqiarale  a maneggiar 
le  armi  ed  a conoscere  le  astuzie  di  guerra.  Easeialc  la  prudenza 
del  serpente  c non  conservate  che  la  scmplicrtà  della  colomba; 
abbiate  nell’ una  mano  il  cordone  del  pellegrino  e nell'altra  un 
ramo  d’olivo,  c non  farete  più  paura  ad  alcuno,  c tutti  vi  ame- 
ranno. 

Ecco  ciò  che  il  nemico  di  Dio  e degli  uomini  soffiava  l’anno  131G, 
nel  campo  de’ cristiani,  col  mezzo  di  una  scolta  sedotta  e guada- 
gnala, spirilo  losco  e mi<»pe,  ma  ardimentoso  e avventato,  che 
si  sottoscriveva:  Fni’  M:  olino  Eulero.  Molli  Tedeschi  ed  altri  si 
lasceranno  pigliare  alla  sua  rete,  romperanno  ogni  cosa  sotto  il 
nome  di  riforma,  a tal  che  dopo  tre  secoli  non  v’avrà  una  pietra 
'uH’allra,  neppur  due  verità  insieme;  i più  savii,  riconoscendo  il 
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loro  torlo,  rientreranno  a poco  a poco  nel  campo  de’  soldati  ri- 
masti fedeli;  i più  fiiriliondi,  continuando  l’opera  di  distruzione 
e d’anarchia,  Uniranno  dichiarando  che  l’ordine  è un  abuso,  il 
buon  senso  una  chimera,  e la  ragione  umana  una  eterna  e im  - 
mcdiahile  mistilieazione  di  noi  stessi  a noi  medesimi.  Ecco  ove 
erano  riusciti  nel  18i3 

Rispetto  alle  (|uestioni  o lesi  che  fra’  Martin  Lutero  mandava 
dall’una  parte  c dall’altra  nel  1316,  ecco  in  qual  guisa  ne  chiedeva 
notizie  il  seguente  anno  allo  stesso  priore  di  Erfurth;  » Aspetto 
con  gran  dolore,  ansia  e brama  ciò  che  voi  chiamale  nostri  pa- 
radossi. Poiché  io  penso  che  i vostri  le  avranno  in  conto  di  pro- 
posizioni paradossali  ed  anche  arcicaltive,  (luanlunque  per  noi 
non  possano  essere  che  ortodosse.  Informatevi  dunque  il  più 
presto  po.ssibile,  e assicurale  i reverendi  padri  della  facoltà  teo- 
logica che  io  sono  pronto  a soslenere  disputa  pubblica,  sia  in  con- 
ferenze, sia  iK'l  monastero,  aflinchè  non  s’ imaginino  che  io  vo- 
glia dir  nulla  di  simile  in  un  cantuccio,  sendo  che  di  fatto  la  no- 
stra univei-sità  è tanto  mediocre  da  parere  un  cantuccio  *.  • 

Questa  lettera,  che  è del  4 settembre  1317,  ci  mostra  che  frale 
Martin  Lutero  s’accorgeva  molto  bene  che  le  sue  lesi  prodigiose 
di.spiacerebbero  a lutti;  ma  non  per  questo  se  ne  ritraeva  o si  nas- 
condeva. In  altra  lettera.  Il  novembre  dello  stesso  anno,  a Gior- 
gio Spalatino,  segretario  intimo  deireleltorc  di  Sassonia,  egli  .so- 
stiene in  particolare  l’una  delle  lesi  più  ributtanti,  e ciò  conira 
rinsegnamcnlo  di  tutti  i dottori’.  Ne  faceva  sostener  diverse  al- 
l’università di  Villemberga  sotto  la  sua  presidenza.  11 16  luglio  1517, 
egli  notifica  che  preparava  sei  o selle  candidati  alHe.same  per  porre 
in  confusione  Aristotele  '.  Sin  dall’anno  precedente,  egli  scriveva 
al  medesimo:  La  nostra  teologia  e sant’ Agostino  sono  in  pro- 
gresso, e Aristotele  va  scadendo  insiem  cogli  scolastici.  Nell’as- 
senza del  provinciale  Staupitz  fra’ .Martino  sosteneva  allora  l’ uf- 
ficio di  vicario  e di  visitatore  della  provincia;  la  qual  cosa  dovette 
crescere  il  suo  ardimento 

Finalmente  noi  abbiam  di  fra’ Marlin  Lutero,  verso  l’anno  1517 
e prima  della  quislione  delle  indulgenze,  una  serie  di  novanlanove 
conclusioni  o lesi  contro  la  teologia  degli  scolastici  e i sogni  di 
Aristotele,  nelle  quali  esso  depone  il  veleno  de’suoi  più  gravi  er- 
rori. Ecco  ciò  che  pare  a noi  esserne  la  filiazione 

' Vedi  Dixsoluzionf  dfl  proleslantismo,  ecc.  SciafTu.'s.'i,  181.3,  2 voi.  in  12  “ 

— • Walch,  Ioni.  XVIII,  pag.  Ifi  — ’ Ib.,  pag.  16  e 17.  — ‘ Ib.,  pag.  2488. 

— ’ Ib.,  pag.  2486. 
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Noi  abbiam  veduto  fra’Agoslino,  tormentato  da’suoi  pensieri  di 
disperazione  c dalle  apparizioni  del  demonio,  ririi|!|;i;irsi  in  questo 
articolo  del  simbolo:  lo  rredo  la  rcmission  de’peeeati.  Noi  l’abbiam 
visto  spiegar  questo  articolo,  non  come  i cattolici:  lo  credo  clic 
Dio  ha  dato  alla  sua  chiesa  la  potestà  di  rimettere  tutti  i pec- 
cati; io  credo  eh’  ei  gli  ha  rimessi  a David  e a san  Pietro:  io 
spero,  ho  fiducia  che  egli  mi  ha  rimesso  o mi  rimetterà  i miei,^No, 
tale  non  era  la  spiegazione  di  Lutero,  egli  ne  dava  quest’ altra 
alTatto  nuova:  lo  credo  fermamente,  come  un  articolo  di  fede, 
che  Dio  ha  perdonato  a me  tutti  i miei  peccali,  e che  io  sono  in 
istato  di  grazia  : io  credo  a ciò  tanto  fermamente  come  alla  bontà 
ed  alla  potenza  di  Dio,  come  al  mistero  della  santa  Trinità;  il 
dubitarne  sarebbe  un  peccar  contro  la  fede:  Inttnciòcbe  non  si 
fa  in  o per  questa  convinzione,  tutto  è peccato,  perlin  la  preghiera, 
la  limosina  e le  altre  buone  opere. 

In  (piesto,  Lutero  abusava  stranamente  dì  una  parola  di  san 
Paolo.  Parlando  ai  llomani  degli  scrupoli  di  certi  fedeli,  intorno 
alle  carni  immolate  agli  idoli,  delle  (piali  non  si  credevano  licenziali 
a mangiare,  mentre  gli  altri  mangiavano  di  tutte  le  carni  senza 
far  distinzione,  l’Apostolo  stabili(|uesta  regola  pei  primi  : Rispetto 
a colui  che  distingue,  dal  momento  che  ne  mangia,  si  rende  col- 
pevole, pcrclu'  non  fa  ciò  di  buona  fede.  Or  tulio  quello  che  non 
è secondo  la  fede,  è peccato  '.  Evidentemente,  qui  si  tratta  di  un  fe- 
dele che  mangia  contro  la  projiria  coscienza,  credendo  il  farlo  cosa 
vietata:  evidentemente,  la  parola  fede,  vuol  qui  dire  buona  lede, 
coscienza,  intima  persuasione.  Per  ben  due  volte  Lutero  conviene 
ne’suoi  scritti  che  qiiesUi  interpretazione  de’ cattolici  è giusta 
Tuttavia  dapiiertiitlo  vi  dà  un’interpretazione  contraria,  cim':  que- 
sta inudìla  interpretazione  ; Tutto  ciò  clic  voi  non  fate  in  questa 
fede,  in  ({ucsia  conv  inzione  inconcussa  idie  lutti  i vostri  peccali  vi 
sono  perdonali,  e clic  voi  side  in  istato  di  grazia,  lutto  questo  é 
peccalo,  fin  le  vostre  preghiere,  i vostri  digiuni,  le  vostre  limosine 
e le  altre  vostre  opere  di  penitenza.  Ecco  ciò  che  Lutero  dà  per 
tutto  come  l’essenza  medesima  della  sua  dottrina 

' Roin.,  XIV,  2.Ì.  — ’ W.ilch,  toin.  IV,  pag  1066.  nuni.  9;  lom.  XVItl, 
pag.  87S,  mini.  h.  — ’ Ib.,  lom.  II,  pag.  1987  e -s<>Rg.;  tom.  Ili,  pag  1595; 
lom.  IV,  pag.  417  e segg.  Ib.,  p,ag.  1066;  tom.  VI,  pag.  1877,  tum  Vili, 
pag.  1809,  1810,  2.'98,  2729;  tom.  IX,  pag.  2800.  toin.X,  pag.  1369  e segg.  ; 
loro.  XI,  pag.  1268,10111.  XII,  p.ag.  2084;  tom.  XVI,  pag.  1004,  1364,  1484, 
toni.  XIX.  |i;ig.  1847;  tom.  XXI.  pag.  837;  lom.  XXII,  pag.  331. 
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Le  novaiUanove  («>si  eunlro  la  teologìa  degli  scolastici  e i s(»gni 
di  Aristotele  ne  sono  lo  sviluppo. 

La  trenlcsinianona  nega  il  liheru  arbitrio  in  ipicsti  termini: 

• Noi  non  siani  padroni  delle  nostre  azioni,  ma  schiavi  dal  prin- 
cipio sino  alla  line.  Contra  i lìlosoli  '.  > 

Da  questa  proposizione,  la  ragione  e Aristotele  concliiudcreb- 
bero  con  lutto  il  mondo:  Poiché  l'uomo  non  è padrone,  ma  schiavo 
delle  sue  azioni,  non  ne  è mallevadore;  non  si  può  nè  ricompen- 
sarlo, né  punirlo  di  esse.  Per  avversione  a Aristotele  c agli  sco- 
lastici, Lutero  ragiona  divci-samenle.  Vi  sono  venti  lesi  per  sta- 
bilire che  l’uomo  può  il  male  c non  può  altro  che  il  male.  Eccone 
alcune  delle  più  notevoli: 

« E falso  che  la  volontà  |>ossa  di  sua  natura  dirigersi  secondo 
la  sana  ragione.  Conira  Scolo  e Bici.  — Ma  la  volontà  senza  la 
grazia  di  Dio  non  può  agire  che  sragioncvohnenle  e male.  — Dal 
che  cnnsr^guila  che  la  volontà  di  sua  natura  è cattiva;  vale  a dire 
che  essa  è la  natura  del  male,  come  insegnavano  i manichei. 

— Tuttavia  la  natura  è naturalmente  e inevitabilmente  cattiva  *. 

— Non  è da  stupire  che  l’uomo  possa  dirigersi  secondo  la  ragion 
falsa  c non  secondo  la  retta.  — Perocché  tale  é la  sua  natura 
che  egli  sì  dirige  unicamente  secondo  la  ragione  falsala  e non 
secondo  la  ragion  retta  ■*.  — A dir  breve,  la  natura  non  ha  nè 
ragion  pura,  né  buona  volontà.  Conira  lutti  gli  scolastici.  — La 
natura  é necessariamente  orgogliosa  al  di  dentro,  anche  nelle  opere 
che  sembrano  buone  al  di  fuori  *.  » 

La  giustizia  c il  buon  senso  conchiuderanno  sempre  cogli  sco- 
lastici e con  Aristotele;  se  l’uomo  fa  necessariamente  il  male,  e 
non  libernmcnle,  non  è più  peccalo  di  cui  sia  giustizia  il  punirlo. 
Luterò  dirà  in  onta  agli  scolastici  e ad  Aristotele,  in  onta  alla  giu- 
stizia c al  buon  senso: 

« L’uomo,  fuor  della  grazia  di  Dio,  pecca  sempre  e continua- 
niente  quando  non  commette  omicidio,  adulterio  nè  furto.  — E 
pecca  in  ciò,  perchè  non  adcm|)ie  la  legge  spiritualmente.  — Non 
commcllcre  di  fatto  ed  eslcriornientc  omicidio,  adulterio,  furto, 
é giustizia  d’ipocriti  ■ 

È questa  certamente  cosa  prodigiosa,  enorme.  Lutero  non  si 
appaga  di  questo,  trascorre  più  innanzi  e dice:  < La  legge,  quan- 
lunijuc  sia  buona,  diventa  nondimeno  necessariamente  cattiva 

* Walch,  tom.  XVIII,  pag.  10,  num.  39.  — * Ib.,  num.  6,  7,  8,  9,  pag.  7_ 

— ’ Ib.,  num.  14  e 15.  — * Ib.,  num.  34  e 37.  — • Ib.,  num.  63,  64  o 65. 
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|)cr  la  volonià  iialuralc.  — Qualunque  opera  della  le!iji;e  sembra 
(ninna  al  di  fuori,  ma  al  di  deiUro  è un  peccalo.  Conira  gli  sco- 
lastici. — Maledetti  sono  tulli  quelli  che  fanno  le  opere  delle  leg- 
ge. — Non  solamenle  la  leggo  della  Chiesa  non  è buona,  ma  an- 
ello i dieci  coinandamcnii , che  che  si  possa  insegnare  e dire. 
— E dunque  manifeslo  che  ogni  volontà  naturale  è ingiusta  e 
cattiva  '.  » 

Dimandale  a Lutero,  se  almeno  l'ignor.inza  invincibile  scusi  dal 
[leccato;  ed  egli  vi  risponde  colle  due  seguenti  proposizioni;  Non 
è vero  che  l’ignoranza  invincibile  scusi  dal  peccalo.  Conira  tulli 
gli  scolastici.  — Perchè  l’ignoranza,  per  la  quale  non  si  conosce 
nè  Dio  nò  sè  stesso  nè  ciò  che  sono  le  buone  opere,  è sempre 
invincibile 

.*'e  rihultali  da  queste  mosirnosc  proposizioni  voi  vi  fate  a dire  : 
Questo  è assurdo,  è contrario  alla  ragione,  al  buon  senso  ed  alla 
logica:  — Lutero  ha  una  dozzina  di  lesi  contea  la  ragione  e la 
logica,  sotto  il  nome  di  Aristotele 

Vedete  voi  ora  il  piano  astutamente  combinalo  del  nemico?  Fra 
le  sue  innumerevoli  astuzie,  egli  grida  conira  gli  arm.ajuoli,  conira 
i maestri  d’arme,  conira  gli  ufiiciali  istruttori,  affine  di  addormen- 
tare il  soldato,  affine  di  fargli  trascurare  l’esercizio  delle  armi  più 
net'essarie,  E questa  astuzia  gli  riuscì  anche  troppo  bene.  Anche 
oggidì.  (|nanli  cattolici  fedeli  non  si  lasciano  |»igliare  a ([uesle  an- 
lii'hc  grida  conira  Aristotele  e gli  scolastici?  apriamo  almcn  gli 
oclhi  dopo  tre  secoli  di  esperienza. 

Ma  non  è il  lutto;  nelle  sue  novanlanove  lesi  contro  la  teolo- 
gia degli  s<  olaslici  e conira  i vaneggiamenti  di  .\ristolele,  Lutero 
ne  ha  tre  in  favore  di  sanl’Agostino,  e sono  le  Ire  prime:  E una 
nn<>\a  astuzia  e delle  più  maliziose.  Ecco  come: 

Noi  \cdcmmo  che  nelle  sue  discussioni  coi  pclagiani,  so[>ra- 
tntlo  con  (Giuliano  d’Eclana,  sant’Agoslino  si  è ingannalo  sul  senso 
letterale  di  questa  parola  di  san  Paolo:  Omiie  attlem  quod  non 
(‘Si  ex  fide,  peccaim  est  '.  In\ece  d’intendere;  Tulio  ciò  che  non 
è secondo  la  coscienza  è peccalo,  < hc  è evidenleinenle  e ineon- 
Iraslabitmente  il  senso  naturale  e letterale,  egli  intendeva;  Tutto 
ciò  thè  non  procede  dalla  fede  è [leccalo.  Dal  che  si  vedeva  co- 
stretto a conchiudere,  suo  buono  o mal  grado,  che  tutte  le  azioni 
degli  infedeli  sono  [leccali;  proposizione  condannata  di  poi  dalla 

' Wiilcli.  mini.  71,  77,  80,  83,  84  e 8(1.  — * 1b.,  miin.  ,33  e .36.  — * Ib., 
iium.  ')t-,33.  — ‘ tloiri.  xiv.  23. 
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Clliesa.  I dollori  calloliui  dicevano  dunque  coniuneinenle  nel  se- 
colo decimoseslo  che  sani’ Agostino  aveva  passalo  la  misura  in 
qualche  cosa.  Luterò  stabilisce  dunque  contra  di  loro  le  tre  seguenti 
proposizioni  : 

« Chiunque  alTerma  che  sanl’Agoslino  ha  dello  qualche  cosa 
di  troppo  scrivendo  centra  gli  eretici,  costui  dice  che  sanl’Ago- 
slino ha  mentilo  quasi  dappertullo.  Questo  è conira  il  dir  comune. 
— E un  dar  luogo  ai  pelagiani  e a lutti  f^li  eretici  di  trionfare  e 
J)en  anco  di  allribuir  loro  la  vittoria.  — E altresì  un  esporre  al 
dispregio  l’ autorità  di  tulli  gli  antichi  padri  '.  » 

Vedete  voi  l’astuzia  del  nemico?  I padri  della  Chiesa  fanno  au- 
torità decisiva,  quando  sono  d’accordo,  non  qunn<lo  discordano. 
Eccone  uno  a cui,  dal  bel  mezzo  di  una  mischia  terribile  cogli  ere- 
tici , sfugge  un  errore  ; errore  evidente  a chiunque  ha  occhi  e 
buona  fede.  In  sul  fatto,  il  nemico  se  ne  impadronisce  e vi  fab- 
brica sopra  una  torre  di  bestemmie  centra  Dio.  Dunque  tulle  le 
azioni  degli  infedeli  sono  peccali:  dumpie  naturalmente  ruomo 
non  può  più  fare  che  il  male;  dunque  ei  lo  fa  necessariamente; 
e Dio  lo  punisce;  e Dio  è giusto.  Esc  voi  non  confessale  lutto 
questo,  voi  oltraggiale  sanl’Agostino,  oltraggiale  tulli  i padri,  voi 
date  la  vittoria  a’  pelagiani  e a tulli  gli  eretici. 

A questo  fraca.sso  di  Lutero  e di  Gian.senio  [il  cattolico  risponde 
tranquillamente;  sant’Agoslino  dice;  lo  non  crederei  neppure  al 
Vangelo  se  l’ autorità  della  Chiesa  non  mi  vi  guidasse:  E <pie- 
st’allro;  Roma  ha  parlato,  la  cau.sa  è linila;  possa  egualmente  (inir 
l’errore  ! Ebbene  ! come  sant’Agoslino,  io  credo  la  cbiesa  cattolica, 
e non  <|uesto  o (pici  dottore.  Non  è ad  Agostino,  ma  a Pietro 
ed  a’  suoi  succe.ssori  clic  è stalo  detto:  Tu  sei  Pietro,  e su’cpie- 
sla  pietra  io  edilicberù  la  mia  chiesa,  e le  porte  deirinferno  non 
avranno  forza  contro  di  essa.  Simone!  Simone!  io  ho  pregalo  pel- 
le, alllneliè  la  tua  fede  non  venga  meno;  (piando  adunque  tu  sa- 
rai convertilo,  rafferma  i tuoi  iralelli.  Simone,  figlio  di  Giovanni; 
Pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  |iecorelle. 

La  novanlesimanona  ed  ultima  lesi  di  Lutero  è cosi  ('onci-pila  : 

« In  tutto  questo  noi  pretendiamo  dir  nulla  e non  aver  dello 
cosa  che  non  si  accordi  colla  chiesa  catlolica  e coi  dottori  della 
Chiesa  » Queste  parole  meritano  attenzione.  In  una  simile  oc- 
casione san  Tomaso  d’ Aquino,  l’angelo  della  scuola,  e prima  di 
lui  .san  Girolamo,  soltomeltevano  umilmente  al  giudizio  ed  alla 

‘ Walch,  lom.  .XVIIl,  pag. 6.e7,  luiin.  1,  2 e. '5.  ~ » lb„  iiuin.  99.  pag.  li. 
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rorrezionc  della  cliicsa  romana  c del  papa  tulio  quello  che  ave- 
vano scrino.  Qua  non  si  traila  del  papa,  della  sede  apostolica, 
non  si  Iratla  della  chiesa  romana,  ma  della  chiesa  calloliea;  sopra 
lutto  non  si  traila  di  sommi.ssione,  ma  di  accordo,  come  dall’uiia 
potenza  all’altra.  Fin  dal  primo  pas.so,  Lulero  si  fa  eguale  alla 
chiesa  universale. 

Tali  eran  duiu|uc  i disegni,  le  idee  e le  disposizioni  manifesto  di 
Lulero  anche  prima  della  ({uislione  delle  indulgenze;  perocché  non 
si  fa  di  ciò  parola  nelle  novanlanovc  lesi.  Perciò  roditore  prote- 
stante di  tu  Ile  le  opere  di  lui  si  fa  premura  di  notare  che  Lulero 
ha  composto  e puhhiicato  questi  primi  scritti  prima  che  cominciasse 
la  pretesa  rifoiana,  c quasi  sempre  di  suo  proprio  molo.  Fgli  (li- 
vide questi  primi  scritti  di  Lulero  in  due  serie;  1."  Lontra  i suc- 
cessori di  Aristotele;  2."  Conira  i difensori  del  libero  arbitrio 
Questo  titolo  della  seconda  serie  che  si  trova  la  più  lunga,  è di 
una  notevole  schiettezza.  Si  vede  in  esso  che  il  |)rimo  principio, 
la  prima  essenza  della  sedicente  riforma  è ed  è stato  negare  il 
libero  arbitrio  deiruomo,  vale  a dire  negare  il  bene  ed  il  male, 
la  virtù  ed  il  vizio,  la  legge  e la  società  fra  gli  uoniini;  perocché, 
se  ruomo  non  ha  libero  arbitrio,  se  egli  vuole  ed  opera  neces- 
sariamente, come  la  pietra  che  cade  necessariamente  dall’alto  al 
basso,  è assurdo  il  pirscrivcrgli  ordini  e divieti,  é assurdo  il  lo- 
darlo o biasimarlo,  assurdo  il  ricompensarlo  o punirlo;  le  leggi,  i 
governi,  i tribunali  sono  un’assurda  c odiosa  tirannia.  Questa  è 
pertanto  la  natura  prima  ed  ultima  di  cpiella  rivoluzione  religiosa 
e intellettuale,  che  si  é chiamata  da  principio  riforma  e poscia 
protestantismo. 

Queste  novantanove  lesi  di  Lutero  sono  state  stampate  in  la- 
tino a Vitlcmberga,  sin  dall’anno  l.’itiO,  sotto  ipiesto  liltdo:  « Pro- 
posizioni teologiche  de’  venerabili  uomini,  dottore  Martin  Lult'ro 
e dottor  Filippo  Melantone , contenenti  la  somma  della  dottrina 
cristiana,  scritte  e dis|)ulate  a Viltemherga  sin  dall’anno  I5l(>.  L’an- 
no 1516,  in  cui  Giovanni  llihlen  ha  predetto  che  comincerebbe 
la  riforma  della  Chiesa.  Con  una  prefazione  del  dottor  Filip|>o 
Melantone.  Viltemherga  1560’.  Secondo  (|ue.slo  documento,  l’an- 

' Walcli,  toni.  XVIIl,  pag.  1-81. — ‘ Pro(H)SÌtioms  llicologiai  rcvercn<loruiii 
vironim  (1.  Mariti  Lutti,  ut  d.  IMiilippi  Mclaiitli.,  coiUiiicnles  smnmani  (ioclrliiai 
chrisliaiiie,  scripla-  et  dispulal.i'  Vuitcìalicrgie,  ìndi;  ii-iipic  ab  anno  1516.  Do 
quo  lenipiirc  valic.in.a!us  est  Johannes  llililen,  iniliuin  fon;  rofonnalionis  Kccle- 
sia‘,  anno  1516.  Cuni  pradatione  d.  Pliilippi  .Mclanlh.  Yuilcinberga;,  1560. 
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no  1516  è duni|ue  il  vero  principio  (iella  riforma  di  Liiloro,  come 
le  novanlanovc  proposizioni  o U-si  ne  sono  l'essenza. 

Questo  è un  fallo  capitale,  ìkii  >rato  da  molli  proleslanti  c da 
molli  eallolici;  ignoralo  o disconosciuto  dallo  slcsso  Bossuel.  Pe- 
rocché nella  sua  Sioria  delle  variazioni  proteManti,  che  vuol  es- 
sere rellifieala  sullo  (piesto  rispello,  egli  suppone  che  i Iravia- 
luenli  di  Luterò  cominciarono  dalla  controversia  delle  indulgenze, 
e ch'egli  giunse  solamenle  a poco  a poco  a negare  il  libero  arhi- 
Irio  ed  a far  Dio  autore  del  peccalo;  a dir  breve,  come  parla  Bos- 
suel, a vomitare  empietà  c bestemmie,  che  non  si  udranno  forse 
nello  slesso  inferno  No:  il  fallo  è che  Lutero  inaugurò  la  sua 
pretesa  riforma  con  (jucsle  empietà  più  che  infernali. 

Bispcllo  alla  storia  delle  indulgenze,  la  (piale  porse  a Luterò 
un  inolivo  a spandere  tulio  il  veleno  che  egli  aveva  accollo  nel 
cuore,  ecco  i principali  falli: 

I fanciulli  slessi  del  catechismo  sanno  che  l’ indulgenza  è una 
remissione  delle  pene  lemporali  dovute  al  peccalo  di  cui  si  è ri- 
cevuto ras.soluzione  nel  sacramento  della  Penitenza,  e che  per  gua- 
dagnare r indulgenza  bisogna  essere  in  islalo  di  grazia  c adem- 
piere ciò  che  è ordinalo  dalla  Chiesa.  L’ indulgenza  plenaria  è la 
remissione  di  tulle  le  pene  dovute  al  |M;ccalo.  Noi  ahhiam  veduto 
i papi  concederla  per  la  cruciata  e pel  giuhilim.  Essi  no  i >)<)cc- 
dettero  altre,  sia  plenarie,  sia  parziali,  per  altre  opere  di  pietà  c 
di  misericordia,  come  a i|uelli  che  contribuivano  per  la  costru- 
zione delle  chiese  o degli  spedali.  Cosi,  l’anno  1581,  l'arcivescovo 
di  Maddehorgo,  avendo  fatto  la  dedicatoria  del  nuovo  ospedale 
di  Halle,  colla  sua  , chiesa  e il  suo  cimitero,  concedette  ottanta 
giorni  d'indulgenza  a tulli  i fedeli  che,  sinceramente  contriti  c 
confessali,  visitassero  essa  chiesa  c cimitero,  e dessero,  secondo 
i loro  mezzi,  una  limosina  pei  poveri  dell’ ospizio  ^ Nel  mede- 
simo scopo  i papi  concedevano  talvolta  certe  dispense  per  la 
quaresima.  Cosi,  essendo  stala  bruciata  nel  li8i  la  chiesa  cat- 
tedrale di  Freybcrg  in  Sassonia,  papa  Innocenzo  Vili  concedcllc 
per  venti  anni  la  licenza  di  mangiar  burro  e latticini  nella  qua- 
resima, a condizione  di  conlrihuirc.  ogni  anno  la  ventesima  parte 
di  un  fiorino  alla  riedilicazione  di  ipiesta  chiesa  Condizione  in- 
dispciisahile  per  guadagnar  rindulgenza  in  lutti  questi  indulti  è 
sempre  (piella  che  il  cattolico  sia  veramente  contrito  e confessato. 

• Sfcondo  avvertimento  sutle  tetterà  det  Jurieu.  — * Walch,  tom.  XV,  pag.  26. 
— » Ib.,  pag.  8t. 
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Camminando  adunque  sulle  orme  de’ suoi  predecessori,  in  par- 
ticolare di  Giulio  II,  papa  Leone  X,  con  bolla  del  15  settem- 
bre 1517,  controfirmala  Sadolek),  e da  valere  un  anno,  con- 
cedclle  indul}i,en7.a  plenaria  ai  fedeli  di  venticini|ue  provincie 
che,  veramente  penitenti,  contriti  e confessati,  contribuissero  colle 
loro  limosine  al  compimento  della  basilica  di  San  Pietro.  Il  car- 
ilinale  di  Santa  Maria  in  ara  cwli,  Cristoforo  di  Forlì,  generale 
de’  frali  minori  deH  osservanza,  vi  è nominalo  commissario  gene- 
rale, colle  più  ampie  facoltà  per  concedere  diverse  dispense  e 
suddelegare  altri  cominissarii  o nunzii.  I ledeli  sono  autorizzali  a 
scegliersi  per  confessore  un  prete  (|ualuuque,  secolare  o rego- 
lare di  ugni  ordine,  anclie  de' mendicanti , il  (piale  potrà  assol- 
verli da  tulle  le  ccnsnn!  c da  lutti  i peccali,  aiiclie  da  ipielli  ri- 
servali al  papa;  eccelluali  cimpie  o sci  de’ più  enormi,  come  la 
congiura  contro  le  persone  del  papa  o ruccisione  di  un  vescovo. 
iNcssun  ordine  religio.so  vi  è incaricato  esclusivamente  di  predi- 
care rindulgenza;  una  tale  particolarità  è*  lasciala  al  commissario 
generale,  die  era  dell  ordine  di  san  Francesco.  Al  principio  della 
bolla,  Leone  X ricorda  per  (jnale  poicslà  egli  concede  (piesle  gra- 
zie. Tulli  i cristiani  sanno  benissimo,  dice  egli,  che  san  Pietro 
e stalo  istituito  principi*  degli  apostoli  dal  nostro  .Salvatore  Gesù 
Cristo,  e che  a lui  i;  stata  data,  per  la  grazia  divina,  la  poli'stà 
di  legare  e slegare  le  anime,  in  ipieste  parole;  Tu  sei  Pietro,  e su 
ipiesla  pietra  io  edilicben')  la  mia  Cbiesa,  e io  li  darià  le  cbiavi 
del  regno  de’  cieli;  e lutto  eii)  clic  tu  legherai  sulla  terra,  sarà 
altresì  legalo  ne’ cieli,  c lutto  ciò  che  tu  slegherai  sulla  terra,  sarà 
altresì  slegalo  ne’  cieli  '. 

Il  commissario  o nunzio  particolare  per  le  provincie  del  Reno  e 
del  vicinalo  fu  il  dottore  Arcinduildo,  prolonolario  della  si'de  apo- 
stolica, che  aveva  prccedeidemenle  adcnqtiule  le  stesse  funzioni 
per  rindulgenza  del  giubileo.  Noi  abbiamo  d.  lui  un’istruzione 
mollo  parlicolarizzala  ai  sollocommi.ssarii,  predicatori  e confes- 
sori neirindulgenza  della  basilica  di  San  l'ielro.  Fila  si  trova  nella 
edizione  tedesca  delle  open*  compiute  di  Lutero;  ciò  nonostante 
non  vi  abbiamo  scorto  nulla  di  riprensibile.  Fgli  vuole  che  i 
predicatori  e i confessori  sicno  di  coscienza  timorata,  di  buona 
vita,  di  una  scienza  almeno  mediocre,  e determinati  a procurar 
la  gloria  di  Dio  e della  santa  sede,  la  salute  dei  fedeli,  c che  ec- 
citino il  popolo  a profittare  di  tulle  le  grazie  dcH’iiidulgenza.  Essi 

' Walch,  lom.  .\V,  pag.  28.')  e segg. 
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presteranno  giuramento  nelle  mani  del  commissario  di  osservare 
le  istruzioni  che  li  risgnardano. 

Nella  elncsa  in  cui  cominciano  gli  esereizii  dell’ indulgenza  si 
rizzerà  una  croce;  intorno  ad  essa  saranno  i confessionali,  coi 
nomi  de’ confessori  c lo  stemma  del  papa;  e non  si  confesserà 
che  nella  eliiosa,  eceeltnati  i malati  e gli  infermi.  Si  predicherà 
almeno  tre  volle  la  settimana;  i predicatori  prenderanno  per 
ai^tomento  dette  loro  istruzioni  i divei’si  articoli  della  bolla  ptm- 
tilìeia;  mostreranno  che  il  papa  ha  la  facoltà  di  concedere  rindul- 
genza  plenaria  pei  vivi  e pei  morii,  come  colui  che  ha  ricevuto 
da  Gesù  Cristo  la  piena  potestà  di  legare  e slegare  sulla  terra  e 
ne’ cieli;  e chi  duhilasse  di  ciò  non  sarelihe  più  cristiano.  Essi 
esporranno  al  popolo  i molivi  stringenti  di  coniribnire  al  com- 
pimento della  basilica  di  San  Pietro,  non  potendo  bastarvi  le  en- 
trale della  chiesa  romana,  ed  essendo  inoltre  giusto  che  lutti  i cri- 
stiani eonlribuiseano  ad  una  basilica  che  deve  appartenere  a tulli, 
c por  la  quale  san  Pietro  concede  loro  grazie  cosi  grandi. 

Le  principali  di  qiiesle  grazie  sono  quattro,  nessuna  delle  quali 
si  può  guadagnare  senza  Tallra.  l-a  prima  è un’intera  remissione 
di  Inni  i peccali,  in  guisa  rhe  se  si  morisse  dopo  d'averla  olleniila 
si  andrebbe  dirillamenle  in  cielo.  Per  questa,  è d’uopo  la  contri- 
zione del  cuore  e la  confessione  di  bocca,  \isilar  selle  chiese,  re- 
citarvi cinque  P«/er  e ciiupie  .Ire  in  onore  delie  i in<|ue  piaghe  did 
.'salvatore,  da  cui  siamo  stali  riscallali,  oppure  il  .Viserere.  I maiali 
suppliranno  alla  visita  delle  chiese  con  altri  atti  di  pietà.  In  olire, 
bisogna  contribuire  secondo  i propri  mezzi  per  la  basilica  di  San 
Pietro:  quelli  che  non  possono  vi  suppliranno  con  preghiere,  di- 
giuni o altre  buone  opere,  k que’  medesimi  che  non  volessero 
contribuire  secondo  i propri  mezzi,  purebè  vi  eonlribuiseano  in 
qualche  maniera,  i confessori  non  i iciiseranno  la  grazia  dell’  in- 
dulgenza; poiché  lo  scopo  di  quesla  cosa  è laido  la  salute  dei  fe- 
deli, quanto  il  progresso  (leH’edilicio. 

La  seconda  grazia  è il  privilegio  di  scegliervi  un  confessor  ca- 
pace, il  quale  potrà,  una  volta  in  vila  c poi  alla  morte,  assolvervi 
da  tulle  le  censure  e casi  riservati;  dagli  altri  ogni  volta  che  farà 
d’uopo;  concedervi  rindulgenza  plenaria  una  volta  in  vila  e po- 
scia alla  morte;  tramutare  in  altre  buone  opere  tutti  i voti,  ec- 
cettuali quelli  di  entrare  in  religione,  di  osservare  la  castità,  di 
fare  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme;  linalmenle  di  amministrarvi 
la  saula  comunione,  salvo  che  a Pasqua  ed  in  morte. 
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F.a  (orza  mazia  c una  pai  Icdpr.zionc  speciale  a UiUi  i beni 
spirituali , a UiUe  le  buone  opere  i l.e  si  fanno  nella  chiesa  mili- 
tante. La  (piarla , una  indulgen/n  plenaria  applicabile  ai  defunli. 
Per  (piesle  ullimc  grazie  vi  è una  limosina  proporzionala,  come 
per  la  prima.  Queslc  limosine  in  danaro  si  verseranno  non  nelle 
mani  de’ prcdiealori,  de’ confessori,  nè  de’ commissarii,  ma  dai  pe- 
niteiili  medesimi  o loro  inviali  nel  bossolo  poslo  perciò  nella 
chiesa  c chiuso  a Ire  chiavi , che  saranno  nelle  mani  di  Ire  per- 
sone diverse,  le  (piali  non  rapriranno  che  alla  presenza  delle  |)er- 
sonc  notevoli  del  luogo.  Scomunica  maggiore  e ammenda  consi- 
(b'revole  contra  ogni  predicatore,  confessore,  sottocomini.ssario  o 
altro  che  contravenisse  a (piesle  disposizioni.  I predicatori  inse- 
gneranno allresi  al  popolo  poteri  straordinari  che  hanno  i eom- 
missarii  o nunzii  per  render  validi  inalrimonii  nulli  e levare  altri 
impedimenti  canonici  '. 

Abbiamo  una  simile  istruzione  di  Alberto  di  Brandeborgo,  ar- 
civescovo di  Brandeborgo  e di  Magonza,  commissario  speciale  del 
|»apa  per  rindiilgenza  di  San  Pietro;  egli  la  pubblicò  insieme  col 
guardiano  de’  frali  minori  di  .Magonza  che  gli  era  associato  L 

Uno  de’ sottocommi.ssarii  o suddelegali  deH’arcivescovo  Alberto 
c del  nunzio  Arcimliolilo  fu  il  domenicano TelzeI,  impiisilore  della 
fede,  il  (piale  aveva  già  predicalo  in  Alemagna  l’indulgenza  ded 
ginbih'o.  Abbiamo  di  lui  una  breve  istruzione,  con  due  modelli  di 
sermoni  ai  curali  intorno  alla  maniera  di  raccomandar  la  grazia 
(leU’indulgcnza  ai  loro  parochiani.  Ecco  riillima  di  esse: 

« Bcverciulissimo  signore!  lo  vi  prego  di  parlar  cosi  alle  vostre 
pecorelle  in  mio  nome,  afiinchè  esse  aprano  alla  perline  gli  occhi 
delio  spirito,  e considerino  (|iial  grazia  e qual  dono  esse  hanno 
avuto  ed  hanno  dinanzi.  Ah!  felici  veramente  gli  occhi  che  vedono 
ciò  che  voi  vedete  ed  osservale,  cioè  che  voi  avete  un  salvo- 
condotto  sicurissimo,  col  (piale  potete  menar  l’anima  vostra  in 
mezzo  a questa  valle  di  lagrime  e al  mar  procelhvso  di  ipieslo 
mondo,  cosi  fecondo  di  tempeste  e jiericoli,  sino  alla  beala  |)alria 
del  cielo  ! Voi  dovete  sapere  che  la  vita  dell'  uomo  è una  milizia 
sulla  terra.  Noi  dobbiam  combattere  contro  la  carne,  conira  il 
mondo  e il  demonio,  i quali  cercano  continuo  di  mandar  le  ani- 
me in  perdizione.  La  madre  nostra  ci  ha  concepiti  nel  peccato:  i 
peccali  ci  hanno  stretti  ne’loro  legami,  è diflicile,  anzi  impossibile, 
senza  il  soccorso  di  Dio,  di  giungere  ai  porlo  della  salute,  perchè 

' Walch,  tuia.  XV,  pag,  315  e segg.  — * Ib.,  pag.  370  o sogg. 
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egli  ci  ha  salvali,  non  per  le  opere  nostre,  ma  per  la  sua  miseri- 
cordia. Si  vogliono  dunque  rivestir  le  armi  di  Dio.  Pigliale  per- 
tanto il  salvocondotlo  del  vicario  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
col  quale  libererete  ranima  vostra  dalle  mani  dei  nemici,  e la 
condurrete  al  regno  della  beatitudine,  mediante  la  conlrizione  e 
la  confessione,  sicuramente  e intatta,  seir/a  alcuna  pena  di  pur- 
gatorio. Voi  dovete  sapere  che  in  questo  salvocondotto  sono  im- 
pressi tutti  i meriti  di  Gesii  Cristo,  che  vi  è rappresentato  in  croce. 
Voi  dovete  sapi'ce  che,  per  ogni  peccalo  mortale,  si  deve,  dopo 
la  confessione  e la  contrizione,  sodisfare  con  sette  anni  di  peni- 
tenza, sia  in  <|uesta  vita,  sia  nel  purgatorio.  Chianti  peccali  morlali 
non  si  commettono  ogni  giorno,  quanti  ogni  mese,  <|uanli  ogni 
anno,  quanti  in  tutta  la  vita?  Essi  sono  quasi  sopra  ogni  numero, 
e p«*rciò  devono  altresì  sósienerc  innumerevoli  pene  nelle  liamme 
del  purgatorio.  Ora,  con  questi  indulti  voi  potete  una  volta  nella 
vita  ricevere  l’assoluzione  di  tutti  i casi  riservali  al  papa,  eeccl- 
tuati  (juattro,  c l’indulgenza  plenaria  di  tulle  le  pene  incorse;  ri- 
cever poscia,  per  tutta  la  vostra  vita,  ogni  volta  che  volete  con- 
fes.sarvi,  l’assoluzione  di  tutti  i casi  non  riservali  al  papa  ; linai- 
mente  in  termine  di  morte,  ricevere  l’iiidulgenza  plenaria  di  IiiIIp 
le  p<;ne  e di  tutti  i peccali,  e partcci|>are  a tutti  i beni  spirituali 
che  si  fanno  nella  chiesa  militante  e in  tulli  i suoi  membri. 

* Non  vedete  voi  dunque  che  se  qualcuno  andasse  a llonia  o 
in  altri  luoghi  pericolosi  e mettesse  il  suo  danaro  alla  banca,  egli 
darebbe  il  cinque,  il  sei  od  anche  il  dieci  per  cento,  afline  di  ri- 
ciqMjrarlo  altrove,  con  una  cedola?  K per  un  quarto  di  fiorino , 
voi  non  vorreste  questo  salvocondotlo,  in  virtù  del  quale  potete 
far  entrare  nella  patria  del  cielo,  sicuramente  e liberamente,  non 
già  qualche  po’ di  danaro,  ma  un'anima  divina  e immortale?  io 
vi  consiglio  |)crtanto  e vi  esorto,  e,  per  «pianto  il  puf»  un  jtaslore, 
io  vi  comando,  particolarmente  a quelli  che  non  si  sono  confessati 
durante  il  giubileo,  di  accettar  subito  con  me  e cogli  altri  preti  il 
te.soro  inapprezzabile  che  vi  è un’altra  volta  ancora  offerto.  l*oich«- 
potrebbe  avvenirvi  il  caso  che  vorreste,  ma  non  potreste  più. 

» Indi,  da  parte  del  nostro  santo  padre  il  papa,  della  santa  sede 
apostolica  e di  monsignor  legato,  lutti  «pielli  che  hanno  fallo  san- 
tamente il  giubileo  c ricevuto  o riceveranno  in  breve  le  carte 
d’indulto,  e contribuiranno  piamente  all’edilizio  del  principe  de- 
gli apostoli,  parteciperanno  a tulle  le  pi  cghiere,  litanie,  limosine, 
digiuni,  ufiici  di  chiesa,  messe,  ore  canoniche,  inori iticazioni  p«*i- 
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logrinaggi,  slazioni  ponlillcic,  henedizioiii  ed  allri  beni  spirituali 
che  ora  e per  sempre  sono  c potranno  essere  nella  chiesa  naili- 
lante  e in  lutti  i suoi  memliri  ; vi  parteciperanno  così  per  sé  lue- 
desimi,  come  pei  loro  parenti,  amici  c benefattori  defunti,  sem- 
pre e in  ogni  maniera  ; e siccome  furono  mossi  dalla  carità,  cosi 
degni  Ilio  e san  Pietro  e san  Paolo  e lutti  i santi  i cui  corpi  ri- 
posano in  Roma  conservarli  nella  pace  in  questa  valle  e condurli 
al  regno  celeste! 

• Voi  renderete  eziandio,  in  mio  nome,  infiniti  ringraziamenti 
a lutti  i rcvcreiulissimi  preti  e prelati  che  avranno  ajutato  la  buo- 
n’ opera  • 

Questa  è l'istruzione  di  Tctzcl  ai  curali  per  annunziare  l’in- 
dulgenza di  San  Pietro.  Si  vede  da  essa  die  è un  errore  il  cre- 
dere e il  dire  die  i domenicani  fossero  i soli  impiegati  in  questa 
predil  azione.  Si  adoperavano  in  essa  lutti  i preti  e religiosi  di  buona 
volontà  c di  buon  esempio.  Ed  è del  paro  un  errore  il  dire  o il 
crederi!  die  Telzel  fosse  uomo  avventalo  c senza  misura,  peroe- 
diè  il  suo  linguaggio  è calmo  e nella  misura  conveniente. 

Egli  andò  predicare  l’indulgenza  a lutlerbadi,  in  Sassonia, 
non  lungi  gran  fallo  da  Viltembcrga;  tulli  correvano  a lui  così 
quelli  di  Vitleinberga  come  gli  allri;  il  confessionale  di  Lutero  ri- 
maneva deserto;  i suoi  penitenti,  tornali  con  indulti  personali, 
diiedevano  die  egli  facesse  loro  applicazione  dell’indulgenza  ple- 
naria al  tribunale  della  penitenza.  Lutero  vi  si  riliutava,  mostrava 
malcontento,  e si  diede  a parlar  conira  l’ indulgenza.  E perclié? 
A credere  a lui,  non  sapeva  menomamente  quello  che  si  fosse; 
ignoranza  da  condannare  tanto  maggiormente  in  un  dottore  di 
teologia , che  poteva  facilmente  sapere  ogni  cosa  nelle  bolle  dei 
pa|)i  e nelle  istruzioni  de’  loro  commissarii.  .Ma  questa  simulala 
ignoranza  non  era  altro  che  una  orgogliosa  menzogna  per  dire 
che  rigettava  la  dottrina  della  Chiesa  sulle  indulgenze,  come  sul 
libero  arbitrio.  INoi  l’abbiamo  veduto  in  onta  a tutti  gli  uomini 
e tulli  i cristiani,  negare  il  libero  arbitrio  dell’  uomo  in  novanta- 
nove  lesi.  Ora,  egli  era  ostinalo  in  esse  e trattava  da  spettri  e da 
vampiri  que’  suoi  confratelli  che  biasimavano  colali  enormità.  Si 
vede  dalla  sua  lettera  dell’ll  novembre  1317  all’antico  priore  di 
Erfiirlli 

La  vigilia  pertanto  della  festa  d’ Ognissanti  del  1317,  siccome 
V aveva  gran  concorso  di  pellegrinila  Vittemberga  a motivo  di 
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un’ indulpenza  parlicolarc  a <|ursla  cliiesa,  Luterò  attaccò  alle 
porte  della  cliiesa  del  castello  novanlaeiiupie  tesi  contea  le  iiidul- 
(lenBe  c afline  di  stornar  da  esse  i fedeli.  Ma,  oli  maravigliosa  pre- 
cauzione della  providenza!  nell’ attaccar  la  Chiesa  e il  suo  capo, 
r iniquità  è costretta  di  rendergli  omaggio,  di  condannaisi  e di 
maledirsi  essa  medesima  anticipatamente.  Nelle  novantacinque 

proposizioni,  si  notano  le  seguenti;  • • , i- 

• I vescovi  e i pastori  delle  anime  sono  obbligati  di  accogliere 
con  ogni  sorta  di  rispetto  i commissarii  dell’ indulgenza  aposto- 
lica.  — Ma  essi  devono  viemaggiorinente  vegliare  cosili  occhi  e 
cogli  orecchi,  perchè  i detti  commissarii  non  jirodichino  i loro 
propri  sogni  invece  dell’ ordinanza  del  papa.  — (.hiumpie  parla 
contro  la  verità  deirindiilgenza  papale  sia  anatema  e maledetlo . 
— Ma  chi  ha  zelo  contea  le  parole  temerarie  e scandalose  de’pre- 
dicatori  d’indulgenza  sia  benedetto!  — Come  il  papa,  con  giusti- 
zia, percuote  di  disgrazia  e di  scomunica  quelli  che  in  (pialsivo- 
glia  maniera  operano  in  danno  deH’indulgenza,  cosi,  c tanto  mag- 
giormente, egli  cerca  a gettar  la  disgrazia  e la  scomunica  sopra 
quelli  che,  sotto  il  pretesto  d’indulgenza,  operano  in  danno  della 
santa  carità  e della  verità  > 

in  altre  proposizioni  egli  riconosce  1’esistcnza  del  jmrgatorio 
Ma  in  altre  attacca  la  dottrina  della  Chiesa  sul  saerainenlo  della 
l‘enitenza,  sulla  virtù  dell’ assoluzione,  sulle  pene  sodisfattorie  e 
sulla  virtù  deH’indiilgenza  pontilicia  *,  e si  percuote  cosi  egli  stesso 
dell’anatema  e della  maledizione  che  ha  pronunziato. 

■ Lutero  mandò  queste  nuove  tesi  al  cardinale  arcivescovo  di  Ma- 
gonza, con  una  lettera  contro  la  sua  istruzion  pastorale  sull’ af- 
fare delle  indulgenze.  Egli  confessa  di  non  avere  udito  i predi- 
catori, ma  pretende  che  il  popolo  semplice  abbia  preso  nelle  loro 
predicazioni  molte  false  idee,  isìine  quella  di  credere  che  colle  let- 
tere di  indulgenza  essi  erano  sicuri  della  propria  salute;  che  le 
anime  erano  liberate  dal  purgatorio  appena  avessero  messa  nel 
bossolo  roderla  per  l’indulgenza  plenaria  che  doveva  essere  loro 
applicata;  che  l’ indulgenza  è tanto elficaee  che  non  v’ha  jieccalo, 
sia  pure  enorme  come  si  voglia,  che  essa  non  possa  rimettere, 
avesse  |iur  taluna  violala  la  Madre  di  Dio;  che  con  tale  indulgenza 
l uomo  è assoluto  da  ogni  peccato  e da  ogni  pena.  Lutero  biasima 
l'istriizion  pastorale  per  aver  detto  che  l’indulgenza  plenaria  ricon- 

' Walch,  toro.  XVIII,  pag.  862,  num.  69-74.  — ’ Ib.,  num.  10,  11,  15, 
l«.  17,  1«.  19.  82.  <5,  26,  29.  ccc.  — * Ih.,  min»  1-6,  20-25,  ecc. 
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« iliava  I uomo  porfellanienlo  con  Dio,  e rimclleva  tuUc  le  pene 
die  egli  avielilie  dovuCo  patire  nel  purgatorio;  inoltre,  di  aver 
«letto  che  non  è necessario  eli»;  le  persone  clic  fanno  l’olTerla  per 
pioeurare  alle  animo  1 indulgenza  plenaria  siano  esse  medesime 
contrite  e coidessale,  atteso  che  i|uesta  grazia  è fondata  sulla  ca- 
rità nella  (piale  sono  morti  i defunti,  e sulla  semplice  donazione 
dei  \ivi,  come  appare  manilcstanientc  dalla  bolla:  linalmenle,  di 
a\er  detto  che  la  contrizione  attuidc  non  era  necessaria  per  otte- 
nere, col  mezzo  di  una  olferta,  rindulto  di  un’indulgenza  plenaria, 
applicahilc  poscia  una  volta  in  vita  e poi  al  punto  della  morte  *. 
«.  Questi  sono  gli  articoli  che  suscitavano  la  bile  del  monaco  di 
Mltemherga;  articoli  mollo  inolTensivi  c callolieissimi,  pertino  il 
primo;  perocché  viene  a dire  insomma  che,  se  in  virtù  di  un  in- 
dulto apostolico  voi  ricevete  rindulgenza  plenaria  al  punto  della 
morte,  voi  siete  sicuro  della  v«)slr;i  salute.  Il  monaco  minacciava 
1 arcivescovo,  se  non  rimediasse  prontamente  a si  fatti  scandali, 
di  larnclo  pentire,  con  una  conlidazione  più  acerba.  L’arcive- 
scovo non  diede  alcuna  risposta.  Il  monaco  mandij  le  sue  nuove 
lesi  ad  altii,  segnatamente  all’ antico  priore  degli  agostiniani  di 
Erfurth,  con  una  lettera  in  enj  trattava  con  dispregio  «pielli  che 
biasimavano  le  sue  prime  tesi  cuntra  il  libero  arbitrio 

Alle  novanlaciiKpic  proposizioni  errate  del  monaco  di  Vitlem- 
herga,  il  domenicano  (liovanni  Tetzel,  imptisilore  della  fede,  op- 
pose centosei  |iroposizioni  ortodosse,  e si  olferse  di  sostenerle 
pubblicamente  ladruniversità  di  Francòfone  suH’Oder.  liceo  le 
principali  l(*si  d(;i  donninicano; 

È un  errore  il  dire  che  Gesù  (irislo,  predicando  la  penitenza, 
intendeva  la  penitenza  soltanto  (piale  virtù  e non  (piale  sacra- 
mento, avendo  a sue  parli  necessarie  la  confessione  e la  sodisfa- 
zione;  sodisfazione  che  si  opera  colla  pena  o col  suo  eipii valente; 
pena  imposta  dal  sacerdote  secondo  il  suo  arbitrio  o secondo  i 
canoni;  ma  altresì  ((ualche  volta  esatta  dalla  giustizia  divina,  sia 
(|ua,  sia  nel  purgatorio.  È un  errore  il  pensare  che  il  papa  non 
possa  rimettere  interamente  ipiesla  pena  cuirindulgen7.a;  errore  il 
pensare  che  la  remissione  delle  opere  di  pniilenza,  come  pene 
sodisfallorie,  ne  tolga  la  necessità  jierpelua  come  rimedii  e pre- 
.servalivi  del  peccato 

È un  errore  il  pensare  o il  dire  che  i preti  della  nuova  legge 
non  hanno  la  potestà  di  rimettere  i peccali,  ma  solo  di  dichia- 

' Wall  li,  lom.  .KV.  pag.  i79  e segg.  — • /6.,  pag.  484.  — = Ib.,  nurn.  i-t«. 
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rare  che  sono  rimessi;  errore  il  credere  che  l’ ultimo  prole  cri- 
stiano abbia  tanta  potestà  sui  peccati  quanta  nc  ha  l’anlicn  sina- 
gop;a  degli  Ebrei;  errore  il  dire  che  i moribondi  pagano  tulio  colla 
morte  e non  sono  debitori  più  di  nulla  ai  canoni  della  Chiesa; 
errore  il  dire  che  non  è dimostralo  clic  le  anime  del  purgatorio 
sieno  sicure  della  loro  saliile;  errore  il  diro  che  ogni  cristiano 
veramente  pentito  è interamente  scarico  della  pena  e della  col[ia, 
senza  alcuna  indulgenza;  errore  il  dire  che  ogni  crisliano,  vivo  o 
morto,  partecipa  a tolti  i beni,  qual  remissione  legittima  della 
pena;  errore  il  dire  esser  una  medesima  comunicazione  di  tutti 
i i>eni,  e quella  che  si  fa  per  la  carila  e quella  che  si  fa  coH’ap- 
plicazione  o rappropmizionc  di  cbi  ne  ha  la  potcsià;  errore  il 
dire  che  è la  medesima  comunione  di  tulli  i beni  il  merilare  e 
aumentare  i meriti,  colla  comunicazione  di  tulli  i beni  per  la  so- 
disfazione  o la  penilenza. 

Le  opere  di  carila  \agliono  più  per  merilare;  ma  Tindulgenza 
plenaria  vale  più  per  pagare  o sodisfare,  essere  inieraincnte  sca- 
rico ed  assolto,  Cbi  non  sa  o non  crede  questo,  cbi  insegna  al 
popolo  runa  cosa  c tace  l’ altra,  va  erralo.  L’indiilgeoza  plena- 
ria giova  più  a sodisfare  e ad  ollei'ere  una  remission  pronta  cd 
intera.  Le  opere  della  carità  sono  iiiù  olili  per  meritar  la  grazia, 
accrescere  il  merito,  la  ricomp.uisa  e la  gloria.  Quegli  pertanto  il 
quale  non  crede  che  il  papa  vuole  che  il  popolo  sia  così  insegnato, 
è neircrrorc.  Quegli  che  dà  ai  jioveri  e jtresla  ai  necessitosi  fa 
meglio,  quanto  all’aiimenlo  di  melilo;  quegli  che  guadagna  Tin- 
dulgenza  con  un’offcrla,  fa  meglio  rispcllo'alla  prontezza  della  so- 
disfazione.  Chi  in.segna  allramcnle  al  popolo  e lo  seduce,  e cbi 
crede  il  procurare  un'indulgenza  con  qualcbe  olTerta  non  essere 
ancb’essa  un’opera  di  misericordia,  è nell’errore.  QuantiuKpic  l’uo- 
mo diventi  primieramente  più  lilicro  e più  sicuramenle  scarico 
della  pena  coll’ indulgenza,  nondimeno,  siccome  l’ opera  ebe  ac- 
quista l indulgenza  è un’opera  di  carità,  quegli  ebe  l'acquisla  di- 
venta perciò  più  pio  per  una  divozione  interna;  colui  che  insegna 
diversamente  al  popolo,  quegli  erra  doppiamente. 

Errore  è il  dire  che  il  tesoro  della  (diicsa,  donde  il  papa  dà 
l'indulgenza,  non  è abbastanza  nominalo  nè  conosciuto;  errore 
il  pensare  che  questo  tesoro  del  Cristo  non  sta  i suoi  meriti  nè 
quelli  de’  santi  ; errore  il  credere  che  questi  meriti  producano 
una  sodisfazionc  pronta  c compiuta  senza  l’ applicazione  fallane 
dal  papa. 
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.“^tippoiro  che  un  cerio  peccato  eonlro  la  sanla  Vergine  non 
possa  essere  rimesso  dall' indulgenza  a chi  se  ne  pelile  è be- 
slemmiar  conira  il  Signore  e il  suo  Vangelo.  Supporre  in  puh- 
hiici  scrini  che  i predicatori  deirindiilgenza  alYerinino  proposi- 
zioni sconvenevoli  e temerarie,  che  non  si  sono  tuttavia  intese, 
è un  dilTondere  la  menzogna  e la  favola  per  la  verità,  è un  mo- 
strarsi credulo,  leggiero,  c ingannarsi  grossamente.  Chiun(|ue  nega 
che  la  potestà  di  san  Pietro  e quella  de’suoi  successori  sia  la  me- 
desima, s’inganna.  B ipiegli  il  (|ual  tiene  che  san  Pietro  ahhia 
maggior  potestà  per  l’ indulgenza  di  papa  Leone,  s’inganna  mag- 
giormente e trascorre  sino  alla  hestemmia.  Similmente  s'inganna 
colui  che  adora,  coll’ onore  dovuto  a Dio  solo,  la  croce  propria 
del  (n  islo,  ovvero  altra  (jualunque,  come  fosse  la  cosa  essenziale 
e non  ('ome  ne  fosse  il  segno.  Medesimamente,  quantunque, 
sotto  molli  rispetti  che  motivano  l’adorazione,  la  croce  propria 
del  Cristo  sia  migliore  c più  da  onorare,  tuttavia  colui  che  l’adora 
con  altro  cullo  ed  onore  e non  con  quello  onde  si  deve  adorar  la 
croce  ornala  delle  armi  pontilìcie,  ({uegli  commette  una  idolatria 
e s’inganna. 

Alla  line  Telzel  aggiunge:  • Conlidando  nella  verità,  l'autore  sol- 
lomclle  lutto  ciò  clic  precede  alla  santa  sede  apostolica,  come  al 
giudice  supremo  nelle  materie  della  fede;  c al  tempo  stesso,  agli 
ordinarii  d’ogni  luogo  ed  agli  inquisitori  dell’eretica  pravità.  E 
perché  «piesla  sommissione  non  sembri  sospetta , sottopone  lo 
stesso  al  giudizio  delle  quattro  principali  università  d’ Italia,  di 
Francia  e d’ Alemagna’,  ed  anche  a tulle  le  università  non  so- 
spette della  nazione  tedesca,  pronto  essendo  in  ogni  caso  a subire 
il  loro  giudizio  '.  > 

Lo  .stesso  anno  1517,  Telzel  sostenne  in  Francofone  un’altra 
serie  di  cinquanta  proposizioni,  suiraulorilà  del  romano  ponleliee, 
della  chiesa  romana,  della  tradizione,  sul  earallcrc  dell’eretico  e 
dell’eretico  ostinalo,  c sul  dovere  che  corre  a’ cattolici  in  simil 
caso 

Ciò  che  egli  dice  di  più  forte  in  favore  del  papa  e della  chiesa 
romana  consiste  nel  porre  in  lesi  scolastiche:  l.“  il  vecchio  as- 
sioma di  Tertulliano,  san  Cipriano,  sant’Ollalo,  san  Gregorio  di 
iSissa  ed  altri  santi  padri,  che  il  Signore  ha  dato  le  chiavi  del 
regno  de’  cieli  al  solo  l'ielro,  e col  suo  mezzo  alla  Chiesa;  2."  que- 
sta legge  ecclesiastica,  già  antica  nel  (|uarlo  secolo  c richiamata 
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da  papa  san  Giulio,  come  dagli  storici  greci  Sozoiiieno  e Socralc; 
che  senza  l’ autorità  del  ponlelicc  romano  non  si  può  concliiuder 
rosa  dclinilivamentc  nella  CItiesa,  nè  concilio,  nè  dogma  di  fede, 
nè  regolamento  di  disciplina,  nò  giudizio  di  causa  maggiore;  5."  il 
formolario  di  papa  sant’Orinisda,  confermato  e sottoscritto  dai  con- 
cilii  ecumenici,  il  quale  detiniscc  che,  per  privilegio  infallihilc  di 
Gesù  Cristo,  la  sc«le  di  san  Pietro  è inaccessibile  all’errore,  e che 
per  essere  cattolico,  bisogna  esser  d’accordo  con  essa  in  ogni  cosa. 

Rispetto  alla  tradizione,  egli  non  fa  che  o|)porla  generalmente 
alla  nuova  eresia,  come  tutti  i padri  della  Chiesa  l’hanno  opposta 
agli  eretici  di  tutti  i tempi.  Sul  carattere  dell’eretico  e dell’eresia, 
come  sui  doveri  dei  fedeli  in  caso  simile,  egli  non  fa  che  ripe- 
tere scolasticamente  ciò  che  dicevano  in  modo  più  oratorio  gli 
antichi  padri,  particolarmente  Vincenzo  di  Lèrins  e Tertulliano. 

Rssendo  stati  portati  a Vittemberga  ottocento  esemplari  di  (|uc- 
ste  lesi,  in  cui  tuttavia  Lutero  non  era  nominato,  gli  studenti  del- 
l’università quali  comperarono  (piali  pigliarono  e li  bruciarono 
pubblicamente  sulla  piazza.  Lutero  parla  di  questo  fatto  in  due 
lettere,  protesta  di  non  avervi  avuto  mano  e lamenta  l’ingiuria 
fatta  ad  un  uomo  di  quella  dignità:  non  tocca  punto  della  storiella 
sparsa  di  poi,  che  Tclzcl  avesse  cominciato  ad  ardere  le  lesi  di 
Lutero  a Francoforte;  prova  manifesta  che  non  era  per  anco  stala 
inventata  '. 

Lutero  pubblicò  una  difesa  delle  sue  novantacinque  tesi,  la  quale 
comincia  con  una  protesta  solita  nelle  università  e linisce  con  un 
appello  al  papa.  La  protesta  è concepita  in  questi  termini: 

Primieramente  io  protesto  c afTcrmo  chiaramente  che  non  Mi- 
glio assolutamente  ne  dire  nè  sostener  nulla  che  non  sia  stato  tro- 
valo e dimostrato  o non  possa  esserlo,  in  primo  luogo  nella  e dalla 
santa  Scrittura,  indi  negli  scritti  dc’sanli  padri,  riconosciuti  e ap- 
provali sino  ad  ora  dalla  chiesa  romana,  o linalmente  nel  diritto 
e nelle  decretali  dei  papi;  ma  se  qualche  cosa  non  può  es.serc  di- 
mostrala o combattuta  dai  delti  scritti  de’padri,  dai  canoni  o dalle 
decretali,  io  voglio  tener  <|UCSlo  solo  siccome  cosa  sopra  di  che 
si  possa  disputare,  secondo  il  giudizio  della  ragione  e la  s|ierienza, 
in  guisa  però  che  il  giudizio  e la  sentenza  de’mici  superiori  con- 
servi àempre  la  sua  forza. 

Vi  aggiungo  un  solo  punto,  che^io  [pretendo  riservarmi  come 
un  privilegio  della  libertà  cristiana;  ed  è che  rispetto  alle  sem- 
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pliri  opinioni,  congcllurc  o pensieri  di  «an  Tomaso,  di  san  Bona- 
\eiUura  ed  allri  scolas(ÌA’i  o eanonisti,  elio  si  conlenlano  di  porre 
senza  lesto  nè  prova,  io  voglio  rigellarli  od  ammetlcrli,  eonie  gin- 
dicliero  bene,  secondo  il  consiglio  deU’Apnslolo;  Provale  tulio  e 
nleiiele  ciò  che  è buona.  K non  mi  curo  piinlo  della  prelensione  di 
alcuni  tomisti,  i (piali  vogliono  sostenere  che  san  Tomaso  è stalo 
approvalo  e ricevuto  dalla  Chiesa  in  tutto:  perocché  si  sa  molto 
l»enc  (pianto  valga  e sin  dove  giunga  l’ autorità  di  san  Toniaso. 

Con  (jiiesla  mia  protesta  e dichiarazione  io  spero  di  aver  mo- 
stralo a sullìcienza  cht*  posso  Itene  ingannarmi,  ma  die  non  vo- 
glio essere  trovalo  eretico,  dovessero  (pielli  che  pretendesser  ciò 
farne  le  mille  volte  più  rahhia  e romore  e morirne  anche  di  col- 
lera 

Nella  conclusione  egli  dice;  lo  non  mi  sarei  permesso,  con  uno 
scritto  di  cosi  poca  vaglia,  di  appellarne  al  papa,  se  non  avessi 
veduto  ch(*  i mici  nemici  facevano  singoiar  caso  del  nome  del 
papa  per  ispirarmi  tema  e terrore.  In  oltre,  il  suo  nflicio  lo  oh- 
hliga  a riconoscersi  dchilore  verso  i dotti  e gli  ignoranti,  verso  i 
greci  e gli  altri  ^ 

Rispetto  alle  sue  novanlacimpie  proposizioni , egli  le  ripro- 
dusse e sostenne  liitle  (piante,  l’ercift  ri]>ete  la  .setlanlesimapri- 
ina  in  (piesti  termini  : S(‘  qualcuno  neija  la  verità  delle  indul- 
(jenze  del  papa,  sia  analerna Ma,  sulla  proposizione  sessanlesi- 
mollava,  e.gli  «iirà  che  l’ indulgenza  plenaria,  anzi  che  < ssere  la 
più  grande  delle  grazie,  come  aflermavano  i |tredicatori,  era  la 
più  piccola  di  tulle,  o meglio  che  essa  era  nulla  e di  nessun  ef- 
fetto, perchè  la  grazia  di  Dio  operava  piuttosto  il  contrario  ,So- 
jtra  altre,  egli  dice  e ripete  che  tutte  le  pene  temporali  che  il  papa 
pu()  rimettere  sono  (picllc  ch’egli  stesso  ha  imposto,  e inoltre  che 
non  può  far  ciò  altro  che  pei  vivi,  ma  per  niun  modo  pei  moribondi 
nè  pei  morti.  Ecco  a che  si  riduce  finalmente  (piesta  solenne  pro- 
testa: se  (pialcuno  nega  la  verità  (Ielle  indulgenze  del  papa,  sia 
anatema! 

Lutero  non  si  tenne  a (piesto  solo;  egli  predicò  in  Villemherga 
e divoigò  per  le  stampe  un  sermone  in  venti  arlictdi,  nel  (piale  at- 
tacca apertamente  la  dottrina  del  Maestro  delle  sentenze,  di  san  To- 
maso e (h'gli  allri  dottori  scolastici,  sul  sacramento  della  Penit(Miza 
c sulle  indulgenze.  Tetzcl,  avendo  ciò  saputo,  ristampò  il  sermone 
con  una  confutazione  d’ogni  articolo,  mettendo  prima  le  paiole 

' \V.ilcti.  lom.  -Wllt,  pag,  290.  — ‘ /ti,  , |>ag.  — » ÌU.  p.ag. 


■Dignizod^y  Gciòglc 


[I517-15J3]  Liimo  orr.iNTEsi.MOQi'ARTO  37 

stesse  (li  Lutero  e posciii  la  confulazione  ortodossa.  Siccome  qui; - 
sto  scritto  è indispensaltilc  per  ben  conoscere  lo  stato  degli  uo- 
mini e delle  cose,  noi  lo  riproduciamo  interamente. 

Confutazione  di  Giovanni  Tetzel,  del  sermone  di  Lutero 
sull’indulgenza  e la  grazia.  — .Inno  1518. 

.affinchè  i fedeli  non  siano  scandalizzali  e sedotti  da  un  sermone 
temerario  in  venti  ai  ticoli  errali  contra  le  parti  del  sacramento 
della  Penitenza  c la  verità  deirindulgeuza,  avente  per  titolo;  .Ser- 
mone  sulf  indulgenza  e.  la  grazia,  di  Martin  Lutero,  anno  1517, 
e che  comincia  con  queste  parole:  Primieramente  voi  dovete  sa- 
pere che  alcuni  nuovi  dottori,  come  il  Maestro  delle  sentenze, 
san  Tomaso  e (pielli  che  li  seguono,  ecc.,  e termina  così  nel 
ventesimo  articolo:  Nondimeno,  Dio  conceda  a loro  ed  a noi  la 
retta  intelligenza;  io  frale  Giovanni  Tetzel,  dell' ordine  de’ predi- 
catori, inquisitore  della  fede,  ecc.,  ho  fatto  ristampare  questo 
sermone  di  venti  articoli  errati,  col  suo  titolo,  il  suo  principio  e 
la  sua  conclusione,  confutando  ogni  articolo  colla  santa  Scrittura, 
come  ciascuno  se  ne  convincerà,  inoltre,  inscritto  nel  decimonono 
articolo  del  dello  sermone:  « Quanto  ai  dottori  scolastici,  io  li 
lascio  agli  scolastici;  tulli  insieme  non  bastano  colle  loro  opinioni 
per  consolidare  un  sermone.  » Queste  parole  non  devono  muo- 
vere alcun  cristiano;  impcmcchè,  afiinchè  questo  sermone  pole.ssc 
ottenere  qualche  apparenza  presso  gli  uomini , hisognerehhe  che 
il  suo  inventore  inellcsse  primieramente  da  parte  i dottori  scola- 
stici, i (piali  lutti  nei  loro  scritti  sono  unanimi  conira  di  lui. 

Sant’ Agostino  dice:  Quando  si  vuol  disputare  contro  gli  eretici, 
si  fa  princi|>ulmente  colle  autorità,  vale  a dire  colla  santa  Scrit- 
tura e colle  sentenze  uniformi  dei  dottori  provali;  ma  quando 
si  vogliono  istruire  i fedeli,  si  fa  più  volentieri  con  ragionamenti 
e spiegazioni.  Ecco  ciò  che  sanno  gli  eretici.  Perciò,  se  essi  vo- 
gliono spargere  nel  popolo  un’eresia,  cominciano  dal  rigettare 
e dispregiar  tulli  i dottori  che  hanno  scritto  pubblicamente  con- 
tra il  loro  errore.  Cosi  hanno  fallo  Viclefo  e Giovanni  Hus:  (jue- 
sl’ ultimo  ha  tenuto  per  non  necessaria  non  solamente  la  sodisfa- 
zione  |>cl  peccalo,  ina  anche  la  confessione  sacramentale  c ha 
fallo  entrare  questa  imaginazione  nel  popolo.  E per  questo  il  santo 
concilio  generale  di  Costanza  lo  ha  comlannalo  al  fuoco.  Ora,  nel 
sei'iiiuiie  erralo  de' venti  articoli  si  usano  gli  stessi  mezzi;  vi  si 


Dlgitized  by  Google 


5S  LIBRO  OTTANTKSlMOiJI  ARTO  [ ! 5 1 7- 1 .'i4!)j 

(lis|»rt!j;ia  il  sublime  Maeslro  delle  senleiize,  insieme  con  migliaja 
(li  dollori,  un  gran  numero  de’  quali  sono  annoverati  fra  i santi. 
Inoltre,  la  santa  chiesa  romana  sta  con  essi  nelle  tre  parti  «Iella 
penitenza,  non  lia  pronunziato  biasimo  contea  di  loro,  ma  li  ha 
rirevuti  tutti  come  provati.  INon  fu  neppure  udito  mai  nè  di- 
mostrato che  essi  abbiano  scritto  contro  la  santa  Scrittura  ed  i 
(|ualtro  principali  dottori  una  sola  parola  in  contrario,  ma  furono 
sempre  riconosciuti  (piai  fedeli  interpreti  della  Scrittura  e degli 
antichi  padri.  Dal  che  (•  da  concbiudcrc,  ed  è ciò  che  devono  te- 
nere tutti  i fedeli,  che  i seguenti  articoli  del  temerario  sermone 
sono  sospetti,  erronei,  interamente  seduttori  e contrari  alla  santa 
chiesa  cristiana,  come  (pii  sotto,  colla  grazia  di  Dio,  mostrerò  in 
particolare  c nella  somma  d’ogni  articolo,  lo  solto|)ongo  tutto  ipie- 
sto  al  giudizio  di  sua  santità  apostolica,  di  tutta  la  chiesa  cristiana 
e dì  tutte  le  università. 

Sermone  mW indulgenza  e la  grazia,  ecc.  Il  primo  articolo  er- 
rato è del  lenor  seguente; 

Voi  dovete  primieramente  sapere  che  alcuni  nuovi  dottori,  co- 
me il  .Maestro  delle  sentenze,  san  Tomaso  ccpielli  che  li  seguono, 
danno  alla  Penitenza  tre  parti,  cioè;  la  c(mtrizione,  la  confessione 
e la  sodisfazione;  c quantunque  questa  distinzione  da  parte  loro 
non  si  trovi  guari  o per  nulla  fondala  nella  santa  Scrittura  e nep- 
pure ne’ primi  santi  dottori  cristiani,  noi  vogliam  nondimeno  in 
(pieslo  momento  lasciarla  per  ipiello  che  è,  e parlare  secondo  la 
loro  maniera. 

Confutazione.  — Primicrainentc  cpiesto  articolo  è erroneo  e 
M ilza  fondamento;  poiché  afierma  che  le  Ire  parli  della  Penitenza 
non  sono  fondate  né  nella  santa  Scrittura,  nè  negli  antichi  scrit- 
tori del  cristianesimo;  nella  qual  cosa  egli  dissimula  la  verità; 
poiché  la  santa  Scrittura  e gli  antichi  e nuovi  santi  dollori,  che 
Mino  migliaja,  tengono  che  Dio  onnipotente  esige  riparazione  e 
sodisfazione  pel  peccalo.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  comanda  nel 
Vangelo  ai  peccatori;  Fate  frutti  degni  di  penitenza;  c\ò  eUe  i santi 
dollori  di  lutto  runiverso  hanno  interpretalo  e inteso  di  una  pe- 
nitenza sodisfalloria.  Per  questo  Dio  mandò  il  suo  Figliuol  unico, 
alìine  di  sodisfare  pei  peccali  degli  uomini,  quanlun(|ue  Adamo 
cd  Èva  lo  avessero  pianto  altamente,  e fossero  stali  scacciali 
dii!  paradiso  per  farne  penitenza.  Che  se  il  Signore  Gesù  Cristo 
ha  dato  l’assoluzione  di  tulli  i peccali  a Maria  Maddalena,  alla 
donna  adultera,  al  paralitico,  senza  impor  loro  penitenza,  que- 
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sto  non  prova  che  Dio  dimandi  unicamente  al  peccatore  die  si 
penta  e porli  la  sua  croce  ; poiché  Gesù  Cristo  sapeva  che  la  con- 
trizione di  queste  persone,  contrizione  che  d’altra  parte  egli  aveva 
data  loro,  era  sufilcienle , e le  slegò  per  la  potestà  delle  chiavi 
d’eccellenza.  Ma  siccome  i sacerdoti  non  conoscono  la  contrizione 
degli  uomini,  che  non  possono  loro  darla,  ed  essi  hanno  unica- 
mente le  chiavi  del  ministero,  per  quanto  fortcìnenle  l'uomo 
senta  il  dolore  del  peccato  c porli  la  croce,  dap|ioichè  dispregia 
la  confessione  o la  sodisfazionc  siccome  parte  del  sacramento 
della  Penitenza,  la  pena  del  peccato  non  gli  sarà  mai  rimessa. 

10  sottometto  (|uesto  all’ esame  ed  al  giudizio  della  santa  sede 
apostolica,  come  pure  a tulle  le  università  e a tulli  i dottori  cri- 
stiani. 

Nel  secondo  e terzo  articolo  del  sermone,  egli  dice  in  secondo 
luogo:  L’indulgenza  non  porta  la  prima  parte  o la  seconda,  vale 
a dire  la  contrizione  o la  confessione,  ma  si  Immi  la  terza,  cioè  la 
sodisfazionc. 

In  terzo  luogo;  La  sodisfazionc  è ullcriorniente  divisa  in  Ire 
parti,  la  preghiera,  il  digiuno,  la  limosina:  la  preghiera  comprende 
Ogni  sorta  di  opere  pertinenti  all’anima,  come  leggere,  meditare, 
udir  la  parola,  predicare,  insegnare  e cose  simili  ; il  digiuno  com- 
prende ogni  specie  di  morlificazione  <hd  corpo,  come  il  vegliare, 

11  lavorare,  il  dormire  sidia  terra,  ecc.,  la  limosina  comprende  ogni 
opera  di  carità  e di  misericordia  verso  il  prossimo. 

Confulazinne.  — Primieramente,  tulli  questi  due  articoli  s<mo 
eirali  e affatto  subdoli;  poiché  vi  c soppressa  la  verità.  Di  fatto, 
al  .santo  concilio  di  Costanza  é stalo  di  nuovo  deciso:  Chi  vuol 
guadagnare  un'indulgenza  deve  unire  la  confessione  alla  contri- 
zione, secondo  l’ordinanza  della  saìita  Chiesa  ; ma  conlinnar  sem- 
pre secondo  questa  medesima  ordinanza.  E (|ueslo  é ciò  che  pre- 
scrivono eziandio  comunemente  tulle  le  bolle  e lettere  ponliiicie 
piT  le  indulgenze.  L’articolo  primo  divide  questa  confessione  e la 
separa  implicitamente  dalla  vera  penitenza,  il  elicè  erralo,  lo.sol- 
lometlo  questa  .aU’esame  ed  al  giudizio  di  sua  santità  apostolica, 
di  tulle  le  università  e dottori  cristiani. 

Il  quarto  articolo  del  sermone  porla  come  segue; 

in  (|uarto  luogo  : Fra  essi  tulli  è indubitabile  che  l’ indulgenza 
toglie  lutle  le  opere  di  sodisfazionc  dovute  e imposte  pei  pec- 
catori. Ora,  se  essa  deve  togliere  lutle  queste  opere,  non  reste- 
rebbe più  nulla  di  buono  che  noi  potessimo  fare. 
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Confutazione.  — 1/  indulgenza  |ilenaria  toglie  opere  di  so- 

disrazione  in  (|uestu  senso:  diiun(|uc  ottiene  la  piena  remissione 
della  pena,  quegli  è sciolto  per  l’autorità  pontiiicia  dall'oltbligo  di 
far  le  opere  sodisfattorie  mentovate  nel  terzo  articolo,  c elie  gli 
sono  state  imposte  per  peccati  pianti  e eonfessati.  Ma  perché 
l'uomo,  dopo  la  perfetta  remissione  del  peccato  e della  pena,  non 
è men  tentato  dal  demonio,  dalla  sua  pro|>ria  carne  e dal  mondo 
di  quel  che  fosse  prima  della  remissione,  ed  eziandio  perchè  dopo 
la  remissione  del  peccato  u della  pena  rimangono  nell’ uomo  le 
cattive  ahitiidini  e una  certa  prontezza  a ricader  nel  peccato,  a 
motivo  di  ciò,  per  resistere  al  demonio,  alla  carne  ed  al  mondo, 
e per  domare  le  cattive  ahitudini,  inclinazioni  e prontezza  a ri- 
eadcre  nel  peccalo,  l’iiomo,  anche  dopo  la  plenaria  remissione  del 
peccalo  e della  pena,  non  deve  cessare  le  o(K>re  di  penitenza,  die 
sono  a lui  un  rimedio  salutare  contro  la  sua  deholezza  e inoltre 
meritorie  per  la  vita  eterna.  Non  v’è  neppure  nè  bolla  di  papa 
ne  lettera  di  vescovo  la  «|uale  dica  che  gli  uomini,  quando  hanno 
meritato  un’indulgenza,  debbano  astenersi  dalle  buone  opere  c 
dalla  sodisfazione.  Queste  buone  opt‘re  noi  le  dobbiamo  a Dio, 
al  solo  titolo  di  sue  creature,  quand’anche  non  avessimo  neppur 
peccato;  e fallo  che  avremo  queste  buone  opere  secondo  tulio 

11  nostro  potere,  dobbiam  dire:  i^oi  siamo  servi  inutili  di  Dio. 
Perciò  questo  articolo  è interamente  erralo,  ingannevole  e unica- 
mente inventalo  a danno  deH’indulgenza.  lo  sollomello  ipieslo  al- 
l’esame ed  al  giudizio  della  santa  sede  di  Iloma,  di  tulle  lo  uni- 
versità e di  tulli  i dottori  cristiani.  Tetzel  ripete  «piest’  alto  di 
sommissione  dopo  ciascuna  sua  risposta. 

In  quinto  luogo:  fra  un  gran  numero  è stata  un’opinione  con- 
siderevole c lutlavìa  indecisa,  se  l’indidgènza  tolga  (|ualelie  cosa 
di  più  die  le  buone  opere  imposte  |x*r  (lenilenza  ; ovveramenle  se 
essa  tolga  altresì  la  pena  che  la  giustizia  divina  esìge  pel  peccato. 

Confutazione.  — Primieramente,  questo  articolo  è lutt’alTatlo 
erroneo  e frodolenlo;  poiché  rindulgenza  plenaria  toglie  la  |>ena 
che  la  divina  giustizia  esige  pei  peccati  pianti  e confessati,  ma 
non  suflìcienlemenle  imposta  dal  sacerdote.  I!  |wpa  succede  a san 
Pietro  nella  sede  ed  uilìcio  pontilieale:  egli  ha  per  conseguenza 
come  san  Pietro  autorità  e potestà  di  rimettere  lutti  i peccali. 
E l’ba  per  (|ucste  [larule  del  Signoie:  Tutto  ciò  che  tu  scioglierai 
sulla  terra,  sarà  sciolto  nel  cielo.  Polendo  adumpie  il  papa  ri- 
mettere tutti  i peccali,  può  eziamlio  rimettere  coll’indulgenza 
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luUa  la  pena  del  peeealo;  poiché  Uille  le  pene  clic  jili  uomini  lie- 
vono  soslcnerc  pei  loro  peccali,  è princi|)aimcnle  e pi  iniiciamenlc 
Dio,  conica  cui  sono  tulli  i peccali  modali,  che  lo  impone  c le 
assegna  al  peccalore.  Indi,  e secondariamente,  è il  prete  in  lungo 
di  Dio.  Onde  ncH’iinposizione  della  penitenza,  il  prete  deve  con- 
forrnai’si  con  gran  cura  alla  giustizia  divina,  la  tpiale  si  manifesta 
ne’canoni  penitenziali.  Perciò  nessuno  deve  portare  opinione  che 
rindulgenza  non  tolga  la  pena  che  la  giustizia  divina  esige  pei  p(!c- 
cali  pianti  e confessali  e di  cui  non  sia  stala  Imposta  sulìii  itmte  jic- 
iiitcnza  dal  sacerdote;  poiché  tale  èia  pratica  ilella  chie.sa  romana 
e ({nella  di  tutti  i dottori  cristiani,  che  sono  molle  migliaja,  e che 
non  furono  mai  in  (jucsto  punto  rigettali  dalla  chiesa  romana.  Per 
conseguenza  (juesl’articolo  è erroneo  e mira  a traviar  gli  uomini. 

in  sesto  luogo;  Io  lascio  per  un  istante  la  loro  opinione  senza 
confutarla.  Ma  dico  (;he  non  si  può  dimostrare  |»er  alcun  lesto  di 
Scrittura  che  la  giustizia  divina  dimandi  o esiga  dal  peccalore  (|ual- 
che  pena  o sodisfazionc,  s(!  non  la  sua  coniriziime  c (;onversion  coi‘- 
diale  e vera,  colla  risoluzione  di  portar  sempre  la  croce  di  tlesn 
(.risto  e di  praticar  le  opere  snddelle,  non  fossero  anche  stale  im- 
]>osle  da  alcuno;  poiché  il  Signore  dice  col  ru<!ZZ(»  di  Kzechiele; 

%l peccatore  si  converte  ed  opera  il  bene,  io  non  mi  ricorderò  più  de' 
suoi  jmccuti.  Item,  é cosi  clic  egli  stesso  diede  rassoluzione  a Maria 
Maddalena,  al  {laralitico,  alla  donna  adultera.  E vorrei  hene  udire 
chi  {vrovasse  il  contrario,  (inanlnmpie  alcuni  dottori  abbiano  così 
{tensato. 

Confutazione.  — Primieramenlc,  (|ue>lo  articolo  è inleiamenlc 
errato,  senza  fondamento  e ingannevole,  inventalo  a pregiudizio 
dcirindulgenza.  Poiché  la  sanla  Scrittura,  rantico  e il  nuovo  Te- 
stamento, fa  vedere  che  Dio  esige  sodisfaziom^  pel  peccalo:  si 
ved(‘  al  ca|Hlolo  venlesimoijuiiuo  del  Deiifeionoriio.  I s;!oti  dot- 
tori dicono  la  stesr,  i c(.>a,  se-natamenle  >an  tìi-ego;'!  ; sua 
vcnlesnnaterza  onnlia:  il  mediti»  cciesto,  io-is»  Sigi. ore  tìcsu 
Cristo,  (»rdina  per  ogni  vizio  im  rimedio  divei.so.  Sani’ Agostino 
dice  jiure:  Dio  non  ha  permesso  ad  alcuno  di  peccare,  ma  {>erdona 
misericordiosamcnle  i poicali  ('oinme.ssi,  appena  non  sia  omes,sa 
la  sodisfazionc  convenevole  e necessaria  {tei  peccato.  Dio  |;erdona 
I adulterio  a David:  u»'(ih..  pe,.  sodisfazionc,  bisogna  clic  egli 
soffra  la  guerra,  l’oKra;;  '•  ^'"Pie  sue  donne,  la  morte  del  suo  fi- 
gliuolo, e ciò  dojio  la  contrizione  e la  c(»nfessiune.  David  ebbe 
egualmente  un  gran  dispiacere  del  suo  peccalo  di  aver  numeralo 
Toh.  XXIll.  i 
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il  suo  [lopolo  ; lullavia,  olire  la  eoiilrizione,  liisojinò  sodisfacesse 
a Dio  |»er  (|iieslo  medesimo  peccalo.  Poiché  l’angelo  gli  iiecise  per 
([iiesla  medesima  cagione,  giusta  l’ ordine  di  Dio,  sellanlamila 
l>ersone,  come  si  vede  lungamenle  nel  lihro  dei  Re.  (lolle  parole 
e rinsiniiazione  di  questo  sesto  articolo,  gli  eretici  Viclefo  e Gio- 
vanni Hus,  or  fa  molti  anni,  hanno  volul(»  concliiudere  che  la  con- 
fessione e la  sodisfazione  non  erano  necessarie;  perciò,  in  alcuni 
paesi  il  |>rete  non  im|)one  alcuna  sodisfazione  ai  penitimli,  ma 
dice  loro  ; Andate  e ahhiale  la  volontà  di  non  peccar  più.  (,>u<*slo 
articolo  è errato  e non  deve  esser  creduto. 

In  settimo  luogo:  Si  trova  liene  che  Dio  punisce  alcuni  secoiuht 
la  sua  giustizia,  e colla  pena  gli  stringe  alla  contrizione,  come  al 
salmo  ottantotto  ; Se  i suoi  llgfiuoli  vengono  a peccare,  io  risilen) 
il  loro  peccalo  colla  verga,  ma  non  nllonlaiierò  da  essi  la  tuia  mi- 
sericordia. }ihì  rimetter  (piesta  jtena  non  è in  potestà  di  alcuno  se 
non  di  Dio;  ora,  invece  di  rimetterla,  egli  promette  d'imporla. 

Confiilazione.  — Primieramente,  (|ueslo  articolo  è una  chiac 
chierata  e un  argomento  da  nulla.  Perocché  Dio,  il  quale  dice:  S- 
i imi  jigliuoli  peccano,  io  visiterò  i loro  peccali  con  verghe,  non- 
dimeno non  stornerò  da  essi  la  mia  misericordia,  (jiicslo  mede- 
simo Dio  ha  dato  la  |)ienezza  della  sua  potestà  sulla  santa  ('diiesa 
a san  Pietro  e ad  ugni  papa  canonicamente  eletto;  in  guLsa  che 
nella  santa  Chiesa  il  papa  ha  potestà  di  fare  tutto  ciò  che  é ne- 
cessario alla  Chiesa  e all’  uomo  per  la  sua  salute.  Perciò  il  papa 
ha  potestà  di  rinìcltere,  mediante  l’ indulgenza  plenaria,  la  pc^na 
che  Dio  ha  imposto  ai  peccatori  pei  loro  peccati  dopo  che.  e.ssi 
gli  hanno  pianti  e confessati.  Ora,  che  un  uomo  sia  sciolto  dalla 
pena  che  Dio  gli  ha  imposto  e assegnato  pe'suoi  j)cccati,  allora 
« he  dopo  la  contrizione  e la  «■onfessione,  la  pena  e la  penitenza 
imposte  dal  prete  non  sono  state  suflicienti,  è cosa  profittevolis- 
sima all'  uomo  per  la  salute  dell’  anim:i  sua.  K altresì  una  gran 
misericordia  «li  Dio,  « he  il  papa,  suo  vicario,  scarichi  ruomo  della 
pena  del  commesso  pe«  «aito  mediante  rindiilgenza.  IVrciò  le  |iarole 
di  Davi«l  in  «|uest«>  erroneo  articolo  sono  allegate  senza  il  lom 
senso  cristiano  e vero  e in  una  maniera  ai  lilìzi«»sa.  Si  vuol  dun- 
i(ue  leggere  «piesto  articolo  con  «lechi  mTillo  attenti  e non  ripetere 
ciecamente  e alla  ventura;  Quando P'/v/o»' che  visilerehhe  i pe«- 
« ati  «le’ suoi  ligliuoli  c«)lla  verga,  v«ei»tÀ>l  dire  che  li  recherehhe 
alla  «ontrizione  colla  pena;  ma  non  è contro  questa  pena  cim 
serva*  rindiilgenza,  sì  hene  unicamente  contro  la  pena  «le’pec«*ati 
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pianti  e t onfcssati.  l*eroccl>è  si  vede  nella  Scrittura  die  Dio  affligge 
talvolta  gli  nomini  per  farli  «irescere  in  merito,  come  Giobbe; 
talvolta  per  conservar  loro  la  virtù,  come  san  Paolo;  talvolta  per 
punirli  del  peccato,  come  Maria  sorella  di  Mosè;  talvolta  per  la 
gloria  <ii  Dio,  come  il  cieco  nato;  talvolta  per  far  cominciare  sino 
da  (|UCSto  mondo  le  p«me  eterne  dell’altro,  come  Erode.  Le  (|uali 
pene  e castighi  di  Dio,  solo  Lidio  può  imporli  all’uomo;  tutta- 
via di  (piesta  pena  che  Dio  impune  d’ordinario  aH’uomu  pe’ suoi 
pcce.ati,  quando  gli  ba  pianti  e confessati,  e die  la  pena  imposta 
dal  prete  non  è sufficiente,  il  papa  può  scaricare  coll’  indulgenza 
plenaria.  Questo  articolo  è dunque  erroneo  e fallace. 

In  ottavo  luogo:  Inoltre  non  si  può  dare  alcun  nome  a questa 
pena  imaginaria,  e nessuno  sa  ciò.  die  essa  è,  se  essa  non  è nè 
questa  punizione,  nè  le  buone  opere  mentovate  sopra. 

Confutazione.  — Primieramente,  quest’articolo  è errato.  Poi- 
ché questa  pena  c.lie  la  giustizia  di  Dio  impone  all’uuino  pe’  suoi 
peccati,  die  non  sono  stati  o abbastanza  pianti,  o abbastanza  puniti 
dal  sacenlote  nella  confessione,  si  cliiania  una  vendetta  di  Dio  e 
un  degno  frutto  di  penitenza,  il  quale  può  essere  compensalo, 
non  con  qualsivoglia  contrizione,  ma  solo  con  una  sodisfazione 
eipiivalenle,  come  dicono  sant’  Agostino  e lutti  i dottori  della  cri- 
stianità. [\i.spclto  ai  nomi  particolari  die  iptcsla  pena  imposta  da 
Dio  avrà  nel  purgatorio,  è cosa  conosciuta  da  quelli  clic  la  solTrono 
sin  da  ora,  e lo  sarà  un  giorno  da  coloro  che  seducono  oggidì  così 
miserabilmente  i fedeli,  se  però  non  andranno  anche  ali'inferno. 

In  nono  luogo,  io  dico:  Quand’andie  la  chiesa  cristiana  deci- 
desse oggidì  e dichiarasse  che  l’ indulgenza  toglie  più  die  le  opere 
di  sodisfazione,  sarebbe  tuttavia  le  mille  volte  meglio  che  nessun 
cristiano  dimandasse  e non  si  procurasse  rindulgenza,  ma  prefe- 
risse ili  far  le  <qiere  e subir  la  pena.  Perchè  rindulgenza  non  è 
e non  può  essere  che  una  remissione,  un’  omissione  di  buone 
opere  e di  pena  salutare,  che  si  dovrebbe  piuttosto  scegliere  che 
la.sciare,  ipiantun(|ue  alcuni  de’ nuovi  predicatori  abbiano  iiiveii- 
lalo  due  specie  di  pene,  le  mie  medicinali  e le  altre  sodisfallo- 
rie.  Ma,  la  Dio  mercè  noi  abbiamo  ancora  più  di  libertà  cri- 
stiana per  dispregiare  un  simile  cicaleccio  che  non  ne  hanno  essi 
per  inventarne;  perocché  ogni  pena  e anche  tutto  ciò  che  Dio  im- 
{lone,  è amuiendabiic  e.  sopportabile  ai  cristiani. 

Confutazione.  — Questo  articolo  tende  a sedurre.  Poiché  la  santa 
chiesa  romana  tiene  e ddinisce  colla  sua  |iratica  c consuetu- 
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dine  i lic  l’indnliienzjj  plenarin  non  loi^lie  solo  le  opere  di  sodisfa- 
zione  imposte  dal  sacerdote  o dai  canoni,  ma  anche.  <|uellc  che 
impone  la  f'instizia  di  Dio  allora  che  i peccati  non  sono  stali  pianti 
sullìcicntemente,  nè  la  sodisfazionc  portala  al  segno  che  basta  dal 
sacerdote  nella  confessione.  Imperocché  sant’Agoslino  dice  che  le 
consuetudini  osservale  dal  popolo  di  Dio  o dai  cristiani,  come  al- 
tresi le  istituzioni  degli  antichi,  devono  passar  per  legge,  quan- 
tunque nella  santa  Si  ritlura  non  sia  dello  nulla  di  particolare  di 
queste  consueludini  e di  queste  cose.  Per  questo  il  papa,  poiché 
tale  è la  consuetudine  della  sede  di  Roma,  può  togliere  tutta  la 
pena  coH’indulgenza  plenaria.  Questo  ai  licolo  erroneo  insinua  al- 
tresi che  nessun  uomo  deve  dimandare  rindulgenza,  neppure  al- 
loratpiando  e.ssa  gli  logliesse  più  della  penitenza  impo.sla  dal  sa- 
cerdote Oliai  canoni:  parole  conirarie  alla  verità  crisliana  ; poiché 
egli  suppone  in  queste  parole  che  un  uomo  possa  ottenere  rindul- 
genza  scu7.il  contrizione,  e separa  cosi  rindulgenza  dalla  contri- 
zione c dairadempimenlo  delle  opere  in  considerazione  delle  quali 
rindulgenza  é data;  ciò  che  cerlamenic  non  si  proverà  mai  con 
una  dottrina  cristiana,  l’oiché  quelli  che  meritano  l'indulgenza  sono 
in  una  vera  contrizione  e carità  di  Dio,  che  non  li  lasciano  rima- 
nere né  inoperosi  né  tepidi,  ma  gl’  iniiammano  a servir  Dio  e a 
fai  di  grandi  hiione  opere  in  suo  onore.  Di  fatto,  é chiaro  come 
il  sole  che  sono  le  genti  cristiane,  pie  c fervorose,  c non  i vili  e 
grinlingardi  che  si  alTrettano  a guadagnare  le,  indulgenze. 

Questo  articolo  é dunque  pieno  di  veleno  e cerca  d’ispirare  agli 
uomini  ripugnanza  per  l'indulgenza,  che  è nondimeno  cotanto 
necessaria  e cosi  salutare  ai  poveri  peccatori.  Poiché  nella  dispen- 
sazione delle  indulgenze  si  manifesta  chiaramente  la  gran  lihera- 
lilà  (li  Dio,  che  per  ogni  pena  che  gli  uomini  .sono  tenuti  di  sof- 
frire pei  peccali  che  non  hanno  abbastanza  pianto,  o che  non  sono 
stati  abbastanza  penilenziati  dal  sacerdote,  vuol  bene  lasciarsi  con- 
tentare dalla  sodisfazionc  di  Gesù  Cristo,  appena  gli  è offerta  co- 
me una  sodisfazionc  dairautorilà  del  papa.  C egualmente  cristiano 
il  credere  che  quando  qualcuno  fa  una  limosina,  una  preghiera, 
una  visita  di  chie.sa,  un  pellegrinaggio,  un  digiuno  o altre  buone 
opere  favorite  d’indulgenza,  e le  fa  col  medesimo  amor  di  Dio 
che  le  farebbe  .se  non  vi  fosse  attaccala  alcuna  indulgenza,  é cri- 
stiano il  credere  che  queste  opere  favorite  d’ indulgenza  sono 
mollo  miglim  i e più  meritorie  all’ uomo  che  le  altre.  Perciò  ijue- 
slo  ailicolo  tende  a sedurre  miserahil<nenle  gli  sciagurati  uomini. 
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In  deciiiin  luogo:  Si  dice  nulla  afTcrmando  che  v’ha  troppa  pena 
ed  opere,  che  ruoino  non  potrebbe  adiempierle,  a motivo  della 
iire\ità  della  vita,  e che  l’ indulgenza  gli  è perciò  necessaria,  lo 
rispondo  che  non  vi  è alcun  fondainenlo  a questo,  c che  è una 
pura  linzione;  perocché  Dio  e la  santa  Chiesa  non  impongono  inai 
ad  alcuno  più  in  là  di  quello  che  può  portare,  come,  secondo 
san  Paolo,  Dio  non  lascia  tentare  alcuno  al  di  sopra  delle  sue 
forze;  e non  è una  mediocre  confusione  per  la  cristianità  che  si 
possa  aiTiisarla  d’im|Mirci  più  che  non  possiamo  portare. 

(Mnfulaziotie.  — L’indulgenza  non  si  dà  unicamente  perchè  la 
vita  deH’uomo,  a cagione  della  sua  brevità,  non  può  adempiere 
le  o}K‘rc  ili  sodisfazione  che  gli  sono  imposte.  È chiaro  come  il  sole 
che  il  più  gran  peccatore  con  una  contrizion  vera  e perfetta  può 
sodisfare  alla  giustizia  di  Dio  per  la  pena  di  tulli  i suoi  peccali, 
se  d’altronde  non  dispregia  la  confessione  c la  sodisfazione  sa- 
cramentali: poiché,  col  dispregio  di  queste  due  cose,  la  contri- 
zione è nulla  e im|)Otenle.  Contro  la  verità  dunque  noi  siamo 
accagionali,  noi,  sotlocommissarii  e predicatori  delle  grazie  d’in- 
giuriar Dio  e la  cristianità,  facendoci  dire  che  Din  e la  Chiesa 
impongono  aH’uomo  cose  ini|)o.ssihili  : parole  che  non  putrt'bhero 
trovarsi  in  nessun  luogo.  l*erchè  l’ indulgenza  si  dà  talvolta  per 
limosino;  talvolta  per  fatiche  personali,  come  alloraquando  si 
prende  la  croce  contra  gl’ infedeli  e gli  eretici,  si  edilicano  |>onli 
e si  ristorano  strade;  talvolta  pei  pericoli  della  vita,  per  esempio 
a quelli  che  valicano  il  mare  per  andare  in  Terra  Santa,  come 
dice  chiaramente  il  diritto  canonico.  L’indulgenza  non  si  concede 
adunque  unicamente  a motivo  della  hn'vilà  della  vita,  che  si  sop- 
itone impedir  aH’uomo  d’adempiere  l’iinposla  penitenza. 

In  iindecimo  luogo:  Quand’anche  le  penitenze  stabilite  dal  di- 
ritto canonico  fossero  ancora  in  vigore,  e si  imponesscr  sette  anni 
di  penitenza  i>cr  ogni  |H-ccato  mortale,  la  cristianità  dovrebbe 
nondimeno  lasciar  questa  legge  e non  imporre  a ciascuno  se  non 
quello  che  può  portare.  Con  quanto  maggior  ragione,  oggidì  che 
queste  leggi  non  esistono  più,  dohbiam  guardarci  daH’imporre  a 
chi  che  sia  più  di  quello  che  potrebbe  portare! 

donfulazione.  — L’articolo  racchiude  una  esposizione  infedele. 
Quantunque  i canoni  secondo  i quali  furono  regolate  le  penitenze 
non  siano  più  in  uso  a motivo  deH’umana  fragilità,  non  si  dà  per 
tpieslo  potestà  agii  uomini  di  peccare;  e la  giustizia  divina  non 
punisce  menu  i |>eccali,  sia  con  penitenze  conformi  ai  canoni,  sia 
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ron  pi'iio  olio  rssa  iiKnlosiina  mnndn.  Pnidiè  colui  die  non  fa  la 
penitenza  imposta  >lai  canoni  deve  soffrire  qualche  altra  cosa  che 
la  "inslizia  di  Dio  accetta  quali  frulli  cquivalenli  lidia  penilenza. 
Perciò  il  saccrdole  che  assolve  il  peccatore  non  tleve  considerar 
solo  la  contrizione,  nell’ imposizione  della  penilenza  pei  peccali 
confessati,  ma  anche  la  misura  della  penilenza,  espressa  nei  ca- 
noni penitenziali,  afline  di  non  coniravenire,  per  quanlo  è pos- 
sibile, alla  giustizia  divina,  manifestata  nei  canoni,  come  è dello 
nel  diritto;  e diqio  di  aver  così  hen  considerala  tanto  la  contri- 
zione che  la  sodisfazione  imposta  dai  canoni,  allora  egli  imporrà 
al  peccatore  la  sodisfazione  sacramentale.  In  questa  guisa,  e non 
secondo  il  loro  capriccio,  i preti  devono  imporre  la  sodisfazione 
al  peccatore  nella  confessione  pei  peccali  ond’ha  il  pentimento. 
Questa  imposizione  della  penilenza  del  sacerdote  fa  che  il  pec- 
catore assolto  non  pcc<  a se  non  fa  la  yxmilenza  ordinala  dal  di- 
ritto pe’suoi  peccali,  l'ullavia,  se  il  prete  impone  una  penitenza 
insullìciente,  Dio  esigerà  <laH’uomo  il  soprappiù,  sia  in  questo 
mondo,  sia  nciraltro.  Quegli  che  insegna  agli  uomini  diversamente, 
li  inganna. 

In  dodicesimo  luogo;  Si  dice  che  pel  soprappiù  della  pena  il 
peccatore  è mandalo  nel  purgatorio  o aH’indulgenza;  masi  dicono 
molle  cose  senza  fondamento  nè  prova. 

('nnfulazio/ip.  — Questo  artictdo  è primieramente  del  lutto  er- 
rato e affermalo  senza  alcuna  prova  nè  testimonianza  della  santa 
Scrittura,  e senza  alcun  appello  altresì  al  diritto  canonico,  come  il 
suo  coulenulo  non  fosse  per  nitin  modo  contrario  al  santo  Van- 
gelo, quantunque  nella  verità  differisca  tanto  l uno  daH’allro  come 
il  giorno  e la  notte.  Inoltre,  è una  verità  cristiana,  che  pei  soprap- 
più tiella  |)cna  il  |)eccalorc  deve  essere  mandato  al  purgatorio  o 
airindulgenza.  F’erocehè  la  santa  chiesa  cattolica  e lutti  ad  unani- 
mità i dottori  antichi  e nuovi  tengono  che  Dio  è misericordioso 
in  guisa  che  l imclle  la  colpa  e il  peccalo,  ma  rimane  nondimeno 
giusto,  in  modo  da  non  lasciarli  impuniti.  Derciò,  ([riandò  la  (;on- 
trizione  interiore  non  basta  per  l’esiriazione  o la  vendetta  del 
peccalo,  e la  sodisfazione  esteriore  non  è adempiula  o perfetta, 
Dio,  che  conosce  la  misiii-a  e il  numei-o  de’ peccati,  esigerà  nel 
purgatorio  il  soprappiù  della  penitenza  e della  sodisfazione  che 
l’uomo  non  avrà  adempiute  in  (pu'slo  mondo.  Inoltre,  come  dice 
sant’Anselmo  nel  suo  libro  l'orclw  Dìo  si  è fatto  uomo,  rtioino 
|)uò  sodisfar  e pel  peccato  unicamente  colle  buone  opere,  che  non 
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possono  essere  esatte  dali’uomo,  n meno  die  non  alihia  pccealo. 
Ora,  alle  Inionc  opero  ile’eumamlaincnli  di  Dio  l’iioino  è obbli- 
i:aU)  in  virtù  della  oreazione,  e Dio  le  esìgereblie  da  lui  anebe 
alluraipiandu  non  avesse  peccalo.  Questo  dodicesimo  articolo  è 
duiupie  erroneo  e ingannevole,  perchè  la  sodisfazione  dee  aver 
luogo  in  questo  mondo  o nell’ullro. 

In  Iredieesimo  luogo;  É un  grande  errore  in  taluno  l’iinaginarsi 
che  sodisferà  pei  propri  peccali,  atteso  die  Dio  li  perdona  sem- 
pre graluitament<>,  |>er  una  grazia  inestimabile,  senza  dimandar 
nulla  per  ipiesto,  se  non  di  ben  vivere  per  l’ avvenire.  La  cri- 
stianità esige  qiialebc  cosa,  ma  essa  potrebbe  e dovrebbe  farne 
la  remissione,  e non  imporre  nulla  di  dillicile  nè  d’intollerabile. 

(Mnfutuzione.  — Primierami'iile,  ipieslo  articolo  è senza  fonda- 
mento e fatto  (>er  sedurre:  poicliè,  come  fu  dimostrato  sopra,  in  di- 
verse maniere  Dio  e la  sua  chiesa  esigono  sodisfazione  pei  |)eecali. 
Cosi  condiiiidono  tutti  gli  antiebi  c nuovi  dottori  della  .santa  chie- 
sa, e sono  in  grandissima  copia,  e molti  in  cielo,  i (|uali  tutti  di- 
cono: l*er  grande  che  esser  possa  la  contrizione,  se  ruomo  dis- 
|iregia  la  confessione  e la  sodisfazione,  la  sola  contrizione  non 
giova  a nulla,  (piantuo(|ue  l'uomo  non  possa  sodisfare  a Dio  per 
alcun  iieceato  mortale  senza  la  cooperazione  delia  passione  di 
Cesò  Cristo.  E se  l’inventore  di  questo  articolo  avesse  avuto  (jual- 
< be  ris|)etto  per  sant’Agostino,  non  sarebbe  trascorso  a tale  er- 
rore. imperocché  sant’Agostino  dice;  Dio  non  dà  ad  alcuno  la  li- 
cenza di  peccare,  cancellando  colla  sua  misericordia  i peccati  già 
«ommessi,  se  non  si  trascura  la  sodisfazione  convenevole.  Non- 
dimeno, non  si  guardi  (piesto  articolo  erroneo  come  una  cosa 
nuova:  |H‘roecbè  Viclcfo  e Giovanni  ilus  hanno  già  sostenuto  un 
tale  errore  e particolarmente  che  la  confessione,  nella  quale  la 
sodisfazione  è imposta  all’uomo,  non  è necessaria;  e per  <|ucsto 
Giovanni  ilus  fu  dal  eoneilio  generale  di  Costanza  condannato  al 
fuoco,  e Viclefo  morì  come  un  eretico. 

In  quattordicesimo  luogo:  L’indulgenza  si  concede  |>ci  cristiani 
imperfetti  e vili  che  non  vogliono  esercitarsi  coraggiosamente 
nelle  buone  opere,  nè  sopportar  qualche  cosa  ; perocché  l’indul- 
genza non  esige  da  nessuno  una  vita  migliore,  ma  lascia  e tollera 
in  ciascuno  la  sua  imperfezione  : non  si  vuol  dunque  parlare  con- 
tro r indulgenza  e neppure  stimolare  ad  essa  alcuna  persona. 

Confutazione.  — Questo  articolo  si  confuta  eristianamente  così. 
Qnand’ anche  ruomo  guadagnasse  tutte  le  indulgenze,  non  do- 
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vrt‘l>|jp  por  (pipslo  ahltainlonar  le  opere  ili  penitenza.  Così  parla 
papa  Innoeenzo.  l’eroeeliè  dopo  la  remissione  de’peeeali  e di  lolla 
la  pena  per  rindnl^enza,  resta  sempre  neiroomo  l’inelinazione  a 
peccar  di  nuovo,  che  e»li  deve  sanar  colle  hiione  opere.  Se  inol- 
tre e"li  vuole  dopo  la  remissione,  del  peccalo  e di  lolla  la  pena 
acquistar  meriti  presso  Dio  ed  aomenlarli,  non  deve  interrom- 
pere le  hnone  opere  di  penitenza,  ma  portar  la  croce  di  Gesù 
Cristo  sino  alla  sua  line.  L’indulgenza  non  toglie  questo;  per  lo 
contrario  essa  vi  stimola  l’iiomo,  lo  rende  a ciò  inchinevole  e vo- 
lenleroso,  non  iniingardo  e alieno  da  ipiesle  opere,  hnone  c pe- 
nali al  tempo  stesso,  l’erciò  questo  articolo  è erroneo  ed  un  cian- 
ciare in  aria;  poiché  dice  che  non  Insogna  parlar  conila  le  indul- 
genze, ed  esso  ne  parla  in  (piasi  tulli  gli  articoli;  indi  che  non  si 
vuole  esortarvi  alcuno,  cosa  che  è manifeslainenle  contro  la  pra- 
tica della  santa  chiesa  romana,  la  (piale,  aH’apiirossimar  deH'anno 
santo,  la  fa  piihhlicare  gran  tempo  prima.  Questo  articolo  è al- 
tresi contrario  all’uso  di  tulle  le  chiese  particolari  del  mondo 
intero,  le  (piali  pnhhiicano  sempre  le  indulgenze  del  papa  e dei 
loro  propri  vescovi.  Inoltre,  i cristiani  prendono  la  croce  contro 
gli  eretici  e gli  infedeli,  in  parte  a motivo  dell’ indulgenza  plena- 
ria che  guadagnano  i crociati,  ed  esortano  con  molla  cura  gli  uo- 
mini a ciò  fare.  I,e  ultime  parole  di  (pieslo  articolo  sono  dunque 
contrarie  ad  ogni  verità. 

In  (piindicesimo  luogo;  Sarebbe  mollo  più  sicuro  e migliore  il 
dare  alla  basilica  di  San  Pietro  o altrove  per  amore  di  Dio  che 
per  guadagnare  rìndulgenza;  poiché  è pericoloso  il  fare  di  (piesii 
d()ni  per  l’ indulgenza  e non  a cagione  di  Dio. 

Confiituzinìie.  — Primieramente,  questo  articolo  è una  pura 
invenzione,  senza  alcuna  prova  della  santa  Scrittura  ; perocché 
esso  insinua  nella  conclusione  che  l’uomo  può  dare  una  limosina 
per  r indulgenza,  senza  darla  per  Dio,  come  se  ipialcuno  de.sse 
una  limosina  per  riiululgenza  senza  intendere  di  onorar  con  ciò 
Dio;  mentre  l’uomo  che  dà  la  limosina  per  l’indulgenza,  la  dà 
anche  per  l’amore  di  Dio,  poiché  ogni  indulgenza  è primiera- 
mente conceduta  per  l’onore  dì  Dio.  Per  ipieslo,  chiuinpie  dà  una 
limosina  per  amore  di  una  indulgenza,  la  dà  principalmente  per 
amore  di  Dio;  atteso  che  nessuno  merita  una  indulgenza  se  non 
é in  una  conlrizion  vera  e nell’ amor  di  Dio;  ora  chiunque  fa 
buone  opere  per  ramore  di  Dio,  le  ordina  a Dio  ed  in  sua  lode. 
Questo  articolo  non  merita  pertanto  alcuna  credenza  da  parte 
de’  cristiani. 
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In  sedicesimo  luo^o:  L’o|>cra  falla  ad  un  necessitoso  vale  mollo 
meglio  di  quello  che  si  dà  a San  Pietro,  molto  meglio  ancora  che 
rindulgenza  per  questo  coiieedula;  poiché,  come  è stalo  detto,  è 
meglio  fare  una  buona  opera  clic  ollenerc  la  remissione  di  molle. 
Ora,  indulgenza  è remissione  di  multe  buone  opere,  o non  è re- 
missione di  nulla. 

Si,  perchè  io  vi  istruisca  come  si  deve,  notale  ben  questo; 
Prima  di  ugni  iosa,  senza  fare  attenzione  alla  basilica  di  San  Pie- 
tro nè  all’ indulgenza,  voi  dovete  dare  al  vostro  prossimo  che  è 
povero.  Ma  se  avviene  che  nella  vostra  città  non  sieno  più  per- 
sone che  abbiano  hisognu  di  soccorso,  cosa  che,  secondo  la  pa- 
rola del  Signore,  non  avverrà  mai,  allora  voi  darete,  se  cosi  vi 
piace,  alle  chiese,  agii  altari  «-he  sono  nella  vostra  città.  Se  non 
vi  fosse  più  bisogno  neppur  ila  questo  lato,  allora  solamente,  se 
cosi  vi  piacerà,  voi  potrete  dare  a San  Pietro  c altrove.  E anche 
in  questo  caso  non  si  vuol  dar  no  per  l’indulgenza;  poiché 
san  Paolo  dice  : ('.hi  non  fa  alcun  bene  alle  genti  della  sua  casa, 
non  è cristiano,  ma  peggio  che  un  pagano.  Ilisguardale  dunque 
ciò  come  una  cosa  libera.  Chiun(|uc  vi  dice  il  contrario,  v’inganna 
0 cerea  la  voslr'aniina  nella  \ostra  borsa,  e se  vi  si  trovassero  al- 
cune buone  monete,  le  amerebbe  meglio  dì  tutte  le  anime. 

Voi  dite:  Ma  allora  io  non  darò  mai  nulla  per  guadagnare  una 
indulgenza.  Io  rispondo  : In  l'ho  già  detto,  la  mia  volontà,  il  mio 
desìdciTu,  la  mia  preghiera  e il  mio  consiglio  è che  nessuno  dia 
e non  faccia  nulla  per  guadagnare  un’indulgenza.  Lascia  far  questo 
ai  cristiani  oziosi,  intingardieuddormenlali;  quanto  a le,  continua 
la  tua  \ia. 

(ionfutazione.  — Questo  articolo  è primieramente  senza  fon- 
damento e inoltre  all'allo  oscuro:  vi  si  tocca  una  cosa  e se  ne 
dissimula  l’altra.  Poiché  dare  la  limosina  ad  un  povero  vale  me- 
glio per  aumentare  i melili;  ma  guadagnare  un’indulgenza  ple- 
naria 0 qualsivoglia  indulgenza  vale  meglio  per  sodisfare  pronta- 
mente per  la  pena  del  peccalo.  Ciascuno  deve  sapere  altresì  che 
il  guadagnare  un’  indulgenza  è anch’esso  un’  cqiera  di  misericor- 
dia; poiché  guadagnare  l’indulgenza  é aver  pietà  dell’anima  pro- 
pria, c per  (|ucslo  appunto  piacere  a Dio.  Perciò  l’articolo  dà  una 
falsa  conclusione  (|uando  dice  che  guadagnare  un’indulgenza  non 
é un’o|iera  di  misericordia;  alla  line  esso  cunchiude  in  un  modo 
affatto  contrario  alla  dottrina  cristiana,  che  l’indulgenza  é una  ri- 
messa di  molte  buone  opere,  poiché  non  Io  prova  con  alcun  lesto  di 
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Scnltiini.  E non  se  ne  Iroverà  mai  alcuna  per  provarlo,  alleso  che, 
per  sjnatlamìare  rinduli;enza,  hisoRoa  essere  ii(‘irainore  <li  Dio,  e 
dov’è  ipieslo  amore  si  Canno  untile  e i;rainli  linone  opere.  Qneslo 
arlicolo  emineo  è anche  contrario  al  lenore  di  tulle  le  holle  e 
lellere  d induleenza,  le  «piali  lulle  generalmente  indicano  che  l’in- 
iliiliien/.a  «■  conceiiula  perchè  jjli  uomini  siano  con  cii'i  suscilali 
alla  conti  izione,  alla  confessione  ed  alle  huone  opere.  Questo  ar- 
licolo ei  roni'o  è da  avere  interamente  in  dispregio,  lo  mi  riferisco 
intorno  a ciò  al  giudizio  d«“lla  .santa  .sede  di  Roma  e di  lulle  le 
università  e ilollori  cristiani. 

Questo  arlicolo  alTerma  allresi  che  tale  erralo  sermone  contiene 
una  istruzione  esalta  per  gli  uomini;  «osa  interamente  contraria 
alla  verità  ; poiché  in  «pieslo  arlicolo  si  dimanda,  si  prega,  si  con- 
siglia a non  far  nulla  per  guadagnare  un’indulgenza;  il  qual  con- 
siglio non  è in  alctin  modo  utile  alla  salute.  L’articolo  dice  ezian- 
liiociie  soli  grinlingardi  e i vili  devono  ricercare  le  indulgenze;  il 
«piai  consiglio  mira  a sedurre  miscrahilmenlc  la  cristianità,  allestt 
che  r uomo  ai’reca  a sè  stesso  mollo  maggior  bene  guadagnando 
un’indulgenza  di  cui  ha  bisogno,  che  se  facesse  limosina  ad  un 
povero  che  non  fosse  in  un  estremo  bisogno;  poiché  la  limo- 
sina o l’opera  buona,  per  la  quale  l’uomo  merita  un’  indulgenza, 
«‘SsiMido  falla  per  amore  di  Dio , è meritoria  per  la  vita  etcì  na 
«pianto  la  limosina  fatta  ad  un  povero.  Inoltre,  siccome  |M*r  l’iii- 
iliilgenza  che  egli  guadagna  culla  sua  limosina  riiomo  si  libera 
prontamente  dalla  pena  che  deve  sostenere  pe’suoi  peccali,  gli 
torna  mollo  meglio  il  meritare  un’  indulgenza  che  il  dar  la  limo- 
sina a poveri  che  non  sono  in  un  estremo  bisogno.  Nostro  Signore 
disse  allresi  nel  caiiilolo  di  san  Luca  : Ihl  resto,  fate  delle  limn- 
sine,  cioè  a quelli  che  non  sono  in  un  bisogno  estremo;  poiché 
a «pielli  che  sono  nell’eslrema  necessità,  Dio  comanda  di  far  li-  , 
mosina,  anche  de’ beni  di  cui  l’iiomo  ha  bisogno  per  mantener  la 
vita  e lo  stalo  suo.  Dunque  san  l’aolo  in  questo  arlicolo  è citalo 
a sproposito.  L’Apostolo  dice,  è vero;  Chiunque  non  ha  cura  della 
gente  della  sua  casa,  ha  rinnegalo  la  fede,  ed  è peggio  che  un  in- 
fedele. Ma  non  vieta  perciti  di  far  d«d  bene  piiilloslo  a sè  che  alla 
gente  della  propria  rasa,  «piando  questa  gente  non  è neirestreina  ne- 
cessità. Ciascuno  «leve  altresi,  nella  maniera  «li  lar  la  limosina,  os- 
servar l'ordine  della  carità;  s«)Ccorrere  primieramente  sè  medesimo, 
indi  i propri  |)arenli,  «onie  fu  detto  più  s«)pra.  I*crci«>  i erisliani  fe- 
«leli  non  devono  prestare  alcuna  h-de  alle  parole  nude,  isolale,  mal 
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fdnHnte  deH’arlirolo,  pcrorohè  non  posano  sopra  alenila  soda  prova 
Iratla  dalla  san»a  Scrilinra. 

In  dieiasseUesimo  luogo;  li’indiilgenza  non  è comandala  nè  eon- 
sigliata , ma  nel  novero  di  quelle  cose  che  sono  tollerale  e per- 
messe; non  è dunque  un’opera  di  ohhcdienza  nè  un'opera  meri- 
toria, ma  un’eeeezionc  all’ ohhcdienza.  E perciò,  qmmlmupie  non 
vuoisi  impedire  ad  alcuno  di  guadagnarne,  si  dovrehhe  nondimeno 
stornare  lulli  i cristiani  e stimolarli  alle  opere  ed  alle  pene  che. 
sono  ad  essi  rimesse. 

Con f Minzione.  — È vero  che  non  si  comanda  di  guadagnare 
un’  indulgenza , ma  ciò  è fedelmente  consiglialo  da  Sua  Santità 
apostolica,  dai  concìlii  generali,  da  tutti  i pii  prelati  della  santa 
Chiesa,  che  concedono  indulgenze  per  la  pratica  delle  opere  hnone, 
per  la  gloria  di  Dio,  pel  bene  della  cristianità,  per  procurar  me- 
rito agli  uomini  che  fanno  opere  buone  a motivo  deH’indulgenza; 
anche  pel  bene  dell'  uomo,  nel  senso  che  egli  si  libera  dalla  pena 
che  dovrebbe  sostenere  |>e’ suoi  peccali,  come  altrove  dicemmo. 
Per  questo  l’indulgenza  non  è del  numero  di  quelle  cose  che  sono 
unicamente  tollerale  e perme.sse.  Questo  articolo  dice  altresì  che 
il  meritare  un’ indulgenza  non  è opera  meritoria,  ma  un’ecce- 
zione all’ obbedienza;  il  quale  articolo  del  paro  che  tutti  gli  altri 
non  potrà  esser  mai  dimostralo  per  alcuna  santa  Scrittura;  perche 
le  opere  gratiiicate  da  una  indulgenza  sono  sempre  migliori  che 
le  stesse  senza  indulgenza,  quantunque  fatte  al  medesimo  grado 
di  carità.  Questo  articolo  è dun(|ue  contrario  alla  libertà  della  santa 
sede  di  Roma;  perocché  Dio  ha  lidalo  al  suo  vicario,  il  papa,  ed 
alla  sede  apostolica  l'autorità  sovrana  di  tulle  le  cose  «-he  servono 
alla  salute  deU’uomo. 

In  diciottesimo  luogo;  Se  le  anime  sieno  tratte  dal  purgatorio 
l>cr  l’indulgenza,  io  non  lo  so  c non  lo  credo  tempoco,  quan- 
tunque alcuni  nuovi  dottori  lo  dicano;  ma  è loro  impossibile  il 
dimostrarlo;  quindi  la  Chiesa  non  ha  per  anco  ciò  deci.so.  Pciriò, 
a maggior  sicurezza  vai  meglio  che  preghiate  voi  stessi  e facciate 
opere  in  loro  prò;  scudo  ciò  |iiù  sicuro  e certo. 

Confutazione.  — Primieramente,  ipicslo  articolo  è pieno  di  ma- 
lizia ; |>erchè  dice  che  la  Chiesa  non  ha  deciso  che  le  anime  pos- 
sano essere  liberate  dal  purgatorio  coll’indulgenza.  Tuttavia,  nella 
sua  pratica,  la  santa  chiesa  romana  tiene  che  coll’indulgenza  le 
anime  sono  liberate  dal  purgatorio.  Ei  v’ha  molti  altari,  assai 
chiese  e cappelle  a Roma,  uve  si  liberano  le  anime,  celebran- 
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dovi  Ir  messa  o pralicandovi  altre  linone  opere.  Il  elie  proeedc 
dall’ avervi  i papi  eoneediila  una  indulgenza  plenaria  per  la  libe- 
razione delle  anime,  <|uando  vi  si  dice  la  messa  o aì  si  fanno  al- 
tre buone  opere  secondo  si  usa  a Roma.  !Nè  il  papa,  nè  la  ebie.sa 
romana  non  lollerereliliero  a Roma  questa  liberazione  delle  ani- 
me, se  non  fosse  ben  fondata:  poiché  il  papa  e la  sede  della  chiesa 
romana  e l’ autorità  papale  non  errano  punto  nelle  rose  che  ri- 
ijuardano  la  fede.  Ora,  rindulgenza  è fra  (jui  slc:  imperocché  ehi 
non  erede  che  il  jiapa  possa  eoneedere  un’  indulgenza  ed  un’  in- 
dulgenza plenaria  ai  vivi  ed  ai  morti,  che  sono  nell' amicizia  di 
Dio,  (juegli  tiene  che  il  papa  non  ha  ricevuto  da  nostro  Signore 
l'icsù  Cristo  la  iiienezza  della  potestà  sopra  i fedeli,  il  che  é con- 
trario ai  sagri  canoni. 

Onesto  tirtieolo  alfcrma  altre.si  (he  alcuni  nuo\i  dottori  dicono 
elle  !»■  anime  sono  liherate  dal  purgatorio  per  l’ indulgenza,  ina 
toc  torna  loro  impossibile  il  provarlo.  Sopra  di  che  bisogna  sa- 
pere che  i santi  dottori  moderni  riianno  hcnissiino  dimostralo,  e 
clic  non  sono  inai  stali  per  «piesto  condannali  dalla  santa  chiesa 
romana,  particolarmente  san  T<ima.so,  di  cui  i papi  l'rhaiiued  In- 
nocenzo hanno  ricevuto  come  cristiana  e approvala  la  dottrina  in- 
torno la  fede  e la  salute  delle  anime,  senza  che  alcun  papa  la 
t tindannasse  po>eia.  Poiché  duiupie  la  dottrina  di  san  Tomaso  é 
riconosciuta  per  ortodossa,  tpicslo  articolo  è so.spetio  risguardo 
alla  Acrilà.  San  Girolamo  dice  dal  canto  suo:  Dappoiché  la  heati- 
Indinc  vostra,  che  ticn  la  sede  e la  fede  di  Pietro,  approva  lamia 
credenza,  chiumpie  la  condanna,  si  mostra  egli  stesso  uno  stolto, 
un  tristo  od  un  eretico. Tale  si  deve  dunijuc  tenere  colui  che  con- 
ilanna  san  Tomaso  come  tale  che  non  é sicuro  in  (|Ucllo  che  in- 
segna e scrive  sulla  fede  cristiana. 

In  diciannovesimo  luogo:  In  (|uesti  punti  io  non  ho  dubbio  al- 
cuno, ed  essi  sono  suflicientemenlc  fondali  nella  Scrittura.  Perciò 
neppur  voi  dovete  avere  alcun  dubbio,  e lasciale  che  i dottori  sco- 
lastici sieno  scolastici;  ché  lutti  insieme  colle  loro  opinioni  non 
bastano  per  render  soda  una  sola  predicazione. 

Coufutazume.  — Cosi  i|uesl’ articolo  come  tulli  gli  altri  non 
hanno  alcun  fondamento  nella  Scrittura  ; perché  sono  conlrarii  alla 
pratica  della  santa  chiesa  romana  ed  all’ insegnamento  di  tulli  i 
vanti  dottori  modi'ini.  K se  sant’Agostino,  eoi  tre  antichi  dottori, 
avesse  avuto  rivelazione  che  la  potestà  del  papa  e della  chiesa  ro- 
mana sulle  indulgenze  dovesse  essere  un  giorno  così  div|>rcgiala  da 
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uomini  traviali,  essi  gii  nvrehliero  ronrulali  anticipatamente  nei 
loro  scritti.  Tuttavia  avellilo  i santi  dollori  moderni  saputo  clic 
uomini  perversi  hanno  parlalo,  predicato  e scritto  contro  il  papa 
e contro  la  verità  dell’ indulgenza,  gli  hanno  attaccati  con  ragioni 
cristiane , c non  fu  mai  che  la  santa  chiesa  romana  li  |uniisse  o 
condannasse  per  <|uesto. 

L’articolo  dice  altresì  : Bisogna  lasciare  i dollori  scolastici  per 
scolastici,  poiché  tulli  insieme  non  bastano  colie  loro  opinioni  a 
render  soda  una  sola  predicazione.  Pensar  così  dei  dottori  scola- 
stici è stoltezza;  poiché  questi  santi  dottori  mostrano  e combat- 
tono lutti  i nuovi  errori.  Il  dispregiarli  é un  traviare  sé  stesso.  La 
santa  chiesa  romana,  con  tutta  la  santa  cristianità  catlolii-a,  tiene 
unanimemente  che  i santi  dollori  si'olaslici  col  loro  salutare  inse- 
gnamento bastano  per  confermare  la  fede  cristiana  contra  gli  eretici, 
e quanto  più  un  sermone.  Perciò  in  questo  articolo  si  dispregiano 
e si  oltraggiano  ingiustamente  e contra  ogni  ragione  e verità. 

Inoltre,  lutti  gli  articoli  erronei  sono  oscuri  nella  loro  brevità, 
forse  perché  si  pensa  di  spiegarli  come  si  vuole  e in  lutti  i sensi. 
Nondimeno,  sarebbesi  dovuto  pensar  prima  al  grande  scandalo 
che  suscitano;  poiché  a motivo  di  questi  articoli,  moltissimi  dis- 
pregeranno  l’aiiloi-ìtà  e la  potestà  del  pontelice  romano  e della 
santa  sede  apostolica.  .Si  tralasceranno  le  opere  di  sodisfazione  sa- 
cramentale. Non  si  crederà  più  ai  predicatori  ed  ai  dollori.  Cia- 
scuno vorrà  spiegare  la  sacra  Scrittura  secondo  il  proprio  senno. 
Le  anime  saranno  in  gran  pericolo  in  tutta  la  cristianità,  poiché 
ciascuno  crederà  ciò  che  gli  piace.  Siccome  a della  di  questo  ar- 
ticolo, i santi  dottori  moderni,  a cui  per  tanti  secoli  la  cristianità 
ha  prestalo  una  gran  fede,  non  meritano  alcuna  credenza,  questo 
arlic’olo  è assolutamente  erroneo. 

In  ventesimo  luogo;  (Quantunque  io  sia  trattato  da  eretico  da 
alcuni  a cui  questa  verità  è pregiudicevole  per  la  borsa,  io  non 
mi  curo  del  loro  gridare,  atteso  che  fanno  cosi  soltanto  alcuni  cupi 
cervelli  che  non  hanno  mai  aperto  la  Bibbia,  mai  letto  i dottori  cri- 
stiani, non  compresa  mai  la  lóro  propria  dottrina,  ma  presumono 
troppo  dalle  loro  tarlate  e lacere  opinioni;  poiché,  se  ne  avessero 
rinlelligenza  sapndtbero  che  non  devono  diramare  alcuno  prima 
di  averlo  udito  e convinto.  Ma  degni  Dio  dar  loro  del  pari  che 
a noi  il  buon  senso!  Amen. 

Confulazione.  — Questo  articolo  per  primo  é interamente  errato 
e vuole  si  sappia  ciò  che  è un  eretico,  l'or  conseguenza,  io  frale  Gio- 
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\iiiiiii  Tclzd,  (loH’oKlinc  de’predicalori,  pubblicherò  ancora  altre 
ICM  che  spero  sostenere,  colla  urazia  di  Dio,  nell’iinivcrsilà  di  Fran- 
colorle  sidl  Odcr.  iNelle  (|uali  lesi,  come  nel  presente  scritto  e in 
qnclii  clic  lo  hanno  preceduto,  ciascuno  potrà  vedere  c compren- 
dere, anche  con  poco  ingegno,  ciò  che  è un  eresiarca,  un  eretico, 
un  scismali«*o,  un  errante,  un  temerario,  e via  via.  Vi  si  ricono- 
scerà allresi  chi  ha  un  cervello  cupo,  chi  non  ha  mai  aperta  la 
Rihhia,  chi  non  ha  mai  letto  i dottori  cristiani,  chi  non  ha  mai 
compreso  la  sua  propria  dottrina.  ÌVella  certezza  ilella  verità,  io 
sottometto  tulle  tpiesle  mie  lesi  c dottrine  aH’esame  ed  al  )»iudi- 
zio  di  sua  santità  apostolica,  della  santa  chiesa  romana,  di  tutte 
le  università  e di  tutti  i dottori  non  sospetti,  coli’ obbligo  di  so- 
stenere lutto  ciò  che  sarà  tleciso,  la  prigione,  le  hallilure,  raccpia 
e il  fuoco. 

lo  avverto  caritalev  olmenle  lutti  i cristiani  di  non  prestare  al- 
cuna fede  ai  sermone  in  venti  articoli  erronei,  nè  alle  lesi  che  vi 
si  riferiscono,  a meno  che  raulore,non  le  sottoponga  al  giudizio 
di  sua  santità  a|)oslolica,  della  santa  chiesa  romana  e di  tulle 
le  università  non  sospette,  e non  Tahliia  mostralo  cogli  elìciti, 
ben  convinto  che  senza  ipiesta  somniissionc,  il  sermone  in  venti 
articoli  e le  lesi  elicvi  si  riferiscono,  invece  di  essere  una  predica 
ed  una  salutare  dottrina,  saranno  una  seduzione  ed  un  perver- 
timento degli  uomini,  iHiichè  lo  stesso  lìesù  (’-risto  disse:  Chiuni|ue 
non  ascolta  la  Chiesa,  sia  per  te  come  un  pagano  ed  un  piihhli- 
cano.  K se  l'autore  del  sermone  erroneo  in  venti  articoli  compo- 
nesse ipialche  cosa  conira  ipiesla  mia  conhilazione,  senza  pro- 
varla colla  Scrittura,  il  diritto  canonico  e i santi  dottori,  o senza 
prodiir  ragioni  naturali  e siiflicienli,  nessun  cristiano  debba  scan- 
dalizzarsene, poiché  non  sarebbero  che  parole  in  aria.  Iv  se  nella 
sua  opera  ranlore  non  si  sollomelle  pubblicamente  e per  iscritto 
al  giudizio  ilei  papa,  della  santa  sede  e delle  università  non  so- 
spette, io  non  scriverò  più  nulla  contro,  ma  lo  terrò  indegno  di 
risposta  e di  confutazione.  Del  che  protesto  pubblicamente  <|ui. 

Per  la  gloria  di  Dio,  la  salute  dell’ uomo  e l’onore  della  santa 
sede  apostolica  '. 

Tali  sono  leslnalmenlc,  da  un  lato,  il  sermone  di  Lutero  con- 
ira le  indulgenze;  dairallro,  la  confutazione  che  ne  fece  il  do- 
menicano Ciiovanni  Telzcl:  confutazione  calma  e misurata,  la  cui 
somma  consiste  in  opporre  al  novatore  di  Villcinberga  ciò  che 

' VVali'li,  Ioni.  XVlll.  pag.  aó8-5(j4. 
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siiiìt'Irenco,  Torlulliano,  Vincenzo  di  Lérinsc^Ii  altri  padri  lianno 
opposto  agli  eretici  di  tutti  i tempi,  cioè:  la  credenza,  la  pratica, 
la  tntdizione,  l’ insegnamento  di  tutte  le  chiese,  principalmente 
della  chiesa  romana.  Kd  alla  line  della  controversia  e ad  ogni  qui- 
stiunc  particolare,  Tetzcl  ha  cura  di  portarla  appiè  del  Irihunale 
supremo,  al  cui  giudizio  egli  si  sottopone  anticipatamente;  nì 
si  sottometta  Lutero  ad  esempio  di  lui,  e la  discussione  potrà 
cuniinuare  fra  loro,  come  tra  due  tigli  docili  della  medesima  ma- 
dre; ma  se  Lutero  non  ascolta  la  Chiesa,  non  v' è più  discus- 
sione: Lucro  sarà  a lui  come  un  pagano  cd  un  puhhiicano. 

Lutero  Ice  una  risposta  superliciale  solistica  sopra  alcuni  ac- 
eessorii:  qianto  alla  somma,  vi  si  scopre  il  carattere  dell’eresiarca, 
spirito  falst,  orgoglioso,  ostinato.  Egli  schiva  la  sommessiune  al 
giudizio  dclii  Chic.sa  coti  un  equivoco  burlesco,  l’er  comprenderlo 
Insogna  sapere  che  la  stessa  voce  alemanna  signilica  xott omettere , 
jo  sentm'e  ei\  offrire  '.  Lutero  diee  dunque  di  Tetzcl: 

ler  «lare  mtggiore  apparenza  al  suo  disegno,  egli  mi  vuol  co- 
slriigere  a sottmiettere  (offrire)  il  mio  sermone  alla  conoscenza 
di  su  santità  il  fipti,  della  santa  sede  apostolica  e thdle  univer- 
sità n«n  sospette.  Al  che  io  rispondo:  lo  non  ho  bisogno  di  alcun 
ellchor*,  non  ho  leppurc  una  sì  gnmdc  infreddatura,  da  non  sen- 
tirla. Tntavia  «lue-.to  non  tarilerà  guari,  io  presenterò  la  mia  ma- 
teria e fuse  in  gusa  che  non  sarà  loro  tanto  grailevolc.  l'er  ora, 
lijista  che  lon  sia  lucessario  di  carictire  sua  santità  papale  e la 
sede  «li  Mona  con  |r.e«licazi«ini  non  necessarie,  a men«»  «•he  mtn 
VI  f«Lsse  una  seggiola  «li  legno  \ acaule;  ancor  meno  con  li-sti  evi- 
«lenli  «Iella  S«riltura  «lie  si  pre«licano  e che  si  comprendon«)  di 
«onserva  «la  Ulta  la  ciistianità  ’. 

His|)cllo  aH'mtorità  Iella  («msuetuiline  e «Iella  lradizi«mc,  ceco 
in  «piai  mollo  >i  la  rigetta.  La  «onsiietudine  «•  la  pralii'a  della 
Chiesa  non  «levano  esser  tenute  come  una  legge.  Ora  la  «•onsu«‘- 
tudine  e la  pratica  «Iella  rrislianità,  rispetto  alle  indulgenze  è tale. 
Diinijiie  «‘  una  legge  della  Chiesa,  lo  rispondo;  È vero  che  ci«) 
che  è «li  pratica  t «li  «‘on.suelu«line  nella  cristianità  «’quivide  ad 
una  legge  «Iella  Chirsa;  ma  qiK'sto  s’intemle  «Ielle  buone  |irati«‘he 
e «Ielle  buone  consuctmlini,  e non  «Ielle  «'attive  *.  Si  comprende 
«lei  resto  che  Lutero  riservava  a sé  medesimo  il  «lirillo  «li  deci- 
«Ific  «piali  erano  le  pratiche  buone  o cattive  della  chiesa  iinivcr- 

' 111  letlesco,  erbieten.  — ‘ Walch,  loia  .XMII,  |iag.  a«0,  mini.  e .Tó. 
— Ib.,  p.ig.  570,  lumi.  20. 
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sale,  ijtiasi  coinn  il  ribelle  o il  ladro  eoiiseiilc  a so"j»el(arsi  alle 
leiipi  della  società  civile,  |uireliè  locdii  a lui  giudicare  se  <|ues(e 
lepfti  sono  buone  e lame  efili  stesso  l’ applicazione.  Lutero  fa 
un  mcdesiino  eoi  padri  e eoi  dottori  della  (ibiesa.  Quanto  a lui, 
fossero  ben  anco  le  inijjliaja,  non  sono  die  vani  ripetitori  di  san 
Tomaso,  di  san  Bonaventura,  del  Maestro  delle  sentenze,  di  .Mes- 
.sandro  di  llales.  I loro  sentimenti,  anche  unanimi,  non  essendo 
appoggiali  sulla  .Serillura,  nè  sopra  buone  opere,  di  cui  Lutero 
rimano  giudice  in  ultima  istanza,  non  sono  che  opinioni,  con- 
getture incerte,  e non  possono  essere  che  (|ueslo,  tanto  più  che  la 
facoltà  di  dichiarare  dclinilivainenle  la  verità  che  si  parla  senza 
Scrittura,  non  appartiene  a loro,  ma  al  concilio  geierale  '.  Fi- 
nalmente, (jiiand’anche  un  gran  numero,  che  dico?(|uand’anche 
molle  migliaja  di  dottori,  fossero  anche  tulli  santi , avessero  ap 
provalo  questo  o quello,  non  avrebbero  nondimeio  alcun  valc'C 
contro  una  sola  sentenza  della  Scrittura,  come  dite  san  Paolo*‘«* 
pilolo  primo,  versetto  ottavo,  ai  Calali:  Quand'aticlie  noi > un 
angelo  del  ciclo  evanfielizzi  a voi  olire  (fuello  ole  abbiamo^  voi 
evangelizzalo,  aia  analeina  Ben  inteso  che  non  tocca  ai  padri 
della  Chiesa,  fossero  ben  anco  a migliaja,  inlirprclarc  la  stdenza 
in  quislione.  ma  al  solo  Lutero.  Tale  era  la  nodestia  delmonaco 
di  Vittembet  a. 

Tetzel  a\c\ a protestalo  cesserebbe  la  discissione  sellitelo  non 
prometteva  di  solloinellersi  al  giudizio  dola  Chiesa  egli  stesso 
vi  si  era  sottomesso,  pronto  a sostenere  la  pi'igione,  ’acipia  ed  il 
fuoco.  Lutero  gli  risponde,  fra  le  altre  gentilezze,  diesi  bella  delle 
sue  grida  come  de’  ragli  di  un  asino  Iivcce  defa  sua  acqua  e 
del  suo  fuoco,  gli  consiglia  il  sugo  della  pirgola  e i luoco  che  s\a- 
pora  dalle  oche  arrostile  K mentre  lo.hiama  i'*i  mangiatore  di 
ferro  rovente  e uno  spaccalor  di  rupi,  gii  fa  sapere  che  si  trova  a 
Villembcrga  buona  ospitalità,  porla  aperta  c tavola  conveniente 
Finalmente,  dice  egli,  Tetzel  si  lamenta  che  il  mio  sermone  ec- 
cita un  granile  scandalo  e il  dispre;30  della  sede  di  Uoma,  il 
dispregio  della  fede,  del  .Sacramento,  dei  dottori  della  (, blesa,  lo 
non  .saprei  comprendere  tutto  questo  die  nella  .seguente  maniera; 
Oggi  sles.so  il  ciclo  cadi  à,  e domani  non  v’iivrà  vecchio  vaso  che 
non  sia  in  minuzzoli  Con  ipieste  buffonerie  in  affare  cosi  grave, 
Lutero  finge  sempre  che  non  si  Irallasse  che  di  cpicsla  seni|)hce 

• Watcli,  toni.  XVIII,  p.ig.  .'i.'JT»,  iiiim.  fi  e 7.  — * /b. . nani  ’ fb., 
|ia«  fi78,  miai.  4;i.  — * /b.,  iiiim.  Mi.  — ’ Ib..  niim.  49.  — ‘ Ib-,  nuni.  M). 


Digitized  by  Google 


[1517-1545]  UBKO  OTTANTESIMOQl  AHTO  57 

qiiislionc:  Le  indulf'Ciize  sono  esse  roinaiulule  o no?  Menile  ej-li 
allarcava  auiiaccinenle  !.i  polcslà  ine(iesìni:i  «iella  Cliicsa  a con- 
cedere  indulgenze,  negava  raulorilà  della  tradizione,  l'autorità  de’ 
padri  e dei  dottori,  e prima  di  ciò  il  libero  arbitrio  dell’ uomo, 
il  fondumcnlo  d’ogni  morale  e d’ogni  società.  Questa  originale  e 
profonda  ipocrisia  di  Imlero  non  fu  abbastanza  notala. 

Il  di  15  del  febbrajo  1518  egli  scriveva  a Spalalino,  segretario 
intimo  deirclcUore  di  Sassonia:  Voi  mi  fate  due  piccole  (|uislioni. 

La  prima,  quale  intenzione  deve  avere  colui  die  vuole  offrire  o 
fare  altra  buon’opera?  Ilispondo  in  due  parole:  in  liilte  le  0|>cre 
bisogna  avere  il  pensiero  della  disperazione  e quello  della  sicu- 
rezza ; della  disperazione,  a cagione  di  te  e deH’opcra  tua  ; della 
gioja,  a cagione  di  Dio  c della  sua  misericordia.  Poiebè  cosi  parla 
lo  spirito:  Il  Signore  gode  in  coloro  che  lo  temono  e che  sperano 
nella  sua  misericordia.  Perchè  il  timore  è come  il  principio  della 
dis|>erazione.  E per  parlare  schicllamcnte:  Ogni  volta  che  tu  vuoi 
offrire  o fare  «pialche  cosa  buona,  sappi  e credi  fermamente  clic 
una  tale  opera  non  potrà  piacere  a Dio,  per  grande,  buona,  pe- 
nosa che  possa  essere,  ma  die  essa  merita  di  essere  riprovata. 
Perci«>,  cominciate  dall’accusarvi.  voi  e la  vostra  buona’opera;  e 
dal  confes.sarvi  a Dio 

Noi  vediam  qui  di  nuovo  il  principio  satanico  <’i  Lutero,  che, 
di  loro  natura,  le  buone  opere  sono  peccali,  e che  non  v’ha  .sa- 
lute per  l’uomo  se  non  nel  credere  come  articolo  di  fede  che  Dio 
gliele  perdona  insiein  culle  altre  sue  colpe.  Egli  è come  se  Satana 
dicesse  a Dio:  tu  hai  un  bel  fare;  tulio  è mio,  perocché  anche 
lo  stesso  hene  è un  male. 

La  seconda  quislione,  dice  Lutero,  è della  virtù  dell’indulgenza, 
di  ciò  che  essa  può.  Questo  affare  è ancor  dubbio,  c la  mia  con- 
troversia a tale  riguardo  ondeggia  ancora  fra  le  ingiurie;  tuttavia 
dirò  due  cose.  L’ima,  in  segreto,  a voi  ed  ai  nostri  amici,  insino 
a che  raffare  diventi  pubblico:  lo  penso  che  le  indulgenze,  a’  no- 
stri dì,  non  sono  che  un  inganno  delle  anime  e non  servono  che 
agli  iniingardi  ed  ai  vili.  Il  nostro  Carlusladio  non  è di  questo  pa- 
rere; ma  so  non  pertanto  che  egli  non  ne  fa  alcun  conto.  Per  • 
abolire  tale  inganno  e per  amore  della  verità,  io  sono  entralo  nel 
l»ericuluso  labirinto  della  controversia  e mi  sono  tirato  addosso  le 
tante  eenlinaja  di  Minotauri,  di  Radamanlulauri  e di  Cacolaiiri 
— Questi  sono  i graziosi  titoli  che  Lutero  dà  a’ suoi  giudici. 

* 'Walch,  tom.  XV,  Append.,  pag.  9,  epist.  4,  num.  2.  — • Ib.,  nura.  4. 
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La  seconda  cosa  clic  e<;li  prescnla  come  eerla  e confessata  pei  - 
lino  da’  suoi  avversarii  è,  clic  il  dar  la  limosina  e far  del  Lene  al 
prossimo  vale  inliiiitamcnle  più  dell’ indiiljicii/a  ; e decide  che 
([uegli  che  lascia  il  povero  per  ji;uada!tnare  un’  indul^'cn/a  inerita 
la  collera.  Ma  è un  mascherar  la  (|uislione  con  un  solisma.  iSoi  ali- 
hiam  veduto  che  le  indulgenze  sono  sempre  concedute  per  opere 
di  hcnelìccnza  verso  il  prossimo;  editicar  chiese,  ospedali,  jionti, 
ristorar  strade,  mantenere  i poveri  di  un  ospizio,  sollevar  le  ani- 
me del  purgatorio,  difendere  i cristiani  contra  gl’infedeli,  liberar 
sé  stesso  «lai  debili  contratti  verso  la  giustizia  divina;  poiché  in 
sostanza  noi  siamo  il  nostro  primo  prossimo  e dobbiamo  amar 
gli  altri  come  noi  stessi,  ma  non  più  di  noi.  La  (jiiislione  è di  sa- 
pere se  una  huon’opera  vei-so  di  noi  o verso  gli  altri,  ricompen- 
sata di  un’indulgimza  dalla  Chiesa,  non  valga  meglio  che  senza 
ipiesta  indulgenza.  Lutero  dirà  di  no;  a ipiel  modo  che  dice  clic 
tpialsivoglia  opera,  per  buona  che  la  possa  essere,  sarà  sempre  un 
peccato,  calpeslaiido  nella  medesima  lettera  la  logica  del  lilosofo 
<•  la  fede  del  cristiano. 

La  domenica  della  santa  Trinità,  1518,  Lutero  imliri/zò  a papa 
Leone  X una  lettera,  con  una  difesa  delle  sue  novanlacinipie  pro- 
posizioni intorno  le  indulgenze.  Egli  si  lamenta  di  essere  stato  in- 
famalo presso  il  santo  padre,  siceome  un  eretico,  uno  scismatico, 
uno  spergiuro;  ciò  che  lo  consola  è,  che  egli  ha  la  coscienza  in- 
nocente e pura.  A credere  a lui,  gli  autori  di  lutto  fpiel  male  sono 
i predicatori  deirindulgen/a  ; ei  gli  accusa  vagamente  di  eccessi, 
ma  senza  notar  nulla  di  preciso  : egli  accusa  del  paro  le  loro  istru- 
zioni stampale  che  noi  ahhiam  veduto  irriprovevoli.  Avendo  scritto 
ad  alcuni  prelati,  senza  ricevere  da  tutti  una  risposta  fa\ore\ole, 
egli  si  \ ide  obbligato  di  piihhlieare  una  serie  di  proposizioni,  che, 
al  dire  de’ suoi  awersarii,  hanno  suscitato  ovunque  un  grande 
incendio.  Il  che  procelle  forse  ila  questo,  che  essi  rilit:’  aio  a me 
solo,  che  non  pertanto  per  l’aiilorilà  della  .Suilità  Vostra  apostolica, 
sono  maestro  in  teologia,  il  diritto  di  disputare  liberamente  come 
gli  altri  nelle  università  non  solo  sulle  indulgenz»-,  ma  sopra  ar- 
ticoli più  importanti,  come  la  potenza  e la  misericordia  di  Dio. 
(dò  che  mi  sorprende  nel  riliular  che  fanno  a me  il  diritto  che 
ho  ricevuto  dalla  potestà  di  Vosti-a  Santità  è che,  sehhen  mio 
malgrado,  sono  costretto  a conceder  loro  cose  mollo  più  con.side- 
revoli,  come  il  mescolare  i vaneggiamenti  di  Aristotele  colla  teo- 
logia, e il  produrre  nelle  loro  dispute  altro  che  menzogne  sulla 
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m.-icslà  divina,  in  conlrario  alla  polosià  che  essi  hanno  rieeviito 
dalla  santità  vostra 

Si  vo{i;liono  notar  Itene  (|uesle  parole  di  Lutero.  Egli  vi  eon- 
fessa,  di  suo  proprio  moto,  che  il  suo  diritto  di  dottore  in  teo- 
logia, come  pur  quello  degli  altri,  gli  viene  dairaulorità  suprema 
del  papa,  c ehe  gli  è stato  dato  unieamonle  in  prò  e non  contro 
la  fede  cattolica.  Parecchi  moderni  dottori,  così  in  Francia  come  al- 
trove, non  farebhero  male  a meditar  questa  eonfessione  di  Lutero. 

Indi  stupisce  ehe  le  sue  tesi  sulle  indulgenze  siansi  eosi  pron- 
tamente sparse  e sciama  : Ora,  che  devo  io  fare?  Ritrattarmi?  non 
posso  e non  voglio 

Tuttavia,  egli  dice  in  line  della  lettera  : E perciò,  santissimo  pa- 
dre, io  mi  getto  appiè  di  vostra  beatitudine,  e mi  rimetto  a voi 
con  tutto  quello  che  sono  e lutto  r|uello  che  ho.  Date  la  vita  o 
la  morte,  chiamate  o richiamale,  approvale  o riprovale,  come  vi 
piacerà;  io  ascolterò  la  vostra  voce  eome  quella  di  Gesù  Cristo 
metlesimo,  il  quale  presiede;  in  voi  «•  parla  per  la  vosli-a  borea; 
e se  ho  meritalo  la  nutrie,  non  ricuso  di  morire 

Oneste  parole  sono  certamente  mollo  belle.  Nondimeno  la  pa- 
rola importante  non  v’è  ; egli  si  olire  a morire,  ma  non  a rilral- 
l.arsi;  per  lo  conlrario  vi  si  rifiuta.  V’ha  del  calcolo  in  questa 
retorica. 

La  vigilia  «Iella  Pentecoste  del  medesimo  anno  l.'ilS,  Lutero 
diresse  una  lettera  simile,  colla  difc.sa  delle  sue  lesi,  a Girolamo 
Sellitelo,  vescovo  di  Brandehorgo,  nella  cui  diocesi  era  Villem- 
herga.  Egli  protesta  in  essa  ehe  non  eonchiiide  nulla  «'ome  certo, 
ma  ehe  sottopone  ogni  cosa  alla  santa  Chiesa  e al  giudizio  di  essa. 
Supplica  il  vescovo  a pigliar  penna  ed  inchiostro,  a cancellar  dalle 
sue  lesi  ciò  che  giudicasse  opportuno,  a gettarle  anelu*  nel  fuoco, 
sicuro  che  lui,  Lutero,  non  se  ne  darebbe  alcuna  pena  *.  E non 
ostante,  pare  che  tutto  questo  non  sia  stalo  che  una  eomedia  ; 
poiché  sin  dal  13  fehhrajo  dello  stesso  anno,  noi  l’ abbiamo  \e- 
«lulo  scrivere  eonfidenlemenle  a Spalalino  che  egli  «•onsiderava 
le  indulgenze  come  un  inganno  delle  aninu-,  e quelli  che  le  di- 
fendevano eome  Minotauri 

Inoltre,  in  questa  apologia  delle  sue  novanlanove  lesi  sulle  in- 
dulgenze, Lutero  non  ne  ritratta  alcuna,  ma  le  mantiene  tulle, 
fra  le  altre  la  sesta  e la  trenl(;simollava,  nelle  quali  sostiene  che 

' Walch,  Ioni.  XV,  jag,  492'c  segg.,  niim.  9 e 10.  — * fh.,  iium.  fi. — 
' Ih.,  miin.  tfi.  — * Ih.,  pag.  .Wl,  — '•  Ih.,  .tp/inirf.,  p.ag.  11  e 12. 
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il  pupa  non  può  riinoUrrc  il  peccalo  o la  colpa,  ma  solo  dìcliia- 
rarc  clic  Dio  l'iia  riuic>.-a  Il  clic  (rascorrc  sino  a iicjìarc  il  sacra- 
mcnlo  della  PeniU  n/u. 

Fiiialmcnle,  il  26  aprile  dello  slesso  anno  in  una  confe- 

renza pubblica  nel  niona>lcro  dp^li  aj^osliniani  di  Eidelber^a,  Lii- 
lero  soslennc  le  sue  novanlanove  lesi  conico  la  doUrina  della 
chiesa  romana  sul  libero  arbitrio,  su  la  grazia,  la  fede,  la  giusli- 
iìcazionc  c le  buone  opere  ^ Egli  slcsso  scrisse  il  18  maggio  a 
S(Kilalino  clic  i dottori  di  Eidclberga  lianiio  trovato  la  sua  teolo- 
gia nuova,  die  qiielli  di  Erfurlli  la  risguardavano  come  un  veleno 
doppiamenle  morlale,  die  parlicolarinente  il  dollorc  d’Eisenadi 
condannava  tulle  le  sue  proposizioni  in  una  Icllera  da  lui  rice- 
vuta, clic  lo  stesso  dottore  Using  era  rimaslo  stupefatto,  tanto 
è un  grande  affare  <|uando  si  è induralo  in  vecchie  opinioni.  Ma 
lo  spirilo  de’giovani  lioltori  e di  tutta  la  gioventù  studiosa  inchina 
a lutt’allro,  cd  ho  una  magnifica  speranza  die  come  il  Cristo  passò 
ai  gentili  dopo  clic  fu  rigettalo  dagli  Ebrei,  cosi  ora  la  vera  teo- 
logia, rigettala  dai  vecchi  ostinali,  sarà  accolta  dalla  gioventù  \ 

Ecco  ciò  die  scriveva  Lutero  il  18  maggio  1518.  E questa  teo- 
logia cosi  nuova  e eo-ii  maraVigliosa  non  era  altro  che  rempiclà 
di  .Maometto,  il  quale  distrugge  il  libero  arbitrio,  fa  di  Dio  uii  ti- 
ranno crudele  clic  punisce  1'  uomo  di  ipiello  di**  1’  uomo  non  lia 
potuto  evitare,  e giustifica  co.si  anticipatamente  il  più  orribile 
ateismo. 

L’affare  era  sottomesso  a Roma  dall'accusato  e dagli  accusatori. 
Papa  Leone  X cominciò  il  processo.  La  prima  cosa,  egli  coman- 
dava al  vescovo  d’Ascoli  di  citar  Lutero  per  esaminarlo  sulla  fede, 
intorno  a certe  lesi  c libelli  da  lui  sparsi  in  Germania. c die  con- 
tenevano alcuni  articoli  eretici.  Il  vescovo  citò  il  frale  a com- 
parire a Roma  nel  termine  di  sessanta  giorni.  Il  frale,  die  rdcl- 
lorc  di  Sassonia  aveva  preso  sotto  la  sua  protezione,  c in  prò  di 
cui  r università  di  Villemberga  intcrcedcllc  presso  al  papa,  non 
comparve  punto,  ma  continuò  a siiargcre  i suoi  errori  in  nuove 
lesi  e nuovi  libelli.  .Allora,  con  un  breve  del  23  agosto,  firmalo 
Sadoleto,  Leone  X comandò  al  Cardinal  Gaetano,  suo  legato  in 
Germania,  di  citar  Lutero,  invocando,  se  bisognasse,  l’ assistenza 
deH’imperatore,  dei  principi  deirimpero,  delle  università,  e d’im- 
prigionarlo  sino  a clic  nuovi  ordini  gli  prescrivessero  di  riman- 

* Walch,  tom.  XVIll,  pag.  .flt  e V'i!*.  — ‘ Ib.,  toni.  1,  pag.  404  e 40.‘). 
— ’ Ib.,  toni.  XV,  Append.,  pag.  20  e 41,  nuni.  3,  4 o 5. 
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darlo  libero.  Se  il  colpevole  si  penliva , il  li'jiato  era  aulorizr.alo 
a riceverlo  neU’unilà  della  Chiesa,  che  non  rliindi!  mai  le  sue  vi- 
scere a chi  fa  ritorno.  Se  egli  si  ostinasse,  il  legato  proccderehlw 
contra  di  lui  e i suoi  fautori  con  tutte  le  censure  canoniche,  non 
eccettuando  alcuno,  salvo  riinperatorc  '. 

L’elettore  di  Sassonia  e 1’  università  di  Vittemberga  ottenneit» 
dal  papa  che  Lutero  non  sarebbe  obbligato  di  comparire  a Roma, 
ma  solo  ad  Augusta,  davanti  al  legato.  Kgli  vi  giunse  il  7 ottobre, 
ed  ecco  in  (piali  disposizioni.  Non  v’iia  qui  nulla  di  nuovo  nè  di 
straordinario,  scriveva  a Melantone  il  dì  11,  se  non  che  luMa  la 
città  parla  del  dottor  laitero,  e vuol  vedere  questo  nuovo  Pro- 
strato che  ha  destato  un  si  grande  incendio.  Mostratevi  uomo, 
come  fate  già,  e insegnate  alla  cara  gioventù,  lo  sono  sul  saiTiti- 
carmi  per  (picsta  cara  gioventù  e per  voi,  e voglio  |»iulloslo  nm- 
rire  che  ritrattare  (|uello  che  ho  bene  insegnalo  e dar  motivo  a 
quegli  stupidi  c furiosi  nemici  di  tulle  le  arti,  ma  parlicolarmenle 
della  dottrina  divina,  di  rovinar  le  belle  arti  e gli  sludii.  L’Italia, 
come  in  passato  l’Egitto,  è immersa  nelle  più  dense  tenebre,  a 
segno  che  non  sa  nulla  del  Cristo  nè  del  cristianesimo;  Inlt.ivià 
bisogna  sopportare  che  e.ssi  ci  signoreggino  e che  c’insegnino  alla 
loro  maniera  la  fede  e i buoni  costumi.  In  colai  guisa  si  adenqiie 
sopra  di  noi  la  collera  di  Dio,  secondo  la  lamenlanza  del  profi  la  ; 

10  daiò  loro  per  principi  de’ giovani  e de' ligliuoli  che  li  jiadro- 
neggeranno 

Lutero  ebbe  tre  udienze^  dal  cardinale,  il  quale  gli  partei  ipi'i 
che  il  papa  esigeva  tre  cose;  1."  Ritrattar  gli  errori  che  aveva 
sparsi  lino  allora  in  scritti  e sermoni  ; 2."  l’romettere  dì  abban- 
donarli interamente  c di  non  più  riprodurli;  3."  Astenersi  quinci 
innanzi  da  lutto  ciò  che  potesse  porre  in  conturbazione  la  Cliiesa. 

11  frale  vi  si  riliutò,  pretendendo  d’ essere  venuto  sol  per  argo- 
mentare, come  in  una  disputa  di  scuola.  Era  il  12  ottobre  L'ilS. 

La  dimane,  nella  seconda  udienza,  egli  presentò  la  seguente 
protesta:  lo,  fra’ Martin  Lutero,  agostiniano,  prote.sto  prima  di 
tutto  e pubblicamente  che  venero  in  particolare  la  santa  chiesa 
romana  e mi  sottometto  a lei  in  tulle  le  parole  ed  opere  [tre- 
senti,  passale  e future.  Se  ho  dello  qualche  cosa  in  contrario, 
voglio  si  tenga  per  non  della.  Ma  siccome  sua  eminenza,  sopra 
un  preteso  ordine  di  sua  santità,  a proposito  di  una  controversia 
che  ho  avuto  sull’indulgenza,  ha  voluto  recarmi  e obbligarmi  a 

* Walch,  toin.  I,  pag.  408;  lom.  XV,  pag.  667  e segg  — • Ib..  pag  67g  e 075. 
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((iH'Slo  Irò  «‘Ose;  1."  Hiivvoderini  o rilrallare  le  mio  proposizioni; 

2. "  assiom  aro  « ho  por  Tavvoniro  io  non  rinnoverò  punto  i'alTaro; 

3. "  proinoltoro  di  asionormi  da  oiò  olio  liirhasso  la  oliiosa  di  Dio; 
io,  «‘ho  ho  oorcato  la  verità  con  «jucsto  dispute,  non  posso  essere 
cosln'llo  ad  operare  o«iiitr«>  la  verità  in  «jucsie  investigazioni,  e 
molto  meno  ritrattarmi  senza  essere  udito  nè  convinto. 

Per  «‘onsesuenza,  protesto  Oj^gi  che  non  so  di  aver  detto  nulla 
die  f«)sse  « onti  «)  la  santa  Scrii  tura,  eontra  i dottori  della  Chiesa, 
coiitia  le  «lecrelali  o le  lea;j:i;i  dei  papi,  o contro  la  retta  ragione; 
ma  tuil«>  ciò  che  ho  detto,  lo  tengo  ancora  oggidì  per  giusto,  vero 
«‘  cristiano. 

Nondimeno,  essendo  uomo  e potendo  ingannarmi,  io  mi  sono 
sottomesso  e mi  sottometto  colle  presenti  all’esame  ed  alla  legit- 
ijina  «leeisione  della  Chiesa  e di  tutti  (pielli  che  ne  sanno  di  più. 

TuPavia,  per  so\ralhondanza,  io  mi  offro  a dar  «jui  o altrove, 
puhhlicarnente  e in  persona,  ragione  e risposta  di  tutto  ciò  che 
ilo  detto. 

Se  «|ucsto  non  dovessi;  bastare  a monsignor  legato,  io  sono 
disposto  a porre  in  isi'rilto  la  mia  risposta  alle  sue  rimostranze 
«•  ad  aspettare  umilmente  il  giudizio  delle  eclehri  università  «lel- 
rimpero,  Basilea,  Frihorgo  e Lovaiiio;  o se  i]ucsto  non  bastasse, 
dciruniv«‘rsi(à  di  Parigi,  che  dai  tempi  antichi  è reputata  la  più 
cristiana  e la  prima  nella  santa  Scrittura 

Il  cardinale  si  mise  a ridere  della  protesta,  insisti;  di  nuovo  sulla 
sommissione  e la  ritrattazione,  perchè  tale  «;ra  la  volontà  del  papa, 
c soggiunse;  Caro  figliuolo,  io  non  ho  disputalo  con  voi;  ma,  per 
compiacere  al  duca  Federico,  sono  pronto  ad  ascoltarvi  paterna- 
mente e amichevolmente  e ad  istruirvi  della  verità,  ed  anche,  se 
il  volete,  riconciliarvi  «;ol  nostro  santo  padre  papa  Leone  X e 
colla  chiesa  romana. 

Il  dì  appresso,  Lutero  presentò  uno  scritto  sopra  alcune  lesi, 
aggiungendo  che  egli  non  poteva  ritrattarsi , ove  non  lo  con- 
vinces.se  del  contrario  colla  Scrittura.  Questo  non  era  un  sotto- 
porsi al  giudizio  della  Chiesa,  ma  un  sottoporre  la  Chiesa  al  suo 
proprio  giudizio.  Il  cardinale  insistè  di  nuovo  sulla  sommissione; 
e rifìutandovisi  Lutero,  lo  licenziò.  San  Paolo  aveva  dello  ai  ve- 
scovi ; Fuggi  le  dispute  di  parole,  ma  dopo  un  rimprovero  o due, 
evita  l’uomo  eretico,  sapendo  eh’ esso  è pervertito  e che  pecca  es- 
sendo condannato  dal  suo  proprio  giudizio  ’. 

' Waicli.  lora.  XV,  pag.  US".  — * U Tini.,  ii. 
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Nondimeno,  la  stessa  seia,  il  cardinale  chiamò  a sé  StaupiU  e 
Vcnceslao  Linck  e urincaricò  di  tentare  suiranimo  di  Lutero  alcune 
parole  più  eflicaci  ilellc  sue.  K ^li  strinse  così  vivamente  in  nome 
di  Leone  X,  della  pace  pubblica,  della  quiete  della  Sassonia,  che 
pii  promisero  sarebbero  tosto  andati  da  Lutero,  c vi  andarono. 

Lutero  fu  tocco  sino  al  piangere  da  (fiiesta  missione  di  carità, 
e scrisse,  al  legato  una  lettera  piena  di  sentimenti  affettuosi,  in 
cui  dicin  a fra  l’altre  cose  : « lo  torno  a voi,  padre  mio.  Ho  veduto 
il  nostro  vicario,  Giovanni  Staupitz,  e il  nostro  maestro,  Vcnceslao 
Linck.  Voi  non  potevate  scegliere  mediatori  clic  mi  venissero  mag- 
giormente in  grado,  lo  ne  sono  commosso....  Non  ho  più  timore; 
il  mio  timore  si  è mutato  in  amore  e in  rispidto  liliale  ; voi  avreste 
potuto  usar  la  forza , e avete  eletto  la  persuasione  e la  carità.... 

Ora  lo  confesso Si , io  sono  stalo  violento , nemico , insolente 

verso  il  nome  del  papa.  Sospinto  a tutti  questi  ecci^ssi,  io  avrei 
dovuto  trattare  con  maggior  riverenza  una  materia  sì  grave,  e 
rispondendo  ad  un  mentecatto,  evitare  dì  somigliarlo,  lo  sono 
commosso,  pentito;  vi  chiedo  perdono;  dirò  il  mio  pentimento a^ 
chi  vorrà  udirmi.  Oggimai  vi  promello , padre  mio , di  parlare  e 
operare  affatto  diversamente;  Dio  m’ajuterà.  lo  non  dirò  più  nulla 
delle  indulgenze,  purché  voi  imponiate  silenzio  a tutti  quelli  che 
uu  hanno  gettato  in  questa  tragedia. 

• Ilispetlo  alla  ritrattazione,  mio  revei  endo  c dolce  padre,  che 
voi  e il  nostro  vicario  chiedete  con  tanta  insistenza,  la  mia  co- 
scienza non  mi  consente  in  alcun  modo  di  darla,  e nulla  al  mondo, 
nè  ordini,  nè  consigli,  nè  la  voce  deiramicizia  potrebbe  farmi  par- 
lare od  operar  contro  la  mia  coscienza.  Rimane  da  udire  una  voce, 
che  vale  tulle  le  altre,  ed  è quella  della  sposa,  la  quale  non  è altro 
« he  la  voce  stessa  dello  sposo. 

• lo  vi  supplico  dunque  con  tutta  l'umiltà  di  pori’e  questo  af- 
fare sotto  gli  occhi  del  nostro  santissimo  padre,  papa  Leone  X , 
afiinché  la  Chiesa  pronunzi  sopra  quello  che  bisogna  credere  o 
rigettare,  poiché  io  non  dimando  clic  di  udire  il  giudizio  della 
(’.hiesa  e di  soltomellermivi  '.  • 

Questa  lettera  è del  17  ottobre;  ma  lin  dal  giorno  antecedente 
egli  aveva  steso  dinanzi  a notaro  una  lunga  protesta,  nella  (|uale, 
dichiarando  sospetti  i giudici  che  gli  erano  stati  dati  sino  allora, 
c il  vescovo  d' Ascoli  col  suo  assessore  Prieria,  e il  cardinale  Gae- 
tano, appellava  dal  papa  male  informato  al  papa  informato  meglio  ^ 

‘ Walch.  toni.  XV.  pag.  714  e segg.  .Audin,  toni.  I,  pag.  H7.  — * Ib.,  pag.  720. 
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II  dì  9 iiovenilwc  1518,  papa  Leone  X derise  la  quistione  delle 
indul^^enze  eon  una  bolla  indiritia  al  eardinale  Gaetano  e i-onlro- 
(irinala  Remho.  Il  sommo  ponlene<?  dieliiara  in  essa  elio  la  dot- 
trina della  chiesa  romana,  madre  e maestra  di  tutte  le  altre,  è 
clic  il  ponteliic  romano,  successore  di  san  Pietro  e vicario  di 
Gesù  Oislo,  ha  la  potestà  di  rimettere,  in  virtù  delle  chiavi,  la 
colpa  e la  peiia  dei  peccati;  la  colpa,  eoi  sacramento  della  Penitenza, 
e la  pena  temporale  dovuta  pei  peccati  attuali  alla  giustizia  di\ina 
col  mezzo  delle  indulgenze;  che  egli  può  concederle  per  giusti 
motivi  ai  fedeli,  che  per  l’imionc  della  carità  sono  memhri  di  Gesù 
Cristo;  che  l’utilità  di  essa  si  stende  non  solo  ai  vivi,  ma  anche  ai 
fedeli  defunti  nella  grazia  di  Dio;  che  queste  indulgenze  sono 
tratte  dalla  sovrabbondanza  dei  meriti  di  Gesù  Cristo  e dei  santi 
del  cui  tesoro  il  papa  è dispensiero,  così  per  forma  d’assoluzione, 
come  per  forma  di  sulTragio;  che  i vivi  e i defunti  che  ottengono 
queste  imlnlgenze  sono  liberati  da  una  pena  temporale  equiva- 
lente alì’ indulgenza  conceduta  o acquistata  ; che  la  credenza  di 
questi  articoli  è indispensabile;  che  chiuin|ue  crederà  o predicherà 
il  contrario  sarà  tolto  dalla  comunione  della  chiesa  cattolica  e per- 
cosso di  scomunica  riservata  al  sommo  ponlelice.  Finalmente  il 
papa  ingiunge  al  suo  legato  <li  notilicare  questo  decreto  a tutti 
gli  aiTÌ\escovi  e vescovi  d’Alemagna,  e farlo  porre  ad  esecuzione; 
il  che  fu  esaltauìenle  osservato  La  bolla  fu  pubblicata  a Lini/, 
e stampata  a Vienna  in  Austria. 

In  questa  bolla  non  è neppur  pronunziato  il  nome  di  Lutero. 
Tuttavia,  sin  dal  28  novembre,  sapendo  che  si  continuava  il 
|)rocesso  contea  di  lui  a Ruma,  egli  aveva  appellato  dal  p:q>a  al 
concilio  generale.  In  qtieslo  alto,  steso  avanti  nolaro,  egli  pro- 
testa che  la  sua  intenzione  non  era  di  allontanarsi  dai  sentimenti 
della  Chiesa  nè  di  indebolire  l’autorità  dei  papi  nelle  loro  costi- 
tuzioni, che  non  pretendeva  nè  dubitare  del  primato  della  santa 
sede  nè  della  sua  potestà,  n'è  dir  cosa  che  fosse  contraria  alla  po- 
testà del  sommo  ponlelice,  bene  avvisalo  e bene  istrutto.  Che 
nondimeno,  siccome  Leone  X non  era  punto  esente  dalle  imper- 
fezioni comuni,  e che  sebbene  sia  papa,  può  errare,  «■ome  san  Pie- 
tro (piando  fu  ripreso  da  san  Paulo,  quelli  che  si  credono  lesi 
dalla  sua  autorità  c oppressi  senza  ragione  hanno  la  via  d’appello 
per  liberarsi  daH’oppressione;  che  perciò,  sapendo  che  si  proce- 

‘ P.ìII.kìc.,  ìli.^t.  ronr.  In'il..  lib.  I,  cap.  xii.  iniin.  S.  Le  Piai.,  .VunumenUì 
rtirn-,  Iriit.,  I(im.  II.  pap.  21  e segg. 
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deva  conira  di  lui  a Ruma,  e die  i suoi  pretesi  giudici,  senza  aver 
riguardo  alla  sua  suinmissione  e alle  sue  proteste,  pensavano  a 
condannarlo,  egli  si  trovava  obbligato  di  appellare  da  papa  Leo- 
ne X male  informalo  al  eoneilio  generale  legittimamente  radu- 
nalo, rappresentante  la  ebiesa  universale,  clic  è superiore  al  papa 
nelle  cause  clic  risguardano  la  fede,  di  lutto  ciò  die  si  potrebbe 
fare  conira  di  lui,  istruzione  del  processo,  scomunica,  censure  e 
lutto  ciò  die  n’era  conseguitalo  e iic  conseguiterebbe,  protesluiido 
di  voler  continuare  la  sua  appellazione  e di  farla  conoscere  nella 
guisa  die  giudidierebbe  meglio 

Tale  era  il  linguaggio  di  Lutero  in  (|ueslo  appello  per  man  di  no- 
laro.  ìNdle  sue  lettere  conlideiiziali  si  apriva  senza  aleim  riguardo. 
Intorno  appunto  a (juesla  ordinanza  del  papa  o alla  precedente, 
egli  scriveva  a Spalalinu;  Insieiii  colla  mia  appellazione  io  fo  stam- 
pare alcune  osservazioni  leologicbe  sul  breve  apostolico  o piut- 
tosto diabolico  di  cui  voi  m’avete  mandalo  copia;  poidiè  è incre- 
dibile die  un  simile  mostro  possa  procedere  dal  sommo  pontefice, 
sopralullo  da  Leone.  X.  Ma  qualuiupie  siasi  il  tristo  die  sotto  il 
nome  di  Leon  X tenta  di  farmi  paura,  sappia  egli  die  comprendo 
la  burla.  Clic  se  la  bolla  esce  dalla  cancelleria,  io  farò  in  bre\e 
sapere  ad  essi  le  loro  imprudenti  teiiierilà  e la  loro  empia  igno- 
ranza ^ 

Leone  X aveva  deciso  la  ipiistione  delle  indulgenze;  ma  erano 
i menomi  errori  di  Lutero.  Ne  restavano  altri  più  gravi,  pei  (piali 
anzi  egli  aveva  comincialo,  e die  distruggevano  il  fondanienlo 
sle.sso  d’ogni  morale,  d’ogni  società,  d'ogni  giustizia,  d’ogni  reli- 
gione e ben  anco  d'ogni  ragion  naturale.  Non  solamente  egli  ne- 
gava il  libero  arbitrio  deiruonio,  prima  base  d’ogni  ordine  morale, 
politico  e religioso;  egli  sosteneva  die  l’iiomo,  andie  alloraipiando 
fa  ciò  die  v in  lui,  pecca  mortalmente  e inerita  riiiferno;  die  il 
giusto  niedesiiiio  pecca  in  lutto  ciò  die  la  di  buono  e cosi  merita 
castigo.  Empietà  assurda,  la  (piale  fa  della  giustizia  di  Dio  una 
crudeltà  più  die  satanica,  di  punir  l’uomo  non  solo  del  male  die 
non  può  evitare,  ma  anebe  del  bene  die  fa  il  meglio  die.  può. 
Questo  c cerlamenle  il  più  furioso  veleno  die  uscisse  dalla  gola 
del  drago.  Ora,  tale  è l’essenza  dello  stesso  luteranismo. 

Lutero  continuò  a sostener  (piesta  dottrina  per  iscritto  ed  a 
voce,  c noi  rabbiam  veduto  nella  conferenza  di  Eideibcrga  e di 

' Le  Piai.,  toni.  II,  pag.  .17  et  seiiq.  — * Waldi,  loin,  XV,  Append., 
pag.  .16,  nuin.  1. 
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Fi  lui'tii.  E la  so.steniu'  del  [laro  clic  Carlosladio,  nelle  sue  dispute 
col  (lonienicano  Echio,  sej;na(amente  nella  loro  conferen/a  di  Li- 
psia, nel  lai 9.  Alle  tredici  proposizioni  di  Echio,  Lutero  ne  op- 
pose tredici  altre.  La  seconda  è cosi  concepita:  IScj.^are  che  Tuoino 
pecchi  nel  hene  e che  un  peccalo  veniale  non  è tale  di  sua  na- 
tura, o che  il  peccato  rimane  ancora  in  un  (iinciullo,  dopo  il  bat- 
tesimo; nej^ar  (jueslo  è porsi  sotto  i piedi  san  Paolo  e insiem 
Gesù  Cristo.  Questa  proposizione,  so^juiunge  ej^li,  racchiude  tre 
cose:  l."  che  in  una  buon’opera  vi  è peccalo;  2."  che  ri  peccato 
non  è veniale  in  sé,  ma  unicamente  per  la  grazia  di  Dio;  5."  che 
il  peccato  rimane  dopo  il'hallesimo 

La  settima  |»roposizione  porla;  Quegli  inotslra  di  non  sapere  ciò 
che  sia  nè  la  contrizione  nè  il  lihero  arbitrio,  il  (piale  pretende 
che  il  lihero  arbitrio  è padrone  delle  sue  azioni,  buone  o cattive, 
0 che  sugna  che  (pialcunu  non  è giusliiicalo  unicamente  dalla  fede 
della  parola;  o che  la  fede  non  è distrutta  e perduta  per  ogni  pec- 
calo grave,  lo  nolo  <jui  tre  errori  d’Echio,  soggiunge  egli  ; il  primo, 
che  il  lihero  arbitrio  è padrone  delle  sue  azioni;  il  secondo,  che 
c peggiore,  perchè  nega  che  ruomosia  giustificalo  dalla  sola  fede; 
il  terzo,  perchè  non  concede  che  la  fede  si  perda  per  ogni  pec- 
calo mortale 

La  lei  za  proposizione  è un  passo  più  innanzi  nella  via  della  ri- 
bellione, ed  è del  lenor  seguente;  Che  la  chiesa  romana  sia  so- 
pra (ut le  le  altre,  si  jirova  dai  semplici  decreti  dei  pontefici  ro- 
mani, che  sono  stali  fabbricali  da  (pialtroccnlo  anni  in  (|ua;  ma 
(‘.ssi  sono  combattuti  dalle  storie  autentiche  di  mille  e cenlor  anni, 
dui  passi  della  sanla  .Scrittura  e dalla  decisione  del  concilio  dì 
iN'icca 

I lettori  stupiranno  forse  di  tale  ardimento.  Lutero  scrive  con- 
fidenzialmente al  suo  amico  .Spalalino  che  (jucsto  è un  laccio  per 
prendere  Echio;  poiché  egli  non  Iralascerà  di  gridare  che  io  non 
posso  provar  ciò,  e ch(>  non  ho  ben  contali  gli  anni,  poiché  da 
più  di  quattrocento,  anzi  mille  anni,  la  chie.sa  romana,  segnata- 
mente papa  Giulio  I,  che  vìveva  poco  dopo  il  concilio  di  Nicea, 
insegnava  già  in  un  decreto  che  la  chiesa  romana  è superiore  a 
tulle  le  altre,  e che  senza  di  lei  non  si  può  ordinare  alcun  con- 
cìlio. Infallibilmente,  egli  trionferà  su  dì  ciò  e riderà  della  mia 
incredibile  im)n-udenza  e temerità.  Allora  io  dirò:  Che  questi  de- 
creti non  sono  mai  siali  ricevuti,  e che  se  Gregorio  IX,  Bonifa- 
* Walch,  lom.  XVIll,  pag.  — * ib.,  pag.  907  e scgg.  — * Ib.,  pag.  92.J- 
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rio  Vin  0 Clomcnie  V non  avessero  radunato  le  dceielali  nei  li- 
bri, l’Aleniagna  eerlamenle  non  ne  saprelihe  nulla.  questi  tre 
papi  si  deve  diiinpie  attribuire  di  aver  pubblieato  i decreti  dei 
ponletìei  romani  e assodala  la  tirannia  romana 

Tale  è il  famoso  laccio  leso  da  Lutero,  il  quale  non  è in  so- 
stanza che  un  miserabile  sotisma.  La  decretale  di  Giulio  I non  e 
mai  stala  ricevuta,  perclic  Gregorio  IX  non  lia  pubblicato  la  sua 
collezione  delle  decretali  die  nel  secolo  decimolerzo.  Sarebbe  un 
medesimo  die  il  dire;  Il  Vangelo  non  è mai  stalo  ricevuto,  pi;r- 
cbè  non  è stalo  stampato  die  nel  secolo  decimoquinto.  Rispetto 
alla  decretale  di  papa  san  Giulio,  gli  storici  greci  Sozemeno  e So- 
crate c’insegnano  die  era  sin  d’allora  un’anticn  regola  delia  Chiesa 
che  non  si  dovesse  né  radunare  un  concilio  nè  decider  nulla  in 
materia  ecclesiastica  senza  l’aulorilà  del  ponteliee  romano. 

Lutero  compose  una  lunga  diatriba  per  sostenere  la  sua  tredi- 
cesima proposizione.  Egli  afferma  in  essa  con  incredibile  audacia, 
die  le  chiese  d’oriente  non  sono  mai  stale  soggetti'  alla  chiesa  ro- 
mana. La  sola  testimonianza  di  Socrate  c di  Sozomeno  basta  per 
dargli  una  mentita,  lasciando  stare  sant’  Atanasio  di  Alessandria, 
san  Paolo  di  Costantinopoli,  i concilii  ecumenici  di  Efeso  e di  Cal- 
cedonia,  la  lettera  della  chiesa  d’oriente  a papa  san  Simmaco,  e il 
formolario  di  papa  sant'Ormisda,  sottoscritti  da  tulli  gii  orientali. 
.Ma  ogni  mezzo  era  buono  a Lutero.  Egli  stesso  dirà  più  lardi  a 
Melantonc:  Quando  noi  saremo  al  sicuro  delia  violenza  e avremo 
la  pace,  racconccrcmo  facilmente  i nostri  artilizii,  l<(  nostre  men- 
zogne c i nostri  falli.  In  (piesta  guisa  Cliilreo  e Celestino,  due, 
storici  protestanti  del  secolo  decimoscsto,  citano  e intendono  una 
lettera  di  l.ulero  a Melantoiie  del  50  agosto  1550  '. 

L'n  vecchio  domenicano,  Silvestro  Pricria,  maestro  del  sacro 
palazzo,  cedute  le  proposizioni  di  Lutero  contra  le  indulgenze, 
scrisse  una  confutazione  in  forma  di  dialogo  fra  Lutero  e lui,  e 
la  dirigeva  allo  stesso  Lutero,  chiamandolo  ancora  caro  fratello. 
Tutto  l’opuscolo  è dedicalo  a papa  Leone  X.  Prieria  vi  pose  da 
prima  quattro  principii,  siccome  regole  fondamentali  in  ogni  di- 
scussione fra  teologi.  — Primo  principio.  La  chiesa  universale  è 
essenzialmente  la  società  di  tulli  i fedeli;  virtualmente,  la  chiesa 

* Walch.  lorn.  XV,  pag.  986.  — * Chytr.TUs,  Hixtoria  augustanoB  confes- 
^tonis  (Francofurti  ad  Meonum  1378,  pag.  275,  in-4.“).  — Georg.  Ca?lesliii., 
Ulst.  comitior.  anno  16.50.  Augusta  (Franeof.  ad  Uderam,  1397,  lom.  Ili, 
M.  2i,  pag.  2). 
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roinaiKi,  capo  di  liiltc  le  chiese,  e il  sommo  pontefice.  La  chiesa 
l'umana  è rappresenlalivaniente  il  collep;io  de’  cardinali,  e virliial- 
iiiente  il  papa,  capo  della  Chiesa,  ma  in  altro  modo  che  Gesù 
Cristo.  — Secondo  priiicipiu.  Siccome  la  chiesa  universale  non 
può  errare  quando  sentenzia  sulla  fe,de  o sui  costumi,  così  un  con- 
cilio legittimo,  compresovi  il  papa,  non  può  errare  (|uando  fa  ciò 
che  è in  lui  per  conoscere  la  verità;  altretlanto  è della  chiesa  ro- 
mana o dei  papa  quando  pronunzia  come  papa , secondo  il  suo 
iiflicio.  — Terzo  principio.  (Juenli  che  non  tiene  alla  dottrina  della 
chie.sa  romana  c dei  romano  pontciice,  come  alla  re;:oia  inlalli- 
hile  della  fede,  da  cui  la  stessa  santa  Scrittura  trae  la  sua  auto- 
rità. quegli  è eretico.  — (Quarto  principio.  La  chiesa  romana  può 
delinire  sulla  fede  e i co.slumi,  sia  con  parole,  sia  con  opere.  E 
siccome  è eretico  colui  che  tiene  alcuna  « osa  contraria  alla  ve- 
rità lidia  santa  Scrittura,  similmente  è eretico  colui  che  eonehiudc 
in  contrario  alla  dottrina  ed  alla  pratica  della  Chiesa  in  ciò  che 
risguarda  la  fede  e i costumi.  — Corollario.  Chiunque  dice  delle 
indulgenze  die  la  chiesa  romana  non  può  fare  ciò  ch'ella  fa  real- 
mente, quegli  è un  eretico  '. 

Onesti  quattro  principii  del  vecchio  domenicano  col  loro  co- 
rollario ci  sembra  epìioghin  benissimo  la  dottrina  dei  padri  e dei 
dottori  ortodossi,  segnatamente  di  sani’ Agostino,  il  quale  ha  detto: 
lo  non  crederei  neppure  al  Vangelo,  si*  non  mi  vi  inducesse  l'auto- 
rilà  della  chiesa  cattolica;  e altresì:  lloma  ha  parlalo,  la  causa  è 
iinita;  possa  così  tinir  l errore. 

Dopo  poste  queste  regole  fondamentali,  come  la  pietra  ango- 
lare, contra  cui  verranno  a rompere  sempre  tutte  le  eresie,  il  mae- 
stro del  sacro  palazzo  riproduce  ogni  proposizione  di  Lutero,  la 
discute  con  calma  e in  hrevi  parole,  limitandosi  d’ordinario  a far 
sentire  come  esse  sono  contrarie  alla  fede  ed  alla  pratica  della 
Ghie.sa. 

Lutero  vi  rispose  ne’primi  mesi  del  1518,  c vi  rispose  non  gra- 
vemente, ma  per  ridersi  e beffarsi  del  suo  antagonista,  come  di 
un  vecchio  ciarlone  che  non  sapeva  le  prime  parole  della  santa 
Scrittura,  ma  era  immerso  nelle  tenebre  del  tomismo,  ne’  decreti 
menzogneri  de’  papi,  negli  ignoranti  scrittori  di  lloma.  In  questi 
graziosi  termini  Lutero  se  ne  spiega  MJuanto  ai  quattro  principii 
di  Prieria,  ei  li  passa  momentaneamente  sotto  silenzio,  avendone, 
die’egli,  piuttosto  indovinalo  che  non  compreso  il  senso.  Egli  si 

' Walcli,  luiii.  .Wlil.  |>ag.  S.">  e Si.  — - JO.,  [lag.  ili  c 21-". 
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beiTs  ili  Aristotele  e di  san  Tomaso;  ma  ciò  ohe  si  vuol  notare, 
si  loda  a.ssai  di  Gersone  Del  resto,  egli  sostiene  ostinatamente 
miti  i suoi  errori. 

Prieria  replicò  con  una  risposta  moderala  c urbana,  nella  (piale 
respinge  le  ingiurie  che  Imtero  gli  ave\a  direlte.  Questa  replica 
fu  accompagnata  o seguita  dal  sommario  di  un’  opera  più  consi- 
derevole in  due  libri,  il  primo  di*’ (piali  proverebbe  l’autorità  del 
romano  ponteliee;  il  secondo,  la  dottrina  della  ehiesu  romana 
sulle  indulgenze. 

Il  primo  libro  aveva  o doveva  avere  sedici  ea|)iloli,  di  cui 
ecco  i sominarii:  1.®  I^a  Chiesa  è una  monarchia  ed  una  gerar- 
chia, di  cui  il  papa  è capo  supremo.  2.®  I.a  Chiesa  militante  (* 
il  regno  del  cielo  sulla  terra,  la  monarchia  del  Cristo,  la  quinta 
dopo  quella  degli  Assirii,  dei  Persi,  dei  Greci,  dc’Komani  e la  più 
eccellente  di  tutte.  3.®  In  (|uesto  regno  spirituale,  il  pontefice  ro- 
mano ha  il  primato  non  solamente  di  onore,  ma  anche  di  giu- 
risdizione. 4.®  Nel  governo  ecclesiastico,  il  romano  pontefice  è il 
sovrano  dell’universo,  avente  la  stessa  potestà  che  san  Pietro. 
3.®  Neiriiiipert)  o governo  ecclesiastico  il  papa  solo  è il  capo  su- 
premo, c tale  è dappertutto,  fi.®  Esso  è tale  sempre.  7.®  Egli  è la 
sorgente  d’ogni  giurisdizione  ecclesiastica.  8.®  La  sua  giurisdizione 
è la  più  alta,  e non  ve  n’ha  che  possa  venire  ad  essa  paragonata. 
9.®  Nell’iinpero  ecclesiastico  il  pontefice  romano  è il  supremo  le- 
gislatore, e le  sue  leggi  obbligano  tutti  (pielli  che  vogliono  otte- 
nere la  salute.  10.®  Egli  vi  è il  giudice  supremo,  e ciò  per  istitu- 
zione divina.  11.®  È tale  senza  aver  giudici  superiori  a lui;  s’in- 
tende .sempre  di  un  papa  certo.  12.®  È tale  senza  collega.  13.®  E 
tale  senza  appello.  14.®  Egli  solo  è il  giudice  supremo  delle  con- 
troversie sulla  fede  e i costumi.  13.®  Egli  ne  è giudice  infallibile, 
quando  opera  come  papa  o capo,  servendosi  del  soccorso  dei  mem- 
bri e facendo  lealmente  ciò  che  è in  lui  per  conoscere  la  verità  ; 
sarebbe  altro  se  operasse  senza  lealtà.  16.®  Il  solo  papa  ha  que- 
sta prerogativa,  e non  il  concilio  senza  il  papa. 

Queste  sedici  proposizioni,  anche  in  ciò  che  esse  hanno  di  più 
forte,  non  sono  che  lo  sviluppo  dell’antica  legge  ecclesiastica,  ri- 
ferita dai  greci  Sozomeno  e Socrate,  che  non  si  può  ordinare  nè 
terminar  nulla  nella  Chiesa  senza  l’autorità  del  romano  pontefice; 
e di  qucll’altra  non  meno  antica,  che  tutte  le  cause  maggiori  de- 
vono essere  riservate  alla  santa  sede;  finalmente  di  quella  legge 
* Walch,  tom.  XVIII,  pag.  120  e segg. 
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s«-iu|ii  r vi\;i,  clic  infmo  a che  Ruma  non  ha  parlalo,  la  causa  non 
è liiiila. 

Il  secondo  libro  di  Prieria  aveva  o doveva  avere  egualmenle 
sedici  capitoli,  ne’  quali  espone  sulle  indulgenze  la  doUrina  cal- 
lolica,  quale  lo  stesso  Lutero  confessa  di  averla  a bella  prima  pre- 
dicata con  zelo. 

Lutero  ristampò  questo  scritto  mescolandolo  con  alcune  postille 
shcITarde,  con  una  prefazione  ed  un  epilogo.  Nella  prefazione  egli 
dice  fra  le  altre  cose;  « Si  credono  forse  e si  insegnano  pubbli- 
camente e liberamente  a Roma  simili  cose,  a cognizione  e con  li- 
cenza del  papa  e de’canlinali?  lo  non  spero  tal  cosa.  Se  co.sì  fosse, 
io  dico  e confesso  pubblicamente  con  que.sto  scritto  che  il  vero 
anticristo  è assiso  nel  tenq>io  di  Dio,  e che  regna  nella  vera  Ba- 
bilonia, vestilo  di  porpora  e di  scarlatto,  e che  la  corte  romana 
è la  sinagoga  c la  scuola  di  Satana  '.  Nel  suo  epilogo  Lutero  non 
si  lascia  menu  trascorrere.  Egli  cliiama  il  vecebiu  Prieria  un 
organo  ili  Satana,  i romanisti  o cattolici  romani  altrettanti  Nem- 
roddi,  ismaeliti,  uomini  di  sangue,  sibariti,  sodomiti,  anticristi 
che  seducono  tutta  la  terra  con  menzogne.  Einabnonlc  sciama;  Se 
noi  puniamo  i ladri  col  capestro,  gli  uccisori  colla  spada,  gli  ere- 
tici col  fuoco,  perché  non  corriam  piuttosto  su  questi  perniciosi 
dottori  di  |terdizione,  come  papi,  cardinali,  vescovi  e lutto  quel 
marciume  della  Sodoma  romana  che  avvelenano  continuo  e |ier- 
dono  interamente  la  chiesa  di  Dio?  Perchè  non  gli  assaliamo  con 
ogni  sorta  d’armi,  e non  laviamo  le  nostre  mani  nel  loro  sangue, 
poiché  vorremmo  strappar  noi  e i nostri  discendenti  al  fuoco  più 
grande  e più  da  temere  " 

Ecco  come  laitero  si  esprimeva  in  una  controversia  teologica 
sin  dall’anno  1515)  o 1520,  allora  che  si  diceva  ancora  soltomes.so 
al  papa  e prima  che  fo.sse  stato  condannalo.  Il  vulcano  fermenta 
in  gui.sa  terribile,  bolle,  spumeggia,  è presto  a fare  un’eruzione. 
t;ià  si  odono  le  porle  deH’inferno  ruggire  contro  la  Cbie.sa  e wm- 
tro  la  pietra  sulla  quale  é fondala. 

I n altro  antagonista  di  Lutero  fu  Girolamo  Emscr,  liirenziato 
in  diritto  canonico  c prete  a Dresda.  Egli  era  stato  in  prima  l’a- 
mico  del  frate,  ma  avendolo  veduto  il  1519,  nella  disputa  di 
Lipsia,  attaccar  non  solo  le  indulgenze,  ma  l’autorità  del  papa 
e il  libero  arbitrio,  si  dichiarò  contra  di  lui  per  la  verità.  Egli 
scrisse  primieramente  a Giovanni  Zaken,  amministratore  della 

' W.-itch,  Ioni.  XVIll.  pag.  41.5.  — ‘ III.,  pag.  245. 
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cliifSii  di  Praga  e pievoslo  di  Lrilmorilz,  il  qiialo  poi  suo  zolo,  lo 
suo  predicazioni  c lo  sue  virtù,  era  come  l’apostolo  della  Boemia, 

0 vi  aveva  riguadagnato  alla  fedo  oattolioii  un  gr;in  numero  di 
ahilalori  recandoli  ad  ahjiirar  gli  orrori  di  (iioviinni  llus.  Ciò  che 
restava  degli  ussiti  metteva  lo  grandi  speranze  nello  innovazioni 
di  Lutero;  duo  dei  loro  predicatori  gli  avevano  anclie  scritto 
|MT  fargliene  conoscere  lo  disposizioni.  Nondimeno,  nella  dis- 
puta di  Lipsia,  ei  li  disapprovò  di  essersi  separati  dal  papa,  an- 
ello nella  supposizione  che  egli  non  fosse  il  capo  della  Chiesa  « he 
per  istituzione  umana.  Emscr  reputò  utile  il  mandare  (presta  par  - 
ticolarità aH’arnministrator’O  di  Praga,  con  alcirne  riflessirmi  per 
assodar'c  i cattolici  e corrvertire  gli  trssili  di  Boemia  '. 

Lutero  rispose  col  suo  solitr»  stile.  Emser  era  di  nobile  schiatta 
e aveva  tur  capricorrro  rrcirimpresa  di  sua  famiglia.  Conforme  alla 
sua  rrrhnrrità  letter'ar'ia,  Lrrtero  indiràzzò  la  sua  risposta  al  Capro 
Bmscr,  trattandolo  da  Giuda,  da  indegno  teologo,  da  idolo  del 
innrrdo,  che  non  sapeva  parola  della  sacra  Scrittirra,  e altre  gen- 
tilezze di  (|uesto  genere.  Rispetto  alla  s(tstanza,  Lutero  non  rico- 
nosce altra  regola  che  la  Scrittura  interpretata  da  lui  medesimo; 
egli  l'igetla  apertarrrente  l'autorità  della  tradizione;  dei  padri  e dei 
dottori,  il  primato  del  papa  di  diritto  divino,  rinterprctazionc  co- 
stante e unanime  di  (pieste  parole  di  Gesù  (ààsto  a san  Pietro; 

1 miei  (ifine/li,  pasci  le  mie  pecorelle , e si  congratula  coiruniversità 
di  Parigi,  percin'i  aveva  appellalo  dal  papa  al  concilio  nella  circo- 
.stanza  del  concordato  fra  Leone  X e Franc(*sco  I ^ La  lotta  con- 
tinuò; Melantone  viprese  parte;  Lutero  andava  sentprc  avanti: 
egii  attaccò  i voti  di  religione,  il  celibato  dei  preti,  la  distinzione 
de’ preti  e de’ laici,  sotto  il  pretesto  che  san  l’ietro  disse  a lutti 
i cristiani;  Voi  siete  il  sacerdozio  reale:  donde  pretende  conchiu- 
dere: Dunque  tulli  i cristiani  sono  |)reli.  — Si,  come  lutti  i cri- 
stiani sono  re. 

In  una  delle  sue  risposte,  Fiinser  ricordò  una  parola  memora- 
Itile  che  Lutero  aveva  pronunziato  nella  dispula  di  Lipsia  c che 
disvela  il  segreto  dell’anima  sua;  ,Von  è in  nome  di  Dio  che  io  ho 
comincialo  questo  giuoco,  e non  è m nome  di  Dio  che  esso  finirà. 
Lutero  conviene  di  aver  ciò  detto;  s(do  pretende  di  averlo  detto 
non  per  se,  ma  per  Esmer  e consorti.  Risposta  degna  veramente 
di  una  comedia  in  cui  il  lupo  vorrchhe  far  la  parte  d’agnello 

' Walch,  tom.  XVIII,  pag  1479-1^80.  — ’ pag.  1 18!)  e segg.  — Ih., 
Inlrnrl.,  p.ap.  9.),  col.  t. 
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primR,  e clic  avranno  di  scjjuilo,  ma  non  p(»ssono  più  lare  ciò  die 
potevano  in  prima,  e così  è del  liliero  arbiirio 

Qui  venj^ono  in  tajdio  naturalmente  le  osservazioni  die  noi 
abbiam  fatto  al  libro  trentesimollavo  di  ipiesta  storia: 

« I pela»iani  rimproveravano  ai  cattolici  il  dire  die  il  libero 
arbitrio  era  perito  col  peccalo  di  Adamo.  Sanl’Agostino  risponde 
che  il  IìIk‘1'0  arbitrio  non  è perito,  ma  è scaduto  dallo  stalo  in  cui 
SI  trovava  il  primo  uomo;  die  per  conseguenza  e^li  non  può  più 
fare  buone  opere  clic  meritino  la  vita  eterna,  ma  che  può  pec- 
care ancora:  il  che  è vero.  Ma  sant’Agoslino  va  più  in  là  e eon- 
cliiude  che  il  libero  arbiirio  non  iia  più  potestà  die  per  peccare  ' ; 
il  die  è falso  e dalla  Chiesa  ^giustamente  condannato  nelle  pro- 
posizioni n c 28  di  Bajo.  il  santo  dottore  s’inganna  nel  suo  ra- 
gionamento, perchè  non  distingue  in  una  maniera  ben  chiara  c 
precisa  fra  la  natura  e la  grazia,  fra  rordine  naturale  e l'ordine 
sopranaturalc , fra  i beni  dell' uno  o dell’ altro  ordine.  Il  primo 
uomo  fu  creato  non  solamente  in  uno  stalo  di  natura  perfetta, 
ma  anche  in  uno  stato  di  giustizia  e di  santità  sopranaturali,  l’ei 
peccato,  egli  è scaduto  dairordine  sopranaturalc,  non  può  più  fare 
in  esso  alcun  bene,  è stato  ben  anco  leso  nella  perfezione  delia 
sua  natura,  in  guisa  che  colle  sole  sue  forze  c senza  il  soccorso 
di  una  grazia  divina  egli  non  può  più  fare,  neirordine  naturale, 
che  alcuni  beni,  evitare  alcuni  peccati  e non  tutti.  Ecco  alcune 
cose  che  sant'Agostino  non  chiariva  abbastanza,  ma  che  la  teo- 
logia scolastica  ha  distinto  con  assai  giustizia  ed  esattezza  e che 
la  Chiesa  ha  confermato  colle  sue  decisioni. 

• Il  santo  dottore  non  porgeva  neppure  un’iilea  ba.staiitemente 
esatta  del  libero  arbitrio,  necessario  alla  creatura  per  meritare  o 
demeritare.  In  un  luogo  egli  chiama  libero  arbitrio  il  desiderio  in- 
vincibile e inaniissibile  che  noi  ahhiamo  di  essere  felici  Al- 
trove, all  osservazione  che  non  è libero  colui  che  non  può  volere 
altro  che  una  cosa,  egli  risponde:  Ma  Dio  è libero,  <]uantun(|ue 
egli  non  possa  volere  altro  che  il  hene  ; ma  gli  angioli  sono  liheri, 
quantuiK|ue  per  una  felice  necessità  essi  non  possono  volere  che 
ciò  che  è buono*:  e con  ciò  egli  vuol  eonehiudere  che  anche  l'uo- 
mo  è libero,  (|uantun<|ue  non  possa  volere  che  il  male.  Nella  qual 
cosa  egli  confonde  libertà  esenzione  da  violenza  con  libertà  esen- 

* Walch,  tom,  XVIII,  p.Tg.  1722-1724.  — ’ Cjmlra  duas  epist.  pelag.,  lib.  II, 
num.  9:  iUm.  Op.  imp.  rimtr.  Jul,  lib.  III.  iium.  112.  119.  — ’ /&.,  lib.  VI, 
aura.  26.  — ‘ Ib.,  lib.  I,  niiin.  109-10.'). 
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torilà  dei  dottori,  iiii  l’autorità  di  sanl’Agostiiio,  non  loss  altro  per 
mi  orrore  o due  che  gli  sono  sfuggili  ; indi,  ahusando  di  que- 
sto errore,  che  egli  slesso  riconosco  tale  per  hen  due  volle, 
pone  per  prinei|iio  che  l' uomo  non  ha  libero  arhiirio,  che  esso 
|>eeea  nondimeno  in  tulio  ciò  che  fa,  e che  Dio  gli  comanda  cose 
impossibili  : vale  a dire  pone  (piai  principio  la  hestemmia  e la 
disperazione,  un  Dio  che  punisce  l’uomo  di  eit'i  che  non  può 
evitare.  — Ma  i dottori  scolastici,  san  Tomaso  in  capo  a loro, 
hanno  chiarito  con  gran  lume  e precisione  ciò  che  era  lulla- 
via  oscuro  al  tempo  di  sant’Agostino;  per  evitare  ogni  mala  in- 
telligenza, sventar  tulli  i sofismi,  si  sono  giovali  della  logica  ri- 
gorosa, non  invenlala,  ma  confermala  da  Aristotele  e sanzionala 
dalla  sperienza  de’  secoli.  Ed  ecco  per  lo  appunto  il  perchè  In- 
tero si  avventa  con  si  gran  violenza  contea  gli  scolastici,  conira 
san  Tomaso,  contea  Arislotcle,  affine  di  potere  più  faciimcnie  mel- 
ler  fra  gli  uomini  la  confusione  delle  itlee  e delle  parole.  In  pas- 
salo, ed  è sanl’Agoslino  che  fa  quest’osservazione,  in  passalo  i do- 
natisti si  giovarono  di  un  errore  momentaneo,  sfuggilo  a san  Ei- 
priano,  per  divider  l’Africa  con  uno  scisma  deplorabile,  empit'rla 
di  conturbazione  e di  sangue,  e prepararla  alla  sua  rovina  sollo 
il  ferro  dei  Vandali  e dei  maoineltani.  Lutero  abusa  di  un  errore 
di  sanl’Agoslino  per  dividere  l’ Alemagna  collo  scisma  e l'eresia, 
empierla  di  confusione,  di  guerre,  di  odii,  immergerla  in  un  caos 
inlelleltuale,  in  una  tale  confusione  di  idee  e di  parole  da  cui 
non  ha  per  anco  potuto  uscire  dopo  tre  secoli,  i;  che  forse  la 
prepara  alla  sua  rovina  sotto  il  ferro  o il  knoul  di  alcuni  nuovi 
barbari. 

Noi  abbiali!  veduto  che,  nella  sua  conlroversia  con  Luterò,  il 
domenicano  TelzeI  si  riferiva  scmjire  al  giudizio  del  papa  e delle 
università  caltoliche.  Similmente  nella  dispula  o conferenza  di 
Lipsia,  fra  Carlostadio  e Luterò  da  una  parte,  e il  domenicano  Echio 
dall’altra,  si  era  (mnvenulo  dalle  due  parli  di  riferirsene  al  giudi- 
zio delle  università  di  Erfiirlh  e di  Parigi.  Il  óO  agosto  1.519  l’u- 
niversità di  Colonia,  e il  7 novembre  l’università  di  Lovanio,  con- 
dannarono come  eretiche,  erronee,  scandalose,  diversi!  proposi- 
zioni tratte  dagli  opuscoli  di  Lutero,  segnatamente:  che  le  migliori 
opere  sono  almeno  peccali  veniali,  che  Dio  ci  comanda  cose  im- 
possibili, che  la  concupiscenza  e rinclinazione  al  male  è un  pec- 
calo continuo,  anche  aìloraquando  vi  si  resiste.  Il  cardinale  Adria- 
no, (fi  poi  papa,  che  era  dollorc  di  Lovanio,  approvò  li  giudi- 
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zio  dt^li’miivtTsilà  con  una  risposta  del  4 dicembre  dello  slesso 
anno 

Lutero  si  tenne  prodigiosamente  offeso  da  tale  condanna.  Egli 
scrisse  conira  i dottori  di  Lovanio  sin  dal  1.520;  scrisse  altresì 
conira  di  loro  venlotto  lesi  sul  Unir  della  sua  vita.  Nessun  uomo 
onesto  potrebbe  farsi  mai  un'idea  de’  suoi  eccessi.  Ora  fa  il  buf- 
fone, ma  nella  maniera  più  ignobile  del  mondo;  empie  lulle  le  sue 
tesi  di  questi  miserabili  equivoci  : vaccitllas  invece  di  facuUns. 
cacolijca  Ecclesia  invece  di  catholica,  perchè  trova  in  queste  due 
parole  mccultas  e cacoh/ca  una  fn'dda  allusione  colle  vacche,  i 
cattivi  e i lupi.  Per  beffarsi  del  costume  di  chiamare  nostri  nuie- 
stri  i dottori,  egli  chiama  sempre  <|uelli  di  Lovanio  nostrolli  ma- 
yislrolli,  bruta  rna^istrolia,  credendo  di  renderli  al  tutto  odiosi 
0 dispregevoli  con  questi  ridicoli  diminutivi  da  sè  inventali. 
Quando  vuol  parlare  più  gravemente,  chiama  questi  dottori  • vere 
bestie,  porci,  epicurei,  pagani  ed  atei,  che  non  conoscono  altra 
penitenza  che  quella  di  Giuda  e di  Saul,  che  pigliano  non  dalia 
Scrittura,  ma  dalla  dottrina  degli  uomini,  tutto  <piello  che  vomi- 
tano; »c  aggiunge  ciò  che  io  non  mi  ardisco  di  tradurre,  quid- 
quid  ructant,  vomiint  et  cacant.  In  questa  guisa  egli  dimenticava 
ogni  pudore  e non  si  curava  d’immolar  sè  stesso  alle  pubbliche 
risa,  purché  sospingesse  ogni  cosa  aircslremo  conira  i suoi  av- 
versari i 

Tuttavia  il  supremo  pastore  non  trasandava  cosa  per  far  rav- 
vedere questa  pecorella  traviala  che  minacciava  di  diventare  un 
lupo  vorace.  Fin  dall’anno  1518  egli  mandò  in  Sassonia  un  nuovo 
nunzio,  Carlo  dì  Millilz,  suo  cameriere  e gentiluomo  sassone.  Spe- 
rando che,  in  quest’  ultima  ipialità  sopralullo,  potrebbe  ispirare 
più  facilmente  airclellore  di  Sassonia  sentimenti  degni  di  un  prin- 
cipe cattolico,  e ricondurre  al  suo  dovere  il  frale  di  Villemberga 
suo  compatriota.  A meglio  disporre  l’ elettore,  Millilz  era  incari- 
calo di  annunziargli  c presentargli  poscia  la  rosa  d’oro,  che  il 
sommo  ponlelìce  ha  costume  dì  benedire  la  quarta  domenica 
di  quaresima.  Egli  recava  al  tempo  stesso  lettere  ponlilìcie  del- 
roltobre  1518  all’eleltorc,  ad  uno  de’ suoi  ministri  e al  suo  con- 
sigliere ecclesiastico  Spalatino,  per  esortarli  lutti  c tre  da  un  lato 
a favorire  la  spedizione  generale  contro  i Turchi,  dall’altro  a 

' Wakh,  tom.  XV.  pag.  1539  e .segg.  — ’ Bossuet,  Storia  delle  variazio- 
ni, lib.  Vt,  num.  59.  Coni.  art.  Iajo.  thes.  28.  Itufp.  199.  Walch,  toni.  XXIX 
pag.  2250  e segg. 
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rintuzzare  le  innovazioni  temerarie  ed  eretiche  dell'  agostiniano 
Lutero. 

Per  far  ravvedere  (|ucsl’ultimo,  il  nunzio  Miltitz  ebbe  con  lui 
sino  a tre  conferenze,  una  ad  Altenborgo,  l’altra  a Liebenverda , 
la  terza  a Licbienberg.  Il  risultalo  della  prima  fu  che  Lutero  scri- 
verebbe una  lettera  di  sommissione  a papa  Leone  X e sotto- 
porrebbe la  sua  causa  al  giudizio  di  «pialcbc  arcivescovo  d'A- 
lemagna.  Egli  scrisse  dunque  in  questi  termini  il  3 marzo  del- 
lanno  1519: 

« Al  santissimo  padre,  papa  Leone  X,  fra’ Martino  Lutero  desi- 
dera la  salute  eterna. 

• Santissimo  padre!  La  necessità  co.stringc  di  nuovo  me,  feccia 
degli  uomini  e polve  della  terra,  a rivolgermi  ad  una  si  gran 
maestà  qual  è la  vostra.  Degni  dunque  la  Santità  Vostra,  in  luogo 
del  Cristo,  prestare  orecebio  misericordioso  ad  una  povera  pe- 
corella, e ascoltar  con  benevolenza  i miei  belali! 

» Il  reverendissimo  Carlo  di  Miltitz,  cameriere  della  Santità  Vo- 
stra, mi  ba  accusalo  in  vostro  nome,  presso  l’illuslre  principe  Fe- 
derico, di  presunzione,  d’irriverenza  verso  la  chiesa  romana  e la 
Santità  Vostra,  c ba  dimandalo  per  conseguenza  che  io  lace"-i 
una  ritrattazione,  lo  sono  stalo  assai  contristalo  della  sciagura  di 
essere  sospettalo  d'irriverenza  versola  chiesa  romana,  io,  che  non 
fo  altro  pensiero  che  di  difenderne  l’onore. 

• Che  fare,  santissimo'  padre?  I consigli  mi  mancano,  io  non 
posso  espormi  alla  vostra  collera;  come  sfuggirla?  Non  so.  Hilrat- 
tarmi?  Se  la  ritrattazione  che  mi  è cliicsla  è possibile,  io  sono 
pronto.  Colpa  de’  mici  av  versarii,  delle  loro  resistenze  e de’  loro 
alti  nemici,  i miei  scritti  si  sono  sparsi  molto  più  che  non  m’u- 
speltava.  Le  mie  dottrine  sono  penetrale  troppo  profondamente 
ne’ cuori  perebe  sia  possibile  di  cancellarne  le  tracce.  L’Alemagna 
lìorisce  oggidì  in  uomini  (IL  grande  ingegno,  d’erudizione,  di  sen. 
no.  Se  io  voglio  onorar  la  chiesa  romana,  non  debbo  rivocar  nulla . 
I na  ritrattazione  non  farebbe  che  contaminarla  e darla  in  balìa 
alle  accuse  de’  popoli. 

» Cbi  ha,  santissimo  padre,  ingiuriala  e contaminata  questa  chiesa 
di  Roma  presso  noi  altri  Alemanni  sono  coloro  che  io  non  ho  ces- 
salo di  cond)allcre,  e che  nei  loro  stolli  discorsi,  sotto  il  nome 
di  Vostra  Santità,  non  hanno  cercato  che  un  sordido  guadagno, 
che  hanno  gettato  sul  santuario  Tobbrobrio  d’Egitto  e ne  hanno 
fatto  un’abbominazione;  c quasi  non  bastassero  tutte  (|ueste  ini- 
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«|ullò,  caricano  me  «li  tulio  il  peso  (l«*lle  loro  temerità,  io  ohe  ho 
lottalo  eonira  i loro  empi  allentati. 

» All!  sanli>>imo  pailre,  (lavanti  a Dio  e «lavanti  a tulle  le  sue 
el■ealm•e,  io  alTermo  elie  non  ho  mai  avuto  e non  ho  neppure 
adesso  il  pensiero  il'imleholire  o «li  allaeear  i;ravenientc  in  nulla 
raulorilà  «Iella  ehiesa  romana  e della  Santità  Vostra,  lo  eonfesso 
che  la  potestà  «li  «|uesla  chiesa  ì*  al  di  sopra  di  lutto;  che  nè  in 
« ielo  nè  sulla  lena  nulla  è superiore  a lei,  eccettualo  Gesii.  La 
Santità  Vostra  non  a.^iiiunga  alcuna  lede  a (|uelli  che  parlano  al- 
liamenle  di  Lutero. 

• lii'pelto  alle  indulgenze,  io  prometto  alla  Santità  vostra  di 
non  oiriiparmenc  più,  di  osservare  il  silenzio,  purché  i miei  a\- 
\ersaiii  lacciano  altrellanlo  ; di  predicare  nc’miei  sermoni  al  |k>- 
polo  di  amar  Roma,  di  non  imputare  ad  essa  lo  follie  degli  altri, 
e di  non  «•|•{■dcl■e  alle  amare  parole  che  io  ho  usalo  e allusalo 
versi)  di  essa  comhall«.'ndo  cotesti  cerretani,  l'erocclic  lutto  il  mio 
scopo  era  che  la  chiesa  di  Roma,  nostra  madn;  eoimiue,  non 
fosse  contaminata  dalle  hriillure  di  «|ucsti  uomini  del  danaro,  e 
« he  il  popolo  imparasse  a preferire  la  carità  a!i«'  iixlulgonze  '.  » 

('.allo  di  .Miililz  era  si  fatlamenlc  tonvinlo  della  huona  fede  di 
Lutero  che  scrisse  a Tclzel  una  lettera  di  amari  rimproveri,  il 
poveid  domenicano  ne  cadde  maialo  e morì  di  cordoglio,  l.o 
sit'sso  Lutero  n’ehhe  pietà  e g!’iu«lirizz«')  alcune  parole  di  conso- 
lazione, ma  che  giunsero  lro|>po  lardi.  Intanto  ilconlidentc  .Miltitz 
era  la  vittima  e il  trastullo  del  frale  suo  compatì  iota.  Egli  non  vedeva 
che  la  costui  lettera,  in  apparenza  cosi  sollome.s.sa,  i iiiutava  osti- 
natamente il  jiunto  caiiitale,  una  ritrattazione.  Lutero  prometteva 
di  lai’crsi,  ma  solo  sulle  indulgenze  e a condizione  che  i cat- 
tolici si  ln«;cssero  aneli’ essi.  .Non  promette  per  niun  moilo  il  si- 
lenzio .sopra  artiioli  mollo  più  gravi;  che  l’uomo  non  ha  lihero 
arbitrio,  che  egli  pecca  in  lutto  quello  che  fa,  anche  nelle  sue 
linone  opei’c,  c chi'  Dio  gli  comanda  «rose  impossibili. 

In«illr«‘,  volete  voi  .sapere  sotto  «piali  tratti  il  monaco  dipin- 
geva il  credulo  nunzio  in  quel  medesimo  tempo  nelle  sue  |iiù  di- 
meslicln  lettere?  « E un  ingannatore,  un  mentitore,  che  lo  ha  la- 
scialo dandogli  un  bacili,  bacio  «la  Giuda,  e versaiulo  lagrime  da 
c«)c«-odrillo  c«in  cui  ha  lianchellato  lautamente,  e di  c«ii  ha  liuto 
«li  imi!  compr«Mi(lere  nè  la  malizia  uè  le  astuzie  italiane;  che  ve- 
niva armalo  di  settanta  brevi  apostolici  per  pigliarlo  e «‘on«lurlo 

' !«)iii.  XV.  pag.  K.TO  e — * 2 Frb.  |.■)lt>  Silvio  Kgrano. 
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prigione  nella  sn:i  oniiciila  Gerusalemme,  nella  sua  RaMIonia  im- 
(ior|M)rn(a,  eome  fu  detto  alla  eorte  del  principe 

Bramate  voi  di  sapi-re  <•»)  che  egli  pensa  della  corte  di  leeone  \? 
■ All!  eome  desidererei  che  si  diffondesse  cotesto  dialogo  di  Giu- 
lio e di  Pietro  in  cui  ci  sono  rivelate  le  ahhomina/.ioni  di  Roma! 
rivelate  no,  perchè  dove  è mai  che  non  siano  conosciute?  E che 
i cardinali  vedessero  la  loro  tirannia  e la  loro  empietà  messe  sotto 
tutti  gli  occhi  ’!  » 

Sulla  proposta  di  Miltitz,  egli  ha  consentito  a scegliere  per  giu- 
dice della  sua  dottrina  un  vescovo.  Voltate  «pialche  foglio  della 
sua  corrispondenza  e voi  vedrete  (piai  caso  egli  fa  deH’episcopato. 
• Essi  mi  chiamano  superilo  ed  audace,  cote<ti  vcsciui;  io  non 
dico  di  no,  ma  che  smi  essi  cotesti  uomini  per  sapere  ciò  che 
è Dio  e ciò  che  noi  siamo  ’?  » 

Nella  conferenza  di  Altenhorgo,  Lutero  si  era  ohhiigato  a |iigliar 
(piai  giudice  Tarciveseovo  di  Treveri;  indi  ricusò,  sotto  diversi  pre- 
testi, di  adempiere  il  suo  ohhiigo.  Nell’ ottobre  dello  stesso  an- 
no 151 1,  nella  conferenza  di  Lielicnvcrda,  Miltitz  gli  dimandò  se 
persisteva  nella  convenzione  di  pigliar  per  giudice  l'arcivescovo 
(li  Treveri.  Lutero  rispose  che  vi  consentiva.  Lutero  stesso  è co- 
lui che  ci  partecipa  ipiestc  diverse  convenzioni  *.  Ma  non  fu  piu 
fedele  nella  seconda  volta  di  quello  fosse  nella  prima;  egli  scnti- 
v.isi  sempre  più  protetto  dall’elettore  di  Sassonia,  il  (piale  aveva 
riccMito  la  rosa  d’oro,  e di  cui  il  consigliere  ecclesiastico  Spala- 
lino  era  l'amico  di  corte. 

N(drullima  conferenza  deiraiitunno  del  1520  a Lichtenherg,  Lu- 
tero jiromise  a Miltitz  di  scrivere  una  nuova  lettera  al  papa  ; e la 
scrisse  di  fatto  il  6 settenihre.  Il  raccoglitore  protestante  di  tutte  le 
sue  o|»ere  la  qualilica  di  fimilisximn.  Si  giudicherà  di  (jucsta  umiltà 
dai  seguenti  passi  : 

« In  mezzo  ai  mostri  di  ipii'sto  secolo,  con  cui  io  sono  in  guerra 
da  poi  tre  anni,  il  mio  pensiero  e la  mia  memoria  si  levano  verso 
di  voi,  santissimo  padre,  lo  lo  protesto,  e la  mia  memoria  è fedele, 
io  non  ho  parlato  mai  di  voi  che  con  onore  c rispetto...  Se  fosse 
altramente,  io  sarei  prontissimo  a ritrattarmi.  Non  vi  chiamava 
io  forse  il  Daniele  nella  fornace?  Non  sono  forse  stato  io  che  di- 
fese la  vostra  innocenza  contro  quel  Silvestro  l’rieria  che  osava 
contaminarla?....  Voi  non  potreste  negarlo,  mio  caro  Li'one;  la 

' iO  Feb.  Slaupilio.  — * 20  Feh.  Christoph.  Scheurl.  — ’ Feh.  Spalalino. 
— ‘ Walcti,  lom.  \V,  pag  902. 
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s('tle  SII  cui  voi  siclc  assiso  sopravanza  in  cornizionfi  Babilonia  e 
Sodoma;  e fu  conlro  (|ucsl’oinpia  Roma  clic  io  mi  sono  riiiellalo. 
lo  mi  sono  sollevalo  (riiidi'gnaziom*  vedendo  che  si  helTavano  cosi 
iiidegnainenle,  sollo  il  voslro  nome,  del  |)opolo  di  Gesù  Cristo; 
ed  io  comhallo  conlro  ipiesta  Roma  e comballerò  inlino  a che  mi 
rimarrà  soflìo  di  vita.  Non  che  io  creda,  cosa  che  è impossibile,  che 
i miei  sforzi  abbiano  a prevalere  conlro  la  turba  degli  adiilalori  che 
regna  in  «piesla  disordinala  Babilonia;  ma  incaricalo  di  vegliare 
sulla  sorte  de’miei  fratelli,  io  vorrei  che  non  fossero  la  preda  di 
tiitle  le  pesti  roniam*.  Roma  è una  sentina  di  corruzione  e d’ini- 
«piità.  Poiché  è più  chiaro  della  luce  che  la  chiesa  romana,  in 
passalo  la  jiiù  casta  di  tulle  le  chiese,  è diventala  una  fetida  ca- 
verna di  ladri,  un  lupanare  di  dissolulezze,  il  trono  del  peccalo, 
della  morie  e deirinferno,  e la  cui  malizia  non  potrebbe  salir  più 
su,  (juand’ anche  l’ anticristo  vi  regnasse  di  sua  persona. 

• Eccovi,  Leone,  come  un  agnello  in  mezzo  ai  lupi,  come  Da- 
niele in  mezzo  ai  leoni,  come  Ezechiele  tra  gli  scorpioni.  A lutti 
ipiesli  mostri  che  opporrete  voi^  tre  o quatlro  cardinali,  uomini 
di  fed<!edi  scienza,  ma  che  cosa  sono  essi  in  mezzo  a ipiesto  po- 
polo di  miscredenti?  Voi  morrete  del  loro  veleno,  prima  di  aver 
pensato  al  rimedio....  I giorni  di  Roma  sono  numerali,  la  collera 
di  Dio  ha  sofliato  sopra  di  lei.  Ella  ode  i savi  consigli,  ella  teme 
la  riforma,  ella  non  vuole  che  si  metta  un  freno  alla  sua  furibonda 
empietà.  Si  dirà  di  lei  ciò  che  fu  dello  della  madre  sua:  Noi  abliiam 
curalo  Babilonia,  essa  non  può  venir  sanala,  abbandoniamola.  Toc- 
cava ai  vostri  cardinali  rimediare  ai  lauti  mali,  ma  la  podagra  ride 
della  mano  del  medico,  il  carro  non  sente  più  le  redini.... 

» Pieno  d’amore  perla  vostra  persona,  io  ho  spesso  gemuto  al 
vedervi  sollevalo  alla  sedia  ponlilicia  in  un  secolo  come  il  nostro; 
voi  merilavale  di  nascere  in  altra  elà.  La  sede  di  Roma  non  è 
degna  di  voi,  la  dov  rebbe  essere  occupala  da  Satana,  il  quale  per 
V erilà  regna  mollo  più  di  voi  in  cotcsta  Babilonia....  Non  è egli 
vero  che.  sotto  ipieslo  vasto  cielo,  non  v’ba  nulla  che  sia  più  cor- 
rotto, più  iniquo,  più  pestilenziale  di  Roma?  veramente  Roma 
sopravanza  in  empietà  lo  stesso  Turco;  essa,  ch’era  in  passalo  la 
porla  del  cielo,  è oggidì  la  gola  deH’inferno,  che  la  collera  di  Dio 
impedisce  di  chiudere;  appena  è che  ci  sia  consentilo  di  salvar 
(pialcbe  anima  dall’abisso  infernale....  » 

Dopo  narralo  alla  sua  manitua  come  fos.se  surta  la  controversia 
fra  lui  e i colligiani  del  papa,  Lutero  linisce  così; 
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• lo  non  voglio  venire  a voi  con  le  mani  vuole,  vi  offro  un 
piccolo  Irallato,  soUo  il  vostro  nome;  pegno  del  mio  amore  per 
la  pace,  testimonianza  di  (|uello  onde  avrei  voluto  occupare  i mici 
ozii  se  i vostri  adulatori  me  lo  avessero  permesso;  presente  di 
poco  valore  se  voi  considerale  la  forma  deH’opera , ma  prezioso 
mollo,  se  non  vo  ingannalo,  se  voi  guarderete  allo  spirito  del 
libro,  lo,  povero  frale,  non  lio  nulla  di  meglio  da  offerirvi,  e voi 
non  bisognale  d’altro  dono  che  di  un  dono  tulio  spirituale  • 

Lutero  lradu.sse  in  tedesco  la  sua  lellera  a Leone  X,  la  qual 
traduzione  divaria  in  alcuni  jiassi  dall’ originale.  Il  lesto  tedesco 
è mollo  più  energico  e violento.  Sodoma  e Gomorra  vi  sono  ri- 
pi'lule  più  sovente.  La  versione  tedesca  era  destinala  a’  suoi  cit- 
tadini, la  version  Ialina  ai  letterati 

Si  vuol  ora  conoscere  (pieslo  libro  prediletto  che  Lutero  man- 
dava a Leone  X (piai  testimonianza  d’amore  e di  pietà  filiale'? 
È il  suo  Irallato  o sermone  della  libertà  cristiana,  nel  quale  egli 
afferma  che  ogni  cristiano  è re  e sacerdote,  che  è libero  da  ogni 
legge  c da  ogni  buon’opera,  che  diventa  giusto  per  la  fede  sola 
alla  sua  giusliiìcazìone,  che  la  giustizia  o la  grazia  non  si  perde 
clic  per  finfedellà,  che  il  credere  le  buone  opere  necessarie  è 
uii  perdere  la  fede  e insiem  colla  fede  tulio  il  rimanente,  come 
il  cane  ( he,  portando  un  pezzo  di  carne  in  bocca,  ne  volle  co- 
gliere f imagine  nell’ acqua,  e perdette  cosi  la  (arne  e l’ ima- 
gine. È il  nobile  paragone  dello  stesso  Lutero  K perchè  non  si 
andasse  ingannali  sopra  il  seii.s)  e il  valore  di  una  simile  dot- 
trina, egli  dirà  il  seguente  anno  a Melantone  : « Basta  a noi  il  cre- 
dere all’iignello  che  cancella  i peccali  del  mondo;  il  peccalo  non 
potrebbe  strapparci  da  (jueslo  agnello  (piand’  anche  noi  fornicas- 
simo e uccidessimo  le  mille  volle  al  giorno*.»  Kcco  le  dottrine 
infernali  che  egli  voleva  far  approvare  a papa  Leone  X olTeren- 
dogli  la  paco  con  un’apparenza  di  sommissione. 

Co’  suoi  amici  era  più  libero  ; « lo  non  voglio,  scriveva  a Spa- 
latino nel  fehbrajo  del  1520,  io  non  voglio  che  di  una  spada  si 
faccia  una  penna;  la  parola  di  Dio  è una  spada,  è la  guerra,  è la 
rovina,  lo  scandalo,  la  perdizione,  il  veleno  ; è,  come  parla  Amos, 
l’orso  sulla  gran  strada  e la  lioncssa  nella  foresta. 

• Se  tu  conosci  bene  lo  spirilo  della  riforma,  devi  compren- 
dere clic  non  pu()  operarsi  senza  tumulto,  senza  scandalo,  senza 

' Audin,  toni.  I.  — ’ Walch,  toni.  XV,  pag.  9ò4  e segg.  — ’ Ib.,  loin.  XIX. 
pag.  1219,  num.  29.  — * Melunchlmi,  1 aug.  1521. 
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srdizioiio.  lo  solilo  Dio  olio  mi  nipisoc.  Si , lo  ooiilosso,  io  sono 
loiso  troppo  violento;  imi  mi  oonosoevimo  lioiio,  non  si  tlove\a 
aizzare  il  oaiio,  liiso^nava  lasciarmi  in  «piiole.  (ietta  fili  ocelli,  caro 
S[ialalino,  sul  Cristo.  Calunniava  etili  (piando  iliiainava  tjli  Ehrei 
razza  adullora  e (lerversa,  filili  di  vipere,  ipocriti,  ligli  del  diavolo? 
E Paolo,  (|iiando  j»!’iiililolava  cani,  stolli  imliecilli?  (piando  si  le- 
vava contro  mi  falso  profcla  con  ima  violenza  che  polrohhe  esser 
tornila  follia,  e io  Irallava  di  litiliiiolo  del  diavolo,  di  nemico  delia 
verità,  d’anima  piena  di  dolo  e d’ incanno?  Ea  verità  non  cono- 
sco vani  riguardi  ' .... 

• (Iran  Dio!  (piante  lenohre,  (pianto  inhpiilà  ha  vomitato  Roma 
sulla  terra!  e |U‘r  (piai  giudizio  di  Dio  ha  ella  vissuto  tanti  se- 
coli? Ingannar  gli  uomini  ('on  impure  decretali  e sfacciate  men- 
zogne, di  cui  ella  facina  alircllanli  articoli  di  fede!  io  ne  sono 
quasi  convinto,  il  pa|ta  è ranlicrislo,  il  ligliuolo  di  perdizione  che 
il  mondo  a.spolta.  Tutto  eiii  che  egli  fa,  tutto  cii't  che  egli  dico  e 
prosi  rive,  .sente  ranlicrislo 

• Non  mi  si  venga  pih  parlando  de’ miei  trasporli.  Vedi  ! lutto 
citi  che  si  fa  nel  nostro  secolo  (on  calma,  si  dilegua  e cadi*.  Il 
ventre  di  Rebecca  porla  emhrioni  che  si  hallonofra  loro.  .Si  giu- 
dica male  di  me  oggidì.  Ea  posicrilà  mi  renderà  piena  e intera 
giustizia...  Il  rcvei  eiido  padre  vicario  mi  si'i  ive  da  Ei  fiirth  di  non 
pulihlicarii  il  mio  libro  Delhi  riforma  da  fare  nello  sialo  de’ cri- 
stiani; è troppo  lardi....  Risogiia  die  lo  Spirilo  Salilo  mi  .sospinga; 
porocdii*  non  ('*  ramore  del  danaro,  lu'  ile’ piai’ori,  nè  la  passion 
della  gloria,  lo  somiglio  al  El  isio  che  fu  crocifisso  iiorchè  aveva 
detto;  lo  sono  il  re  de'  (ìindei.  lo  sono  condannalo  |ier  dol- 
Irine  che  non  ho  insegnato,  |ior  (>sempio,  la  comunione  sotto  hv 
due  .specie 

» Il  ve.scovo  (li  .Misnia  e insiem  con  lui  altri  viscovi  mi  accu- 
sano ! lo  sapis'i  ben  risponder  loro  ; io  non  tollererò  che  (“rrori 
condannali  nel  Vangelo  siano  insegnali  neppur  dagli  angeli  del 
cielo,  e a mollo  maggior  ragione  da  (]besli  idoli  di  ve.scovi.  lo 
po.sso  loro  perdonare  per  ora;  si  scriva  dunque  ad  (\ssi  di  la- 
cere, di  non  far  nulla  contro  Eulero:  Se  no,  guardino  bene; 
essi  credono  di  evitare  la  leiujiesta,  e morranno  sotto  una  va- 
langa di  neve.  Che  .se  Dio  non  mi  toglie  la  ragione , il  lelamajo 
che  essi  vorranno  muovere  manderà  il  gran  puzzo.  Che  imbe- 
cilli non  sono  i vostri  dollori  di  .Misnia  e di  Eipsia!  venne  forse 
‘ SfiolatiiìO,  feb.  l.'iiO.  — * tt'fiice-<las.  Linck.  t!t  aug.  — ’ Spalatino,  ti.  jnu. 
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loro  (olio  il  senso  loniuno?  non  fu  mai  die  avessi  simili  awer- 
sari  ; die  scioedii  ' ! » 

" Alla  volontà  di  Dio,  eeeomi:  ai  venti  e ai  Uniti  la  nave!  lo 
non  posso  più  nulla  a ipiest’ora  die  pn'!»ar  Dio.  lo  lei>>'o  ncirav- 
venire,  il  Signore  me  n’ ha  sollevalo  un  lemlio;  vedo  lempesle 
vicine,  se  Satana  non  è incatenalo.  ! pensieri  de’miei  nemici  sono 
pensieri  d’arlilizii  e di  frodi.  Che  vuoi,  amico  mio?  La  parola  di- 
vina non  va  mai  senza  Inmnilo  e conlurhazioni  ; ipiesla  parola  di 
tolta  maestà,  die  opera  le  sì  siati  maraviglie,  die  Inolia  sulle  al- 
tezze e le  snhiimilà  e die  uccide  le  anime  intingarde  d' Israele. 
Bisogna  o rinniiziare  alla  pace  o rinunziare  alla  (larola  divina.  Il 
Signore  è venuto  ad  apportar  la  guerra  e non  la  pace....  lo  sono 
percosso  ila  terrore....  Guai  alla  terra  ’ ! 

• Nuove  visioni  .sono  apparse  nel  ciclo  ; a Vienna,  liamme  ed  in- 
ceiidii.  Vorrei  vederli;  (picsli  segni  anmniziano  la  mia  tragedia  '... 
il  V iglia  io  o no,  ogni  giorno  la  mia  scienza  si  accre.sce.  Non 
sono  due  anni  che  io  scriveva  sulle  indulgenze;  io  vorrei  distrug- 
gere i miei  lihri.  lo  era  allora  sotto  il  giogo  della  tirannia  di  Uonia; 
io  non  voleva  che  si  rigella.ssero  (|uesle  indulgente,  e per  verità, 
utpialpro  maravigliarsene?  lo  era  solo  a rotolar  ipicsto  macigno. 
Ma  in  hreve  i miei  occhi  si  sono  aperti,  e ho  veduto  che  un  (al 
perdono  non  era  che  una  miserabile  im|iostnra,  inventala  pei- 

riihar  danaro  agli  uomini  e la  loro  fede  in  Dio .\h!  i|uanlo 

Lramerci  che  si  hruciasscro  i miei  libri  sulle  indulgenze  ‘ !...  Glo- 
ria e pace  nel  Signore....  Mio  caro  Nicola,  non  si  vuol  ris|)oiider 
nulla  ad  Emscro,  perchè  è un  uomo  di  cui  1"  apostolo  Paolo 
dice:  Egli  è condannalo,  sfuggitelo,  il  suo  parlare  e mollale.  Cn 
po’ di  tempo  ancora,  c pregherò  contra  di  lui;  io  chiederò  a Dio 
che  gli  renda  secondo  le  sue  opere,  che  egli  miioja:  è meglio 

che  perisca  anziché  continuare  a hestemmiar  contra  il  Elisio 

lo  non  voglio  che  tu  |ireghi  per  questo  miserabile;  prega  solo 
per  noi  • 

Tuttavia  l.ulero  vedeva  contra  di  sè  quasi  tulio  il  clero,  tulli 
i vescovi,  ma  principalmenle  il  papa,  che  non  poteva  lardare  a 
condannarlo.  Egli  cercò  il  suo  rifugio  nella  potestà  secolare,  con 
un  libercolo  diretto  airìmperatore  e alla  noliìllà  alemanna.  L’im- 
peratore era  Carlo  V,  eletto  il  28  giugno  L'il9,  in  luogo  ili  suo 
avo,  Mas.similiano  I,  morto  il  12  gennajo  dello  stesso  anno.  Il  li- 

* Spalatim,  18  feb.  — * Shmpitio,  feh.  — ’ SjMilaliim,  It)  nutrì.  — ‘ Ir- 
fhuiiac.  EUtermc..  .50  wiaii  I.'JÌO.  — ’ iVicolao  llnussmann,  Jfi  aprii. 
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borcolo  aveva  una  dediraloria  del  24  giugno  1520,  in  cui  Lulcro 
diceva  che  indirizzu\a  alla  nohillà  ledcsca  alcuni  frammenti  sulla 
riforma  del  cristianesimo,  per  vedere  se  Dio  volesse  soccorrere 
la  sua  chiesa  per  mezzo  dello  stato  laico,  poiché  il  clero,  a cui 
tale  opera  conveniva  maggiormente,  era  diventalo  a ciò  allatto 
indifferente 

^ I Romanisti,  dice  egli,  si  sono  intorniati  di  tre  muri,  dietro  i 
(piali  essi  eludono  ogni  riforma;  il  che  cagiona  nella  cristianità  uno 
scadimento  spaventevole.  Se  si  stringono  col  mezzo  della  potestà 
secolare,  essi  hanno  stabilito  c dicono  che  la  potestà  secolare  non 
ha  alcun  diritto,  e la  potestà  ecclesiaslica  è superiore  a ipiella 
del  secolo.  Se  si  vogliono  rintuzzare  e punire  colla  sacra  Scrit- 
tura, essi  oppongono  l’ interpretar  ipiesta  appartenere  soltanto  al 
papa.  Se  si  minacciano  di  un  concilio,  rispondono  che  nessuno 
può  convocar  concilii  altro  che  il  papa  *< 

Per  atterrare  il  primo  muro,  Lutero  pone  per  principio  che , 
secondo  le  parole  di  San  Pietro:  Tm'  siete  un  snrerdozio  legale  e 
un  regno  sacerdotale^,  tulli  i cristiani  sono  egualmente  preti  ere. 
Dal  che  egli  conchiude  che  i Iraroui  tedeschi,  avendo  ricevuto 
il  hatlesimn,  sono  anch’essi  preti,  vescovi  e papi  (pianto  ipiclli 
che  ne  portano  il  nome,  e che  essi  hanno  la  poli'Sià  e il  do- 
vere di  correggere,  anche  colla  forza  della  spada,  tutte  le  volle 
che  lo  giudicano  hen  fallo.  Dal  che  si  poteva  eonehiudere  allnVi 
che  i contadini  hanno  altrettanto  diritto  alle  signorie  dei  haroni,  dei 
principi,  dei  re  e degli  imperatori  alemanni  (pianto  (|uelli  che  ne 
portano  i titoli,  e clic  ogni(pialvdlta  lo  giudicheranno  a propo- 
sito, essi  potranno  porsi  in  loro  vece;  ma' Lutero  aveva  troppo 
ingegno,  e i haroni  tedeschi  ne  avevano  troppo  |)oco  per  trarre 
in  sul  subito  una  conclusione  cosi  naturale.  Fu  solo  conchiuso 
che  toccava  ad  essi  haroni  ridurre  il  papa  alla  ragione,  fosse, 
hen  anco  coll’ armi.  Ed  ecco  come,  colla  sua  tromba  di  Geri- 
co, sono  sue  espressioni,  Lutero  atterrò  il  primo  muio  dei  Ro- 
manisti. 

Il  secondo  muro  non  si  tenne  in  piè  più  lungo  tempo.  Come  di 
fatto  il  papa  polrehh’essere  il  solo  interprete  infallibile  della  sacra 
Scrittura,  da|)puichc,  secondo  san  Paolo,  I’ uomo  spirituale  giu- 
dica di  tutto  e non  è giudicalo  da  alcuno?  Ora,  ogni  luterano  é 
un  uomo  spirituale,  poiché  (>sso  lo  dice.  Dumpie  egli  giudiia  di 
lutto,  così  della  Scrittura  (‘ome  del  |>a|»a,  e non  può  essere  giu- 

' Waldi,  Ioni.  X,  (lag.  297  e sepg.  — * Ib.,  pasi.  Wl.  — ’ 1 l’ctr..  ii,  9. 
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dicalo  (la  alcuno,  a meno  elio  non  sia  da  un  concilio  ecumenico 
di  sua  fattura  e di  suo  parere.  Ciò  si  prova  anche  dairantico  Te- 
stamento. Difallo,  se  un’asina  ha  rimostrato  al  profeta  Balaam, 
perchè  un  luterano  qualsivoglia  non  potrehhe  rimostrare  al  papa^ 
Questo  è uno  degli  ultimi  argomenli  di  Lutero.  — Conclusione 
finale;  Qualunque  ciahaltino  o muratore  luterano  è un  inter- 
prcle  infallibile  della  Scrittura:  dunque  il  papa  con  lutti  i suoi 
cardinali,  con  tutta  la  chiesa  romana,  non  vi  vede  più  di  una  talpa. 
Ed  ecco  come,  colla  sua  tromba  di  Gerico,  Lutero  atterra  il  secondo 
muro  dei  Romanisti. 

Il  terzo  muro  era  caduto  da  sè  nuMlcsimo  sopra  i due  altri. 
Rifatto,  come  il  papa  di  Roma  avrebbe  esso  solo  il  diritto  di  con- 
vocare un  concilio  generale,  poiché  ogni  barone  tedesco  è prete, 
vescovo  e papa?  Spella  dunque  ad  ogni  barone  tedesco  convo- 
care un  concilio  ecumenico,  presiedervi,  decidervi  sulla  fede  e 
i costumi,  tanto  più  che  ha  una  spada  in  mano.  Di  questo  modo, 
colla  sua  tromba  di  Gerico,  Lutero  atterra  il  terzo  ed  ultimo 
muro  dei  Romanisti. 

Fallo  ((ueslo,  egli  prende  ad  esaminar  quello  che  sarebbe  con- 
veniente di  trattare  nel  concilio  ecumenico  dei  baroni  tedeschi. 
Priinierami  lite,  il  Salvatore  ha  detto:  //  mio  regno  non  è di  questo 
mondo.  Dun(|uc  i baroni  alemanni  dovranno  togliere  al  papa  la 
tiara,  la  corte,  le  entrate,  la  signoria  feudale  sul  regno  di  Napoli, 
la  sovranità  della  Romagna  c delle  altre  provincic  ecclesiastiche, 
i suoi  diritti  particolari  sulle  chiese  di  Germania,  guarentiti  dal 
concordalo:  poiché  col  papa  i baroni  alemanni  non  sono  tenuti 
che  a quello  che  loro  piace.  Del  resto,  non  più  celibato,  non 
più  interdetto,  non  più  pellegrinaggi,  non  più  qindle  feste  di  chiesa 
che  fanno  altrettanto  male  all’anima  che  al  corpo,  non  più  dis- 
pense né  indulgenze,  non  più  astinenza  dalle  carni,  non  più  messe . 
privale,  non  più  pene  ecclesiaslicbc  ; lutto  questo  sia  sepolto  dieci 
piedi  sotterra!  Finalmente,  non  più  capitoli  di  canonici,  non  più 
grasse  prebende,  altro  che  pei  figliuoli  dei  baroni  alemanni 
Difallo,  la  cronaca  riferisce  che,  se  felcltore  di  Sassonia  si  mostrò 
si  favorevole  alle  novità  dell’eresiarca,  fu  perchè  il  papa  gli  aveva 
ricu.sata  una  dignità  ecclesiastica  per  uno  de’suoi  bastardi. 

Rispetto  ai  baroni  tedeschi  del  secolo  decimoscsto,  noi  ne  ab- 
biamo un  saggio  in  Ulrico  di  Hnlien,  il  quale  fu  ad  un  tempo  ca- 
valiere c letterato.  Egli  pubblicò  le  lettere  di  alcuni  uomini  oscuri 

' Walcb,  tom.  X.  pag.  569,  iium.  121. 
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|)('r  mellm*  in  (icrisione  i clierici  c i monaci.  K una  dissolutezza 
«li  spirilo  infeitno,  che  si  lorrnenla  a cercar  «pialclie  mollo  spi- 
l iloso  e (love  non  si  trovano  jìcr  lo  più  «die  c«iuivoci  di  cui  nes- 
sun vivente  idioma  saprehlx!  rendere  la  hmltura;  altro  che  ridi- 
colaggini da  ciarlatani,  che  helTe  «la  trivio,  sudiciume  da  luojihi 
disonesti,  die  Lirico  raccoglie  come  diamanli,  ed  a cui  colla  più 
orrihile  prol'anazione  mescola  ad  ogni  pagina  le  parole  della  sacra 
Scrittura.  Ora,  Lirico  di  Llien  era  prt'cisamenle  uno  di  «piei 
lìgliuoli  di  nohili  nodriti  a spese  del  sacerdozio.  La  storia  ce  lo 
inoslia  allevato  in  prima  nei  monastero  di  Fulda,'  poscia  entralo 
nel  mondo  letterario  soliti  il  patronato  deU’arcivescoAo  di  Ma- 
gonza che  gli  prestava  diigenlo  ducali,  indi  che  ahhanilon.t  le  let- 
tere Ilei  campo,  ove  guadagna  una  malnllia  vergognosa,  che  ah- 
handona  il  corpo  di  guardia  e trova  ira  via  del  legno  ili  gua- 
jaco,  ili  cui  si  la  a cantare  le  virtù  nelle  malattie  inveterate 
della  dissolutezza;  |Hiscia  in  guerra  aperta  coi  conventi,  e che  va 
lilialmente  a morire  in  un’isoielta  del  lago  di  ('.(istanza,  divorato 
dalla  lehhra  napoletana  '.  Fico  ruomo  che  incoraggiava  Lutero  in 
nome  della  nohillà  alemanna,  e di  cui  Lutero  giudicava  le  lettere 
siccome  iiiodelli  di  stile  epistolare,  tesori  di  Iclici  scherzi;  il 
che  prova  ahiieno  come  rimo  e rallro  avessero  il  gusto  puro  ed 
oni‘slo. 

Ed  eceo  quali  uoniiiii  e (|ualt  mezzi  ininiergeraniio  rAlemagna 
jier  secoli  nel  caos  di  un’anarchia  religiosa,  inlellelluale  e morale, 
III  cui  si  dileguano  confusi  iirhanità,  pudore,  religione,  giura- 
mento, autorità  legittima,  siihordinazione,  legame  sociale,  lihero 
arhilrio  deiruomo,  idea  di  un  Dio  huoiio  c giusto,  per  surrogarv  i 
r orrihile  fantasuia  di  un  Dio  crudele  che  punisce  l' uomo  del 
male  che  non  può  evitare  ed  anche  del  hene  che  la  come  meglio 
• può.  — Ehi  dunque  salverà  rAlemagna,  chi  salverà  l’Europa,  chi 
riiinanilà  nell’ invasione  di  questi  nuovi  maomettani,  di  «pn'sti 
nuovi  harhari'?  — (]|ii  gli  ha  salvati,  chi  gli  salverà  sempre  : la 
chiesa  romana,  il  successore  di  san  Pietro. 

L’anno  1520,  il  L5  di  giugno,  il  sommo  pastore,  a cui  nella 
persona  del  principe  degli  apostoli  il  Figliuol  di  Dio  ha  dello: 
Past  i i vìioi  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle;  conferma  i luoi  fra- 
telli; tallo  ciò  che  tu  legherai  sulla  terra  sarà  legato  ne’  cieli;  il 
romano  pontelice  pionunziò  l’ irrevocabile  sentenza  di  condanna 
in  «pmsti  lermini: 

' A i'liii.  Irmi.  I.  raii.  v. 
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Leone,  veseoNO,  sei'NO  dei  sei\i  <li  Dio,  :i  menioria  perpelua 
della  eosa. 

Levali, 'Sij;iiore,  e };iiidiea  la  tua  eausa;  li  rieorda  dejili  iiisulli 
elle  ti  si  lamio,  di  ijiielli  elie  li  fanno  ogni  giorno  gli  stolli:  in- 
cliina  il  luo  oieeeliio  alle  noslre  prcgliiere,  peroeeìiè  sono  sulle 
delU;  volpi  die  eereano  di  ro\inar  la  Ina  vigna,  di  eiii  tu  liai 
eoniinesso  la  eura,  il  governo  e rainniinislrazione  a Pietro,  eoine 
al  rapo  e Ino  vieario,  del  paro  elie  a’ suoi  sueeessori,  alla  guisa 
della  eliiesa  Irionlanle.  Il  cignale  della  foresta  si  sforza  di  ster- 
minarla e una  lieslia  singolarmente  ferme  la  diserta. 

Levali,  o Pietro,  e,  eonforme  alla  eura  pastorale  die  li  è stala 
divinamente  afiidala,  piglia  in  mano  la  causa  della  santa  iliiesa 
roiiuma,  la  madre  di  tulle  le  eliiese  e la  maestra  della  fede;  essa 
4 he,  secondo  l'ordine  di  Dio,  tu  hai  eimsairata  ««il  luo  sangue; 
«•«mila  la  «piale,  come  tu  hai  degnalo  preveiiireene,  si  suseilano 
maestri  di  un  nzogna  die  inlrodiicoim  selle  «li  penlizione  «■  atti- 
rano sopra  «li  s«;  luedesimi  mia  [u«mla  rovina  ; i he.  avemhi  imo  zelo 
amaro  e eonlenzioni  nei  liao  « noi  i,  si  glorilieano  e sono  mentitori 
contro  la  verità. 

L<‘vali  tu  pure,  o Paolo,  noi  !«■  ne  pregluam«»,  tu  «he  hai  illu- 
luiii.'iloe  illustralo  ipiesla  « hiesa  eolia  Ina  dottrina  <e  «oi  tuo  mar- 
tirio; pi'i’oediè  un  nuovo  Porliri«i  si  leva;  eome  il  primo  eensuri'* 
in  passalo  iiigiuslamenle  i santi  aposlidi,  similmente  ipiesli,  usando 
non  preghiere  ma  rimproveri,  eontrariamenle  alla  tua  dottrina, 
non  vergogna  «li  «•ensurare  e di  straziare  i santi  ponlelìei,  nostri 
pr«-deees.sori,  «‘  «piando  non  sa  «li  niegli«),  ricorre  alK;  ingiurie,  se- 
e«m«lo  il  costume  degli  «'retici,  il  cui  ultimo  rifugio  «■,  come  «lice 
san  (lirolamo,  «|iiaiulo  «'i  si  avve«loim  « he  !«•  loro  cause  saranno 
ili  hreve  «■ondamiali*,  di  eoniineiare  a spandere  «-olla  lingua  il  ve- 
leno riv  i .sei pente,  e «piandosi  ve«lono  eonilannali,  «li  prorompere 
agli  oltraggi.  Imperocché,  «|iianlun«|ue  tu  ahhi  dell«t  che  bisogna 
vi  siano  eresie  per  esercitare  i fedeli,  tuttavia  p«'i  la  i«'ma  die 
esse  aimienlino,  «■ome  piccole  voljii  pronte  a rovinar  hi  vigna,  è 
iieeessario,  p«'i  la  Ina  inlei  cessioni'  e il  luo  soei  tuso,  «li  spegnerle 
ìli  sul  loro  iias«ere. 

Si  levi  linalmenle  lulla  la  Chiesa  «le' santi  e^il  rinum«‘nle  delia 
«hie.sa  iiniveisale,  di  cui  ilispi  egiamlo  la  v«'ra  inlerpri  lazioiie  dell*' 
sante  h'Ilcie,  ahimi  onde  il  padre  «Iella  menzogna  ha  ac«-eealo 
grinlellelli,  seeoinhi  l'uso  antico  «legli  i rei i«  i,  savi  v«  rsosé  m«'«l«'- 
simi,  interpretano  «piesle  medesinie  S«  rillure  in  lull'aliro  modo 
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die  vuole  lo  Spirilo  Santo,  e eiò  seeoiulo  il  loro  proprio  senso, 
per  amliizione  o per  una  pojiolar  rinomanza,  o meglio,  eome  ai- 
testa  l’Apostolo,  le  mettono  alla  tortura  e lo  adulleratm;  in  guisa 
die,  sceomio  san  Girolamo,  non  è più  il  Vangelo  ilei  Gristo,  ma 
quello  dell’ uomo,  o,  ciò  die  è peggio,  ipiello  del  diavolo.  Si 
levi  duii(|ue  la  santa  chiesa  di  Dio  e,  unitamente  coi  beali  a|)0- 
sloli,  interceda  presso  Dio  onnipolenle,  ariiiidiè,  purgali  tulli 
gli  errori  delle  sue  pecorelle  e tolte  le  eresie  dal  mezzo  de’ 
fedeli,  egli  degni  conservar  la  pace  e l’unità  della  sua  santa 
chiesa. 

Da  lungo  leni|io,  cosa  che  possiamo  a siculo  esprimere  nel- 
l’eccesso della  nostra  aftlizionc,  noi  ahhiam  sa|iulo  da  persone 
degne  di  fede  e dalla  voce  puhblica  che,  per  suggestione  del  ne- 
mico del  genere  umano,  molli  e diversi  errori  sono  stali  rinno- 
vati e sparsi  fra  certe  persone  leggieri  nell’ illustre  nazion  ger- 
manica ; alcuni  ile'  quali  errori  sono  già  stali  condannati  dai 
concilii  e dalle  cosliluzioni  de’ nostri  predecessori,  c contengono 
esiiressamente  l’eresia  de’ Greci  e de’BiM-mi:  altri  rispelliva- 
menle  o eretici  o falsi  o scandalosi,  o tali  che  olTendono  le  orec- 
chie pie  o che  possono  sedurre  le  anime  semplici;  che  questi 
errori  sono  stati  rinnovali  e sparsi  da  falsi  fedeli  che  hanno  per- 
duto il  timore  di  Dio,  c che  ambendo  con  orgogliosa  brama  la 
gloria  del  mondo,  vogliono,  contro  la  dottrina  deH’Apostolo,  es- 
sere piùsaviiehe  non  bisogna;  il  cui  cianciare,  secondo  san  Giro- 
lamo, non  troverebbe  alcuna  credenza,  se  non  prelendcs.sero  di 
confermare  la  loro  perversa  dollriiia  con  testimonianze  divine, 
ma  male  interpretate,  ^oi  siam  tanto  più  dolenti  che  ciò  sia  avve- 
nuto in  Germania,  siccome  nazione  per  la  quale  noi  e i nostri 
predecessori  abbiamo  avuto  sempre  una  carità  sviscerala.  Deroc- 
ehe,  eome  tosto  la  chiesa  romana  ebbe  trasferito  I’  impero  de’ 
Greci  ai  Germani,  i nostri  predecessori  e noi  abbiamo  sempre  |)i- 
gliali  fra  loro  gli  avvocati  e i difensori  di  questa  medesima  chiesa, 
i quali  sonosi  di  fatto  mostrali  ognora  ardenti  avversarii  delle  ere- 
sie. Testimonio  le  lodevoli  costituzioni  degli  imperatori  gennanici 
per  la  libertà  della  Chiesa,  per  l’espulsione  degli  eretici  da  tutta  la 
Germania,  sotto  le  pene  più  gravi,  anche  della  perdita  delle  terre 
e delle  signorie  eontra  coloro  che  li  ricevessero  o non  li  seac- 
ciassero;  cosliluzioni  confermale  dai  nostri  anteccf'sori,  e la  cui 
osservanza,  se  avesse  luogo  oggidi,  avrebbe  preservali  da  questa 
afflizione  e noi  e loro.  Testimonio  la  pellidia  degli  ussiti  c dei 
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viclclìti  del  paro  che  di  Girolamo  da  Pra(i;a,  condannala  o ponila 
nel  concilio  di  Coslanr^  ; testimonio  il  sangue  tic'  Germani  vtn-- 
salo  le  tante  volle  contro  i Boemi  ; testimonio  la  confiitazionc, 
riprovazione  e dannazione,  non  meno  dotta  che  vera  e santa  dei 
liciti  errori  e di  altri  diversi  delle  università  di  Colonia  e di  Lo- 
vanio,  le  i|uali  coltivano  con  tanta  pietà  c religione  il  campo  del 
Signore.  Noi  potremmo  allegare  eziandio  molte  altre  cose  che  ri- 
putiamo ilover  passare  sotto  silenzio  a non  mostrare  di  scrivere 
una  storia.  Secondo  la  carica  pastorale  che  ri  è stala  ingiunta  dalla 
grazia  divina,  noi  non  possiam  ilun(|ue  più  nè  tollerare  nè  dissi- 
mulare il  veleno  pestilenziale  dei  detti  errori,  senza  vitupero  per 
la  religion  cristiana  e senza  ingiuria  alla  fede  ortodossa.  Ora,  noi 
abbiam  giudicato  a proposito  ili  notar  ipii  alcuni  di  (|iiesti  errori, 
il  cui  tenore  è il  seguente  : 

i.®  È una  opinione  eretica,  ma  assai  comune,  il  dire  che  i sa- 
cramenti della  nuova  legge  conferiscono  la  grazia  giustilicanle  a 
quelli  che  non  vi  mettono  alcun  ostacolo.  2.®  Il  negare  che  il  pec- 
cato rimane  nel  fanciullo  dopo  il  baltesìntu,  è un  calpestar  tul- 
t’insieme  san  Paolo  e Gesù  Cristo.  3.®  La  sede  del  peccato  (o  la 
concupiscenza),  (piami’ anche  non  vi  fosse  peccalo  attuale,  basta 
per  impedire  a un’anima,  all’  uscita  dal  corpo,  d’entrare  in  ciclo. 
4.®  La  carità  imperfetta  di  un  uoin  moribondo  porta  seco  neces- 
sariamente un  gran  timore,  che  da  sè  solo  forma  la  pena  del  pur-' 
gatorio  e grimpcdisce  di  entrar  net  cielo.  3.®  Che  vi  sieno  tre  parli 
della  penitenza:  la  contrizione,  la  confessione  e la  sodisfazione; 
non  è fondalo  nè  sulla  sacra  Scrittura,  nè  sull’ autorità  degli  an- 
tichi dottori  del  cristianesimo.  G.®  La  contrizione  che  si  ai'iquista 
coll’esame,  il  paragone  e la  detestazione  de’ peccati,  per  la  (filale 
un  pcnilenlc  passa  i suoi  anni  nell’aniarczza  dell’anima,  pesando 
„la  gravità,  la  moltitudine  e la  bruttura  de’ propri  peccati,  la  per- 
dita (Iella  beatitudine  eterna  e la  pena  dell’ inferno  che  si  me- 
rita, (fucsia  contrizione  non  giova  che  a render  l’uomo  ipocrita 
e più  ferali  fieccalore.  7.®  La  massima  più  eccellente  e la  migliore 
di  (fuanlo  è stalo  dello  sino  ad  ora  intorno  la  contrizione,  è che 
la  nuova  vita  è la  migliore  e sovrana  penitenza,  non  facendo  più 
quello  che  si  faceva.  8.®  Non  presumete  in  alcun  modo  di  confes- 
sarti i peccali  veniali , e neppur  lutti  i mortali , perchè  è impos- 
sibile che  voi  conosciate  tulli  i peccali  mortali;  donde  procede 
che  nella  primitiva  chiesa  non  si  confes.savuno  che  i peccali  mor- 
tali iiiaiiifesli.  9."  Quando  noi  vogliamo  confessare  interamente 
To.v.  XXIII.  7 
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tulli  i iioslri  peccali,  noi  non  facciam  altro  clic  non  volere  lasciar 
nulla  (la  perdonare  alla  misericordia  di  Dio. 

10."  1 peccali  non  sono  rimessi  ad  alcuno,  se  cali  non  erede 
che  "li  sicno  riirnssi  ijiiando  il  sacerdote  "lidi  rimetlc:  e il  pec- 
calo I imarrchlie,  se  non  si  credesse  che  fosse  linK'sso:  perocché 
la  remissione  del  peccalo  e il  dono  della  strazia  non  haslano.  che 
si  vuol  credere  ani!ora  che  il  peccalo  (*  rimesso.  11."  Non  ahhiale 
la  liducia  clu!  siete  assolti  a causa  delta  vostra  conlrizione,  ma  si 
a eapione  della  parola  del  Cristo  : Tutto  ciò  che  coi  avrete  slegato 
sulla  terra,  eee.  (àedele,  vi  ripeto,  se  voi  avete  ricevuto  l’ asso- 
luzione del  sacerdote,  e credete  fortemente  che  voi  siete  assolti, 
e sarete  \eramenle  assolti,  che  che  sia  della  vostra  conlrizione. 
li."  .^e,  cosa  impossibile,  colui  che  si  confessa  non  fosse  contrito, 
o il  sacerdote  l’avesse  assedio  |)er  hnria  e non  seriamente,  se  non- 
dimeno c"li  crede  di  essere  assolto,  h»  è veramente.  13."  Nel  sa- 
cramento della  Penitenza  e nella  remissione  della  colpa,  il  papa  o 
il  vescoNo  non  fa  più  di  (piello  che  fa  rullimo  de;’ sacerdoti  ; nia 
più,  (piando  non  v’f;  s4|;erdole,  Ofini  cristiano,  anche  una  donna  e 
un  fanciullo  può  allora  esercitare  tale  ufiicio.  14."  Nessuno  deve  ris- 
pondere ad  un  sacerdote  so  e^li  ha  conlrizione  o no,  (Mpicsii  non 
deve  interrogarlo  sopra  di  ciò.  I.'i."  K un  jurande  errore  in  (juclli 
che  si  accostano  al  sacramento  deiriMicarislia  fondati  sopra  il  fallo 
che  si  .sono  confessali,  e che  non  si  sentono  colpevoli  d’aleun  pec- 
calo mortale,  e che  vi  si  sono  preparali  con  preghiere  ; lutti  co- 
storo mangiano  e hevono  la  loro  condanna.  Ma  se  essi  credono  e 
se  hanno  la  liducia  che  riceveranno  la  grazia,  (ptesla  sola  fede  li 
rende  puri  e degni  di  ricevere  l’ Eucaristia.  Iti."  .Sarehhe  hene  che 
la  Chiesa,  in  un’asseinhiea  o in  un  concilio,  ordinasse  che  i lairi 
si  comunicassero  sotto  le  due  specie;  e i Boemi  che  si  comuni- 
(’ano  in  (pieslo  modo  non  s(ìuo  eretici,  ma  solo  scismatici. 

17."  I tesori  della  Chiesa,  donde  il  papa  dà  le  indulgenze,  non 
sono  n('  i meriti  di  Gesù  (ààsio,  ik'  (pielli  de’sanli.  18."  Le  indul- 
genze sono  pii  inganni  dei  fedeli,  dispense  di  buone  opere  e del 
numero  delle  cosi*  che  .sono  permesse,  ma  che  non  convengono. 

II) ."  Le  indulgenze  in  (|uelli  che  le  guadagnano  veramente,  non  ri- 
mettono loro  le  pene  dovute  alla  giustizia  divina  pei  peccali  attuali. 
20."  É un  ingannarsi  e un  sedur  sé  stesso  il  credere  che  le  indul- 
genze siano  salutari  ed  utili.  21."  Le  indulgenze  sono  solamente 
necessarie  pei  delitti  pubblici,  e non  si  concedono  |)ropriamenle 
tic  agli  indurali  ed  agli  impenitenti.  22."  Esse  non  sono  nè  utili 
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III-  necessarie  a sei  sorla  di  persone  : ai  morti  o a (pielli  che  sono 
sul  punto  di  morire;  ai  maiali  o a cpielli  clic  hanno  ÌEnpedimenli 
legittimi;  a quelli  ehe  non  hanno  commesso  delitti;  a (juelli  che 
non  ne  hanno  commesso  altro  ehe  di  segreti,  e a quelli  ehe  pra- 
ticano le  opere  della  più  alta  perfezione. 

5J5."  Le  scomuniche  non  sono  ehe  pene  esteriori,  le  i|uali  non 
privano  l’uomo  della  partecipazione  alle  preghiere  spirituali  e 
pubbliche  della  Chiesa.  24.”  Bisogna  insegnare  ai  uisliani  ad 
amare  le  scomuniche  più  che  a temerle. 

25.”  Il  romano  pontefice,  successore  di  san  Pietro,  non  è sta- 
bilito da  Gesù  Cristo  suo  vicario  su  tulle  le  chiese  nella  persona 
di  san  Pietro.  26.”  La  parola  del  Cristo  a Pietro;  Tutto  ciò  che 
fu  aerai  legato  sulla  terra  sarà  legato  tie’  cieli,  si  stende  solo  a 
quello  ehe  è stato  legalo  dallo  stesso  Pietro.  27.”  È certo  ehe 
non  è in  facoltà  della  Chiesa  o del  papa  lo  stabilire  articoli  di 
ferie,  e neppur  leggi  intorno  ai  costumi  e alle  buone  opere.  28.”  Se 
il  papa,  con  una  gran  parte  della  Chiesa,  avesse  deciso  questa  o 
quella  cosa,  e la  sua  ileeisione  fosse  vera,  non  vi  sarchili'  nè 
peccato,  nè  eresia  a pensare  il  contrario,  principalmente  in  una 
cosa  non  necessaria  alla  salute,  infino  a che  il  concilio  generale 
avesse  approvato  un  sentimento  e condannato  l’altro.  29."  INoi  ab- 
biamo una  via  per  spiegare  l’autorità  dc’concilii  e contradire  libe- 
ramente i loro  atti  e giudicare  ne’ loro  decreti  e confessare  con 
fiducia  lutto  ciò  che  sembra  vero  che  un  concilio  l’abbia  approvalo 
o rigettato.  30."  Alcuni  articoli  di  Giovanni  Ibis,  condannali  nel 
concilio  di  Costanza,  sono  più  che  ortodossi,  verissimi  e alTatto 
evangelici,  e la  chiesa  universale  non  poteva  censurarli. 

31.”  Il  giusto  pecca  in  tulle  le  buone  opere.  32.”  Una  buon’o- 
pera, anehc  fatta  benissimo,  è un  peccato  veniale.  33."  Che  gli 
eretici  siano  bruciali,  è contro  la  volontà  dello  Spirilo.  34."  Com- 
battere conira  i Tiircbi  è resistere  a Dio,  il  (|uale  visita  per  loro 
mezzo  le  nostre  iniquità.  3.3."  Nessuno  è certo  di  non  peccar 
.sempre  mortalmente,  a motivo  del  vizio  oeeiilti.ssimo  dcll’orgo- 
glio.  30."  Il  libero  arbitrio,  dopo  il  peccato,  non  è altro  più  che 
un  titolo  vano,  e anche  alloraquando  esso  fa  ciò  che  è in  lui, 
pecca  mortalmente. 

37."  Non  si  può  provare  il  purgatorio  col  mezzo  di  alcun  libro 
canonico  della  santa  Scrittura.  38."  Le  anime  che  sono  nel  pur- 
gatorio non  sono  sicure  della  loro  salute,  almeno  tutte;  e non 
si  è potuto  provare  con  ragione  alcuna,  nè  colla  Scrittura,  ehe 
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oji.sf  ^i  sìpiio  fuor  di  sialo  di  merilaie  e di  crcsrcic  in  carità. 
50."  Le  anime  nel  purgalorio  peccano  continuamente  intino  a che 
cei  cano  il  riposo  e hanno  orrore  delle  pene.  40."  Le  anime  libe- 
rale dal  purjtalorio  dai  suffragi  dei  vivi  non  godono  di  una  fe- 
licità cosi  perfetta  come  se  esse  sodisfacessero  da  sè  me«lesime 
alla  giustizia  divina.  41."  I prelati  ecclesiastici  e i principi  seco- 
lari non  farebbero  male  se  abolissero  tulle  le  bisacce  de’  men- 
dicanti. 

Noi  dmu|ue,  soggiunge  il  papa,  dopo  lunghi,  maturi,  accurati 
esami,  discussioni  e deliberazioni  coi  nostri  fratelli,  i cardinali,  i 
priori  o generali  di  ordini,  i piofessori  c»  dottori  in  teologia  ed 
eziandio  neiruno  e nell’altro  diritto,  abbiam  trovalo  le  dette  pro- 
posizioni rispetlivaincnlc  eretiche  o scandalose,  ece.,  o non  cat- 
toliche, ma  contrarie  alla  dottrina  ed  alla  tradizione  della  Ciiic.sa, 
airinterpretazion  vera  e comune  delle  divine  Scritture,  la  cui  au- 
torità nierila  si  fattamente  la  nostra  approvazione,  secondo  san- 
t’Agoslino,  che  egli  disse  perfino  che  non  avrebbe  credulo  al  Van- 
gelo, se  non  fosse  intervenuta  l’autorità  della  chiesa  cattolica.  Pe- 
rocché da  (piesti  medesimi  crroi  i o da  alcuni  di  essi  conseguila 
che  la  stessa  Chiesa,  che  è guidala  dallo  Spirito  Santo,  erra  ed  iia 
erralo  sempre.  Il  che  è contrario  alla  promessa  che  il  Cristo  ha 
fallo  a’ propri  disce|»oli  nella  sua  ascensione:  Ecco  che  io  sono 
con  voi  sino  alia  consumazione  de’ secoli;  contraria  altresì  alle  de- 
cisioni de’ santi  jiadri,  alle  ordinanze  espresse  o canoni  de’ con- 
cili! e dei  sommi  pontelìci,  il  non  obbedire  a’ quali  è stalo  sem- 
pre, secondo  la  testimonianza  di  san  Cipriano,  l’erigine  c la  causa 
di  tutte  le  eresie  e di  tulli  gli  scismi. 

Perciò,  col  parere  e l’assenso  de’ cardinali,  dopo  matura  delibe- 
razione sopra  ciascuno  dei  delti  articoli,  per  l’autorità  di  Dio  on- 
nipotente e de’  beali  apostoli  Pietro  c Paolo,  e per  la  sua  propria, 
papa  Leone  X condanna  queste  proposizioni  come  rispettivamente 
eretiche,  o scandalose,  o false,  od  offendenti  le  pie  orecchie,  o 
capaci  di  sedurre  lo  spirilo  de’ semplici,  e contrarie  alla  verità 
cattolica;  divieta,  sotto  pena  di  scomunica  e di  privazione  d’ogni 
dignità,  da  incorrersi  issofatto,  il  credere  queste  proposizioni,  so- 
stenerle, difenderle  ed  anche  favorirle,  di  predicarle  c tollerare 
che  altri  le  insegnino  direttamente  o indirettamente,  tacitamente 
o in  termini  espressi,  in  pubblico  od  in  privalo;  comandando 
agli  ordinari!  ed  altri  di  fare  un’e.satla  {K'rquisizione  degli  scritti 
che  contengono  queste  proposizioni,  e di  farli  bruciare  solenne- 
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mente  alla  presenza  del  clero  c davanti  n tulio  il  popolo,  sotto 
le  medesime  pene. 

Il  papa  espone  poscia  tutto  ipiello  die  ha  fatto  per  indur  Lu- 
tero a ravvedersi  e abbandonare  i suoi  errori;  lo  ha  citalo  a Ro- 
ma, volendo  trattarlo  con  molla  dolcezza;  lo  ha  esortato  col  mezzo 
de’ suoi  legali  e con  sue  lettere  a rientrare  in  sè  medesimo:  gii 
ha  ollerlo  un  salvocondolto  e danaro  per  le  spese  di  viaggio, 
promettendogli  ogni  sicurezza,  persuaso  che,  se  egli  avesse  ob- 
bedito. avrebbe  sinceramente  riconosciuto  i suoi  errori,  c non 
sarebbe  così  furiosamente  trascorso  contro  la  corte,  di  Roma, 
da  Ini  straziala  colle  più  sfacciale  calunnie.  Ma,  in  onta  a lutto 
ipiesto,  egli  ebbe  a sdegno  di  venire,  fu  contumace  più  di  un 
anno  sotto  le  censure,  e,  aggiungendo  l’im  male  all’altro,  ha  te- 
merariamente appellato  al  futuro  concilio,  in  contrario  alle  di«po- 
sizioni  di  Pio  II  e di  Giulio  II,  i quali  hanno  diebiarato  ipicste 
appellazioni  punibili  delle  pene  imposte  agli  eretici;  appellazione 
in  oltre  illusoria,  poiché  egli  professa  pubblicamente  di  non  cre- 
dere al  concilio.  Il  papa  potrebbe  adunque  sin  dal  presente  con- 
dannarlo come  notoriamente  sospetto  sulla  fede  o meglio  vera- 
mente eretico. 

Nondimeno,  eoi  parere  de’ nostri  fratelli,  imitando  la  clemenza 
del  Signore,  il  «piale  non  vuol  punto  la  morte  del  peccatore,  ma 
die  egli  si  converta  e viva;  dimenticando  tutti  gli  oltraggi  fatti  a 
noi  ed  alla  sede  apostolica,  noi  abbiamo  risoluto  di  usare  Inlia 
la  bontà  possibile,  e di  fare  lutto  ci«\  che  è in  noi,  perclu‘“,  per 
la  via  della  misericordia  che  noi  gli  proponiamo,  egli  ritorni  in 
S(*  medesimo  e si  allontani  da’ suoi  errori,  affinchè  noi  lo  rice- 
viamo con  benevolenza,  come  il  tigliuol  prodigo  che  fa  ritorno 
in  seno  alla  Chiesa.  l*erciò,  noi  scongiuriamo  lo  stesso  Martino  e 
tulli  i suoi  aderenti,  proiettori  e fautori,  per  le  viscere  della  mi- 
.sericordia  del  nostro  Dio  e pel  sangue  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  in  cui  e da  cui  è stata  falla  la  redenzione  del  genere 
umano  e redilicazione  della  santa  Chiesa,  nostra  madre;  noi  gli 
esortiamo  e scongiuriamo  con  lutto  il  cuore  a cessare  di  studiar 
la  pace,  I’  unità  e la  verità  della  Chiesa,  per  la  quale  lo  stesso 
.Salvatore  ha  pregalo  con  si  vive  istanze  il  Padre  suo,  e di  aste- 
nersi interamente  dai  delti  errori  così  perniciosi;  sicuri  di  tro- 
vare in  noi,  se  obbcdisi’ono  realmente  e ci  danno  prove  legittime 
«Iella  loro  obbedienza,  i sentimenti  della  carità  paterna,  e aperta 
la  fonte  della  mansuetudine  e della  clemenza. 
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Uopo  queslo  vie  inisoricordiosc  di  padre,  l.conc  X |»assò  alle 
vie  severe  di  "indiee.  Csìli  vietò  temporaneamente  la  prcdieazionc 
a laniero.  E se  i preecdenli  mezzi  di  dolcezza  non  lo  ridueono  a 
]»eniteiiza,  e"li  ferma  a Ini  ed  a’ suoi  aderenti  tre  termini  di  venti 
giorni,  sessanta  in  tutto,  per  rivoearc  i suoi  errori  e mettere  òlle 
fiamme  i libri  clie  li  contengono.  Che  se,  Dio  non  voglia,  Lutero 
e i suoi  partigiani  si  ostinano,  il  papa,  secondo  il  precetto  del- 
l’AiKistolo,  di  CAitare  l’iiomo  eretico  dopo  la  prima  c la  seconda 
correzione,  li  dichiara  eretici  notorii  ed  ostinati;  condanna  tutti 
gli  scritti  di  Lutero,  con  divieto  di  stamparli,  venderli  o leggerli; 
sottomette  Lutero  c i suoi  ‘aderenti  a tutte  le  pene  di  diritto, 
proibisce  ai  fedeli  di  freipientarli  e di  l iccverli,  interdice  i luoghi 
in  cui  si  ritireranno,  comanda  alle  autorità  di  perseguitarli,  di 
carcerarli,  di  denunziarli  per  eri*tici,  e di  pubblicare  per  lutto 
(|uosla  coslitiizione,  sotto  pena  di  scomunica  conira  quelli  che 
vi  ponessero  ostacolo 

Cosi  dunque,  il  13  giugno  449,  papa  Leone  I condannava  l’e- 
resia  particolare  di  un  monaco  di  Costantinopoli,  Eutichio,  il 
quale,  per  empietà  o ignoranza  crassa,  confondeva  in  Cicsù  Cri- 
sto la  natura  divina  colla  natura  umana.  E il  15  del  giugno  1520, 
papa  Leone  X condanna  l’eresia  generale,  l’eresia  mostruosa  di 
un  frate  di  Alemagna,  Lutero,  che  per  ignoranza  o empietà  di 
gran  lunga  più  nassa  confonde  lutto,  nega  lutto,  bestemmia 
tutto,  la  Chiesa,  il  papa,  i eoncilii,  i dottori,  i padri,  la  tradi- 
zione, la  fede  antica,  il  buon  gusto,  il  buon  senso,  i primi  fon- 
damenti della  morale,  della  religione,  della  società,  il  libero  ar- 
bitrio deiruomo,  la  boi\tà  e la  giustizia  di  Dio,  per  presentarci 
un  Dio  nuovo,  che  comanda  all’ uomo  cose  impossibili,  che  lo 
punisce  del  male  che  non  può  evitare,  ed  anche  del  bene  che 
fa  il  meglio  che  può,  un  Dio  giusto  e crudele,  vale  a dir  .Satana 
in  luogo  di  Dio.  Il  monaco  eresiarca  di  Costantinopoli  è protetto 
da’  grandi  e da’  principi;  per  lui,  un  patriarca  <li  Alessandria,  Dio- 
scoro,  trasforma  un  4oncilio  ecumenico  in  una  spelonca  di  sche- 
rani, e prorompe  nel  suo  furore  sino  a scomunicar  papa  Leone  1. 
Interi  pttpoli,  quelli  dell’Egitto  ed  altri  deH’oricnte  abbracceranno 
l’eresia  di  Eutichio;  ma  il  gran  colpo  è menalo,  Pietro  ha  par- 
lalo per  I.eone,  la  causa  è Unita,  Dio  aspetterà  alcuni  secoli  il  ri- 
torno ile’ popoli  sedotti;  e dopo  questi  secoli  di  aspettazione,  ei 
gli  darà  in  balia  alle  spade  degli  Arabi  e dei  Turchi  perchè  ser- 
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\ano  di  lezione  agli  alili.  11  frale  eresiarca  di  Villcmbcrga  avrà 
dalla  sua  mollissimi,  avrà  grandi,  principi,  nomini  di  Icllcre,  mo- 
naci aposlali,  le  popolazioni  Iraviale,  Utili  i ipiali  rinoveramio  le 
profanazioni  sacrileghe  dei  Vandali,  c proromperanno  contra  il  \i- 
c4irio  di  Gesù  (’.rislo  con  assai  maggior  furore  che  Dioscoro;  ma 
il  gran  colpo  è menalo,  Pielro  ha  parlalo  por  Leone,  la  causa  è 
linila,  il  nome  di  Lulero  c per  sempre  nella  chiesa  di  Dio  un  nome 
più  infamanle  che  non  è (piello  di  Enlichio.  Dio  aspetterà  alcuni 
secoli  il  rilorno  delle  popolazioni  Iraviale.  Possano  esse  prulillar 
della  lezione  che  Dio  dà  loro  col  mezzo  di  altre! 

.Mlila,  il  llagello  di  Dio,  disertate  le  Gallio  c rAlcmagna,  entrava 
in  Italia,  minacciava  Uoma,  allora  che  il  monaco  eresiarca  di  Go- 
slaiitinopoli  divise  i cristiani  fra  loro,  come  per  agevolali!  i gua- 
sti e le  rovine  degli  Unni.  I Turchi,  signori  di  Costantinopoli,  mi- 
nacciavano r.Aicmagna,  la  l''raiicia,  l’Italia,  minaeciavan  iloina  e 
tutta  l'Europa,  i|uando  il  frale  eresiarca  di  Viitcmherga  gettò  la 
discordia  fra  i cristiani  d’Europa,  iirincipahncnie  fra  ipielli  di  Ale- 
magna,  come  per  preparar  le  vie  e aprir  la  porla  all’ impero  an- 
lieristiano  di  Maometto.  Che  diro?  Egli  apponeva  a'erìstiani  a (lec- 
calo il  resistere  alle  invasioni  di  (|ueslo  impero  anticristiano.  K 
hisognerà  cosi  nell’ un  tempo  come  nell’ altro  che  i papi  salvino 
l'Europa  e la  cristianità  contra  l’ invasione  degli  Unni  o dei  Tur- 
chi, e contra  il  contagio  |>iii  |H*ricoloso  di  un  frale  eresiarca. 

Oliando  nel  quinto  secolo  il  monaco  eresiarca  di  Coslanlino- 
(Kili  traviava  tanti  cristiani  in  oriente,  Dio  generò  alla  sua  chiesa 
in  occidenle,  la  |irima  fra  le  nazioni  cristiane,  la  nazion  fran- 
cese. tjiiando  nel  secolo  decimosesto  il  monaco  eresiarca  di  Vil- 
l<‘inherga  fuorviava  le  popolazioni  di  origine  tedesca,  Dio  cre- 
sceva la  sua  chiesa  con  i|uelle  deirAmerica,  dell’India  e del  Giap- 
pone. Sì,  mentre  i monaci  a|H)stali  dell’Alemagna,  s|H;rgiuri  ai  loro 
voli  e giuramenti,  si  avvoltoleranno  nel  fango,  noi  vedremo  i mo- 
naci d’altri  regni  sollevarsi  al  |iiù  allo  grado  della  perfezione  cri- 
stiana, rinnovare  le  virtù  e i prodigi  degli  apostoli  e conquistare 
u Dio  nuovi  popoli. 

Puhhiicala  a Koma  la  bolla  o costituzione  di  pupa  Leone  \,  il 
dottor  Echio  fu  incaricato  siceomc  nunzio  di  spargerla  e puhhli- 
carla  in  Germania.  Quegli  che  aveva  sostenuto  con  tanta  giuria 
nella  conferenza  di  Lipsia  la  causa  della  «chiesa  romana  meritava 
l'onore  che  gli  faceva  allora  la  santa  sede.  Inoltre  chi  meglio  di  lui 
conosceva  lo  slato  degli  s|>irili  in  .Sassonia,  i mezzi  di  Lulero  e 
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della  sua  faziciiie,  le  disposizioni  de’ principi,  delle  coni,  delle  uni- 
versità, de’ prelati  e del  clero?  Chi  accoppiava  a maggior  rermezza 
forme  |>in  concilianti?  Echio  partì  dunque  da  Roma,  traversò  ra- 
pidamente una  parte  dell’  Alemagna,  fece  aver  le  bolle  ai  vescovi 
di  Misnia,  «li  Mersliorgo  e di  Brandehorgo;  si  fermò  a Lovanio, 
a Colonia  e in  ogni  città  universitaria,  ove  gli  scritti  dell’eresiarca 
furono  hruciati  p(d)hlicamentc,  in  «piella  che  la  bolla  era  ailissa 
alle  porte  delle  chiese. 

La  fazione  dell’eresiarca  gettò  fuoco  e iiamme.  Il  sozzo  Lirico 
di  llutien  sparse  un’edizione  della  bolla  con  note  e osservazioni 
del  suo  stampo.  Rispetto  alla  dottrina,  queste  osservazioni  sono 
nulle  «al  una  vera  miseria.  Alla  sentenza  così  perentoria  di  san- 
t’Agostino  citata  nella  bolla;  lo  non  crederei  nej>pure  al  \aii<jeln 
se  non  fosse  inlenenidu  i autorità  della  chiesa  cattolica,  ec«:o  tutto 
ciò  che  llutten  trova  da  rispondere:  Oggidì  sant’ Agostino  non 
parlerebbe  cosi.  Cessale  dunipie  di  abusar  dc’sanli  padri  e «li  per- 
vertire a vostro  profitto  quello  che  dicono..Altro  esenq)io.  Pci'  mo- 
strar che  la  cbi('sa  cattolica,  essendo  governala  dallo  Spirito  Santo, 
non  può  cader  ncireiTon-,  Leone  X ricorda  la  promessa  de!  Fi- 
gliuol  di  Dio;  F.cco  clic  io  sono  con  coi  tutti  i giorni  sino  alla  con- 
sumazione de’ secoli.  — Cosi,  replicò  rilulten,  cosi  il  Signore  sarà 
anche  con  noi;  se  non  ne  fossimo  certi,  noi  non  avremmo  questo 
coraggio  di  rt'sisicrti  '.  Ecco  con  «piali  argomenti  l' llutten  con- 
futa la  costituzione  |»onlificia.  Dov ’ «'*  più  forte  e maschio  è n«‘l 
«lir  villanie  ; ma  anche  in  «piesta  parte  egli  rimane  iniinilaini'nic 
inferiore  a Lutem. 

La  bolla  «lì  Leone  X «*  degna  «Iella  imieslà  ap«)sloli«a  per  la  sua 
gravità,  la  sua  calma,  la  sublimità  del  pensiero  e dello  stile,  per 
la  sua  breve  e so«la  confutazione  «leU’eresia,  per  la  felice  mesco- 
lanza «Iella  tenerezza  |)alcrna  colla  severità  del  giudice,  tutti  i «piali 
|»rcgi  sono  «•resciuli  da  una  bella  latinità.  Ora,  ecco  come  ne  parla 
il  frate  eresiarca  «li  Vittcnib«  rga  nel  suo  libello  contro  l'esecra- 
Inle  bolla  deW anticristo. 

• Mi  fu  «ietto,  mi«)  «'aro  lett«)rc,  che  fu  scagliata  una  bolla  lon- 
tra «li  me;  il  mon«lo  la  «onoscc,  ma  essa  non  è venuta  lin  qua. 
Forse  che,  lìglia  «Iella  notte  e delle  tenebre,  essa  avrà  avuto  paura 
di  guardarmi  in  faccia . . . Finalmente,  mi  è stato  «lato  di  vederlo 
ipicsto  gufo  c in  tutta  la  sua  bellezza.  Per  verità,  io  non  so  se  i 
papisti  si  beflino  di  me.  Xo.  non  può  essere  che  l’opera  di  Gio- 
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vanni  Ecliio,  quell’ uomo  di  'menzogne,  d’ iniquità,  quel  dannalo 
d’erelieo.  Quel  clic  aiimeiila  i miei  sospetti  è clic  (|uesl’Ecliio 
viene  da  Roma,  beU’apostolo,  ben  degno  di  un  tale  apostolato  !... 
Or  fa  alcuni  giorni  io  aveva  udito  dire  die  si  preparava  itdla  città 
una  bolla  mollo  cattiva  ad  istigazione  di  (|ucslo  boja  di  Echio, 
il  quale  vi  ba  sparso  il  suo  stile  e la  sua  bava . . . dii  lia  scritto 
questa  bolla,  io  lo  tengo  per  l’anticristo,  io  lo  maledico,  come  un 
insulto  od  una  bestemmia  conira  il  Figliuol  di  Dio.  Amen,  lo  ri- 
conosco, io  proclamo  neH’anima  e coscienza  mia,  come  verità  gli 
articoli  die  vi  sono  condannati;  io  condanno  ogni  cristiano  die 
ricevesse  questa  bolla  infame  alle  torture  deirinfemo.  lo  lo  tengo 
quale  un  pagano  e come  l’anlicrislo  in  persona.  Amen.  Ecco  come  io 
mi  ritratto  io,  Bolla,  iiglia  d’una  bolla  di  sapone.  Ma  dimmi  dunque, 
ignorantissimo  anticristo,  tu  sei  dunque  ben  bestia,  se  credi  die 
i’iimanilà  voglia  spaventarsene!  Se  bastasse,  per  condannare,  il 
dire:  Questo  mi  dispiace,  no,  io  non  ne  voglio;  non  vi  sarebbe 
mulo,  asino,  talpa  clic  non  potesse  fare  il  meslier  del  giudice.  E 
clic  ! La  tua  fronte  di  prostituta  non  ba  arrossilo  di  osar  così,  con 
parole  di  fumo  trattar  le  folgori  della  parola  divina  '? 

» Si  dice  spesso,  continua  Lutero,  die  rasino  canta  male,  solo 
perebe  intuona  Iropp’allo.  Questa  bolla  avrebbe  cantato  meglio, 
se  a bella  prima  non  avesse  aperta  la  sua  bocca  beslemmialrice 
contra  il  cielo...  Ab!  bollisti,  non  tremate  voi  ebe  la  pietra  e il  le- 
gno non  sudino  sangue  all’  udir  le  bestemmie  die  vomitate?  Ove 
siete  voi  dunque,  o imperatori?  Ove  siete  voi,  re  e principi  della 
terra?  Voi  avete  dato  il  voslm  nome  a (Icsù  nel  battesimo,  e, 
tollerate  questa  voce  tartarea  dell’  anlierislo?  Ove  siete  voi,  dot- 
tori? Ove  siete  voi,  vescovi?  Voi  tutti  die  predicale  il  cristiane- 
simo, vi  starete  voi  silenziosi  davanti  un  tal  prodigio  d’empietà? 
Sciagurata  Chiesa^  divoutata  il  trastullo  c la  preda  di  Satana?  Mi- 
serabili die  vivete  in  questo  secolo!  Ecco  venir  la  collera  di  Dio 
sopra  tutto  ciò  ebe  si  dinomiiia  papista.  F.eoiie  X e voi,  nostri 
signori,  cardinali  romani,  ascoltale:  lo  ve  lo  dico  in  faccia,  se 
siete  voi  die  ba  fatto  ipiesia  liolla,  se  voi  In  confessate  opera  vo- 
stra, io  uso  della  |)olcstà  clic  Dio  mi  ba  dato  nel  batlesimo,  isti- 
tuendomi suo  ligliiiolo  e suo  erede.  Fraiicbeggiato  da  questa  - 
ròcca,  la  quale  non  teme  nè  le  porle  deH’inferno  nè  il  cielo  nè  la 
terra,  ìq  vi  ripeto:  Tornale  a Dio,  rinunziate  alle  vostre  satani- 
die  bcslcmmie  contro  Gesù  Cristo  e rinunzialevi  subito.  Altra- 
' Advers.  fxecr.  antichr.  bullam,  opera  Luth..  lom.  II,  pag.  8!l. 
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mr !il(>,  sippiali'lo  Ih-iio,  il  Cristo  vivo  e ioji,na  anfora.  Ecro  ve- 
nire il  Sij;nore,  elio  con  un  soflio  della  sua  l)Occa  dissi|»erà  que- 
sl’ nonio  d’ ini(|uilii,  questo  (ii;liuolo  di  perdizione.  Se  il  papa  lia 
scrino  questa  bolla,  io  lo  ijiido  rantieristo,  venuto  per  porre  a 
soqquadro  il  mondo  ■> 

Onesto  medesimo  furore  gli  faceva  dire  intorno  alla  « ilazione 
a cui  non  era  eom]»arso;  « lo  aspetto,  per  comparirvi,  di  essere 
seguilo  da  ventimila  fanti  e cinquemila  cavalli,  e allora  mi  farò 
ncdeie.  » Era  ri|>reso  nella  bolla  di  aveu’  sostenuto  alcune  pro- 
posizioni di  Ciiovanni  Ilus.  Invece  di  scusarsene,  come  aveva  fallo 
altre  \olle,  • Si,  diee\a  egli,  parlando  al  papa,  lullo  ciò  clic  voi 
condannale  in  Giovanni  Hus,  io  lo  approvo;  lullo  ciò  che  voi  ap- 
provale, io  lo  condanno!  ecco  la  rilraltazione  che  voi  m’avete  or- 
dinalo, ne  volete  voi  di  più?  » 

I. utero  pubblicò  un  altro  scritto  per  la  difesa  degli  articoli  con- 
dannati dalla  bolla.  Dove,  anziidiè  rilrallarsi  di  alcuno  de’suoi  er- 
rori, o tem|»erare  almeno  alquanto  i suoi  eccessi,  egli  prorompe 
a peggio  e conferma  lullo,  perlìn  la  pro|»osizione  che.  il  combat- 
lere  contra  il  Turco  era  un  resistere  a Dio.  Invece  di  correggersi 
sopra  una  proi>osizione  colanlo  assurda  e scandalosa,  egli  la  di- 
fendeva di  nuovo,  c pigliando  il  tuon  del  profeta,  parlava  in  <jue- 
sla  guisa;  « Se  non  si  incile  il  papa  alla  ragione,  è spacciala  per 
la  cristianità.  Eugga  chi  può  nelle  montagne,  o che,  si  tolga  la 
vita  a questo  omiciila  rumano!  Gesù  Cristo  lo  dislruggerà  alla  sua 
gloriosa  venula;  Sarà  lui  e non  un  altro.  • Indi  prendendo  le  pa- 
role d’isaia;  « 0 Signore,  gi  idava  ipicsto  nuovo  profeta,  chi  crede 
alia  vostra  parola?  » e conchindeva  dando  agli  uomini  questo  co- 
mando come  un  oracolo  venuto  dal  cielo;  <■  Cessale  di  far  la  guerra 
al  Turco  iidino  a che  il  nome  del  papa  sia  lollo  di  su  questa  terra. 
Ho  dello  '.  • y ' 

Il  17  novembre  KiiO  egli  api*ellò  da  papa  Leone  X,  corno  da 
un  giudice  ini(|uo,  eretico  ostinato  e apostata,  nemico  di  tutta  la 
santa  Scrittura,  bestemmiatore  delia  santa  chiesa  cattolica  e dei 
concilii;  appellò  al  concilio  universale  come  superiore  al  papa,  e 
che,  come  abbiam  veduto,  doveva  essere  padroneggialo  dai  ba- 
roni alemanni. 

E Luleio  non  si  tenne  a sole  parole.  Il  10  del  dicembre  se- 
guente, sulla  piazza  di  Vitlemberga,  alla  presenza  degli  scolari  e 

' .idvers.  execr.  nnlklir.  hnllnm,  upira  fAith.,  Ioni.  Il,  pag.  91.  — ’ .1.'- 
sert.  urt.  pn'  MI,  damn.  Walcli,  toni.  XV,  jiag.  t752-18(i6. 
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(tri  popolo,  egli  arse;  in  un  vasto  rogo  i lihri  del  diriUu  canonico. 
Ir  diverse  colirzioni  delle  decrrlali  dei  papi,  la  nuova  India  di 
Leone  X,  la  Somma  di  san  Tomaso  in  un  cogli  scritti  di  Lcliio, 
di  Elusero  e di  altri  cattolici  che  avevano  scritto  contro  la  sua 
eresia.  La  dimane,  sciamava  dall’alto  della  cattedra:  « lo  ho  latto 
hmciarc  jeri,  sulla  piazza  puhhiica,  le  opere  sataniche  dei  papi, 
sarehln*  stalo  meglio  che  avessi  arrostito  cosi  lui  medesimo,  vo- 
glio dire  la  sede  pontilicia.  Se  voi  non  fate  guerra  a Roma,  non 
v’ha  salute  perle  anime  vostre....  Ogni  cristiano  rilletta  hene 
che,  comunicando  coi  papisti,  rinunzia  alla  vita  eterna.  Ahhomi- 
nazione  su  Babilonia  l Inlino  a che  avrò  soflio  di  vita  nel  petto, 
dirò:  Abhominazionc  '!  • 

In  breve  apparve  una  nuova  opera  di  Lutero,  il  suo  lihi-o  Della 
caUivilà  di  Babilonia.  Bene  o male,  Lutero  ac(|uistava  ogni  di 
nuoAÌ  lumi;  egli  stesso  ha  la  modestia  di  parteciparcelo.  Egli  si 
accorgeva  dunque  che  in  prima  vedeva  con  un  occhio  solo,  e 
avrebbe  voluto  distrugg(‘re  i suoi  primi  lihri,  siccome  (juelli  che 
non  racchiudevan  altro  che  la  metà  della  verità.  Per  esempio, 
egli  aveva  veduto  e sostenuto  che  il  primato  del  papa  non  era  di 
diritto  divino,  ma  concedeva  che  fosse  di  diritto  umano,  tira,  io 
.so  e sono  certo  che  il  papato  è l'impero  di  Babilonia,  c la  pote- 
stà di  Ncmrod,  il  gran  cacciatore,  lo  prego  dunque  i librai  e i let- 
tori di  bruciar  qu«dlo  che  ho  scritto  intorno  a ciò  c di  adottare 
invece  questa  proposizione  : II  papato  è una  gran  caccia  del  |H)o- 
lefiec  romano. 

Uno  de’mezzi  più  eflicaci  pei  (]uali  il  nuovo  Xemrod  tiene  l’u- 
niverso cattivo,  sono  i sette  sacramenti.  Per  conseguenza  Lutero 
si  vede  obbligato  di  negare  che  ve  ne  siano  sette.  Per  ora  egli 
condiscende  ad  ammetterne  tre.  Poiché,  soggiunge  egli,  a parlar 
(3olla  Scrittura,  non  ve  n’c  che  uno  e tre  segni  sacramentali.  I tre 
sacramenti  che  egli  degna  ammettere  per  ora  sono  il  battesimo, 
la  penitenza,  il  pane.  Egli  dice  jmne  scientemente,  perchè  vuole 
che  il  pane  sussista  senza  essere  mutato  o transustanziaio  nel 
corpo  del  Signore.  Solo  permette  che  il  corpo  del  Signore  si  trovi 
con,  sotto  o tìel  pane;  perocché  intorno  a ciò  non  ha  per  anco 
preso  una  risoluzione  deliniliva.  Rispetto  alla  messa,  la  cosa  é 
diversa  ; egli  decide  senza  appello  che  non  è un  sacrificio.  .Me- 
desimamente, egli  decide  non  esser  il  battesimo  che  giustifica, 
ina  la  sola  fede,  e i sacramenti  della  nuova  legge  non  produrre 

• .issert.  art.  per  bull,  damii.  Walch,  toni.  XV,  pag.  520.  Iena*,  1600. 
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la  ;;razia,  roine  non  la  producono  <|iiclii  dell' aulica,  ma  solo  si- 
gniliearla.  Dal  numero  de’  sacramenti  egli  cancella  con  un  trailo 
di  penna  la  Confermazione,  TEslrema  Unzione,  l’Ordine  e il  Ma- 
trimonio. Rispello  aH’Eslrema  Unzione,  il  teslo  si  formale  dell’a- 
postolo san  Giacomo  l'impaccia  alcun  poco.  Ma  ejili  se  ne  Irae 
spiegando  questo  lesto  alla  sua  maniei'a  e dicendo  die  quella 
epistola  non  semiira  autenlica  Poscia  egli  deciderà  ardila- 
menle  die  non  è die  un’  epistola  di  paglia.  Difallo,  non  solo 
essa  parla  deH’Eslrema  Unzione , ma  dice  aperlamenle  clic  la 
fede  sola  non  basta,  ma  vi  bisognano  altresì  le  buone  opere. 
Ora,  il  frate  Lutero  lia  deciso  inappellabilmente  essere  la  fede 
sola  clic  salva,  le  buone  opere  non  solamente  non  esser  ne- 
cessarie, ma  anebe  nocive,  atteso  die  sono  alirellanli  peccali. 
Dunque  l’epistola  di  san  Giacomo,  essendo  contraria  alla  deci- 
sione del  frale  tedesco  non  può  essere  che  un’epistola  di  paglia. 

A lutto  questo  la  logica  troverebbe  a dir  le  gran  co.se:  ma  il  frate 
ba  avuto  la  precauzione  di  decidere  in  prima  ed  ultima  istanza 
che  la  logica,  soprai  ulto  quella  di  Aristotele,  era  un’invenzione  del 
demonio. 

Ma,  chiederà  taluno,  dii  ba  dunque  stabilito  questo  frale  giu- 
dice supremo,  sopratulto  da  poi  die  egli  combatte  la  chiesa  cat- 
tolica ed  il  suo  capo?  La  cosa  è semplicissima.  Il  frale  stesso  * 
è quegli  die  si  è stabilito  giudice,  in  una  lettera  riboccante  di 
insolenze,  da  lui  scritta  ai  vescovi  pajiisii,  che  ni  cliiatuavano.  di- 
ceva egli,  falsamente  rescovi,  egli  assunse  il  titolo  di  ecclesiaslc 

0 di  predicatore  di  Villemberga.  Perciò  non  ci  dice  altro  se  non 
die  se  l’era  dato  egli  stesso;  die  tante  bolle  e tanti  anatemi, 
tante  condanne  del  papa  c deiriniperalore  gii  avevano  tolto  lutti 

1 suoi  aniicbi  titoli  e cancellalo  in  lui  il  carattere  della  bestia; 
die  egli  non  poteva  però  rimanere  senza  titolo,  e die  si  dava 
questo  per  segno  del  ministero  al  quale  era  stalo  diiamato  da 
Dio,  e die  aveva  ricevuto  non  dagli  uomini  nè  (laU’uomo,  ma  dal 
dono  di  Dio  e per  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo.  Su  (pieslo  fon- 
damento egli  si  qualifica  in  capo  e in  tutto  il  corpo  della  lettera, 
Martin  Lutero,  per  la  fjrazia  di  Dio,  ecclesiasle  di  Vittemberga; 
e dichiara  ai  vescovi,  aflincliè  non  nc  pretendano  causa  d’igno- 
ranza, die  questa  è la  sua  nuova  qualità  « he  si  dà  egli  stesso, 
con  magnifi«‘0  dispregio  di  loro  e di  Satana  ; die  egli  potrebbe 
a tale  titolo  diianiarsi  anche  evangelista  per  la  grazia  «li  Dio;  e 

' Walch,  toni.  XIX.  pag.  h e segg. 
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die  rerlissini.iniciUe  Gesù  Cristo  lo  diiuiiiava  rosi  e lo  teneva  per 
ecelesiaste 

»\eireclizione  tedesca  die  lece  della  medesima  lettera,  ejili  dire 
ai  vescovi:  « Per  questo  io  vi  fo  sapere  die  per  l’ avvenire  non 
farò  più  Tonorc  nè  a voi,  e neppure  ail  un  angelo  del  cielo,  di  (giu- 
dicare o d’informare  della  mia  dottrina;  poiché,  da  questa  scioc- 
ca umiltà  n’ebbi  abbastanza,  senza  che  abbia  (liovalo  a nulla; 
ma  io  vojjlio  fanni  intendere  e,  come  dice  san  Pietro,  render  ra- 
gione della  mia  dottrina  a tutto  il  mondo,  senza  permettere  die  la 
sia  giudicata  da  alcuno,  neppure  da  tutti  gli  angeli.  Poiché,  io  ne 
sono  certo,  io  voglio  per  essa  essere  il  giudice  di  voi  e degli  an- 
geli, come  dice  san  Paolo  ai  Calati,  i,  8,  a tal  che  colui  che  non 
riceve  la  mia  dottrina  non  può  essere  salvo.  Perchè  ess.i  è la  dot- 
trina di  Dio  e non  la  mia;  per  conseguenza  il  mio  giudizio  è il 
giudizio  di  Dio  e non  il  mio  « 

Cosi  dumpic  un  monaco  rifiuta  alla  Chiesa  ed  al  suo  capo,  ri- 
lìula  ai  concilii,  alla  tradizione,  all’accordo  dei  padri  e dei  dottori 
l’infallibilità  dottrinale  che  non  |iertanto  Gesù  Cristo  ha  loro  pro- 
messo c guarentito  colla  sua  parola;  ed  egli  la  dà  a sè  stesso 
senza  clic  persona  glicl’abbia  promessa  nè  garentita;  se  la  dà  in 
virtù  della  sua  evidenza  individuale,  della  sua  certezza  indivi- 
duale; e sopra  (|ucst’ unico  rondameiito  egli  si  erige  in  giudice 
supremo  di  tutti  gli  uomini  e di  tutti  gli  angeli,  si  uguaglia  a Dio 
medesimo.  Questo  è un  esempio  da  considei  are  nelle  discussioni 
rdosotichc  sulla  certezza. 

I baroni  tedesebi  credettero  al  monaco  di  Vittemberga  sulla 
sua  missiou  divina,  per  lo  appunto  come  gli  Arabi  credettero  a 
Maometto  i colloqui  notturni  coll’angelo  Gabriele.  Molti  gli  oiTri- 
rono  il  soccorso  delle  loro  spade,  fra  gli  altri  il  sifilitico  Ulrico  di 
lluttcn.  In  aspettazione  di  poter  scannare  il  papa  ed  i frati,  llutten 
li  rendeva  ridicoli  ed  odiosi  con  canzoni  e ignobili  caricature.  Lu- 
tero c Melanlone  lavoravano  essi  medesimi  a quest’ ultima  buo- 
n’opera. L’Alcmagna  protestante  conserva  ancora  religiosamente 
alcune  di  queste  imagini,  inventate  dal  suo  patriarca,  tra  le  altre 
le  due  seguenti. 

Nella  prima,  il  papa,  in  abiti  |Kmlilìcali,  è seduto  sopra  un  trono, 
colle  mani  giunte,  con  due  enormi  orecehie  d’asino  che  si  rizzano 
come  quelle  dell’animale  in  collera.  Intorno  al  pontelicc  nuota, 

* Ep.  ad  falso  nomùiat.  ordin.  episcop.,  lom.  II,  fol.  -WS.  — * NV'.Tlch, 
tom.  -XIX.  pag.  858,  nurn.  5. 
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Aol.i  una  mirìado  di  demoni  in  tutte  lo  forme;  ^li  uni  attendono 
a posare  solennemente  sulla  saera  testa  la  Iripliee  eorona  sor- 
montata da  un  mueeliio  di  eserementi  umani;  altri  lo  tirano  a 
forza  di  eorde  nell’ inferno;  altri  reean  lesine  c fuoco  per  farlo  bru- 
ciare; altri  lilialmente  ^li  sollevano  i piedi,  aflineliè  discenda  dol- 
cemente nella  "eenna. 

I.a  seconda,  che  è conosciuta  in  .Memagna  sotto  il  nome  della 
Troja  jiapale,  rappresenta  il  pontcliee  assiso  sopra  una  troja  dai 
lariilii  tìanclii  e dalle  mammelle  ónliate  che  il  cavaliere  punge,  co- 
me il  cavallo  di  fiiobbe,  a gran  colpi  di  sperone.  Coll’una  mano 
egli  hcncdice  i suoi  adoratori  ; coll’  altra  presenta  lo  stesso  em- 
blema di  sterco,  ma  in  una  nube  odorosa.  La  troja  allettala  leva 
il  grugno  c trangugia  deliziata  il  nettare  dello  sterco.  Il  papa,  colla 
bocca  aperta,  lascia  cader  (|ucste  parole:  Cattiva  bestia,  vuoi  tu 
andar  bene  o no?  I n m’hai  dato  tanta  noja  col  tuo  concilio....  Va 
dinupic,  ecco  il  concilio  che  tu  hraniavi  ardentemente. 

Altre  caricature  antipapali  sono  anch’esse  opera  del  monaco  di 
Vittcmherga;  in  tutte,  la  troja,  il  papa  egli  escrementi  umani  oc- 
cupano i divei-si  piani  deirimagine. 

Ma  non  v’  è cosa  che  superi  la  caricatura  oggidì  ancora  co- 
munissima nell’  Alemagna;  Il  pajia-nsino,  con  una  storia  ed  un 
commentario  biblico,  stesi  da  Melantone  e perfezionali  da  Lu- 
tero, il  (piale  aggiunge  il  suo  amen.  I.’universo  non  avrebbe  mai 
potuto  credere  che  due  uomini,  fossero  ben  anco  stati  Lutero  e 
Melantone,  potessero  discendere  a imposture  cotanto  ignobili  ed 
empie  per  ingannare  i poveri  popoli.  Giammai  1’  universo  avreb- 
be potuto  credeie  che  alcun  popolo  della  terra,  foss’anco  il  po- 
polo alemanno , potesse  lasciarsi  ingannare  da  imposture  così 
ignobili  e cosi  empie.  E tuttavia  fu  così.  Noi  chiediam  perdono 
a Dio  ed  agli  uomini  del  riprodurre  elle  facciamo  cosi  abbomi- 
nevoli  profanazioni  del  nome  di  Dio  e dello  divine  Seritlure. 
Ma  è bene  che  si  conoscano  tinahuentc  (juesti  gran  seduttori  de' 
popoli. 

.^i  legge  aduiupie  nelle  opere  compiute  di  l.ulero,  anche  in  quelle 
laccolle  e pubblicale  da  un  ministro  protestante  neiranno  i7iG, 
(piando  gli  spiriti  avevano  avuto  due  secoli  per  rimettersi  e tor- 
nare al  buon  senso; 

« Spiegazioni  di  due  mostri  orribili,  runa  del  papa-asino,  sti’sa 
da  Melantone,  coll’ amen  di  Lutero;  I’ altra  del  monaco-vilollo, 
'«tesa  da  Lutero  nel  1.525. 
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» Il  pupa-asino,  spiegalo  da  Mdanlone  e perfezionalo  Ha  Ln 
loro 

• In  ogni  tempo  Dio  lia  preli};iiralo  la  sua  miserieordia  e la  sua 
eollera  con  certi  segni  miracolosi,  segnatamente  in  ciò  clic  ri- 
l'iiarda  gl’imperi,  come  noi  vediamo  in  Daniele,  vili,  ii,  in  cui  egli 
annunzia  altresi  l’impero  dell’ anticristo  romano,  alìinché  i veri 
cristiani  si  possano  guardar  dalla  sua  malizia,  la  ipiale  è così  per- 
fida che  gli  eletti  medesimi  potrehliero  essere  sedotti,  c ome  dice  il 
Cristo  in  Matteo,  wiv,  24.  Per  ciò,  verso  il  mezzo  di  questo  im- 
pero, Dio  lia  dato  molli  segni  e di  fresco  f|ueH’orrihile  lìgiira  ilei 
papa-asino,  clic  è stato  trovato  morto  a Homa  nel  Tevere,  nel  1 illti, 
e che  ritrae  cosi  esattamente  l’i'ssenza  dell  impero  |»a|»ale  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  ad  uomini  d’inventario,  e che  si  è co- 
stretti convenire  averlo  dipinto  Dio  medesimo. 

» E primieramente,  la  testa  d'asino  signilica  il  papa.  Perocché 
la  Chiesa  è un  corpo  spirituale,  che  non  potrebbe  aver  né  testa, 
né  superiore  visibile,  ma  il  Cristo  solo,  regnante  ne’  « iiori  per  la 
fede.  Ora,  il  papa  si  è imposto  ipial  capo  esteriore  e visibile  alla 
Chiesa;  dunipie  il  papa  è significalo  dalla  lesta  d’asino  sopra  un 
coi’po  d’uomo.  Poiché  come  la  lesta  d’asino  s’alTà  al  corpo  umano, 
cosi  il  papa  come  capo  alla  Chiesa.  Cosi  le  sante  Scritture  inten- 
dono per  asino  alcun  che  di  esteriore  e di  carnale.  Esodo,  \m.  là. 

• 2."  La  mano  destra,  simile  alla  zampa  di  un  elefante,  signi- 
lica la  potestà  spirituale  del  fiapa,  con  cui  egli  percuote  e rompe, 
le  coscienze  tremanti  ; come  l’ elefante,  che  colla  sua  proboscide 
afferra,  calpesta,  rompe  e lacera.  Perocché  che  cosa  è il  papismo 
.se,  non  una  sanguinosa  immolazione  delle  coscienze  col  mezzo 
della  confessione,  dei  voti,  del  celibato,  delle  opere,  apparenti,  delle 
messe,  di  una  falsa  penitenza,  delle  frodi  delle  indulgenze,  del 
cullo  superstizioso  de’ santi?...  secondo  che  dice  Daniele,  vili,  24; 
Egli  ucciderà  il  popolo  de’  santi. 

• 5."  La  mano  sinistra  di  un  uomo  è la  potestà  temporale  del 
papa,  che  il  Cristo  gli  ha  negato.  Lue.,  xxu,  e che  egli  si  é confe- 
rito coU’ajuto  del  demonio,  per  costituirsi  il  signore  dei  re  e dei 
principi. 

» 4."  Il  piede  destro  a zatnpa  di  hm;  indica  i ministri  spirituali 
del  papato,  che  ajutano  e sostengono  il  papismo  per  l’oppressione 
delle  anime,  vale  a dire  i dottori  papisti,  i predicatori,  i curali, 
i confessori  e sopratullo  i teologi  scolastici.  Perocché  (|u.miIo|iìù 

• Walcli,  lom.  XIX,  fuig.  tf40."  e segg. 
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moliiplie:!  ((iipsla  nialodcUa  razza,  »'  tanto  più  ossa  tiono  captive 

10  infelici  coscieii/.o  sotto  la  zampa  tloH' olelanic  ; iiase  c fomla- 
inonlo  del  papismo,  che  senza  di  essi  non  a\i'ebbe  |»olnto  sussi- 
stere così  lungamente.  Percli»;  la  teologia  scolastica,  che  niccbiude 
essa  so  non  sogni  deliranti,  folli,  inetti,  esecrabili,  satanici,  tleliri 
di  monaci,  di  cui  so  ne  gio\ano  per  sturbare,  alVascinare,  addor- 
mentare, perdere  le  anime?  Rollio  è detto  in  Matteo,  \xiv,  54;  Ver- 
ranno dc’falsì  cristi  e de’ falsi  profeti. 

» a."  Piede  sinistro  di  un  griffone;  ministri  del  potere  tempo- 
rale, vale  a dire  i canonisti.  (Juando  il  griffono  tiene  no’  suoi  ar- 
tigli una  preda,  non  la  lascia  più  andare;  cosi  ipiosti  satolliti  del 
papismo,  che  coll’ajuto  delle  esche  canoniche  hanno  pescato  i beni 
deH’Europa,  che  conservano  c tengono  come  il  demonio,  si  chò 
l'universo  intero,  corpo  ed  anima,  beni  ed  onore,  sia  schiacciato, 
oppresso  e distrutto  da  questo  mostro. 

• 6."  Venti  (‘  e petto  di  donna  ; il  corpo  papale,  cioè  i cardi- 
nali, i vescovi,  i preti,  i monaci,  gli  studenti  e tutta  la  razza  de' 
lussuriosi  e porci  di  Epicuro,  che  non  ha  altra  cura  che  il  bevere, 

11  mangiare,  c l' immergersi  in  ogni  sorta  di  voluttà  coll’  uno  c 
coU’altro  sesso.  Come  il  papa-asino  mostra  adii  vuole  il  suo  ven- 
tre di  donna,  essi  vanno  col  capo  alto  e fanno  pompa  delle  loro 
brutture,  come  è detto  in  Daniele  e in  san  Paolo;  Loro  Dio  è il 
loro  ventre. 

• 7.”  Squame  di  pesce  alle  braccia,  ai  piedi,  al  collo,  ma  non 
al  petto  nè  al  ventre:  sono  i principi  c signori  temporali  di  que- 
sto regno.  Le  sipiame,  Giobbe,  xu,  è unione  o stretta  ; cosi  i 
principi,  le  potestà  della  terra  sono  uniti  e incollati  al  papato.  E 
quantum|ue  non  possano  questi  grandi  del  mondo  dissimulare, 
approvare,  occultare  il  lusso,  il  libertinaggio,  grinfami  istinti  del 
papismo,  perocché  il  ventre  è là  ignudo  per  mostrare  la  sua  im- 
pudenza e sfacciataggine,  tuttavia  essi  dissimulano,  si  taciono,  sof- 
frono e gli  si  attaccano  al  collo,  alle  braccia,  a’  piedi,  vale  a dire 
lo  abbracciano,  lo  stringono,  e difendono  così  la  sua  potestà  ti- 
rannica, come  fosse  di  Dio. 

• 8.”  La  testa  di  vecchio  sulla  parte  posteriore  signilica  la  vec- 
chiezza, scadimento  e caduta  deH'impero  papale.  Poiché  nella  Scrit- 
tura la  faccia  signilica  il  levare  e il  progresso;  il  dosso  o il  di 
dietro,  il  tramonto  e la  morte.  Questo  ci  mostra  che  la  tirannia 
pontilicia  è giunta  al  suo  termine,  che  essa  invecchia  e muore 
di  sBio  male  o di  consunzione,  usata  da  tutte  le  violenze  esteriori. 
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Finaimcnic  noi  vediamo  die  ijucsla  imagiiio  si  aceonla  |M'i  fel(a- 
mentc  con  tuKa  la  profezia  di  Daniele,  e die  l’ima  r l'allra  si  a|>- 
plirano  al  papismo,  senza  die  vi  inanelli  im  eapello. 

• 9.°  Il  drago  clic  esce  dalla  parte  posteriore,  la  gola  spalancata 
e die  vomita  liamme,  vuol  dire  le  minacce,  le  liollc  virulente,  le 
bestemmie  clic  il  papa  c i suoi  vomitano  sul  globo,  in  quella  in 
cui  si  avvedono  die  il  loro  destino  è compiuto  e die  bisognerà 
dire  addio  a i|uesta  terra. 

• 10.°  Il  fatto  die  questo  papa-asino  fu  trovato  a Roma  c non 
altrove  conferma  tutto  quello  die  precede  e die  non  si  può  in- 
tendere die  della  potestà  romana  ; ora,  a Roma,  non  vi  ba  pote- 
stà eguale  o superiore  a quella  del  papa.  Inoltre,  Dio  mostra  sem- 
pre questi  segni  là  dove  si  applica  la  loro  signilicazione,  come  a 
Gerusalemme. 

» ll.°  lì  il  fatto  die  fu  trovato  morto  conferma  die  il  papato 
tocca  al  suo  termine,  e die  non  sarà  distrutto  dalla  spada  nè  da 
mano  d’uomo,  ma  perirà  da  sè  medesimo. 

• Dunque,  voi  tutti  quanti  siete  e mi  leggerete,  io  vi  prego 
di  non  avere  a vile  un  si  gran  prodigio  della  maestà  divina  c di 
strapparvi  dal  contagio  dell’anticristo  c de’ suoi  membri.  Il  dito  di 
Dio  è qua,  in  questa  pittura  così  fedele,  così  ornata,  come  in  un 
quadro;  è una  prova  die  Dio  ebbe  pietà  di  voi  c ha  voluto  trarvi 
da  cotesta  sentina  di  {leccato. 

> Allegriamoci  noi  cristiani  e salutiam  questo  segno  come  l’au- 
rora che  ci  annunzia  il  giorno  di  nostro  Signore  c del  nostro  li- 
beratore Gesù  Cristo  '.  » 

Tale  è la  comedia  sacrilega  in  cui  il  nome  adorabile  di  Dio  c 
di  Gesù  Cristo,  le  parole  .sacre  delle  divine  Scritture  sono  mesco- 
late con  ciò  che  v’ha  di  più  osceno  c lurido,  e ciò  da  due  uomini 
che  si  dicono  gl’inviati  di  Dio  ! lì  altresì  (icr  accreditare  la  più  goffa 
e più  infame  im|)ostura  c (ler  ingannare  la  cieca  credulità  de’  po- 
poli alemanni!  Seduzione  incredibile  e che  dura  da  ben  tre  se- 
coli. iNoi  abbiali)  visto,  dice  un  testimonio  oculare,  noi  abhiam  ve- 
duto nel  Vitteinherghcse  la  Figura  del  pa|)a-asino  sospesa  in  ca|io 
al  letto  de’ poveri  contadini,  invece  dell’antico  acquasatuino  cat- 
tolico, della  Vergine  Maria,  consolatrice  de’ tribolati,  o del  santo 
patrono  della  parochia  : l’abbiam  trovata  in  vendita  dai  librai,  co- 
me a’ tempi  di  Lutero,  e sulle  mostre  delle  botteghe  d’Eiscnach  e 
di  Francoforte  ’. 

' Walch,  ubi  supra.  — • Audin,  Storia  di  Lutero,  lom.  II,  cap.  vili. 

Tom.  XXIII.  8 


Digitized  by  Coogle 


lofi  Lmno  OTTA-NTF-SIMOOIARTO  [1517-1545] 

Mio  Dio!  altliiaU*  pirtà  dol  povero  popolo  di  Alemagna!  Il  euore 
si  stringe  di  tristezza  e d’angoscia  alla  veduta  di  simili  cose,  alla 
veduta  di  tale  accecamento.  Volgiam  per  breve  istante  i nostri 
sguardi  verso  (pialcbe  nazione  più  assennata,  più  gentile,  più  cri- 
stiana. 


§11. 


Mentre  l'.Uetnagna  si  avvitisce  in  ogni  modo  coll’eresia,  l’Italia  e 
la  Spagna  si  onorano  producendo  persone  ed  opere  sante. 


Mentre  m Germania  i letterati  e gli  artisti  bagnavano  la  penna 
o il  pennello  nel  fango,  per  avvilire  agli  occhi  de’ popoli  ciò  che 
v’ba  di  più  rispettabile  nel  mondo,  e pervertir  così  il  loro  gusto, 
r intelligenza  loro,  la  loro  religione  ; in  Italia  i popoli  ammira- 
vano e ammirano  ancora  i capolavori  *li  Michelangelo,  di  Rafaello 
c dei  loro  emuli,  capolavori  che  educano  il  gusto  de’ popoli,  ne 
perfezionano  l’ intelligenza  e rendono  loro  la  religione  più  bella 
e più  amabile.  Mentre  in  Alemagna  un  monaeo  eresiarea,  eolie 
sue  .sataniebe  deelamazioni  conira  il  libero  arbitrio,  conira  le  ' 
buone  opere,  conira  i sacramenti,  eonira  l obbligodi  mantenere  a 
Dio  i propri  giuramenti  e le  proprie  prome.sse,  preparava  la  ro- 
vina d’ogni  morale,  d’ogni  società,  d’ogni  religione,  cominciando 
dallaposlasia  dei  monaci  e delle  religiose;  in  Italia,  Dio  susei- 
lava  divei-si  uomini  apostolici,  < be  col  zelo,  e sopratullo  con  gli 
esempi,  raccendevano  nel  clero  e nel,  popolo  l’amore  della  pietà, 

' la  purezza  de’costnmi,  la  pialiea  di  tulle  le  buone  opere.  Di  <|ue- 
slo  numero  fu  san  Gaetano  da  Tiene. 

Gaetano  nacque  nel  1480  a Vicenza.  Era  tiglio  di  Gaspare,  si- 
gnor di 'Piene  e di  Maria  Porla,  ambedue  di  famiglie  segnalale  per 
nobiltà  e pietà.  La  casa  Tiene,  illustre  per  antica  nobiltà,  per  pa- 
nuiladi  e cariche  militari  s»>slenule,  sussiste  tuttavia  a Vicenza. 
Fu  dato  al  santo  il  nome  ili  Gaetano  a motivo  del  celebre  Gaetano 
di  Piene,  suo  avo,  canonico  di  Padova,  filosofo  famoso  cosi  per 
la  sua  pietà  come  per  le  sue  vaste  cognizioni,  e autore  di  un  com- 
mentario sulle  Meteore  di  Aristotele.  iNoi  vedemmo  la  madre  di 
san  Bernardo  offrire  i suoi  figliuoli  a Dio  sin  dal  loro  nascere.  La 
madre  di  san  Gaetano  fece  una  cosa  simile.  Appena  messo  al  mondo 
l’offri  alla  santa  Vergine  e lo  pose  colle  sue  stesse  mani  davanti 
l’imagine  di  lei.  La  Madre  di  Dio  parve  gradisse  una  tale  offerta 
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dolili  pietà  in:ilorn;i.  Fin  dal  principio,  o sempre,  (iaelano  si  mn- 
slrò  (Ìe};no  della  sua  aiij^usla  prolellriee  colla  pietà,  la  mode- 
stia, l’amore  alla  preghiera.  Ma  nulla  era  ammirabile  come  la 
sua  tenerezza  pei  poveri.  Fanciulletto,  andava  limosinando  colle 
persone  della  casa  ed  anche  da<!li  strani!,  e portava  poseia  egli 
stesso  ai  poveri  ciò  che  aveva  raccolto;  inoltre,  per  amor  loro, 
si  privava  spesso  della  colazione  e della  merenda  per  alimentar 
gli  altri;  sacrilizio  notevole  nella  prima  infanzia.  Molte  volte  lo 
trovavan  in  un  cantuccio  della  casa,  occupato  a leggere  libri  di 
pietà,  o in  ginocebio  dinanzi  a (|ualclie  altaruccio,  a (|ualelie  santa 
iinagine  in  atto  di  pregare  con  angelico  fervore.  Fin  d’allora  lo  di- 
nominavano il  santo. 

Dopo  le  lettere  umane  studiò  filosofia  con  pari  frutto  ed  ar- 
dore. Studiato  poseia  il  diritto  civile  e il  canonico,  fu  ricevuto 
dottore  nell’uno  e nell’altro.  Ma  (piesta  scienza  del  diritto  per  gli 
altari  di  rpiesto  mondo  parve  a lui  piccola  cosa  al  paragone  della 
scienza  delle  cose  divine  o della  teologia.  Egli  si  applicò  dun(|ue  a 
i|iicsta  rcina  delle  scienze  con  tanto  maggior  ardore,  <|uanlo  più  il 
suo  cuore  era  preso  di  tale  studio.  Ma  come  studiava  a crcMcrc 
lesile  cognizioni,  altrettanto  adoperava  a far  progressi  nella  virtù. 
Desiderando  ardentemente  di  menar  vita  più  perfetta,  cominciò 
ad  esercitar  la  sua  adolescenza  con  maggiore  zelo  nelle  opere 
di  pietà.  Egli  spiava  e seguiva  gli  esempi  delle  pci-sone  cdiiicanti 
della  città,  fre(|uenlava  le  chiese  e i .sacramenti,  fuggiva  la  folla 
e le  piazze,  amava  il  ritiro  per  quivi  pregare  o inlratlimersi  pia- 
mente con  alcuni  amici.  A tal  che,  andò  intorno  la  voce  che  il 
giovane  conte  di  Tiene  era  l’esemplare  de’ buoni  e il  terrore  e il 
freno  de’  cattivi.  La  qual  buona  riputazione  crebbe  d’assai  allora 
che  (taetano,  ajiitato  da  suo  fratello,  edificò  e dotò  una  cappella 
di  .^anta  Maria  Maddalena,  nella  loro  signoria  di  Rampazzo,  affin- 
clic  gli  abitanti  troppo  lontani  dalla  parocbia  avessero  nella  vicina 
chiesuola  maggiore  zelo  ad  istruirsi  e servir  Dio.  Gaetano  prolil- 
lava  cosi  l’un  anno  meglio  che  l’altro.  Da  fanciulletto  egli  faceva 
altarucci  in  casa  ; adolescente  fondava  una  cappella  per  fistruzionc 
c l'edificazione  di  un  villaggio;  cresciuto  all’età  d’uomo  egli  fon- 
derà una  congregazione  d’uomini  apostolici  per  l’istruzione  e fc- 
ditica/ione  di  tutta  Italia,  di  tutto  il  mondo. 

Per  apparecchiarlo  a questa  grand’opera,  la  providenza  lo  con- 
dusse a Roma,  afiinché  egli  potesse  vedere  più  da  vicino  il  bene 
ed  il  male  e accordaisi  cogli  uomini  di  Dio  per  aumentar  f uno 
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0 srcninr  l’;illro.  li  .suo  mol  ilo  lo  fece  in  hreve  ooiioscorc,  lu  r dis- 
piai  iT  flu;  no  avosso,  o papa  (liiilio  II  lo  sollovò  a prolonolario  apo- 
stolico. Nò  jili  iiflìoi  ili  (piosla  (lisjnilà  nò  la  dimora  alla  oorle  pon- 
tilioia  non  soomarono  il  suo  raocojjlimcnlo.  Per  conservarsi  nel 
foi  voro,  anzi  acerosoeiio,  ejili  enlrò  nella  oonfralernila  (MI' amor 
d/ròio.  Era  un’assooiazion  dì  nomini  eminenti  in  virtù  ed  in  pietà, 

1 quali  con  corti  esercizii  lavoravano  quanto  meglio  potevano  a 
proonrar  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime.  Fra  questi  era 
Gaspare  Contarini,  Sadoieto,  Pietro  (iaralVa,  di  poi  arcivescovo  di 
Gliioti,  e altri  personaggi  della  corto  romana.  Era  un  felice  effetto 
dei  dcoreli  del  concilio  di  Laterano  por  la  riforma  di  questa  cor- 
to: 0 fu  per  san  Gaetano  come  la  culla  delia  sua  congrogazioiu*. 
Egli  sentissi  chiamato  ad  alcun  che  di  più  delle  dignità  ecclesia- 
stiche, senti  indifferenza  per  ipielle  che  aveva  già  e pel  favore 
del  pontellce,  e risolvette  di  consacrarsi  interamente  al  ser\izio 
di  Dio. 

Gorrendo  il  l.'iltj  ricevette  gli  oidini  sacri  e il  sacerdozio,  (^i*- 
lehrava  la  santa  me.ssa  con  una  divozione  da  seratino;  e im|)ìe- 
gava  ordinariamente  otto  ore  per  prepararvisi  colla  preghiera  e con 
pie  meditazioni,  l/umiltà  cresceva  in  lui  col  fervore.  Il  18  gen- 
najo  11)18  egli  scriveva  da  Roma  ad  una  santa  religiosa  di  Bre- 
scia; Quaiuranche  il  volessi,  o madre,  io  non  potrei  mai  dimen- 
ticare il  vostro  nome,  sopratutio  (piando  io,  verme  e fango,  in 
mezzo  al  paradiso  e alla  santissima  Trinità,  oso  toccare  colui 
che  ha  dato  la  luce  al  sole  e creato  runiverso.  Quale  non  è il 
mio  accecamento!  .Mi  hisognerehhe  certo  runa  delle  due  cose:  o 
astenermi  dal  santo  saerilizio,  come  indegno;  ovveramentc,  come 
dispensier  fedele  di  questo  tesoro,  servir  Dio  con  tutta  la  possi- 
bile umiltà.  Ogni  giorno  io  prendo  colui  che  mi  grida  a voce  alta  : 
Impara  da  me  che  .so«o  dolce  ed  umile  di  cuore;  e nondimeno 
io  non  lascio  il  mio  orgoglio!  lo  prendo  colui  che  è la  luce  e la 
via,  c lo  sento  dire:  /o  nono  la  via;  e non  pertanto  non  entro  in 
questa  via,  e non  luggo  il  mondo!  Egli  arde  nella  mia  bocca  e 
nelle  mie  mani,  ipiel  di\in  fuoco  che  dice;  lo  sono  venuto  a re- 
care il  fuoco  sulla  tetra;  e nondimeno  il  mio  cuore  rimane  ag- 
ghiacciato! lo  ebbi  l'ardimento,  nell’ora  in  cui  l'augusta  Vergine 
diventi'»  madre  del  V(‘rho  eterno,  di  approssimarmi  al  presepio 
(die  è nella  basilica  di  .Santa  Maria  Maggiorea  Roma);  io  vi  sono 
stato  incoraggiato  dagli  esempi  di  san  Girolamo,  cotanto  tenero 
di  (pu'sto  presepio,  e le  cui  ossa  riposanvi  allato;  c colla  iiducia 
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del  salilo  veeehio,  Iio  rieeviilo  dalla  mano  dalla  mia  iirolellrieo 
il  suo  lenero  bamidno,  e abhraccialo  la  eanie  e le  vesti  del  Verbo 
derno.  Oli  eonie  duro  è il  mio  cuore!  Se  non  si  è allora  lifjue- 
fallo,  bisogna  clic  sia  di  adamante 

Queste  ultime  (larole  s’intendono  generalmente  di  un’ap]iari- 
zion  reale  c scnsiliile  del  bambino  (lesii  a san  Gaetano. 

Verso  il  cadere  del  1518,  la  morte  gli  raid  la  madre  e il  fra- 
tello. Saputo  die  sua  madre  era  malata  gravemente,  fece  per 
lei  il  pellegrinaggio  a Nostra  Signora  di  Loreto  e l’assistè  negli 
ultimi  momenti  con  gran  carità,  raccomandandola  sopratutlo  a 
santa  Monica  e a san  Micliele  arcangelo,  per  la  cui  assistenza  egli 
seppe  di  poi  die  era  stata  salvata.  Suo  fratello  lasciava  una  liglia 
di  dieci  anni,  diiamata  Elisabetta  ; san  (ìaetano  ebbe  cura  della 
edinazioiie  e di  costei  beni,  e di  procurarle  un  conveniente  ma- 
trimonio. Si  ba  una  lettera  nella  ipiale  la  esorta  paternamente 
alla  frcipiente  comunione. 

Mentre  dimorava  in  Vicenza,  egli  entrò  nella  confraternita  di 
san  Girolamo,  istituita  in  questa  città  sul  disegno  di  quella  tU!- 
l'noìor  divino  a Roma,  ma  conqiosta  solamente  di  persone  del 
popolo  e viventi  del  lavoro  delle  priqiric  mani.  Quanto  ima  tale 
circostanza  rallegrava  lui,  altrettanto  recava  dolore  agli  amici 
die  egli  aveva  nel  secolo,  i (piali,  giudicando  delie  cose  secondo 
i loro  pregiudizii,  lo  accusavano  altamente  die  disonorasse  la  pni- 
pria  famiglia.  Ma  lungi  dairabbandonar  la  sua  risidiizione,  la  mi>c 
in  jiratica  con  un  anlor  sempre  nuovo.  I confratelli  non  si  comu- 
nicavano die  (juattro  volte  l'anno,  ed  ei  li  persuase  a comunicarsi 
ogni  iu(‘se  e taluni  ogni  settimana.  Per  incoraggiarli  sempre  più 
alle  o|)ere  di  pietà  e di  carità,  ottenne  loro  da  Roma  alcuni  pri- 
vilegi e indulgenze.  In  ogni  co.sa  e dappertutto  egli  dava  loro  l’e- 
.xempiu.  I malati  e i poveri  della  città  diventavano  l’oggetto  della 
sua  tenerezza  e delle  sue  cure.  .Vmava  sopratutto  i poveri  dello 
spedale  degli  incurabili;  li  serviva  di  sua  inano  e si  mostrava 
vieppiù  assiduo  con  coloro  le  cui  malattie  ributtavano  maggior- 
mente la  natura.  Egli  creldic  assai  le  entrate  di  ipiesto  ospedale. 

Per  verità,  dii  oserebbe  fare  un  delitto  a Dio  eil  alla  sua  chiesa 
del  concedere  indulgenze  e grazie  speciali  a questi  uomini  del 
po[K)lo,  die  suirornie  di  san  Gaetano  e per  l’amor  di  Dio  vanno 
a servire  i poveri  e grinfermi?  Per  verità,  bisognerebbe  essere 
posseduti  dal  demonio. 

' Ac(a  SS.,  7 aug.  De  $.  Cajitano,  iiiiin.  t/-19. 
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Il  santo  aveva  a suo  confessore  il  padre  Giovanni  da  Crema, 
domenicano,  uomo  commendevolu  per  prudenza,  sapere  c pietà. 
Avendolo  tpieslo  savio  direttore  ronsijjliato  a ritrarsi  a Venezia, 
ckIì  abbandonò  subito  parenti  ed  amici,  e parlissene  alla  volta  di 
ipiesta  città.  Pigliò  stanza  nello  spedale  di  l're.sco  ediiicato,  e vi  si 
consacrò  al  servizio  de’  malati , come  av<;va  fatto  in  patria.  Si 
mosliò  |)oi  cosi  zelante  per  questa  casa  da  esserne  risguardato 
siccome  il  principal  fondatore.  E^li  macerava  al  tempo  stesso  il 
suo  corpo  colle  austerità  della  penitenza,  e ritraeva  in  sè  le  virtù 
dei  più  celebri  contemplativi.  A Venezia,  a Vicenza,  a Roma  si 
diceva  comunemente  di  lui  die  era  un  seralino  all’  altare,  e un 
apostolo  sul  perjiamo. 

Fondale  cosi  e assodale  eonfraternile  e spedali  a Roma,  a Vicen- 
za, a Verona  ed  a Venezia,  Gaetano  tornò  Roma,  verso  il  1J21, 
dietro  il  parere  del  suo  confessore.  Esjli  studiava  come  eseguire 
un  ilisogno  die  da  lungo  tempo  aveva  in  capo,  e di  cui  parlava 
cosi  ad  un  pio  amico  di  Vicenza;  lo  non  cesserò  di  distribuire 
ai  necessitosi  lutto  quello  che  ho,  inlino  a die  diventi  si  povero 
per  r amore  di  Gesù  Cristo  da  ottenere  alla  mia  morie  un  .se- 
polcro soltanto  per  carità.  E i suoi  voti  furono  adempiuti.  Do|io 
esercitatosi  |mu-  ipialcbe  tempo  alle  opere  di  pietà  coi  confratelli 
dell' amor  divino,  distribuì  il  suo  ricco  patrimonio  parte  ai  poveri, 
parte  a ipie’suoi  parenti  die  avevano  qualche  bisogno,  lassegnò 
lutti  i suoi  bendizii  nelle  mani  del  sommo  pontelice,  e diventalo 
fondatore  di  una  congregazione  di  dierici  regolari,  si  ridusse, 
come  aveva  desiderato,  ad  un’estrema  indigenza.  Il  die  avvenm; 
nel  seguente  modo. 

Gaetano,  che  era  di  genio  elevato  e sempre  inteso  a procu- 
rar la  gloria  di  Dio,  si  accorse  insensibilmente  che  la  corru- 
zione de’ costumi  e dogli  spirili  era  troppo  grande,  perchè  fosse 
potuta  guarire  dagli  sforzi  di  una  sola  confraternita  di  dierici  seco- 
lari, e che  nn  male  cotanto  radicalo  voleva  un  rimedio  per)M;luo 
e potente.  Inoltre,  le  sessanta  persone  che  formavano  la  confra- 
lernita  ddl'amor  divino  non  erano  sempre  a Roma,  e anche  es- 
sendovi, non  potevano  attender  sempre  alle  opere  della  confra- 
liTiiita,  occupali  com’erano  dai  doveri  personali. 

Gli  venne  adunque  un  pensiero  che,  se  si  ristabilisse  Tanlico 
istituto  apostolico,  nel  quale  si  obbligavano  a perpetuità  con  voli 
solenni,  sarebbe  un  modo  efiicace  per  ristorar  la  repubblica  cri- 
stian:!.  I dicrici  avevano  in  pa.ssalo  polcnlemenle  soccorso  la 
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Cliiesa,  ma,  corno  lutlo  le  cose  di  quagj^iù,  avevano  pordiilo  il 
loro  primo  vigore.  Si  volevan  (iiini|ue  suscilar  gli  uomini  con  un 
nuovo  spirilo  apostolico,  ed  ai  clicrici  scaduti  opporre  altri  che- 
rici,  por  riparare  le  funeste  conseguenze  de' loro  cattivi  esempi. 
In  questa  guisa  sanrAgoslino  rinnovò  l'.Africa  e «piasi  tutta  l'Eu- 
ropa colla  sua  congregazione  di  clierici,  formala  sul  modello  degli 
a|>ostoli. 

Meditalo  lungamente  il  suo  disegno,  Gaetano  lo  partecipò  ad 
uno  de’ confratelli  dell' amor  divino,  Bonifacio  di  Golia,  di  noliile 
famiglia  d’Alessandria,  il  quale  lo  approvò  tosto  e si  offerse  «piai 
compagno.  Poco  appresso,  il  disegno  fu  come  indovinalo  «la  Gio- 
vanni Pietro  Garalta,  vescovo  «li  Cliieli,  die  «la  lung«i  lemp«)  d«‘- 
si«lcrava  di  abliandonar  il  mar  tempestoso  «li  «pi«‘slo  nmndo  «‘ 
riparare  in  «pialclie  porlo.  Appena  chlie  sentore  «leU’ordine  cli«‘ 
si  voleva  istituire,  se  ne  allegrò  assai,  poiché  vi  vc«leva  riuniti 
gli  iiBicii  e le  virtù  della  vita  monastica  e «Iella  clericale. 

Egli  an«iò  duixpie  a trovar  Gaetano,  lo  jircgò  istanleinenle 
(li  riceverlo  «|ual  compagno;  se  non  aveva  liastevoi  merito,  al- 
meno da  gran  tempo  aveva  c«mcepito  1’  i«lea  «li  un  simile  isti- 
tuto, ma  senza  osan'  di  confidarlo  a Ncriino.  Kon  si  poteva  «lun- 
qiic  rilìulare  ad  un  amico  e ad  un  vescovo  almeim  l’ultimo  posto. 
Maraviglialo  Gaetano  di  vedere  un  tal  vesco\o  amliirc  la  vita  dei 
poveri  clierici,  si  scusò  il  meglio  die  potè,  rappresenlamiogli 
che  non  conveniva  ad  un  vescovo  l’ahliandonare  il  suo  greggi* 
per  entrare  nel  chiostro;  che  a «pici  tempo  la  Chiesa  aveva  il 
maggior  hi.sogno  di  capitani  valenti;  «’ontinuasse  dumpie  insicm 
cogli  altri  ve.scovi  a guidare  la  milizia  cristiana,  lasciando  a’ par- 
ticolari come  lui  l’arruolarsi  fra  i semplici  sohlali.  Pietro  non  si 
arrendette,  ma  insistè  scnqire  maggiormente.  Finalmente,  giltan- 
«lusi  ginoediionc,  con  viso  per  metà  doloralo  e quasi  minaccioso, 
disse  al  su«i  santo  amico:  Ehhene,  nel  giorno  del  giudizio  io  vi 
chiederò  conto  dell’anima  mia  davanti  Gesù  Cristo,  se  in  (|ucsto 
punto  ine«lesimo  voi  non  mi  tramutate  dal  mezzo  delle  tem- 
(leste  del  secolo  nel  porlo  tranquillo  della  vita  religiosa.  Stupe- 
fatto di  simile  costanza,  Gaetano  gli  si  getta  alle  ginocchia,  l’ah- 
hraccia  teneramente  e sdama:  Ah,  signore,  non  sarà  mai  che  vi 
abbandoni! 

Il  vescovo  di  Chieli,  che  fu  di  poi  papa  sotto  il  nome  di  Pao- 
lo IV,  era  uno  de’ sessanta  prelati  della  corte  romana  che  coni- 
pom'vano  la  confraternita  delf amor  divino  e che  da  diversi  anni 
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falicavano  con  rnillo  p zrlo  alla  riforma  morale  del  clero  e del 
popolo.  Sessanla  prelali  esemplari  in  una  corte,  die  reresiarca 
di  ViUembcrj'a  ci  diiiiiiReva  non  ha  guari  come  un  abisso  di  cor- 
ruzione! <|uale  calunnia! 

I due  amici,  san  (laetano  da  Tiene  e Pietro  Caraffa  di  Napoli, 
non  cercavano  altro  più,  con  Bonifacio  di  Colla,  che  i mezzi  di  re- 
care ad  efi'eilo  il  loro  disegno  colla  grazia  del  Signore  Un  altro, 
il  <|uarto,  venne  ad  unirsi  a loro,  amico  particolare  del  vescovo 
di  Chicti,  cioè  Paolo  Consigliaci,  dell’ illustre  casa  Chisicri  che 
darà  il  santo  jiapa  Pio  V.  Queste  furono  le  (juallro  colonne  del 
nuovo  ordine  de’cherici  regolari.  Rra  nel  l.‘)"2i,  sotto  il  pontili- 
calo  di  Clemente  VII,  successore  di  Adriano  VI,  che  lo  fu  di 
Leone  X. 

Presentalo  al  sommo  ponlefice  il  disegno  deirislilulo,  si  leva- 
rono molle  dilìicollà  fra  i cardinali  ed  i prelati.  Aflìne  di  estirpare 
il  veleno  deH’avaiizia,  d'ordinario  così  funesto  al  clero,  e con- 
durre al  i»iù  perfetto  distacco  dalle  cose  del  mondo,  i quattro 
servi  di  Dio  non  vollero  aver  rendile  neppure  in  comune,  per- 
suasi che  la  providenza  farchhe  loro  trovare  il  necessario  al 
vivere  nelle  ohlazioni  volontarie  de’ fedeli.  Un  tale  articolo  su- 
scitò la  V iva  opposizione  de’ cardinali;  i quali  reputarono  non  po- 
tersi accordare  colle  leggi  onlinaric  della  prudenza.  Alla  line  ce- 
dettero alle  istanze  de' fondatori,  i (piali  rappresentarono  loro  che 
il  genere  di  vita  di  cui  si  trattava  era  stato  quello  di  Gesù  Cri- 
sto, degli  apostoli  e degli  uomini  apostolici,  e che  qiK'lli  che  erano 
onorati  del  medesimo  ministero  poU'vano  ancora  seguirlo.  In- 
(dlrc,  Gesù  Cristo  non  dice  forse;  ('.create  priìtm  d'otfui  cosa  il 
regno  di  Dio  e /a  sua  giustizia,  e il  rimanente  vi  sarà  dato  per 
soprappiù?  Un’altra  diflii’ollà  fu  il  vescovo  di  Chicti.  Il  papa  e i 
cardinali  e>ponevano  che  un  tal  prelato  era  più  ntile  e più  ne- 
cessario alla  Chiesa  nell’ episcopato  che  nel  chiostro.  I servi  di 
Dio  risposero  che  il  vescovo  di  Chicti  non  sarehhe  meno  utile 
alla  Chiesa  nella  congregazione  dc’cherici  regolari,  di  cui  sarehhe 
il  padre,  che  in  una  diocesi  particolare,  e che,  do|to  avere  sino 
allora  comhatluto  in  capo  alle  falangi  cristiane,  comhallerehhe 
per  l’av  venire  dall’alto  di  una  torre  sacra  colla  sua  compagnia , 
esempio  non  meno  utile  che  l’altro.  Finalmente  il  papa  e i car- 
dinali (’cdettero;  il  nuovo  ordine  fu  approvato;  l’ affare,  comin- 
cialo il  o maggio,  Invenzione  della  santa  Croce,  fu  terminato  il 
li  setlemhre.  Esaltazione  della  santa  Croce.  E la  croce  fu  come 
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lo  Stendardo  del  nuovo  ordine.  In  quest’ ultimo  giorno,  14  set- 
tembre, nella  basiliea  di  San  Pietro,  davanti  l’ aliar  maggiore, 
dopo  la  messa,  la  eomunionc  e la  lettura  delle  bolle  ponlilieie, 
i nuovi  religiosi  feeero  i voli  solenni  Ira  le  mani  del  vescovo  di 
Caserla,  die  faceva  le  veci  del  papa,  con  promessa  di  obbe- 
dienza al  supcriore  da  eleggere.  Il  commissario  del  sommo  pon- 
lelìce  li  benedisse  da  parte  sua  e li  vestì  solennemente  dell’  a- 
bilo  de’  cberici  regolari.  Pietro  (!araiTa  ne  fu  eletto  primo  su- 
periore, e siccome  egli  portava  tutlavia  il  titolo  di  vescovo  di 
Chicli  o Teate,  i cberici  regolari  ricevettero  il  nome  di  teatini. 

I fini  principali  die  i teatini  si  proposero  furono  istruire  il  po- 
polo, assistere  i maiali,  combattere  gli  errori  nella  fede,  ristabilir 
fra  i laici  l’uso  tanto  frequente  dei  sacramenti,  far  rivivere  nel 
clero  lo  spirito  di  disinteresse,  di  regolarità  e di  fervore,  l’amore 
dello  studio  della  religione,  il  rispetto  per  le  cose  sante,  c sopra- 
liillo  per  ciò  che  si  riferisce  ai  sacramenti  e alle  cerimonie  ilei 
rullo  divino. 

Roma  e l’Italia  si  accorsero  tosto  dei  felici  effetti  prodotti 
dallo  zelo  di  Gaetano  e de’ suoi  compagni.  I,’ odore  di  santità 
die  sparse  la  loro  vita  moltiplicava  ogni  di  il  numero  de’  loro 
cooperatori.  Sulle  prime  essi  rimasero  a Roma  in  una  casa  che 
ajiparteneva  a Ronifacio  di  Colla , ma  riuscita  questa  troppo 
piccola,  ne  presero  una  più  grande  sul  monte  Pinc‘io.  I.’anno 
seguente  videro  il  loro  ordine  in  procinto  di  perire , appena 
surlo. 

Come  vedremo  più  parlicolarizzatamente  a suo  luogo,  la  città 
di  Roma  fu  presa  per  assalto  il  6 maggio  1527  dall’esercito  di 
Carlo  V condotto  dal  conestabile  di  Borbone  e composto  in  gran 
parte  di  luterani  e nemici  della  santa  sede.  Il  papa  e i cardinali 
si  ritrassero  in  castel  Sant’Angelo.  1 .soldati  vincitori  diedero 
il  sacco  alla  città  e vi  commisero  maggiori  crudeltà  clic  non  ve 
ne  ave.sscro  commesse  i Goti  mille  anni  prima.  La  casa  dei  tea- 
tini fu  quasi  interamente  distrutta.  Un  soldato  che  aveva  cono- 
sciuto san  Gaetano  a Vicenza,  imaginandosi  che  egli  possedesse 
molte  ricchezze,  lo  di|>inse  come  tale  al  suo  ufficiale.  Incontanente 
il  servo  di  Dio  fu  preso  e sottoposto  a mille  tmture  e indegnità 
p<'r  costringerlo  a dare  (|uel  tesoro  che  non  aveva.  Alla  fine  fu 
lascialo  libero,  ma  debole  estremamente  e lutto  pesto  de’colpi  ri- 
cevuti. Egli  si  partì  da  Roma  co’suoi  compagni,  i quali  non  reca- 
rono seco  che  i breviarii  e le  vesti  che  li  coprivano. 
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Uilraltisi  a Voiiozia,  ci  vi  iiirono  accolti  a gran  gioja  c si  sla- 
l»ilii  oiio  nel  convciUo  di  San  Nicola  da  Tolentino.  Gaetano  fu  eletto 
superiore  di  ipiesla  casa.  La  sua  santità,  il  suo  zelo  a procurar 
la  gloria  di  Dio,  la  sua  applicazione  ad  is|tirare  agli  eeclesiasliei 
lo  spirilo  di  fervoie  e il  dispregio  del  inondo  acquistarono  uni- 
versale stima  al  suo  ordine.  La  quale  si  acerehlie  per  la  carità 
onde  si  mostrò  animato  mentre  la  peste  disertava  Venezia,  e po- 
scia nella  fame,  conseguenza  di  <]uel  tlagello. 

Da  Venezia  Gaetano  fu  mandato  a Vertma,  ove  il  suo  zelo  e la 
sua  presenza  erano  neeessarii.  Kra  in  questa  città  un  gran  fer- 
mento. I laici  si  opponevano  con  tutte  le  loro  forze  a certi  sta- 
tuti che  il  vescovo  aveva  fa  Iti  intorno  al  ristabilimento  della  di- 
sciplina. Il  santo  calmò  a poco  a poco  gli  animi,  e quando  ogni 
cosa  fu  (piiela,  indusse  di  leggieri  il  piqiolo  a ricevere  la  riforma 
introdolla  dal  vescovo,  le  cui  intenzioni  miravano  alla  gloria  di 
Dio  ed  alla  utilità  de'suoi  diocesani. 

Alcun  tempo  dopo  fu  eliiamato  a Naptdi  per  fondarvi  una  casa 
del  suo  ordine.  Il  conte  di  Oppino  gli  diede  un  edilizio  acconcio 
per  la  sua  comunità;  ma  con  tutte  le  sue  islaiizt'  non  potè  fargli 
accettare  una  terra  che  gli  voleva  donare.  Gli  esempi  e le  pre- 
dicazioni di  Gaetano,  sostenute  da  alcuni  miracoli,  produssero  in 
breve  una  rivoluzion  generale  ne’ costumi  del  clero  e del  popolo. 
Le  laticbe  del  ministero  non  gli  facevano  però  Irasandarc  la  cura 
della  sua  propria  santificazione.  Egli  aveva  fermo  il  tempo  pe’snoi 
escrcizii,  ai  (piali  dava  talvolta  sei  o sette  ore  di  seguito,  ed  era 
spesso  favorito  di  grazie  straordinarie. 

l'ornato  a Venezia  nel  fao7,  Gaetano  vi  fu  eletto  per  la  seconda 
volta  superiore.  Passati  i tre  anni  della  sua  dignità,  tornò  a Na- 
poli, ove  governò  la  casa  del  suo  ordine  lino  alla  sua  beata  inor- 
te.  Le  sue  austerità,  unite  alle  continue  fatiche,  gli  cagionarono 
una  malattia  di  languore,  ed  egli  si  accorse  in  breve  elu*  si  ap- 
prossimava al  suo  ultimo  punto.  Consigliandolo  il  medico  a ri- 
nunziare al  costume  ebe  aveva  di  dormir  sulle  nude  tavole,  ei  gli 
rispondeva;  Il  mio  .'salvatola!  è morto  sulla  croce,  lasciatemi  al- 
meno morir  sulla  eeiime.  Egli  volle  es.ser  adagiato  .sopra  un  cili- 
cio coperto  di  cenere  e steso  per  terra.  In  tale  stato  ricevette  gli 
ultimi  sacramenti,  e spirò  in  vivi  sentimenti  di  compunzione  il  7 
agosto  L’)47.  Si  opi'raroiio  diversi  miracoli  per  sua  intercessione, 
e la  verità  ne  fu  dimostrata  a Uoma  dojio  un  rigoroso  esame.  .Se 
ne  tiova  la  storia  ne'nollandisti.  .''an  Gaetano  fu  beatificato  nel  lOgl) 
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(>  cHiiuiiizzalo  nel  IGOI.Le  sue  rcli(|iiio  si  eonseivaiu)  ncll:i  chiesa 
di  San  Paolo  a Napoli 

Alla  morie  di  san  (ìaelano  i tcalini  non  avevano  che  due  case, 
l'mia  a Venezia,  Taltra  di  San  Paolo,  a Napoli,  l'oscia  essi  ehhcro 
(|uattro  provineie  in  {(alia,  (piella  di  Napoli,  di  Sicilia  e due  in 
Lombardia.  Ebbero  altresì  una  provincia  in  Alemanna,  una  in  Spa- 
nna, due  case  in  Polonia,  una  in  Portogallo,  ed  una  a Goa.  In 
Francia  non  possedettero  che  la  casa  di  Parigi,  che  ha  prodotto 
diversi  eouunendevoli  personaggi,  tra  gii  altri  il  padre  Boyer,  ve- 
scovo di  Mirepoix,  precettore  del  dellino,  padre  di  Luigi  XVI. 

Un  amico  e contemporaneo  di  san  Gaetano  Tiene  h)udò  uii’aU 
Ira  congregazione;  e i|uesti  fu  san  Girolamo  Emiliani.  Egli  nac- 
que a Venezia  l'anno  1481,  ed  el>be  a padre  Angelo  Emiliani,  ed 
a Madre  Eleonora  Morosini,  entrambi  di  nobili  casali  che  hanno 
dato  alla  Chiesa  diversi  prelati  ed  alla  repubhiica  veneta  alcuni 
procuratori  di  San  .Marco,  senatori  e gran  capitani  ; quando  na»  - 
(|uc  Girolamo  il  suo  |)adre  era  senatore.  Fin  dalla  sua  gioveulù 
Girolamo  mostrò  molla  inclinazione  alla  virtù;  studiò  le  lellere 
umane  e vi  protiltò  bene  sino  aH'elà  di  quindici  anni,  in  cui  il 
rumor  deirarmi  interruppe  i suoi  studii  e risvegliò  in  lui  il  corag- 
gio marziale  in  cui  si  erano  illustrati  alcuni  suoi  antenati. 

Correndo  il  1495,  i Veneziani  levarono  soldatesche,  e Girolamo 
Emiliani  si  arruolava  in  questa  milizia,  senza  riguardo  alle  lagrime 
di  sua  madre,  che,  perduto  da  poco  il  marito,  puliva  nuove  alBi- 
zioni  per  l’allontanamento  di  Girolamo,  che  ella  aveva  come  l’u- 
nica consolazione  che  gli  rimaneva  nella  vedovanza,  (|uantun(|ue 
fosse  r ultimo  de’ suoi  tìgli;  e temeva  di  perderlo,  forse  in  più 
maniere. 

Girolamo  aveva  quindici  anni  allora  che  entrò  nella  milizia,  e 
in  breve  si  lasciò  trascinare  dal  torrente  delle  dissolutezze  che  re- 
gnano nella  maggior  parte  della  soldatesca.  I rimproveri  di  sua 
madre  e de’ suoi  fratelli  cadevano  inutili:  la  sola  ambizione  im- 
pose qualche  coniine  a’  suoi  disordini.  Per  giungere  alle  grandi 
cariche  della  repubblica,  bisognava  aver  menalo  una  vita  onore- 
vole. L’anno  1508  egli  servi  di  nuovo  nell’ esercito  che  i Vene- 
ziani levarono  per  opporsi  alla  lega  di  Cambiai.  Il  senato  di  Ve- 
nezia commise  all’ Emiliani  la  difesa  di  Caslelnuovo  sui  conlìni 
di  Treviso.  Ma  entratovi  appena  con  alcune  schiere,  il  governa- 
ture, vedendo  le  mura  rovinale  dalle  artiglierie,  i nemici  pronti  a 

* Acta  SS.  e Godescard,  7 agosto. 
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(liirc  un  assalto  goiìcralo,  si  ritrae  sep:retamenle  la  notte,  lasciando 
nello  s|tavenlo  la  !’uarnip:ione.  A riparare  la  codardia  del  p;over- 
nalore,  Girolamo  fece  ristorar  la  hreccia  e risolvette  di  difendere 
la  piazza  sino  aH’estreino.  E!»li  so>tenne  diversi  assalti,  ma  alla 
perline  il  castello  fu  $:uada'’nato,  il  |)ìù  della  guarnigione  passalo 
a lil  di  spada,  e l’Emiliani  gettalo  in  oscura  care<“re.  I Tedesclii 
lo  incatenarono  al  c<dlo,  alle  mani  ed  ai  piedi,  lo  aiimenlarono  di 
Itane  ed  acqua  e gli  fecero  mille  oltraggi. 

Egli  si  aspettava  la  morte  ad  ogni  islanle;  ma  in  breve  lemelle 
alcuna  cosa  più  vivamente  ebe  la  |)crdila  del  corpo,  quella  ilell’a- 
nima.  Privo  d’ogni  umano  soccorso,  egli  non  melle\a  s|a-ranz.a 
clu'  in  Dio;  quel  Dio  che  aveva  per  si  lungo  tempo  dimenti- 
calo e si  gravemente  ofleso!  Onindi  gli  amari  pentimenti  sopra  i 
.suoi  disordini  ; \ersando  molle  lagrime  riconobbe  che  Dio  era 
giusto,  c clu‘  egli  aveva  meritalo  (picllo  cln“  pativa.  Mentre  cosi 
tristi  pensieri  Ut  alìliggevano  estremamente,  otta  luce  divina  eliia- 
risce  il’impntviso  l'anima  sua  e vi  riconduce  la  calma;  egli  ri- 
(•(trila  Nostra  Signora  di  Trevistt,  la  cttnsolalrice  «legli  afililli.  il 
rifugio  de’ peccatori.  Incontanente  la  supplica  piangente  di  a\er 
|)ielà  del  più  miserai  ile  de’ peccatori  e di  (tlletiergli  dal  suo  Fi- 
gliuolo grazia  e misericordia.  Fa  volo  di  visitare  a piè  nudi  il  stio 
santo  lem|iio  a Treviso,  di  farvi  celebrar  messe,  di  pubblicarvi  i 
suoi  benelizii  a viva  voce  c con  dipinti. 

Pronunzialo  appena  (fueslo  volo,  la  prigione  è illuminala  da  una 
luce  celeste.  La  Madre  di  Dio,  la  consolazione  degli  afililli,  gli  ap- 
pare, lo  chiama  per  nome,  gli  dà  le  cbiavi  delle  catene  e della  pri- 
gione, gli  comanda  di  uscire  e di  eseguir  fedelmente  la  sua  pro- 
messa. Essa  medesima  lo  conduce  attraverso  l’esercilo  nemico 
sino  alla  porla  di  Treviso.  Egli  vi  entra,  va  alla  chiesa  ilella  Ver- 
gine, depone  appiè  dell’ altare  di  lei  le  chiavi  della  prigione,  le 
catene  che  aveva  al  collo,  alle  mani  ed  ai  piedi,  le  sospende  alia 
volta,  pubblica  tulli  (piesii  falli  a viva  voce,  li  fa  registrar  da- 
v;mti  nolant  e dipingere  in  alcuni  tpiadri. 

Alla  pace,  le  città  che  erano  stale  tolte  ai  Veneziani,  essendo 
stale  loro  rendule,  appena  ebbero  Caslelnuovo,  il  senato,  jìer  gui- 
derdonare la  generosità  dell’Emiliani,  il  (piale  aveva  con  tanto 
coraggio  iliU'sa  (piella  piazza,  diede  ipud  castello  alla  sua  famiglia 
perchè  ne  godesse  i frulli  pel  lungo  correre  di  Ircni’anni,  ed  egli 
ne  venne  fallo  podestà  o capo  della  giustizia.  Ma  non  eserciti')  lun- 
gamente una  tal  carica,  avendola  abbandonala  dopo  la  morte  di 


Digitized  by  Google 


I.1HR0  OTTKNrtSlMlIQl  VKro 
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nipoti.  Mentre  faceva  prolittarc  i loro  beni,  ebbe  gran  cura  di  farli 
allevare  nella  pietà,  e giovò  loro  d’esempio;  poicliè,  dopo  lasciata 
la  carica  di  podestà,  osservò  le  promesse  che  aveva  fatto  a Dio 
di  imitar  vita;  c non  volendo  far  cosa  senza  il  parere  di  un  savio 
direttore,  scelse  un  canonico  regolare  della  congregazione  latera- 
neiise,  il  (piale  accoppiava  molta  pietà  ad  un  profondo  sapere, 
e si  aiihandonò  interamente  alla  guida  di  «pieslo  santo  religio- 
so, il  quale  lo  indusse  a calpestare  tutto  ciò  che  sentiva  lusso  e 
vanità. 

L’Einiliani  rinunziò  duiu|ue  a tutte  le  dolcezze  ed  agli  agi  della 
vita.  Non  ehhe  di  sé  altri  sentimenti  che  (pielli  che  poteva  ispi- 
rargli una  profonda  umiltà.  Dimenticò  la  nohillà  e le  dignità  delia 
sua  uHsa  e non  conservò  di  tutti  i vantaggi  della  sua  nascita  che 
una  certa  cortesia  che  gli  servi  |ioscia  a guadagnar  molte  anime  a 
Dio.  Egli  afiiiggeva  il  suo  corpo  cxm  digiuni  e macerazioni  straor- 
dinarie; non  gli  concedeva  che  poche  ore  di  sonno,  passando  il 
resto  della  notte  nella  preghiera.  Le  sue  occupazioni  nel  giorno 
erano  visitar  chiese  o spedali,  procurando  ai  malati  tutti  i succoi-si 
spirituali  c temporali  onde  hisognavano.  Le  sue  liheralilà  non  si 
stendevano  solo  sui  poveri  degli  spedali  e quelli  che  scontrava  fra 
via,’ina  (piando  prevedeva  che  qualche  fanciulla  corresse  pericolo 
di  contaminare  il  proprio  onore,  procurava  ad  essa  doti  e la  col- 
locava con  vantaggioso  matrimonio. 

Tutti  stupirono  di  tale  mutamento;  ma  lo  stesso  Emiliani  più 
di  ogni  altro,  allora  che  considerava  come  avesse  trascorso  tanti 
anni  senza  sentir  la  gravezza  (h'ile  catene  e tutti  gli  orrori  della 
schiavitù  onde  Iddio  lo  aveva  liherato:  egli  non  poteva  pensare 
ai  disordini  della  sua  vita  pa.ssata  senza  versar  lagrime  in  cn|>ia. 
guanto  più  pr(K‘e(l(‘va  nel  cammino  della  virtù,  e più  sentivasi 
acceso  d’amore  per  Dio  c pel  prossimo.  Egli  ebbe  occasione  di 
esercitar  questa  virtù  nella  generale  carestia  che  tribolò  l’Italia 
nel  llitìS.  1 popoli  della  campagna  per  mancanza  di  pane  erano 
costretti  mangiar  lino  gii  animali  più  immondi , o contentarsi 
d’alcuiic  |H)che  radici  per  conservar  la  vita  languente.  La  morte 
■ne  rapiva  ogni  dì  c lasciava  sul  volto  de’sopraviventi  i funesti  in- 
dizii  che  la  loro  volta  non  tarderebbe  gran  fatto.  I prefetti  dell’an- 
nona 0 delie  provisioni,  a Venezia,  seppero  alla  prima  colle  loro 
cure  rimediare  alia  carestia  facendo  venir  granaglie  da  molti  luo- 
ghi; ma  questa  specie  d’abbondanza  che  avevano  procacciato  alla 
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iin'ln>|uili  vi  lr:iss»‘  da  luUc  parli  si  {tran  roi>ia  di  {tento  che  la  po- 
iiiiria  ricominciò  ben  tosto.  L’Rmiliani  |>iù  di  <pialumpie  altro  sentì 
compassione  di  tanti  miserabili,  vendclle  periino  i suoi  mobili  pel 
loro  alleviamento,  e la  sua  casa  diventò  imo  spedale  in  cui  gli 
aecoglicAa  e procacciava  tulli  i soccorsi  che  poteva  render  loro 
in  (pici  frangente. 

Siicccdiila  alla  fame  una  malattia  contagiosa,  Girolamo  ne  fu 
tocco  c ridotto  a tale  estreinilà  clic,  ricevuti  tutti  i sacramenti, 
non  aspettava  che  il  momento  della  morte.  .Ma  temendo  di  non 
avere  abbastanza  sodisfallo  pe’suoi  peccali  colla  penitenza,  cbicsc 
a Dio  la  salute  per  fare  in  «fiieslo  mondo  penitenza  più  lunga  e 
per  eseguire  ciò  clic  voles.se  ordinargli  per  la  salute  del  prossimo. 
I.a  sua  preghiera  fu  esaudita;  gli  tornarono  le  forze,  e continuò  i 
suoi  esereizii  di  pietà  con  viemaggior  zelo.  Per  adempiere  le  pro- 
messe (alte  a Dio,  egli  rendette  eouto  deiramminislrazione  de’loro 
beni  a' suoi  nipoti,  spogliò  la  veste  di  senatore,  vesti  un  abito 
povero  da  lui  compralo  da  ipialcbe  indigente,  calzò  rozze  scarpe 
e si  mostrò  in  (piello  stalo  nelle  contrade  di  Venezia.  Gli  uni  ne 
ridevano  come  d'uomo  che  ave.sse  perduto  il  senno;  altri,  che  lo 
conoscevano  meglio,  ammiravano  la  sua  umiltà;  molti  sospende- 
vano il  loro  giudizio  e aspettarono  di  veder  gli  ciTelli  di  (piesla 
sua  nuova  maniera  di  vivere;  e non  andò  in  lungo  che  fu  co- 
nosciuta. 

I.a  fame  e il  eonlagio  avevano  rapilo  un  gran  numero  di  per- 
sone cosi  nella  città,  come  nella  campagna  ; si  trovavano  dapper- 
tutto orfanelli,  privi  di  parenti  e di  soccorso,  ridotti  alla  miseria, 
senza  alcuna  educazione  e per  ciò  esposti  a tulli  i vizii.  Per  l'anior 
di  Dio,  l’Hinilinni  si  fece  padre  e madre  di  coloro  che  non  ne 
avevano  più.  Egli  dispose  una  casa  per  riceverli,  andò  a cercarli 
jicr  le  contrade  e le  piazze,  procacciò  loro  maestri  per  istruirli 
in  \arii  mestieri,  non  permettendo  che  alcuno  di  essi  mendicasse 
ancora,  e supplendo  colla  sua  carità  a quello  che  mancasse  al  loro 
mantenimento.  Ma  aveva  altrettanta  cura  e più  della  salute  delle 
anime  loro.  La  mattina  li  faceva  recitare  le  loro  orazioni,  udire 
la  santa  messa,  imparare  a leggere,  per  allontanare  ogni  cattivo 
pensiero  ; il  lavoro  manuale  era  varialo  da  brevi  istanti  di  silenzio, 
ila  letture  che  loro  si  facevano,  dal  canto  degli  inni  e delle  lilaiiie, 
in  particolare  dal  rosario.  Due  volle  al  giorno,  prima  e diqio  il 
lavoro,  egli  insegnava  loro  gli  elementi  della  dottrina  cristiana. 
.\el  lav  arsi  le  mani  pi  ima  di  porsi  a tavola , essi  recitavano  ad 
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allii  voce  il  Miserere  per  le  anime  del  piirjtalorio.  Si  eonfessavano 
lulli  i mesi  c le  prineipali  feste  del  Si^iiore  e della  Verfsine.  Erano 
tulli  vestili  di  bianco.  Le  feste  ei  li  condiiceva  in  processione, 
cantando  le  litanie,  per  le  contrade  e le  piazze  di  Venezia , a vi- 
sitare i principali  santiiarii  o udir  (|iialclie  predica.  Tutta  la  cillà 
accorreva  a si  edificante  spettacolo,  e i cittadini  erano  commossi 
lino  al  piangerne  in  veder  (pieslo  nobile  senatore,  ipieslo  {trode 
capitano,  vestito  da  povero  e diventato  il  padre  diagli  orfanelli. 

Alla  pietà  c modestia  di  «piesti  figlinoli  intenerivano  tulli  i cuori; 
la  maggior  parte  degli  spettatori  lagrimavan  di  gioja;  altri,  facendo 
coro  cogli  orfani  che  cantavano  le  litanie  della  santa  Vergine,  ri- 
spondevano divotainente;  Ora  prò  nohÌK.  Fu  una  commozione  di 
pietà  per  tnlta  la  cillà.  Tulli  vollero  veder  la  casa  degli  orfanelli  ; 
e le  cose  mirabili  che  vi  notarono  attrasse  in  breve  sufficienti 
soccorsi. 

San  Girolamo  si  diede  allora  a visitare  i dintorni  tli  Venezia  ; 
e vi  trovò  una  miseria  piu  grande:  giovani  e vecchi  ridotti  a mo- 
rire di  fame;  e perciò  ebbe  cura  degli  uni  e degli  altri.  Venezia 
commise  alle  sue  cure  lo  spedale  degli  incurabili.  L’Emiliaui  sene 
incaricò  con  gran  cuore  di  conserva  co’suoi  due  amici  san  Gae- 
tano Tiene  e Pietro  Caraffa  di  Napoli.  Inoltre,  egli  aveva  altri  po- 
tenti sostegni.  Quando  voleva  ottenere  tla  Dio  tpialcbe  grazia  par- 
ticolare, faceva  pregare  con  lui  (juallro  piccoli  orbmelli  che  non  ag- 
giungevano agli  otto  anni,  e ogni  volta  otienea  ciò  che  dimandava. 

Lo  zelo  deir  Emiliani  jter  le  opere  di  misericordia  cresceva 
co’  successi.  Vedendo  pertanto  <|uelle  di  Venezia  in  uno  stalo 
prospero,  ne  fidò  la  cura  ad  alcuni  pii  amici,  e mosse  a fon- 
darne altre  del  pari  a Padova  ed  a Verona.  In  quest’  ultima  cillà 
visse  per  alcun  tempo  fra  i poveri,  accattando  com’essi  il  pane,  af- 
fine di  avere  un’occasione  più  nalunile  d’istruirli  delle  verità  della 
religion  cristiana.  Lo  spedale  di  Verona  fu  edificalo  per  sua  in- 
Iramessa.  Andato  poscia  a Brescia,  vi  fondò  una  sec(»nda  casa 
ili  orfanelli,  coll’ ordine  stesso  che  a Venezia.  Un  ricco  bresciano 
volle,  morendo,  fallo  suo  legatario  univei’sale;  ma  egli  ricusò  la 
donazione  e persuase  il  moribondo  a dare  i suoi  beni  allo  spedai 
maggiore,  a condizione  clic  fosse  obbligalo  di  fornire  agli  orfanelli 
maiali  i necessarii  medicamenti,  «li  provedere  d’ornamenti  la 
loro  chiesa  e di  far  loro  edificare  una  casa  ; cosa  che  san  Carlo 
Borromeo,  nel  visitar  Brescia  qual  legato  apostolico,  fece  eseguire 
dagli  amministratori  di  quello  spedale. 
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A Di-rj-iiiiiu  e no  ilinlorni  oi;Ii  Irovò  alito  oocasioni  di  oscroilar 
la  Mia  oarilà.  In  ooiisojiucnza  (lolla  laim^  o d(dla  posto,  la  majijjior 
jiailo  (Ielle  case  orano  viioU;  (raldlanti,  spooialnionlo  nella  oani- 
pa^na.  Era  il  lonipo  (lolla  mosso;  il  fruiuenlo  ora  maluro,  ma  non 
vi  aveva  miolilori  nò  falci,  sioohò  la  raoooìla  andava  |»or(liila. 
Facendosi  Inllo  a tiilti,  I’ Emiliani  raccoglie  falci  da  luUc  parli 
o (pianti  contadini  può  trovare,  si  pone  in  capo  a loro,  c sega 
lo  Iliade  nonostanlo  rinsopjiortaliil  calore.  .Mentre  gli  aliti  man- 
giavano o si  riposavano,  egli  si  dava  alia  pregliiora,  contento  di 
solo  pane  od  acipia.  E non  liasla.  l’er  alleviare  la  loro  penosa  fa- 
tica, i mietitori  «vevano  l' aliilmline  di  canlar  fiivole  od  anello 
callive  canzoni.  L’Emiliani,  colla  sua  grazia  solila,  seppe  stornarli 
da  tale  usanza.  Intonava  egli  stesso  con  voce  armoniosa  ora  l’ora- 
zioiudonionicalc,  ora  la  salutazione  angelica  u il  siinliolo  degli  apo- 
stoli; I miolilori  ripetevano  dopo  di  lui,  a tal  che  tiilla  la  cani- 
)iagna  echeggiava  (Ielle  lodi  di  Dio. 

ISclla  stessa  città  di  Dergamo  egli  fond(‘>  due  istituti  di  orfa- 
iieili,  runo  pei  fanciulli,  l’altro  per  le  fanciulh'.  Ma  sopralutto 
prese  a fan;  un’opera  del  tutto  nuova;  ed  era  di  ritrar  dal  disor- 
dine le  giovani  e le  donne  di  perduta  fama.  Avendone  convertile 
alcune,  le  pose  in  prima  sotto  dame  virtuose.  Amh'j  a trovare  i 
padroni  delle  cas(!  di  dissolutezza  e ottenne  di  farle  chiuden'.  Es- 
sendosi allora  convertite  non  poche  di  conenhine,  egli  le  raccolse 
in  una  casa  a part(;  con  un  ( (‘golamento  per  assodai  le  nelle  huone 
l•isoluzi()ni  e preservarle  dalla  ricaduta. 

Il  vescovo  di  Bergamo  era  allora  laiigi  Lippomani,  prelato  il- 
lustre per  la  dotirina  e per  rinnocenza  della  vita,  che  vedremo 
Ira’ presidenti  del  concilio  ecumenico  di  Trento.  Egli  ó autoredi 
diverse  opere  e fu  un  generoso  sostegno  di  san  Girolamo  Emiliani 
nelle  costui  linone  opi'ic  in  Bergamo. 

Colla  heiiedizione  diiptesto  pio  c dotto  V(?S(aìvo,  rEmiliani  per- 
corse (piale  apostolo  i v illaggi  e le  capanne  più  remote  della  dio- 
c(‘si,  accompagnato  da  alcuni  fanciulli  più  istruiti  nella  dottrina 
cristiana:  ed  ecco  (]ital  era  il  suo  metodo.  Giunti  in  un  luogo,  la 
prima  cosa,  egli  andava  alla  chiesa  a implorar  la  grazia  di  Dio  e 
rintercessione  del  santo  patrono  sopra  la  sua  impresa,  liti  cam- 
panello che  portava  seco  invitava  tutti  gli  ahilanti  a raccogliersi. 
Quando  erano  un  certo  numero,  l' Emiliani  si  volgeva  ai  più 
poveri  ed  ai  fanciulli,  insegnava  loro  in  modo  familiare  i prin- 
cipali misteri  della  fede  cristiana,  l’orazion  domenicale,  la  saluta- 
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zinne  anjzolica,  il  simbolo  (logli  npostuli,  i romniuiamciUi  di  Dio 
e (Iella  Cliiosa,  lalvolla  aneli**  a lare  il  sogno  della  eroee;  poroe- 
dit*  l'ignoranza  di  alcuni  si  slendeva  sino  a ipiesto.  I suoi  piccoli 
catechisli  lo  secondavano  a maraviglia  e si  allaecavano  di  pre- 
ferenza ai  l'ancinlli  della  loro  olà.  Il  siiecosso  Cu  prodigioso.  Me- 
glio islrntli'  le  povero  genti  della  campagna  cominciarono  una  mi- 
glior vita,  riniinziarono  alle  inimicizie,  ai  giuramenti  ed  a ru- 
barsi a vicenda  come  facevano.  A lutti  (juesti  vizii  furono  sur- 
rogate le  virtù  contrarie.  L’esempio  di  san  Girolamo  riusciva 
ancor  più  eflicace  delle  sue  parole;  notte  c giorno  essi  lo  vede- 
\ano  occupato  ad  istruire,  a pregare  od  anebe  a visitare  e servire 
i maiali. 

Oliando  egli  torni)  a IJergamo,  ove  la  fama  aveva  divolgalo 
tulle  (pieste  maraviglie,  due  .santi  sacerdoti  si  unirono  a lui:  erano 
Alessandro  Besozzi  e Agostino  Barili,  ambedue  ricebi,  e die  dis- 
Iribiiiioiio  i loro  beni  ai  poveri  |)er  imitare  la  povertà  volon- 
taria dell’Gmiliani.  In  (|iiel  tempo  slcs.so  questi  fondi*  due  nuovi 
istilliti  a (à)iiio  eolie  larghezze  di  Bernardo  Odescalcbi , il  (piale 
lini  per  dargli  la  sua  propria  persona.  Un  altro  illustre  as.sociato 
fu  il  conte  Primo,  uscito  da  una  sorella  di  Desiderio,  ranlico  re 
(Ic'Louibardi,  contemporaneo  di  Carlo  Magno. 

Si  traili')  allora  più  che  mai  tra  i pii  amici  di  formarsi  in  con- 
gregazion  regolare  e di  eleggersi  un  capoliiogo.  Essi  non  vole- 
vano porlo  nelle  città,  ma  in  qiialdie  luogo  appartalo  die  potesse 
giovar  loro  di  seminario.  E il  villaggio  di  Somasca  tra  Milano  e 
Bergamo  jiarve  loro  a di')  favori'volc.  Di  qua  ne  venne  loro  il 
nome  di  cberici  regolari  somasdii.  Dopo  cercala  una  casa  accon- 
cia per  accogliervi  i poveri  orfanelli,  essivi  fermarono  la  loro  di- 
mora, e il  santo  fondatore  vi  prescrisse  i primi  statuii  pel  man- 
tenimento della  congregazione.  I.a  povertà  vi  appariva  sopra  ogni 
cosa,  tanto  negli  abiti,  quanto  ne’mobili.  Le  vivande  sipiisite  erano 
sbandite  dalla  loro  mensa,  e si  contentavano  del  cibo  de’  conta- 
dini e de’  poveri.  Durante  il  |)aslo  era  fatta  una  lettura.  Il  silen- 
zio vi  era  esattamente  osservalo,  e le  austerità  mollo  frequenti. 
Era  tra  essi  una  .santa  emulazione  a dii  praticasse  maggiori  mor- 
tificazioni , e r Emiliani  era  il  primo  a eccitar  gli  altri  col  suo 
esempio.  Essi  accoppiavano  alla  iiiorlificazione  una  pronta  obb**- 
dienzu  e molla  umiltà,  impiegavano  parte  della  notte  neH'orazione; 
nel  giorno  conferivano  insieme  di  eo.se  sante,  o si  occupavano  in 
(jualelie  lavoro  manovale,  e aiidavan  ne’dinlorni  a curare  gli  in- 
Tox.  XXIII.  9 
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U'i’Uìi  c(l  isliTiiro  I.T  povera  pii'iile  ilolla  (ampajfna.  Lo  scopo  prin- 
cipale (lei  somasehi  era  sin  d’ allora  ed  ù |)iir  dì  presente  rislrn- 
zione  de’faneiulli  c de’giovani  eeclcsiasliii. 

San  Girolamo  Emiliani  andò  a Milano  e a Pavia  per  fondar  altri 
istituti,  a cui  Francesco  Sforza,  tinca  di  Milano,  contribuì  moltis- 
simo. Ripassantltt  per  Somasea,  si  comlusse  lino  a Venezia,  ma 
non  vi  dimorò  lungamente.  Avendo  un’orribii  peste  invaso  il  ter- 
ritorio di  Bergamo,  egli  vi  ritornò  subito  a servire  i maiali.  Ma 
ne  fu  preso  egli  stesso,  e mori  a Somasea  il  di  8 febbrajo  1537  a 
eimpianl.isei  anni.  Fu  bealilìealo  da  Benedetto  XIV  e canonizzalo 
ila  Clemente  XIII.  Nel  1769  la  santa  sede  approvò  un  uflicio  com- 
posto in  suo  onore  e permise  di  recitarlo  il  20  luglio. 

(borrendo  il  1510,  la  congiegazione  de’somascbi  fu  approvala 
come  ordine  religioso  tla  Paolo  III.  Pio  V e Sisto  V conferma- 
rono t|uesla  approvazione  sotto  la  regola  dì  sanl’Agoslino,  rimo 
nel  1571,  l'altro  nel  1586.  I somasehi  non  hanno  case  che  in 
Italia  e ne’ cantoni  svizzeri  rimasti  fedeli  alla  religion  calloliea. 
Il  loro  ordine  è diviso  in  tre  provineie,  tpielle  di  Lombanlia,  di 
Venezia  e di  Roma.  II  generale  è triennale  e tratto  alternativa- 
mente da  ciascuna  di  (piesle  provineie  '. 

Tre  gentiluomini  italiani,  uno  di  Cremona  e due  di  .Milano,  isti- 
tuirono verso  il  1530  una  congregazion  simile,  conosciuta  stillo  il 
nome  di  harnahitì. 

.Antonio  Maria  Zaccaria  nactpie  a Cremona  l'anno  laUOda  ge- 
nitori tlella  prima  nobiltà  dì  tpiesta  città.  Suo  padre  si  chiamava 
Lazaro  Zaccaria  e sua  mailrc  Antonietta  Pescaroli,  che  lo  mise  al 
mondo  il  settimo  mese  della  sua  gravidanza  e poco  appresso  ri- 
mase vedova  nel  liore  deirelà.  Ella  non  pensò  a collocarsi  in  se- 
conde nozze.  La  perdita  del  marito  la  rendette  più  libera  di  at- 
tendere a’ suoi  esercizii  di  pietà,  e la  sua  più  gran  cura  agli  af- 
lari  di  i|ueslo  mondo  fu  (piella  di  dare  una  buona  educazione  al 
suo  lìgliiiolo  unico.  I digiuni,  le  veglie,  le  orazioni  erano  le  sue  con- 
tinue occupazioni.  Pareva  che  il  fanciullelto  Antonio  Maria  volesse 
già  imitarla,  facendo  tutto  <|uello  che  vedeva  a lei  fare,  non 
avendo  maggior  piacere  che  allora(|uando,  balbettante  ancora, 
gli  si  facevano  recitare  le  orazioni  che  s’insegnano  d’ordinario 
ai  fanciulli.  Vedendo  in  lui  sì  felici  inclinazioni , la  madre  le 
forlilieava  più  assai  cogli  esempi  che  colle  parole.  E fu  in  ciò  se- 
condala dalla  grazia  di  Dio  ai  di  là  della  sua  aspettazione.  In 

* Actii  SS;  8 febr.  Gcnlescard,  20  luglio.  Ilclyol,  Ordini  rrligivsi.  tom.  IV, 
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jjioriio  il  piccolo  Antonio  Maria  venne  a dirle  die  aveva  dato  il 
suo  abito  ad  un  poverello,  e ebe  se  era  colpa,  veniva  a subire  la 
sua  pena.  La  pia  madre  le  testimoniò  per  lo  contrario  una  viva 
sioja;  e da  poi  quel  tempo  non  volle  più  portar  seta  c si  contentò 
(li  abiti  umili  e modesti. 

Dopo  i suoi  studii  di  umanità,  egli  andò  a Padova,  studiò  tìlo- 
sofìa  e medicina,  ebbe  il  grado  di  dottore  a vent’anni  e tornò  a 
Cremona.  Sua  madre  fidò  a lui  la  cura  degli  affari  domestici.  P'gli 
esitò  lungamente  se  dovesse  esercitar  la  medicina  per  fuggir  l’o- 
zio e per  aver  motivo  di  soccorrere  i poveri  nelle  malattii*.  Un 
domenicano,  che  aveva  eletto  suo  direttore,  lo  consigliò  di  ab- 
bracciar lo  stato  ecclesiastico.  A tale  effetto  egli  studiò  la  teologia, 
leggendo  con  applicazione  la  santa  Scrittura  e i santi  padri,  e vi 
fece  un  gran  progresso.  Fatto  saeerdote,  si  dedicò  interamente 
alla  salute  del  prossimo,  predicando  tutte  le  domeniche  e con 
tanto  vantaggio  da  vedersi  in  breve  tempo  considerevoli  eonver- 
sioni  a Cremona.  La  sua  compassione  pei  poveri  si  accrebbe  col 
sacerdozio.  Ei  li  riceveva  in  sua  casa,  dava  loro  da  mangiare  e 
gli  alleviava  nelle  loro  miserie.  Gli  stranieri  andavano  del  paro  a 
lui  per  pareri  e consigli. 

Obbligato  ad  andare  spesso  a Milano,  strinse  (piivi  amicizia 
con  due  pii  gentiluomini,  Bartolomeo  Ferrari  e Antonio  Morigia. 

Bartolomeo,  nato  a Milano  nel  1407,  perdette  giovanetto  i suoi 
genitori,  studiò  il  diritto  a Pavia  senza  lasciarsi  trascinare  al  male. 
Tornalo  a Milano,  entrò  nella  eonfralernita  della  sapienza  eterna, 
modellala  su  quella  dell’amor  dirino  a Roma,  c pigliò  al  tempo 
stesso  Uabito  clericale.  Adempiè  fedelmente  a tutti  i doveri  (lei 
confratelli.  Lo  vedevano  con  infalicabii  cura  visitar  gli  spedali, 
sollevare  i malati,  dar  loro  ogni  cosa  bisognevole,  esortarli  alla  pa- 
zienza e consolarli  con  fervorose  esortazioni.  I poveri  vergognosi 
erano  sollevati  nelle  loro  miserie,  e provedute  largamente  per  ma- 
ritarsi le  zitelle  povere  die  la  necessità  costringeva  a prostituir 
l’onore.  Lo  stato  deplorabile  a cui  era  ridotto  il  milanese  dopo  le 
tante  guerre  gli  porgeva  mille  occasioni  di  esercitare  la  sua  carità. 

Giacomo  Antonio  Morigia  nacque  l’anno  1493  da  un’antica  fa- 
miglia di  Milano  che  annovera  fra  i suoi  antenati  i santi  Nabore 
e Felice,  sotto  Massimiliano  Erculeo.  Egli  perdette  suo  padre  poco 
dopo  nato;  sua  madre,  donna  mondana,  ne  trascurò  l’ educa- 
zione sotto  il  rispetto  della  religione  e della  virtù.  Finiti  i suoi 
studii,  si  abbandonò  dunque  a lutti  i piaceri  e disordini  della 
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(lii)V('iiU'i.  iXolulimL'iio  a <|iiani)o  a (|iian(lo  anda\a  a visitare  al- 
cune sue  parenti  relijfiose;  c le  loro  esortazioni  Unirono  per  farlo 
ravvedere.  Egli  conce|)i  tale  avversione  per  le  vanità  del  mondo 
che,  spogliali  gli  abiti  preziosi,  vesti  una  povera  zimarra  e chiese 
di  essere  iscritto  fra  i cherici  della  diocesi  ed  entrò  ben  anco 
nella  società  della  sapienza  elernu. 

Ma  (juesta  società  era  molto  scaduta.  I confratelli  erano  ridotti 
a pochi;  il  tumulto  della  guerra  e una  peste  crudele  avevano  in- 
terrotto le  open*  di  carità  a cui  si  erano  obbligali,  le  quali  erano 
di  frc(|uentare  i sacramenti,  d’istruire  la  gioventù,  di  attendere 
alla  predicazione,  alla  presbiera,  visitare  i poveri,  sollevarli  nelle 
loro  miserie  ed  altri  simili  esercizii.  Bartolomeo  Ferrari  c An- 
tonio Morigia  gemevano  di  questi  disordini,  e non  trovarono 
altro  mezzo  di  rimediarvi  che  quello  di  unirsi  a Zaccaria  di  Cre- 
mona per  formare  insieme  una  congregazione  di  cherici  rego- 
lari le  cui  principali  obbligazioni  sarebbero  di  confessare,  pre- 
dicare, insegnare  la  gioventù,  dirigere  i seniinarii,  far  missioni  e 
condurre  le  anime  secondo  che  i vescovi  gli  impiegassero  nelle 
loro  diocesi.  L’anno  1550  si  unirono  dunque  insieme  a Milano  per 
tale  oggetto.  In  breve  lemp»  essi  ebbero  altri  compagni,  i primi 
de'  (piali  furono  due  sacerdoti  di  pietà  eminente.  Essi  presero 
il  nume  di  cherici  regolari  di  san  Paolo,  ma  sono  più  conosciuti 
sotto  il  nome  di  barnabiti,  a motivo  di  una  chiesa  di  san  Barnaba 
che  loro  fu  data  più  lardi.  Il  loro  istituto  fu  approvato  da  Cle- 
mente VII,  Paolo  III,  Gregorio  XIII.  San  Carlo  gli  avea  in  grande 
cslimazioiu!.  Egli  scelse  il  suo  confessore  fra  i barnabili;  c fu  il 
beato  Alessandro  Sauli,  vescovo  d’Aleria  c apostolo  della  Corsica 

Ciò  che  c forse  più  maraviglioso,  a Ravenna,  una  congregazion 
simile,  quella  de’  cherici  regolari  del  buon  Gesù,  fu  istituita  da 
una  povera  giovane  cieca  tin  dai  tre  mesi  dalla  nascita.  La  beata 
Margherita  di  Ravenna,  nata  in  un  piccolo  villaggio  dei  dintorni 
di  (picsla  città,  perdette  la  vista  all’età  di  tre  mesi,  permettendo 
Iddio  che  colei  che  era  nata  solo  per  contemplar  le  cose  celesti 
fosse  privala  di  veder  le  cose  terrene.  Aggiunti  appena  i cinque 
anni,  volendo  per  tempo  castigare  il  suo  corpo,  lo  accostumò  a 
camminare  a piè  nudi,  cosa  che  continilò  a far  sempre,  facesse 
qualsivoglia  più  fredda  stagione.  A selle  anni  ella  aumentò  la  sua 
vita  penitente  con  digiuni  c astinenze:  dormiva  sul  terreno  o 
talvolta  su  poco  strame;  tìnalmenle,  volendo  imitare  la  povertà 
’ Hclyoi,  toni.  XIV. 
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di  colui  che  aveva  dello  a suo  sposo,  riminziò  a (piaiilo  poteva 
possedere  e pretendere,  e non  ricevelle  die  sotto  il  titolo  di  limo- 
sina (|uello  che  le  era  di  necessità  a mantener  la  vita. 

Dopo  dimoralo  alquanti  anni  alla  campajina,  si  trasferì  a Ra- 
venna; c Dio,  volendo  provar  la  sua  pazienza,  come  aveva  fatto 
quella  del  santo  Giohhe,  la  Iriholò  per  hen  quattordici  anni  con 
diverse  malattie,  durante  le  quali  non  ricevelle  alcuna  consola- 
zione dapli  uomini.  Come  gli  amici  di  Giohhe,  vedendolo  coperto 
di  ulceri  e coricalo  sopra  un  Iclamajo,  andavano  a insultare  a’ 
suoi  mali,  cosi  furono  molli  i quali  non  andavano  a visitare  ipie- 
sla  santa  iiiovane  che  per  beffarsi  di  lei  e rimproverarle  i mali 
che  pativa  come  la  prova  de’ suoi  peccali  e in  particolare  dell  ipo- 
crisia  colla  quale  incannava  i popoli.  In  mezzo  a queste  persecu- 
zioni, il  suo  spirilo  non  perdette  punto  la  calma  e la  tranquillità; 
come  più  era  offesa,  e maggior  gioja  testimoniava,  peisiiasa  che 
fosse  trattala  ancora  dolcemente,  e che  meritava  più  grandi  oh- 
hrohrii.  Tuttavia  Dio,  il  quale  aveva  permesso  che  fosse  cosi  dis- 
pregiata, permise  altresì  che  quelli  che  n’  erano  gli  autori  fos- 
sero i primi  a divolgare  le  sue  lodi.  I discorsi  che  teneva  di 
tempo  in  tempo  erano  così  vivi  e commoventi  che  coloro  lien- 
Irarono  in  sé  stessi  e si  convertirono  interamente.  l*iù  di  trecento 
persone  d’ambi  i sessi,  persuase  della  santità  della  sua  vita  e de’ 
suoi  lumi  sopranaturali,  la  vollero  aver  qual  guida  nelle  vie  della 
salute. 

La  qual  cosa  le  |>or.se  occasione  d’istituire  la  confraternita  del 
buon  Gesù,  alla  quale  diede  i regolamenti  in  ventiquattro  articoli. 
E.ssa  obbliga  principalmente  i suoi  discepoli  ad  aver  .sopratnito 
un  grande  amore  per  Dio:  raccomanda  loro  la  semplicità  di  cuore, 
rumiltà,  il  dispregio  di  sé  medesimi;  di  conservar  la  pace.  Tu- 
nionc,  la  concordia  fra  loro';  di  fuggire  i giudizii  lemerarii,  di  fre- 
quentar spesso  i sacramenti  e di  c^isligare  il  loro  corpo  con  di- 
giuni ed  astinenze,  che  son  notati  nel  vonlesimoipiario  articolo, 
cioè  di  digiunare,  oltre  i giorni  prescritti  dalla  Chiesa,  tutto  l’av- 
veiUo,  lutti  i mercoledì,  venerdì  e sabhali  dell’anno,  e in  pane  ed 
acqua  le  vigilie  delle  feste,  della  santa  Vergine  e il  venerdì  santo. 
Ella  sopravisse  alcuni  anni  airistituzione  di  questa  confraternita,  e 
morì  il  25  gennajo  IliOo  a sessanlalrc  anni 

Era  i discepoli  di  ({ucsia  santa  vergine  vi  fu  una  vedova  chia- 
mala Gentile,  la  quale  meritò  anch’essa,  per  la  santità  della  vita, 

' Acla  SS.,  2.)  jan. 
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il  titolo  (li  l)i‘ala.  NiKMjue  olla  a Rav('nna  l’anno  1471,  da  Tomaso 
Giusti  orcllcc,  leinente  Dio  come  sua  moglie  Domenica.  Essi  el>- 
l»ci-o  gran  cura  dell' educazione  della  loro  lìglinola,  ed  ella  pro- 
litto  si  l»ene  delle  loro  buone  istruzioni,  che  lin  dalla  sua  gioventù 
mostrò  i gran  segni  di  santità.  Il  che  la  trasse  per  tempo  nella 
coniraternita  della  beata  Margherita  di  Ravenna,  di  cui  fu  una  delle 
prime  disccpole  ; e fece  sotto  la  sua  guida  sì  gran  progressi  nella 
virtù  che,  dopo  morta  <|ucsta  santa  giovane,  ella  divcmtò  la  di- 
rettrice delle  altre. 

Stimolata  dai  genitori  a maritarsi,  ella  sposò  un  Veneziano, 
sartore,  uom  crudele  (>  feroce,  che  non  solo  la  trattava  come 
una  schiava,  percuotendola  spesso  e maltrattandola  harharamente, 
ma  la  denunziò  anche  un  giorno  airarcivescovo  di  Ravenna  sic- 
come strega  e maga.  Riconosciuta  la  sua  innocenza,  il  marito,  non 
potendo  più  so.>itenere  lo  splendore  della  santità  di  lei,  l'althan- 
donò  in  un  tempo  di  carestia  non  lasciandole  cosa  jK-r  vivere. 
Ma  (jiiesta  santa  donna,  messe  tutta  la  sua  liducia  nella  provi- 
denza  divina,  ne  senti  $|)csso  elTetti  maravigliosi.  Ella  rimasi*  pa- 
recchi anni  abbandonata  da  suo  marito,  il  (|uale  tornò  inline  alla 
casa  tutto  mutato,  chi*,  da  uoin  crudele  e barbaro  che  era  in  pri- 
ma, diventò  dolce  come  un  agnello  e non  ebbe  altro  più  che  stima 
e venerazione  per  sua  moglie,  colla  quale  visse  ancora  qualche 
tempo  e morì  poscia  della  morte  de’ giusti.  Si  chiamava  Giacomo 
Pianella. 

.411e  preghiere  dì  questa  santa  donna  si  può  attribuire  la  con- 
versione di  suo  marito,  ma  non  fu  la  sola.  Era  in  Ravenna  un 
giovane  di  venticinque  anni,  che  dopo  morti  i suoi  genitori  eia 
trascorso  ad  ogni  sorta  di  dissolutezze  ed  era  lo  scandalo  della 
città  : erano  anche  diversi  anni  che  non  si  era  mai  accostato  ai 
sacramenti.  Ma  avendo  chiesto  a sua  sorella  di  veder  la  beala 
Gentile,  fu  sì  tocco  da  discorsi  e da  consigli  che  a lui  diede,  che 
si  convertì  interamente.  Il  venerabil  jiailre  Girolamo  Mahisclli  fu 
il  Principal  fondatore  de’ preti  dell’ ordine  del  buon  Gesù,  nativo 
di  Mensa,  |)rovincia  di  Cesena.  Convertito  dalla  beata,  egli  diventò 
uno  de’  suoi  discepoli  e qienò  cosi  santa  ed  esemplar  vita  che, 
ordinalo  sacerdote,  la  santa  vedova  lo  prese  a suo  direttore.  Sic- 
come gli  era  rimasto  del  suo  malrimoniu  un  tiglio  chiamalo  Leone, 
che  era  prete  anch’esso  e dimorava  in  casa  sua  insicm  con  una 
|cugina,  ella  indusse  Girolamo  Maluselli  a venire  a dimorar  con 
01  o;  cil  essi  inaticarono  insieme  le  regole  lasciale  dalla  beata 
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Mai'j(lierita,  nsservamlo  «‘salliimciilc  i di(:iiini,  le  aslinpiizo  c C'Ii 
altri  csercizii  di  piolà  da  lei  prcsei  illi  a' suoi  discepoli. 

Vedendo  il  pro!!;resso  elio  (piesla  sanla  ootnpasnia  faceta  nella 
virlìi,  c come  il  suo  esempio  ijli  rapiva  o"ni  dì  ju’ecalori  elie  si 
convertivano,  il  demonio  suscilò  nella  eillà  persone  elio  accusa- 
rono aU'ai  eivescovo  la  società  <li  menare  una  vila]»iena  di  su|»i  r- 
slizione  sotto  lalsa  apparenza  di  santità.  Ma  essendo  stala  rico- 
nosciuta la  verità,  e il  demonio  tradito  ne’ suoi  artilizii.  eixli  suscitò 
loro  una  nuova  persecuzione,  e riusci  alla  perline  a larli  scacciar 
da  Ravenna.  Avendo  la  peste  afflitto  cpiesta  città  neH’anno  1.512, 
la  beata  Gentile,  Leone,  suo  li|);!iuolo.  la  sua  parente  e Maluselli 
furono  mandati  fuor  della  città,  (|uanlun<pic  non  avessero  alcun 
male  e fosscio  stali  preservali  ila!  contacio  ; ed  e<si  non  ritor- 
narono a Ravenna  se  non  aHoraijuando  la  città  fu  interamente 
libera  di  (piesto  flabello.  La  santità  della  beala  Gentile  aumentava 
ojrni  giorno,  e la  stima  per  lei  eia  si  grande  che  il  papa  le  pn- 
niise  di  udir  la  messa  nella  |)iopria  camera,  non  polendo  andare 
alla  chiesa  per  le  continue  infermità.  Md  1528  ella  perdette  suo 
tìglio,  ina  Girolamo  Maluselli  ne  sostenne  le  veci.  Essa  lo  fece  an- 
che erede  de’ suoi  beni  alla  sua  morte,  che  av  venne  l’anno  1530, 
il  28  gennajo.  Lasciò  a lui  fra  1’  altre  cose  una  casa,  che  gli  co- 
mandò di  tramutare  in  chiesa,  assicurandolo  che  Dio  ecciterebbe 
diverse  persone  pie  a contribuir  colle  loro  limosiiie  a ipiest’o- 
pera  '. 

Girolamo  Maluselli  esegui  lo  stesso  anno  le  ultime  volontà  della 
beata  Gentile,  e,  colla  licenza  dell’arcivescovo  di  Ravenna,  gettò 
i fondamenti  di  (picsta  chiesa  il  23  settembre  1530,  i|uantnn(fue 
non  avesse  in  suo  potere  che  una  ben  piccola  somma.  Ma  ciò  che 
Gentile  aveva  predetto  avvenne:  le  limosine  di  (pielli  che  contri- 
buirono a fpieslo  edilìzio  si  trovarono  surtlcienli  per  condurlo  a 
compimento,  e fu  consacrato  l’anno  1531,  il  di  1 d’agosto,  dal  me- 
desimo arcivescovo. 

Ma  una  nuova  persecuzione  si  levò  ben  presto  conira  il  santo 
fondatore.  Presi  da  gelosia  contea  di  lui,  alcuni  preti  cercarono  il 
mezzo  di  togliergli  questa  chiesa.  Per  sollevare  conira  di  lui  il  po- 
polo, taluni  predicarono  pubblicamente  che  egli  era  un  eretico  , 
un  ingannatole  ed  un  superstizioso;  e già  si  vedeva  il  popolo  cor- 
rere per  atterrar  questa 'chiesa,  ma  non  fu  alcuno  che  osasse  met- 
tervi primo  la  mano.  E papa  Giulio  II,  avuto  di  ciò  sentore,  mandò 

' .letti  SS..  28  jnii. 
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pomniissai  ii  a Ravoima  pcrcliò  s’inlormasscro  <ii  (juesto  affare  : il 
(|ualc  fu  deciso  io  \anta};!’io  di  Maliiseili  od  a confusione  de’ suoi 
nemici. 

Vedutosi  nel  lran(|uillo  j'odiinenlo  della  sua  chiesa,  questo  santo 
fondatore  stese  gli  statuti  della  congregazione  de’ preti  che  di- 
segnava di  slahiiire.  E li  trasse  dagli  statuti  dettati  dalla  beala 
Margherita,  togliendo  ipiello  che  soltanto  era  acconcio  |M!r  le  per- 
sone che  vi\evano  nel  inondo.  Paolo  III  approvò  hi  congregazione 
de’ cheriei  regolari  del  buon  (lesù;  (’iirolaino  Maluselli  ne  fu  il 
primo  superiore  c la  governò  sino  al  1341,  nel  quale  moriva  il  20 
d’agosto 

1/  Italia  non  fu  la  sola  terra  che  producesse  allora  persone  ed 
opere  sante.  In  Spagna  un  vecchio  soldato,  diventalo  pastore,  riu- 
scì eoi  suo  solo  esempio  a fondare  un  ordine  di  carità  che  si  è pro- 
pagato in  molti  regni.  Noi  vogliam  parlare  di  san  Giovanni  di  Dio. 

Kgli  naecpie  il  dì  8 marzo  1 iilii  a Monte-Major,  piccola  città  di 
Portogallo,  nell’  arcivesi-ovado  di  Kvora,  da  genitori  poco  agiati 
e nominali  del  popolo.  Il  padre,  Andrea  (uvdad,  e la  matire,  di 
cui  s’ignora  il  nome,  lo  allevarono  in  lutti  gli  e.sereizii  di  pietà, 
ond’era  suscettiva  la  sua  infanzia.  Ma  lo  perdettero  all’elà  di  otto 
o nove  anni.  Siccome  praticavano  di  buon  grado  rospilalilà,  essi 
alloggiarono  un  viandante  che  si  diceva  prete  e andava  verso  Ma- 
drid. ('onversando,  e’  parlò  della  pietà  che  regnava  in  questa  ca- 
pitale della  Spagna  e delle  famose  sue  chiese.  Tale  racconto  fece 

falla  inqiressione  sul  cuore  del  piccolo  (iiovauui  che  volle  se- 
guire il  viaggiatm'c,  e di  nascosto  de’ suoi  genitori  si  pose  in  via 
alla  volta  di  Madrid.  Ma  non  vi  giunse,  perchè  il  viaggiatore  lo  la- 
sciò in  Oropesa  nella  Castiglia.  Alcune  pie  persone  sentirono  pietà 
del  fanciullo.  Francesco,  capo  dc’pasloi  i del  conte  di  Oropesa,  lo 
pigliò  al  suo  servizio.  Intanto  la  madre,  cercatolo  inutilmente,  ne. 
moriva  d’alllizione  in  capo  a venti  giorni;  e il  padre,  afllilto  an- 
ch’esso  grandemente  della  assenza  di  luì,  si  ritrasse  a l.isbona, 
e vi  si  fece  religioso  francescano. 

Intanto  Dio  benediva  le  cure  e il  lavoro  del  loro  ligliuolo.  1 beni 
del  suo  padrone,  che  ne  lo  aveva  fallo  amministratore,  crescevano 
nelle  sue  mani,  i greggi  si  moltiplicavano  e la  prosperità  regnava 
nella  casa.  Il  padrone  hv  prese  in  grande  affetto,  c per  attaccar- 
selo per  sempre,  gli  offerse  in  isjiosa  la  sua  propria  liglia.  Gio- 
vanni, il  quale  aveva  tenera  divozione  alia  santa  Vergine  e diceva 

‘ Ilélyui.  Ioni.  IV. 
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ogni  ili  il  rosario  in  suo  onoro,  rilìnlò  i|uel  jkii  imiIìiiIo  «•  si  arrolò 
in  una  compagnia  ili  solilali  al  servigio  ili  Carlo  V,  per  muovere 
conira  i Francesi  a Foni  ambia. 

Il  Immillo  ilelle.  armi,  il  cattivo  esempio  ile’ compagni  gli  fe- 
cero dimenlicare  i suoi  esercizii  ili  pietà,  a tale  ebe  a poco  a 
poco  si  accostumò  a far  come  gli  altri.  Ma  la  proviilenza  gli  pro- 
cacciò avvenimenli  che  lo  fecero  rientrare  in  sé  stesso.  Un  giorno 
si  mancava  ili  viveri,  o Giovanni,  come  il  più  giovane,  fu  inca- 
ricato ili  ainlarne  in  cerca  in  un  villaggio  vicino.  Fgli  cavalcava 
un  poleilro  piglialo  ili  fresco  ai  Francesi;  il  i|uale , conoscente 
ile'  bioglii , si  pose  a correre  ipianto  più  poteva  verso  il  campo 
francese;  volenilo  Giovanni  contenerlo,  esso  s’impennò  e lo 
gettò  stramazzone  fra  i sassi  senza  moto  e vita.  Iliavuli  i sensi, 
egli  .si  pose  ginocebione,  e implorò  il  soccorso  ilella  santa  Vergine, 
afiine  ili  non  caliere  nelle  mani  ilei  nemico  vicino.  Tornalo  al 
campo  spaglinolo  pianse  i suoi  ilisorilini  e promise  a Dio  sarebbe 
più  feilole  in  servirlo.  Da  i]uesla  caible  in  altra  sciagura.  Avemlo 
il  suo  capitano  liliali»  a Ini  la  guarilia  ili  un  bollino  preso  a’ ne- 
mici, i ladri  glielo  rnbarono.  Il  capitano  lo  accusò  iF  infedeltà  e 
volle  porlo  nelle  mani  della  giustizia;  ma  alcune  persone  inlerce- 
detlcro  per  lui  e gli  ottennero  grazia,  a condizione  ebe  rimm- 
zicrebbe  al  meslier  dell’armi. 

Egli  tornò  a Oropesa  dal  suo  antico  padrone,  il  ipiale  lo  accol>e 
con  assai  tenerezza  e gli  commise  di  bel  nnovo  la  cura  di  tutti  i 
suoi  beni.  Ed  egli  adempiè  tale  incarico  con  tanta  esatle/.za,  mag- 
giore che  in  prima,  che  il  padrone  lo  strinse  di  bel  nuovo  a s|io- 
sar  sua  figlia.  Giovanni  vi  si  lillntò  sempre,  e per  liberarsi  da 
quelle  istanze,  enlrò  per  la  seconda  volta  nella  milizia.  Era  nella 
guerra  di  (>arlo  V contro  i Torcili.  Giovanni  la  risguardava  come 
una  spedizion  santa,  ove  poteva  solTrire  ipialcbe  cosa  per  Gesù  Cri- 
sto. Evitò  pertanto  tolti  i disordini  in  cui  era  caduto  nella  prima, 
e,  non  che  interrompi'sse  i suoi  esercizii  di  pietà,  gli  accresceva. 

Finila  la  guerra  e licenziale  le  milizie,  Giovanni  tornò  in  l'or- 
togallo,  desiileroso  di  visitare  i suoi  genitori;  ma  sepjie  ebe  am- 
bedue erano  morti  del  dolore  di  averlo  perduto.  Egli  risolvelle 
allora  «li  abbandonare  il  pai'se  e servir  Dio  altrove.  Calò  in  In- 
gbillerra  e si  pose  a’  servigi  di  una  ricca  dama  in  «pialità  di  pe- 
corajo.  Egli  passava  i giorni  e le  notti  negli  esercizii  della  peni- 
tenza e ad  implorare  la  misericordia  di  Dio.  Finalmente  credette 
di  non  poter  far  cosa  più  acconcia  a sodisfar  la  divina  giustizia  ebe 
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il  (ietlicarsi  a’ servici  degli  sciagiirali.  Per  eseguire  il  suo  disegno, 
|ia>sù  ili  Afrira,  alline  di  prneaeeiare  agli  seliiavi  erisliaiii  lultula 
eonsolazione  e i soccorsi  clic  dipendesse^  da  lui  ; e sperava  al- 
tresì di  trovare  in  questo  paese  la  corona  del  inarlirio,  alla  quale 
sos|tirava  ardentemente.  Essendo  a Gihillerra,  si  scontrò  in  un 
gentiluomo  portogliese  die  il  re  Giovanni  III  aveva  spogliato  di 
tutti  i suoi  iieni  e condannato  all'  esilio.  Gli  ufliciali  del  prin- 
cipe erano  incaricati  di  condurlo,  insieme  con  la  moglie  e i ii- 
gliuoli,  a Ceuta  in  Barlieria.  Giovanni,  per  carità,  si  pose  gratui- 
tamente al  suo  servigio.  .Ma  giunto  appena  a Ceuta,  l'afllizione  e 
r intemperie  cagionarono  al  gentiluomo  una  malattia  grave  che 

10  ridusse  in  lircve  all’  estrema  necessità  c lo  costrinse  a ven- 
dere, pel  manlenimento  proprio  e per  quello  della  famiglia,  il 
pmo  che  aveva  recato  seco.  Consumalo  questo,  il  nostro  santo 
vi  supplì  vendendo  lutto  ciò  che  possedeva.  E non  si  tenne  a que- 
>lo  solo  ; andò  altresì  a lavorare  alle  opere  puhiiliche  e impiegò 

11  salario  delle  sue  giornale  a .sollevare  i suoi  infelici  padroni.  La 
pura  gioja  che  egli  gustava  negli  esercizii  della  carità  fu  stur- 
liala  daH’aposlasia  di  imo  de’ suoi  compagni.  La  qual  cosa,  unita 
a’ consigli  del  suo  confessore,  il  quale  gli  rappresentò  come  v’a- 
vea  dell’ illusione  in  cercare  il  martirio,  lo  determinò  a tornare 
in  .'Spagna. 

Fatto  ritorno  a Gihilterra,  si  diede  a vendere  imagini  e libri  di 
pietà;  la  qual  cosa  gli  porgeva  bella  occasione  di  esortare  alla  pra- 
tica della  virtù  quelli  che  a lui  si  rivolgevano.  Siccome  aveva 
guadagnato  molto,  andò  a Granatà,  ove  apei-sc  negozio  nel  1558. 
Coniava  allora  quaranlalrè  anni. 

Sa|)endo  che  Granata  celebrava  con  gran  divozione  la  festa  di 
san  Sebastiano,  andò  nel  romitaggio  intitolato  dal  nome  di  i|ue- 
sto  santo.  La  calca  fu  grande  in  (lueU’anno.  perebè  doveva  pre- 
dicarvi Giovanni  d’Avila,  prete  di  gran  santità,  il  più  famoso 
predicatore  di  Spagna  e sopranominato  l’apostolo  (iell’Andalu- 
sia.  Giovanni,  avendolo  udito,  fu  si  tocco  del  suo  sermone  che 
versò  copiose  lagrime  ed  empiè  la  chiesa  delle  sue  grida  e la- 
mentazioni. Egli  detestava  pubblicamente  la  sua  vita  pus.sata,  si 
percuoteva  il  petto  e chiedeva  altamente  mi.sericordia  pei  peccati 
commessi.  Mon  contento  di  questo  primo  fatto,  si  pose  a correre, 
le  contrade,  strappandosi  i capelli  e facendo  tante  altre  cose  stra- 
ordinarie, tal  che  la  po|)olaglia  lo  segui  come  uno  stolto  a colpi 
dì  sassi.  Finuimenle  rienliò  in  casa  lutto  lordo  di  fango  e insan- 
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^uiiiato.  Diede  ai  poveri  ogni  suo  avere  e si  ridusse  alla  più  esli  e- 
ma  poverlà.  Ricomiiieiò  a far  lo  stollo  e a correre  le  contrade  co- 
me prima.  Alcune  persone  clibero  pietà  di  lui;  lo  presero  c lo  con- 
dussero dal  venerabile  (iiovamii  d’Avila.  Questo  grand'numo,  pieno 
dello  spirito  di  Dio,  sco|)rì  incontanente  che  il  nostro  santo  non  era 
(pipilo  elle  mostrava  eslernatncnle;  gli  park)  in  privalo,  udi  la  sua 
confessione  generale,  gli  diede  salutari  consigli  c gli  promise  as- 
sistenza in  ogni  occasione. 

Tuttavia  il  nostro  santo,  tutto  desidero.so  di  inniliazioni,  si- 
mulo di  nuovo  il  forsennato,  a tal  die  si  dovette  raccliiuderlo 
come  un  frenetico.  Si  usarono  i rimedii  più  violenti  per  sanarlo 
della  sua  pretesa  malattia.  Egli  soffri  tutto  in  ispirilo  di  peni- 
tenza ed  in  espiazione  de’ suoi  peccati.  Giovanni  d’ Avila,  1 nfor- 
mato  deiravvenulo,  lo  visitò.  Lo  trovò  rifinito  di  forze'  e pieno 
di  piaghe  pei  colpi  che  gli  erano  stati  dati  ; ma  se  il  suo  corpo 
era  in  uno  stato  di  debolezza,  1’ anima  sua  era  piena  di  vigore 
e di  coraggio,  e santamente  bramosa  di  nuovi  patimenti  e nuove 
umiliazioni.  Il  d'Avila  fu  estremamente  edificato  di  un  amore  cosi 
straordinario  della  penitenza.  Tuttavia,  dopo  dato  ai  motivi  del 
santo  le  lodi  che  si  meritavano,  lo  consigliò  a mutare  ipiella  sua 
maniera  di  vita  e ad  occuparsi  per  ravvenire  di  (|ualcbe  cosa  da  cui 
potesse  conseguitare  una  maggiore  utilità  pel  prossimo.  Giovanni 
profittò  de’ consigli  del  suo  direttore  e tornò  subito  al  suo  stalo 
naturale;  la  (piai  cosa  maravigliò  assai  le  persone  incaricale  di 
vigilarlo.  Egli  servì  per  (|ualelie  tempo  i inalati  dello  spedale  in 
cui  era,  c ne  usci  il  giorno  di  sant’Orsola  deiranno  155'J. 

Allora  non  pensò  che  al  mezzo  di  eseguire  il  disegno  che 
a\eva  l’ermo  di  fare  alcun  che  per  rallcviamento  de’ poveri.  Ma 
prima  di  mettervi  mano,  si  pose  sotto  la  proiezione  della  santa 
Vergine  e fece  un  pellegrinaggio  a Mostra  Signora  di  Guadalnpa, 
neirEslrcmadura.  Al  suo  ritorno  cominciò  a vender  legno  al  mer- 
cato, e nc  impiegava  il  guadagno'a  sollievo  degrinfelici.  Eigliò  po- 
scia in  affitto  una  casa  per  ritirarvi  i poveri  malati,  e provedeva  a 
lutti  i loro  bisogni  contale  operosità,  vigilanza  ed  economia  chela 
città  ne  andò  stupefatta.  Questo  avveniva  nel  lo-iO.  Tale  fu  la  fon- 
dazione (\v\V ordine  della  carità,  che,  per  una  benedizion  visibile 
del  cielo,  si  (•  di  poi  sparso  in  lulta  la  cristianità.  Il  santo  passava 
i giorni  accanto  ai  maiali  c impiegava  le  notti  a trasportarne  de' 
nuovi  nel  suo  speduk*.  Gli  abitanti  di  Granala  furono  sì  (‘dilicati 
di  tale  istituzione  che  gareggiarono  fra  loro  a fornir  (|uanlo  bi- 
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sognava  ai  maiali.  Toslitnonio  «le’gran  vantaggi  die  ne  consegui- 
lerolibero  e (leU’ordine  mirahile  die  vi  regnava  rispetto  aU’ainmi- 
nistrazionc  de’soeeorsi  spirituali  e temporali,  i’arciveseovo  prese 
r istituto  sotto  la  sua  proiezione  e largì  mollo  danaro  peretiè 
fosse  stallile  e permanente.  L’esempio  del  prelato  produsse  i mi- 
gliori effetti  e suscitò  la  carità  di  persone  virtuose.  (ìome  di  fallo 
non  sareliliesi  favoreggialo  un  istituto  cosi  utile,  e il  cui  fonda- 
tore era  un  modello  perfetto  di  carità,  di  pazienza  c di  modestia? 

Il  vescovo  di  Tiiy,  presidente  della  camera  reale  di  Granata,  lo 
volle  un  giorno  a pranzar  seco.  Gli  fece  diverse  dimande,  alle 
ipiali  il  santo  ris[)Ose  con  tanta  precisione  du'  il  vescovo  concepì 
(li  lui  la  più  alta  idea.  Avendogli  il  prelato  chiesto  il  suo  nome, 
egli  rispose  chiamarsi  Giovanni.  Voi  vi  chiamerete  per  ravvenire 
(linru/mi  <H  Dio,  replicò  il  vescovo;  e questo  nome  gli  rimase. 
Gli  prescrisse  a!  tempo  stesso  una  forma  d’  aiuto  convenietile  e 
ne  lo  vestì  colle  proprie  mani.  Giovanni  non  aveva  mai  avuto 
I intenzione  di  fondare  un  ordine  religioso;  |ierciò  non  islesc  al- 
luna regola  per  ipielli  che  ad  esempio  suo  si  consacravano  a sol- 
levare i maiali  ; poiché  la  regola  che  porla  il  suo  nome  venne 
dettata  sei  anni  dopo  la  sua  morte,  vale  a dire  nei  liiiiG.  Ki- 
spello  ai  voli  di  religione,  non  furono  introdotti  ne’ suoi  discepoli 
ve  non  nel  1.570. 

Il  marchese  di  Tagsa  volle  un  giorno  pigliar  prova  del  disin- 
teresse del  santo.  Andò  a trovarlo  travestilo,  e gli  ricliiese  danaro 
per  fare  una  causa  che  diceva  giusta  e indispÒnsaliilc.  Giovanni 
gli  diede  suhilo  venticinque  ducali,  lutto  il  danaro  che  posse- 
deva. Il  marchese  fu  immensamente  edilicalo  di  simile  genero- 
sità; gli  reslilui  i venticinque  ducali  e vi  aggiunse  centocin((uanta 
scudi  d'oro;  e mentre  fu  a Granala  mandava  ogni  giorno  copiose 
provigioni  allo  spedale  del  santo. 

Giovanni  aveva  una  singolare  tenerezza  pei  poveri  malati;  e ne 
diede  le  prove  più  luminose  un  giorno  che  si  appiccò  il  fuoco 
nel  suo  spedale.  Tremando  al  pericolo  che  correvano  i malati,  egli 
risolvette  di  esporsi  a lutto  per  salvarli;  se  ne  caricava  le  spalle 
e gli  trasportava  per  mezzo  le  liamme.  K sperimentò  manifesta- 
mente la  proiezione  della  providenza,  poiché  nessuno  de’ suoi  ma- 
lati nè  lui  |)atirono  alcun  danno  da  (picH'incendio. 

.Ma  la  sua  carità  non  si  ristringeva  al  suo  spedale,  ma  si  pro- 
iluccva  anche  al  di  fuori.  Egli  sentiva  il  maggior  dolore  allora  che 
gli  era  narrato  che  qualche  persona  gemo  a neH’indigenza.  Fere 
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sicndeie  una  esalta  noia  di  tulli  i poveri  della  provincia,  alìine  di 
provedere  ai  loro  bisogni.  Egli  largiva  agli  uni  di  che  vivere  nelle 
loro  case  e procurava  lavoro  agli  altri.  Finalmente  non  v’aveva 
mezzo  che  non  impiegasse  per  consolare  ed  assistere  i membri 
solTercnli  di  Gesù  Cristo.  Egli  aveva  una  cura  particolare  delle 
giovani  che  la  miseria  avrebbe  potuto  precipitar  nella  colpa;  al 
tempo  stesso  adoperava  a rilrar  dalle  <lissolulezze  ipielle  che  ave- 
vano avuto  la  sciagura  di  laseiarvisi  trascinare,  e gli  avvenne  più 
di  una  volta  di  andar  a trovar  col  crocilisso  in  mano  le  pubbliche 
peccatrici  e scotigiurarle  con  lagrime  a entrar  nelle  vie  della  pe- 
nitenza. Ne  (onverli  molle,  e provedelle  al  loro  mantenimento, 
afiine  di  toglier  loro  l’occasione  di  ricadere  negli  antichi  dis- 
ordini. 

Ad  una  vita  cosi  operosa  egli  aggiungeva  una  preghiera  con- 
tinua e grandi  austerità.  Aveva  il  dono  delle  lagrime  e posse- 
deva superiormente  lo  spirito  di  contemplazione.  Tutta  la  sua  con- 
dotta portava  l’impronla  di  una  profonda  umiltà,  ed  era  eolanto 
assodalo  in  questa  virtù  che  nulla  era  capace  di  mutarlo.  Questo 
si  vide  sopralulto  alla  corte  di  Valladolid,  ove  i suoi  alTari  lo  ave- 
vano chiamato.  Il  re  c i principi  gli  diedero  a gai  a segni  luminosi 
della  loro  stima,  e somme  grandi,  che  egli  distribui  con  mira- 
bile economia  nella  stessa  Valladolid  e ne'  dintorni.  Rispetto  alle 
onoranze  onde  fu  pieno,  le  ricevette  con  una  santa  insensibi- 
lità, che  caratterizza  un  uom  morto  vciamenlc  a sé  medesimo. 
Egli  amava  meglio  le  umiliazioni,  che  formavano  le  sue  delizie; 
le  tollerava  con  gioja  e le  cercava  con  ardore.  Avendolo  un  giorno 
una  donna  trattalo  da  ipocrita  e caricalo  di  mille  ingiurie,  ei  le 
diede  segretamente  del  danaro,  perchè  le  ripetesse  sulla  pubblica 
piazza  ciò  che  gli  aveva  detto. 

Erano  dieci  anni  che  il  nostro  santo  sosteneva  con  coraggio 
invincibile  le  fatiche  del  suo  spedale,  quando  cadde  maialo.  Si 
attribuì  prineipalmcntc  la  causa  della  sua  malattia  alle  fatiche  che 
aveva  durato  in  una  inondazione  per  trarre  dall’acqua  diversi  ef- 
fetti appartenenti  ai  poveri  e per  salvar  la  vita  ad  un  uomo  che 
era  sull’annegarsi.  Sulle  prime  egli  dissimulò  il  cattivo  stalo  della 
sua  salute  per  la  tema  che  lo  obbligassero  a dismettere  alquanto 
delle  sue  fatiche  cd  austerità.  Egli  lavorò  al  tempo  stesso  a far 
rinveiUario  »li  ciò  che  era  nel  suo  spedale  e a rivedere  tutti  i 
conti;  rivide  altresì  i savii  regolamenti  da  lui  stesi  per  l’ am- 
ministrazione dello  spirituale  e del  temporale.  L’arcivescovo  di 
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(!raii;iUi  i;li  p.irl('ti|)ò  essere  siala  mussa  eonlra  <li  lui  una  lamen- 
laiiza,  pereliè  rieeveva  vai'ahomii  ed  uomini  di  Irisla  vila;  e il 
sanlo,  gellalo^lisi  a’  piedi,  jjli  disse:  • Il  Pi^liuol  di  Dio  è ve- 
rnilo al  mondo  per  la  salule  dei  peccalori,  e noi  siamo  ol)l)li;;ali 
di  fatieai  e alla  loro  eonversione  eoi  sospiri,  le  preghiere  e le  esor- 
la/.ioni.  lo  sono  sialo  infedele  alla  mia  vocazione  Iraseurando  que- 
slo  dovere,  e confesso,  a mia  confusione,  che  non  conosco  allro 
pei  calore  nel  mio  spedale  che  me  slesso,  che  sono  indegno  di 
mangiare  il  pane  dei  poveri.  » Egli  pronunziò  quesle  parole  con 
tale  candore  che  tulli  ipielli  che  le  udirono  ne  andarono  com- 
mossi ; e rarcivescovo,  pieno  di  rispello  pel  sanlo,  lasciò  la  cura 
di  tulio  alla  sua  prudenza. 

Intanto  la  salule  del  licalo  (liovanni  andava  di  giorno  in  giorno 
peggiorando,  e la  sua  malaltia  diveniò  si  pericolosa  che  non  gli  fu 
|Miì  possibile  di  nasconderih.  Dixolgatasi  la  nuova  di  ciò,  una  dama 
\irluosa,  chiamala  Anna  Osorio,  andò  a Irovarlo.  Essa  lo  trovò  co- 
ricalo nella  sua  piccola  cella  bell  e vestilo  e avente  per  coperta  una 
logora  tunica.  Il  sanlo  aveva  solamenle  surrogalo  alla  pietra  che 
gli  sei  viva  abilualmcnle  di  guanciale  il  paniere  in  cui  era  coslu- 
malo  di  porre  le  limosine  che  raccoglieva  per  la  città.  I maiali  e 
i poveri  singhiozzavano,  piangevano  intorno  al  suo  letto.  Anna 
Osorio  fu  tocca  vivamcnie  da  tale  spettacolo  e avverti  segreta- 
menle  rarcivescovo  dello  sialo  in  cui  era  il  santo.  Il  prelato  mandò 
subilo  dire  a Giovanni  die  dovesse  obbedire  a quella  gentildonna 
come  a lui  medesimo.  Cosi  autorizzala.  Anna  obbligò  il  servo  di 
Dio  ad  uscir  del  suo  spedale;  ma  prima  di  uscire  egli  nominò  supe- 
riore Anionio  .Marlin,  diede  alcune  istruzioni  a'suoi  frali  e sopra- 
lullo  raccomandò  loro  la  pratica  dell’ obbedienza  e della  carità. 
Vi>itò  poscia  il  sanlo  sacramenlo  e aprì  il  suo  cuore  alla  pre- 
senza di  Gesù  (aislo.  La  sua  preghiera  fu  sì  lunga  che  Anna 
Osorio  fu  obbligata  d'inlerromperlo  per  farlo  montare  nella  sua 
caiTo/.za.  Essa  lo  condusse  alla  propria  casa,  riserbando  a sé  di  alle 
propi'ie  tiglie  la  cura  di  ser\irlo  nella  sua  malattia.  Gli  era  falla 
spesso  lellura  della  passione  di  Ge.sù  Cristo;  il  che  lo  recava  a pro- 
durre alli  di  umiltà,  considerando  che  egli  era  ben  trattato,  men- 
ile il  Salvatore  moribondo  era  stalo  Iraltato  così  male. 

I piogressi  della  malallia  furono  cosi  rapidi  che  in  brc\e  si 
perdellero  tulle  le  speranze.  Tulli  erano  contristali  del  perietdu 
in  cui  era  l’ uomo  di  Dio:  tulla  la  nobiltà  mosse  a visitarlo,  e i 
magisirali  accorsero  per  pregarlo  di  dare  la  sua  benedizione  alla 
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città.  Il  santo  rispose  a questi  ultimi  clic  non  dovevano  dimandare 
la  lienedizionc  di  un  si  gran  peccatore  come  lui,  e poscia  racco- 
mandò loro  i poveri  e i suoi  fratelli  che  avevano  cura  dello  spe- 
dale. Avendogli  iìnalmente  l’arcivescovo  ordinalo  di  esaudire  le 
istanze  de’ magistrali,  egli  diede  la  sua  henedizione  alla  città  di 
Granata  e fece  le  esortazioni  più  palelìclie  a lutti  i prc.seniì.  Bgli  si 
intratteneva  continuo  con  Dio  con  una  preghiera  accompagnala  dai 
sentimenti  della  compunzione  più  viva  e dell’aniore  più  ardente. 
L'arcivescovo  di.sse  la  messa  nella  camera  di  lui  e gli  ainminisirò 
gli  idtimi  sacramenti,  dopo  udita  la  sua  confessione.  Gli  promise 
che  paghei  chlie  i suoi  dehili  e provederehhe  ai  bisogni  de’poveri 
di  cui  il  suo  spedale  era  incaricalo.  Mentre  era  ancora  in  ginoc- 
chio davanti  l’altare,  Giovanni  spirò:  era  il  di  8 marzo  del  15;j(). 
Aveva  compiuti  i cinqiiantacinque  anni.  Fu  sepolto  daH’arcivescovo 
con  molla  solennità.  Il  clero  secolare  e regolare  di  Granata  a.ssislé 
a’suoi  funerali,  e del  pari  la  corte  e la  nohiltà.  .Avendo  Iddio  glo- 
rificalo il  suo  servo  con  diversi  miracoli,  L'rhano  Vili  lo  healiticò 
nel  1630,  e Alessandro  Vili  lo  canonizzò  nel  1690.  Le  sue  reliipiie 
furono  trasferite  l’anno  166i  nella  chiesa  de’suoi  discepoli. 

L’ordine  dc’frati  della  carità,  istituito  pel  servigio  de’malati,  fu 
approvalo  da  papa  Fio  V.  I frati  della  carità  di  Spagna  hanno  un 
generale  lor  proprio;  essi  seguono  tulli  la  regola  di  sanl’Agostino. 
In  Italia  si  conoscono  solamente  sotto  il  nome  di  frati  fair  Imie 
fratelli,  a motivo  che  in  passalo  dimandavano  la  limosina  ad  esem- 
pio del  loro  santo  fondatore,  il  (piale  diceva:  Fratelli  miei,  foie 
del  bene  per  ramar  di  Dio  '.  Era  nel  tempo  in  cui  l’eresiarca  di 
Viltemberga,  sostenendo  che  le  hiione  opere  erano  allreltanti  pec- 
cali, diceva  perciò  a tutti:  Fratelli,  non  vi  fate  del  bene,  pcrcliè  (■• 
male.  — Perciò  il  primo  è sopranominalo  san  Giovanni  di  Dio'. 

A <|uclla  stessa  età,  l’ordine  di  san  Francesco  presentava  al 
mondo  nn  altro  prodigio  di  santità  e di  penitenza:  noi  parliamo 
di  san  Pietro  d’Alcantara. 

Egli  nacque  l’anno  1469  in  Alcantara,  nell’  Eslremadura.  .Suo 
padi'e,  nominato  Alfonso  tìaravilo,  era  magistrato  e governatore 
della  città.  Sua  madre  usciva  da  nohil  casato  c come  il  marito 
si  segnalava  per  le  sue  virtù  e la  sua  pietà,  il  giovane  Pietro  fa- 
ceva appena  uso  della  sua  ragione  che  già  pareva  pieno  d’amore 
per  Dio.  La  fedeltà  a’ propri  doveri,  il  fervore  e l’applicazion 
sua  alla  preghiera  lo  facevano  risguardarc  come  una  specie  di 

' Hélyol,  lom.  IV.  .Acta  SS.  e GodescarJ,  8 marzo. 
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proiligio.  La  molle  ^li  rapi  il  piulre  allora  clic  compieva  il  corso 
di  lìldsolia  ad  Aleuiitara;  aleim  lempo  dopo  lo  maod.ilo  a Sa- 
lamaoea  a sludiarvi  il  dirillo  caiamieo.  i\e’ due  anoi  che  passò 
io  (piesla  imiviM’silà,  e^li  dislrilmi  regolarmeole  il  suo  lempo  Ira 
lo  studio,  la  proffliiera  o il  servi/.io  de’poxeri  nojtli  spedali. 

.Nel  llitó  fu  ricliiamaU)  io  patria,  e sua  prima  cura  fu  <|uella 
di  delilterare  intorno  al  i'cnere  di  vila  che  altliraceerehlte.  Da  un 
lalo,  la  fortuna  che  lo  as|iettava  nel  mondo  gli  si  appresenlava 
seducente,  ma  dall'allro  considerava  i pericoli  a cui  siamo  esposti 
nel  secolo,  i vantaggi  o la  felicità  delia  solitudine.  Finalmente,  la 
grazia  la  vinse,  ei  risolvette  di  aMiracciar  lo  stato  religioso.  Elesse 
perciò  l’oidine  di  san  Francesco  e ne  vesti  l’ aitilo  a sedici  anni 
nei  convento  di  Manjarez,  posto  sopra  uno  de’monli  che  separano 
la  Casliglia  dal  l'orlogallo.  Si  distinse  dagli  altri  monaci  pel  suo 
zelo  per  le  umiliazioni,  per  le  veglie,  il  digiuno  e le  altre  pra- 
tiche della  penitenza.  Il  suo  fervore  era  così  grande  che  le  più 
rigorose  austerità  non  erano  nulla  per  lui.  li  suo  distacco  era 
cosi  Iterici to  e intero  che  era  veramente  crocilisso  al  mondo,  e 
non  trovava  che  pena  ed  afllizione  in  lutto  ciò  che  lusinga  i sensi 
e la  vanità  degli  uomini.  La  sua  unione  con  Dio  era  così  conti- 
nua che  nulla  era  capace  (rinlerromperla.  (ili  furono  date  divei-se 
cariche,  e le  sostenne  colla  maggiore  sodisfazione  de’  suoi  supe- 
riori. Egli  vigilava  cosi  esattamente  sopra  i suoi  sensi  e partico- 
larntente  sopra  gli  ocelli , che  passò  gran  lempo  prima  che  sa- 
pesse come  era  falla  la  chiesa  del  convento.  Aventlolo  il  su- 
pcriore ripreso  pcichè,  da  molli  me.si  che  egli  aveva  la  cura  del 
refettorio,  non  serviva  ai  frati  le  frutte  che  erano  nella  dispensa, 
rispose  con  umiltà  che  non  aveva  guardato  in  allo  ov’erano  ap- 
pesi i grappoli  d'uva.  Confessò  poscia  a santa  Teresa  di  essere 
stato  tre  anni  in  una  casa  senza  conoscere  i frali  altro  che  |K-r  la 
voce. 

Da  che  entrò  nello  stato  religioso  sino  alla  morte,  egli  non 
guardò  mai  in  faccia  alcuna  donna.  Per  parecchi  anni  non  visse 
che  di  pane  immollalo  nell'  aci|ua  c di  erbe  insipide,  e i|uando 
menava  vita  eremitica,  ne  faceva  bollire  gian  copia  in  una  volta, 
afline  di  dare  minor  tempo  alla  cura  del  suo  corpo.  Allora  egli 
non  faceva  che  un  pasto  leggero  al  gioi  no,  e gli  aci  addo  s|»esso 
di  passar  tre  giorni  consecutivi  senza  pigliare  alcun  cibo.  Nelle 
grandi  feste , aggiungeva  talvolta  alla  sua  porzione  di  ei  be  una 
specie  di  minestra  fatta  con  sale  ed  aceto.  Non  beveva  che  ac- 
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<|ua,  p ben  poca.  A forsa  di  modificarsi  eia  \einilo  al  piinlo  di 
perder  quasi  interamente  il  senso  del  gusto,  in  guisa  non  sapeva 
ordinariamente  quello  die  mangiava.  Un  cilicio  disteso  per  terra 
gli  serviva  da  lotto;  dormiva  poco  c il  riposo  die  concedeva  alla 
natura,  lo  prendeva  connmemente  seduto  c col  eapo  appoggiato 
alla  parete.  La  lungliezza  c il  continuo  delle  sue  veglie  erano  in- 
credibili; egli  si  era  accostumato  grado  grado  a ipiesto  genere  di 
mortilicazione,  afline  di  non  recar  danno  alla  sua  salute,  e sicco- 
me era  di  gagliarda  costituzione,  cosi  fu  in  istalo  di  sop|tortarla. 
Ebbe  violente  tentazioni,  ma  ne  trionfò  colla  preghiera  e col- 
r umiltà. 

Alcuni  mesi  dopo  la  sua  professione,  Pietro  (l’Alcantara  fu  man- 
dato in  un  convento  presso  Pelviso  in  luogo  solitario.  Egli  vi  eo- 
strussc  a qualcbe  distanza  dalla  comunità  una  cella  con  rami  d’al- 
bero 0 terra,  e (piivi  praticò  austerità  straordinarie,  die  furono 
conosciute  solo  da  Dio.  Tre  anni  a|ipresso  venne  fatto  supcriore 
di  un  picc(do  convento,  fondalo  da  poco  a Badajoz,  capitale  dcl- 
rEstremadura,  quantunque  non  avesse  die  soli  vcmt’  anni.  Spi- 
rato il  tempo  di  ipiella  carica,  il  suo  provinciale  gli  disse  di  pre- 
pararsi a ricevere  i sacri  ordini.  Indarno  egli  chiese  una  dila- 
zione. Fu  ordinato- prete  nel  152.Ì  c poco  dopo  fu  incaricato  di 
annunziar  la  parola  di  Dio.  L’aniio  seguente  fu  eletto  guardiano 
del  convento  di  Placenzia.  In  tutte  le  cariche  superiori  egli  si  ri- 
guardò sempre  come  il  servo  de’siioi  fratelli,  e si  credeva  obbli- 
galo d'istruirli,  sopratiilto  coH’csempio.  Di  qui  il  fervore  clic  ispi- 
rava a tulli  (pielli  che  vivevano  sotto  la  sua  direzione.  Dopo  so- 
stenuta per  la  seconda  volta  la  carica  di  guardiano,  fu  per  sci 
anni  occupato  unicamente  in  predicare  il  Vangelo  ai  popoli.  Sul 
pergamo  egli  pareva  un  angelo  mandalo  da  Dio  ad  ispirar  lo 
spirito  di  penitenza  ai  peccatori  e ad  infiammarli  dell’ amor  di- 
vino. Perciò  operava  innumerevoli  conversioni.  Al  naturale  inge- 
gno accoppiava  una  perfetta  conoscenza  delle  vie  interiori  e quel 
vivo  sentimento  delle  cose  di  Dio  che  non  si  acquista  collo  studio, 
ma  è il  frullo  della  grazia  e della  preghiera,  l-a  sola  veduta  del 
santo  istruiva,  e si  diceva  di  lui  bastar  che  egli  apparisse  per  ope- 
rar conversioni,  per  commovere  e far  piangere. 

L’amore  del  ritiro  essendo  sempre  per  così  dire  la  sua  inclina- 
zione dominante,  egli  pregò  i suoi  superiori  lasciasserlo  andar  a 
vivere  in  qualche  convento  solitario,  oVe  potesse  dedicaci  libera- 
mente all’esercizio  della  contemplazione.  E linalmente  ottenne  ciò 
Tom.  XXIII.  10 
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file  cliiedcvii.  Fu  posto  nel  eonvento  di  Sanl’Onofrio  :i  Lupa  presso 
Soriana.  Questa  l asa  era  in  una  orriliile  solitudine.  La  permissione 
di  rilirarvisi  non  fu  però  eoneedula  al  santo  elle  alla  condizione 
ehe  assumcreldie  egli  il  governo.  Fu  (|uivi  elie  eompose  il  suo 
trattato  IMI' orazione,  mentale.  Egli  lo  seri.ssc  pregato  da  un  gen- 
tiluomo mollo  jiio  elle  lo  a\e\a  s|'esso  udito  parlare  su  questa 
iiiateria.  l'n  tale  trattalo  fu  giiidiealo  un  eapola\oro  da  santa  Te- 
resa, da  Luigi  di  Granata,  ila  san  Franceseo  di  Sales,  da  papa 
Gregorio  XV  e \ia  via.  L’autore  prova  in  esso  la  neeessilà  del- 
Vorazione  mentale,  e ne  spiega  il  metodo  e i vantaggi.  Vi  dà  al- 
eune  brevi  meditazioni  sul  line  ultimo  e sulla  passione  di  (ìesn 
Cristo  per  servire  di  modello.  In  questo  disegno  laiigi  di  Granala 
ed  altri  serillori  aseeliei  hanno  proeuralo  di  faeililare  ai  erisliani 
la  pratiea  deH’orazion  mentale,  elie  è si  negh  ila,  e nondinieiio 
eosi  neeessaria  per  mantenere  la  pietà.  Noi  ahhiamo  del  nostro 
.santo  un  altro  trattalo  non  meno  eeeellenle,  intitolalo  Della  pare 
dell’anima.  Egli  slahilisee  questa  massima  fondamentale,  elie  eoii- 
sislendo  la  virtù  della  perfezione  nella  purezza  e nel  fervore  del 
l’anior  divino,  noi  dohhiamo  miiare  a questo  seopo  eoo  tulle  le 
nostre  forze.  I.a  prima  eosa  elio  noi  dohhiamo  fare,  diee  (‘gli, 
((  erOfiiiggere  tulli  i nostri  desiderii  disordinali  e solloiiu'llei e 
le  nostri'  passioni;  il  elie  regolerà  il  nostro  interiore,  fi  slahilirà 
la  pafe  nel  euon;  e vi  suseilerà  vivi  .senlimenli  di  umiltà,  di 
dolcezza  e delle  altre  virtù  erisliane.  Noi  dohhiamo  aver  fin  a ehe 
tutti  i nostri  e.sereizii  e tulle  le  nostre  azioni  siano  animale  dello 
spirilo  interno;  le  stesse  austerità  cadono  senza  frullo  e diven- 
tano talvolta  perniciosi'  se  non  .sono  fondale  su  questo  prinei|)io. 
A questa  cura  che  ha  per  oggetto  di  strappar  la  sementi'  delh*  in- 
elinazioiii’  terrene  e viziose  noi  aggiungeremo  quella  di  adem- 
piere tulli  i nostri  doveri  eoo  alTello  ('  soavità,  amando  i doveri 
iiiede.simi  e non  farendo  nulla  per  violenza,  poiché  qiu  da  falliva 
disposizione  (■  principalmente  contraria  alla  pace  interiore.  Non  v ’('• 
nulla  di  più  essenziale  che  evitare  tulle  le  oecasioni  di  eonliirha- 
nienlo.  Non  Insogna  dunque  trascurar  cosa  pi'r  eon>ervare  in  pace 
l’anima  propria,  per  non  perdere  mai  di  vista  Dio,  e proporsi  in 
tutto  il  desiderio  di  non  piacer  altro  che  a lui.  Se  il  eonlurha- 
luenlo  comincia  a nascere  in  noi,  ricorriamo  a Dio  colla  preghiera, 
rivolgiamo  a lui  i nostri  cuori,  imitiamo  Gesù,  che  nel  giardino 
degli  Olivi  pri'gò  Ire  volle,  prostralo  dinanzi  al  suo  Padre  celeste. 
Non  si  edilica  una  eillà  in  un  giorno.  Pensiamo  ehe  ('■  impresa 
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mollo  iiitporlanle  i|uella  tli  o«li(it:iiT  mi:i  ('a>a  a Dio  e un  (empio 
allo  Spirilo  Salilo,  (piaiiluiii|uc  il  principale  areliilello  sia  nel  cielo. 
L’iiiHillà  dev’essere  la  pietra  an};ulare  del  nuslro  edilizio  spirituale. 
« Desideriamo  di  essere  dispregiali  agli  ocelli  del  mondo  e di 
non  lai-  mai  la  iioslra  propria  volontà.  Meniamo  tulli  i nostri  de- 
dilerii  davanti  a Dio;  dimandandogli  radeiU)>imento  delia  sua  vo- 
lonl<ì,  ariincliè  egli  possa  regnar  solo  in  noi.  Cliiumpie  ci  trae  dal* 
rumillà,  sollo  ipialsivoglia  pretesto,  è un  falso  profeta,  un  lupo 
rapace  die  si  copre  della  pelle  di  pecora  per  divorare  ipiello  clic 
noi  abbiamo  raccolto  con  assai  lenipo  e pena.  » 

Il  santo  vuole  die  si  aggiunga  airiimiità  la  rinunzia  a sé  ste^^o 
ed  il  raccoglimento.  Vuole  altresì  die  si  diftìdi  dello  zelo  per  la 
salute  delle  anime  allora  che  sì  trascurano  ì mezzi  di  procurar 
la  propria  salute.  Egli  osserva , por  consolazioiu>  di  t|uelli  che 
.sono  tormentati  da  scrupoli  e da  pene  interne,  die  Dio  permette 
spes.so  fjuesle  prove  perdiè  un' anima  faccia  de’progressi  nell’u- 
inìltà  e nella  purezza  del  cuore.  La  Iranipiillità  che  egli  racco- 
manda, come  la  pili  eflicace  jireparazione  per  far  di  un  anima  la 
dimora  dello  Spirilo  Santo,  è luti’ altro  che  uno  stato  d’ina- 
zione. Di  fatto,  ijuanliiiKpie  raninia  non  sia  punto  coperta  di  te- 
nebre, nè  agitala  dal  soflio  impetuoso  delle  passioni,  è però  \ero 
die  es.sa  è tutta  azione  e tutta  fuoco,  essendo  penetrata  del  sen- 
timento di  tutte  le  virtù,  e occupata  a produrne  gli  alti  più  fer- 
vorosi. 

Pietro  d’Alcantara  era  egli  stesso  un  gran  contemplativo;  la  sua 
unione  con  Dìo  era  abituale.  Egli  celebrava  la  messa  con  una  di- 
vozione straordinaria  e sjiesso  versando  torrenti  di  lagrime.  Fu  v e- 
duto rimanere  in  orazione  per  un’  ora,  colle  braccia  sle.se  e gli  ordii 
vólti  al  eielo  senza  moto.  Aveva  fretpienti  estasi  che  duravano 
lungamente.  Sopralulto  egli  amava  di  meditare  suirincaniazione 
e sopra  il  santo  sacramento  dell’altare;  il  solo  noniinar  i|uc>ti  mi- 
steri  d’ainon'  bastava  talvolta  per  rapirlo  in  estasi.  INon  sarebbe 
possibile  r esprimere  le  dolcezze  e le  consolazioni  che  egli  rice- 
veva (la  Dio  neirorazione.  Talvolta  non  poteva  contener!'  i tras- 
|>ortì  (lell'ainor  divino,  e lo  iidivan  cantare  altamente  le  lodi  del 
.Signore  in  maniera  affatto  maravigliosa.  Di  tempo  in  tempo  si  ri- 
traeva ne’  bo.sdii  ad  esservi  più  libero,  e i paesani  che  rudivuno 
lo  pigliavano  per  un  nomo  fuor  di  senno. 

(Giovanni  III,  re  di  Portogallo,  informalo  della  riputazione  di  san- 
tità che  godeva  il  servo  dì  Dio,  v olle  consultarlo  sopra  alcune  dif- 
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livoilii  lilalivo  alla  s»ia  coM’icnzii : prfjiò  diinqiio  il  suo  provin- 
( itilo  (li  inamlai  jiiielo  a Lislioiia.  il  sanlo  non  volle  servirsi  della 
oarro/./.a  slitlti  per  lui  jireptirala;  viaj'i'iò  a piedi  e senza  calzari, 
com’era  suo  costume.  Il  ic  fu  cosi  sodisfiilto  delle  risposte  e 
cosi  edilicalo  della  condotta  di  lui,  die  lo  cliiamò  a sè  alira  volta. 
In  queste  due  visite  l’ieiro  d’.\lcanlara  converti  molti  sianol  i della 
corte.  L’iufante  Maria,  sorella  del  re,  rinunziò  a tutte  le  pompe 
del  mondo  e fece  in  parlicoltire  i tre  voli  di  religione,  risei'- 
lamdosi  nondimeno  il  diritto  di  portar  l’tiliito  secolare  e di  vi- 
voie  alia  corte,  perchè  alcuni  aflar;  importauli  vi  rendevan  ne- 
cessaria Iti  su!i  presenza.  Questa  principe.ssa  fondò  a Lishona  un 
monastero  di  povere  cltn  isso  por  le  dame  di’;;rado.  Ella  si  uni  col 
re  per  rilenere  il  santo,  e afiine  di  determinarlo  a ciò  lili  fu  edi- 
licata  una  cella  con  un  oratorio,  allinchè  potesse  quivi  attendere 
ai  suoi  esereizii  ordiuarii.  Ma  Pietro  d'Altanlara  tro\ava  troppi 
inconvenienti  nella  proposta  che  gli  era  fatta  per  poterla  ac- 
cettare. 

Essendosi  suscitata  una  gran  discordia  fra  gli  abitatori  d’.AIcan- 
lara,  egli  andò  in  cpiivsla  città  per  rislahilirvi  la  pace;  e la  sua  pre- 
senza e i suoi  discorsi  produssero  relTcIto  che  se  ne  sperava.  Con- 
dotto appena  a termine,  ipicsto  affare,  e soffocali  lutti  i semi  di 
discordia,  fu  eletto,  era  il  laó8,  provinciale  deirEstremadura.  Que- 
sta provincia,  che  apparteneva  ai  religiosi  delti  conventuali,  aveva 
da  qualche  tempo  adottale  certe  costituzioni  di  riforma.  Sic- 
come il  sanlo  non  aveva  per  anco  l’età  che  si  voleva  ad  essere 
provinciale,  egli  allegò  ipiesta  ragione  per  dispensarsi  dairacccl- 
lare;  ma  non  si  fece  alcun  caso  delle  sue  istanze  e si  credette  che 
le  virtù  e la  prudenza  supplirebbero  in  lui  al  difetto  dcirelà.  Egli 
si  giovò  deiraulorità  che  gli  dava  la  sua  carica  per  stabilire  una 
riforma-.scvcra;  e i regolamenti  che  fece  inlornu  a ciò  furono  ri- 
cevuti da  tutta  la  provincia  in  un  capitolo  che  si  tenne  a Placen- 
zia  nel  1 .^40. 

Spiralo  il  tempo  del  suo  |)rovincialalo,  egli  ritornò  l’auuo  se- 
guente a Lishona  per  unirsi  col  padre  Martino  di  Santa  Maria , il 
quale  gettava  i fondamenti  di  un’  austera  riforuta  e attendeva  a 
rizzare  un  romitaggio  sopra  uno  slerii  monte  chiamalo  Arahida, 
posto  aH’imhoccatura  del  Tago,  sulla  riva  opposta  a Lishona.  Il 
duca  d'  Aveiio  diede  il  terreno  e forni  inoltre  il  necessario  per 
costruir  le  celle.  San  Pietro  animò  il  fervore  de’rcligiosi  che  ave- 
vano abbracciato  la  riforma  c propose  loro  diversi  statuti,  eh’essi 
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adottarono.  Gli  eremiti  di  Araliida  andavano  a |>ié  midi,  dormi- 
vano sopra  fasri  di  strame  o sullo  spazzo;  si  vietavan  l'uso  della 
carne  e del  \inu  e non  mangiavan  pesce  die  i giorni  di  festa.  Di- 
cevano mattutino  a mezzanotte,  e il  santo  si  dava  la  cura  di  sve- 
gliarli; fmitoil  mattutino,  rimanevano  in  orazione  sino  allo  spun- 
tar del  giorno.  Allora  recitavano  prima,  che  era  seguita  da  una 
messa  conforme  alla  regola  primitiva  di  san  Francesco.  Indi  si  ri- 
traevano nelle  loro  celle,  donde  non  uscivano  che  per  recitare  in- 
sieme tei'za  e le  altre  ore  canoniclie.  Il  tempo  clic  correva  tra 
vespro  c compieta  era  impiegato  nel  lavoro  delle  mani.  Le  celle 
de’  frati  erano  piccole  e basse  ; (piella  del  nostro  santo  era  cosi 
angusta,  che  non  poteva  starvi  in  piedi  né  coricarvisi  senza  pie- 
gare il  corpo.  Il  padre  Giovanni  Calas,  generale  dell’ ordine,  ve- 
nuto in  Portogallo,  volle  vedere  Pietro  d’ Alcantara,  e lo  andò  a 
visitare  nel  suo  romitaggio.  Fu  sì  edificato  di  (jucllo  che  aveva 
veduto  che  permise  al  padre  Martino  di  Santa  Maria  di  ricevere 
de’  novizii.  Gli  permise  altresì  di  stahilir  la  sua  riforma  nc’  con- 
venti di  Falae  e di  Santarem,  e vi  eresse  una  custodia.  Il  suo 
compapio,  tocco  dagli  esempi  che  aveva  sotto  gli  occhi,  lo  abhan- 
donù  per  abhracciare  la  riforma.  Il  convento  di  Falae  lìi  eletto  per 
servir  di  noviziato,  c se  nc  conferì  il  governo  al  santo,  del  paro 
che  quello  de’novizii. 

Pietro  d’ Alcantara  fu  incaricato  del  noviziato  per  due  anni,  vale 
a dire  sino  al  1544,  in  cui  i suoi  superiori  lo  richiamarono  in 
Ispagna.  I suoi  fratelli  della  provincia  di  Estremadura  mostrarono 
* la  più  gran  gioja  in  rivederlo.  Esercitò  le  funzioni  del  ministero 
per  obbedienza;  ma  la  brama  di  contemplazione  fece  chiedesse 
licenza  di  dimorare  nc’ conventi  più  solitari  dell’ ordine.  In  (|uc- 
sta  guisa  passarono  quattro  anni,  «lopo  i (piali  fu  richiamato  in 
Portogallo  dal  principe  Luigi,  fratello  del  re  e dal  duca  di  Aveiro. 
Ne’ tre  anni  che  visse  in  (|uesto  regno,  egli  diede  rultima  perfe- 
zione alla  riforma  di  Arabida,  e l’anno  1550  fondò  un  nuovo  con- 
vento presso  Lisbona.  Dicci  anni  dopo,  la  custodia  fu  eretta  in 
provincia  dcH’urdine.  Ma  siccome  le  sue  virtù  attraevano  a lui 
troppi  ammiratori,  cosa  che  lo  sturbava  nella  sua  solitudine,  s’af- 
frettò a ritornare  in  ls|>agna,  ove  sperava  di  essere  meno  cono- 
sciuto. Giunse  a Placenzia  l’anno  1551,  e i frati  Io  pregarono  ad 
accettar  la  carica  di  provinciale;  ma  egli  chiese  la  libertà  di  vi- 
vere per  (|ualche  tempo  a sé,  e alla  perline  gli  venne  conceduta. 
Due  unni  appresso  fu  eletto  custode  in  un  capitolo  che  si  tenne  a 
Sala  manca. 
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Conoiiflrt  il  155  5 oj>li  Imnò  il  (lis('giu)  <ii  mia  ronj'K’gazionc  ♦ lu; 
sogiiiroMu'  lina  rifoi ma  vieppiii  austera  di  <|uella  elio  esisteva  già. 
Ma  eomiiieiò  per  farsi  autorizzare,  ottcìicudo  un  l)reve  da  papa 
Giulio  III.  Il  suo  disegno  fu  altresì  approvalo  per  la  provineia  di 
Eslremadiira  e dal  voseovo  di  Coria,  nella  eui  dioeosi  egli  Icnlò 
eoo  altro  loligioso  il  gene-re  di  vita  elte  si  |>roponeva  d’ intro- 
durre. Aleun  tempo  dopo  andò  a Roma  e ottenne  un  secondo 
l>re\e  pel  quali-  era  a lui  permesso  di  edilieare  un  convento  se- 
condo il  suo  disegno.  Questo  eouvento  venne  edificato  quale  ei 

10  liramava,  presso  a Pedroso,  dioei-si  di  Palenzia.  Si  erede  sia 
stato  l'ondato  nel  1555;  dal  qual  anno  eomineia  la  riforma  dei 
francescani  scalzi  o della  stretta  osservanza  di  san  Pietro  d’Al- 
cantara.  Il  convento  di  eui  si  parla  era  lungo  trenladue  piedi  e 
largo  ventotto.  Le  celle  erano  piccolissime,  e il  letto  del  religioso, 

11  qu  ìle  eonsisleva  in  Ire  panelie,  ne  oecnpava  la  metà.  Quella 
del  santo  era  l:i  più  piccola  e più  disagiata.  La  eliiesa  era  com- 
presa neiredilizio  e ne  faceva  parte.  Bastava  ad  ogni  l eligioso,  per 
eccitarsi  alla  j»enitenza,  il  considerare  la  propria  cella,  che  somi- 
gliava una  vera  lomha. 

Il  conte  di  Oropesa  fece  edilicare  al  .santo  due  nuovi  conventi 
sopra  le  sue  terre:  la  i-iforma  vi  fu  stahilita  del  pari  che  in  di- 
verse altre  case.  iNel  1501,  questi  diversi  conventi  furono  eretti 
in  provineia.  Pietro  d’Alcantara  regolò  con  statuti  particolari  le 
dimensioni  che  dovevano  aver  le  celle,  l’ infermeria  e la  chiesa 
d’ogni  casa.  La  circonferenza  «li  un  convento  non  «'«-cedeva  i qua- 
ranta o cinquanta  piedi.  iN«)ii  vi  dovevano  esser«;  che  otto  frati, 
i «piali  erano  obbligati  a starvi  sempre  a pii-  nudi.  D«ii'mivano 
su  panche  «>  stimje  stese  per  terra.  I loro  letti  si  alzavano  un 
pieile  da  terra  «piando  il  luogo  era  malsano  per  rumidità.  L’uso 
della  i-arne,  del  p«-sce,  d«*lle  uova  e del  vino  non  era  permesso 
che  ai  inalali.  S’impiegavano  ogni  giorno  tre  ore  nell’oi-azioii 
mentale  e non  si  rii-eveva  nulla  per  la  celehrazione  della  messa. 

San  Pi«-tro  «l’Alcantara  era  commissario  «leirordinc  quando  venne 
fatto  provinciah-  «l«-lla  sua  riforma.  Poco  appresso  amlò  a Roma 
e chiese  la  «-«inferma  del  suo  istituto.  Papa  Paolo  IV,  con  una  bolla 
del  fehbrajo  1562,  affrancò  la  congregazione  «lei  santo  dalla  giu- 
risdizione «le’ frameseani  conv«.*ntuali,  e la  sottomise  al  ministro 
generale  degli  o.sservanti , « olla  claii.sola  eh«-  seguirebbe  sempre 
gii  statuti  dati  dal  santo  riformatore.  Tale  istitut«>  ebbe  «-asc  in 
Italia  e in  diverse  provincie  della  Spagna;  e«l  «igni  provincia  di 
(juesta  riforma  si  compone  di  circa  dieci  cas«-. 
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L’iinpcfitlorc  Cnrlo  V '•i  ria  rilralh)  dopo  la  sua  alidirazìonc 
iH'llii  provincia  di  Eslrcmadiira,  c aveva  dello  a sua  dimora  il 
nioiiaslero  di  San  Ginslo,  dell’ordine  dc’gerolimini.  Qneslo  prin- 
cipe eredelle  di  dover  pigliare  Pietro  d'Aleanlara  per  confessore 
nella  persuasione  che  nessuno  meglio  di  lui  era  più  ai  eoueio  a 
prepararlo  alla  morte.  Ma  il  santo,  il  quale  prevede\a  die  un  tale 
ministero  non  si  accordava  punto  co’ suoi  esereizii  ne  eoi  suo 
genere  di  vita,  allegò  diverse  ragioni  per  non  atrcilme  l’inrarieo 
che  «li  era  olTerto,  e venne  a capo  di  ottenere  dairimperalore  di 
esserne  esoneralo. 

Egli  faceva  la  visita  dd  suo  ordine  (jiial  eommissai  io  generale, 
allora  die  andò  ad  .\vila,  nel  li)o9.  Santa  Teresa,  die  dimorava 
in  questa  città,  pativa  allora  una  dura  persecuzione  da  jiarle  de’ 
suoi  amici  e dc’suoi  propri  confessori.  Era  altresì  tormentala  da 
scrupoli  e da  altre  pene  interiori.  Le  si  diceva  die  poteva  essere 
sedotta  dalle  illusioni  del  ilemonio,  e questa  idea  le  cagionava 
di  tempo  in  tempo  turbamenti  die  la  desolavano.  Guiomera 
d’Ulloa,  vedova  di  eminente  pietà,  die  l’ amava  leiieramenle  e 
niiiosceva  il  suo  stalo,  le  fece  passare  otto  giorni  nella  sua  casa 
dopo  ottenutane  licenza  da’ suiieriori  di  lei.  Lo  scopo  die  ella  si 
proponeva  era  quello  di  agevolarle  i mezzi  d’iniratlenersi  ad  agio 
con  Pietro  d’Aleanlara.  Il  santo,  die  era  stato  aneli’ egli  favoreg- 
giato di  grazie  straordinarie,  coiudibe  in  breve  lo  .stalo  di  lei  ; 
ne  dileguò  le  inquietudini  e l’assicurò  die  tulio  quello  die  av- 
^cniva  in  lei  procedeva  dallo  spirilo  di  Dio.  Egli  si  diebiarò  alla- 
meiile  eonira  i calunniatori  di  Teresa,  e parlò  in  suo  favori-  a 
colui  die  ne  dirigeva  la  coscienza.  Dopo  suggeritole  i più  polenti 
molivi  di  consolazione, la  esortò  forlemeiile  a stabilirla  sua  rifor- 
ma ueH’ordine  delle  carmelitane  e a fondarla  principalmente  sulla 
povertà.  Tocco  di  compassione  per  santa  Teresa  c volendo  cre- 
siere  la  fiducia  die  ella  metteva  ne’suoi  consigli,  le  fece  divei-se 
confidenze  sul  genere  di  vita  clic  egli  menava  ila  ben  quaranta- 
selle  anni.  Sentiamo  la  santa  stessa  raccontale  ciò  clic  ella  impa- 
rava da  lui  in  questa  congiuntura. 

« Egli  mi  disse  die,  durante  il  corso  ni  quarant’aimi,  non  aveva 
dormilo  die  un’ora  e mezzo  al  giorno  e che  questa  mortifica- 
zione era  quella  die  gli  aveva  recalo  maggior  inaia  in  sul  prin- 
cipio; die,  per  superare  il  sonno,  egli  stava  sempre  in  piedi  o in 
ginoccliio;  die  dormiva  seduto  e eolia  lesta  appoggiala  ad  un 
pezzo  di  legno  altaecalo  ad  una  parete  della^cella.  E quand’anche 
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avcsso  voluto  coricarsi  in  lui  lo  il  lungo  del  corpo,  non  avrcblie 
|»olulo,  pcrclic  la  sua  cella  non  era  alliellanlo  lunga.  In  luUo 
ipiei  tempo  non  fu  mai  che  si  coprisse  col  cappuccio  per  calore 
che  facesse  c pioggia  che  cadesse.  Egli  andò  sempre  a piedi 
ignudi;  non  portò  che  la  sola  \esle  che  era  mollo  slrclla  e il 
manlello  che  era  corlissiino,  amhcdue  di  lana  ruvidissima.  Mcn- 
Ire  faceva  il  più  gran  freddo,  spogliava  il  manlello  e lasciava  la 
porta  e la  linesira  <l<  lla  cella  aperle,  aflinchè,  ripigliando  poscia 
il  mantello  c chiudendo  la  porla,  il  corpo  sentisse  ipialche  sol- 
lievo. Mangiava  una  volta  sola  ogni  tre  giorni,  e assicurava  che 
ciò  era  facile  per  chi  vi  si  accoslumasse.  Uno  de’ suoi  «ompagni 
mi  disse  che  passava  talvolta  otto  giorni  senza  mangiare;  ed  era 
eerlo  durante  le  sue  estasi  e i suoi  rapimenti,  di  eui  sono  stalo 
una  volta  Icsliinonio.  La  sua  |toverlà  era  estrema;  egli  era  così 
morlilicalo,  sin  dalla  sua  gioventù,  che  mi  disse  aver  dimorato 
tre  anni  in  un  couvenlo  del  suo  ordine  senza  conoscere  alcun  re- 
ligioso altro  che  alla  voce;  non  conosceva  i luoghi  regolari  del 
convento  e non  vi  andava  ehe  seguendogli  altri.  E ipieslo  gli  av- 
veniva anche  sulle  sliade Il  suo  corpo  era  così  debole  c cosi 

scarno  che  la  |>elle  somigliava  piuttosto  ad  una  corteccia  secca 
d’alhero  che  non  a carne;  inoltre,  (|uando  io  lo  conohhi  egli  era 
già  mollo  innanzi  negli  anni.  La  sua  santità  non  lo  rendeva  punto 
duro;  parlava  jtoco  e solo  (luaudo  lo  interrogavano;  ma  siccome 
aveva  grandissimo  ingegno,  la  sua  compagnia  era  dohissima  e 
gradevolissima  '.  » 

Mentre  il  santo  faceva  la  visita  delle  case  che  avevano  ahhrac- 
cialo  la  riforma,  ammalò  nel  eonvenlo  di  Viciosa.  Informalo  ap- 
pena di  ciò  il  conte  di  Oropesa,  lo  eoslrinse  ad  andare  in  sua 
casa,  afiinc  di  procurargli  i soccorsi  onde  hisognava.  Ma  i rimedi 
e i lem(»eramenli  non  giovarono  che  a crescere  la  sua  malattia; 
la  fehhre  addoppiò,  e gli  si  formò  un  ulcere  in  una  delle  gamhe, 
.\ccorgendosi  che  il  suo  line  si  approssimava,  il  servo  di  Dio  si 
fece  portare  al  ( onvento  di  Arenas,  a fin  di  morir  ipiivi  fra  le  brac- 
cia de' suoi  frali.  Appena  vi  fu  giunto,  voile  che  gli  fossero  am- 
ministrali i sacramenti  della  Chiesa.  Egli  non  cessò  di  esortare 
i suoi  religiosi  ad  amare  le  virtù  del  loro  stalo  e sopralutto  la 
povertà.  Spirò  Irainpiillamenle  il  19  ottobre  1.562,  a sessantatre 
anni,  mentre  recitava  in  ginocchio  il  salmo;  Lwlalus  sum  iti  hi$ 
'Ilice  iliiiit  sinit  iiiilii:  hi  iloinitin  Doiniìii  iliimus.  lo  mi  sono  allc- 

' ì'ifa  ili  Sii, ita  Tcrrsti,  snilia  ila  lei  medesima,  «ap.  xxvii. 
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P'rIo  quando  mi  lii  data  questa  notizia:  Noi  andremo  india  casa  del 
Sijsnore.  • 

Dopo  riferita  questa  iteata  line  di  san  Dietro  d'Aleantara,  santa 
Teresa  si  esprime  in  questo  modo: 

« Dio  Ila  permesso  ehe  dopo  la  sua  morte  ejjli  mi  assistesse  in 
di\erse  circostanze  più  assai  elio  non  aveva  fatto  in  vita,  lo  l'ito 
veduto  varie  volte  tutto  raj'^'iante  di  jiloiia,  (‘  la  prima  volta  mi 
disse  elle  lieate  erano  le  austerità  die  gli  avevano  fatto  meritare 
una  si  gran  ricompensa,  e altre  cose  simili,  lai  anno  prima  della 
sua  morte,  es.scndo  assente,  mi  apparve;  e siccome  seppi  in  tpie- 
sta  visione  clic  egli  in  hreve  morrelibe,  io  ne  lo  avvisai  ove. 
erti,  lungi  alcune  leghe  dal  mio  monaslero.  Egli  mi  apparve  an- 
cora e mi  disse  che  andava  a riposare.  Non  prestai  fede  a questa 
visione,  che  riferii  però  a diverse  persone;  e noi  ricevemmo  dicci 
giorni  dopo  la  notizia  che  egli  era  morto,  o meglio,  che  egli  era 
morto  per  diventare  immortale,  in  questa  guisa  una  vita  cosi  pe- 
nitente fu  coronata  da  una  gloria  si  grande;  e pare  a me  « he  que- 
sto saiit’iiomo  mi  assista  aneora  molto  più  da  poi  die  è nel  ciclo 
che  non  alloraipiando  era  sulla  terr;;.  Nostro  Signore  mi  ilisse 
un  giorno  che  non  gli  sarehhe  chiesto  nulla  in  nome  di  lui  che 
non  lo  concedesse,  ed  io  l’ho  provato  diverse  volle.  Sua  div  ina 
maestà  sia  eternamente  lodala  '.  » 

San  Pietro  d’.Mcantara  fu  liealilicr.lo  da  fìri'giirio  \V  nel  16i:J, 
e canonizzalo  da  Elemcnlc  IX  ranno  Id(il)  ^ 

Ma  al  tempo  di  san  Pii  Irò  d’Aleantara,  di  san  Giovanni  di  Dio, 
di  san  Girolamo  Emiliani,  v'ehhe  forse  ipialdie  cosa  più  maravi- 
gliosa.  .Mentre  Tangelo  apostata,  caduto  dal  deio  neirinferno,  su- 
scitava a Viltemherga  un  monaco  apostata  per  hesteminiare  con- 
ira le  opere  buone,  contra  i voti  di  castità,  dì  povertà  e di  ob- 
bedienza religiosa,  sospingere  all'apostasia  i monaci  e le  religiose 
d’Aleiiiagna,  corrompervi  le  generazioni  presenti  e futili  e,  Dio  .su- 
scitava in  Italia  una  giovane  orfanelia,  perchè  diventasse  la  madre 
di  diverse  eongreg  ìzioiii  di  .sante  donzelle  d dicale  a dare  una  edii- 
cazioii  cristiana  alle  fanciulle,  e a conservar  così  la  fede,  la  pietà, 
lo  zelo  delle  buone  opere  in  molli  regni.  Noi  voglìam  parlare  di 
sanl’Angela  Melici  odi  Brescia,  fondatrice  ilellc  religiose  orsoline. 

Sant’Angela  nacque  in  sul  principio  del  secolo  decimosesto,  a 
De.senzano  sul  lago  di  Garda.  I suoi  genitori  erano  nobili,  secondo 

' Vita  di  nanfa  Turena,  scritta  da  lei  incilesiiiia,  oap.  xxvii.  — ’ (loilescani, 
19  ottobre. 
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gli  imi.  (•  povi'i  i artigiani  .secondo  altri.  Ma  qiialun(|uc  si  fossero, 
essi  rallevarono  nel  timore  di  Dio;  se  non  die  essa  rimase  pre- 
sto orfanella.  Morti  i genitori,  fn  messa  insiem  colla  sorella  pri- 
mogenita in  casa  di  uno  zio  die  con  una  gran  pietà  ebbe  per 
rima  e l’altra  un  cuor  di  padre  e di  madre.  De  due  fanciulle  non 
avevano  piaeei-  maggiore  die  occuparsi  in  praliclie  di  divozione, 
m*  già  in  praliclic  comuni  ed  ordinarie,  ma  nelle  più  fervorose.  La 
notte  pigliavano  qnalclie  breve  rijioso  sulla  (erra  nuda  o sopra 
alcune  tavole,  indi  si  levavano  per  far  le  loro  preghiere;  alla  qual 
mortilic azione  aggiungevano  frequenti  digiuni  e grandi  austerità. 

II  desiderio  della  solitudine  e del  ritiro  aveva  fatto  si  forti  impres- 
sioni sopra  i loro  cuori,  esse  la  trovavano  si  favorevide  al  loro 
disegno  di  non  comunicare  che  con  Dio  solo,  che  un  giorno  fug- 
g irono  per  ritirarsi  in  un  romitaggio;  ma  ne  furono  stornale  dal 
loro  zio  che  le  segui  e le  ricondusse  a casa.  .‘vant’Angela  non  aveva 
maggior  consolazione  die  pei'  essere  sempre  con  sua  sorella.  Dio 
gliela  tolse,  e la  sua  morte  fu  ad  Angela  una  sciagura  immensa, 
perocché  riguardava  questa  sorella  come  il  suo  sostegno  o la  sua 
guida  nella  via  della  virtù.  Nondimeno  sostenne  questa  dolorosa 
separazione  con  perfetta  sommissione  alla  volontà  di  Dio. 

Breve  tempo  dopo  ella  perdette  anche  suo  zio.  Onde,  fatta  due 
e Ire  volle  orfanella,  essa  adoppiò  le  orazioni  e le  austerità  sue. 
'fratta  sem|ire  più  dalla  grazia  divina  ad  abbandonare  il  mondo, 
entrò  nel  terz'ordine  di  san  Francesco.  E non  si  tenne  paga  di 
osservarne  esattamente  la  regola,  diè  aggiungeva  nuove  austerità 
alle  prescritte.  La  povertà  di  san  Francesco  fu  il  principale  og- 
getto di  Angela;  essa  non  volle  nella  sua  camera,  ne’siioi  aiuti 
e ne’siioi  mobili  cosa  alcuna  che  non  fosse  povera  e semplice. 
Vesti  un  cilicio,  die  portava  di  e notte.  Il  suo  letto  ci'a  composto 
di  ramoscelli  d’alberi,  su  cui  distendeva  una  sluoja.  Le  sue  ordi- 
narie vivande  erano  pane,  acqua  e alcuni  legumi.  Non  beveva  vino 
che  i giorni  di  Natale  e di  Pasqua;  nella  Quaresima  mangiava  solo 
Ire  volle  la  settimana. 

Ella  fece  il  pellegrinaggio  di  fleriisalemme,  per  visitare  i luoghi 
santi  che  nostro  Signore  ha  onorato  della  sua  presenza.  Al  suo 
ritorno,  visitò  i sepolcri  de' santi  apostoli  e de’ tanti  gloriosi  mar- 
tiri che  sono  a Doma.  Ella  volle  anche  dar  segni  della  sua  pietà 
sul  monte  di  Varallo  in  Piemonte,  ove  sono  rappresentati  molli 
misteri  così  deiranlico  come  del  nuovo  Testamento  in  grandi  cap- 
pelle separale. 
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E lini  |M!r  \pniro  a Brescia  e dimorarvi. 

Inconlancnle  diverse  pie  l'emine,  Iralle  dalla  sanlilà  della  sua 
vila,  eliiesero  di  vivc-re  in  eouumilà  con  lei;  ma  la  santa  le  in* 
dns.se  a rimaner  nel  mondo  per  ediliearlo  eolie  loro  virtù,  per 
istruire  i poveii  e uri^inoranli,  visitar  ;;li  spedali  e le  prigioni,  e 
soccorrere  gli  sciagurati  d'ogni  specie.  Secondo  i su(*i  consigli, 
quelle  sante  donzelle  si  associarono  di  fatto  per  ipiesto  earitatevol 
fine,  senza  legarsi  con  alcun  voto.  Elle  si  obliligarono  solo  » on 
una  semplice  promessa,  e per  un  tempo  brevissimo,  ad  osservar 
la  regola  generale  delbi  società.  Angela  si  era  giovata  dei  lumi 
di  persone  sperimentate  per  istenderc  ipicsta  regola;  ma  preve- 
dendo che  i mutamenti  clic  sopraverrebbero  nelle  abitudini  e co- 
stumi del  mondo  potrebbero  nìiidervi  poscia  necessarie  diverse 
modificazioni,  v'inseri  questa  clausola  espressa;  Clic  vi  si  fareb- 
bero di  tanto  in  tanto  le  correzioni  che  la  forza  delle  circostanze 
erigessero.  I membri  dell'associazione  la  elessero  con  voce  una- 
nime loro  superiora,  carica  die  accettò  a malincuore  e co’ senti- 
menti della  più  profonda  umiltà.  Ma  temendo  non  s’intitolasse 
l'ordine  dal  suo  nome,  lo  pose  sotto  finvocazione  di  sant’OrsoIa 
e lo  1-1001110  la  società  delle  orsoliiie.  Questa  società  produsse  in 
breve  teiiqio  un  si  gran  bene  die  a Brescia  o nelle  vicine  contrade 
la  si  chiamava  la  divina  compagnia;  ma  non  fu  annoverala  negli 
ordini  religiosi  che  dopo  la  morte  della  santa  fondatrice. 

Sotto  Paolo  V fu  data  la  clausura  alle  orsoline  e vennero  au- 
torizzate a far  voti  perpetui,  e da  (|uel  punto  il  loro  ordine  non 
subi  alcun  mutamento  nella  regola.  Queste  sante  figlie,  dedicate 
parlicolarmente  all’edncazione  della  gioventù  feminile,  sonosi  ac- 
quistale il  rispi'tlo  universale  di  tulli  i paesi  cattolici;  divise  in 
diverse  congregazioni,  come  l'ordine  di  san  Francesco,  a cui  sono 
addette,  elle  si  sono  stabilite  dappertutto  a gran  sodisfazione  de' 
genitori  cristiani,  die  banno  trovalo  in  esse  istitutrici  savie  e 
del  paro  illuminate  per  formar  le  loro  ligliuolc  alla  virtù  inciil- 
c;mdo  ad  esse  le  prime  cognizioni. 

Angela  goviunò  la  sua  eongn'gazione  per  diversi  anni  con  rara 
prudenza,  e mori  santamente  il  il  gennajo  IfiiO.  San  Carlo  Bor- 
romeo, che  stimava  singolarmente  le  orsoline,  si  occupò  della  bea- 
lilicaz.ioiie  di  Angela;  ma  non  ebbe  la  consolazione  di  olleiierla 
prima  della  sua  morte.  Essa  non  fu  dichiarala  beala  die  il  30  apri- 
le 1768.  da  papa  ('.lemente  XIII,  e Pio  VII  la  canonizzò  solo  il 
l’I  maggio  1807  '. 

' Héylot,  tum.  IV.  Goilescaril,  Ì7  gtmnajo. 
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Mcnirc  il  lorzOrdinc  di  san  Fraiuosoo  prodiiceva  la  Ibndaliicc 
dello  orsoline,  prodnceva  aiulic  mrallra  sanla,  la  lieala  Lnij^ia  Al- 
licrlone,  naia  a lloina  l’anno  1470  da  parenti  distinti  pel  loro  ^rado. 
Fin  dalla  sua  giovinezza  ella  desiderò  di  ronsaerarsi  ai  Siiinore,  ina 
per  oliliedicnza  alla  volontà  de’ suoi  genitori  sposò  Uiaeoino  di  (ii- 
fara,  genlilnonio  rieco  di  lidie  iloti,  dal  ipiale  elibc  tre  liglie,  e che 
la  lasciò  vA'dova  dopo  pochi  anni  di  inalrinionio.  Libera  allora 
delle  sue  azioni,  abbracciò  il  Icrz' Online  di  san  Francesco,  e si 
mostrò  degna  liglia  del  suo  bealo  patriarca  pel  suo  amore  per 
la  penitenza  c morlillcazione , eonic  pei  suo  distacco  dalle  cose 
della  terra.  In  una  carestia  che  al  suo  tempo  desolò  l’Italia,  ella 
vendette  i suoi  beni  per  sollevare  i poveri,  e si  ridusse  in  povertà. 
Alla  limosina  corporale  ella  agsinnse  la  misericordia  .spirituale; 
indirizzava  ai  poveri  jurole  di  salute  in  i|uella  che  provedeva 
ai  loro  bisogni.  Dio  le  lece  conoscere  il  tempo  della  sua  morte, 
ed  ella  vi  si  apparecchiò  col  ricevere  i sacramenti,  e inanifcslù 
una  santa  gioja  vedendo  giungere  il  line  della  sua  carriera  sulla 
tiara.  Onesta  santa  donna  si  addormentò  del  sonno  de’ giusti  il 
jI  gemiajo  di  i.’i.lO,  nell’età  ili  .scssant’anni.  L’ordine  di  san  Fran- 
cesco onora  in  i|ueslo  giorno  stesso  la  sua  memoria,  per  licenza 
di  papa  Clemente  \ '. 

Il  lerz’ordine  di  san  Domenico  preparava  pel  cielo  nn’aninia 
non  meno  pura,  la  beala  Caterina  .Malici,  nata  a Uaconi  (forse 
Uaconigi)  in  Piemonte,  l’anno  1 4SG.  i\on  fu  nè  il  lustro  de’ suoi 
natali  nè  le  gran  dovizie  clic  la  rendettero  rinomala.  Priva  di 
i|iiesti  vantaggi  di  che  i mondani  fanno  .sì  grande  stima,  ella  nc 
possedette  di  mollo  più  iircziosi;  fu  ricolma  di  favori  spirituali, 
di  cui  seppe  prolillare  sin  dall’ infanzia.  La  sua  vita  è piena  di 
tali  alti  clic  mostrano  aperto  con  qual  liberalità  Dio  spandesse 
le  sue  grazie  su  quest’anima  pura  e con  qual  fedeltà  ella  vi  ri- 
spondesse. Il  digiuno  e le  austerità  erano  le  sue  praliebe  ordi- 
narie. Abbracciato  il  lerz’ordine  di  .san  Franec.sco,  ella  si  applicò 
senza  posa  aU’imilazione  delle  virtù  del  suo  santo  fondatore  e di 
sanla  Caterina  da  Siena,  la  quale  aveva  professala  la  stessa  re- 
gola. F i suoi  sforzi  furono  cosi  felici  da  far  dire  che  non  v’a- 
veva alcuna  dilTcrenza  fra  (ialerina  da  Siena  e Caterina  da  Raconi 
che  la  canonizzazione.  Profondamente  afflilla  dei  mali  che  recava 
la  guerra  dcsolalrice  d’Italia,  ella  si  prolTersc  a Dio  qual  vitti- 
ma di  propiziazione.  Dopo  una  lunga  e doloro.sa  malattia,  questa 

' ijii.lc'canl.  •'SI  {.'ciiiiajii. 
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saula  giovane  mori  a Carmagnola,  l’amio  Jai7.  Essemio  il  suo 
rorpo  sialo  Irasporlalo  cini|ue  mesi  dopo  a Caressio,  vi  si  ope- 
rarono (livci’si  miraeoli  elio  le  allrasseio  la  venerazione  de’ fe- 
deli. Kssendosi  acereseiulo  il  rullo  della  beala  (ialerina,  l’io  VII. 
ne!  IS19,  permise  se  ne  facesse  Toflieio.  I>a  sua  fesla  venne  lis- 
sata  al  .’)  sellembre  '. 

l'n’ allea  sanla  vergine  del  lerz’ ordine  di  san  Domenieo  fu  la 
beala  Slefania  Quinzani.  Cenihni  jioveri  ma  virinosi  le  diedero 
la  vila-in  Orzinovi,  lena  bresciana,  il  o fehbrajo  14ÌÌ7.  Suo  pa- 
dre Lorenzo  Ouinzani  Irasferi  nel  I ilio  la  sua  dimora  a Soncim', 
e abbraccialo  il  lerz’ordine  secolare  della  jienilenza  di  san  Do- 
menico, si  po.so  a’  servigi  de’  domenicani,  clic  vi  avevano  il  eon- 
venlo  di  San  Giacomo.  Lorenzo  assisleva  assiduo  a’  sermoni  del 
padre  Malico  Carricri,  il  quale  predicava  collo  zelo  di  un  aposUdo 
e produceva  frulli  siraordinarii.  Slefania,  die  solilamcnle  ve  lo 
accompagna\  a,  ascollava  le  prediebe  con  si  grande  allenzione  che 
far  non  avrebbe  pollilo  se  tulle  le  parole  deli’oratorc  fossero  siale 
a lei  parlicolarmenle  dirette. 

.\vcndo  le  relazioni  die  passano  tra  Lorenzo  e il  padre  Mal- 
ico dato  a quest’ ultimo  occasione  di  vedere  Slefania,  fu  tocco 
dall’  aria  dolce  e modcsla  di  questa  fanciulla.  E persuaso  die  il 
Sigiioie  Tavesse  destinala  a grandi  cose , volle  essere  sua  guida 
nelle  vie  della  perfezione  e della  salute.  La  giovane  discc|iola  pro- 
lilh)  sì  fallamcnle  delle  cure  del  suo  santo  direttore  die  stupiva 
egli  stesso  de’ progressi  die  quell’ anima  innocenle  faceva  nella 
virtù.  Si  notava  sin  d’allora  in  lei  uii’iimillà  profonda,  un  ardente 
desiderio  di  patire  per  amore  di  Gesù  Cristo,  una  lenera  carità 
pel  pi-ossimo,  un’  allraltiva  singolare  per  la  pregliiera.  Le  opere 
di  misericordia  e il  lavoro  erano  non  solo  la  sua  ordinaria  occu- 
pazione, ma  ben  anco  la  sua  delizia. 

Giiinla  ai  quindici  anni  Slefania  seguì  resempio  dì  suo  padre, 
e vestì  a Crema  l’abito  del  lerz’ordinc  di  san  Domenico.  Slrelto 
quest’  obbligo  con  Dio,  ella  si  dedicò  interamente  al  sollievo  del 
prossimo.  Ajulare  gl’indigenli,  consolare  gli  afflitti,  dar  savii  con- 
sigli a coloro  die  ne  bisognavano,  procurar  la  salute  delle  anime, 
erano  le  pratiche  cui  si  dedicava  senza  posa  questa  sanla  fan- 
ciulla. Obbligati!  a guadagnarsi  ogni  giorno  il  pane  con  lavori  ma- 
nuali c priva  per  la  sua  estrema  povertà  de’  mezzi  personali 
con  cui  avrebbe  potuto  sollevare  i necessitosi,  ella  andava  limo- 
* Gode«card,  .5  settembre. 
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siiiamii)  per  essi  e (iislrilmiv:)  poscia  lo  limosiiie  con  lionià  e dis- 
crezione, avendo  cura  «li  assistere  le  persoti!?  inferme  e dispra- 
ziale,  non  favorendo  mai  i inendii  anli  oziosi  e\iziosi.  I ipiali  soc- 
corsi temporali  erano  sem|ire  accompaiinati  da  discorsi  «-onso- 
lariti  e alTeltnosi,  da  incorasiuiamenti  a fare  il  Itene  e,  tpiando  il 
caso  \ole\a,  da  riinpro\eri  pieni  di  zelo  e di  carità.  lillà  viveva 
in  un  |iovero  casolare;  lultavi:i,  qnantnntpie  in  coinlizione  così 
aliliictta  a;;lì  «teclii  del  mondo,  ella  non  potè  sfiigt^ìre  i morsi  del- 
r invidia,  della  malignità  e della  ealuimia.  Imi  trattata  da  ipoi-rìln 
e si  cercò  Iteti  anco  «li  osenrar  la  sua  riptitazione.  Ma  Dio  non 
permise  che  gii  sforzi  de’ tristi  potessero  riuscire,  e con  «pie- 
sla  tltira  |tt(iva  fece  vieppiù  manifesla  la  |tazienza  invincihiir 
della  sua  s«ii  va.  Anzi  in  lireve  appalesò  l' innocenza  e la  santità 
di  Stefania  fa\oreggiandola  del  «tono  «lei  miracoli.  I «Ine  viaggi 
che  fe«  «;  a Loreto  i|uesta  virtti«isa  «lonzella  «ontribninino  a disten- 
dere la  stia  fama  e pitrser«i  «A‘«'asì«ine  a mitite  più  pers«tne  «li  am- 
mirare in  lei  le  maraviglie  «iella  grazia.  I citt,a«linì  più  «ominen- 
«lev«tli  «le’ltinghi  per  cui  passava  si  reeavan«t  ad  onore  «li  riceverla 
«]tiale  «ispitc  nelle  lor«t  cas«!.  Così  a Mantova  alloggiò  da  Paolo  Car- 
rera,  «tve  si  trovò  al  tempo  stesso  colla  beata  Osanna  Andreasi 
«atlla  quale  s’intrattenne  ad  agio  «Ielle  ««tse  di  Di«t.  A Brescia  so- 
pratntt«t  era  essa  accolla  con  gioja  e rispetto.  1 Bresciani  ravevano 
in  tanta  stima  e venerazione  che  ricorrevano  a lei  nei  propri  bi- 
s«tgni,  persuasi  di  «lovere  pel  suo  mezz«t  ottenere  da  Dio  lutto 
i|uell«)  che  potessero  desiderare. 

E non  fu  solo  il  popolo  «’he  manifestò  il  su«i  rispetto  per  Ste- 
fania, ma  «tziandio  i princìpi.  Il  senato  di  Venezia  ed  Ercole, 
«lti«  a «li  Ferrara,  fecero  ogni  sforzo  p«T  averla  stabilmente  nei  biro 
stati,  n«'lla  persuasi«>ne  che  la  presenza  di  lei  sarebbe  stala  pei 
Utro  p«)poli  una  sorgente  feconda  «li  vantaggi  spirituali  e tempo- 
rali. Ma  chi  mostrò  maggior  premura  di  ottenerla  fu  Franccs«'o 
Gonzaga,  diua  di  .Manlovii.  Come  la  «luchessa  sua  sposa,  egli  si 
pose  sotto  la  guida  spirituale  «li  «|uesta  santa  liglia,  e raccoman- 
«lò  specialmente  alle  preghiere  di  lei  la  sua  persona,  la  sua  fami- 
glia e i suoi  stati.  E non  lenendosi  a questi  soli  pegni  di  fiducia, 
\«>lle  allirsi  leslimoniarlc  pubblicamente  la  sua  stima,  concedendo 
ad  essa  il  «liritlo  di  cittadinanza  mantovana.  Il  diploma,  che  è con- 
cepito in  termini  onorevolissimi,  porta  la  data  11  febbrajo  1519. 

Stefania,  che  teneva  Solicino  come  la  sua  seconda  patria,  «le- 
si«lerava  mollo  «li  istituirvi  un  monastero.  Nella  speranza  di  riu- 
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M’irvi,  ella  aveva  riliiilalo  le  pntposizioni  die  le  erano  siale  falle 
ilalla  repulililiea  di  Venezia  e dal  duea  di  Mantova  di  fondarne 
ipialenno  nei  loro  siali.  Dio  lienedisse  il  disegno  della  sua  serva. 
Klla  eomineiò  per  raeeogliere  alenile  faneinlle,  seeg;liendole  eoo 
mollo  avvedimento;  le  altre  erano  siale  a lei  lidale  dai  loro;:eni- 
luri  e appartenevano  alle  famiglie  piò  ragguardevoli  della  eillà. 
Essa  le  raeeolse  nella  sua  povera  dimora  e le  forimi  agli  esereizii 
di  pietà,  al  lavoro  e a Inllc  le  pratlelie  della  vita  religiosa.  E fee<‘ 
si  bella  rinseila  elio  la  sua  rasa  divenne  in  breve  l’oggello  del- 
ranimirazioiie  generale,  ^el  1510  prese  a edilieare  in  nn  sob- 
borgo della  eillà  nn  monaslero,  die  pose  sollo  l’ invocazione  di 
san  Paolo,  e eiie  fu  approvalo  da  nn  breve  di  papa  Giulio  II. 

Fn  sopralnlto  in  ijnesl’ oeeasione  elie  Slefania  mostrò  lolla 
l’elevalezza  del  suo  spirilo  e die  ella  apparve  verantenle  ispi- 
rata. Po\  cra  ed  umile  donzella,  essa  non  aveva  il  iiienoiiio  mezzo 
per  venire  a rapo  della  sua  impresa,  ma  era  piena  di  lidneia 
in  Dio,  die  credeva  autore  del  suo  disegno.  (Copiose  liiiiosine 
le  provarono  in  breve  die  la  sua  lidneia  non  era  vana;  ne  ri- 
eevelle  di  pnbblidie  e di  privale,  nè  solo  da  Soneino  e dalle 
terre  vicine,  ma  aliresi  da  diversi  principi  d’Ilalia  e segnalamenle 
dal  duea  di  Mantova,  die  si  mostrò  sempre  larglii.ssimo  con  lei. 
Ea  benedizione  del  cielo  sull’ opera  di  Stefania  lii  cosi  sensibile 
die,  sin  dall’anno  1519,  ella  si  trovava  nella  sua  casa  con  trenta 
fanciulle  di  nobili  famiglie,  die  sollo  la  veste  del  lerz' ordine  di 
san  Donienieo  adoperavano  ad  anpiislare  la  perfezione  religiosa. 
I.a  riputazione  di  (|iieslo  monaslero  si  ilislese  in  breve  da  lolle 
parli  e crebbe  a tale  ila  invogliare  le  persone  |iin  ilinslri  di  visi- 
tarlo. (Juaiili  videro  ipiesla  santa  casa  parve  si  convincessero  die 
la  l'ania  non  aveva  pillilo  e.sageralo  la  saviezza  deiredneazione  elie 
vi  si  riceveva  e gli  esempi  di  viru'i  die  davano  al  mondo  le  ver- 
gini eri.sliane  die  l abilavano.  Mentre  Francesco  I,  re  di  Francia. 
In  padrone  del  Milanese,  incaricò  il  suo  governatore  di  Soneino 
di  visitar  Stefania  e di  |iarleciparie  die  concedeva  al  monaslero 
di  San  l'aolo  il  privilegio  di  andare  esente  da  ogni  diritto  ed  im- 
posizione. .Sant’Angela  Melici,  andando  in  |K‘llegrinaggio  ai  monte 
di  Varallo,  passò  per  Soneino  per  veder  quivi  la  nostra  beata  e 
le  sue  figlie  spirituali,  ed  ebbe  con  essa  pie  conferenze,  die  reni- 
pieroiio  ilei  paro  die  ipielle  sante  anime  della  piò  dolce  consola- 
zione. .Narrano  le  storie  die  Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano, avendo 
V oblio  veder  Stefania  e raccomandarsi  alle  sue  orazioni,  si  pre- 
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si'i)l;i<>o  ;i  lei  solio  ;i!ln)  nuiiK'.  I na  ispiia/ioii  divina  IVcr  a lei 
tn>(o  l iconoscciT  ]>ritui|i(';  essa  "li  diede  eoli  salila  li- 

lieilà  i |iiù  utili  eonsi"li  •;  ,^li  piedisse  eiie,  se  non  ascoltava  pa- 
zienleinente  i lainenli  delle  vedove  e de"li  orraiodli,  il  povero  po- 
polo ijiiderelilie  a Dio  ed  ei;li  lUM-dereldie  i suoi  stali.  Di  fallo, 
nel  lólKÌ,  venne  fallo  prij'ione  dai  Francesi  in  ([nella  clic  ecreava 
di  fti"sire  da  iVovara  Irasveslilo  da  soldato  svizzero. 

!.a  serva  di  Dio  non  eldie  la  consolazione  di  lerniinare  la  sua 
carriera  mollale  nella  casa  da  lei  fondala.  Fila  predisse  alle  sue 
reiiL'iose  che  sarehhero  coslielle  di  tiseinie,  e che  ipianlo  a lei 
non  vi  farehhe  più  lilorno.  Di  fallo,  nel  novembre  l.o20,  appros- 
simandosi a Solicino  un  j;rosso  iiulisciplinalo  esercilo,  lii  credula 
priidenle  cosa  il  fan'  uscir  le  sorelle  di  San  Faoio  dal  loro  mo- 
naslero.  il  (piale  essendo  fuor  delle  mura  e appit'i  di  ima  collina, 
si  Irovava  esposto  agli  allaccili  ed  alla  licenza  del  soldato.  Stefa- 
nia lornfi  (itiiKjiic  insioin  colle  sue  iiglic  ad  ahilar  la  casa  da  lei 
occupata  da  (irima  nell’ interno  della  cillà.  Essa  vi  cadde  inalala 
nel  dicembre,  e conobbe  la  sua  line  esser  vicina.  Mentre  dur(.‘i  la 
maiali ia  diede  alle  sue  religiose  ed  ai  secolari  che  traevano  in 
calca  a visitarla  un  esempio  mirabile  di  ra.ssc'gnazion  crisi iana, 
conservando  ne’  più  vivi  dolori  lai  serenità  di  volto  che  era  in- 
dizio certo  della  pace  deir  anima  sua.  Ogni  di  ella  si  ci.nfessava,  ' 
si  alimenlava  e forlilicava  colla  santa  coiminione.  che  riceveva  con 
un  fervore  inesprimibile.  Spesso  cbiaiiiavii  il  suo  sposo  celeste 
e gli  (liceva:  0 mio  Dio!  io  desidero  di  e.ssere  riunita  con  voi; 
pigliale  ranima  mia,  aflinelu'  ella  [lossa  perfellamenle  amarvi  ! 

I [lii  senlimenli  che  empievano  il  cuore  di  Stefania  si  nianife- 
slarono  egualmenle  nelle  esortazioni  che  ella  crcdelle  di  dovere 
indirizzare  alle  sue  religiose.  « .Mie  care  liglie,  diceva  ad  esse,  io 
vi  prego  e vi  supplico  per  l’amore  che  ci  ha  lestimonialo  il  nostro 
Dio  morendo  per  noi  in  croce,  di  avere  eonliiiuameiite  davanti 
gii  occhi  il  suo  santo  limole,  àflincb(*  non  rolTendiale  mai  ed  os- 
serviate sempre  i suoi  comand.'unenli.  .binate  so|iralulto  cpieslo 
divino  sposo;  fissate  in  lui  tulli  i vostri  pensieri  e in  lui  nietlele 
ogni  vostra  speranza;  esso  sia  il  vostro  soslegno  in  tutte  le  vo- 
stre avversità,  e ricorrele  a lui  in  liitlc  le  vostre  pene,  [lercliè 
egli  non  vi  niancbcrà  mai.  Figliuole  mie!  conservale  sempre  la 
pace  del  cuore , peroccb(ì  (•  bene  cosi  gradevole  a Dio  che  egli 
venne  dal  cielo  in  len  a per  recarla  al  mondo.  Questa  pace  riposi  in 
voi!  .Non  permellete  mai  che  l’odio  e rinimiciz.ia  ne  prendano  il 
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suo  posto.  Sopportatevi  u vicenda,  come  Dio  medesimo  sopporta 
i nostri  diletti  e le  nostre  trasgressioni  : in  (jiicsta  ^uisu  voi  vi  aiu- 
terete reciprocamente  nella  via  ilei  Signore.  • Finalmente,  il  'ì  gen- 
naio 1550,  come  aveva  ella  stessa  predetto,  rendeva  il  suo  ultimo 
sospiro  nell' età  di  scttantalrè  unni.  La  sua  morte  fu  accompa- 
gnala da  miracoli  cui  (piali  Dio  si  piaccpie  di  manifestare  cln; 
la  morte  dei  santi  (ì  preziosa  a’suoi  occhi.  Si  teccro  a ipiesta  vir- 
tuosa donzella  esc(|uie  onorevoli,  ma  più  assai  per  le  grida  e le 
lagrime  del  |iopolo  tratto  in  calca  a t|uesta  cerimonia  che  non  per 
la  pompa. 

Appena  morta,  Stefania  ricevette  gli  onori  che  la  Chiesa  rende 
ai  santi,  non  solo  dagli  abitanti  di  Sondilo,  ma  da  tutti  i paesi 
vicini  e da  tutte  le  città  da  lei  visitate  e che  conoscevano  le  sue 
virtù  e altresì  quanto  di  inaraviglioso  ella  aveva  operato  in  vita. 
Alla  sua  tomba  fu  un  concorso  straordinario,  sia  per  ottenervi 
quali  iie  grazia,  sìa  per  recarvi  qualche  olTerta.  L’autorità  ecclesia- 
stica permise  di  celebrare  la  sua  festa  e dì  esporre  le  sue  reliquie 
alla  venerazione  de’ fedeli.  Finalmente,  l’anno  17it),  papa  Cle- 
mente XII  approvò,  con  decreto  del  10  dicembre,  il  culto  ren- 
duto  alla  serva  di  Dio.  Quantun(|ue  il  'monastero  di  Solicino  sia 
soppresso,  ella  è pur  semjire  venerala  dagli  abitanti,  che  la  ris- 
guardano  qual  loro  protettrice  presso  aU’Onnipotentc,  e che  più 
volte  hanno  provato  gli  elTetti  salutari  della  sua  protezione 

Ecco  in  qual  modo  nel  secolo  deeimosesto  i santi  d’ Italia  e di 
Spagna  edilicavano,  ristoravano  la  chiesa  di  Dio.  Quando  fu  riz- 
zato il  tempio  di  Salomone,  ligura  di  questa  Chiesa,  noi  ahhiam 
visto  tutti  i materiali,  le  pietre,  i legni  e i metalli,  prt'parali  anti- 
cipatamente con  tanta  cura  che  nella  costruzione  della  santa  casa 
non  si  udiva  rumor  di  martelli  nè  d' altri  strumenti.  Così  è del- 
redilicazione,  della  ristorazione  della  chiesa  cristiana  ; la  si  fa  in 
silenzio  senza  rumore  di  sorta,  con  pietre  \ive  che  Dio  medesi- 
mo taglia  nelle  montagne,  in  disparte,  che  vengono  poscia  a col- 
locarsi trampiillamente  al  loro  luogo  e ad  attirarne  altre.  Noi  ah- 
biam  veduto  il  contrario,  (piando  il  tempio  di  Salomone  fu  di- 
strutto (la  Nabucco  c poscia  dai  Romani.  Ahhiam  veduto  le  ri- 
voluzioni, le  guerre,  le  sedizioni,  le  stragi,  il  .sangue,  I(>  llamme, 
gl’incendii,  il  rumore  del  santuario  che  rovinava  sull’  altare  e sul 
sacerdote,  il  ferro  c la  zappa  che  compievano  i guasti  del  fuoco 
e non  lasciavano  una  fiictra  sull'  altra.  Questa  è la  distruzione 
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clic  noi  vedremo  in  Alemajiiia  sullo  il  nome  di  liforma,  distru- 
zione dell’iinilà  nazionale,  deirnnilà  religiosa,  dcH’iinilà  inUllel- 
tnale,  dislruzione  d’ogni  ordine  per  non  lasciar  altro  clic  un  cu- 
mulo di  liimanti  rovine. 

S "I- 

Se()UÌlo  ih'lh  fresie  di  Lttlero.  lUssc  sono  eonfulate 
da  Enrico  VII!  re  d' higitilterra. 

I prineipii  di  (|uesta  universale  distruzione,  noi  gli  abliiam  \isli 
insegnali  ostinatamente  dall' eresiarca  di  Vitlembcrga,  e giusta- 
mente condannali  dai  capo  delia  cbicsa  callulica,  guardiano  su- 
premo deirunità,  della  verità  e deirordinc  sulla  terra.  Siccome  il 
colpevole,  anziebè  emendarsi,  trascorrcAa  sempre  a peggio,  papa 
Leone  X,  con  nuova  cosliluzione  del  5 gcnnajo  I5'21,  percuolc\a 
di  anatema  liti  c i suoi  .seltarii.  La  Cliiesa  aAcva  latto  il  suo  do- 
vere, toccava  al  braccio  secolare  a fare  il  suo.  Principi  intelligenti, 
principi  amici  deH’umanilàe  deirAlemagna  non  .sarebliero  venuti 
meno  a ijucslo  loro  dov  ere.  Essi  avrebbero  compreso  clic  negare 
il  libero  arbitrio,  far  dell' uomo  una  macebina,  gridar  couira  le 
buone  opere,  Iramutarle  in  allrellaiiti  |)eceatì,  sostenere  die  il  cri- 
stiano pel  solo  battesimo  è ad  un  tempo  re  e sacerdote,  avreb- 
bero compreso  die  era  questo  un  rovinar  la  base  d’ogiii  morale, 
d’ogni  ordine,  d’ogni  giustizia,  d’ogni  proprietà,  d'ogni  subiu- 
dinazion  civile  e religiosa.  Ma  da  lungo  tempo  i re  non  vede- 
vano die  sé  medesimi  nel  loro  regno  c neirmiianità.  Tale  era 
in  sostanza  lulla  la  politica  del  re  d’  Irigliilterra,  Enrico  Vili,  del 
re  di  Francia,  Francesco  I,  dciriinperalore  di  Alemagiia,  Carlo  V. 
Se  un  incendio  scoppia  presso  il  vicino,  invece  di  ajulare  a spe- 
gnerlo, si  prolilta  del  suo  imbarazzo  per  rapirgli  la  metà  del  suo 
giardino,  c se  è possibile,  anclic  tutta  la  casa.  Ilispetio  alla  giu- 
stizia, la  religione,  la  cliiesa  di  Dio,  se  iie  conserverà  nel  proprio 
regno  appena  il  necessario  die  bisogna  pel  popolo  ; ma  Inori,  ma 
in  rpiello  del  vicino,  se  ne  vedrà  con  piacere  la  distruzione,  e la 
ajulerà  ben  anco,  ora  in  segreto  ed  ora  apertamente.  Questo  sarà 
quinci  innanzi  il  procedere  de’  governi  secolari. 

Per  ciò  die  tocca  in  particolare  i principi  e i baroni  di  Alema- 
gna, Io  sle.sso  Lutero  ce  gli  lia  già  dipinti  siccome  immersi  nella 
crapula  e nell’  ubriadiezza.  Inoltre  egli  lia  gettato  loro  un’  esca 
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lale,  mi  simil  faUa  di  gente  non  sa  resistere:  cigli  lia  sciolti  dal- 
l’obliligo  cotanto  disagevole  di  far  opere  buone,  di  rintuzzare  le 
proprie  passioni  eoH’astinenza  e col  digiuno,  furti,  adnllerii,  omi- 
cidii,  essi  li  possono  commettere  arditamente,  purché  si  mettano 
bene  in  capo  che  Dio  non  si  ticn  per  questo  offeso  da  loro  e che 
rimangono  sempre  nella  sua  grazia.  Per  compenso,  egli  ha  pro- 
messo loro  i beni  de’ conventi,  degli  spedali,  delle  cappelle,  delle 
cattedrali;  poiché  non  si  conserveranno  prebende  se  non  pei  lor(t 
ligliuoli  bastardi  o altri.  Finalmente,  siccome  ogni  cristiano  è sacer- 
dote, i baroni  alemanni  saranno  naturalmente  gran  sacerdoti,  pre- 
siederanno a’concilii  c vi  regoleranno  a colpi  di  spada  la  fede  <*  la 
morale  dei  popoli.  Con  tal  esca,  la  cosa  che  certo  reca  la  maggior 
maraviglia  è che  tutti  i baroni  alemanni  non  vi  siensi  lasciati  ac- 
calappiare. 

Carlo  V era  stato  di  fresco  incoronato  ad  Ai\-la-Chapelle,  il  25  ot- 
tobre 152(1,  e da  «piesta  città  era  andato  a Colonia.  Una  dieta  era 
stata  convocata  a Norimberga  pel  gennajo  1521.  La  peste  scac- 
ciò la  dieta,  che  si  raccolse  a Worms.  Essendosi  aperte  le  discus- 
sioni intorno  allo  stato  della  chiesa  germanica,  iljamoso  letterato 
Meandro,  ambasciator  del  papa,  pigliò  a parlare  in  cpiesti  termini  ; 

• Cesare,  principi,  deputati!  non  fu  mai  in  alcuna  assenddea 
che  oratore. si  presentasse  con  parola  meno  ingannevole  della  mia. 
Voi  sapete  ehe  l’oratore,  a lusingar  quelli  che  lo  ascoltano,  si  an- 
nunzia come  tutto  pieno  di  zelo  pei  loro  interessi,  libero  da  ogni 
passione  nella  (piistione  ehe  deve  agitarsi.  E la  henevolenzii  del- 
l'mlitorio,  di  rado  la  ragione,  è quella  che  assecura  il  suo  trionfo. 

10  vengo  innanzi  a voi  confessando  di  bel  primo  tratto  che  sento 

11  più  vivo  interesse  nella  causa  <;he  devo  sostenere,  sento  In  pas- 
sione più  potente,  lo  non  sono  libero,  [ìcrocchè  si  tratta  per  me 
il’inqtedire  che  si  rechi  offesa  alla  corona  ehe  adorna  la  fronte  del 
principe  che  rappresento.  Tuttavia  non  aggiungerete  fede  a’  nùei 
argomenti  se  non  in  quanto  avranno  illuminate  le  vostre  coscienze. 

• A credere  agl’  innovatori,  di  che  si  tratta  in  questi  dibatti- 
menti religiosi?  Tutt’al  più  di  alcuni  punti  controversi  fra  Lutero 
e il  papato,  e che  risguardano  specialmente  l'autorità  della  santa 
sede.  E(|uesto  è un  error  grave;  perocché  sopra  quaranta  articoli 
condannati  nella  bolla,  soli  alcuni  toccano  la  dignità  della  santa 
sede.  Ecco  i libri  che  Lutero  ha  scritto  in  latino  e in  tedesco,  che 
egli  ha  fatti  stampare  e difl'usi  in  suo  nome.  Ei  basta  aprir  gli  oc- 
chi per  rimanerne  con\inti.  Ma  forse  gli  errori  che  la  bolla  con- 
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danna  sono  di  poio  rilievo?  Guardale;  Lutero  nepa  la  neeessilà 
delle  linone  opere  per  la  salute  ; nega  la  libertà  dell’  uomo  nel- 
l’osservanza  della  legge  naturale  e della  divina;  egli  alTerina  elie 
l’uomo  in  ogni  occasione  pecca  dannevolmente.  Giudicate  voi  che 
il  solo  papato  abbia  interesse  a inoscrivere  si  fatte  massime? 
Che  al  solo  papa  appartenga  di  levarsi  conira  il  dispirgio  die  il 
novatore  insegna  pei  sacramenti  e per  la  manna  celeste  che  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  fece  piovere  dalla  croce  per  la  salute  dell’umanità? 
Clic  direni  noi  della  potestà  mostruosa  die  egli  conferisce  ai  laici 
di  assolvere,  ed  ai  laici  dcH’iino  e dell’altro  sesso? 

» Lasciamo  la  jiazza  dottrina  di  Lutero,  il  quale  afferma  essere 
vietato  il  resistere  ai  Tnrdii,  percliè  Dio  ci  visita  col  mezzo  de- 
gl’infedeli;  probabilmente  come  è vietalo  di  ricorrere  ai  rimedii 
nelle  malattie  del  corpo,  pcrebè  Dio  ci'manda  queste  malattie  per 
castigarci  delle  nostre  colpe.  Ma  ammirale  il  cuore  di  Lutero,  il 
quale  vorrebbe  piuttosto  veder  1’  Alemagna  straziala  dai  cani  di 
Costantinopoli  die  guidata  dal  pastore  di  Roma! 

> lo  Ilo  parlato  di  Roma,  di  ({lidia  Roma  la  cui  tirannia  pesa 
si  forte  a Lutero.  A credere  a lui,  Roma  il  soggiorno  della  ipo- 
crisia ; il  die  fa  supporre  die  Roma  è l’asilo  delle  virtù  : clic  non 
si  fa  oro  falso  in  un  paese  in  cui  il  vero  oro  non  è.  ad  allo  prezzo. 

» Lutero  continua:  Il  |iapa  ha  usurpata  la  potestà  die  egli  si 
arroga,  rsurpala!  E come?  For.se  colle  falangi  di  Alessandro, 
rolla  spada  di  Cesare  o la  scure  del  carnefice?  E die?  tulli  i po- 
poli che  parlano  una  lingua  diversa,  clic  vivono  sotto  un  diverso 
cielo,  di  costumi,  di  origine,  d’interessi  opposti,  s’accorderebbero 
e riconoscere  qual  vicario  di  Gesù  un  povero  prete  senza  potestà, 
che  non  possiede  per  patrimonio  che  un  |)i<’eolo  palmo  di  terra,  e 
i vescovi  avrebbero  inchinata  la  loro  mitra,  i re  i loro  diademi,  se 
l’antiea  tradizione  non  avesse  ad  l'ssi  insegnalo  che  (jiiesti  omaggi 
di  fede,  di  obbedienza,  si  rivolgevano  all’erede  di  Dietro,  e ('he 
essi  eseguivano  il  testamento  del  Figliuolo  di  Dio?  Ma  supponiamo 
che  il  Cristo  abbandoni  la  sua  dii(‘sa,  che  questa  assemblea,  per- 
cossa da  vertigine,  s|)Ogli  il  papato  del  suo  primato;  distrutto  que- 
sto primato,  come  governar  la  Chiesa?  Ogni  vescovo,  dite  voi, 
sarebbe  sovrano  assoluto  nella  sua  dio('csi  ! Allora,  invece  di  una 
tirannia,  ve  ne  sarebbero  mille  che  voi  vorreste  in  breve  distrug- 
gere: repisco|iato  è quello  che  si  inette  in  pezzi  e si  divide,  l’a- 
narchia ciilrerebbe  nel  teiiipio  del  Signore,  la  corona  sarebbe  get- 
tata ad  ogni  barone  che  possiede  un  castello.  Si  aggiunge:  Al  di 


Digitized  by  Googlc 


[lJjl7-15iIi]  UBRO  OTrA.NTF.Sm(lQi:\nTO 

sopra  de’ vescovi  regnerà  il  concilio;  vescovi,  abbassale  il  capo! 
Fuor  d’ogni  dubbio  un  concilio  permanente.  E dove  saranno  al- 
lora i pastori?  lungi  dai  loro  greggi.  E ilisciollo  il  concilio,  a cbi 
ricorrere  per  amminislrare  i rimedii  die  dimandano  le  malattie 
della  comunità  generale?  chi  convocherà  il  concilio?  forse  l’auto- 
rità secolare?  ma  ecco  la  potestà  secolare  che  invade  la  Chiesa. 
E chi  presiederà  al  concilio?  non  vedete  voi  che  ogni  quistionc 
posta  è grossa  di  conturbazioni,  di  ribellione,  d’inquietudine?  qual 
dedalo  di  leggi,  di  regolamenti,  di  riti  c di  dottrine  uscirà  da  si- 
mile conciliabolo,  in  cui  ogni  fedele  terrà  per  fermo  che  il  suo  solo 
vescovo  ha  tenuto  l’integrità  della  fede  ! In  breve,  in  questa  po- 
liarcliia  voi  vedreste  i rettori  e i curati  invidiare  la  potestà  ai  ve- 
scovi, i preti  ai  rettori:  e allora  na.scerebbc  (|nella  Babilonia  clic 
Lutero  pone  insolentemente  nella  sua  Bontà  moderna. 

» Ma  si  oppone  questo  anlieo  argomento:  Come  si  vi\eva  ne’ 
primi  secoli  della  Cliìesa,  quando  la  potestà  del  papa  era  la  sì  pic- 
cola cosa?  Con  simile  argomentazione,  potremmo  dire  noi  pure  ; 
Come  l’uomo  cessò  di  nodrirsi  di  ghiande,  i princijii  di  andar 
senza  corteo,  e come  le  liglie  dei  re  cessarono  di  Ia\are  le  loro 
vesti?  Chi  non  sa  che  il  corpo  politico  stimiglia  il  corjio  umano, 
ehi  non  sa  che  il  secolo  avanza  come  l’elà,  che  l’adolescenza  non 
veste  i panni  dell’ infanzia?  » 

Dopo  mostrati  gli  sforzi  inutili  tentati  dalla  santa  sede  pci  far 
ravvedere  Lutero,  l’Aleandro  chiede  che  rimanga  da  fare  per  vin- 
cere l’ostinazione  del  novatore,  c quali  sieno  i rimedii  per  arrestar 
l’eresia.  Egli  non  sa  trovarne  uno  che  sia  più  eflicacc  di  un  editto 
dell’ imperatore  contro  l’eresiarca. 

•<  Volete  voi  l’esperienza  e le  guarentigie  della  sapienza  per  ri- 
solvervi? Le  più  famose  accademie  hanno  condannalo  la  dottrina 
luterana.  — Le  alle  dignità  de’ personaggi?  i prelati  di  Germania, 
i vescovi,  i dottori,  i rettori,  gli  ecclesiastici  l’hanno  pro.scrilla. 
— Le  potestà  terreni  ? l’ imperatore  ha  fallo  ardere  pubblica- 
mente nc'suoi  stali  le  opere  del  monaco  agostiniano:  i baroni,  i 
grandi  d'Alemagna  hanno  in  abbominazione  i suoi  insegnamenti. 
Ma  temete  voi  forse  il  contraccolpo  di  questa  lolla  ne’ regni  stra- 
nieri? II  re  di  Francia  ha  vietalo  l’entrata  nc’suoi  stali  ai  libri  di 
Luterò,  e l’università  parigina,  in  una  discussion  recente,  si  è le- 
vata con  tutta  la  forza  del  suo  nome  e de’  suoi  lumi  «'oniru  le 
nuove  massime.  Il  re  d’Inghilterra  non  ha  voluto  lasciare  ad  altri 
la  cura  di  difendere  l’inlegrità  della  fede  cattolica;  ha  preso  egli 
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sit'sso  la  p Aoi  sapole  con  (jnale  eloquenza  e (|ual  logicai 

l’I  nglicria,  la  Spagna  hanno  gctialo  un  grido  di  spavento.  I vostri 
vicini  stessi  che  hanno  accolto  l’errore  applandirannn  ai  partili 
gagliardi  che  prenderete , percliè  se  si  è contenti  che  la  lebbre 
scenda  nella  casa  del  |)roprio  nemico,  si  teme  però  che  la  peste 
non  vi  si  stabilisca.  Che  se  la  malizia  (h-gli  uomini,  le  sciagure 
de  tempi  e la  collera  di  Dio  volessero  che,  non  ostante  il  gran 
colpo  che  voi  side  sul  menare,  (piesta  maledetta  pianta  rimanesse 
ancora  in  |»iè,  essa  vivrebbe  forse,  ma  infermiccia,  e i suoi  germi 
sarehhero  solTocali  in  migliori  tempi.  Che  se  voi  non  pigliate  la 
scure,  io  \edo  (pH‘sl’alhei-o  di  Nabiicco  distendere  le  radici,  i rami, 
crescere  e soffocar  la  vigna  del  Signore  ; l’eresia  farebbe  dell’A- 
lemagna  ciò  che  la  .spada  di  Maometto  fece  deH’Asia  '.  » 

Un  tale  discorso  toccò  vivamente  Tassemblea.  Se  si  fossero  rac- 
colti in  sul  subito  i voli,  si  sarebbe  probabilmente  preso  qualche 
efiicace  partito  per  arrestare  il  male.  .Ma  già  l’Alemagna  non  era  più 
una,  già  la  s)ia  unità  nazionale  era  rolla  per  secoli,  se  non  per  sem- 
pre. Federico,  elettore  di  Sassonia,  patrono  deircresiarca,  dimandò 
di  rispondere  al  nunzio  del  papa;  c la  dieta  si  aggiornò  al  di- 
mani. L’elettore  protestò  il  suo  rispetto  perle  decisioni  di  Roma, 
ma  pose  in  dubbio  che  i libri  citali  fossero  di  Lutero  o che  egli 
sostenesse  realmente  questi  cirori  ; mostrava  perlanl(t  desiderio 
che  il  frale,  munito  di  un  salvocondotto,  venisse  liberamente  ad 
esprimere  il  suo  pensiero  davanti  la  dieta;  che  se  colui  avesse 
persistito,  egli  prometteva  allora  d’abbandonarlo.  Quest’era  un  co- 
lorare astutamente  un  rilìulo  di  .sommissione  alle  decisioni  dell’au- 
loi  ila  religiosa.  Aleandro  replicò  che,  avendo  il  papa  sentenziato, 
non  si  trattava  più  di  disputare,  ma  di  obbedire.  Alcuni  uomini  po- 
litici dcirassemblea  furono  del  medesimo  parere.  Ma  rimperalore 
si  uni  coirelettore  ; nondimeno  promise  che  sarebbe  fatta  una  sola 
dimanda  a l.utero:  se  ritrattasse  o no  i suoi  errori. 

Il  17  aprile  1521,  Lutero  comparve  innanzi  la  dieta.  L'uflìciale 
dcH’arcivescovo  di  Treveri  lo  interrogò  in  «picsti  termini:  « Mar- 
lin Lutero,  la  sua  sacra  e invincibile  maestà,  secondo  il  parere 
degli  ordini  deirimpero,  vi  chiama  davaidi  a sè,  aflinchè  rispon- 
diate alle  due  dimande  che  sono  per  farvi:  — Vi  riconoscete  voi 
Fautore  degli  scritti  pubblicati  sotto  il  vostro  nome,  che  sono 
quc>li  (e  li  mostrava  a lui),  e con.sentite  voi  a ritrattare  alcune 

‘ .\uiliii,  Storia  ili  Lutero,  ioni.  1.  Fallavie,,  Hìst.  cono,  trid.,  lib.l,  cap.  xxv, 
f.r  Ut  t.  Il  01  liuti,  .liv/i.  vai. 
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(lolle  doUrino  clic  'i  si  Irovano  insegnale?  » I.iilem  rispose;  alla 
prima  domanda  die  riconosceva  come  suoi  i libri  che  portavano 
il  suo  nome.  Intorno  alla  seconda,  so  egli  volesse  ritrattar  gli  er- 
rori che  vi  si  contenevano,  preg('i  l’ imperatore  di  ciineedergli  il 
tempo  necessario  per  risponder»;  in  tutta  eognizion  di  causa.  Lna 
tale  esitazione  sorprese  moltissimi,  e l’ imperatore*  disse  imman- 
lineiite:  Quest’uomo  non  mi  renderà  eretico. 

I capi  degli  ordini  deliberarono  per  qualche  istante,  c l’ ufli- 
riale  si  lev»)  di  nuovo:  « Martin  l.nlero,  (|uantunque  voi  cono- 
sciate da  lungo  tempo  il  messaggio  di  sua  maestà  imperiale  e lo 
scopo  della  vostra  comparsa  davanti  la  dieta,  e si  possa  negarvi  la 
dilazione  che  dimandate , nondimeno  la  clemenza  insigne  del  so- 
vrano «legna  concedervi  un  giorno  per  preparare  la  vostra  ri- 
sposta. » 

II  di  appresso  l’ulìiciale  gli  dimandò  di  nuovo:  « Volete  voi  di- 
fendere tutte  le  vostre  opere,  ovveramenle  disapprovarne  alcune?  » 
l.iitero  fece  una  lunga  «lissertazione  in  favore  (ie’suoi  lil)ri  e contea 
|('  d(*cretali  del  papa , la  tirannia , ma  non  rispose  alla  dimanda. 
L’iiflìciale  fece  notar  la  cosa,  aggiungendo  che  non  si  trattava  di 
discutere  nuissime  già  condannate  dai  concilii;  che  si  dimandava 
ima  risposta  scm|>lice,  non  ambigua,  se  volesse  o no  ritrattarsi. 
Lutero  ripigliò  allora  : « Poiché  la  vostra  sacra  maestà  e le  vostre 
dominazioni  dimandano  una  risposta  semplice,  io  la  farò:  essa  non 
sirà  nè  ambigua  nè  etpiivoca;  eccola.  A meno  che  io  non  sia  con- 
vinto di  errore  colla  testinmnianza  della  Scrittura  o deH’evidenza, 
io  non  posso  nè  v»)glio  ritrattarmi;  poiché  io  non  credo  alla  sola 
autorità  del  papa  e dei  concilii,  che  hanno  si  spesso  erralo  o si 
sono  coulradelli,  e non  riconosco  per  maestro  che  la  Bibbia  e la 
parola  di  Dio.  • 

fili  ordini  si  ritiraroiu»  per  deliberare,  poscia  rufliciale  prese  a 
parlar  cosi  : « Marlin  Lutero,  voi  avete  parlato  in  guisa  che  non 
conviene  ad  uomo  par  vostro  e non  avete  risposto  alla  dimanda. 
Lcrtameiite  voi  avete  composto  diversi  scritti,  alcuni  de’quali  non 
potrebbero  essere  roggello  d’alcuna  censura.  Se  voi  aveste  disap- 
provalo i libri  in  cui  si  Irovano  spar  i i vostri  errori,  sua  maestà, 
nella  sua  bontà  intinila,  non  avrt;hb»;  permesso  che  bisserò  proces- 
sati quelli  in  cui  non  sono  insegnale  che  dollrine  juire.  Voi  avete 
risuscitai»)  dogmi  condannali  dal  concilio  tli  (iostanza,  e chie- 
dete di  essere  convinto  dalle  Scritture.  Ma  se  ciascuno  av»\sse  la 
libertà  di  disputare  sopra  punti  da  tanti  secoli  disapprovati  dalla 
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Chiesa  (■  dai  eoneilii,  non  vi  sarebbe  più  dottrina,  non  più  dogma, 
nulla  di  eerlo,  nè  di  (isso;  nessuna  eredenza  da  dover  tenere  sotto 
pena  dell’eterna  salute.  Imperoeehè  voi  che  oggi  rigettato  l'autorità 
del  concilio  di  Costanza,  domani  proseri\ crete  tutti  i eoneilii,  poi 
i padri  e i dottori  ; allora  non  vi  sarebbe  altra  autorità  che  la  pa- 
rola individuale,  che  voi  chiamate  in  testimonianza  e che  noi  pure 
invochiamo.  I*cr  ciò  sua  maestà  dimanda  una  risposta  semplice  c 
precisa,  aflemialiva  o negativa.  Volete  voi  difendere  come  catto- 
lici tutti  i vostri  insegnamenti,  o ve  n’ha  alcuni  che  siete  pronto 
a ilisapprovare?  • 

Lutero  consumò  il  rimanente  della  seduta  senza  voler  dare  ri- 
sposta più  netta  e più  precisa. 

Due  giorni  dopo,  il  segretario  della  dieta  vi  lesse  ad  alta  voce 
il  resirillo  im])erii)!c,  concepito  cosi:  « I nostri  antenati,  i re 
di  Spagna,  gli  arciduchi  d’Austria,  i duchi  di  Borgogna,  protet- 
tori e difensori  della  fede  cattolica,  ne  hanno  difeso  l’ integrità 
col  sangue  e colla  spada,  in  quella  che  vegliavano  perchè  i^osse 
rendula  ai  decreti  della  Chiesa  1’ obbedienza  che  loro  è dovuta. 
Noi  non  dimenticheremo  (piesti  begli  esempi,  cammineremo  sulle 
tracce  ile’nosli  i avi,  e proteggeremo  con  tulle  le  nostre  forze  (|ue- 
sta  fede  che  abbiamo  ricevuta  in  eredità.  E siccome  v’ebbe  un 
Irate  che  osò  attaccare  ad  un  tempo  i dogmi  della  Chiesa  e il  capo 
•Iella  callolicità,  difendendo  con  ostinazione  gli  errori  in  cui  era 
caduto,  e ricusando  di  ritrattarsi,  noi  abbiam  giudicato  che  bi- 
sognava opporsi  ai  progressi  di  questi  disordini,  anebe  a pericolo 
del  nostro  sangue,  de’ nostri  beni,  delle  nostre  dignità,  della  for- 
tuna dell’ impero,  afiinchè  la  Germania  non  si  contaminasse  del 
delitto  di  spergiura.  Noi  non  vogliamo  quinci  innanzi  più  udire 
Marlin  I.uleio,  di  cui  i principi  hanno  imparato  a conoscere  l'in- 
llessihile  ostinazione,  e ordiniamo,  che  egli  deliba  allontanarsi  e 
ritirarsi  sotto  la  fede  della  parola  che  gli  abbiam  dato,  senza  che 
egli  possa  fra  A ia  predicare  o suscitar  disordini  '.  » 

Da  poi  (|uel  dì  non  v’elihc  più  pubblica  adunala  ; ma  gli  ordini 
dell’iinpero,  ncU’interesse  «Iella  pubblica  quiete,  vollero  provarsi  a 
vincere  roslinazione  di  Lutero.  Essi  deputarono  alcuni  membri 
della  dieta  aH’imperalore,  il  quale  consenti  che  si  tentassero  nuove 
vie  di  componimento.  Le  conferenze  particolari  non  riuscirono 
meglio  delle,  pubbliche  ; poiché  Lutero  si  mostrò  sempre  osti- 
nalo. Avendolo  un  degli  interlocutori  scongiuralo  di  sottoporre 

' .Aiiilia.  Ioni.  I ói<l. 
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i suoi  soriui  ni  (giudizio  de’principi  c dogli  ordini  dcH’iinpoi-o,  ogii 
risposo  ohe  non  voleva  si  credesse  che  declinasse  il  giudizio  del- 
riniperalore  e degli  ordini  ; ma  che  la  parola  di  Dio,  sulla  quale 
si  appoggiava , era  a’  suoi  occhi  lanlo  chiara  che  non  pod'ehhe 
riiraUarsi  se  non  si  recasse  nella  discussione  una  parola  più  lu- 
minosa; — ohe  san  Paolo  aveva  dello:  Se  un  angelo  viene  dal 
cielo  COI)  un  nuovo  vangelo,  sia  anaicma!  — Che  non  si  vo- 
lesse violenlaro  la  sua  coscienza,  sirena  nc’  legami  della  Scrii- 
tura.  — Ma,  ripigliò  il  margravio  di  Hrandehorgo,  non  avete  voi 
dello  che  non  cedereste  se  non  allora  che  foste  convinto  dal  le- 
sto medesimo  della  Scrittura?  — 0 da  ragioni  di  tutta  evidenza, 
disse  Lutero.  — Ma  voi  ammellelc  diimpic  una  ragione  superiore 
alla  parola  di  Dio?  ohhiellò  vivamente  il  primo  interlocutore.  Lu- 
tero rimase  in  silenzio  '.Era  di  fallo  il  punto  capitale.  Al  di  .sopra 
della  chiesa  di  Dio,  colla  sua  tradizione  sempre  viva,  colle  sue 
Scrilliire  sempre  interpretate  da  lei,  co’suoi  padri,  co’suoi  dottori, 
co’suoi  concili!,  co’suoi  |>onlelici,  vicari!  del  Cristo,  Lutero  met- 
teva la  sua  ragione  individuale  colle  sue  variazioni.  Per  la  ra- 
gion variahile  di  questo  frate  l’Ali'magna  romperà  la  sua  unità 
nazionale  e religiosa.  Finalmente  l’iifiiciale  di  Trevcri  chiamò  Lu- 
tero, afline  di  leggergli  la  .sentenza  imperiale.  Lutero,  diss'cgli, 
poiché  non  avete  voluto  ascoltare  i consigli  di  sua  maestà  e gli 
ordini  dell’ impero,  e confessare  i vostri  errori,  tocca  ora  a ce- 
sare di  agire.  Per  ordine  deirimperatore  vi  sono  conceduti  venti 
giorni  per  ritornare  a Viltemherga,  libero  e sotto  la  salvaguardia 
della  parola  del  principe;  purché  nel  vostro  viaggio  non  susci- 
tiate alcuna  turbolenza  colle  vostre  parole  o coi  vostri  discorsi. 
Lutero  mostrò  mollissima  riconoscenza  airim|>eralore  e partì  il 
26  aprile. 

L’elettore  Federico  di  Sassonia  aveva  messo  in  tluhhio  che  Lu- 
tero insegnasse  realmente  gli  enormi  errori  che  gli  si  attrihuivano. 
Se  non  era  (piesta  una  pura  simulazione  deirelellore,  Lutero  ebbe 
cura  di  subito  disingannarlo,  l'seilo  da  Worms,  egli  compose  il 
credo  luterano  nc’seguenli  diciollo  articoli: 

• Il  cristiano  battezzalo  non  può  perdere  il  regno  celeste,  qual- 
sivoglia peccalo  commetta,  purché  egli  creda.  — Perocché  la 
fede  toglie  tulli  i peccali  del  mondo.  — Al  cristiano  né  la  Chie.sa, 
nè  gli  angeli  possono  imporre  credenze.  — E la  dottrina  dì  san 
Paolo,  Col.  II.  — INon  v’é  stalo  che  possa  esser  felicemente  go- 
' Aiidin,  Ioni.  I,  png.  .'Ì9. 
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"ovprnalo  da  tv.  — Questo  è l’itisej^iiaincnlo  ilellu  s|UTÌenz<i.  — 
Qiialiin(|ue  uomo  può  lonlessiuv  ed  assoUciv.  — K serillo  in  san 
.Matteo  : Ciò  elio  Icnlierclc  sulla  tetra,  sarà  Iellato  ne’  eieli,  e ciò 
lite  slc(;lieiete  sulla  tetra,  sarà  sle)>alo  tie’ eieli;  i|uesle  parole 
s'indirizzano  a lutti.  — Il  peeealo  »*  di  sua  natura  setnpre  il  tne- 
desimo;  esso  non  si  annniva  per  esser  eottitnesso  eoti  utia  tna- 
dre,  una  sorella,  una  liglia.  — L’insej>na  il  Cristo.  — Qualuntpic 
uomo  può  eonfessare,  dedieare  utia  eliicsa,  eonferir  }^li  ordini.  — 
Cose  vili  elle  si  de\oiio  laseiare  ai  siilialterni;  al  veseovo  toeea  la 
predieazion  del  Vanp;oltt.  — Quando  san  l’ictro  stesso  sedesse  sul 
Irono  ili  Homa,  io  non  lo  rieunoseerei  per  papa.  — Perchè  il  pa- 
pato non^è  che  una  linzione.  — Libero  arhilrio!  eliitnera!  non 
senso!  — La  necessità  è quella  che  ci  sospii)j!;e  e ei  guida.  — L’uo- 
mo non  può  operare  che  riniquità,  io  l'ho  provato.  — Il  papa  è ere- 
tico, scismatico,  idolatra;  salute  satana.  — Qucsta’è  la  verità  '.  » 

Tale  è il  crvdo  luterano  nel  l.’iil  : vrvdo  si  ialtiimente  empio, 
scandaloso,  sovversivo  d'ogni  ordine,  d'ogni  società,  d’ogni  mo- 
rale, d’o|ini  religione,  che  Lutero  stesso,  non  ostante  la  sua  au- 
dacia, non  o.sò  professarlo  alla  dieta  di  Worms. 

Lnlero  violò  nel  suo  viaggio  gli  ordini  formali  dell’iinpcralore  c 
le  condizioni  del  saKocondotlo;  predicò  a llirsfeld  ed  a Eisenach. 
Egli  cadeva  cosi  sotto  il  bando  dell' impero.  Mentre  si  approssi- 
mava ad  Aetenstein,  alquanti  cavalieri  mascheratisi  presentarono 
improvisamenle  in  sull’ entrar  di  una  foresta,  si  gettarono  sulle 
reiiiiii  dei  eavalli  e fìnsero  di  rapire  il  frale.  Era  una  commedia 
studiala  dall’ elettore  di  conseioo  con  Lutero  Un  cavallo  era 
pronto  e cosi  una  veste  da  cavaliero  e una  barba  posticcia  per 
mascherare  il  fuggitivo.  Si  eriò  per  la  foresla  per  alcune  ore,  e 
venule  le  undici  della  notte,  si  bussò  alla  porta  del  castello  di 
Varthorgo,  famo.so  per  la  dimora  che  vi  fece  e per  le  eroiche  virtù 
che  vi  praticò  santa  Elisabetta  di  furingia. 

.alcuni  compagni  di  Lutero,  che  non  sapevano  cosa  di  quel  se- 
creto, credettero  di  essere  caduti  in  un’imboscata,  e .sparsero  in 
Villemherga  la  voce  della  sua  morte.  Nondimeno  egli  viveva  molto 
lieto  e nelle  delizie  alle  spese  del  principe,  di  cui  non  tralasciava 
per  questo  di  beffarsi.  « lo  credo  che  il  principe  sia  (|uello  che 
paga,  disse  egli  in  una  lettera  a Spalalino;  poiché  non  vorrei  ri- 
maner qua  un’oia  .se  sapessi  che  mangio  il  pane  del  mio  ospite, 

' -\udin,  558.  Opero  lAilh^ri  lom.  Il.pap.  172.  tl’it/rmhi'rga'.  — ’ M"- 
iio'Chlfi  di  SpaliiUno. 
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;;ii»n!iano  <lcl  castello.  Il  pane  del  prineipe.  Itene;  puieliè  alla  (in 
line,  se  Itisojina  inan?;iare  il  pane  di  qualcuno,  dev  'essere  de’itrin- 
cipi,  perocché  principe  e ladro  è presso  a poco  sinonimo  » 

Ora,  come  mai  l.nlero,  il  preteso  apostolo,  vivea  in  ciò  cii’ei>li 
chiamava  il  suo  Patmos,  iit  cotcsta  solitudine  sanlilieala  dalle  virlii 
si  caste,  si  dolci  di  santa  Ivlisahettaf  sentiam  Ini  stesso.  « \h  è 
finita,  scriveva  il  15  giugno  a Melantone,  io  non  |utsso  più  pre- 
gare nè  gemere;  la  carne  mi  brucia,  quella  carne  che  holle  in  me, 
quando  dovrehh’essere  lo  spirito.  Inlingardia,  sonmt,  molle/./.a,  vo- 
luttà, tutte  insiem  le  passioni  mi  assediano;  ed  è certo  perché  voi 
avete  cessato  d’ intercedere  per  me,  che  Dio  si  é cosi  ritiralo... 
Ecco  otto  giorni  che  io  non  scrivo  né  prego,  cagione  le  lenlazioni 
della  carne  ’.  » 

Ecco  lo  stato  di  un  riprovato,  non  di  un  apostolo.  .Nella  tenta- 
zione san  Paoltt  addoppiava  le  preghiere, castigava  e rendeva  livido 
di  colpi  il  suo  corpo,  per  la  tema  che,  dopo  predicato  agli  altri,  non 
fosse  egli  stesso  riprovato.  Egli  non  sentivasi  colpevole  di  nulla,  ma 
non  si  credeva  per  questo  giustilicato.  NcH'apostolo  della  |»retesa 
riforma  uvvien  tutto  il  contrario.  Egli  non  prega,  non  castiga  il 
suo  corpo.  Qual  cosa  dunque  lo  assecura?  La  più  empia  presun- 
zione. Sentiam  ciò  che  egli  scrisse  allo  stesso  Melantone  il  di  I di 
agosto:»  Sii  peccatore  e pecca  fortemente,  ma  la  tua  lede  sia  più  • 
grande  del  tuo  peccato....  A noi  basta  aver  conoscitito  ragnello 
di  Dio  che  cancella  i peccati  del  mondo;  il  peccato  non  può  dis- 
truggere in  noi  il  regno  deiragnello,  (|uand’anche  forui«‘a>timo  e 
uccidessimo  mille  volte  al  giorno  « 

Ecco,  come  Lutero,  il  preteso  apostolo,  abusa  della  misericor- 
dia di  Dio,  della  passione  di  Gesù  Cristo,  per  offender  Dio,  per 
oltraggiare  Gesù  Cristo  con  maggior  libertà  ed  audacia.  E forse 
questa  opera  deiruom  solo  o di  un  essere  ancor  più  cattivo,  e 
da  cui  Lutero  pigliava  lezione?  Sentiamo  ancora  lo  stesso  Lutero. 

« .M’avvenne  una  volta  di  svegliarmi  tutto  ad  un  tratto  ver.so 
la  mezzanotte,  e Satana  cominciò  cosi  a disputar  meco:  — Senti, 
mi  diss'egli,  dottore  illuminato.  Tu  sai  che  per  quindici  anni  hai 
celeliralo  <|uasi  tutti  i giorni  messe  private.  Che  sarebbe  se  tali 
messe  private  fos.sero  una  orribile  idolatria?  Che  sarebbe,  se  il 
corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  non  vi  fossero  stali  presenti  e 
tu  non  avessi  adoralo  c fatto  adorare  agli  altri  se  non  pane 
e vino?  — lo  gli  risposi:  lo  sono  stato  fatto  prete,  ho  ricevuto 

* SpalaUnv.  iìi  ainj.  1541.  — ’ A/elanchloni,  1.5  yiinii.  — * Ih.,  1 aiig. 
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riinzioiic  e la  lonsjicraziom'  dalle  mani  del  vescovo,  e ho  fallo 
liillo  (jiieslo  pel  comando  de’ miei  superiori  e per  l'olthedienza 
che  doveva  prestar  loro,  l'erchc  non  avrei  con>acralo,  poiché  ho 
pronunzialo  seriamenle  le  parole  di  Gesù  ('.risiti,  c ho  celehralo 
(|iieste  messe  con  molta  gravila,  conffr  lu  saif  — Tulio  ciò  é 
vero,  nò  diss’ei'li;  ma  anche  i Turi’hi  e i pagani  fanno  ogni  cosa 
nei  loro  lempii  per  ohhedienza,  e \i  fanno  con  serielà  lulle  le 
loro  cerimonie.  I sacerdoti  di  Gerohoamo  facevano  anch’essi  ogni 
cosa  con  zelo  e con  tulio  il  cuore  conira  i veri  sacerdoti  clic 
erano  a Gerusalemme.  ('Iie  sarchile  se  la  tua  ordinazione  e con- 
sacrazione fossero  alirellanlo  false,  tpianlo  sono  falsi  i sacerdoti 
dei  Turchi  e dei  Samaritani,  e falso  ed  empio  è il  loro  cullo? 
Primicramenle,  lu  sai,  mi  diss’egli,  che  lu  non  avevi  allora  né 
conoscenza  di  Gesù  (à  isto  né  vera  fede,  e che  in  ciò  che  risgtiarda 
la  fede,  lu  non  valevi  più  di  un  Turco;  perocché  il  Turco  e tulli 
i diavoli  credono  la  storia  di  Gesù  (a  islo,  che  è nato,  che  è stalo 
crocillsso,  che  é morto,  ecc.,  ecc.  : ma  il  Turco  e noi  allei  spirili 
riprovali,  non  abbiamo  liducia  nella  sua  misericordia  e non  lo 
leniamo  tjiial  nostro  mediatore  e noslro  Salvatore;  per  lo  con- 
Irario,  noi  abbiamo  paura  di  lui  come  di  un  giudice  severo.  Era 
(|uesla  la  Ina  fede,  tu  non  ne  avevi  altra  (piando  rmcvesli  l'un-  . 
/ione  de!  vescovo;  e tulli  tpielli  che  davano  o che  ricevevano 
tpiesla  unzione,  avevano  ipiesli  smitimenli  di  Gesù  ('.risto,  non 
ne  avevano  altri — Voi  avete  dumpic  ricevuto  l’ unzione,  voi 
siete  stali  tonsurali  e avete  .sacriticalo  alla  um.ssa  come  pagani  e 
non  come  cristiani.  Come  duiitpie  avete  \oi  potuto  consacrare, 
alla  messa,  o celebrarla  verainenle,  |ioiehé  %i  mancava  la  persona 
che  avesse  la  potestà  di  consacrare,  la  (piai  cosa,  secondo  la  vo- 
stra propria  dottrina,  è un  difollo  essenziale?  » 

Tale  fu,  secondo  il  racconto  di  Lutero,  il  primo  argomento  o 
solisma  di  Satana.  Nel  che  il  maestro  afferma  per  lo  meno  due 
gran  menzogne,  di  cui  il  discepolo  non  si  è accorto  o non  ha  vo- 
luto accorgersi.  I."  Menzogna  storica,  che  il  Turco  creda  che 
yesù  ('.risto  è stalo  erocitisso  e che  é morto,  poiché  Maometto 
dice  positivamente  nel  Corano  che  Dio  tolse  via  Gesù  Cristo 
e che  un  altro  fu  erocilisso  in  sua  vece.  2."  Menzogna  enorme  e 
contemporanea,  che  i cattolici  non  avessero  maggior  liducia  in 
Gesù  (aisto  del  Turco  e dei  demouii,  poiché  Lutero  stesso  é 
lesliuionio  del  contrario,  ci  che  rimprovera  ai  cattolici  di  appog- 
giar le  loro  indulgenze  sui  meriti  sovrubbond.uili  di  Gesù  Cristo. 
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Ne(i;li  altri  suoi  argomenti  il  padre  della  menzogna  non  ragiona 
con  maggior  verità.  «Tu  vetli  adesso,  dice  egli  a Liilero,  clic  nella 
tua  messa  manca  primieramenlc  una  persona  clic  possa  consacrare, 
vale  a dire  un  uom  cristiano;  clic  vi  manca  in  secondo  luogo  una 
persona  per  cui  si  consaci'a  ed  a cui  si  deve  dare  il  sacramento, 
vale  a dire  la  Cliiesa,  il  resto  dei  fedeli  ed  il  popolo.  » Ma  se  Lu- 
tero si  fosse  ricordalo  del  suo  calecliisnio  o delle  semplici  prcgliierc 
della  messa,  avrebbe  potuto  rispondere  ai  suo  Cliirone  clic  il  sa- 
crifizio delle  messe  privale,  come  delio  messe  solenni,  è olTerlo  a 
Dio  per  tutta  la  Chiesa,  tanto  militante  quanto  paziente,  per  tutti 
i fedeli  ortodossi  cosi  assenti  come  presenti,  ma  specialmente  jier 
questi  ultimi;  che  l'applicazione  del  sacrifizio  della  messa  alle 
persone  assenti  non  presenta  maggior  difficoltà  dcH’ applicazione 
che  si  farebbe  loro  di  qualsivoglia  preghiera. 

Marlin  Lutero,  quel  gran  dottore,  qiieireeclesiasle  di  Viltein- 
berga,  che  si  metteva  al  di  sopra  di  lutti  i dottori  c di  tutti  i 
padri,  non  seppe  fare  a Satana  risposte  cosi  semplici.  Egli  si  la- 
sciò vincere  vergognosameiile.  Egli  stesso  ne  conviene  con  (|iiesle 
parole  ; lo  vedo  di  (pia  i santi  padri  che  ridono  di  me  e gridano  : 
E che  ! è costui  ipiel  famoso  dottore  che  ammuloli  e non  seppe 
rispondere  al  deinoiiiof  Non  vedi  tu,  o dottore,  che  il  demonio 
è uno  spirilo  di  menzogna?  Ve  ne  rendo  grazie,  miei  padri!  lo 
avrei  sino  ad  ora  ignorato  che  il  demonio  è un  menlilore,  se  voi 
non  me  lo  aveste  alTcrmulo,  o miei  dotti  teologi.  Se  voi  doveste 
sostenere  i duri  assalti  di  Satana  e disputar  con  lui,  non  parle- 
reste certo  come  fate  deiresempio  e delle  tradizioni  della  Chiesa; 
poiché  il  diavolo  non  è persona  con  cui  la  si  [lossa  dire,  egli  vi 
.stringe  con  tanta  violenza  che  non  è possibile  di  resistergli  senza 
un  dono  parlieolar  del  Signore.  AH’improviso,  in  un  girar  d’oc- 
chi, egli  empie  lo  spirilo  di  tenebre  e di  spavento,  e se  ha  a fare 
con  un  uomo  che  non  abbia  pronta  a risfiondergli  una  parola  di 
Dio,  non  ha  bisogno  che  del  dito  mignolo  per  atterrarlo  '.  • 

A questo  racconto  Lutero  aggiunge  qual  conclusione:  « Ecco 
ciò  che  mi  spiega  come  avvenga  talvolta  che  si  trovano  uomini 
morti  nel  loro  letto;  è Satana  clie  torce  loro  il  collo  e li  ammazza. 
Elusero,  Ecolampadio  ed  altri  del  loro  stampo,  caduti  sotto  i dardi 
iniiammati  e le  lance  di  Satana,  sono  anch'essi  morti  improvisa- 
mente  *.  • 

* De  missa  angulari,  torri.  VI.  lente,  pag.  81,  83.  Tom.  VII,  Op.  Luther, 
tyilt.,  fol.  228.  .Audin,  toni  I.  — ’ Dr  missa  privata. 
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Tale  ria  la  liducia  di  Lnlero  in  fjiiosto  niali'’no  spirito,  rhe  al- 
trove si  fa  a (iridare  ; « Sapete  voi  il  pereliè  i saerainentarii,  Zwin- 
(ilio,  Hiieero,  Keolampadio  non  hanno  mai  avuto  rintellitienza  delle 
divine  Serittnre?  Gli  è perehè  non  hanno  mai  avuto  ad  avversario 
il  demonio:  poiché  quando  non  ahhiamo  il  diavolo  att:iei  ato  al 
eolio,  noi  non  siamo  che  mesehini  leolo|;i.  ' » 

Tiillavia  l’imperatore  ('allo  V,  il  di  S madiiio  lfi2l,  piihhlieiì 
nella  dieta  di  Worms  nn  editto  imperiale  contro  l’eresiarea  di 
Viltemher(ia,  perehè  fosse  posto  ad  eseen/iono  in  capo  a venti 
(jiorni.  l/editlo  coinineia  così; 

darlo  V,  per  la  clemenza  divina,  imperatore  eletto  dei  Romani, 
sempre  an-jiisto,  e re  di  Germania,  delle  .Spalile,  deiriina  e del- 
l altra  Sicilia,  di  Gerusalemme,  di  rniiheria  e di  Dalmazia,  di 
('.roazia.  eee.;  arciduca  d’Austria,  duca  di  Ror(;o;tna,  del  Rrahante, 
di  Sliria,  Garinzia,  Carniola,  conte  di  Alishorijo,  di  Fiandra  e del 
Tirolo,  eco.,  eee.  In  (picsto  ultimo  occvlpra  si  potrehhe  eonipren- 
dere  il  titolo  di  .<>i()ìi()iv^(lct  yitoro  Moyiilo,  poiché  fn  in  quel- 
l’anno stesso  che  Ferdinando  Cortez  gli  eontpiistò  l’impero  del 
Messico,  intanto  che  Francesco  bizzarro  gli  conquistava  l’impero 
del  Perù. 

l/edilto  espone  nohili  pensieri  in  nohili  parole.  Il  dovere  del- 
l'imperator  romano  è quello  di  distendere  i limili  di  questo  im- 
pero per  la  difesa  della  santa  chiesa  romana  e universale  c di  ve- 
gliare con  gran  cura  a prevenire  od  a soffocare,  seeomlo  la  re- 
gola della  chiesa  romana,  tulle  le  eresie  che  potessero  infettare 
le  nazioni  già  sottomesse.  Che  se  ogni  imperatore  ha  sì  fallo  oh- 
hligo,  (pianto  più  egli,  che  Dio  ha  rendulo  signore  di  tanti  regni, 
il  (piale  discende  per  suo  padre  dai  cristianissimi  imperatori,  ar- 
eiduehi  d'Austria,  duchi  di  Borgogna,  e per  madre,  (lai  re  eallo- 
liei  di  Spagna,  di  Sicilia  e di  Gerusalemme!  Ora,  da  poi  tre  anni, 
nuove  eresie,  o meglio  eresie  da  lungo  tempo  condannate  dai 
eoneilii  e dai  deereli  dei  sommi  pontelìei  coll’approvazione  della 
Chiesa,  ma  ricomparse  di  nuovo  dal  profondo  deU’inferno,  mi- 
nacciano di  preeipitari'  tutta  la  nazione  alemanna,  e pel  loro 
contagio,  tutta  la  repnhhlica  cristiana  in  strazii  siiaventevoli,  la 
perdita  de’ Inioni  eoslumi  e della  pace,  e finalmente  nella  loro  pro- 
pria rovina.  A prevenire  si  gravi  mali,  papa  Leone  X,  a cui  spetta 
di  vegliare  sulla  fede  cattolica  e sui  sacramenti  della  Chiesa,  esor- 
tava paternamente  fra’ Martino  Lutero  a rivoeare  i suoi  errori.  Ma 

' f.iilli  Ili  nilìoij.  Iflrb.  ih'  Verbo  UH.  fot.  25. 
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I-  i|(i<‘sli  ve  ne  aggiungevi)  «li  nuovi  ancor  peggiori.  Quindi  il  papa 

r in.siem  eoi  sacro  collegio  fu  coslrello  di  condannare  gli  scrini  di 

I lui  e dichiararlo  erelico  se  non  si  rilrallava  entro  il  termine  pre- 

• si'ritto.  lai  bolla  fu  portata  airiinpcralore,  siccome  vero  e supremo 

I difensore  della  fede  eristiana,  primo  ligliuolo  ed  avvocato  della 

sede  apostolica,  del  paro  che  (Iella  santa  chiesa  romana  ed  uiii- 
« versale,  con  preghiera  di  farla  piddilicare  cd  osservare,  secondo 

I il  suo  ufiìcio,  prima  in  lutto  l’iinpero  romano  e poscia  in  tulli  i 

I regni  soggetti  al  medesimo  principe. 

Essendo  siala  la  coslitnzion  pontilicia  pidihiicala  ed  eseguila  in 
I diverse  provincie,  il  detto  Marlin  l.ulero,  non  che  si  ammendasse 
e rienirasse  nel  suo  dovere,  sparse  ogni  giorno,  con  scritti  Ialini 
I o tedeschi,  eresie  le  ime  peggiori  che  le  altre.  Egli  distrugge  il 
numero,  l'ordine  e l’nso  dei  sette  sacramenli,  osservali  da  lami 
i secoli  dalla  Chiesa  ; av  vilisce  scandalo.samenle  le  leggi  inviidahili 
del  matrimonio;  rinnova  l’errore  di  Viclefo  sidf  Estrema  Unzione, 
ipiello  de’ Boemi  sulla  comunione:  irasforma  la  confessione  in 
confusione;  attrihuiseo  il  sacerdozio  alle  donne  ed  agli  stessi  fan- 
ciulli; eccita  i laici  a lavarsi  le  mani  nel  sangue  dei  preli;  ol- 
traggia con  invettive  inaudite  il  sommo  ponlidice  della  nostra  re- 
ligione, il  siiecessore  di  san  Pietro,  il  vicario  del  Cristo;  soslicne 
con  Manele  c Viclefo  che  non  v’f*  libero  arhilrio,  che  ogni  cosa 
si  fa  per  una  fatale  necessità;  cln(  il  sacrilizio  della  messa  pro- 
litla  al  solo  celehranle  e non  ad  altri,  m'i  vivi,  nè  morti;  ripro- 
duce gli  errori  dei  valdesi  e dei  vicleliti  sul  purgatorio,  de’pe- 
lagiani  e degli  ussiti  sidia  chiesa  militante;  dispregia  l’aulorilà 
de’ padri  ricevuti  dalla  Chie.sa,  e vilipende  perlìno  talvolta  il  culto 
che  si  rende  loro.  Finalmente  distrugge  ogni  obbedienza  ed  ogni 
governo,  in  guisa  da  suscitare  i popoli  alla  defezione  ed  alla  ri- 
hcllione  contra  i loro  signori  cosi  spirituali  come  temporali,  per 
abbandonarsi  alle  rapine,  alle  uccisioni,  agli  incendii,  al  pcricido 
inanifc.sto  della  repubblica  eristiana.  .Ma  più;  siccome  egli  si  sforza 
d’introdurre  una  certa  maniera  di  vita  senza  regola  uè  legge 
alcuna,  ma  licenziosa  e veramente  selvaggia,  (piest’uomo,  senza 
legge  e fuor  della  legge,  condanna  e dispregia  tutte  le  leggi,  si  che 
non  ha  temuto  di  bruciare  puhhli('amente  i decreti  dei  santi  padri 
e i sacri  canoni;  pronto  a far  peggio  ancora  al  diritto  civile,  se 
non  avesse  temuto  maggiormente  la  spada  del  secolo  che  le  .sc(t- 
inunichc  e le  censure  del  pontelìce. 

Dopo  (pieste  osservazioni  cosi  giuste  e in  certo  rpirl  modo  pro- 
fetiche, il  decreto  imperiale  additava  il  dispregio  che  il  frate 
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a\t‘Vii  poi  ooiu'il.i,  soi^iiataiaoiilc  pei'  ipiellu  ili  Costanza,  la  ij;lori:i 
delia  nazione  alemanna,  |)ei‘oèeliè  aveva  rieuinpostu  in  pace  la 
Cliiesa  straziala  da  interne  diseordie.  A Aei'j^oj^na  della  (Jmnaiiia 
l.nicro  sostiene  elio  ipiesto  eoneilio  lia  erralo  nel  più  solenne  modo; 
lo  einama  una  sina^oj^a  di  satana  c l’imperatore  Sigismondo  un 
anticristo;  i principi  deH'imiiero,  apostoli  deH’anticrislo,  omicidi  c 
farisei;  ajiprova  tutto  ciò  die  \i  è stalo  condannato  neH  eresiarca 
Ciovanni  llus,  e condanna  tulio  ipieilo  che  vi  fu  tollerato;  tra- 
scorrendo periino  a dire  che  se  Giovanni  llus  è slato  eretico, 
egli.  Martino,  si  gloria  di  esser  tale  le  dieci  volle  più;  uomo  si- 
fatlamenle  avido  di  innovare  e di  mandar  gli  uomini  in  perdi- 
zione che  non  Ita  (piasi  scrino  o pubblicato  cosa  in  cui  non  si 
trovi  una  peste  o (pialche  morlal  dardo;  ogni  sua  parola  pare 
avvelenata.  Si  direiihe  lilialmente  che  non  e un  uomo,  ma  sotto 
ligula  umana  e la  cocolla  di  monaco,  io  stesso  demonio,  che 
raccogliendo  in  una  medesima  sentina  le  più  esecrabili  antiche 
eresie  con  alcune  eresie  nuove,  sua  propria  invenzione,  distrugge 
intcramcnie  la  fede  vera  sotto  il  pretesto  di  [iredicar  la  fede, 
inlroduce  il  giogo  e la  servitù  del  demonio  sotto  un'  apparenza 
di  lihcrtà,  e sotto  il  nome  di  piofessione  evangelica  studia  a 
rom|H;re  e a rovinar  compiutamente  ogni  pace  c carità  evange- 
lica, ogni  ordine  nelle  cose  umane,  e la  faccia  cosi  bella  dell’ in- 
tera Cliii.'sa. 

Ouanlunipic  fosse  contra  ogni  diritto  l'udire,  un  uomo  condan- 
nalo dal  sommo  ponlelice  e dalla  sede  apostolica,  induralo  nella 
sua  perversità,  separalo  dalla  comunione  della  chiesa  cattolica  ed 
eretico  nolorio;  liillavia,  per  togliere  ogni  pretesto,  col  parere 
de’ suoi  principi  c consiglieri,  prima  di  esi'guire  la  cosliluzion 
ponlilicia,  noi  ahhiam  fatto  citare  il  dello  .Martino  alla  dieta,  non 
per  giudicare  ed  esaminar  le  cose  della  lt;de,  che  appartengono 
senza  alcun  dubbio  al  pontefice  romano  ed  alla  sede  apostolica, 
e neppure  per  lasciarle  rimettere  in  discussione  dopo  tanti  se- 
coli, ma  per  ricondurre  (|uesl'uomo  sulla  buona  via  col  mezzo  di 
forti  e salutari  esortazioni. 

L’imperatore  espone  poscia  come  Lutero  comparve  alla  dieta, 
vi  riconobbe  i suoi  scritti  e cinese  tempo  pi!r  dire  se  li  voleva 
rilrallare.  Che  linalmenle  egli  o.sò  sostenere  che  i decreti  de’ som- 
mi ponlelici  e i concilii  contenevano  molli  errori  e conlradizioni  ; 
che  egli  non  ne  faceva  conto  alcuno  c che  non  rilrallerebbe  nulla 
dì  ciò  che  aveva  scritto,  a meno  che  non  fosse  convenuto  ridia 
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scriUiira  « rcvidcnza  in  minio  da  sodistarlo,  ripelnulo  coiUiniia- 
menleclie  non  voleva  a"ire  eoniro  la  propria  coscienza  e non  pn- 
leva  miliare  la  parola  di  Dio,  eallivo  preleslo.  Come  se  noi  gli 
dimandassimo  clic  mutasse  la  parola  di  Dio,  c non  die,  secondo 
la  vera  parola  di  Dio,  egli  lornasse  in  gremlio  della  santa  madre 
chiesa,  da  cui  si  era  allontanalo  in  guisa  altrettanto  empia  che 
vergognosa:  chiesa  a cui  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  dato  au- 
torità sì  grande  che  colui  die  non  l’ascolla  deve  essere  risguar- 
dato  come  un  pagano  ed  un  puhblicano.  Che  bisogni  dunque  jire- 
l<  rida,  anche  sola,  a tulle  le  invenzioni  degli  eretici,  non  fu  mai 
alcuno  che  il  mettesse  in  dubbio,  fuor  deirerelico  Lutero,  il  quale, 
per  dare  ad  un  cattivo  principio  un  line  peggiore,  non  ha  po- 
tuto dissimulare,  neppure  alla  nostra  presenza  ciò  che  aveva  in 
fondo  al  cuore,  e come  egli  si  allegrava  della  iierdita  de'  fedeli. 
Poiché,  abusando  di  ipiesla  parola  del  Vangelo:  lo  non  sono  re- 
milo Il  mandar  la  pace,  ma  la  spada,  mostra  di  non  veder  nulla 
di  p^ù  gradevole  che  fazioni  e iliscordie  [ler  la  parola  di  Dio, 
vale  a dire  dissensioni,  scismi,  guerre,  uccisioni,  rapine  fra  cri- 
stiani per  le  o|>inioni  eterodosse  di  Lutero,  che  egli  abbella  col 
nome  di  parola  di  Dio,  come  di  una  bugiarda  insegna. 

Dopo  riferito  il  resto  di  ciò  che  egli  fece  con  Lutero  a VVornis, 
rimpcratore  conchinde  in  tal  modo: 

Primamente,  per  l’onore  del  Dio  onnipotente,  la  riverenza  che 
noi  dobbiamo  avere  al  ponlellce  romano  calla  santa  sede  aposto- 
lica, secondo  l’uflicio  e il  dovere  della  dignità  imperiale  e lo  zelo 
che  abbiamo  ereditato  dai  nostri  maggiori,  noi  siam  pronti  ad 
esporre  tulle  le  nostre  forze,  impero,  regni,  dominii,  amici,  vita 
e perlin  l'anima  per  la  difesa  della  fede  cattolica,  per  l’ onore  c 
la  protezione  della  santa  chiesa  romana  ed  universale.  Indi,  di 
sua  autorità  imperiale  e reale,  col  consiglio  e il  consenso  degli 
elettori,  de’principi  e degli  stati  dell’impero,  in  esecuzione  della 
sentenza  del  papa,  vero  giudice  in  questo  fatto,  egli  dichiara  te- 
nere Marlin  Lutero  quale  eretico  notorio,  e comanda  a tulli  di 
averlo  per  tale,  vietando  a chi  che  sia  di  riceverlo  o di  proteg- 
gerlo in  alcun  modo;  comanda  a lutti  i principi  e stali  deH’im- 
pero,  sotto  le  pene  consuete,  di  prenderlo  e imprigionarlo,  dopo  spi- 
rato il  termine  di  giorni  vcnl’nno,  e di  processart:  tutti  i suoi  com- 
plici, aderenti  e fautori,  spogliandoli  di  lutti  i loro  beni,  mobili 
ed  immobili,  secondo  le  leggi  e coslituzioni  deirimpero.  Kgli  vieta 
eziandio  di  leggere  e conservare  veruno  de’siioi  libri,  quand’anche 
Tom.  XXIM.  li 
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ve  ne  fosse  «niiileimo  clic  eonleiiesso  cose  luioiie;  poiché  si  rihul- 
laiio  anclic  i eihi  piò  srpiisiti  (piando  si  sospclla  sien  mescolali  di 
(pialche  goccia  di  veleno;  inolil  e ciià  die  pim  Irovarvisi  di  hiioiio 
è già  sialo  dello  e ripeliilo  dai  sanò  padri,  e si  può  leggere  in 
essi  senza  pericolo.  Egli  ordina  diimpie  ai  principi  ed  ai  inagi- 
slrali  di  liriiciaiii  e di  aholiiii  inleramenle.  E siccome  sonosi  falli 
e slampali  in  diversi  luoghi  d(‘’compeiidi  de’ suoi  libri,  vieta  as- 
sohilamenli  di  slamparli,  eonie  alln'si  di  conservare  alcuna  di 
ipielle  incisioni  o imagini  inventale  per  rendere  odiose  e ridi- 
cole non  solo  cerle  persone  pri\a(e,  ma  anche  il  sommo  poiile- 
fice,  i prelati  ed  i pi  incipi.  Comanda  ai  magisirali  di  prenderle 
e di  hriiciarle,  castigando  i lipogralì  e lulli  ipielli  che  ne  vendes- 
sero o comprassero.  Finalmenle,  fa  un  divieto  generale  di  stam- 
par (piahnnpie  libro  in  materia  di  fede,  per  pinolo  che  possa  es- 
sere, senza  licenza  del  vescoso  diocesano  '. 

\ bella  prima  l.nlero  a\e\a  preso  la  facoltà  di  teologia  di  l’a- 
ligì  per  giudice  delle  sue  eonlnnersie  colla  sanla  .sede.  Il  l;i 
aprile  l.‘)21,la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  censurò  le  opere  gli 
orrori  di  l.nlero  e ne  condannò  la  dollrina  in  olire  cento  propo- 
sizioni. I.a  (piale  censura  ^enne  decretala  e confermata  col  con- 
senso unanime  di  lulli  i dottori. 

Primieramente  la  fandlà  \i  esjuinc  la  nen-.ssilà  di  opporsi  al 
veleno  de'niiovi  errori,  capaci  d’infellare  i fedeli,  avendo  san  Paolo 
raccomandalo  a Timoleo  di  (onduisi  come  mi  ministro  irripro- 
vevole del  Signore,  sapendo  dispcn.>arc  a proposito  la  jiarola  di 
v(‘rilà,  e fuggire  i (.liscorsi  vani  e profani,  clic  conlrihiiiscono 
mollo  ad  insidiare  rempielà;  poiché  se  ipiesli  errori  guadagnano 
lo  spirilo  de’ sem|ilici,  si  vanno  sempre  piò  dislendcndo,  come 
lina  cancrena  che,  dopo  appiccatasi  alla  carii(‘  viva,  si  appiglia  a 
(pianto  ha  dinlorno  inlino  a che  abbia  cagionala  la  morte.  La 
censura  prova  tale  verità  cogli  cs( mi  di  Eriiiogene,  di  Filelo, 
d’imeneo,  di  Ebione,  di  Marcione,  di  .\pelle,  di  Sabellio,  di  Ma- 
nele,  d’Ario,  e in  (piesl’iillimo  tempo  con  (pieili  di  Valdo,  di  \’i- 
clcfo,  di  Giovanni  llii.s,  e inliue  con  (pidio  di  Liilern  e de’siioi 
sellarii.  « Nati  da  (juesla  razza  di  vipere,  dice  la  facoltà,  (piesii 
tigli  (rini(piilà  si  sforzano  di  straziare  il  seno  della  Ghiesa  loro 
madre,  l.nlero  primeggia  fra  essi  come  un  altro  Aiele,  che,  ('un- 
irà ranatema  di  Giosuè,  volle  rifabbricar  Gerico.  Egli  riconduce 
gli  amichi  errori,  attende  a foggiarne  di  nuovi  e crede  di  avere 
‘ l.c  l’Ial.  Móninnriil.  roticil.  Irid.,  loin.  Il,  |>ag.  Ilf>  et  M'iri- 
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OSSO  solo  iii;iggior  sapienza  di  (iiKi  (|uclli  clic  sono  o furono  già 
nella  Cliiosa.  Egli  osa  anlcporrc  il  suo  giudizio  a (|uollo  di  tulle  lo 
universilà;  dispregia  Icautorilà  de’sanli  padri  e dogli  antichi  dol- 
imi della  Cliiosa/c,  per  porre  il  colino  alla  sua  empietà,  si  sforza 
di  distruggere  le  decisioni  de’sacri  concilii,  non  aliraniente  che  so 
Dio  avesse  riservala  al  solo  Lutero  la  conoscenza  di  alcune  \c- 
rilà  necessarie  alla  salute,  che  la  Chiesa  avrehhe  ignorato  ne’ se- 
coli precedenti,  e come  se  essa  fosse  stata  ahbandonala  sino  ad 
ora  da  Gesù  Cristo,  suo  sposo,  alle  lenehre  deH’ errore.  >• 

Indi  la  facoltà  mostra  che  Lutero  ha  trailo  i suoi  errori  dagli 
aiiliclii  eretici;  che  egli  segue  l’eresia  de’iiianichei  sul  libero  ar- 
bilrio,  degli  ussiti  sulla  cotilrizione,  de’ vicleliti  sulla  confessione, 
de’liegardi  sui  precetti  della  legge,  de'  catari  sulla  punizion  degli 
eretici,  de’valdesi  e dc’Doemi  sulle  immunilà  ecclesiastiche  esili 
consigli  evangelici.  Sui  giuramenti,  egli  conviene  con  questi  ere- 
tici che  si  vantavano  di  essere  doU’  ordine  degli  apostoli  ; la  sua 
opinione  sull’ ossei  vanza  delle  cerimonie  legali  si  accosla  mollo 
all’eresia  degli  ehioniti.  Del  resto , egli  distrugge  la  dottrina  del- 
r assoluzione  sacramentale,  della  sodisfazione,  dell’ apiiarecchio 
aH’Euearislia,  dei  peccati,  delle  pene  del  purgatorio,  dei  concilii 
generali.  Egli  parla  come  un  ignorante  de’  principii  della  gerar- 
chia, come  della  potestà  ecclesiastica  e delle  indulgenze;  e non 
pago  di  avere  spesso  liredicalo  errori  cosi  perniciosi,  gli  ha  vo- 
luti perpetuare  in  un’opera  che  inlilolò  Della  mltivilìi  buhUonìcu; 
opera  rihoceante  di  tanti  errori  che  merita  di  essere  paragonala 
col  Corano,  poiché  vi  rinnova  eresie  alTalto  spente,  di  cui  non  re- 
stava alcun  vestigio,  principalmente  in  ciò  che  tocca  i sacrauicnli 
della  Chiesa.  Lo  tale  scrittore  può  essere  tenuto  lo  scrittore  più 
pernicioso  della  chiesa  del  Cristo,  siccome  <|ucgli  che  adopera 
soltanto  a ristabilire  le  bestemmie  degli  alhigesi,  dei  valdesi,  degli 
eracleoiiiti,  dei  pi-puziani,  degli  ariani,  dei  giovinianisti,  degli  ar- 
loliriti  e d’altri  simili  mostri. 

Si  entra  po.scia  ne’  particolari  delle  proposizioni  che  si  censu- 
rano. La  facoltà  si  appiglia  |iriina  di  lutti  al  libro  Della  mtiivilà 
liubilonica,  siccome  (piello  che  racchiude  assai  più  errori.  Essa 
riduce  il  tutto  a cini|ue  articoli  che  risguardavano  i sacramenti, 
le  leggi  della  Chiesa,  l’uguaglianza  delle  opere,  i voti  e l’essenza 
divina. 

Sui  .sacramenti,  ecco  le  proposizioni  che  essa  condann;r:  I."  I 
sacramenti  sono  di  nuova  invenzione;  (piesla  proposizione  r te- 
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rnoraria,  empia  o manifeslamonle  ordirà.  2.®  La  cliiosa  del  Cristo 
non  conosfo  il  sacraiuenlo  doU'Ordine:  proposizione  erotica,  *lie 
è dei  poveri  di  Lione,  do(?li  all)i"csi  o dei  viclefili.  5.®  4.®  e 3.®  Tutti 
i cristiani  hanno  la  medp>iina  potestà  per  predicare  e per  ammi- 
nistrare i sacramenti;  le  chiavi  sono  comuni  a tutti  i fedeli;  lutti 
i cristiani  sono  sacerdoti;  ciascuna  di  (pieslc  tre  proposizioni  è 
distnilliva  della  gerarchia  ed  eretica,  è l'errore  de’suddelti  ere- 
tici e de’pepuziani  o inontanisti.  fi.®  La  Confermazione  c rfistrema 
l'nziono  non  sono  sacramenti  istituiti  dal  Cristo:  questa  proposi- 
zione è eretica  e rinnova  rerroro  degli  albigesi  o de’vielclili  sul 
primo  sacramento,  e degli  eracleoniti  sul  secondo.  7.®  Si  crede  or- 
dinariamente che  la  messa  è un  sacrilizio  che  si  offre  a Dio,  dal 
che  (ìesn  Cristo  è chiamalo  la  vittima  deH’allare  ; il  Vangelo  non 
permette  di  dire  che  la  messa  sia  un  sacrilizio;  la  seconda  parte 
di  questa  proposizione  è empia,  hestenimialoria  ed  eretica.  8.®  È 
un  errore  manifesto  Tapplicare  e l’offrir  la  messa  pei  peccati,  per 
le  sodisfazioni , pei  defunti , pei  propri  Insogni  e per  quelli  degli 
altri;  questa  proposizione  è oltraggiosa  alla  chiesa  cattolica,  la 
sposa  del  Cristo;  essa  è eretica  e conforme  all’eresia  degli  ariani 
e degli  artolirili.  9.®  iVon  v’è  alcun  dubbio  che  tulli  i preti,  i mo- 
naci, i vescovi  e i loro  predecessori,  non  siano  stali  e non  siano 
idolatri,  e in  un  grandissimo  peccato,  a motivo  dell’ ignoranza  in 
cui  sono  del  sacramento  e dell’ abuso  e delle  risa  che  ne  fanno; 
questa  proposizione  è falsa,  sovranamente  scandalosa,  oltraggiosa 
a lutto  l’ordine  ecclesiastico  e proferita  con  una  stolta  arroganza; 
e nella  parte  in  cui  pretende  che  nessuno  è in  islalo  di  salute  se 
non  approva  simili  errori,  essa  rinnova  la  perfìdia  dei  donatisti, 
i quali  sostenevano  che  la  chiesa  di  Dio  non  era  rimasta  che  appo 
loro.  10.®  lo  credo  fermamente  che  il  pane  è il  corpo  del  Cristo, 
dice  Lutero:  (piesla  credulità  di  Lutero  è a.ssnrda,  eretica  e con- 
dannala da  lungo  tenqto.  11."  E una  empietà  ed  una  tirannia  il 
rifìntar  le  due  specie  ai  laici  : questa  proposiziom*  è erronea,  sci- 
smatica, empia,  e rinnova  l’ errore  già  condannalo  de’ Boemi. 
12."  Non  sono  i Boemi  che  bisogna  chiamar  scismatici  ed  eretici, 
ma  i Romani:  questa  proposizione  è falsa,  favorisce  l’empietà  de’ 
Boemi  ed  è ingiuriosa  alla  chiesa  romana.  15."  Il  Matrimonio  non 
é un  saci  amento  divinamente  istituito,  ma  inventalo  nella  Chie.sa 
dagli  uomini  ; questa  proposizione  è eretica  ed  è stala  altre  volle 
condannala,  l i.®  c 15.®  L’unione  di  un  uomo  e di  una  donna  deve 
tenere,  quantunque  sia  stala  falla  contro  le  leggi  ; i preti  de- 
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vono  approvare  liiUi  i malrimuiiii  contraili  contro  le  leggi  eccle- 
siasticlic,  da  cui  i papi  possono  dispensare,  ad  eccezione  di  quelli 
che  sono  espressainenlc  vielali  nella  Scrillura;  queste  due  pro- 
posizioni sono  false,  derogano  in  maniera  empia  alla  potestà  della 
Chiesa  e sono  nel  numero  degli  errori  de’valdesi.  16.®  Tutta  l’ef- 
fìcaeia  de’  sacramenti  della  nuova  legge  sta  nella  fede:  questa 
proposizione  eretica  e deroga  all’  cllicacia  dei  sacramenti  della 
nuova  legge.  17.®  Tulio  ciò  che  noi  crediamo  dover  ricevere,  lo 
ricevùun  realmente,  che  che  faccia  o non  faccia  il  ministro,  operi 
esso  per  simulazione  o per  burla  : questa  proposizione  è assur- 
da, eretica  e appoggiala  sopra  un  senso  erroneo  della  Scrillura. 
18."  È pericoloso  ed  anche  falso  il  credere  che  la  penitenza  è 
una  seconda  tavola  dopo  il  naufragio;  questa  proposizione  è te- 
meraria, erronea.  alTermata  pazzamente  e ingiuriosa  a san  (lim- 
iamo, il  quale  asserisce  ciò  che  ella  attacca.  1!)."  (Quegli  che,  essen- 
dosi confessalo  spontaneamente  o essendo  ripreso  della  sua  colpa, 
dimanda  perdono  davanti  a qualcuno  de’suoi  fratelli,  io  non  dii- 
hilo  punto  che  non  sia  assolto  de’suoi  peccali:  questa  proposi- 
zione, la  (piale  insinua  che  i laici,  così  gli  uomini  come  le  donne, 
hanno  la  potestà  delle  chiavi,  f;  falsa,  ingiuriosa  ai  sacramenti 
deirOrdine  e della  Penitenza,  eretica  e conforme  agli  ermii  dei 
valdesi. 

Il  se(-ondo  titolo  delle  proposizioni  csiralle  dal  medesimo  lihro, 
che  la  facoltà  condanna,  è (juello  Delle  costiluzioiii  della  Chiesa. 
Esso  non  racchiude  che  una  sola  proposizione,  la  seguenle:  .\è  il 
|iapa,  nè  i vescovi,  nè  uomo  alcuno  ha  dirillo  di  ordinar  cosa  ad 
un  cristiano,  neppure  il  valore  di  una  sillaba , senza  il  suo  con- 
senso, e lutto  ciò  che  si  fu  aliramenle  non  proviene  die  da  una 
specie  di  tirannia:  questa  proposizione,  che  sottrae  i soggetti  dall.v 
sonunissione  e daH’ohhedienza  dovuta  ai  loro  superiori,  tende  all.i 
sedizione  e a distruggere  le  leggi  positive;  essa  è erronea  nella  fede 
c nc’costumi  e del  numero  d(*gli  errori  de’valdesi  e degli  ariani. 

Il  terzo  titolo  è Dell' eguaglianza  delle  o/iere  e non  racchiude  che 
una  [iroposizione  co.si  concepita:  Le  opere  non  son  nulla  davanti 
a Dio,  ove  esse  sono  tulle  eguali  in  merito;  proposizion  falsa, 
contraria  alle  sante  Scritture  e tratta  dai  giovinianisti. 

Il  (|uarlo  titolo,  intorno  ni  voli,  contiene  due  proposizioni:  1 Bi- 
sogna consigliare  di  abolire  tulli  i voli  e di  non  farne  alcuno; 
proposizion  contraria  alla  dottrina  di  (ìesù  Cristo  ed  alla  con- 
dotta dei  padri,  i quali  hanno  consiglialo  il  far  voti,  e provcnienle 
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diiHVrroro  dei  vielelili.  ì..°  E pro!)aI)ilc  elio  i voli,  oggidì,  non  ser- 
vano elle  a inspirare  orgoglio  e presunzione  : <|uesla  proposi- 
zione è falsa,  ingiuriosa  allo  slato  religioso  e eonfornie  ai  mede- 
simi vieleiili. 

Il  <|uinlo  lilolo  è Della  divina  essenza , e vi  si  eondanna  que- 
srimiea  proposizione:  Da  treeento  anni  si  sono  delcrminale  di- 
verse cose  senza  ragione  e male  a proposilo,  per  esempio:  Che 
l’essenza  divina  non  genera  pillilo  è non  è generala  ; che  l’anima 
è la  forma  sostanziale  del  corpo  umano  : questa  proposizione  è 
falsa,  asserita  con  molla  arroganza  da  un  nemico  della  chiesa  cat- 
tolica c ingiuriosa  ai  concilii  generali 

Si  condannano  jioscia  le  proposizioni  tratte  dalle  altre  opere 
di  Eulero,  che  si  riducono  sotto  diciannove  titoli.  Il  primo  tratta 
della  concezione  della  santa  Vergine,  il  secondo  della  contrizione, 
il  ter/o  della  confessione,  il  (|uarlo  deU’assoluzionc,  il  quinto  della 
sodislazionc , il  sesto  di  quelli  che  si  accostano  all’ eucaristia,  il 
settimo  della  certezza  della  giuslilicazione,  rollavo  dei  peccali,  il 
nono  dei  comandamenti  di  Dio,  il  decimo  de’ consigli  evangelici, 
l'uiidecimo  del  purgatorio,  il  duodecimo  dell’ autorità  de’ concilii 
generali , il  tredicesimo  della  speranza , il  quallordicesinio  della 
pena  degii  eretici,  il  quindicesimo  deH’osservanza  e della  cessa- 
zione delle  cerimonie  legali,  il  sedicesimo  della  guerra  conira  i 
Torelli,  il  decimosellimo  deiriinmunilà  degli  ecclesiastici,  il  di- 
ciottesimo del  lihero  arhitrio,  il  dceimonono  della  iìlosoiia  e della 
teologia  scolastica. 

Il  penultimo  lilolo  o il  dccimollavo  racchiude  einipie  proposi- 
zioni: 1."  Il  lihero  arhitrio  non  è padrone  dello  proprie  azioni:  pro- 
posizion  falsa,  conirai'ia  ai  santi  dottori  ed  alla  morale,  conforme . 
aH’errore  dc’manicliei  ed  eretica.  2."  Invano  i solisti  dicono  e af- 
fermano che  una  huona  azione  è lulla  di  Dio,  ma  non  toUdmenle: 
questa  proposizione  è ingiuriosa  ai  santi  dottori  che  I’  hanno  in- 
segnata, prilli  ipalnientl(‘  a sant’  .\mhrogio,  a sant’  Agostino  e a 
.san  Bernardo,  che  l.utero  traila  (|ui  da  solisti;  e rispetto  al  jire- 
tenderc  che  egli  fa  che  ogni  liuona  azione  sia  lolalmenle  da  Dio 
e non  dal  lihero  arhitrio,  è un’eresia.  5."  Il  lihero  arhitrio,  fa- 
cendo ciò  che  è in  sé,  pecca  mortalmente  : questa  proposizione  è 
scandalosa,  empia,  erronea  nella  fede  e nc’coslumi.  i."  il  lihero 
arhitrio,  prima  della  grazia,  ha  virtù  soltanto  per  peccare  e non 
per  penlii^i  : sentimento  di  sanl’Agoslino:  (|uesla  proposizione,  che 

‘ I.e  t'I.Al,  ubi  supra,  pag.  98  et  seqq. 
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pi"Iia  la  grazia  por  la  grazia  saiififioaiilo,  di  mi  |t  irla  l’aiiloro,  ó 
erronea,  conformo  all’errore  de’  inaiiicliei,  ronlrai  ia  alle  sanie  Scrii- 
Idre,  e citala  di  sani’  Agostino  in  no  senso  perverso  e imililato. 
5.®  Il  libero  arbitrio,  senza  la  grazia,  si  approssima  lauto  piò  al- 
riniqiiilà,  (pianto  si  applica  più  forlcmentc  aH’azione;  senlimenio, 
di  sanl’Ambrogio;  (piesla  proposizione,  prendendo  la  grazia,  con. e 
sopra,  è falsa,  offende  le  orcccbie  pie,  slorna  dalle  buone  opere, 
ed  è troncata  malignamente  da  sant’Ambrogio. 

Il  decimonono  ed  ultimo  titolo,  Dellu  fìiosofia  e ilcl/a  kotogia 
fcofaslica,  raecbiude  sette  proposizioni;  l."f,a  filosofìa  di  Aristo- 
tele, sulla  virtù  morale,  siiiroggcilo,  suH’allo  della  volontà,  (’*  tale 
che  non  può  essere  insegnala  al  popolo  e non  giova  a nulla  per 
rintelligenza  della  Scrilinra,  perclu'  non  contiene  che  gian  parole 
inventate  jter  la  disputa;  questa  proposizione,  rispetto  a tulle  le 
sue  parli,  parlando  della  filosofia  di  Aristotele,  principalmente  nelle 
cose  in  cui  non  si  allontana  dalla  fede,  è falsa,  aflerinala  stoli- 
damente e con  arroganza  da  un  nemi(‘0  della  scienza.  2."  Tulle 
le  virtù  morali  c lulle  le  scienze  speculative  non  sono  uè  vere 
virtù  nè  scienze,  ma  peccali  ed  errori;  questa  proposizioni',  quanto 
alla  prima  parte,  che  le  virtù  morali  sono  peccati,  dev’essere 
qualificala  nello  stesso  modo  che  quesl’alira  di  Lutero;  Che  lulle 
le  azioni  prima  della  carità  sono  peccati.  Rispetto  alla  seconda 
parte,  cioè  che  le  scienze  speculative  sono  errori,  essa  è mani- 
festamente falsa,  ó."  La  teologia  scolastica  è una  falsa  intelligenza 
della  Scrittura  e dei  sacramenti,  ed  ba  sbandilo  da  noi  la  teolo- 
gia vera  e sincera;  qiu'sla  proposizione  è falsa,  temeraria,  orgo- 
gliosa e nemica  della  sana  dottrina.  4."  Lutero  dice;  lo  trovo  ue’ 
sermoni  di  Giovanni  Taulero,  scritti  in  tedesco,  più  teologia 
soda  e sincera,  cln*  non  se  ne  trova  e non  se  ne  può  trovare  in 
tutti  i dottori  scolastici  delle  università;  ipicsla  proposizione  di 
Lutero  è manifestamente  temeraria.  ;i.'‘  \el  tempo  stesso  la  teo- 
logia scolastica  ba  comincialo  ad  apparire  per  ingannarci,  la  teo- 
logia della  croce  è stata  distrutta,  e lutto  è interamente  atterrato; 
qimsla  proposizione  è falsa,  prosonliiosa,  affermata  fuor  di  ragione 
e si  accosta  all’errore  già  condannalo  de’ Boemi.  6."  Da  |)oi  tre 
secoli  la  Cbiesa  soffre,  a sua  intera  rovina,  ebe  i dottori  scola- 
stici sicnsi  licenziali  a corrompere  i<‘  .^criiln:(' ; qin  sla  proposi- 
zione è falsa,  c affermala  pazzamente  e con  animo  cattivo.  7.“  I 
teologi  scolastici  banno  mentito  dicendo  che  i morali  di  Aristo- 
U le  si  accordano  interamente  colla  dottrina  di  Gesù  Cristo  e di 


Digiiized  by  Google 


170  LIBRO  OTTAVrKSIMOQI  ARTO  [1 5 1 7- 1 54S] 

san  Paolo:  con  qiicsla  proposizione  l’aiilorc  impone  falsamenU*  e 
impmlenlcmenlc  ai  lcolo(»i  scolaslici,  perchè  ossi  non  hanno  parlato 
così,  (|iianlnnipie  sia  haslevoltnenle  provalo  che  in  molle  cose  i 
morali  di  Arislolele  si  accordano  colla  dottrina  di  Gesù  Cristo  e 
di  san  Paolo 

In  Iniihìllerra,  la  India  di  Leone  \ conira  ((li  errori  di  Imtero 
era  stala  ricevuta  con  relii(iosa  sommissione.  I libri  dell’eretico 
erano  stali  hriiciali  puhhiicamenle.  Il  vescovo  di  Rochester.  Gio- 
vanni Fisher,  prelato  siii}((darmenle  distinto  per  scienza  e,  virtù, 
pronunziò  in  rpiesla  occasione  un  discorso  in  favore  dell’  antica 
reli}(ionp  ricevuta  dagli  apostoli  e tlai  loro  successori,  e che  Lu- 
tero attaccava.  Rgli  fece  vedere  che  lo  si)irilo  di  verità  rimane 
sempre  colla  Chiesa  e la  preserva  da  tulle  le  false  opinioni,  da 
(|ualsi voglia  parte  vengano;  che  il  ponlelice  romano,  prelìguralo 
da  Aronne,  è il  ca|)o  supremo  della  Chiesa:  e eonfulò  il  falvì 
dogma  di  Lutero  intorno  la  giustilicazione  per  la  fede  senza  le 
opere. 

Venendo  alle  cose  vantaggiose  che  si  spargevano  intorno  Lu- 
tero, ci  le  discute  iinpiesla  maniera:  Cristiani!  quando  voi  udite 
dire  che  Lutero  è uomo  di  gran  dottrina,  mollo  versalo  nelle 
sacre  Icllere,  dolalo  di  virtù,  che  ha  molli  partigiani,  cttnsidc- 
rale  in  voi  stessi  che  prima  di  lui  molli  altri  nella  chiesa  del  Cri- 
sto, |»er  la  loro  dottrina  e la  loro  perversa  inierpi dazione  delle 
parole  divine,  hanno  suscitalo  simili  tempeste.  Con  (piai  tempesta 
il  famoso  eretico  Ario  non  ha  egli  Iriholato  la  Chiesa?  Quante 
anime  non  ha  egli  mandalo  in  perdizione?  Rgli  era  di  una  gran 
dottrina,  dì  una  singolare  eloquenza,  di  una  vita  in  apparenza 
santa.  Non  ha  egli  fondalo  sulla  santa  Scrittura  le  sue  opinioni, 
colle  (|iiali  ha  sedotto  le  tante  anime?  San  Girolamo  disse  di  lui: 
Ario  fu  una  favilla  in  Alessandria,  ma  pcrclu';  non  è stata  spenta 
immantinente,  la  lìamma  ha  disertalo  lutto  l’universo.  Questa  fa- 
villa ha  Iriholato  la  chiesa  del  Cristo,  ha  perduto  anime  innume- 
rcAoli,  sino  a che  col  tempo,  dallo  Spirilo  di  verità,  che  è il  con- 
solatore dellii  Chiesa  e che  parla  per  la  bocca  de’  suoi  padri  (‘  de’ 
suoi  dottori,  è stata  convinta  e interamente  rigettala. 

Inoltre,  (piando  voi  udite  dire  che,  Marlin  Lutero  ha  un’anima 
costante  e (issa  in  Dio,  e che  nessuna  autorità  gli  vieta  di  dire 
la  verità,  ma  che  egli  ri'guarda  come  separati  dalla  chiesa  catlo- 

' I.c  l’Ial,  ii!‘i  siifim,  |infr.  !I8  et  seqq.  D’Argeniré,  (Mllectio  jndicwrnm, 
loifi.  I c!  li. 
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lica  (lini  (jiiclli  elle  non  seguoiiu  le  sue  opinioni,  a lai  pimio  die 
ha  seomuiiieato  il  sunlo  padre:  |ire.sunzione  inudila  ! follìa  inlol- 
lerabilc!  Quando  voi  udrete  simili  proposizioni,  sappiale  ehe  al- 
tri eretici  hanno  fallo  lo  stesso,  considerando  sè  soli  e i loro 
seltarii  come  fossero  la  chiesa  cattolica,  c come  separali  da  lei 
tulli  (|uelli  clic  non  seguivano  il  loro  dogma.  Cosi  fece  Novaziano 
a Roma,  allora  che  escluse  dalle  sue  cliiese  i pn:li  e i vescovi 
cattolici  ; così  fecero  gli  ariani  in  Grecia,  i donatisti  in  Africa.  Ma 
la  chiesa  del  Cristo  non  »•  altro  che  la  chiesa  una,  saula,  cat- 
tolica e apostolini.  Questa  chiesa  è una,  avente  un  solo  capo,  il 
papa,  che  è il  vicario  del  Cristo,  donde  e.ssa  è chiamala  una.  E 
i|uantun<|ue  in  questa  chiesa  v’  ahbia  molli  pi'ccalori,  tuttavia,  a 
motivo  de’  santi  sacramenti  che  vi  si  trovano,  ristabiliscono  ogni 
giorno  i peccatori,  e a motivo  altresì  dello  Spirilo  Santo  che  di- 
mora sempre  in  lei,  è chiamala  santa.  E [icrché  non  è punto  as- 
S(‘gnala  ad  una  nazione,  ma  comune  a tulle,  essa  è chiamala  cat- 
tolica, vale  dire  universale.  Finalmente,  perchè  è derivata  dagli 
apostoli,  principalmente  dal  capo  degli  apostoli,  san  l'ieiro,  essa  è 
cliiamala  apostolica.  Sola  questa  chiesa  è Ja  sposa  del  Cristo;  le 
altre  non  sono  tali,  ma  sinagoghe  di  satana  e concilii  di  demonii. 

Finalmente,  i|uando  voi  udirete  dire  che  .Marlin  Lutero  ha  per 
Dio  uno  zelo  ardente,  che  egli  si  crede  in  coscienza  cosi  retto  a 
fare  ciò  che  fa,  che,  cosi  facendo,  egli  stima  di  piacere  a Dio  c 
di  rendergli  un  eminente  servigio,  perocché  si  persuade  di  aver 
guadagnalo  al  Dìo  onnipotente  tulle  le  anime  che  colla  sua  fai.sa 
dottrina  egli  uccide  e scanna,  siale  nondimeno  fermi  nella  vcisira 
fede  e considerale  che  il  Salvatore  vi  avvertiva  appunto  di  que- 
sto allora  che  diceva:  Verrà  un  tempo  in  cui  chiunque  ri  ucci- 
derà crederà  di  rendere  seiTigio  a Dio 

Il  re  d'Inghilterra,  Enrico  Vili,  fece  di  più.  L'anno  seguente  15'2I, 
compose  egli  stesso  una  difesa  dei  selle  sacramenti  conira  l opera 
di  Lutero,  Della  caltirilà  hahilonica.  Il  reale  autore  dedicò  il  suo 
libro  a papa  Leone  \ , siccome  monumento  della  sua  tlevozion 
figliale  per  la  madre  sua,  la  santa  chiesa  di  Dio. 

l'arlando  primieramente  delle  indulgenze,  riconosciute  da  tutti 
i callolici,  ma  da  Lutero  dipinte  siccome  frodi  di  adulatori  romani 
e mezzi  acconci  ad  ammontar  danaro,  Enrico  Vili  ragiona  nel 
seguente  modo:  Se  Lutero  dice  il  vero,  tutti  sono  stali  impostori, 
tome  più  ragionevole  non  è egli  il  credere  che  (piesto  frali- 
' ttnviia!il,  an.  IMO  num.  fiV 
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rollo  sia  lina  porOra  scaliliiosa,  anzirhò  siippomi  olio  tanti  pon- 
li'llri  siono  siati  porlidi  pastori ■?  l’erorcliò  qual  nomo  sia  qnoslo 
Lnloro,  o romc  sia  siraiiio  ad  ouni  rarità,  ri  Io  mostra  manifosla- 
rnonlo  allora  elio  non  vernoi'na  d’impniaro  tale  dolillo  a tanti  santi 

0 sommi  ponloHri.  Ma  qna!nn<[no  siono  lo  oonirovcrsio  dio  si  le- 
vino sullo  indulgenze  del  jiontclire,  bisognerà  però  sempre  elio 
riman‘'ano  inroncusse  lo  parole  del  Cristo,  rollo  (jiiali  ot!;li  tidava 
a Pietro  le  dilavi  della  Cliiesa;  Tutto  rio  die  In  locherai  sulla 
terra,  ecr.  Inoltro:  l porrali  saranno  rimessi  a ipiolli  a rni  tu 
li  rimetterai,  o saranno  rilonnti  a roloro  cui  tu  li  riterrai.  Se 
per  ipiesto  parole  è corto  die  ogni  sarerdoto  Ini  la  potestà  di 
assolvere  dai  porrali  mortali  e di  rimettere  retcriiilà  della  pena, 
a dii  non  sembrorebbo  assurdo  die  il  priiiripo  di  tutti  i sacer- 
doti non  avesse  alcun  diritto  sulla  |icna  lompoiaria?  Certamonle. 
se  lianno  porcaio  i ponlolici  dio  banno  conrodiite  le  indiilgonze, 
rassembloa  intera  de’  l'edeli  non  era  noppur  essa  esente  di  por- 
caio, poidiè  questi  fedeli  banno  rirevnio  coleste  indulgenze  por 
si  lungo  tempo  e con  tale  accordo.  Quanto  a me,  credo  di  dover 
piuttosto  stare  ai  loro  giudizio  ed  alla  pratica  de’ santi  die  al  solo 
lailoro,  il  quale  condanna  rosi  furiosamente  tutta  la  Chiosa 

Il  re  d’Ingbiitcrra  confuta  poscia  le  bestemmie  di  Lutero  con- 
tro il  papato,  dii  non  ammirerebbe  (pii  riiiroslaiiza  di  (piest’uo- 
mo,  a niotio  die  non  conosca  la  sua  malizia?  A bolla  prima  egli 
aveva  negato  che  il  papato  fosse  di  diritto  divino,  ma  roiice- 
diilo  die  ora  di  diritto  umano:  ora,  in  contradizione  con  sé  me- 
desimo, egli  sostiene  clic  esso  non  è uè  dell’ un  diritto  nè  del- 

1 allro,  ma  die  il  poiili'lire  si  è arrogalo  ed  ba  usurpato  la  ti- 
rannia colla  sola  violenza.  Kgli  credeva  diimpie  in  passalo  che, 
almeno  per  umano  consenso,  pel  ben  pubblico  era  stata  de- 
ferita al  ponletice  romano  la  potestà  sulla  cbiesa  cattolica,  e lo 
credeva  talmonle  clic  dcleslaVa  lo  scisma  de’  Boemi,  perebé  si 
separavano  dall’ obbedienza  della  sede  di  Roma,  dicliiaiando  die 
peccavano,  in  maniera  da  andar  dannati  tulli  coloro  die  non  ob- 
lio iisscro  al  papa.  Avendo  scritto  questo  da  poi  o,  ora  egli  cade 
in  quello  dio  allora  detestava.  Cero  un’altra  prova  della  sua  co- 
stanza. Dopo  dello  in  un  sermone  al  popolo  dio  la  scomunica  è 
un  rimedio  die  bisogna  sopportar  con  obbedienza  o pazienza, 
jxico  dolio,  e.ssciido  sroniunicalo  osso  medesimo,  sostiene  la  scii- 
iciiza  con  sì  poca  lisorbalozza  dio,  Iraspoilalo  da  una  specie  di 

' Rayiiald.  an.  1.aì1,  iiuni,  .'5f  c .>>. 
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rat)bi:i,  liast  oric  ad  ingiurie,  ad  ollraggi,  a l.eslemmie  clic  nessun 
oreecliio  polreblic  udire,  provando  così  col  suo  furore  die  <|uelli 
die  sono  scacciali  dal  seno  della  Chiesa  sono  iiniiiaiiliiionle  còlli 
dalle  furie  e agilali  dai  deiiionii.  Ma,  dimando  io,  (|nesl’uomo, 
die  non  lia  guari  vedeva  si  falle  cose,  come  si  accorge  egli  lidio 
ad  un  trailo  clic  allora  non  vedeva  nulla?  Quali  nuovi  ordii  si 
è egli  procaccialo?  Avrcbb’egli  la  veduta  più  lina,  dap|iuidiè  alla 
superbia  consueta  si  sono  aggiunte  la  collera  c l’odio,  lenti  ccrla- 
mcnle  mollo  acconce  per  veder  più  da  lontano? 

lo  non  farò  al  pontelice  l' ingiuria  di  disculere  con  calore  il  suo 
diritto,  (|uasi  si  potesse  mettere  in  dubbio;  basti  pel  presente 
die  il  suo  nemico  sia  trascinato  dal  furore  in  guisa  clic  tolga  a 
sé  stesso  ogni  credenza,  e faccia  vedere  aperto  die,  accecato 
dalla  sua  malizia,  egli  non  si  aci  orda  neppure  con  sé  stesso  e non 
sa  duello  die  si  dica.  Egli  non  può  negare  clic  lidia  la  diiesa  dei 
ledeli  non  riconosca  c non  riverisca  la  santa  sede  di  Homa  sic- 
come loro  madre,  e tale  che  ha  il  primato,  almeno  i ledeli  cui  la 
distanza  dc’luoghi  o la  grandezza  de’ pericoli  non  ini|iedisconu  di 
approssimarsi  ad  essa.  Ppi  lln  gl’indiani,  che  vengono  da  si  lungi, 
si  sotlomellono  al  romano  pontefice.  Se  duiupie  questo  poiilelicc 
non  ha  ollcmdo  una  sì  gran  potestà  nè  per  l'ordine  di  Dio  nè  per 
la  volontà  de.gli  uomini,  ma  so  l’è  arrogala  egli  stesso,  ci  dica  Lu- 
tero a qual  tempo  l'ha  usurpata.  Il  principio  di  una  potestà  cosi 
immensa  non  poi rebh’ essere  o.scuro,  sopratulto  se  è avvenuta 
da  |M)i  i tempi  di  cui  gli  nomini  serbano  memoria.  Se  egli  dice 
che  è al  di  là  di  una  o di  due  età,  ci  moslrerà  il  fatto  per  mezzo 
delle  storie.  Se  l’ origine  di  una  si  gran  cosa  è tanto  antica  che 
se  ne  sia  |ierdiila  la  memoria,  .saprà  che,  secondo  tulle  le  leg- 
gi, qualumpie  diritto  che  trapassa  ogni  memoria  umana,  in  guisa 
che  non  si  possa  .sapere  quale  ne  sia  stala  l’origine,  è giudicalo 
avere  avuto  una  origine  legittima,  e che,  secondo  il  diritto  di 
tulle  le  nazioni,  non  è perme.s.so  di  distruggere  ciò  che  sussiste 
inconensso  da  sì  lungo  tempo. 

.Se  si  scorrano  gli  annali  della  storia,  si  troverà  che  dopo  reii- 
diito  la  pace  al  uioiido,  in  generale,  tutte  le  chiese  cristiane  obbe- 
divano alla  chiesa  romana,  e che  la  Grecia  stessa,  qiianlumpie 
l’impero  fosse  passalo  in  sue  mani,  apparteneva  al  primato  di 
questa  chiesa,  e che,  salvo  il  tempo  di  scisma,  essa  era  a lei  sog- 
getta. San  Girolamo,  che  non  era  romano,  fa  vedere  abbastanza 
chiaro  come  imjioili  il  didcrire  alla  sede  di  Roma,  allorquando 


Digiiized  by  Coogle 


180  Lir.RO  OTTANmiMOQlARTO  [1517-1545] 

(lice  che  :i  lui  luislava  clic  il  papu  di  Roma  approvasse  la  sua 
lede,  non  lucendo  alcun  caso  che  altri  la  disapprovassero 

Descrivendo  poscia  la  perlidia  di  Lulero,  il  ijuale  aveva  il  tri- 
plice h'gainc  di  cristiano,  di  prete  e di  monaco,  il  re  a^jiinngc  clic, 
eoirabolizione  delle  indulgenze  e del  papato,  Lutero  si  preparava 
la  via  aH’aholizione  de’saerainenti.  « Perciò  di  selle  non  ne  lascia 
che  tre;  e anche  (|ucsli  solo  per  un  certo  tempo,  facendo  capire 
che  in  breve  leverebbe  anche  gli  altri.  Poiché  dei  tre  ne  leva  su- 
bito uno  nel  miMlesimo  libro,  nel  iptale  dichiara  abbastanza  ciò 
che  pretende  di  fare  del  rimanente.  » Enrico  stabilisce  poscia  la 
dottrina  della  Chiesa  sopra  i selle  sacramenti;  e cominciando  dal- 
r Eucaristia,  convince  (li  |»ei lidia  Lulero,  per  aver  cominciato  a 
chiamai  lo  il  sacrarnenlo  del  pane,  mentre  sant’ Ambrogio  dice 
espres.samenle:  yuantumpie  si  veda  suH'altare  la  ligura  de!  pane 
e del  vino,  bisogna  nondimeno  eredere  non  ('.sser  altro  che  la 
carne  e il  sangue  di  Cristo. 

Più  innanzi  Enrico  confina  le  arguzii*  di  Lulero,  il  ijualc  pre- 
tende che  il  Cristo  ha  dato  agli  apostoli  il  (>ane  col  suo  corpo, 
perchè  è dello  che  il  Cristo  ha  preso  del  pane.  • .Ma,  risponde  il 
re,  siccome  prima  di  dare  agli  apostoli  il  pane  da  mangiare,  egli 

10  convertì  in  carne,  non  è più  il  pane  che  egli  aveva  preso  quel 
che  essi  ricevono,  ma  il  suo  corpo,  nel  quale  aveva  conv ertilo  il 
pane.  A ipiella  guisa  che  se  ((ualcuno,  presa  una  semenle,  avesse 
dato  ad  un  altro  il  fiore  nato  da  essa,  non  gii  avreblie  dato  ciò 
che  egli  aveva  preso,  (pianluuque  l’ ordine  comune  della  natura 
avesse  mutalo  Luna  nell' altro;  medesimamenle,  e molto  meno  il 
Cristo  ha  dato  agli  apostoli  ciò  ch’egli  aveva  preso  in  sue  mani, 
dopo  aver  mutato,  con  un  si  gran  miracolo,  nella  sua  propria  carne 

11  pane  che  aveva  preso.  A meno  che  qualcuno  non  sostenga  che 
perchè  Aronne  ha  preso  la  verga  in  mano,  e ne  l’ha  gettala,  la 
sostanza  della  verga  è sussistila  insicm  eoi  serpente,  e la  sostanza 
di  (jiieslo  colla  verga  tornala  al  primo  essere.  Che  se  la  verga 
non  ha  potuto  sussistere  insicm  col  serpente,  quanto  meno  il  pane 
potrà  sussistere  colla  carne  del  Cristo,  sostanza  incomparabile!  » 

Il  re  Enrieo  prova  |toscia  ampiamente  che  la  transustanziazione 
non  è stala  inventata  dai  moderni,  come  pretendeva  Lutero,  ma 
è stata  credula  dagli  antichi,  come  Eusebio  d’ Emcsa,  .Agostino, 
(ìregorio  di  ,Nis.sa,  Teolìlo,  Cirillo,  Ambrogio.  Indi  soggiunge;  Ma 
Lutero  medesimo  confessa  che  non  v 'è  alcun  pericolo  in  pen>aie 
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intorno  a ciò  come  liilla  la  (’.liiesa.  Ora,  tutta  la  Cliiesa  sentenzia 
dal  canto  suo  che  è erc.i  -o  clii  la  pensa  come  Imlero.  I)nn(|iie  lai- 
tero  non  deve  stimolar  pel^ona  a cni  voglia  hene  a pensare  come 
lui,  poiché  tutta  la  Chiesa  condanna  la  sua  maniera  di  pensare; 
ma  deve  persuader  quelli  che  ama  di  a;';;imigersi  a coloro  che  egli 
confessa  non  essere  esposti  ad  alcun  pericolo.  È dunque  falsa  la 
via  di  latterò  contro  la  fede  puhhiica,  non  solo  di  (piesfo  tempo, 
ma  di  tutte  le  età;  egli  non  libera  dalla  cattività  quelli  che  gli  credo- 
no, ma  traendoli  dalla  libertà  della  fede,  vale  a dire  da  un  luogo  che 
l.ulero  stesso  confessa  essere  sicuro,  gli  fa  schiavi  dell’errore,  con- 
ducendoli ai  precipizio,  e per  vie  perdute,  incerte,  dubbie  e appunto 
per  ciò  piene  di  pericolo;  ora,  chi  ama  il  pericolo  perirà  in  esso 
Lo  stesso  re  riduce  in  nulla  altri  solismi  di  Lutero  contro  il  sa- 
crifizio della  messa  ; e insegna  che  il  sacrifizio  della  messa  è stato 
istituito  invece  di  tutti  i sacrifizii  che  si  offerivano  sotto  la  legge 
di  Mosè.  « Se  Lutero  ohhietla  che  il  prete  non  può  offrire  per- 
chè il  Cristo  non  ha  offerto  nella  cena,  ricordi  quello  che  ha  detto 
egli  stesso,  che  il  testamento  implica  la  morte  del  testatore,  e che 
non  ha  nè  forza  nè  perfezion  compiuta  prima  della  morte  di  co- 
lui che  ha  testato.  Perciò  al  testamento  del  Cristo  appartiene  non 
s(»lo  ciò  che  egli  ha  fatto  prima  nella  cena,  ma  ailresi  la  sua 
oblazione  sulla  croce;  poiché  sulla  croce  ha  egli  consumalo  il 
sacrifizio  comincialo  nella  cena.  E la  commemorazione  dì  tutti* 
l'insieme,  cioè  della  consacrazione  nella  cena  c dell' oblazione 
sulla  croce,  si  celebra  e si  rappresenta  nel  sacramento  della  messa. 
Perciò  la  morte  vi  è più  rappresentata  die  la  cena;  poiché  quando 
l’Apostolo  scrisse  ai  Corinlii:  0(jni  rolla  ch<;  voi  mangmle  ijnesto 
pane  e heverete  di  questo  calice , aggiunge;  Voi  annunzierete  non 
la  cena  del  Signore,  ma  la  morte  del  Signore  » 

fallerò  aveva  preteso  che  il  terzo  genere  di  cattività  era  il  sa- 
crifizio della  messa  offerto  pei  peccali.  Ecco  come  il  re  Enrico  cita 
queste  vane  arguzie,  e come  le  confuta  colle  sentenze  opposte  dei 
santi.  • Per  non  parere  che  imitiamo  Lutero,  il  quale  non  ha  per 
sé  altro  che  quello  che  egli  fabbrica  di  suo  capo,  noi  ricorde- 
remo ciò  che  sant’Ambrogio  dice  della  messa.  - - Con  ipial  con- 
trizion  di  cuore  e qual  fontana  di  lagrime,  die’  egli,  con  qual  ri- 
sfiello  e (piai  tremore,  con  qual  castità  di  corpo  e qual  purezza 
d'anima,  bisogna  celebrare,  o Signore  Dio!  questo  divino  c cele- 
ste mistero,  in  cui  .si  mangia  in  verità  la  vostra  carne,  in  cui  si 
’ Num.  58  e .59,  — * Niim.  60. 
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Ik'vc  in  velila  il  voslro  sanane,  ove  ciò  die  v’Iia  di  più  vile  si 
iiniseo  eon  ciò  die  v’iia  di  più  suliliine,  rumano  col  divino,  ove, 
in  un  modo  maraviglioso  c inelTabile,  voi  siele  al  lempo  slesso  sa- 
cerdote e sacriliziof  Clii  può  celebrar  depnainenle  (|ueslo  sacri- 
lizio,  se  voi,  Dio  onnipolenle,  non  ne  rendele  dei^no  colui  die  lo 
offre'?  — Voi  vedcle,  come  ipieslo  bealo  padre  cliiania  la  messa 
un’oblazione,  e dice  die  il  Cristo  vi  è ad  un  tempo  sacerdote  e 
sacrilizio,  come  fu  sulla  <roce;  tocca  ora  a Lutero  vedere  qual 
riguardo  eitli  avrà  per  l’anlorilà  di  Ambrogio.  Qual  riguardo 
avesse  per  lui  il  bealo  Gregorio,  lo  fa  abbastanza  conoscere  al- 
lora die  dice  a sua  imitazione;  — Qual  fedele  può  dubitare  die 
nel  momento  stesso  dcirimmolazione,  alla  voce  del  sacerdote,  i 
cieli  si  aprono;  che  in  ipieslo  mistero  del  Cristo  gli  angeli  sono 
lircsenli,  die  ciò  die  v’ba  di  più  basso  si  unisce  con  ciò  die  a ha 
di  più  sublime,  la  terra  col  cielo,  e cito  si  fa  una  co.sa  medesima 
delle  visibili  e delle  invisibili?  — E altrove:  Questa  vittima  unica 
libera  le  anime  dalla  perdizione  eterna,  percbè  rinnova  per  noi  la 
morte  del  Figliuol  unigenito.  — E non  meno  ebiaramente  allora 
die  dice:  — Pensiamo  per  ciò  (jiial  sia  per  noi  (pieslo  sacrilicio,  die 
imita  sempre  la  passione  del  Figliuol  unigenito.  — Noi  vediamo 
come  sanl’Ambrogio  c san  Gregorio  non  solamente  cbiamano  la 
messa  una  immolazione  ed  un  sacrilizio,  ma  confessano  die  vi 
è rappresentala  la  passione  del  Signore,  e non  semplicemente  la 
cena,  come  dice  Lutero.  E nondimeno  «luesti  non  .sono  i .soli  padri 
die  abbiano  cosi  parlato;  perocdié  sanl’Agoslino  confessa  più  di 
una  volta  la  stessa  cosa,  fra  le  altre  quando  dice:  Questa  obla- 
zione si  replica  ogni  giorno,  quantunque  il  Cristo  abbia  pulito  una 
sola  volta;  percbè  noi  cadiamo  ogni  giorno,  il  Cristo  è |»er  noi 
immolato  ogni  giorno  '.  » 

La  quarta  callivilà  di  Babilonia  di  Lutero  fu  la  libertà  della 
carne,  per  attirare  i peccatori  alla  sicurezza  della  salute  senza  le 
opere  della  legge  evangelica.  11  re  lo  confuta  cosi.  « Egli  magniliea 
le  riccbezze  della  fede,  ma  per  renderci  poveri  delle  buone  opere  , 
senza  le  quali,  come  dice  san  Giacomo,  la  fede  è morta.  Ma  Lu- 
tero ci  raccomanda  la  fede  in  tal  modo  die  non  solamente  <-i 
permette  di  non  fare  opere  buone,  ma  nc  suggerisce  altresì  l’au- 
dacia di  tulli  i delitti.  Perocebè  dice:  Vedete  come  è ricco  il  cri- 
stiano o l'iiom  battezzato,  poidiè,  quand’anebe  egli  il  volesse,  nuu 
può  perdere  la  sua  salute,  avesse  pur  commesso  qualsivoglia  gran 
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|ieccalo,  il  meno  elie  non  voglia  credere;  sendoeliè  nessun  jiltro 
peccalo  può  dannarlo,  die  rincrednlilà.  Parola  empia  e mae- 
stra d’oi'iii  empietà!  parola  tanto  odiosa  iille  oreeehie  pie  die 
non  la  d'uopo  di  oonfularla!  I)uiii|iie  l'uoni  non  si  danna  nè  per 
radullerio,  nè  per  romieidio,  nè  per  lo  spei  ijiuro,  nè  pel  parrici- 
dio, purché  creda  che  sarà  salvo  per  la  promessa  del  hatlesimo. 
— Della  stessa  fede  e"li  non  fa  altro  che  un  palroiiiilo  della  vita 
colpevole.  E per  giun.iiervi  |»iù  sicuramente,  dopo  spo^liiili  i sa- 
cramenti della  j'iazia,  spoglia  la  Ehiesa  di  lutti  i voti  e di  tutte 
le  leggi,  senza  che  il  tocchi  rpiesla  parola  di  Dio:  Fate  voli  e 
adempiteli  » 

Fra  le  |irelese  invenzioni  della  callivilà  hahilonese  Lutero  aveva 
annoveralo  le  leggi  ponlilicie  e imperiali,  per  recare  i feiieli,  sciolti 
dal  timor  di  ogni  legge,  alla  condizione  de’harhai  i.  Enrico  io  rim- 
provera in  ipiesta  maniera;  ■—  <•  Itispello  alle  leggi,  io  ammiro 
che  un  uomo  ahhia  potuto  senza  arrossire  aver  pen>ieri  cotanto 
assurdi:  corno  se  i cristiani  non  potessero  peccare,  o l’ immensa 
moltitudine  dei  credenti  fosse  cosi  perfella  elio  non  v’avesse  nulla 
da  regolare  nè  |tel  cullo  di  Dio,  nè  per  evitare  i disordini.  Ma 
col  medesimo  disegno  egli  abolisce  ad  un  tempo  ogni  potestà 
ed  ogni  autorità,  ipiella  de’ principi  e »|uella  de’ prelati.  Poiché 
<|ual  cosa  farà  il  principe  o il  prelato  se  non  può  stabilire  al- 
cuna legge,  nè  eseguir  (|uella  che  è stabilita,  e il  j)opolo  ondeggi 
.senza  legge  come  una  nave  siMiza  juloto'?  Ove  è dun(|ue  la  pa- 
rola deir.Apostolo;  0;iiii  creulura  ni<i  soiifjetla' alle-poles/à  stipf- 
rion?  E fpiest’ altra  : .Se  voi  fate  ìnule,  temete  il  re,  poiché  non 
imtontn  fif/li  cinge  la  spada?  E altre  parole  simili.  Non  furono 
invano,  dice  sant’Agostino,  istituite  la  potestà  del  re,  il  diritto 
del  giudice,  la  scui'e  del  carnclìee,  I’  arnn*  del  soldato,  la  disci- 
plin.n  del  maestro  e (in  la  severità  di  un  buon  padre.  Tutte 
«pieste  cose  hanno  i loro  modi,  la  loro  eausa,  le  ragioni  loro,  le 
loro  utilità;  e (juamlo  si  temono  (pieste  cose,  i cattivi  sono  rin- 
tiizzali  e i buoni  vivono  Iramjuilli  fra  i cattivi,  lo  tralascio  di 
parlare  dei  re,  perchè  non  si  creda  voler  io  fare  la  mia  propria 
causa,  lo  dimando  solo:  Se  nessuno,  nè  uomo  nè  angelo,  può  sta- 
bilir legge  sopra  un  cristiano,  perchè  l’Apostolo  stabilisce  tante 
leggi  intorno  I elezion  dei  vescovi,  intorno  le  vedove,  intorno  il 
velo  che  devono  mettere  le  donne?  Perchè  ordina  egli  che  il  con- 
giunto fedele  non  si  separi  dall  infedele,  a meno  cin*  non  ne  sia 
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ai.ÌMn<l.>n:it..-?  l'cn  hi- o>a  ruii  .lire;  Alili  allri  lo  diro  io,  non  il  Si- 
i;nnr«r?  l’t'rt  liò  lia  i-jili  csciTtlata  una  si  sran  polesià,  sino  a dar 
i’inrcsliioso  indio  mani  a Satana  por  la  perdila  della  sua  earne'? 
Poroliò  Pietro  ha  poreosso  Anania  e Salirà  di  siinil  pena,  a mo- 
tivo ohe  si  orano  risorhalo  un  po’del  loro  danaro'?  Se  «li  apostoli 
hanno  slaluilo  lo  tante  rose  sul  popolo  cristiano,  oltre  il  precetto 
speciale  do!  Similoro,  porehò  cpiolli  ohe  sono  succeduti  a"li  aimstoli 
non  faranno  allrottanlo  pel  vantagiiio  del  popolo  • 

Passando  al  saci  aincnto  della  Penitenza,  Enrico  confonde  nella 
prima  cosi  rimpudonza  di  hutero  colle  autorità  de’santi  padri:  « Se 
l’autorità  de’ santi  jiadri  dehhe  valere  (pialche  cosa,  è sopratiitto 
ciò  che  dico  sanl’Amhroijio;  .Nessuno  |niò  essere  jtiustilicato  del 
peccato  se  confessato  non  l’ha.  — Che  si  può  dire  di  più  chiaro? 
E poi  il  Crisostomo:  Non  può  ricevere  la  grazia  di  Dio  chi  non 
si  è purilicato  da  ogni  peccato  colla  confessione.  — E sanl’Ajro- 
stino;  Fate  penitenza  come  si  fa  nella  Chiesa.  Nessuno  dica;  lo 
fo  penitenza  in  segreto,  io  fo  penitenza  davanti  a Dio.  Fu  dnn- 
rpic  detto  invano;  Tulio  ciò  che  coi  slegherete  sulla  terra;  furono 
dunipie  invano  date  le  chiavi.  ~ Quanto  alle  parole  del  Cristo 
intorno  le  chiavi,  hutcro  alTerma  che  furono  delle  ai  laici  ; Ago- 
stino il  nega;  a chi  credete  voi  si  ahhia  da  avere  maggior  fede? 
Lutero  afferma,  Ambrogio  nega;  a chi  pensate  voi  si  debba  creder 
meglio?  Lutero  alTerma,  l’intera  Chiesa  nega;  a chi  volete  voi  si 
creda  meglio  ’?  • 

Sulla  sodisfazione  che  l’eresiarca  voleva  abolir»*,  ecco  come  il  re 
lo  confuta:  « Quando  egli  dice  che  non  si  sodisfa  a Dio  colle  opere, 
ma  i-olla  sola  fedi*,  se  pensa  non  farsi  ciò  colle  sole  opci-c  senza 
la  lede,  egli  si  avventa  stoltamente  contro  la  sc»lc  di  Poma,  poi- 
cht*  imn  fu  mai  alcmm  lant.*  stolido  che  dicesse  potersi  sodisfare 
a Dio  colle  opere  senza  la  fede....  Se  pensa  che  lo  opere  sono 
suncrllue  e » he  la  fede  sola  basta,  qualuiupie  sicno  le  opere,  al- 
lora dice  »pialche  . osa  e si  trova  veramente  m opposizione  colla 
sede  di  Poma,  la  (piale  crede  con  san  Giacomo  eh»*  la  fede  senza 

le  opere  è morta  *.  • . . n r> 

Lutero  aveva  altresì  tolto  ogni  pregio  al  sacramento  d»'lla  Con- 
fermazione a motivo  che  non  leggeva  le  parole  espresse  colle  quali 
era  stato  istituito.  11  re  gli  prova  .*he  bisogna  credere  molte  cose 
che  la  Chiesa  ha  ricevuto  dal  Cristo  e che  non  sono  punto  espresse 
nel  Vangelo:  « In  questa  maniera,  dice  egli,  supposto  che  non 

' Niim.  6.>.  — * -Nuin.  <">V  — " .Num.  65. 


Dìgitized  by  Google 


[(517-1545]  1.IBR0  OTTAMESIMOQUARTl)  1'^ 

vi  fosse  alli’o  che  il  Vangelo  di  san  Giovanni,  egli  negliciel»l)e 
l'istituzione  del  sacramento  deH’Eucarislia,  a inolivoche  Giovanni 
non  dice  nulla  di  questa  istituzione,  avendola  tralasciala  pel  con- 
siglio stesso  di  Dio  che  lutti  hanno  tralascialo  molle  altre  cose 
che  Gesù  ha  l'alto.  Le  quali,  dice  l’ evangelista,  non  sono  stale 
scritte  in  questo  libro  c che  il  mondo  intero  non  potrebbe  com- 
prendere. Alcune  di  ipiesle  «tse  som»  stale  comunicale  a viva 
voce  ai  fedeli  dagli  apostoli,  e poi  conservale  dalla  fede  perpetua 
della  chiesa  cattolica.  E perchè  non  le  crederete  voi  su  certi  ar- 
ticoli, quanUinquc  non  si  leggano  nei  vangeli?  poiché,  come  dice 
sanl’Agoslino,  senza  la  tradizione  della  ( liiesa  voi  non  potreste 
neppur  sapere  quali  sono  i vangidi.  E ipiand'  anche  non  ne  fosse 
mai  stalo  scritto  alcuno,  rimarrehhe  sempre  scritto  ne’ cuori  dei 
fedeli  un  vangelo  più  antico  degli  esemplari  di  tulli  gli  evange- 
listi; rimarrebbero  sempre  i sacramenti,  che  non  dubito  sieno  più 
aulirli  di  tulli  i vangeli.  Lutero  non  può  dunque  risguardare  come 
un  ai  gomenlo  efficace  che  un  sacramento  sia  stalo  ricevuto  a torto 
se  non  lo  trov  a istituito  nel  Vangelo.  ■>  Dopo  confermalo  tutto  (pieslo 
colle  autorità  di  diversi  santi  padri,  Enrico  aggiunge;  < Molli  passi 
della  Scrittura  descrivono  la  Confermazione,  segn.ilamente  quello 
degli  Alti,  con  molta  chiarezza,  allora  che  riferisce  che  il  popolo 
stato  battezzalo  a Samaria  ricevette  lo  Spirilo  Santo  colf  imposizio- 
ne delle  mani  di  Pietro  e di  Giovanni  che  erano  andati  da  loro  '.  » 
Il  re  stringe  lo  stesso  argomento  conira  Lutero  pel  sacramento  del 
Matrimonio;  « La  Chiesa  crede  esser  questo  un  sacramento  istituito 
da  Dio,  trasmesso  da  Gesù  Cristo  agli  apostoli,  dagli  apostoli  ai  santi 
padri,  dai  santi  padri  a noi,  perché  sia  da  noi  trasmesso  sino  alla  (ine 
del  mondo.  Ecco  ciò  che  crede  la  Chiesa,  e ciò  che  ella  crede,  ve  lo 
dice.  Essa  ve  lo  dice,  come  vi  dice  che  gli  evangelisti  hanno  scritto 
il  Vangelo.  Poiché  se  la  Chiesa  non  vi  dicesse  che  il  vangelo  di  san 
Giovanni  é il  vangelo  di  san  Giovanni,  voi  non  sapreste  che  è di  lui, 
poiché  non  sedevate  accanto  a lui  (piando  egli  scriveva.  Perchè  dun- 
que non  credete  voi  alla  Chiesa  allora  che  vi  dice;  Ecco  ciò  che 
Gesù  Cristo  ha  fallo,  ecco  i sacramenti  che  egli  ha  istituiti,  ecco  ciò 
che  gli  apostoli  hanno  tramandato,  come  le  credete  quando  ella  vi 
dice;  Ecco  ciò  che  ha  scritto  questo  o (pielf  evangelista  ’?  • 
il  re  difende  eziandio  la  causa  de’ preti  conlra  Lutero;  e dopo 
cumulali  diversi  argomenti  tratti  da  san  Matteo,  da  san  Paolo  a 
Timoteo,  per  provare  la  dignità  del  sacerdozio,  confuta  cosi  i so- 
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lismi  (Idl  cresiaiT'a;  « Se  l’online  del  sacerdozio  non  è nulla,  |xm  - 
tiiè  ogni  cristiano  è sacerdote,  ik!  conseguiterà  die  il  Cristo  non 
chilo  nulla  al  di  sopra  di  Saul,  poiché  David  ha  detto  di  Saul; 

10  ho  peccalo  loaando  il  cristo  ckl  Sifinorc.  A'e  conseguiterà  che 

11  (à-isto  non  chhe  nulla  al  di  sopra  d'alcuno  di  (pidli  di  cui 
detto.  Moli  loraite  i miei  cristi.  iVe  conseguiterà  lìnalinentc  che 
Dio  medesimo  non  ha  nulla  al  di  sopra  di  alcuno  di  tutti  quelli 
di  cui  ha  d(  Ito  egli  stesso  per  mezzo  dd  profeta;  Io  ho  detto 
che  voi  siete  lutti  alfrcttuiili  dei  e fi<jliuoU  deWAhissimo.  Final- 
mente, siccome  tutti  i cri.stiani  .sono  saicrdoli,  cosi  .sono  tutti  re; 
peiocchc  non  è detto  solo;  voi  siete  il  sacerdozio  reyale,  ma  anche 
il  reijiio  sacerdotale.  Si  vuol  considerar  hene  a che  mira  i|iiesto 
>erpentc;  io  lo  « redo  troppo  astuto  per  dar  ipiah  he  valore  ad 
argomento  si  hivailo.  Egli  carezza  i laici  solo  [ler  morderli  più 
lardi.  I‘er  questo  aholisce  il  sacerdozio,  afiine  di  ridurre  i |ireli 
nella  classe  de’ laici,  l‘eroc<  hè  nega  che  il  sacerdozio  sia  im  sa- 
t rameiilo,  ma  dice  che  è un  semplice  rito  per  eleggere  un  prc- 
ilicalore;  poiché  quelli  che  non  predicano,  egli  pretende  che  lum 
sono  preti,  come  rimagine  dipinta  di  un  uomo  non  è un  noni 
leale.  Il  che  e.  contrario  a siin  l’aolo,  il  (piale  scrive  a Timoteo; 
1 preti  che  presiedono  hene.  sono  degni  (li  doppio  onore,  princi- 
piilrii(;nl(‘  (jiidli  dn*  adoperano  nella  parola  e nella  dottrina.  Con 
die  r.Xposlolo  insegna  manilestamentc  che  v 'ha  sacerdoti  i (piali, 
senza  predicare,  possono  essere  degni  di  doppio  onore,  (|uantuii- 
(pic  ne  sieiio  pi  iiu  ipalmenic  (h’gni  coloro  che,  essendo  sacerdoti, 
si  applicano  alla  predicazione  cd  ali'in.si'giiameiilo  '.  » 

Conira  il  sacramento  deirEstiaana  Lozione,  I. utero  si  era  la- 
scialo trasportare  a tal  petulanza  che,  vedendosi  convinto  dall’o- 
racolo manifesto  di  san  Giovanni,  fu  oso  di  prelenilerc  che  l’i;- 
pislola  di  (pieslo  apostolo  non  dove.sse  venire  annoverata  fra  le 
santi  Scritture,  e ciò  col  medesimo  diritto  (on  mi  .Maometto  ri- 
gettò i Vangeli  e v i surrogò  il  Corano;  linalmcnle  Lult  i o osò  so- 
stenere chela  Chiesa  aveva  potuto  errare  nel  discernimento  delle 
sante  Scrilliire.  (iosa  che  il  re  comhalte  cosi; 

« A Lutero  io  non  opporrei  che  lo  stesso  Lutero;  poiché  non  è 
persona  che  più  spesso  o più  fortemente  contradica  Lutero  di  Lu- 
tero medesimo.  ISd  sacramento  deirOrdiiie,  egli  dice  die  la  Chiesa 
ha  ipieslo  dono  di  poter  discernere  le  parole  di  Dio  dalle  parole 
degli  uomini.  Come  duinpie  oggi  egli  dice  essere  indegna  dello 

' Niiiii.  liS. 
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spirilo  apostolico  una  epistola  elio  la  Chiesa,  il  cui  i;ìu(lizio  ei 
cliiaina  infallihile,  ha  giudicato  piena  dello  spirito  apostolico  '?  • 
• lo  ho  ammirato  per  qualche  tempo,  soggiunge  il  reale  au- 
tore, il  perchè  ipiesla  epistola  dispiaccia  eotaulo  a l.ulero.  Ma  leg- 
gendola più  spesso  e con  maggiore  attenzione,  il  mio  stupore  cessò. 
Poiché  l’apostolo  scrive  iti  modo  che  pare  aver  per  ispirilo  pro- 
fetico conosciuto  Lutero  anlicipalamcnle,  cotanto  egli  dipìnge  l’uo- 
ino  al  naturale.  Sotto  il  pretesto  della  fede,  Lutero  dispregia  le 
opere;  per  lo  contrario  san  Giacomo  dimostra  colla  ragione,  eolie 
Scritture  e con  esempi  che  la  fe<le  senza  le  opere  è moria.  Quanto 
al  dir  petulante  dì  Lutero,  ei  lo  «ensura  in  più  luoghi  e severa- 
mente. Se  alcuno,  dice  egli,  si  crede  religioso,  non  rintuzzando  la 
sua  lìngua,  ma  scduceudo  il  suo  cuore,  la  sua  religione  è vana. 
Lutero  può  altresì  applicare  alla  sua  lingua  queste  parole  che  non 
saprebbe  leggere  senza  rabbia:  La  lingua  è un  male  iu(|uieto, 
pieno  di  mortai  veleno.  Egli  vede  alla  perfine  che  è sopra  i suoi 
dogmi  che  cade  ciò  che  dire  lo  stesso  apostolo  di  certi  dispulaiiti: 
— V’ha  egli  alcuno  fra  voi  che  sia  savio  e dotto?  mostri  le  sue 
opere  nel  corso  di  una  buona  vita,  con  una  sapienza  piena  di 
dolcezza.  Ma  se  voi  a\ele  nel  cuore  uno  zelo,  una  gelosia  piena 
di  amarezza  e uno  spirilo  litigioso,  non  vi  glorificate  e non  men- 
tile contro  la  verità.  Poiché  non  è questa  la  sapienza  che  vien 
ilall’alto,  ma  é una  sapienza  terrena,  animalesca  e diabolica.  l*oi- 
clié  ov’é  gelosia  e contesa  v’é  altresì  conturbazione  e ogni  sorta 
di  male.  Ma  la  sapienza  che  vien  dail’allo  é primieramente  casta, 
indi  amica  della  pace,  moderala,  docile,  suscettiva  d’ogni  bene, 
piena  di  misericordia  e di  frutti  di  buone  opere;  ella  non  giudica 
ptmio  e non  è dissimtilatricc.  Ora,  i frulli  della  giustizia  si  semi- 
nano nella  pace  da  coloro  che  fanno  opere  di  pace:  — Ecco,  o 
caro  lettore,  ecco  ciò  che  move  a sdegno  Lutero;  l’apo.slolo  lo  di- 
pinge non  altramente  che  se  lo  avesse  veduto  *.  • 

I.o  stesso  re  descrive  in  guisa  mordente  riucostanza  e le  frodi 
di  fallerò  nella  controversia,  la  sua  impudenza  in  eludere  le  .sante 
Serillure,  c così  eonchiude:  < Che  giova  egli  il  discutere  ancora  con 
lui,  dappoiché  non  si  accorda  né  cogli  altri,  né  con  sé  medesimo? 
Egli  nega  in  un  luogo  ciò  che  esso  afTcrma  in  un  altro;  e ciò  che 
afTerma  lo  negherà  di  nuovo.  Se  voi  gli  opponete  la  fede,  egli 
si  difende  colla  ragione;  se  lo  combattete  colla  ragione,  si  giova 
qual  pretesto  della  fede;  se  gli  allegale  i filosofi,  egli  appella  alla 
' Xurn.  I»9.  — • Nani..  70. 
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ScfiUnia;  se  propoiiclc  la  Scrillura,  si  traslulla  eon  sofismi.  E^li 
non  V ergotina  di  nulla,  non  Icim!  alcuno,  e non  si  crede  tenuto  a 
ne.ssuna  legge.  Gli  aniiclii  dottori  della  Chiesa  ei  li  dispregia;  i 
nuovi  li  inette  in  derisione;  egli  perseguila  co’ suoi  oltraggi  il 
sommo  pontclice;  le  consuetudini,  i dogmi,  i costumi,  le  leggi,  i 
decreti,  la  fede  della  Chiesa,  tutta  quanta  la  Chiesa  medesima  è 
un  nulla  a’  suoi  occhi , a tal  che  appena  è che  confessi  elie  ve 
n’Iia  una,  se  pure  non  è forse  quella  chiesa  che  compone  egli 
stesso  di  due  o tre  eretici  c di  cui  sarebbe  il  capo  » 

Il  re  d' Inghilterra,  Enrico  Vili,  composto  il  suo  libro,  lo  de- 
dicò a papa  Leone  X,  e glielo  fece  presentare  da  un’ambasceria 
solenne  in  un  concistoro  pubblico,  in  mezzo  a tulli  i cardinali. 
È un  bel  volume  in  quarto,  in  caria  velina,  scritto  da  un  calli- 
grafo di  rara  abilità.  Il  re  si  era  fallo  dipingere  sulla  prima  pa- 
gina del  manoscritto.  Egli  è in  allo  di  devozione,  in  ginocchio; 
Leone  X,  sopra  il  suo  trono,  sembra  ascoltare  il  figliuolo  che  vie- 
ne ad  olTrire  al  |)adrc  suo  il  libro  che  ha  composto  per  la  gloria 
del  Cristo,  l/atto  d’omaggio  è lirmalo  di  inano  del  principe.  Sul 
fine  del  volume  sono  due  versi  latini,  il  cui  senso  è;  Leone  X!  il 
re  degl’ Inglesi,  Enrico,  li  manda  ipicsl’ opera,  qual  lestiinonianza 
della  sua  fede  e della  sua  amicizia.  Il  sommo  pontefice  accolse  il 
presente  con  gioja  ed  amore,  fei;e  l’elogio  deU’aulore  e gli  eonce- 
dclte  alla  perfine  un  titolo  che  aveva  già  dimandato,  un  autografo 
di  papa  Leone  X,  in  data  da  san  Pietro,  il  di  11  ottobre  1521,  e che 
.si  conserva  negli  archivi  della  corona  d’Inghilterra,  dà  ad  En- 
rico Vili  ed  a’ suoi  successori  il  titolo  di  difmxore  della  fede.  I 
re  d’Inghilterra  hanno  continuato  a portar  questo  titolo.  — Si- 
milmente il  ligliiiol  prodigo  anche  dopo  abbandonala  e dimentica 
la  casa  paterna  conserverà  sempre  i lineamenti  e il  sangue  del 
padre  in  tutta  la  sua  persona. 

§IV. 

Morie  dì  Uonc  .1'.  Adriano  VI,  Francesco  l,  CmHo  V.  Loro  carat- 
tere e loro  procedere  rispetto  alla  cristianità  minacciala  dai  Tur- 
chi, che  s' impadroniscono  di  Belgrado  e di  Modi. 

Pajia  Leone  X inori  alcune  settimane  dopo,  cioè  il  1 dicem- 
bre 1521,  a quarantasei  anni,  dopo  governata  la  Chiesa  otto  anni, 
otto  mesi  e venti  giorni.  Lìn  dieci  giorni  prima,  il  20  novembre, 
' Num.  71, 
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in  una  sua  villa,  avCAa  ricovulo  con  gran  pioja  la  notizia  clic 
Parma  c Piacenza  erano  stale  restituite,  alla  Chiesa.  Tornò  a Roma 
per  ringraziarne  Dio;  ma  il  27  ammalava.  I medici  giudicarono 
la  malattia  di  poco  rilievo;  era  un  catarro,  che  in  breve  peggiorò 
grandemente.  11  papa  durava  fatica  a respirare,  e si  pose  a letto. 
La  notte  fu  cattiva  e agitata;  la  domenica  mattina,  1 dicembre, 
fu’  visto  levar  gli  occhi  al  cielo , giungere  le  mani , pronunziar 
qualche  ardente  parola  di  preghiera,  indi  ricader  sopra  l’origliere 
c morire;  il  catarro  lo  aveva  soffocato. 

Non  fu  mai  morte  di  papa  che  suscitasse  dolore  tanto  vivo.  Il 
popolo,  ne’ primi  trasporti  della  sua  cicca  collera,  si  gettò  sopra  il 
coppiere  ponlilicio,  Barnaba  Malespina,  accusandolo  di  avere  av- 
velenato il  papa  in  una  coppa  di  vino.  Lo  trassero  lino  a castri 
Sant’Angelo,  ma  l’arrivo  del  cardinale  Giulio  de’  .Medici  rendette 
la  libertà  allo  sciagurato  coppiere.  Si  erano  cercate  prove,  e non 
si  erano  trovate  che  voci  popolari.  I funerali  del  pontelice  furono 
semplici  c modesti:  Antonio  Spello  pronunziò  l’orazion  funebre 
del  defunto;  ma  le  lagrime  del  popolo  furono  più  ehxpienli  delle 
parole  del  cameriere  '. 

Ecco  il  ritratto  che  fa  dì  papa  Leone  X il  suo  storico  protestante, 
l’ingle.se  Rosene: 

« Secondo  quello  che  gli  scritti  di  (jtiella  età  ci  hanno  comuni- 
calo dell’esteriore  di  I.eone  X,  e la  somiglianza  così  perfetta  che 
ne  ritrasse  il  pennello,  è permesso  di  credere  che  tutto  annunziava  • 
in  lui  un  gran  carattere;  e un  valente  lisonomista  godrebbe  in 
scoprire  nel  ritratto  mirabile  che  ne  ha  fallo  Rafaello  le  (pialità, 
l'ingegno  c le  inclinazioni  onde  fu  in  più  parlicolar  modo  dis- 
tinto questo  papa.  Leone  X era  di  statura  piuttosto  alta  e ben  ris- 
pondente in  tutte  le  membra.  Era  grasso,  ma  non  all’eixrsso:  tut- 
tavia le  sue  membra  fatte  come  a pennello,  parevano  alquanto 
sottili  pel  suo  corpo.  La  lesta  peccava  di  soverchia  grossezza,  e 
aveva  i lineamenti  troppo  risentiti,  la  qual  cosa  però  non  gli  to- 
glieva un'aria  di  dignità  che  imprimeva  il  rispetto.  Il  colorito 
era  florido.  Aveva  gli  occhi  grossi,  rotondi  e mollo  sporgenti  in 
fuori,  a tal  che  non  poteva  distinguere  gli  oggetti  che  con  una 
lente,  col  qual  mezzo  vedeva  più  da  lontano  di  qualsivoglia  al- 
tro, quando  era  alla  caccia,  divertimento  che  egli  amava  inlìni- 
tamenle.  Aveva  le  mani  ben  fatte  e di  una  singoiar  bianchezza, 
c godeva  di  ornare  le  dila  di  pietre  preziose.  I.a  debolezza  e 
' Auclin.  tom.  II.  « 
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la  llossibililà  della  Mia  voi-c  eraii  nolevoli  e davano  a’  suoi  di- 
scorsi (ale  espressione  elio  produeeva  un  i;rande  elleno.  ISessuno, 
secondo  che  esiiieva  o permelleva  roccasioiie,  nessuno  appariva 
più  ^rave  e insieiu  più  facile  e j!ajo  di  lui.  Fin  dalia  sua  ado- 
lescenza egli  mostrò  (ale  urhanitù  che  gli  conciliava  tulli  i cuori, 
c che  pareva  essere  in  lui  nalurale,  (|uanlmuiue  fosse  per  av- 
\entura  cosi  rdlello  dell’ educazione  come  quello  della  nalura; 
perocché  non  si  era  Irascurato  nulla  per  fargli  >iomprendcre  di 
qual  vanlaggio  lorni  il  posseder  doli  che  calmano  l’odio  e adirano 
la  slima.  Quando  giunse  per  la  prima  velia  a lloma,  la  sua  gran 
dolcezza,  il  suo  nalurale  felice  e la  sua  alVahililà,  che  lo  recavano 
sempre  a pigliare  il  partilo  di  cedere  anzi  che  iollare  con  Iroppa 
forza  conilo  chiuiupie,  lo  posero  in  In-lla  considerazione  di  ludi 
i memhri  de!  sacro  collegio.  Riservalo  colle  persone  allempale, 
facelo  aperto  colle  giovani,  egli  accoglieva  con  molli  riguardi 
e hontà  ludi  ipielli  che  lo  visitavano.  Indirizzava  loro  parole  cor- 
tesi, pigliava  loro  la  mano,  e talvolta  hen  anco  le  ahhracciava,  se- 
condo che  portava  l’uso.  Quindi  tulle  le  persone  che  lo  conosce- 
vano vivevano  nella  persuasione  di  e.ssere  Toggedo  |iarticolare 
della  sua  slima  e della  sua  amicizia  ; la  quale  opinione  egli  si  sto. 
zava  di  mantenerla  coi  segni  più  seducenti  di  cortesia  e con  alti 
di  lihei alila  che  di  freipienle  rinnovava.  Finalmente  non  è a dn- 
hilare  che  a lai  |)rocedcre  egli  andasse  dehilore  della  digidlà  cmi- 
nenle  a cui  era  sialo  assunto  in  età  si  poco  avanzata. 

• Rispello  alle  facoltà  dello  spirito,  Leone  X le  iiossedeva  più 
che  l universale  degli  uomini;  se  non  pare  fo.sse  dolalo  di  quelle 
la  cui  uinonc  è carallerizzala  col  nome  di  genio,  si  può  dire  al- 
meno che  egli  aveva  una  gran  sagacia.  La  qual  verilà  fu  ricono- 
sciuta da  (pie’medesimi  che  furono  più  avari  di  lodi  verso  di  lui.  Ri- 
gellando  le  idee  superslizio.se  che  regnavano  al  suo  lemjto,  egli 
iia  mostralo  di  avere  uno  spirito  gagliardo  e sano.  La  sua  memo- 
ria era  felice  ; e siccome  amava  la  lettura  a segno  che  spesso  in- 
lerrompeva  il  pranzo  |»cr  leggere,  acijuislò  una  gran  conoscenza 
della  storia.  Fgli  era  tanto  sobrio  che,  ne’ giorni  di  digiuno  e di 
astinenza,  andava  al  di  là  di  ciò  che  prescrive  la  Chiesa  '.  » 

Fcco  altre  |Kiiiicolarilà  raccolte  dairAiidin: 

<•  A Leone  X noi  siamo  in  parie  dehitori  delle  belle  cerimonie 
religiose  che  ogni  anno  nella  sellimana  santa  allirano  un  si  pro- 
digioso concorso  di  stranieri  a Roma.  i\on  si  polrehhe  es[)rimere 
lai'CiK-,  Vita  e jxmtilicato  di  Leone  X.  cap.  xxiv. 


Digitized  by  Google 


[Ial7-!0ijj  I.IIUUt  OTTAMTSIMOOI  \HTO  IDI 

l:i  niaesià  con  i ni  ufliziava  il  ponh'ficc.  *;  il  raccofrlinionln  ciro^li 
osenava  (luraiili'  il  ^anlo  sa»  rilizio.  Si  vedeva  eolie  mani  giunte, 
(•oiroeehio  fisso  a terra  o sull’altare,  pregar  eontinuamente.  Kgli 
non  aeeompagnava  e non  portava  mai  il  santo  Saeramento  elie  eolia 
Usta  scoperta.  Assisteva  tutte  le  sloineniehe  al  sennone,  ma  vo- 
leva ohe  il  saeeiaiotc  non  parlasse  più  di  una  mezz’ora,  eonfornie 
alla  decisione  del  eonoiiio  di  Laterano.  Musico  abile  egli  stesso, 
faceva  cercare  in  tulla  l’Europa  i maestri  più  famosi  di  canto,  i 
sonatori  più  rinomati,  per  celebrare  il  servizio  divino,  faiiamò  da 
Firenze  Alessandro  Mellini,  poeta  e maestro  di  canto,  per  accostu- 
mare i suoi  cappellani  a serbar  la  tonica  nella  salmodia  e la  mi- 
sura sillabica  nel  etmto  degli  inni  o delle  prose;  perocebè  il  suo 
oreceliio  pativa  (piando  si  rompesse  il  ritmo  o si  olVendesse  la 
prosodia. 

» Leone  X si  levava  di  buon  mattino  e faceva  in  gioocebio  la 
sua  pregliiera;  (piando  la  malattia  ond’era  affetto  lo  faceva  patir 
la  notte,  pigliava  un  liuto  sospeso  alla  parete  della  camera  da  letto 
e si  metteva  'a  sonare.  Egli  reputava  la  musica  un  presente  del 
cielo,  clic  addolcisce  l’indole  (■  solleva  l’anima  a Dio;  e dopo  le 
lettere  la  risguardava  come  la  più  efiicaee  eonsolazion  dell’ uomo 
n('H’(*sili().  Amava  di  conversare  sui  princi|iii  dcH’arle  musi('ale  e 
dimostrava  le  sue  teorie  accompagnandosi  sul  liuto. 

• Questa  passion  della  musica  seguiva  il  papa  sino  alla  mensa; 
al  levar  della  tavola  si  ebiamavano  i sonatori  ebe  (“seguivano  di- 
verse melodie  accompagnandosi  sulla  cbitarra  o sopra  altri  stru- 
menti. I suoi  pranzi  somigliavano  (pielli  ebe  il  Vida  dava  agli  stra- 
nieri nel  suo  episcopato  di  Alba.  I legumi  vi  erano  in  ('(»pia:  il 
mercoledì  non  si  vedevano  carni  di  sorta  sulla  mensa;  il  venerdì 
non  erano  servite  ebe  radici;  il  sabbato  era  dì  regola  ebe  non  v’a- 
vessero convitati,  perebe  il  papa  in  tal  giorno  digiunava.  F.eone  X 
mangiava  poco  e non  beveva  ebe  acqua.  Paolo  (liovio,  ebe  ebbe 
l’onore  (|j  seder  più  volte  alla  mensa  del  pontefice,  ci  di('e  (die 
l’amore  delle  lettere  e delle  arti  era  così  vivo  in  lui  che  non  vo- 
leva il  tempo  del  eilio  fosse  perduto  per  rislruzione  dei  convitali  ; 
egli  indicava  un  argomento,  spesso  religioso,  al  quale  lutti  piglia- 
vano parte.  Talvolta  la  conferenza  si  aggirava  sopra  un  liliro  ve- 
nuto in  luce  di  ficsco,  e di  cui  sua  santità  additava  i meriti  o i 
difetti. 

» La  sera,  la  conversazione  si  rannodava  viva,  animala,  piena 
di  sali,  di  bei  molli,  di  tratti  di  spìrito  < be  il  papa  indirizzava 
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:)  (|iicslo  0 «|iU'Ilo  (Ic’suoi  ospiti...  l’rr  le  sue  tante  letture  cristiane 
e profane,  ejjli  aveva  nella  memoria  una  copia  l'randissima  di  sep- 
tenze,  di  che  si  "iovava  in  sempre  buon  punto.  Quanti  avevano  la 
fortuna  di  approssimarsi  a lui,  se  ne  partivano  maravigliati  delle 
sue  svariate  cognizioni,  della  sua  erudizione  e della  sua  bella  di- 
citura. Il  popolo  l'amava  con  passioni*,  e inchinavasegli  quando  pas- 
sava, come  davanti  ad  un  santo,  perchè  ammirava  in  lui  costumi 
di  tanta  purezza  che  neppure  la  calunnia  tentò  di  oscurarli;  fan- 
ciullo, adolescente,  uom  fatto,  egli  visse  casto  cosi  da  non  destar 
neppure  sospetto  » 

Ecco  ciò  che  dice  il  cattolico  .\udin,  fondato  sulle  autorità  dei 
contemporanei.  Il  protestante  Roscoe  si  accorda  con  lui,  segnata- 
mente suirultimo  articolo.  Ed  ecco  le  sue  parole; 

« Leone  X non  sfuggì  interamente  quell’  imputazione  la  cui 
macchia  è la  più  facile  a fare  c la  più  difiicile  da  cancellare.  Paolo 
Giovio  è il  primo  che  gliene  fa  rimprovero,  intorno  alla  dime- 
stichezza che  pareva  essere  fra  questo  papa  ed  alcuni  di  coloro 
che  compone\ano  la  sua  casa;  ma  questo  islorico,  che  non  sem- 
bra considerare  una  tale  offesa  che  come  una  bagatella  in  un  gran 
Itrincipe,  non  si  è dato  alcuna  cura  d’investigare  se  l’accusa  fosse 
o no  fondata.  La  morale  di  Paolo  Giovio  era  troppo  depravala  da 
non  rendere  sospettosissima  la  sua  testimonianza,  e non  fu  senza 
ragione  che  Rabelais  l’ha  collocata  fra  le  cose  assai  dubbie  ed  in- 
certe. .Ma  (|uanlunque  l’accu.sa  mossa  a Leone  X sia  stata  di  fre- 
(piente  rinnovala,  nel  disegno  di  far  ricadere  sulla  santa  sede  la 
vergogna  del  sommo  ponlelice,  pur  si  può  ;issicurarc  esser  ima 
di  cpielle  calunnie  che  furono  tramandate  daH’nn’ctà  all’altra  sen- 
z’altra  autorità  che  quella  della  penna  di  uno  scrittore  manchevole 
affatto  di  piulore.  Ci  rimangono  le  testimonianze  più  onorevoli 
sulla  purezza  de’  costumi  cotanto  segnalala  di  ipieslo  |)apa  cosi 
nella  sua  prima  gioventù  come  allorachè  fu  assunto  ai  soiiuno 
ponlilicato;  e l’esempio  di  castità  e di  decenza  fu  tanto  più  no- 
tevole, (pianto  più  era  raro  nel  secolo  in  cui  v iveva.  » Eci'o  come 
si  esprime  il  protestante  Roscoe;  e in  prova  di  quello  che  af- 
ferma, cita  in  nota  un  autore  contemporaneo,  il  (piale  insiste 
sulla  castità  del  sommo  ponlelice  come  sulla  principale  sua  virtù, 
e come  quella  che  era  più  universalmente  riconosciuta,  e intorno 
la  (piale  non  fu  mai  si  levasse  il  menomo  sospelln  L 
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Un  fallo  k’ilcrario  diede  aneli’ esso  inolivo  ad  arense  eontro 
Leone  X;  ed  è <|ueslo.  Nel  1515  il  poeta  Uodovieo  Arioslo,  elie 
questo  papa  eonosceva  ed  amava  da  lungo  tempo,  aveva  terminalo 
il  suo  poema,  Y Orlando  furioso.  Onesto  poema  non  somigliava  al- 
lora quello  elle  fu  poscia:  nel  1515  non  aveva  che  (|uaranla  canti, 
laddove  nel  1552  rieomparve  in  (piarantasei  e con  mollissime  e 
notevoli  nuiUizioni.  Ora,  nel  1515,  l’Aiioslo  non  aveva  il  danaro 
per  far  stampare  il  suo  poema;  inoltre  i lipograH  e i librai  non 
rispellavano  i diritti  degli  autori  meglio  di  (fuello  che  fanno  i pi- 
rati. L’Arioslo  si  rivolge  dunque  a Leone  X,  il  quale  gli  diede  il 
tlanaro  per  la  stampa  e inoltre  una  bolla  del  marzo  1515,  nella 
quale  vietava,  sotto  pena  di  scomunica  e di  dugenlo  liorini  d’am- 
menda, di  stampare  o di  vendere  il  l^oema  burlesco  di  l.odorico 
.Ariosto  senza  permessione  dell'autore.  Era  nè  più  nè  meno  un  pri- 
vilegio per  stampare  e vendere  un  libro 

Ora,  un  fallo  cosi  semplice  è stalo  prodigiosamente  tramutalo 
da  alcuni  serillpri  protestanti.  Il  protestante  Rosene  è (juegli  che 
fa  (|uesl’osservazione  e che  li  confuta  nelle  seguenti  parole: 

• Uno  scrittore  protestante,  Davide  Blondel,  ei  dice  di  Leone  X: 
Quasi  al  tempo  stesso  che  fulminava  i suoi  anatemi  eonira  .Mar- 
tin Lutero,  egli  non  vergognò  di  pubblicare  una  bolla  in  favore 
delle  poesie  pi-ofane  di  Lodovico  Arioslo,  minacciando  di  sco- 
munica coloro  che  biasimassero  il  poema  o impedissero  il  pro- 
litlo  dello  stampatore.  — Mollissimi  autori  e lo  stesso  giudizioso 
Bayle  citano  questo  fallo  come  una  nuova  prova  dell’  empietà  di 
Leone  X e doU’indeeenza  con  cui  questo  papa,  dicono  essi,  abu- 
sava la  potestà  spirituale.  .Ma,  per  rispondere  a quest’imputazione, 
basterà  ricordare  che  la  bolla  di  cui  si  tratta  fu  eoneeduta  ail’A- 
rioslo  molto  tempo  prima  che  Lutero  fosse  in  opposizione  colla 
corte  di  Roma,  e che  in  ciò  il  sommo  ponleliee  non  fece  che  se- 
guir l’uso,  il  qual  vuole  sia  assicurato  agli  autori  il  prodotto  delle 
loro  fatiche.  È assululamenle  falso  che  in  cpiesto  privilegio  siano 
decretale  pene  contea  chiunque  censurasse  YOrlando  furioso,  la 
scomunica  essendo  pronunziata  solo  eontra  quelli  che  stampas- 
sero l’opera  e la  vendessero  senza  il  consenso  del  poeta.  La  (|uale 
ultima  clausola,  che  si  trova  in  tutti  gli  atti  del  medesimo  genere 
e che  talvolta  è più  fortemente  espressa,  aveva  per  oggetto  di 
• onlcnere,  al  ili  là  ilei  contini  del  territorio  della  Uliiesa,  l’ingor- 
digia di  colesti  pirati,  che  dopo  l’invenzione  della  stampa  sono 
' Amiiii,  .Sforili  fli  l.eonf  X.  lum.  I.  cap,  \iv. 
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sempre  sinli  pronti  a riloreere  in  proprio  vantaggio  l ingegnodei 
letterati'.  • Reco  come  il  protestante  Rosene  confuta  le  eahinnie 
protestanti,  ripetute  da  aleuni  oattoliei. 

Si  rimprovera  altresì  a Leone  X la  sua  passione  |M‘r  la  caeeia; 
ma  i '^uoi  mediei  gliene  avevano  fatto  un  precetto  igienico,  clic  il 
riposo  gli  avrelilie  alibrcviata  la  vita.  Verso  il  cadere  della  state 
egli  eomiiieiava  le  sue  passeggiate  ne’ dintorni  di  Roma.  Quando 
le  piogge  avevano  rinfrescata  l’atmosfera,  cosi  calda  nella  Roma- 
gna sino  alla  line  di  set  temili  e,  egli  andava  a Viterbo  e si  divertiva 
a cacciar  le  pernici,  i fagiani  e qualsivoglia  selvaggiuine,  di  che 
abbonda  il  paese;  indi  continuava  le  sue  corse,  s’imbarcava  sul 
lago  di  Bolscna,  scendeva  neH’isola  che  v’è  nel  mezzo  e pescava 
per  ore  intere.  La  sera,  si  dava  ad  altro  passatempo,  die  amava 
sopra  ogni  altro,  il  conversare. 

L una  delle  ville  a cui  andava  più  volentieri  era  la  Maliana,  a 
poche  miglia  da  Roma.  Si  sa|ieva  il  giorno  in  cui  sarebbe  giunto 
il  [lapa,  c allora  la  strada  era  piena  di  contadini  che  alla  veduta 
del  loro  amato  monarca  s’inginocchiavano  per  ricevere  la  sua  be- 
nedizione. l'ra  via  si  rizzavano  archi  di  verdura  e di  bori.  Il  papa 
scendeva  da  cavallo  o dalla  carrozza,  sedeva  sopra  alcuno  dc’ruslici 
banchi  improvisati  dalla  pietà,  interrAigava  i vecchi,  abbracciava 
i fam  iulletti,  assegnava  doti  a zitelle,  pagava  i debiti  de’ poveri 
agricoltori,  e se  ne  partiva  ricolmo  di  benedizioni  o ili  testimo- 
nianze d’alTetto 

Ln  punto  diflicile  e delicato  per  papa  Leone  X fu  il  come  re- 
golarsi coi  sovrani  temporali  nelle  controversie  che  avevano  fra 
loro,  principalmente.  Francesco  I,  re  di  Francia,  e Carlo  V,  re  di 
Spagna,  re  di  .Napoli  e impnatore  di  Cermania.  F.cco  il  giudizio 
che  ne  ha  portato  il  protestante  Rosene: 

• I granili  oggetti  che  Leone  X parve  essersi  sempre  proposti 
nella  sua  condotta  politica  mostrano  che  egli  era  dotato  di  una 
mente  assai  vasta  e che  aveva  concepito  una  giusta  idea  della 
larica  importante  che  occupava.  Comporre  in  pace  l'Kuropa,  sta- 
bilirvi reqiiilibrio  politico,  assicurare  la  tranquillità  generale,  sot- 
trarre l’Italia  alla  signoria  straniera,  rieovrare  gli  antichi  dominii 
della  Chiesa,  contenere  e abbassare  la  possanza  de’Turchi,  furono 
questi  i punti  che  non  trasandò  mai. 

• Quando  fu  assunto  al  papato,  egli  trovò  l'Italia  oppressa,  mi- 
nacciala da  principi  stranieri  e straziata  da  interne  discordie.  Gli 
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Spagnuoli  avevano  la  signoria  del  regno  di  Napoli,  i Francesi  si 
apparecchiavano  ad  assalire  il  Milanese  e gli  siati  i cui  |>rincipi 
erano  in  guerra  gli  uni  cogli  altri  per  sostenere  interessi  che  non 
li  risgiiardavano  direttamente.  Il  primo,  il  più  ardente  desiderio 
del  sommo  ponlelice  fu  quello  (li  lihcrar  l’ Italia  dal  giogo  stra- 
niero, c non  che  accusarlo  che  facesse  un  tal  pensiero,  sarehhesi 
potuto  eommendaruelo.  Le  due  estremità,  .settentrionale  e meri- 
dionale di  questa  nazione  c.ssendo  oceu|)ate  da  due  monarelii  am- 
biziosi, potenti  e sempre  emoli,  coiulannavaiio  il  cuor  di  essa  ad 
essere  sempre  il  teatro  della  guerra  ed  esposto  a guasti  continui. 
Se  alcuno  di  questi  monarchi  ottene>a  la  preponderanza,  era  spac- 
ciata per  rindipendenza  degli  stati  d'Italia,  c ad  ogni  avvenimento, 
i negoziati  c grinirighi  che  doveva  cagionar  la  lotta  dei  due  po- 
lenlali  rivali  dovevano'suscitare  perpeluamenle  il  fermento  e la 
tema  negli  animi.  L’adempimento  de’ grandi  oggetti  che  il  papa 
disegnava,  era  il  solo  mezzo  pel  (|uale  potesse  ragionevolmente 
sperare  di  ristabilire  la  trainjuiliità,  e il  desiderio  eh  ne  aveva 
può  spiegare,  se  lutii  giuslilicar  sempre,  molte  parli  della  sua 
condotta,  che  senza  di  ciò  sembrerebbero  (>c''oli,  incomprensibili 
e conlradittorie. 

• Fra  impossibile  che  egli  potesse;  assalir  Ile  proprie  forzo 
nemici  tanto  formidabili;  e mentre  sussistevano  le  cause  delle  dis- 
sen.-ioni,  egli  non  poteva  sperare  di  riunire'  con  un  legame  co- 
mune i diversi  stali  deirilalia,  alcuni  de’e|uali,  seguendotina  falsa 
politica,  pigliavano  le  parti  degli  stranieri.  Tutto  ciò  che  poteva 
fare  il  papa  era  eli  suscitai  l'uno  conira  Fallro  i due  potenti  emoli, 
e di  giovarsi  eli  tulle  le  occasioni  che  le  loro  controversie  olTris- 
sero  per  allontanarli  da  uh  paese  che  egli  aveva  a cuore  di  li- 
berare. Perciò  fece  sempre  gni  studio  di  conciliarsi  con  prote- 
ste di  atlaecamenlo  la  benevi.le”za  e la  stima  dei  re  di  Francia 
e di  Spagna,  d'intervenire  in  tulli  i loro  negoziali  e di  entrare  in 
tutti  i loro  disegni,  afline  di  essere  in  islato  di  mantenere  l’e- 
e|UÌlilihrio  fra  loro  o di  dichiararsi  in  maniera  conforme  a' suoi 
intenti.  Fgli  supplì  all' iiisuflicienza  dell’ e;sereilo  ponlilicio  con 
genti  svizzere  che  grosse  paghe  faceva  entrare  al  suo  .servizio.  La 
mercè  di  (|ueslo  soccorso  egli  cacciò  due  volle  i Francesi  dall’I- 
talia. Quantunque  la  possanza  maggiore  elei  due  monarchi,  contra 
l’uno  0 l’altro  dei  quali  egli  aveva  sempre  da  lottare,  abbia  con- 
trariato (;d  anche  distrutti  talvolta  i disegni  di  Leone  X,  pure  non 
parve  mai,  in  tutto  il  tempo  del  suo  pontitieato,  allontanarsi  dallo 
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s«'0|)o  clic  si  era  in  prima  proposlo.  I suoi  sforzi  raddoppiali  gli 
permisero  di  sperar  Imon  riiiscimenlo,  ed  è prohahilc  che  se  una 
morie  precoce  non  gli  avesse  arrestati,  egli  avrelilic  eiTelluata 
'piesla  grande  impresa.  K cerio  che  egli  voleva  riunii'e  il  Mila- 
nese allo  stalo  della  Chiesa,  o trasmellerne  la  sovranilà  al  cardi- 
nale Giulio  de’Medici;  e congitinle  con  cpielle  della  Toscana  e coi 
soccorsi  che  poteva  trarre  dagli  Svizzeri,  suoi  alleali,  le  foi  ze  che 
late  unione  avrehhe  a Ini  procuralo,  lo  avrehhero  jioslo  in  con- 
dizione di  allaccare  o meglio  di  conquistare  il  regno  di  Napoli, 
di  cui  Carlo  V non  si  pigliava  allora  gran  cura. 

» (àmsiderando  sotto  cpieslo  generale  aspetto  la  condotta  poli- 
tica di  leeone  X,  vi  si  riconosce  nn’ahililà  che  non  si  può  rav- 
visare se  la  esamina  solo  parzialmente.  Senza  ginslilìcarlo,  il  suo 
manco  di  sincerità  ne’snoi  negoziali  con  Francesco  I fu  cagionalo 
dalla  costanza  colla  quale  seguiva  1’  esecuzione  del  suo  disegno 
primitivo,  nel  «piale  «pieslo  principe  lo  confermò  impadronemiosi 
•li  l'arma  e Piacenza.  Il  monarca  francese  avrehhe  dovuto  sapere 
che  non  Insogna  sempre  usar  dei  diritti  che  dà  la  vittoria,  nè  im- 
porre condizioni  troppo  dure  ad  un  nemico  vinto,  e clic,  perchè 
le  si  adempiano  con  hnona  fede,  è necessario  che  la  moderazione 
c la  giustizia  formino  la  base  degli  nhhlighi  pnhhiici. 

» Leone  X non  pose  minor  perseveranza  negli  sforzi  che  fece 
per  comporre  le  discordie  de’  principi  cristiani  e far  sì  che  rivol- 
gessero le  loro  armi  conira  i Turciii.  Quesl’iillimo  disegno  è stalo 
notalo  di  stravaganza,  ma  per  giudicar  giusto,  si  vogliono  esami- 
nar l«‘  cose  al  tempo  in  cui  venne  fatto,  e ricordare  che  i bar- 
bari musulmani  si  er.ino  già  stabiliti  in  Europa,  che  avevano  at- 
terralo r impero  de’ Mamalucchi  in  Egitto,  e fallo  diversi  lenla- 
livi  sulle  coste  d’Italia,  uciruno  dc’quali  si  erano  impadroniti  di 
Otranto.  Se  il  disegno  di  Leone  X fallì,  ne  furono  colpa  ì prin- 
cipi cristiani,  i quali  si  temevano  più  assai  fra  loro  di  quello  che 
paventassero  i Turchi.  Ma  spesso  avviene  nelle  grandi  imprese 
che,  anche  senza  giungert'  allo  scopo  che  ci  siam  proposlo,  si  ot- 
tengono vantaggi  prop«»rzionati  agli  sforzi  che  sonosi  falli.  Se  il 
papa  non  potè  nu-are  a’suoi  sentimenti  i principi  della  cristianità, 
se  non  potè  ispirar  loro  una  benevolenza  reciproca  e rivolgere  il 
loro  odio  conira  il  nemico  comune,  è prohahile  almeno  che  egli 
impedì  i Turchi  dal  rivolgere  le  armi  coutra  i popoli  deU’occi- 
•lente;  e durante  tutto  il  suo  ponlilìcato  l’Europa  si  «'■  veduta  in 
uno  stalo  che,  ralTronlalo  con  quello  de’lempi  che  Io  hanno  prc- 
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ceduto  0 che  lo  hanno  segnilo,  si  può  oonsidenuc  come  felice  e 
tranquillo  » 

Ecco  come  il  prolcslante  Uoscoc  apprezza  gli  sforzi  di  Leone  X 
per  comporre  in  pace  TEuropa  al  di  dciilroe  per  difenderla  al  di 
fuori;  la  qual  politica  non  era  a lui  parlicolare,  ma  comune  a tulli 
i papi.  E la  politica  del  padre  di  famiglia  che  veglia  a mantcnei 
la  pace  nella  casa  e ad  assicurarla  dagli  assalti  stranieri.  I re  del- 
l’Europa  erano  i figli  primogeniti  della  casa;  ma,  invece  di  sce-on- 
dare  il  padre,  esaurivano  T ingegno  c le  forze  a contrariarsi  e a 
combattersi  fra  loro;  a tal  che  bisognerà  che  il  padn;  salvi  tal- 
volta la  famiglia  senza  di  loro  c loro  malgrado. 

Il  sultano  Selim  aveva  conquistato  TEgillo,  la  Siria,  la  Persia: 
in  capo  alle  sue  orde  barbare  egli  faceva  ogni  di  nuovi  passi  in 
Europa,  ove  si  proponeva  di  distruggere  le  principali  monuichie. 
Per  arrestare  (piest»»  nuovo  Aitila,  il  papa,  che  lapprescnUiva  ad 
un  tempo  il  cristianesimo  e rincivilimenlo,  eoirajuto  de' suoi  le- 
gali stimolava  le  corti  cristiane;  tulle  promettevano  soldatesche 
e danaro,  ma  alle  promesse  non  rispondevano  i fatti.  In  Alema- 
gna, il  frale  eresiarca  di  Villcmhcrga  e i suoi  simili  consiglia- 
vano r imperatore,  i principi,  lo  diete  a ricusare  il  loro  concorso 
al  padre  de’  fedeli  ; e la  voce  degli  apostati  era  più  polente  che 
quella  del  vicario  di  Gesù  Cristo.  Allora,  dice  uno  storico  filosofo, 
allora  si  vide  a Roma  il  sommo  ponlelita;  andar  nudalo  i piedi  e 
chiamar  sopra  il  suo  popolo  con  gemiti  e lagrime  la  prolezion  ce- 
leste. Le  sue  preghiere  furono  più  eflieaci  de’  suoi  negoziali  ; Se- 
lim  juoriva  prima  di  aver  potuto  eseguire  i smn  disegni  L 

A Leone  X succedette  Adriano  VI,  Cardinal  prete  di  San  Gio- 
vanni c San  Paolo,  vescovo  di  Toriosa  in  Ispagna,  nato  nel  l4o9 
da  parenti  oscuri  a Litrecht.  Fu  eletto  a voce  unanime  dai  Ircn- 
tanove  cardinali  del  conclave,  il  9 gennajo  \'à±±.  Egli  conservò 
il  suo  nome  di  Adriano,  conira  l’ uso  stabilito  da  molti  secoli.  Il 
solo  merito  di  Adriano  e la  |>rolezione  di  Carlo  V,  ond’  egli  era 
stato  precettore,  lo  sollevarono  a (jiiesla  suprema  dignità,  la 
quale  mosse  essa  medesima  a cercar  lui,  che  non  se  l'aspcllava, 
non  avendo  mai  fallo  pensiero  ambizioso  di  ciò.  Adriano  era  a 
quel  tempo  in  Ispagna.  Al  primo  udire  tale  notizia , disse  a’ 
suoi  amici:  Se  è vero  (piello  che  se  ne  racconta,  io  ho  molte 
ragioni  di  andarne  afllilto.  (ìli  ahilanli  di  Saragozza  gli  olTrirono 

‘ Roscoe,  tota.  IV,  cap.  xxiv.  — * GaillanI,  Stona  di  Frauceico  I,  lom.  I. 
RaynaM,  an.  rumi.  ìZ. 


Digitized  by  Coogle 


198  LIBRO  OTTAMKSIMOnl  VRTO  [1517-lòif)] 

iiiui  it1Ì(]uì;i  (li  san  LainlnTlo,  loro  concilladino,  clic  gli  avevano 
sino  allora  lu'gata;  egli  la  riccvelte  con  gioja  gramlissiina  c la  ri- 
guardc)  siccome  il  più  prezioso  fmllo  del  suo  ponlificalo.  Rilinli) 
un  si'condo  lienelizio  a suo  nipole,  e coslumava  di  dire;  lo  vo- 
glio ornar  le  cliiesc  di  preli  e non  i preli  di  eltiese.  1/  Italia  era 
Iriholata  dalla  guerra  c dalla  peste;  la  qual  cosa  fu  per  lui  motivo 
(li  trasferirsi  senza  indugio  a Roma  ; ove  fu  incoronalo  il  31  ago- 
sto 1 522.  Egli  aveva  vivamente  a cuore  la  rislorazion  de’coslumi 
e della  disciplina  nel  clero  e nel  popolo  fed(*!c,  a cominciar  dalia 
code  di  Roma.  Al  quale  effello  si  consultava  con  san  Gaetano  Tiene, 
con  Pietro  t'.aralTa,  arcivescovo  di  Gliieti,  e con  altri  pii  perso- 
naggi. Canonizzi")  sant’Antonino,  arcivescovo  di  Firenze,  e san  Be- 
none, vescovo  di  .Misnia.  Appena  incoronalo  abolì  le  riserve  e le 
aspellalive  e comincii'i  altre  riforme.  1/  F.iiro|)a  cristiana  era  re- 
cala ad  una  ben  trista  condizione.  I!  re  di  Francia  e rimperatore 
Carlo  V la  straziavano  al  di  dentro  colle  loro  sanguinose  rivalità  ; 
al  di  fuori,  Solimano  II,  (iglio  di  Sclim,  le  menava  colpi  rimo  più 
crudele  deH’alIro  ; Fanarcbia  religiosa  e iniellelluale  deH’eresiarca 
di  Vitlemberga  si  distendeva  sempre  più  in  Alemagna  e di  ipiivi 
minaccia\a  altri  paesi.  Adriano  VI  fece  ogni  poter  suo  per  rime- 
diare a ipiesle  tre  calamità;  non  riuscì  in  alcuna  e morì  il  21  set- 
tembre 1.523,  dopo  un  ponlilicalo  di  un  anno,  otto  mesi  e cin- 
ipie  giorni,  comiircso  quello  d(*l!a  sua  elezione.  Fu  sepolto  cmi 
i|uesto  epilalio:  Qui  riposa  Ailriann  17, ’i/  tjitnle  non  rrputò  cosu 
più  sciafpiralu  per  lui  che  (fiiella  del  comandare.  Ebbi*  a succes- 
sore il  cardinale  Giulio  de’ Medici,  cugino  di  beone  \,  eletto 
il  Iti  novembre  1523,  incoronalo  il  2-i,  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII  *. 

Si  vuol  conoscere  un  Francese  di  qiiel  lem|)0.  Egli  a\eva  per 
lo  appunto  ci()  die  bisognava  |)cr  essere  al  grado  della  Francia 
e dell’età  die  correva;  ma  nulla  die  il  sollevasse  al  disoiua  del- 
l’una  e dell’altra,  e perciò  egli  ne  è uno  speccliio  fedele.  Eipu’sli 
è il  re  di  Francia,  l'osì  conosciuto  e si  poco  altre.sì  (mnosciulo, 
Francesco  I.  Nato  a Cognac,  il  12  sellembre  1494,  aveva  ven- 
t’amii  e alcuni  mesi,  allora  die  il  1 gennajo  1515  succedeva  a 
Luigi  XII.  La  sua  educazione  era  stala  cominciala  dal  maresciallo 
di  Gié,  a cui  Luigi  XII  aveva  surrogalo  nel  1506  Arl'iro  Goiif- 
lier,  signore  di  Boisy,  il  (piale  aveva  fatto  tutte  le  guerre  d'Italia 
e ac(|uislato  in  essa  qualche  gusto  per  le  arti  c la  bella  lellera- 
' Hayiiald,  an.  1.525  e 1.523.  con  le  note  del  .Mansi. 


Digitized  by  Google 


[1517-1545]  MBRO  OTTKNTKSIMOOL'ARTO 

(lira  che,  liorenle  in  Italia,  era  sconosciuta  allatto  in  Francia  c 
ila’ suoi  gentiluomini.  Egli  comprese  clic  una  certa  gloria  poteva 
acipiislarsi  collo  studio  delle  lettere,  e ipiindi  accostumò  il  suo 
allievo  a usar  risguardi  ai  dotti  ed  a cercar  la  loro  conversazione.; 
ma  se  il  Boisy  godeva  assai  nella  lettola,  fu  indarno  che  cercasse 
d’ispirare  al  principe  clic  egli  educava  il  desiderio  di  leggere  hiioni 
libri,  perocché  il  suo  allumo  non  volle  leggere  altro  che  romanzi 
di  cavalleria.  Francesco  1 attinse  in  essi  si  iinò  dir  (piasi  la  sua 
sola  istnizione;  egli  si  formò  sugli  eroi  della  Tavola  llolonda  e, 
del  palazzo  di  Carlo  Magno,  non  sopra  le  opere  storiche;  volle 
brillare  come,  un  .\madigi  anzi  che  (piale  un  sovrano,  e l’ altezza 
della  sua  statura,  la  bellezza  del  volto,  la  sua  perizia  nelle  armi 
e in  lutti  gli  esercizii  del  corpo,  la  sua  prodezza,  che  aveva  già 
avuto  occasione  di  mostrare,  il  suo  amore  pel  piacere,  che  i suoi 
giovani  colleglli  stimavano  in  lui  sopra  ogni  sua  dote  morale , 
lo  additavano  airammirazionc  di  coloniche,  pan  a lui,  non  cono- 
scevano il  mondo  che  dai  romanzi  '. 

Sua  madre,  Luigia  di  .'savoja,  di  costumi  anch'essa  molto  am- 
higiii  c che  conservò  in  tutta  la  sua  vita  un  potere  (piasi  il- 
limitato sopra  il  figliuolo,  non  l'aveva  accoslimiato  alla  ritemi- 
tezza  ne’ costumi  o nel  parlare,  e aveva  permesso  a sua  liglia 
Margherita,  poscia  regina  di  Navarra,  di  non  essere  più  di  lui  e 
di  sè  riservala.  Anna  di  Bretagna  aveva  prima  d'ogiii  altro  vo- 
luto che  la  reggia  diventasse  una  scuola  in  cui  le  nobili  damigelle 
si  formassero  alla  virtù  ed  alle  belle  maniere,  e in  tale  intendi- 
mnilo  chiamò  intorno  a sè  una  folla  schiera  di  damigelle  d'onore. 
Luigia  di  Savoja  conservò  tale  usanza;  ma  le  sue  damigelle  d’o- 
nore ebbero  la  bellezza  non  la  virtù  di  ipielle  della  sua  rivale.  I n 
principe  giovane,  hello,  incostante  ne’  suoi  amori  ed  a cui  non 
era  fatta  alcuna  resistenza,  ehhe  in  breve  corrotto  ipiesla  corte, 
la  (piale  non  conobbe  altro  piacere  che  la  corruttela,  altro  spirito 
che  r indecenza  del  favellare.  I costumi,  ne’ tempi  di  barbarie, 
erano  tutt’allro  che  puri,  ma  si  nas(’onde\aiio  almeno  gli  scandali 
con  qualche  vergogna;  laddove  da  poi  cominciala  la  potestà  di 
Luigia  di  Savoja,  la  galanteria  diventò  una  |1arte  delle  belle  ma- 
niere, la  licenza  l’ eterno  argomento  delle  hicezie  di  colle,  e la 
corruzione  de’ costumi  andò  sin  d’ allora  civscendo  sino  alla  line 
del  regno  de’Valois  *. 

Luigia,  che  lia  lasciato  un  giornale  o meglio  un  libro  di  me- 
morie, nel  quale  è scritta  tull’insienie  la  nascila  del  (igliuol  suo, 

' Sismondi,  Storia  ilei  Francesi,  toin.  XVI,  ia(i.  i.  — - Ib. 
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ia  morie  dol  suo  ragtìoliiio  llu|>pc^uai  e (juella  di  suo  iiinrito, 
aACva  nodrito  Fiaiiiosio  con  un  ainoro  idolatra  c melleva  in  lui 
la  sua  }iioja  c le  sue  speranz<“;  ella  non  si  era  opposta  ad  alcuno 
de’ suoi  desiderii  e non  uli  ave\a  latti  conoscere  altri  doveri  clic 
quelli  di  cui  c"li  trovava  la  somma  ne’romanzi  di  cavalleria.  Sic- 
come però  Francesco  aveva  qualche  levatura  di  carattere,  volle 
camminar  sidle  orme  dc^li  eroi,  e siccome  non  conosceva  altro 
eroismo  che  quello  dej;li  Orlandi  e dcj'li  Amadit^i,  non  si  proponeva 
alila  virtù  che  la  prodezza  e la  ma^nilìcenza;  reputava  segnalarsi 
co’ suoi  gran  fendenti  di  spada  e non  sospettava  neppure  che  v’a- 
vesse un’arte  della  guerra  più  importante  ne’ comhallimenti  del 
valor  |iersonale  de’ capitani.  Al  tempo  stesso  egli  era  sempre  oc- 
cupato di  ciò  che  credeva  dovere  alla  maestà  reale  ; perocché 
pensava  che  un  re  cavaliere  non  poteva  nè  marciare,  nè  cam- 
peggiare, nè  dar  hallaglia,  nè  .so|)ralulto  ritrarsi  davanti  un  ne- 
mico in  forze  maggiori,  come  avrehhe  fatto  un  guerriero  co- 
mune. Egli  aveva  ne’  incdi'simi  romanzi  attinto  tutte  le  sue  no- 
zioni sull’  estensione  della  prerogativa  reale.  Voleva  essere  un 
buono  c gran  re,  grazioso,  magnilico  e galante  per  le  dame;  ma 
voleva  allresi  che  una  parola  della  sua  hocca  fosse  il  decreto  del 
fato,  che  non  ammettesse  alcun  esame,  che  fosse  irresistibile,  e 
non  poteva  comprendere  come  i parlamenti,  i principi,  la  nobiltà, 
gli  stati  generali,  c meno  poi  ancora  il  terzo  stato,  che  egli  dispre- 
giava, potessero  avere  il  diritto  o l’audacia  d imporre  conlini  alla 
sua  autorità  '. 

Dopo  la  vittoria  di  Marignano,  il  con(|uislo  del  Milanese  e la 
conclusione  del  l oncordalo,  abbandonando  il  governo  a’ suoi  mi- 
nistri, non  pensava  che  a godere,  ne’ piaceri  e nel  lusso,  della 
sua  opulenza^ed  onnipotenza.  Egli  aveva  allora  venli(|ualtro anni; 
ogni  freno,  ogni  rispetto  umano  gli  era  tolto;  sua  madre,  che  go- 
vernava il  regno,  che  si  mescolava  di  tulli  gli  affari,  sua  madre, 
che  è sempre  nominata  dai  legati  e degli  ambasciatori  nel  loro 
carteggio  siccome  la  persona  culla  (piale  trattavano  di  tutto,  non 
vigilava  mai  la  sua  condotta  |)rivala,  anzi  io  sospingeva  essa  me- 
desima alla  galanteria  e si  mostrava  piena  d’indulgenza  per  quei 
vizii  a cui  non  era  strania  essa  meih^sima.  La  moglie  di  lui, 
Claudia,  buona  e santa  principessa,  dice  Brantome,  non  godeva 
gran  eredito  ^ • 

* Sismomli,  Storta  dei  Francesi,  lom.  XVI,  cap.  i.  — * Elogio  di  Fran- 
cesco l. 
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Essa  gli  aveva  non  (icrlanto  già  dati  due  tigli.  Il  eani'elìicrc  iui- 
pral,  suo  ministro  principale,  credeva  di  assodarsi  nella  sua  ca- 
rica lusingando  le  passioni  del  padrone  e lasciandolo  in  hrac<;io 
alle  voluttà.  Gli  altri  erano  per  la  maggior  parte  giovani  com- 
pagni (lolle  sue  dissolutezze.  Nell’occasione  della  sua  ordinanza 
sulla  caccia  c della  registrazione  del  concordalo,  Francesco  aveva 
mostrato  clic  era  risoluto  a non  porre  alcuna  niente  alle  rimo- 
stranze del  suo  parlamento  ; molto  meno  poi  pensava  a raccogliere 
gli  stali  generali  e a regolar  di  conserva  con  loro  le  sue  tinanze. 
I principi  del  sangue,  i pari  di  Francia,  i Ire  ordini  dello  stato 
parevano  a lui  egualmente  dcslinafi  ad  obbedirgli  senza  punto 
esitare;  il  dividere  in  ijualsivoglia  anebe  piccini  modo  rautorilà 
con  loro  pareva  a lui  una  vergogna  della  iiiacsià  reale.  Egli  si  glo- 
riava di  aver  tolti  (piesti  impedimenti  e messo,  come  diceva  egli, 
i re  di  Francia  fuor  de’ minori  o de’ paggi  '. 

Tuttavia  correva  il  tempo  assai  pi-opizio  per  fare  grandi  cosi; 
a gloria  di  Dio  e della  Francia.  Carlo  V colla  Spagna  e il  Por- 
togallo ne  porgeva  l’esempio.  Se  Francesco  I e i Francesi  del 
suo  tempo  avessero  avuto  i nobili  c generosi  pensieri  de’loro  an- 
tenati, i pensieri  di  Carlo  Martello,  di  Carlo  Magno,  di  Goffredo 
di  Lorena,  di  Tancredi  di  Normandia,  di  Baldovino  di  Fiandra, 
ma  sopratutti  del  re  san  Luigi  di  Francia,  essi  avrebbero  potuto 
jwrre  l’ultima  mano  all’opera  de’loro  avi  e raccoglierne  gloriosa- 
mente i fruiti:  avrebbero  potuto  spazzar  de’pirati  il  Mediterraneo, 
fondai-e  un  regno  francese  a Tunisi,  ove  san  Luigi  aveva  ren- 
duto  l’anima  a Dio;  un  regno  francese  in  Egitto,  ove  san  Luigi 
praticò  ne’ ceppi  le  più  eroiche  virtù;  avrebbero  p(»lulo  risla- 
Ì)ilire  il  regno  francese  di  Gerusalemme,  il  regno  francese  di  Ar- 
menia, il  regno  francese  di  Cipro,  i principati  francesi  della  Gre- 
cia, r impero  francese  di  Costantinopoli;  avrebbero  potuto,  na- 
vigando sulle  orme  degli  Spagnuoli  e de’  Portoghesi , assalire  il 
inaomcllismo  e l’idolatria  dall’India,  e preparare  tutto  l’ antico 
continente  all’incivilimento  cristiano  e vero;  in  quella  che  Carlo  V 
rintuzzava  gii  slruggitori  di  ({uesto  incivilimento  in  .\lemagna  e 
ne  favoreggiava  gli  apostoli  nel  Nuovo  Mondo.  Ecco  ciò  che 
avrebbe  potuto  fare  ne’  Francesi  una  nobile  emulazione  perciò 
che  facevano  gli  Spagnuoli  e i Portoghesi.  1,’universo,  ingrandito 
di  una  metà  colla  scoperta  deH’America,  sarebbe  bastato  a due 
uomini  altramerUe  operosi  c ambiziosi  che  Francesco  I e Carlo  V. 

‘ Sismondi.  lom.  XVI,  cap  ii  Fr  lìelearii  Comment.,  lib.  XVI. 
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I Francesi  del  secolo  decimoseslo,  tralignati  dai  loro  maggiori  del 
decimolerzo,  non  compresero  nidia  di  tulle  queste  grandi  cose,  c 
non  se  nc  vedo  neppiir  uno  che  le  ahliia  anche  solo  sospettale. 
F noinliineno  la  «iivina  previdenza  aveva  data  loro  una  terrìbii  le- 
zione, e per  ben  due  secoli. 

Al  cadere  del  secolo  decimoterzo,  Filippo  il  Bello  ripudia  la 
gloria  ereditaria  della  Francia,  la  quale  è di  consacrare  le  pro- 
prie armi  alla  difesa  dcU’ineivilimento  cristiano  contea  i barbari 
e gli  infedeli.  Filippo  non  vede  altro  che  sè  stesso  c la  sua  fami- 
slia;  e la  Francia  (piasi  tutta  la  pensa  come  lui.  Ed  ecco  quello 
che  ne  avviene.  Invece  della  guerra  gloriosa  di  Carlo  Martello, 
(li  Carlo  Magno,  di  GolTredo,  di  Tancredi,  di  san  Luigi  contea  gli 
infedeli  ed  i barbari,  la  Francia  tralignata  ha  una  guerra  civile, 
lina  guerra  parricida,  una  guerra  vergognosa  coi  principi  francesi 
d’Inghilterra,  e eif)  per  una  donna  adultera,  figlia  di  Filippo  il 
Bello,  assassina  del  proprio  marito  e del  proprio  re.  Alcuni  prin- 
cipi del  sangue  reale  di  Francia  venderanno  la  Francia  ad  una 
nazione  straniera.  La  Francia,  divisa,  straziata  e .sopratullo  im- 
haslardila  e dis|>enila  di  sè  medesima,  era  sul  diventare  una  pro- 
vincia inglese;  e già  Parigi  era  tutto  ingle.se.  È d’uopo  che  una 
giovane  \ enga  dalla  Lorena  per  rendere  la  Francia  ai  Francesi,  a 
rischio  di  vedersi  abbandonata  da  essi  alle  fiamme  di  un  rogo. 
Ecco  (piello  che  noi  abbiamo  veduto.  Sotto  Francesco  I se  ne  vedrà 
im’allra  parte.  Calais,  la  chiave  della  Francia,  era  tuttavia  nelle 
mani  deiringhilterra. 

Intanto  Francesco  I comincerà  una  nuova  serie  di  vergogne  e 
(li  calamità  simili.  Invece  di  compier  l’opera  gloriosa  de’.suoi  an- 
tenati, difendendo,  propagando  rincivilimento  cristiano  in  Africa, 
in  Egitto,  in  Siria,  in  Armenia  e sin  nel  fondo  dell’India;  di  pa- 
reggiar cosi,  di  sopravanzar  ben  anco  nobilmente  la  gloria  del 
suo  emolo,  Carlo  V,  egli  adoprerà  per  lo  appunto  tutto  al  con- 
trario: farà  precisamente  (piello  che  bisogna  per  rovinar  l’opera 
gloriosa  de’siioi  antenati.  Egli  avvilirà  la  sua  politica  (pianto  più 
basso  potrà,  sino  a tradire  la  cristianità,  sino  a proteggere  e fa- 
voreggiare l'anarcbia  religiosa  e intellettuale  deH’Alemagna,  affin- 
ché essa  possa  dividere  e nimiear  religiosamente  e intellettual- 
mente tutta  l'Europa;  sino  ad  invitare  il  suecessore  di  .Maometto, 
il  più  liirioso  nemico  de’ cristiani,  Solimano  II,  a venire  a impa- 
dronirsi (leiritalia  e di  Roma  col  soccorso  dell’armi  francesi.  Rci  o 
le  opere  che  vedremo  fare  a Franc(>sco  I senza  che  neppure  un 
.solo  Francese  levi  la  voce  conira  di  lui. 


Digitizecd  by  Google 


[ 1517-1  *>Ì-Ì)]  LIBBO  OrTAMESIMOfjrABTii  2(17) 

Per  (’oiilraerambio,  l’anaiTliin  roligiosa,  intellrlluak'  e polilit-a, 
così  favoreggiala  in  Alemagna,  porrà  il  suo  campo  in  Francia, 
la  dividerà  conira  se  medesima  con  liiimi  di  sangue,  con  airoci 
guerre  civili;  si  vedranno  re  assassini  cd  assassinali;  la  Francia 
Iradila  da  Francesi,  non  sarà  più  una,  non  saprà  nemmen  più  so 
rimarrà  Francia,  la  prima  delle  nazioni  catloliclie,  o se  divenlerà 
provincia  straniera  e l’ullima  delle  nazioni  aposlale.  Bisognerà 
clic  dallo  slesso  paese  donde  uscì  Giovanna  d’Arco  giunga  una 
famiglia  d’uomini  per  manienere  runilà  della  Francia  con  s«*  me- 
desima, manlenendovi  l’antica  fede  di  Clodoveo,  di  Icario  Magno, 
di  Goffredo,  di  Tancredi  e di  san  Luigi.  Un  uomo  di  (piesla  fa- 
miglia ripiglierà  la  chiave  della  Francia  all’lnghillerra  e rcsiiluirà 
Calais  alla  Francia. 

intanto,  da  queste  frequenti  infedellà  alla  sua  missione  provi- 
deliziale,  da  questo  colpevole  esitare  tra  la  verità  e l’errore,  è 
rimasto  alla  Francia  uno  scadimento  così  notevole  negli  spiriti  e 
ne’caralleri,  ne’ pensieri  e nelle  idee,  che  di  rado  avAicn  di  tro- 
vare un  Francese  che  sia  capace  di  coglier  bene  lutto  l’ insieme 
della  Chiesa,  della  sua  dottrina  e della  sua  storia,  e oggidì  an- 
cora bisogna  che  Dio  susciti  onesti  protestanti  per  guarirci  delle 
nostre  preoccupazioni  nazionali  verso  la  santa  chiesa  romana, 
nostra  madre,  e per  insegnarci  a renderle  iinalmentc  giustizia. 

Ma  in  quella  che  trasandava  queste  gramii  occasioni  di  ac- 
(piistare  una  soda  gloria  davanti  a Dio  e daAanti  agli  uomini, 
quale  idea  preoccupava  dunque  Francesco  I?  ^on  contento  di  es- 
sere re  di  Francia,  egli  pretendeva  di  essere  signore  italiano  e 
duca  di  Milano.  Tale  era  la  ferma  sua  idea.  Indi,  alla  morte  del- 
l'imperatore  Massimiliano,  si  appresenlava  qual  candidalo  all’iin- 
pero,  in  concorrenza  con  Carlo  V,  arciduca  d’Austria,  re  di  Napoli 
e di  Spagna.  Ecco  come  il  Sismondi  giudica  la  condotta  del  re 
di  Francia  in  tale  occasione; 

« Pare  che  un  tal  disegno  sia  stalo  suggerito  a Francesco  I sol- 
tanto da’suoi  giovani  cortigiani,  tulli  pieni  delle  idee  della  caval- 
leria. Essi  loggeAano  ne’romanzi  che  Carlo  Magno  era  stato  impera- 
tore di  lutto  l’oecidenle,  che  i paladini  coi  quali  ei  si  paragonavano 
avevano  eombaltulo  gl’infedeli  c ricuperato  il  santo  sepolcro,  e 
persuadevano  a Francesco  che  egli,  il  primo  cavaliere  del  suo  se- 
colo, era  chiamalo  come  Carlo  Magno  a governare  il  mondo  Ialino 
e barbaro  ed  a ricacciare  in  Asia  i musulmani.  Gli  esempi  presi 
da  trarlo  Magno,  le  promesse  di  far  concorrere  la  Francia  itisicm 
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foirilalia  e rAloinaj’ua  alla  {jiuMra  conira  i musulmani,  furono  i 
soli  molisi  (rinleicsse  [luhltlico  clic  gli  ambasciatori  francasi  fe- 
cero valere  presso  gli  clellori.  Al  tempo  slesso,  rappresentarono 
loro  che  Francesco,  qual  sovrano  del  regno  di  Arli  c del  ducalo 
di  Milano,  era  membro  deiriin|iero  ; clic  per  lo  contrario,  Carlo, 
come  re  di  Nappli,  era  escluso  dalla  candidatura  da  moltissime  co- 
stituzioni imperiali  e pontificie,  le  quali  vietavano  d’accoppiar  la 
corona  che  egli  portava  con  quella  doli’ impero  Ma  essi  fonda- 
vansi  più  sulla  coi  ruzione  die  non  sulle  ragioni  : avevano  seco 
quatlrocenlomila  scudi.  E seoperlamenlc  c fuor  d’ogui  pudore 
procacciavano  di  guaiiagnar  voli  a prezzo  d’oro.  Al  tempo  stesso 
convitavano  i principi  e i conti  ledesclii  a banclielli,  donde  tulli 
uscivano  quasi  .sempre  ubriacbi:  avevano  altresì  pensalo  a impaurir 
gli  elettori  pigliando  alla  loro  paga  rcsercilo  della  lega  delle  città 
di  Svevia  die  si  trova\a  colà;  ma  si  lasciarono  antivenire  dagli 
agenti  di  Carlo.  E mentre  cliiamavano  così  lutti  i vizii  in  loro 
ajulo,  Francesco,  conservando  il  linguaggio  della  galanteria,  di- 
ceva agli  ambasciatori  del  re  di  Spagna;  Noi  siamo  due  amanti 
die  pretendono  alla  medesima  amala:  quale  dei  due  ella  ante- 
porrà, l’altro  dovrà  soggettarsi  e non  serbarne  alcun  riseiiti- 
menlo 

Carlo  fu  anteposto,  e Francesco  n’cbbe  grande  sdegno:  da  quel 
pillilo  anzi  ci  si  apparecchiò  a far  la  guerra  al  suo  felice  rivale, 
e gravò  a tale  cITclto  di  grossissimi  carichi  tutta  la  Francia.  .Ma 
in  breve  le  allcllative  del  piacere  c della  dissipazione  lo  disto- 
glievano affatto  da’ suoi  affari.  Dopo  qualche  impelo  di  collera  ri- 
tornava a’  suoi  amori  ed  a’  suoi  baiichclti  e feste,  ne’  quali  con- 
sumava in  pochi  giorni  il  danaro  che  aveva  strappalo  a’ suoi 
sudditi  sotto  il  pretesto  dei  bisogni  dello  sialo.  Egli  rovinò  sopra 
tutto  il  suo  tesoro  e la  sua  nobiltà  nel  1520,  ip  un  abboccamento 
col  re  d’Inghilterra,  Enrico  Vili,  presso  a Calais.  La  magnificenza 
di  qucH’assemblea  che  durò  dal  7 al  24  luglio  fece  dinominar  quel 
luogo  il  campo  del  drappo  d'oro.  Essa  fu  tale  che  ììiolti,  dice  Mar- 
tino di  Bellay,  ei'  porlarono  sulle  spalle  i loro  mulini,  le  loro  fo- 
reste e i loro  prati. 

Francesco  avrebbe  voluto  umiliar  Carlo,  ma  non  poteva  pigliar 
sopra  di  sé  di  rompergli  la  guerra.  Per  tanto  fare  sarebbe  biso- 

‘ Guicciardini,  lib.  Xtll.  Sleidam,  Cown».,  lib.  I.  Lettere  del  cardimi  (lae- 
iam.  Fr.aiicoforle,  29  giugno  1519.  ìaU.  di  principi,  toin.  I,  pag.  70.  — * Si- 
snioiidi.  Storta  dei  Francesi,  lom.  XVI,  cap.  n.  Belcarii,  toro.  XVI. 
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gnalo  rinunziare  al  suo  lusso  ed  a’ suoi  piaceri,  rompere  il  com- 
mercio scandaloso  che  manteneva  con  un’adultera,  la  contessa  di 
Chateaubriand,  figlia  di  Feho  di  Foix,  che  egli  aveva  costretto 
il  marito  a far  venire  dalla  Bretagna  alla  eortc;  sarebbe  insom- 
ma bisognato  risparmiar  per  la  guerra  quel  tesoro  che  egli  vo- 
tava continuo  pc’suoi  piaceri.  Invece  di  pigliare  contra  il  suo 
emolo  una  risoluzione  ardita,  si  tenne  pago  di  tribolarlo  a poco 
a poco,  come  se  non  avesse  preveduto  che  così  facendo  suscite- 
rebbe una  guerra  generale 

La  donna  adultera,  testé  ricordata,  era  parente  del  re  di  .Na- 
varra.  Da  (piel  punto  certi  nobili  di  Francia  si  recavano  ad  onore 
e vantaggio  il  prostituire  le  loro  mogli  al  capriccio  del  monarca. 
Fnincesco  I spedi  pertanto  al  re  di  Navarra  un  corpo  di  solda- 
tesca per  ritogliere  Pamplona  agli  Spagnuoli.  La  fortezza  fu  cspti- 
gnala;  uno  de’ suoi  difensori  vi  toccò  una  ferita:  si  chiamava 
Ignazio  di  Lojola;  era  nel  1321.  Poco  appresso  i Francesi  fu- 
rono cacciati  dalla  Navarca  spagnuola  con  altrettanta  prestezza 
con  quanta  v’erano  entrali. 

Quasi  al  tempo  stesso,  altri  alti  nemici  cominciavano  in  sui  con- 
fini del  settentrione;  e anche  là  Francesco  si  lasciava  andare  al 
suo  mal  umore  senza  pensar  punto  a dichiarar  la  guerra.  Il  22  ot- 
tobre potendo  combattere  il  nemico,  lo  lascia  per  irresoluzione 
andare  in  salvo.  Lautrec,  governatore  del  Milanese,  chiede  da- 
naro per  poter\isi  mantenere:  Francesco  gliene  promette  e vico 
meno  della  data  parola;  Lautrcc  tocca  qualche  rotta  e perde  Mi- 
lano. L’anno  seguente  1322  è sconfitto  alla  Bicocca,  c i Francesi 
vuotano  la  Lombardia.  Nel  1323  Francesco  fa  mancar  due  volte 
la  vittoria  al  suo  esercito  di  Piccardia  per  aver  voluto  trovarvisi 
egli  stesso. 

La  corte,  padroneggiata  solo  dalle  donne,  era  divisa  in  due  ge- 
lose fazioni.  In  capo  all’una  era  la  madre  del  re;  in  capo  all’altra 
la  donna  adultera,  per  la  quale  egli  aveva  messa  in  abbandono 
la  sua  virtuosa  consorte.  Un  intrigo  della  prima  di  queste  donne 
recò  il  conestabilc  di  Borbone,  principe  del  sangue  reale,  a tradir 
la  Francia.  Egli  offri  al  re  d’Inghilterra  ed  all’iinperatore  di  rom- 
pere e dividere  la  Francia  in  tre  parti:  una  per  lui,  eretta  in 
regno,  la  seconda  per  l’imperatore,  la  terza  per  l’Inglese.  Trapc 
lata  la  sua  trama,  si  fuggi  di  Francia  e combattè  contra  di  essa. 
Era  il  1323. 

* Sismomli,  Storia  dei  Ftanceti,  lom.  XVI,  cap,  ii. 
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l/anno  appresso,  dopo  molte  rotte,  i Francesi  «li  Lombardia 
sono  costretti  a ritrarsi.  Ferito  il  generalissimo,  conlida  la  sorte 
dell'esercito  frimccse  nelle  mani  del  cavalier  Bajanlo,  soprano- 
minalo il  eavaliei'  senza  paura  e senza  rimprovero,  e che  iiteri- 
ta\a  ila\ vero  un  si  bel  sopranome.  L mollo  lardi,  risponde  Bajardo 
al  generale;  ma  non  monta,  la  mìa  anima  è per  Dio  c la  mia  vita 
p«!r  la  Francia;  vi  prometto  di  salvar  l’cscn'ito  a spese  della  mia 
vita.  Si  trattava  di  passane  un  liume  sotto  gli  ocelli  di  un  nemico 
di  loi  ze  assai  maggiori.  Sempre  l'ultimo  per  sostenere  la  ritratta, 
il  Bajardo  «bilicava  gagliardaimmle  gli  Spagnuoli,  allora  che  il 
51)  aprile  1324,  verso  le  dieci  del  mattino,  è tocco  da  una  palla 
che  gli  spezza  la  spina  dorsale.  Gesù,  mio  Dio,  sono  morto!  grida 
Bajardo.  Si  corre  a lui  per  trarlo  l'uor  «Iella  mischia  ; ISo,  dis- 
s'egli,  presso  a morire,  mi  guarderei  bene  dal  volgere  per  la  (irima 
v«dla  le  spalle  al  nemico.  Vedendo  approssimare  gli  Spagnuoli, 
ravviva  la  sua  moribonda  voce  p«T  comandar  la  carica  c si  fa 
«ollocan*  appiè  di  un  albero.  Ponetemi,  «liss’egli , in  guisa  che  il 
mio  vult«>  guardi  il  nemico.  I suoi  ultimi  istanti  portano  il  carat- 
tere «li  «piella  semplicità  eroica  e cristiana  che  distingueva  emi- 
nentemente «{ueslo  grand'uomo.  Mancandogli  una  croce,  bacia 
la  croce  della  sua  spada  : non  vi  essendo  alcun  sacer«iote,  si  con- 
f«-ssa  al  suo  scudiere,  consola  i suoi  famigli,  i suoi  amici,  e nel 
timore  che  cadano  nelle  mani  d«‘gli  Spagnuoli,  li  supplica  di  ris- 
parmiargli «piel  crescimenlo  di  dolore.  I nemici , padroni  de 
campo  (ii  hallaglia,  vanno  a lui  e versano  lagrime  di  ammira- 
zione e di  dispiacere;  ii  marchese  di  Pescara  oblia  la  sua  vit- 
toria per  trarre  in  ajuto  di  lui;  tinto  dei  sangue  de' Francesi,  ii 
coneslahile  di  Borbone  intenerisce  alla  veduta  dcH'eroe  che  spi- 
rava. .Non  già  me  voi  «loveie  lamentare,  gli  disse  Bajardo,  ma 
voi  stesso  che  «•ombatlcle  il  vostro  re  e la  vostra  patria?  Pochi 
minuti  dopo  moriva  ncH'elà  di  <|uarantollo  anni.  Il  suo  coii>o 
rimase  in  poterà:  de’  nemici,  che  lo  fe«  ero  imbalsamare  e gli  ren- 
dettero i più  grandi  onori.  Fu  trasportalo  poscia  a Grenoble  al- 
ti'uverso  gli  stali  «lei  «luca  di  Savoja,  il  quale  lo  fe«'c  onorare 
come  i principi  «lei  su«)  sangue.  La  costernazione  fu  generale  in 
tutta  la  Fr  ancia;  ma  non  fu  mai  dolore  più  sincer'o:  la  morte  di 
Bajarrlo  era  diventala  una  calamità  pubblica. 

Pietro  du  Terrail,  signore  di  Bajardo,  nacque  nel  1477,  da  Ai- 
mora  «In  Ti'rr  ail  e da  Glena  degli  Alemanni,  nel  castello  di  Bajardo, 
nella  valle  di  Graisìvaudan,  vicino  a Grenoble.  La  casa  TerTail  era 
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una  delie  più  aiiliclio  del  Dcllinalu.  Il  giovane  Bajardo,  allevalo 
sodo  gli  occhi  del  suo  zio,  Giorgio  du  Tenail,  vescovo  di  Greno* 
hle,  alliiise  per  tempo,  alla  scuola  di  tpieslo  degno  {irelato,  il 
germe  delle  virtù  che  lo  dovevano  un  dì  onorare.  Figliiiol  mio, 
gli  diceva  questo  huon  vescovo,  sii  nubile  come  i luTìi  maggiori, 
come  il  tuo  hisavo  che  fu  ucciso  a|>piè  dei  re  Giovanni,  alla  hai 
taglia  di  l'oilieri;  come  altri  tuoi  avi,  che  ebbero  la  sorte  mede- 
sima, l'uno  ad  Azincourl  e l'altro  a Montibery;  e lilialmente  come 
tuo  padre  ebe  fu  coperto  di  onorevoli  ferite  difendendo  la  patria. 
Nato  con  inclinazioni  libere  e generose,  Bajardo  fu  alieno  dai 
raggiri  delle  corti  c dagli  artilizii  delfa  politica;  e perciò  non  fu 
inai  che  gli  fosse  conferito  il  comando  supremo  di  un  esercito. 
E questa  fu  una  vera  sciagura  per  la  Francia  e una  colpa  «li  Fran- 
cesgo  I,  il  quale,  signoreggiato  dalle'donnc,  concedeva  più  al  fa- 
vore che  al  merito  '. 

Lo  stesso  anno  morirà,  nell'anno  venlesimoquinto  dell' età 
sua,  la  pia  regina  di  Framàa,  Claudia,  figlia  di  Luigi  XII.  Il  re  suo 
consorte,  che  pretendeva  nondimeno  di  essere  il  modello  della 
cavalleria,  non  le  aveva  mai  dimostro  nè  rispetto  nè  affezione. 
Anzi,  a credere  a Brantome,  ella  morì  vittima  di  una  malattia 
Aergognosa  che  le  aveva  comunicato  il  suo  indegno  marito. 
Noi  diciamo  ittdeyno  a disegno;  |>erocehè,  e lo  nota  uno  storico 
protestante,  nè  l'afflizione  di  perdere  una  si  santa  sposa,  nè  il 
|«cricolo  del  regno,  assalito  al  mezzogiorno  dal  coue-stabile  di  Bor- 
bone, sospendevano  le  sue  brutali  passioni.  Siccome  pmdie  set- 
timane dopo  la  morte  della  regina,  egli  entrava  in  Manosque,  i 
borghesi  di  questa  città  di  Provenza  gli  fecero  presentar  le  ebiavi 
dalla  più  bella  giovili  donna  ebe  poterono  trovare;  era  la  liglia  di 
Antonio  di  Voland,  loro  concittadino.  Questa  giovane  altrettanto 
virtuosa  che  bella,  fu  spaventata  «legli  sguardi  lascivi  che  il  re 
gettò  sopra  di  lei,  c stimò  «li  non  avere  altro  mezzo  per  salvai-e  il 
proprio  onore  ebe  (|uello  di  distruggere  la  bellezza  clic  la  met- 
teva in  pericolo.  Ella  si  sligurò  il  \olto  con  acquafòrte  e si  rendette 
quasi  schifosa  per  tutto  il  rimanente  di  sua  vita  Nella  gioventù 
nostra  « i fu  parlalo  molto  della  Luci'ezia  adultera  di  Roma  paga- 
na, e non  ei  venne  mai  detta  parola  di  questa  Lucrezia  senza  mac- 
chia della  Francia  cattolica. 

L'anno  i525,  rientrato  in  Italia,  Francesco  a.ssediava  da  un  mese 
la  città  di  Pavia  alla  presenza  dell'esercito  imperiale,  in  cui  si  tro- 

' Biogiaftt  univtruiU,  loiu.  V.  — • Sismondi,  tom.  XVI.  cap.  ni. 
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vava  il  concslabile  ili  Borbone.  Il  24  febbrajo  gl’iinperiali  pre- 
sero a liberare  dalle  .slreUezze  la  guarnigione  della  cillà.  Biso- 
gnava passare  in  un  luogo  sodo  il  fuoco  delle  artiglierie  franeesi. 
Un  capitano  spagnuolo  comandò  a’ suoi  soldati,  perché  patissero 
minori  danni,  di  rompersi,  pigliar  la  corsa  c rannodarsi  più  lungi 
in  un  piccol  vallo.  Vedendo  ailunquc  correre  gli  Spaglinoli,  Fran- 
cesco si  lece  a gridare;  Eccoli  che  fuggono,  caricliiamoli!  — Ca- 
richiamoli, carichiamoli!  ripeterono  i generali  e i giovani  corti- 
giani che  lo  accompagnavano.  Da  i|ucl  punto,  colpa  di  quella  reale 
imprudenza,  la  battaglia  era  perduta.  L’artiglieria  francese  che 
menava  guasti  cosi  terribili  nelle  lile  nemiebe,  sospese  il  fuoco, 
a non  oITcndcrc  i suoi.  Que’  fuggitivi  che  Francesco  reputava  di 
trovar  rotti  in  disordine  si  erano  di  bel  nuovo  rannodati  in  bat- 
taglia. Si  combattè  con  grande  accanimento  dall’uiia  parte  e- dal- 
l’altra; ma  in  capo  ad  un'ora  ogni  cosa  era  finita.  La  maggior 
parte  de  primi  capitani  francesi  erano  uccisi  e il  re  prigioniero. 

Si  menù  un  gran  rumore  di  una  lettera  che  egli  scrisse  a sua 
madre  in  tale  occasione.  Ecco  ciò  che  ne  dice  il  Sismondi. 

» Francesco  I consegnò  egli  stesso  al  commendatore  Pcnnalosa 
una  lettera  nella  «piale  implorava  la  generosità  dell’  imperatore. 
Lo  stile  di  Francesco  era  in  generale  diffuso  e languido:  la  sua 
lettera  è lunga  e di  poca  importanza,  e perciò  noi  ci  terremo  pa- 
ghi di  riferirne  solo  questi  brani:  — il  perchè,  se  vi  piacerà  di 
avere  «piesta  onesta  fiietà  e procai-ciar  la  sicurezza  che  inerita  la 
prigione  di  un  re  di  Francia,  il  «piale  si  vuol  remlere  amico  e 
non  disperalo,  voi  potete  fare  un  acquisto,  invece  di  un  prigio- 
niero inutile,  remlere  un  r«-  per  sempre  vostro  schiavo.  — Lo 
stesso  commendatore  portava  una  lettera  di  Francesco  a sua  ma- 
dre, alla  quale,  dispic«'andone  una  sola  frase,  fu  data  una  celebrità 
«•he  non  meritava;  eccola  tutta  intera:  — Per  dirvi  come  sia  lo 
stalo  della  mìa  sciagura,  «Fogni  mia  cosa,  non  mi  è rimasto  che 
l’oiiore  e la  vita,  «he  è salva;  c siccome  nella  nostra  avversità 
«piesta  notizia  vi  sarà  dì  «pialche  conforto,  ho  pregalo  mi  fossero 
lasciate  scrivere  «piesle  lettere,  il  che  mi  fu  gentilmente  conce- 
«liilo.  Vi  supplico  «li  non  voler  pigliare  l’estremo  e «li  usar  della 
vostra  solila  prudenza,  poiché  spero  alla  fin  fine  che  Dio  non  mi 
abban«l«mcià:  vi  ra«-comando  i vostri  piccoli  ligli  ed  i miei;  vi 
suppli«’o  «li  far  dare  sicuro  passo  e ror«Ìine  per  l’andata  e ritorno 
in  ls|)agna  al  portal«ue  della  pr«‘sentc,  il  quale  va  daH’imperatore 
per  super  come  vorrà  che  io  sia  trattato.  E senza  più  mi  racco- 
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inamio  iimilissimainenle  alla  vostra  buona  grazia.  — Non  v’è 
forse  alcuna  ragione  di  biasimar  lo  siile  umilissiino  di  queste  let- 
tere, poicliè  allora  tale  umiltà  era  tenuta  un  merito;  ma  si  deve 
stupire  deirardimento  di  quelli  che  hanno  fatto  dell’ultima  il  detto 
famoso  per  laconismo  ed  energia.  — Signora,  tutto  è perduto, 
fuorché  l’onore  '.  • 

Carlo  V,  signore  delle  proprie  passioni,  geloso  delle  convenienze 
esteriori,  e non  dimenticando  mai  ch’era  sopra  un  gran  teatro, 
esposto  agli  sguardi  dell’iiniversalc,  aveva  riscosse  gran  ludi  pel 
modo  con  cui  aveva  ricevuto  la  prima  notizia  della  sua  vittoria. 
Egli  l’aveva  riferita  unicamente  a Dio:  aveva  parlalo  con  un  te- 
nero interesse  della  sciagura  del  suo  rivale  prigioniero  e vietala 
ogni  pubblica  manifestazione  di  gioja 

Francesco  fu  condotto  a Madrid,  ove  i negoziali  per  la  sua  li- 
l)erazìonc  furono  assai  lunghi.  Carlo  V,  che  voleva  profìttare  de’ 
suoi  vantaggi,  vi  poneva  condizioni  assai  dure.  Egli  aveva  risoluto 
di  farsi  restituire  il  ducato  di  Borgogna,  e non  volle  udir  parlare 
di  composizione  se  non  si  fondava  su  questa  base.  Non  rimaneva 
che  un  partito  a Francesco  I:  egli  lo  vide,  tua  dopo  elettolo,  non 
ebbe  il  coraggio  di  persistere  in  esso.  Nel  novembre  fece  sten- 
dere un  editto,  nel  quale,  dopo  esposta  la  durezza  (IcH’imperalure 
verso  di  lui,  aggiungeva:  — Noi  abbiarn  voluto  e consentito,  con 
editto  perpetuo  c irrevocabile,  che  il  nostro  caro  e amatissimo 
tiglio,  Francesco,  deliino,  duca  dei  Viennese,  sia  lin  da  ora  tlicbia- 
rato  re  cristianissimo  di  Francia,  e come  re,  incoronato,  unto,  con- 
sacrato, os.servandosi  tutte  le  solennità  volute,  e a lui  solo,  come 
vero  re,  obbedito.  — Al  tempo  stesso,  egli  confermava  la  reggenza 
alla  duchessa  d’Angoulème;  in  caso  di  morte,  le  surrogava  la  du- 
chessa d’Alencon  ; linalmente,  riservava  a sé  stesso,  come  per  di- 
ritto postliminii,  la  ricuperazione  della  corona,  se  fosse  poscia  ren- 
dulo  libero  \ 

L’abdicazione  di  Francesco  I era  di  fallo  il  solo  mezzo  di  con- 
ciliare ciò  che  egli  doveva  al  suo  paese  e (piello  che  doveva  al 
proprio  onore.  Dopo  fallo  ciò,  il  re  non  sarebbe  stalo  altro  più 
che  un  prigiouier  comune,  pronto  a pagare  il  prezzo  conveniente 
per  ricuperare  la  propria  libertà,  ma  spoglio  del  diritto  e della 
potestà  di  fare  il  sacrilizio  del  suo  paese  ad  alcuno,  e |H*rciò  nes- 
suno avrebbe  più  pensalo  a dimandarglielo. 

• SLsmondi,  Storia  dei  Francesi,  tona.  XVI,  cap.  in.  — • Alf.  di  Ulloa.  Vita 
di  Carlo  V,  lib.  II.  Robertson,  Storia  di  Carlo  V,  lib.  IV.  — * Sisinondi,  cap.  iv. 
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Sembra  die  Francesco  facesse  sapere  a Carlo  che  egli  aveva 
ilalo  mi  tale  ediUo  a sua  sorella,  la  duchessa  d’Aleiieoii,  perche 
lo  pol  lasse  in  Francia;  ma  pare  altresì  che  Carlo  conoseesse  troppo 
bene  il  suo  prigioniero  per  non  temer  nulla  di  ciò.  Di  fatto  egli 
non  allentò  in  nulla  le  sue  pretese,  c il  re,  non  {lolcndo  risolversi, 
neppur  per  suo  vantaggio,  a rassegnare  momentaneamente  una 
potestà  che  si  riservava  i mezzi  di  ripigliare,  si  fece  restituir  l'c- 
dillu,  e si  determinò  allo  spedienle  poco  onorexole  di  protestare 
in  segreto  contro  il  Iralluto  che  era  per  sottoscrivere.  Fin  dal  19  di- 
cembre egli  aveva  dato  l’ordine  a’suoi  plenipotcnziarii  di  stendere 
<|ueslo  trattalo  conforme  la  volontà  di  Carlo,  e il  14  gennajo  1S26, 
poche  ore  prima  che  fosse  a lui  portalo  da  firmare  e giurare, 
l'hiamò  nella  sua  camera  i tre  plenijiolenziarii  con  tre  altri  signori 
e con  segrelarii  e notai;  fece  loro  prestare  il  giuramento  del  se- 
greto , indi  espose  in  mollo  lunghe  parole  con  qual  duro  modo 
rimperalore  procedesse  con  lui  ; dichiarò  nullo  l’ allo  che  stava 
per  iirmare,  |>oiehè  vi  si  trovava  eostrcllo,  e protestava  che  non 
l'eseguirebbe 

Il  Sismoiidi  aggiunge  altresì  : • Con  questo  Irallalo  di  Madrid, 
che  il  re,  come  francese,  non  avrebbe  mai  dovuto  firmare,  e che, 
qual  cavaliere  ed  uom  d’onore,  non  mai  dovuto  rom|»ere,  egli 
cedeva  all’ itnperalore  il  ducato  di  Borgogna,  la  contea  di  Cha- 
rolais,  le  signorie  di  Noyers  e di  Cliàteau-Chinon,  il  viscontado 
d Auvonne  e la  giurisdizione  di  San  Lorenzo,  senza  riserva  di 
fede,  di  omaggio,  di  servigio  e di  giuramento  di  fedeltà.  A questa 
condizione  il  re  doveva  essere  ricotidollo  il  10  marzo  ne’ suoi 
stali,  e mutalo  alla  frontiera  eontra  i suoi  dqc  iigli  primogeniti, 
che  egli  darebbe  in  ostaggio,  o a sua  scelta,  eontra  il  solo  primo 
genito  e dodici  de’  più  gran  signori  ili  Francia.  Questi  ostaggi 
erano  dati  qual  guarentigia  dell’esecuzione  della  promessa  del  re, 
che  se,  in  sei  settimane,  la  Borgogna  non  era  data  nelle  mani  del- 
rimperalore,  e in  <(ualtro  mesi  non  erano  stale  scambiale  le  ra- 
tiliclie,  egli  tornerebbe  prigioniero  là  dove  piacesse  aU’imperalore 
comandargli  di  andare.  Al  tempo  medesimo  il  re  rinunziava  in 
favore  dell’ imperatore  al  regno  di  Napoli,  al  ducalo  di  Milano, 
alle  signorie  di  Genova  e d’Asli,  alla  giurisdizione  e sovranità  sui 
contadi  di  Fiandra  e d’Arlois,  ed  alle  lùtlà  e caslcllanic  che  pos- 
sedeva in  (|ucsli  contadi.  Dal  canto  suo  rimperalore  rinunziava 
alle  città  della  Somma  che  erano  appartenute  a Carlo  il  Temerario. 

‘ Si-!iK»iuli,  Trattati  di  pact,  Ioni.  11.  Federico  Léonard,  tom.  il. 
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Francesco  si  obbligava  a sposare  Eleonora,  l egina  vedova  di  Por- 
iugallo,  sorella  dell’imperatore.  Egli  perdonava  al  conestabile  di 
llurbone  e a lutti  isuoi  partigiani;  li  riinelleva  nel  godimento  dei 
loro  beni  v.  si  obbligava  a render  a’  inodesiini  i frutti  riscossi  nel 
tempo  del  loro  esilio;  tinalmenle  fermava  una  lega  olTensiva  e di- 
fensiva coH’imperalorc;  prometteva  di  fornirgli  un  esercito  cuna 
iloUa  per  seguirlo  in  Italia,  alla  sua  incoronazione,  e d'aceompa- 
gnarlo  in  persona  «piando  Carlo  movesse  ad  una  crociala  conira 
i Turchi  o contro  gli  eretici.  • 

Dopo  iirmalo  il  trattato  c gli  sponsali  colla  regina  Eleonora,  i 
ijuali  si  fecero  per  procura , il  re  continuò  ad  essere  tenuto  pri- 
gioniero a Madrid  sino  al  21  febbrajo,  nel  qual  giorno  fu  alla  per- 
fine mandalo  verso  i conlini,  sotto  la  guardia  di  Eannoy,  viceré  «li 
Napoli  c del  capitano  Alarcon.  Fu  mutato  «anitra  i suoi  du«;  tigli 
solamente  il  18  marzo,  in  una  nave  in  mezzo  alla  Ridassoa,  tni 
Fonlarabia  c Anduye.  In  quella  che  egli  toccò  la  terra  fram  ese, 
si  gettò  sopra  un  cavallo  turco  che  lo  aspettava  sopra  la  riva  si- 
nistra del  fiume,  gridando  con  gioja  che  di  nuovo  egli  era  re,  c 

10  spinse  al  galoppo  sino  a Sati  (Giovanni  di  Luz,  ov  e si  fermò  al- 
quante  ore;  continuò  poscia  il  suo  rapido  corso  tino  a Bajona,  ovi- 

11  dì  medcsiiiio  ritrovò  sua  madre  e tutta  la  sua  <‘orte'. 

L’avversità  non  lo  aveva  rcndulo  più  savio.  In  brev’ora  egli 

fece  vedere  che  rientrando  in  Francia  era  mollo  più  ingorilo  de’ 
piaceri  che  non  di  eseguire  i doveri  della  «lignità  regia.  Ferma- 
tosi a Mont-dc-Marsan,  egli  vide  fra  le  dame  d’onore  di  sua  ma- 
dre, Anna  di  Pisseleii,  che  non  aveva  per  anco  diciollo  anni,  ma 
era  di  una  bellezza  fuor  del  comune;  e appena  rehhe  veduta,  sa- 
crificò a lei  la  contessa  di  Chàteauhriand,  la  «piale  era  tornala  alla 
sua  corte,  e volle  che  gli  restituisse  le  gioje  che  le  aveva  «late. 
Sulle  prime  impose  alla  sua  nuova  concubina  il  nome  di  mada- 
migella d’Ileillv  ; ma  poscia  la  sposò  con  Giovanni  di  Brosse,  tìgli» 
di  uno  degli  associali  del  conestabile  nella  ribellione,  il  quale  si 
mostrò  soll«;cilo  di  riscattare  il  favor  regio  colla  propria  infamia. 
Francesco  lo  fece  cavaliiTC,  «onte  di  Ponthièvre , governatore  «li 
Bretagna  e iinaimcnte  duca  di  Elanipes.  E fu  sotto  il  nome  di  du- 
chessa di  Elampes  che  la  nuova  prostituta  signoreggiò  sin  «l’al- 
lora  alla  corte.  In  breve  le  fesl«‘  c la  galanteria  scacciarono  gli  af- 
fari «lallo  spirilo  del  re.  Si  legge  nelle  memorie  di  «|uel  temp«>  : 
Alessandro  ve«le  le  donne  quando  non  ha  affari,  Francesco  veilc 
gli  affari  quando  non  ha  più  donne 

• S/onaiidi.  eap.  iv.  ’ Ib. 
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Uno  degli  affari  più  stringenti  per  lui  all’ uscir  dalla  Spagna 
fu  (|uello  di  rompere  la  data  fede  c di  annunziar  putihiicamente 
che  non  osserverebbe  punto  il  trattato  da  sè  tirmato  e giuralo.  Egli 
allegava  la  volontà  e i diritti  della  Francia,  ma  non  si  dava  al- 
cuna cura  di  convocar  gli  stali  generali  ; si  contentò  di  ragunare 
i principi,  i grandi  e i vescovi  che  si  trovavano  allora  alla  sua 
corte,  a Cognac.  Introdusse  a loro  Lannoy,  viceré  di  Napoli,  il 
ipiale  era  venuto  a chiedere  che  fossero  adempiuti  gli  obblighi 
contratti  alla  sua  presenza.  L’assemblea,  che,  pari  al  re,  sapeva 
anticipatamente  il  fatto,  rispose  die  il  monarca  non  poteva  alie- 
nare il  patrimonio  della  Francia,  e che  il  giuramento  da  lui  pre- 
stato nella  sua  prigionia  non  poteva  distrugger  quello  che  aveva 
prestalo  alla  sua  incoronazione.  Il  re  fece  entrare  eziandio  al- 
cuni grandi  di  Borgogna  o deputali  ,'degli  stati  di  questa  provin- 
cia, i quali  dichiararono  non  volersi  separare  dalla  Francia  né 
soggettarsi  all’ imperatore;  che  farebbero  resistenza,  anche  colle 
armi,  ad  ogni  tentativo  che  il  re  potesse  fare  per  cederli  all’im- 
pero.  Chiarito  da  Lannoy  di  tale  comedia,  Carlo  V si  contentò  di 
rispondere:  « Non  getti  sopra  i suoi  sudditi  la  sua  mancanza  di 
fede;  per  adempiere  a’ suoi  obblighi,  a lui  basta  di  far  ritorno  in 
ls]iRgna;  venga  '!  » 

Un  re  di  Francia  fece  questo  in  una  affatto  simile  occasione; 
ma  era  il  re  Giovanni.  Essendo  uno  de’ suoi  tigli,  ostaggio  per 
lui  in  Inghilterra,  fuggito  dalla  prigione,  il  re  suo  padre  vi  ri- 
tornò da  se  medesimo,  rispondendo  a tutte  le  obiezioni  del  suo 
consiglio  che:  Se  fa  buona  fede  fosse  sbandila  dal  resto  del  mondo, 
bisognava  che  la  si' trovasse  nella  bocca  dei  re.  Francesco  I non 
imitò  l’esempio,  e non  gradi  la  massima  del  suo  avo.  Perciò  il 
protestante  Sismondi  fa  questa  osservazione  ai  principiar  del  suo 
regno:  « L’esaltazione  di  Francesco  I alla  corona  di  Francia,  il 
1 gennajo  1515,  giorno  della  morte  di  Luigi  XII,  può  essere  con- 
siderala come  tale  «die  segna  il  passaggio  dal  medio  evo  ai  tempi 
moderni,  e dall’antica  barbarie  airincivilimenlo  ■>  Osservazione 
mollo  savia  per  farci  comprendere  ciò  che  scrittori  che  si  dicono 
iilosuti  intendano  per  barbarie  e incivilimento;  la  barbarie  del 
medio  evo  osservava  la  sua  parola  c i suoi  giuramenti,  il  moderno 
incivilimento  se  ne  fa  beffe. 

Siccome  Carlo  V lo  accusava  di  aver  mancato  all’onore  ed  alia 
fede  di  gentiluomo,  Francesco  lo  sfidò  a singoiar  tenzone  diccn- 

' Arn.  h'rrronii,  lib.  Vili.  Guicciardini,  lib.  XVII.  — ’ Sismondi,  loin.  XVI. 
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dogli:  « Se  voi  ci  avete  voluto  accusare  di  aver  fatto  cosa  die 
un  gentiluomo,  tenero  del  iiroprio  onore,  non  deve  mai  fare, 
noi  vi  rispondiamo  che  avete  mentito  per  la  gola,  e che  quante 
volte  la  direte,  altrettante  mentirete.  Risoluto  di  difendere  il  no- 
stro onore  sino  all’ultimo  istante  della  nostra  vita,  poiché  contro 
la  verità  voi  ci  accusate,  non  scriveteci  per  l'avvenire  altro,  ma 
additateci  il  campo  c noi  vi  porteremo  le  armi  » 

Tuttavia  in  (|uesta  medesima  slida,  osserva  il  Sismondi,  Fran- 
cesco faceva  cosa  poco  degna  di  un  gentiluomo;  egli  suscitava 
una  controversia  sopra  un  equivoco  che  non  voleva  lasciar  chia- 
rire. « Volendovi  scusare  senza  ragione,  diceva  egli,  voi  ci  avete 
accusato,  dicendo  che  avete  la  nostra  fede  e che  su  questa,  con- 
tro la  nostra  promessa,  noi  ce  ne  siamo  andati  c partiti  dalle  vo- 
stre mani  e dalia  vostra  potestà.  • Al  che  Carlo  V rispose  nella 
sfida  che  mandava  anch'egli  a Francesco  I:  « Sono  parole  che 
nessuno  dice;  poiché  io  non  ho  mai  preteso  di  aver  la  vostra  fede 
di  non  partire,  ma  sì  hen  quella  di  ritornare  nel  modo  pattuito  ; 
e se  così  aveste  fatto,  non  sareste  venuto  meno  al  dovere  verso 
i vostri  nè  a quello  del  vostro  onore  » Era  nondimeno 
questa  spiegazione  che  Francesco  non  voleva  intendere.  Dopo 
lungaggini,  ostacoli  e cavilli  opposti  alla  venuta  deli’aralcfo  d’armi 
deH’iniperatore,  Bourgogne,  re  d’armi  di  cpiesto  monarca,  fu  alla 
perfine  inliodotto  il  10  settembre  del  13i8  davanti  Francese^)  I, 
intorniato  da  tutta  la  sua  corte,  a Parigi.  In  quella  in  cui  l’araldo 
apparve,  il  re,  prima  di  lasciarlo  parlare,  gli  disse:  « Araldo,  porti 
tu  la  sicurezza  del  campo,  (piale  un  assalitore,  com’è  il  tuo  si- 
gnore, deve  dare  ad  un  difensore  come,  son  io?  L’araldo  chiese 
licenza  di  adempiere  il  suo  officio,  dire  quello  che  doveva  prima 
di  dare  la  sicurezza  del  campo,  che  portava  seco;  ma  interrotto 
dal  re  ad  ogni  parola  e hen  anco  minacciato,  se  facesse  tutt’al- 
Iro  che  dar  la  sua  pulente,  fu  olla  perfine  ridotto  a tacersi  ed  a 
ritirai'si  senza  avere  adempiuto  al  suo  messaggio,  protestando 
contra  l’ impedimento  che  era  stato  messo  all’esercizio  delle  sue 
funzioni  ^ 

Per  verità,  alla  veduta  di  tutto  questo,  noi  temiam  molto  che 
Francesco  1 potesse  scrivere  allora  : Signora,  tutto  è perduto,  perlin 
l’onore. 

Egli  non  servava  maggior  fede  a’suoi  alleati  c neppure  a’siioi 
generali.  Lo  stesso  anno  1328  lasciava  perire  dinanzi  a Napoli 

' Mart.  du  Bellay,  lib.  III.  Gaillanl,  Storia  di  Franeetco  I,  tom.  Ili,  cap.  xin. 
— ' Ib.  — ’ SismomJi  e Gaillard. 
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mi  «'serrilo  fraiircse  con  Lanlree,  suo  romlollicre,  per  mancanza 
del  danaro  promesso  e necessario.  Il  precedenle  anno,  per  la 
sles.sa  cagione,  Roma  pali  il  disastro  più  spavenlevole  «'he  da 
poi  dieiollo  secoli  non  aveva  palilo  mai.  Ed  ecco  in  qual  modo 
«•  pereliè. 

.''ieeome  il  Irallalo  di  Madrid  non  si  eseguiva,  cosi  l’Ilalia  eon- 
liniiava  ad  essere  straziala  dalle  due  parli,  la  francese  c l’impe- 
riale. Per  assicurare  rindipcndenza  de’  suoi  siali,  papa  Clemen- 
te VII,  di  luion  accordo  colla  repulihiica  di  Venezia,  levò  un  eser- 
cito. Il  re  di  Erancia,  di  conserva  col  re  d’Ingliillerra,  gli  promise 
soccorso  di  genti  e «li  danaro;  ma,  «'ome  era  uso  di  fare,  mandiì 
poclie  scliiere  e nessun  «lanaro.  Clernenle  VII  era  ridotto  a con- 
dizione arriscliiala  mollo.  Lannov,  vicer«‘  imperiale  di  .Napoli,  lo 
niinaceiava  da  un  lato:  il  coneslahile  di  Boritone,  governatore 
imperiale  di  Milano,  dall’altro.  Era  i feudatari  medesimi  della 
santa  sede  e i |»rimi  casali  di  Roma,  i Colonna  erano  suoi  aperti 
lu'miei.  Clemente  VII  volle  riconciliarsi  con  loro,  ad  essere  al- 
meno in  pace  nella  sua  metropoli,  e concedelle  loro,  il  H ago- 
.slo  I5^G,  un  tratlalu  col  «jiiale  licenziava  i suoi  snidali;  ma  il 
cardinali'  Pompeo  (ailonna  non  aveva  negozialo  con  lui  die  nel 
disegno  d'ingannarlo  ; accogliendo  in  armi  tulli  i suoi  vassalli  e 
tulli  gli  avventurieri  a’ servigi  della  sua  famiglia,  egli  entrò  in 
Roma  il  iO  sellernbre,  in  capo  a ottomila  uomini;  pose  a sacco 
il  Vali«ano  e la  basilica  di  San  Pietro,  e assediò  il  papa  in  ca- 
>lel  Sant’Angelo.  Questi  ebbe  ricorso  alla  mediazione  «li  Ugo  di 
.Moncada,  luogolenenle  generale  ilell’ imperatore.  Ora,  i Colonna 
avevano  per  lo  appunto  ordito  il  lor«t  Iradimenlo  con  questo 
Moncada.  Clemente  VII,  « he  non  sapeva  peranco  nulla  «li  ciò,  «'on- 
cbiuse  una  tregua  di  «piatirò  mesi  colla  parte  imperiale  '. 

Alcun  tempo  «lopo,  sospinto  dal  re  «li  Francia,  egli  rivo«;ò  l’ac- 
<onli>  ratto  eoi  tra«litori  Colonna,  le«'e  pigliare  le  biro  terre,  e ac- 
«'usò  «li  tra«liment«>  il  canlinale  Pompeo.  Questi,  «lai  canto  suo, 
ac«'itsò  Clemente  VII  «'on  libelli  «li  avere  per  sinmtiia  usurpata  la 
santa  se«le,  ne  app«'llò  al  concilio  ecumcnie«>,  ra««'olse  un  «'sercito 
«lì  a\  venturieri,  ai  quali  pmmise  il  sac«'o  «li  Roma,  e c«)ngiiirò  con- 
ica il  pa|ia  «'on  molli  gratuli  della  città 

Papa  l'demenle  VII  si  laim'iilò  «'oirim|)«'ralore  C.irlo  V del  suo 
pr«ice«ler«'  verso  la  santa  se«le;  e rimperalore  rispose  con  l«  Itero 
«li  recriminazione  al  papa  e«l  ai  canlinali.  N«in  ostante  tulle  le 

' Si-inuiiili.  n.autal'l,  an.  I.jitl.  — ‘ Ib.,  «min.  l‘>8. 


Digilizeci  by  Google 


[15I7-1.U5J  uRRo  OTTAMESIMOOIARTO  V|;j 

loro  Ik.||c  promesse,  papa  Clemente  VII  si  vedeva  abbandonalo 
dai  re  di  Francia  e d’Ingbilterra.  Egli  accettò  pertanto,  l’anno  1527. 
una  tregua  di  otto  mesi , che  gli  offerse  il  viceré  imperiale  di 
Napoli,  alle  seguenti  condizioni:  die  Clemente  VII  pagherebbe 
sessantamila  ducali  all’esercito  del  coneslabile  di  Borbone,  cioè 
<|uaranlamila  nel  mese,  e il  rimanente  olio  giorni  dopo;  che  si 
restituirebbero  ai  loro  «iiiicbi  signori  tolte  le  piazze  prese  sulla 
santa  sede,  sull’imperatore  e sui  Colonna;  che  il  Cardinal  Qdonna 
sarebbe  rintegralo  nella  sua  dignità;  che  se  il  re  di  Francia  e i 
Veneziani  accettavano  il  trattato,  gli  Alemanni  uscirebbero  dal- 
I Italia,  altrimenti  Carlo  V farebbe  ritirar  solo  le  sue  genti  tialle 
terre  del  papa  e de’  Fiorentini;  die  Lannov,  viceré  di  Napoli,  an- 
drebbe a Roma  e impedirebbe  al  coneslabiìe  di  Borbone  di  ino-' 
vere  sopra  la  Toscana. 

Divolgala  questa  tregua,  il  papa  licenziò  le  sue  soldatesche,  ec- 
cetluali  duemila  fanti  e cento  cavalli  ; riebiamò  altresì  la  sua  tlolla 
e (lisarinolla.  I Veneziani  fecero  altrellanlo.  Il  conte  di  Vaude- 
inont,  fi-atello  del  duca  di  Lorena,  erede  della  casa  d’Anjoii  pel 
regno  di  Napoli,  che  colle  galere  papali  e venete  si  era  già  im- 
padronito di  Salerno  e di  Sorrento,  fu  costretto,  a suo  gran  ma- 
lincuore, di  abbandonar  questa  città,  tanto  più  che  i Napoletani 
lo  amavano  mollo,  celie  egli  era  in  islalo  di  ravvivare  gli  avanzi 
della  parte  angioina.  Al  duro  prezzo  di  tanti  sacrilizii  e sulla  fede 
del  viceré  di  Napoli,  papa  Clemente  VII  poteva  repuiarsi  in  .sicu- 
rezza  per  otto  mesi;  ma  andava  ingannalo. 

Carlo  V aveva  rimandalo  il  concslahile  di  Borbone  in  Italia 
con  promessa  di  dare  a lui  la  signoria  del  Milanese.  Egli  aveva’ 
|K)slo  tre  generali  sotto  i suoi  ordini.  Non  mandava  loro  alcun 
lianaro,  e da  ben  due  anni  (piasi  tulli  i soldati  inqieriali  non  toc- 
cavano paga;  ma  pcrmelicva  loro  di  satollare  sulla  infelice  Ita- 
lia le  pili  odio.se  passioni;  jierciò,  linché  rimaneva  nel  paese  uno 
scudo  da  poter  rapire  colla  tortura,  il  Casligliano  allrellaiilo  fe- 
roce che  ingordo,  era  sicuro  di  averlo.  Le  insurrezioni  conira  i 
capitani  imperiali  erano  frequenti  a Milano  e in  tutta  la  Lombar- 
dia; ma  esse  fornivano  a costoro  pretesti  per  esercitar  iuioaì  ri- 
gori e addoppiar  le  conllscbe. 

Giorgio  Fronsberg,  avventuriere  tedesco,  che,  nell’assedio  di  l'a- 
via,  aveva  già  condotto  genti  in  Italia  per  liberare  questa  città 
m CUI  era  cbmso  suo  tìglio,  chiamò  di  bel  mimo  a sé,  neira.i- 
liinno  del  1526,  tulli  que’ veterani  ingordi  di  rapina  di  cui  l’Ale- 
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magna  allora  riboccava;  ne  raccolse  da  tredici  a quattordicimila, 
la  maggior  parte  lulerani  rabbiosi;  c per  paga  prometteva  loro  il 
sacco  delle  cillà  italiane,  principalmente  di  Roma;  e correva  la 
voce  clic  egli  stesso  recasse  una  fune  per  strangolare  il  papa  colle 
proprie  mani.  In  suircntrar  del  novembre  egli  penetrò  in  Italia 
per  la  valle  trentina. 

Il  duca  o conestabile  di  Borbone  deliberò  di  riunirsi  con  que- 
sto esercito  dell’ avventuriere  Fronsberg  cui  soldati  spagnuoli  che 
seguitavano  a opprimere  Milano;  ma  durò  fatica  a trarli  di  que- 
sta città,  da  sì  lungo  tempo  in  preda  al  loro  furore.  Egli  pigliò 
gli  argenti  delle  chiese  per  sodisfarli  di  una  parte,  della  paga;  fece 
condannare  nella  testa  il  cancelliere  Morone,  clic  per  riscattar  la 
vita  gli  pagava  vcnticinqucmila  ducati.  I due  eserciti  si  raccolsero 
il  30  gennajo  1527  nello  stato  di  Piacenza,  l’ercosso  Fronsberg 
di  apoplessia  il  17  marzo,  il  Borbone  ebbe  il  comando  di  (|uesla 
legione  di  avventurieri,  la  più  formidabile  che  fosso  mai  veduta. 
Essa  annoverava  da  venticinque  a trentamila  combattenti,  il  più 
veterani,  sperti  c insieme  prodi,  ingordi,  inesorabili,  ma  accostu- 
mati a quella  disciplina  che  poteva  accordarsi  colla  rapina  e col 
delitto.  Ei  si  avanzavano  senza  danaro,  senza  vettovaglie  e arti- 
glierie, ma  |)rocacciandosi  col  terrore  tutto  il  bisogno,  guidando  il 
loro  generale  anzi  che  mostrare  di  essere  guidati  da  lui.  .\nzi  un 
bel  dì  saccbeggiaroiio  le  sue  bagaglio,  uccisero  uno  de’ suoi  gen- 
tiluomini, e volevano  metter  a morte  anche  lui  medesimo,  al- 
lora che  giunse  a quietarli  colla  promessa  del  sacco  di  (|ualche 
buona  città,  non  dicendo  quale.  Egli  non  potè  entrare  in  Bologna, 
perchè  il  marchese  di  Saluzzo,  generai  francese,  vi  era  già  dentro 
con  dodicimila  uomini.  Allora  si  fu  che  egli  udì  la  tregua  di  otto 
mesi  ferina  Ira  il  papa  e il  viceré  imperiale  di  Napoli. 

Questa  notizia  non  rarrestò:  egli  non  voleva  consentire  a que- 
sta tregua,  perchè  il  danaro  che  do\eva  riscuotere  non  bastava 
per  pagare  quanto  si  doveva  all’esercito.  La  qual  cosa  fu  cagione 
che  il  viceré,  che  era  a Roma,  andasse  a Firenze  : il  duca  di  Bor- 
bone vi  mandò  aneli’  egli  plenipotenziari i che  lirmarono  in  suo-* 
nome  un  nuovo  accordo,  nel  quale  il  duca  prometteva  di  ritirarsi 
entro  cinque  giorni,  a condizione  che  gli  fossero  pagati  subito  ot- 
tantamila scudi,  e sessantainila  nel  mese  di  maggio.  Informato  il 
papa  di  questo  accordo,  licenziò  i duemila  uomini  che  aveva  con- 
servali, aRiiic  di  scaricarsi  della  spesa  del  loro  manlcnimento  e 
pagar  più  facilmente  le  soiniiic  stipulate  neirultiina  convenzione. 
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E fcoo  assai  male.  Pcrotoliè  (|iiosla  convcii/.ioiu!  non  era  clic  iin’in- 
signe  frode  del  duca  di  Boritone  per  addonnonlarc  il  capo  della 
cristianità  c impedire  agli  alleati  di  Buina  di  correre  in  buon  punto 
'alla  sua  difesa.  Mentre  Urinava  la  tregua  col  mezzo  de’ suoi  pleni- 
potenziarii  a Firenze,  egli  procedeva  a doppie  giornate,  incttcìulo 
fra  via  a sacco  diverse  città,  che  gli  furono  date  nelle  mani  da 
alcuni  traditori,  e giunse  il  dì  o maggio  dinanzi  a Boma  alla  testa 
di  quarantamila  combattenti,  scudo  die  la  fazione  de’  Colonna  lo 
aveva  ingrossato  di  diecimila  nel  disegno  particolare  di  cbiudere 
lutti  i passi  pei  quali  il  papa  potesse  fuggire  In  Roma  stessa,  la 
maggior  parte  de’ noi  ili  trasandarono  gli  ordini  del  loro  sovrano 
per  la  difesa  comune. 

lai  dimane,  G maggio  i.'i27,  il  duca  di  Borbone  comandò  l'as- 
salto, ina  per  ben  due  volte  fu  ributtato.  La  terza,  |iigliava  egli 
medesimo  una  scala,  Tappiicava  alla  muraglia  e cominciava  a sa- 
lirle, quando  è tocco  da  mortai  ferita  e si  muore  alcuni  momenti 
dopo;  principe  del  sangue  e ribelle  al  suo  re;  Francese  e tradi- 
tore della  sua  patria  ; cattolico  e guidatore  conira  il  papa  di  un 
esercito  die  guerreggiava  la  slcs.sa  religione;  cavaliere  e fallo  com- 
pagno c sozio  a scherani;  .sono  queste  le  riflessioni  del  protestante 
Sisinondi 

Il  di  medesimo  verso  il  cader  del  sole,  il  papa  comandò  si  ta- 
gliassero i ponti;  ma  i Romani  della  fazione  imperiale  non  li  ta- 
gliarono nè  forliliearono  ; e il  nemico  entrava  in  città  per  que- 
sta via  ^ 

« Non  fu  mai,  os,->erva  lo  sic.sso  autor  protestante,  non  fu  mai 
forse  nella  storia  del  mondo  una  gran  melro|)oli  abbandonato  a 
più  atroce  abu.so  della  vittoria;  non  fu  mai  polente  esercito  com- 
posto di  soldati  più  feroci  e die  avessero  in  modo  più  assoluto 
scosso  il  giogo  di  ogni  disciplina  ; come  non  fu  mai  monarca  in 
cui  nome  combatteva  l’ esercito  clic  fosse  più  indilTerenlc  alle 
calamità  dei  vinti.  E non  bastava  il  dare  in  preda  alla  rapacità 
de’ soldati  tulle  (piante  le  sacre  e profane  riccliezze  clic  la  pietà 
de’ fedeli  o la  loro  industria  aveiano  cumulalo  nella  metropoli 
del  mondo  cristiano,  (diè  le  persone  stesse  de’  sciagurati  abitanti 
furono  egualmente  abbandonale  al  capriccio  ed  alla  brutalità  loro. 
Mentre  donne  (Fogni  condizione  erano  vittime  della  loro  incon- 
tinenza, i sospettali  di  riccliezze  nascose  o aventi  credilo  erano 

• RaynalJ,  an.  1517,  num.  16.  — • Sisiiiondi,  Storia  dello  repubbliche  ita- 
liane, loiu.  XV.  — ’ Rayiiald,  an.  1517,  nuiii.  17. 
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messi  alla  (orltira  e si  obhli^avaiio  con  lunglii  tormenti  a volar 
la  borsa  degli  amici  clic  potessero  avere  in  paesi  stranieri.  Molti 
prelati  morirono  in  questi  tormenti:  molti  altri,  dopo  essersi  ris- 
cattati, morirono  delle  conseguenze  di  tali  violenze,  di  afflizione 
o di  spavento,  i palagi  di  tutti  i cardinali  furono  messi  a ruba, 
senza  ebe  i soldati  volessero  distinguere  i guellì  dai  ghibellini, 
o concedere  una  salvaguardia  a (pielli  ebe  erano  più  conosciuti 
pel  loro  altaeeainenlo  alla  parte  imperiale.  Solo  veniva  loro  tal- 
volta eoneeiluto  di  riscattarsi  a prezzo  d’oro;  e siccome  i merca- 
tanti avevano  deposlo  le  proprie  merci  nelle  loro  case,  imaginan- 
dosi  che  dovessero  esservi  sicure,  questi  mercatanti  pagarono 
spesso  enormi  somme  perchè  i soblati  non  le  rubassero.  La  mar- 
chesa di  Mantova  riscattò  il  suo  palazzo  al  prezzo  di  cinquanta- 
mila ducati,  mentre  si  assicura  che  suo  liglio  n’ebbe  diecimila 
come  sua  parte  del  saccheggio.  Dopo  pagalo  il  suo  riscatto  agli 
Spagnuoli,  il  cardinale  di  Siena  venne  fatto  prigioniero  dagli  .\lc- 
manni,  rubato  interamente,  percosso  e costretto  a riscattar  di  nuo\o 
la  persona  al  prezzo  di  cin(|ucmila  ducati.  I cardinali  della  .Mi- 
nerva e di  l’onzetta  patirono  una  quasi  simile  sciagura.  I pre- 
lati tedeschi  o spagnuoli  non  erano  dai  loro  compatrioti  rispet- 
tali meglio  degli  italiani.  Da  tutte  le  case  iLscivano  le  grida  e i la- 
menti de’ miseri  torturati;  le  piazze  davanti  tutte  le  chiese  erano 
piene  degli  ornamenti  d’altari,  di  reliquie  e di  tutte  le  cose  sacre 
che  i soldati  gettavano  per  le  contrade  dopo  di  averne  strappato 
via  l’oro  e l’argenlo.  I luterani  lede.sebi^  accoppiando  al  fanati- 
smo religioso  la  cupidigia,  si  sforzavano  di  mostrare  il  loro  dis- 
pregio  per  le  ponq)c  della  chiesa  romana  e di  profanar  quello  che 
rispettavano  i popoli  che  Ts^i  chiamavano  idolatri  '.  » 

l.a  basilica  di  San  Pietro  era  piena  di  sangue  e di  cadaveri,  tin 
sugli  altari  e le  tombe  degli  apostoli.  Gli  eretici  gettavano  le  re- 
liquie dei  santi  come  ossame  di  animali  immondi,  vestivano  per 
befla  degli  abiti  de’ preti  e de’ pontelici  i più  sozzi  uomini  del 
volgo,  .ioinvai'o  le  sacre  vergini.  L'n  luterano  di  Alemagna,  alla 
veduta  di  caste!  Sant’.Angelo,  ove  il  papa  aveva  riparato,  gridava: 
Vorrei  mangiare  un  pezzo  del  papa,  affine  di  poterne  recar  notizia 
a l.utero.  Alti  i posero  i propri  cavalli  nella  cappella  pontificia,  fa- 
cendo kutr  il  letto  colle  bolle  e le  decietali  dei  papi.  I*er  belTarsi 
del  ponit  lice  e dc’cardinali,  si  posero  in  capo  i loro  cappelli,  in- 
dossarono i loro  ornametili,  entrarono  per  dispregio  in  conclave 
' .Si.«monili,  fìi’piihbliche  italiane,  tom.  XV. 
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0 orcjirono  papa  un  lanzirlienccco.  Questi,  eonlinuamio  la  sacri- 
lejta  lielTa,  annunziò  in  un  hurli'seo  concistoro,  die  faceva  dono 
del  papato  a Lutero,  e che  i soldati  che  la  pensavano  del  paro 
non  avevano  che  da  levar  la  mano.  Essi  la  levarono  tutti  c gri- 
darono: Lutero  papa!  Lutero  papa!  Ciò  riferisce  un  autore  lute- 
rano di  quel  tempo'.  La  cosa  che  i dotti  lamentarono  sopralutto 
fu  la  rapina  e il  s»uasto  della  biblioteca  vaticana;  ove  i papi  ave- 
vano raccolti  tanti  tesori  lelterarii. 

Il  protestante  inglese  Gihbon,  dopo  descritto  il  sacco  di  Roma 
dato  dai  Goti  sotto  Alarico,  aggiunge  le  seguenti  rinessioni  : 

• In  tutti  gli  uomini  è una  inclinazione  di  esagerar  le  scia- 
gure del  tempo  in  cui  vivono,  e a dissimularne  a sé  stessi  i van- 
taggi. Nondimeno,  quando  la  calma  fu  alquanto  ristabilita,  i più 
dotti  e più  giudiziosi  fra  gli  scrittori  eontenqioranei  furono  co- 
slrelli  di  confessare  ebe  il  danno  reale  arrecalo  dai  Goti  era  di 
gran  lunga  inferiore  a quello  che  Roma  aveva  palilo  nella  sua  in- 
fanzia quando  i Galli  se  n’erano  impadroniti.  L’esperienza  di  un- 
dici secoli  ha  fornito  alla  posterità  un  parallelo  mollo  più  singo- 
lare, ed  essa  può  affermare  con  sicurezza  che  i guasti  de’  barbari 
che  Alarico  guidava  dalle  rive  del  Danubio  in  Italia  furono  mollo 
men  funesti  alla  città  di  Roma  che  le  ostilità  esercitale  in  (piesla 
stessa  metropoli  dall’esercito  di  Carlo  V,  che  .s’intitolava  principe 
cattolico  e imperatore  de’  Romani.  I Goti  vuotarono  la  città  iti  capo 
a sei  giorni;  ma  Roma  fu  per  nove  mesi  la  vittima  degrimperiali, 
e ogni  giorno,  ogni  ora  era  improntala  da  qualche  allo  abbomine- 
vole  di  crudeltà,  di  dissolutezza  o di  rapina.  L’autorità  di  Alarico 
poneva  ((ualcbe  conlìne  alla  licenza  di  quella  feroce  moltitudine 
che  Io  riconosceva  qual  suo  capo  e suo  monarca  ; ma  il  dura  di 
Borbone  aveva  gloriosamente  perduto  la  vita  aH’assallo  delle  ntura, 
e la-inorlc  del  condottiero  non  I, asciava  alcun  freno  nè  alcuna  di- 
.scipliua  in  un  esercito  composto  di  Ire  diverse  nazioni,  Italiani,  Te- 
deschi e Spagnuoli  » 

Molli  lettori,  avvezzi  a pensare  che  il  sacco  di  Roma  dato  dall'e- 
sercito di  Carlo  V durasse  tutl’al  più  alcuni  giorni,  saranno  stupe- 
falli in  udire  che  durò  nove  mesi.  E nondimeno  non  v’ha  nulla  di 
più  certo.  L’esercito  imperiale,  entralo  in  Roma  il  6 maggio  1.W7, 
non  nc  usci  che  il  17  felibrajo  del  1528,  il  che  forma  otto  in- 
teri mesi  e undici  giorni.  E inoltre  il  principe  d’ Grange,  ch<'  al- 

' Apuit  C.iiclilicum,  Acla  rt  scripla  Mari.  I.nth.,  fot.  156.  — * (tiliboii,  Sto- 
ria ilrlla  tlrraderiza  deirimperu  romano,  r.ip.  xxxi. 
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lora  lo  ca|tiUiiiin;t,  ihirò  assai  fati<  a a fariielo  uscirò.  Quella  sfre- 
nata soldalesca,  dico  il  Sismondi,  non  voleva  rinunziare  allo  spo- 
glie od  allo  voluttà  olio  trovava  ancora  nella  metropoli  della  cri- 
stianità. Per  1)011  otto  mesi  non  ora  stata  assicurata  alcuna  specie 
di  proiezione  nò  allo  |)orsone  nò  allo  piopriotà;  e siccome  l’inso- 
lenza militare  o la  miseria  de’  horpliesi  crescevano  nella  stessa 
misura,  i mali  dello  jeri  erano  sempre  sopravanzati  da  quelli  che 
recava  la  dimane.  Bisognava  dar  danaro  aH’esercito  per  determi- 
narlo a oMiedir  di  nuovo;  il  principe  d’Oranjio  no  ohicso  al  papa, 
il  quale  diodo  altri  quarantamila  ducati.  Quesl’osorcilo  entrò  dun> 
(|!ie  in  via  il  17  fehhrajo  1528.  Ma  quantunque  a’ disertori  fos- 
sero già  stali  surrogati  nello  sue  lite  scherani  che  da  tutta  l’Italia 
traevano  frettolosi  |tor  partecipar  del  sacco  della  melro|)oli  cri- 
stiana, pure  (|uosto  esercito,  che  otto  mesi  prima  annoverava  al- 
meno (|uarantainila  uomini,  si  trovò  ridotto  a soli  tredici  o quat- 
tordicimila; la  peste  aveva  consumato  lutto  il  rimanente  '.  Peroc- 
ché questo  flagello  venne  a congiungersi  cogli  altri,  per  castigar 
la  nuova  Gerusalemme,  e insiein  con  essa  i nuovi  Caldei  che  l’a- 
vevano disertata. 

Intanto  papa  Clemente  VII,  ahhandonalo  da  lutti,  perfin  dal 
duca  di  llrhino,  che  guidava  le  schiere  ponlilìcie  o alleate,  un 
ventimila  circa,  si  vide  assediato  dagli  imperiali  in  castel  .‘^an- 
t’ Angelo.  Egli  fu  dunque  ridotto  a firmare  una  capitolazione  il 
6 giugno  1527.  Si  obbligava  a pagare  all’esercito  imperiale  (|uat- 
troccnlomila  ducati  ; centomila  immediatamente,  cinquantamila  in 
venti  giorni,  dugcntocinquanlamila  in  due  mesi.  Fino  all’intero 
pagamento  de’  primi  centocinquantamila  ducali,  egli  doveva  ri- 
maner prigioniero  nel  forte  Sant’Angelo  insiem  coi  tredici  car- 
dinali che  ve  lo  avevano  seguilo.  Indi  sarebbe  a lui  falla  facoltà 
di  andare  o a ^apoli  o a Gaeta  pei-  aspettar  quivi  gli  ordini  del- 
rimperalorc.  Si  obbligava  a dar  nelle  mani  deirescrcilo  imperiale 
le  città  di  Parma,  Piacenza  e Modena,  e a ricever  guarnigione  nei 
castelli  di  Sant’Angelo,  d’Oslia,  di  Civila-Castellana  e di  Civita- 
vecchia. Prometteva  di  assolvere  i Colonna  da  ognijiccnsura  ec- 
clesiastica, e di  dare  ostaggi  per  l’osservanza  di  tutte  queste  con- 
dizioni. Dopo  lirmalo  questo  Irallato,  lo  .stesso  ca|)itano  Alarcon, 
che  era  stato  incaricalo  della  guardia  di  Francesco  I durante  la 
sua  cattività,  entrò  in  castel  Sant’Angelo  con  tre  compagnie  spa- 
glinole e tre  tedesche  per  pigliare  il  papa  sotto  la  sua  guardia^. 
E la  jiesle  entrò  insiem  cogli  Spaglinoli  e coi  Tedeschi. 

‘ Sismoudi,  liepubbliche  italiani',  toni.  XV.  — * Ib. 
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La  capitolazione  fu  rclifiiosamcnlc  eseguila  in  ciò  che  dipen- 
deva dal  papa.  Egli  durò  una  pena  ìnlinila  per  pagare  i primi 
centocinquantamila  ducali  che  aveva  promesso  pel  suo  riseallo. 
Alcuni  mercanti  genovesi  gliem?  diedero  una  parte,  da  riscuotere 
sopra  ipoteche;  ma  i Tedeschi  volevano  guarentigie  pel  rima- 
nente, e a lui,  prigioniero,  era  impossibile  il  trovar  danaro.  Egli 
aveva  dato  cinque  ostaggi,  il  suo  segretario,  due  cardinali  e due 
suoi  parenti,  l’er  ben  tre  volle  questi  ostaggi  furono  condotti  sulla 
piazza  del  campo  di  Flora,  ad  un  patibolo  preparalo  per  essi  da- 
gli Alemanni  in  furore,  e il  carnelice  ve  gli  aspettava  già.  Ma  i 
soldati  stessi  che  minacciavano  queste  vittime  concedevan  poscia 
ad  essi  una  nuova  dilazione  per  non  perdere  il  solo  pegno  di 
cui  si  credessero  assicurali,  l ii  giorno  rmalmenle,  dopo  una  lunga 
catlivilà.  questi  ostaggi  riuscirono  a inebriare  lutti  i loro  guar- 
diani in  un  gran  baiichello.  Ei  si  fuggirono  poscia  a piedi,  la  notte 
e travestili,  e giunsero  sim»  al  campo  del  duca  di  llrhiiio  '. 

E che  faceva  egli  l’ imperatore  Carlo  V mentre  avvenivano 
questi  luttuosi  fatti?  Celebrava  i natali  di  suo  iiglio  Filippo  II, 
quando  seppe  il  sacco  e il  guasto  di  Roma  e la  miseria  del  papa 
assedialo  dagFimperiali  nel  castel  Sant’Angelo.  InconlanenU'  vietò 
tulle  le  pubbliche  allegrezze,  e j)cr  lo  contrario  comandò  pre- 
ghiere nelle  chiese  e solenni  jirocessioni  per  la  liberazione  del 
santo  padre.  Al  tempo  sles.so  mandò  (hie  plenipolenziai  ii  a Roma, 
non  precisamente  per  liberarlo,  ma  per  mercanteggiar  di  nuovo 
la  sua  liberazione,  con  ordine  di  stare  in  guardia  conira  iisuo  ri- 
scnliincnlo  e di  non  concedergli  alcuna  fiducia.  Dopo  lunghi  di- 
hatlimenli,  i |>lenipolenziarii  lìrmarono  lilialmente  col  papa  il  ol 
ottobre  una  nuova  convenzione  ( he  allungava  alquanto  il  tempo 
per  ]>ag:ire  il  suo  riscatto.  Clemente  VII  doveva  (!.sscre  renduto 
libero  dopo  pagali  altro  centododicimila  ducali  all’ esercito  impe- 
riale. Nel  corso  de’  tre  seguenti  mesi  egli  doveva  pagarne  inoltre 
dngenlolrenlotlomila,  dare  in  pegno  diverse  fortezze  e per  ostaggi 
i suoi  due  nipoti,  Ippolito  ed  Alessandro,  concedere  i prodotti  della 
crociata  e di  una  decima  ecclesiastica  in  Ispagna  all’imperatore,  e 
obbligarsi  linalmenle  a rimaner  neutrale  nella  guerra  che  slava  per 
iscoppiare  sia  nel  ducato  di  Milano,  sia  nel  regno  di  Napoli  ^ 

In  (|uesla  guisa  proceileva  l'imperatore  Carlo  V.  Perchè  sia  bene 
apprezzala  la  sua  condotta,  si  vogliono  riassumere  le  principali 

* Oiacnpo  Nardi,  Storia  fiorentina,  lib.  Vili.  Bernardo  Segni,  lih.  I.  Fr.  Bel- 
carii,  lib.  XIX.  — * Ib.,  e Paolo  Giovio.  lib.  XXV.  Guicciardini,  lib.  XVIII. 
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circostanzp.  I gonorali  di  Carlo  V avovano  forma  una  (ro|;ua  di 
otto  mesi  col  papa,  il  (piale  crc(U;  alla  parola  e alla  lirina  loro. 
I generali  di  (’.arlo  V mancano  alla  data  fedo,  rompono  la  tre- 
gua clic  hanno  tirmata,  sorprendono  c saccheggiano  Roma,  e as- 
sediano il  papa  in  cnstel  Sant’Angelo.  K perchè  il  papa  ha  cre- 
duto alla  parola,  alla  lìrrna,  all’ onore  de’  generali  di  Carlo  V, 
questo  medesimo  Carlo  V,  non  contento  del  sacco  di  Roma,  con- 
danna il  papa  ad  un  enorme  riscatto.  Se  un  horghesc  di  Spagna 
avesse  fatto  il  medesimo  con  un  altro,  Carlo  V lo  avrchhc  fatto 
appiccare,  o per  lo  meno  improntar  col  feri-o  deH’infamia. 

1.0  stesso  anno  moriva  in  Firenze  INicolìi  Machiavello  in  quella 
che  vi  scoppiava  una  rivoluzione.  Moriva  il  'ì±  giugno  1527  a 
cinquantott’anni,  un  mese  e diciotto  giorni,  munito  de’ soccorsi 
spirituali  della  chiesa  cattolic^a  e assistilo  da  preti  sino  aH'ultiino 
di  sua  vita. 

Una  lettera  di  Pietro  Machiavello,  suo  tìglio,  a Francesco  Nelli, 
a Pisa,  smentisce  le  favole  ingiuriose  inventate  dopo  la  sua  morte 
da  scrittori  calunniatori.  Ecco  il  testo  di  questa  lettera;  « Ca- 
rissimo Francesco,  io  non  posso  trattener  le  lagrime,  dovendoti 
dire  clic  il  di  ipieslo  mese  di  giugno,  NicoU»  nostro  padre  è 
morto  di  dolori  di  visceri,  cagionati  d.i  una  medicina  die  aveva 
preso  il  dì  20.  Egli  si  è confessato  de’  suoi  peccati  a fra’  Matteo, 
che  lo  ha  assistito  sino  alla  morte.  Nostro  padre  ci  ha  lasciati 
in  gran  povertà,  come  tu  sai 

Lina  delle  ultime  lettere  di  Machiavello  (';  la  seguente,  allo  sto- 
rico Guicciardini,  luogotenente  del  pajia  a Modena.  Egli  vi  giu- 
dica in  un  modo  molto  forte  gli  avvenimenti  dell’anno.  « E comin- 
ciandomi da  Modena,  come  io  giunsi,  Filippo  mi  si  fe’  ìiicontro  e 
mi  disse;  È egli  possibile  che  io  non  ahhi  latto  mai  cosa  che  Lene 
stiaf  lo  gli  risposi  cosi  ridendo  ; Signor  governatore , non  ve  ne 
maravigliate,  che  non  è difetto  vostro,  ma  di  quest’anno,  che  non 
ci  è persona  che  abbia  fatto  ben  veruno,  nè  cosa  per  il  verso. 
L’imperatore  non  si  può  essere  portalo  peggio,  non  avendo  man- 
dato in  tanto  tempo  ajuto  alcuno  a questi  suoi,  e lo  poteva  fare 
facilmente  ; gli  Spaglinoli  hanno  potuto  ipialche  volta  farei  di  gran 
natte,  e non  lo  hanno  saputo  fare;  noi  abbiamo  jioluto  vincere,  c 
non  abbiamo  saputo;  il  papa  ha  credulo  più  a un’impennata  d'in- 
chiostro che  a mille  fanti  che  gli  bastavano  a guardarlo;  solo  i 
Sanesi  si  sono  portati  bene,  e non  è maraviglia  se  in  un  tempo 
pazzo  i pazzi  piovano  bene,  e di  modo,  signor  governatore  mio, 

' .Arlauil,  Machiavello,  tuo  genio  e suoi  errori,  Ioni.  II. 
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clip  sarebbe  più  callivo  sejjno  l’avcr  fallo  (pialclie  buona  prova 
rbe  avendola  falla  falliva  • 

Quesla  mpennata  d’ inchiostro,  alla  quale  papa  Clemente  VII 
eredelle  più  che  a mille  fanti,  è il  suo  Irallalo  con  Lannoy,  vi- 
ceré imperiale  di  Napoli,  e col  coneslabile  di  Borbone,  nover- 
nalore  imperiale  del  Milanese;  noi  vedemmo  (juello  elin  gli  è co- 
stalo. *■ 

Sono  tuUavia  molli  coloro  che  suppongono  essere  Macliia>ello 
rinvenlore  delia  politica  moderna,  che  dal  suo  nome  si  cliiama 
machiavellica.  Egli  ha  lauto  inventato  questa  politica,  (pianlo  Ari- 
stotile ha  inventalo  i solismi:  egli  l’Iia  solo  osservala  più  da  vi- 
cino, ne  ha  chiarito  le  opere  e le  ha  ridollc  in  teorica.  L’anno 
slesso  della  sua  morie  ne  fornisce  famosi  e numerosi  esempi. 
Perocché  non  si  poteva  procedere  in  modo  più  indegno  col  capo 
della  cristianità  di  quello  che  fecero  i princi|)i  e i popoli  dell’Eu- 
ropa. In  lai  guisa  ne  giudicava  un  uom  non  sospcllo,  rimperalore 
de’  Turchi,  Solimano  II.  (,)uantlu  egli  seppe  il  sacco  e,  il  guasto  di 
Roma,  montò  sulle  furie  contro  i cristiani,  perché  avevano  trat- 
tato il  loro  sommo  ponlelice  e profanate  tulle  le  cose  sante  molto 
più  enidelmenlc  di  lui,  che,  settario  di  Maometto,  non  trattava 
in  quella  guisa  il  patriarca  de’  (ìreci,  poiché  si  recava  a scrupolo 
il  porre  le  mani  alla  sua  religione 

Solimano  II  ebbe  l’agio  e l’occasione  di  conoscere  i cristiani 
della  sua  età  in  un  regno  di  quarantasei  anni,  dal  11)20  al  luG6, 
durante  tutto  il  quale  non  si  restò  mai  dal  far  loro  la  guerra.  Fin 
dai  primi  giorni  del  suo  regno  due  pascià  presero  agli  Ungheresi 
quattro  fortezze:  la  guarnigione  tlelie  lie  priiuti  fu. scannala,  non- 
ostante l’assicurazione  che  orale  stala  data  di  ritirarsi  libera:  la 
quarta  fu  abbandonata  alle  tiamme,  e il  suo  vescovo  ucciso  colla 
medesima  perlidia.  Un  corriere,  che  il  sultano  aveva  mandalo  al 
i*e  minore  di  Ungheria,  Lodovico  II,  per  riclamare  il  pagamento 
del  tributo,  è mallrallalo  e perciò  Solimano  piglia  occasione  di 
far  la  guerra  aH’Ungheria  ed  alla  cristianità.  Belgrado  em  il  loro 
baluardo:  Maometto  II  Taveva  fallita  dinanzi  a quesla  piazza  forte 
con  qualtrocenlomila  uomini,  c si  era  veduto  sbaragliare  da 
Uniatle  c da  san  Giovanni  di  Capisti  uno.  Solimano  la  fa  assediare 
dal  suo  gran  visir.  L’assedio  durava  da  un  mese,  quando  giunse 
il  sultano  coi  gl  osso  deiresercilo.  Alcuni  fuggiaschi  additarono  il 

* .Arlaud,  Machiavello,  suo  genio  e suoi  errori,  tom.  H. — • RaynaM,  an.  1527, 
iium.  2.'5.  — ’ Hammer,  Storia  deil'impero  ollomano,  tom.  HI. 
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luogo  (IpI)oIo  (Iella  piazza.  Gli  assediali  avevano  già  respinti  più 
(li  velili  assalti,  allora  clic  un  rinnegalo  diede  il  consiglio  a Soli- 
mano di  far  minare  e saltare  una  torre.  Itimancvano  in  Belgrado 
poco  più  di  (|uallroeenlo  uomini  in  condizione  di  trattar  Tarmi 
fra  Bulgari  e Tiiglieresi.  Costoro  T avrebbero  durata  sino  all’ul- 
timo nella  resistenza,  se  non  fossero  stali  eosirelli  dall’antipatia 
religiosa  degli  altri  e dal  tradimento  di  due  uomini  a capitolare 
il  29  agosto  l.')2l,  a patto  di  aver  salva  la  vita  e la  libertà;  la 
(piai  condizione  fu  mollo  male  os.servala  dai  Turchi,  percbè  fu- 
rono trucidati  assai  l'ngberesi.  E certo  che  se  i difensori  di  Bel- 
grado fossero  stati  in  buon  punto  soccorsi  da  alcuni  de’ loro  fra- 
telli di  Europa,  sarebbero  stali  invincibili.  Poco  tempo  prima,  soli 
sessanta  Ungheresi,  avanzo  della  guarnigione  di  .Sabac,  la  quale 
montava  in  tutto  a cento  uomini,  anzicbi’  salvarsi,  come  avreb- 
bero potuto,  vollero  piuttosto  sostener  l’assalto  e farsi  uccider 
tulli,  dolio  uccisi  (la  .sellecenlo  infedeli 

L’anno  seguente  l ')22  Solimano  attaccò  un  altro  baluardo  della 
cristianità,  l’isola  di  Bodi,  occupala  dai  religiosi  militari  di  San  Gio- 
\anni,  con  altro  nome  cavalieri  di  Bodi  e poscia  di  Malta.  Ciò 
die  fra  Taltrc  cose  lo  determinò  a (|ueslo  conquisto  fu  un  medico 
ebreo,  stabilito  nelTisola,  die  lo  serviva  in  opera  (fi  sjiia,  e flo- 
scia il  Iradimeiito  del  porlogliese  Andrea  di  Merail,  cancelliere 
delTordine,  eliiamalo  comunemente  di  Amarai.  Solimano  invitò 
il  gran  maestro  a sollometlersi  di  buon  grado.  Al  lem|io  stesso 
fece  partire  una  llolla  di  Ire  a qnallrocenlo  navi,  e condusse  egli 
stesso  un  esercito  per  l’Asia  minore  sin  (piasi  in  faccia  a Bodi. 
Tutte  le  quali  suo  sdiiere  potevano  salire  a duecentomila  com- 
ballenli.  La  llolla  apparve  innanzi  alTisola  il  26  giugno  del  l-')22. 
Il  superiore  generale  delTordine  o il  gran  maestro  era  fra’  Filippo 
di  Villiers,  delTIsle-Adam,  uno  de’ più  antichi  e più  illustri  casali 
di  Francia.  In  ipiella  in  cui  fu  investila  la  città  di  Bodi,  erano 
in  essa  seicento  frali  o cavalieri  e quattromila  e cinquecento 
soldati. *Gli  abitanti  die  dimandarono  di  combattere  furono  for- 
mali in  compagnie,  e vennero  assegnali  loro  i luoghi  meno  ar- 
rischiali. Con  (piesla  piccol.i  guarnigione  fra’ TIsle-Adam  sostenne 
conira  tutte  le  forze  di  Solimano  un  assedio  che  diventò  uno  de’ 
più  memorabili  di  cui  la  storia  faccia  menzione. 

I gianizzeri  si  erano  lusingali  d’impadronirsi  agevolmente  delle 
opere  esteriori;  ma  respinti  con  grave  danno  in  lutti  gli  allac- 
' ll.nniiier,  Slorin  Hfit'imiirrn  ottomaiM,  (uni.  Iti. 
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dii,  essi  passarono  in  lireve  dalla  presunzione  allo  seorainenlo,  e 
finirono  eoi  ricusare  obliedienza  ai  loro  capilani.  Solimano  ac- 
corse per  soffocare  la  ribellione,  e non  jierdonò  ai  };ianiz/.cri  clic 
alla  condizione  che  riparerebbero  alla  vergogna  delle  loro  prime 
ralle.  I Turcbi  addoppiarono  i loro  sforzi  e fecero  prodigi  di 
valore.  La  viUoria  rimaneva  sempre  a’crisliani,  ma  la  compra- 
vano anche  sempre  colla  perdila  di  (pialcuno  de’  loro  più  prodi. 
Fuor  d’ogni  speranza  di  essere  soccorso  dai  rnonarebi  d’f'uropa, 
fra’  Filippo  vedeva  ogni  giorno  scemare  i suoi  modi  di  difesa.  Fu 
scopcrlo  il  Iradimenlo  del  medico  ebreo,  e rpicllo  del  cancelliere 
di  Amarai,  e ambedue  pagarono  colla  vila  la  loro  fellonia.  Ma  il 
male  che  cpiesli  avevano  fallo  era  senza  rimedio.  Tulle  le  forlitì- 
cazioni  di  Rodi  erano  siale  disirulle  dalle  arliglierie;  il  più  dei 
difensori  era  cadiilo  sulle  brccee;  la  polvere  mancava,  non  v’e- 
rano  viveri  che  per  pochi  giorni,  e fra’  l’Isle-Adam,  risolulo  di  sep- 
pellirsi sollo  le  rovine  della  piazza,  non  faceva  alcun  pensiero  di 
venire  a palli  di  dcdlzioin'. 

Mondimeno,  tocco  della  sorlc  degli  aliiuitiù,  se  la  cillà  fosse 
siala  jiresa  per  assalto,  consenti  ad  ascollar  le  |iroposle  di  So- 
limano, il  «piale  aveva  già  perduto  un  cenlo  e più  mila  dc’suoi. 
Con  un  Iraltalo  del  20  dicembre,  i cavalieri  otiennero  per  se  e 
per  gli  abitanti  di  uscir  da  Rodi  coi  beni  e le  armi  loro  entro 
dodici  giorni,  recando  seco  le  rcliipiie  de’sanli,  i vasi  sacri  e lutti 
gli  oggelli  relativi  ai  cullo.  I Turcbi  non  dovevano  allresi  porre 
le  mani  alle  chiese;  ma  sin  dal  «piinlo  giorno  essi  violarono  il 
trattato,  entrarono  nella  cillà,  vi  trascorsero  ad  orribili  eccessi, 
rapina,  stupro,  profanazione;  ulularono  la  chiesa  maggiore  di 
Sali  Giovanni  in  moschea,  vi  misero  in  pezzi  gli  altari,  le  statue 
de’sanli,  le  tombe  de’gran  maestri,  spulando  sui  crocilissi  e tra- 
scinandoli nel  fango.  Era  la  manina  stessa  del  Natale  nell’ ora  in 
cui  Adriano  VI  cantava  pontilicalmenle  la  messa  in  San  l’ieiro, 
e in  cui  una  pietruzzai  dispiccala  dalla  volta  gli  cadeva  davanti, 
come  per  indicare  la  caduta  del  primo  baluardo  della  cristia- 
nità '. 

Solimano  rendette  una  visita  al  gran  maestro  e lo  ricolmò 
di  segni  di  stima.  Abbandonandolo,  egli  disse  a (pielli  che  lo 
accompagnavano:  Non  è senza  (pialdie  dispiacere  che  io  co- 
stringo (juestn  cristiano  a porre  alla  sua  età  in  abbandono  la  pro- 
pria casa. 

' Hainmer,  lom.  III. 
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La  (limam;,  avendo  seoporto  soUo  vesti  europee  il  fratello  del 
[U'oprio  avo,  Io  sciagurato  principe  Sisimo,  Solimano  comandò 
fosse  condotto  a (lostantinopoli  insiom  co’suoi  figli  e che  fosse  loro 
spiccato  il  capo  ^ 

La  flotta  cristiana  usci  di  Rodi  il  1 gennajo  1523.  Papa 
•Adiiano  VI  accolse  fra’  dell’lsle-Adam  con  lutti  i riguardi  dovuti 
al  suo  coraggio  ed  alle  sue  sciagure;  ma  la  morte  gli  impedì  di 
recare  ail  elfetlo  h;  sue  buone  intenzioni  e le  sue  promesse.  Cle- 
mente \'ll,  suo  succe.ssore,  prima  di  abbracciar  lo  stalo  eccle- 
siastico era  stalo  commendatore  dell’ordine  di  san  Giovanni,  e 
conservava  ad  esso  grande  afTelto;  quindi  fu  sollecito  a ristorare 
i disastri  de’  cavalieri,  per  «pianto  era  in  lui,  e assegnò  loro 
per  dimora  Viterbo  intanto  che  fosse  scelto  un  luogo  invece  di 
Rodi.  F dopo  lunghi  negoziati,  l’imperatore  Carlo  V,  con  Irallalo 
del  1“2  marzo  1.551),  cedeva  detìnitivameulc  aH'ordine  di  san  Gio- 
vanni l’isola  di  .Malta  e le  isole  adiacenti.  E quivi  noi  vedre- 
mo «piesti  valenti  religiosi  rintn»z!ir  intie  le  foiv.e  di  Solimano, 
e segnare  aH’impcro  auticrisliano  di  .Maomello  la  prima  data  del 
suo  scadimento. 

Ma  in  ipiella  che  una  picciola  mano  di  cristiani  davano  la  loro 
vita  per  conservare  alla  cristianità  i suoi  due  baluardi,  Belgrado 
e Rodi,  che  faceva  il  re  cristianissimo  di  Francia,  egli  ebe  preten- 
deva di  essere  il  modello  della  cavalleria  cristiana?  Tutto  inteso 
a’  suoi  piaceri  colle  femine  ed  alla  sua  romanzesca  controversia 
con  Carlo  V , egli  non  fece  cosa  per  salvare  i «lue  baluardi 
«Iella  cristianità.  La  providenza  ne  lo  puniva  due  anni  appresso 
«•olla  sua  rotta  c la  cattività  sua  a Pavia.  E«-co  «•ome  profittava 
della  lezione.  Col  mezzo  d’ inviali  e lettere,  egli  supplicò  il  ne- 
mico della  cristianità,  il  vicario  di  Maomello,  sultano  Solimano, 
a calare  c«)l  suo  eseirito  in  Ungheria,  affine  di  tener  «juivi  occu- 
pato Carlo  V e suo  fratello  Fmlinando.  La  qual  cosa  è provala 
di  conserva  e dagli  storici  ottomani  e dal  carteggio  dell’ amba- 
sciatore di  Venezia  a Costantinopoli  Verso  il  principiar  «lei  feb- 
brajo  1526,  Solimano  l imamlò  rauibascialor  frau«‘cse  l’on  un  pre- 
sente «li  «li«“cimila  monete  ed  una  veste  d’  onore,  ma  supralullo 
coU’assicurazitìne  «li  una  pr«)ssima  spe«lizione  in  Ungheria.  Omlc 
il  primo  ambasciatore  del  regno  cristianissimo  ai  Turchi  di  Co- 
stantinopoli vi  fu  mandat«)  per  tradire  la  cristianità. 

' Haninier,  loro.  Iti.  — * II»,  e Marini  Sanino,  voi.  XLT.  Lettera  di  Pietro 
liragadin.  ilei  4 febbrajo  li52f».  Dseliclalfaile.  fui.  104. 
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Noi  siam  (Jolonli  «li  «lo\«'ic  <Iìvo1};ìii'  «'osa  si  pooo  onorevole 
alla  Fraiieia  e ad  uno  dc’siioi  re  più  famosi  ed  eziandio  più  am- 
mirali. Ma  la  storia  ò eomc  il  jj,imlizio  «li  Hio  in  prima  istanza: 
si  viu>l  produrre  in  essa  la  verità  verso  e eonlra  lutti,  afiinelie 
se  i popoli  e i re  non  sono  più  rattenuti  dalla  coseienza,  lo  siano 
almeno  dal  timor»;  deH’infamia. 

Caduta  Belgrado  nel  IfiiM,  l’I'nglieria  e la  Croazia  erano  «’on- 
linuainenlc  aperte  alle  correrie  dei  Tin  elli.  Fin  dall  anno  seguente 
essi  espugnarono  Ostrovilz  e Scardone;  ma  furono  gagliardamente 
respinti  altrove  dalle  guarnigioni  austriache.  L’anno  lo2i  il  ve- 
s«‘ovo  Paolo  Toromeo  li  volse  in  fuga,  erano  «piindicimila,  tolse 
loro  i prigionieri,  quaranta  handiere,  con  molli  cavalli  ed  anni, 
e spedi  la  lesta  del  loro  eondolliero  a Buda,  :d  re  Lodovico  IL  l.o 
stesso  anno,  la  città  di  Jaicsa  fu  assediala  «la  Ire  hascià  turchi. 
Tre  guerrieri  cristiani  la  difesero  e liherarono:  Pietro  Kegloviich, 
Biagio  Cherv'  e Cristoforo  Frangipane.  I Turchi  furono  seonlilli, 
lutto  il  loro  campo,  con  sessanta  handiere.  cadde  in  potere  dei 
vincitori.  Poco  tempo  innanzi,  Biagio  Chci y.  slidato  a jluello  da 
un  capitano  turco,  gli  tagli»»  la  »;»iscia  con  un  femlente  «li  scia- 
bola, a tal  che  cadde  incontanente  a terra  '. 

Nella  primavera  del  l;>26,  secondo  la  promessi»  falla  al  re  ili 
Framia,  S»»limano  II  trasse  conira  l’L'ngheriii  guid.iiulo  un  e.ser- 
eilo  di  oltre  centomila  uomini,  trecento  eanmini,  accompiignul»» 
da’  suoi  tre  visit  i,  tulli  e tre  cristiani  iqaislali.  II  principale  era 
Ibraimo,  greco,  favorito  di  S»)limano,  il  «piale  lo  aveva  sposalo 
con  stia  sorella.  Siccome  Ibraimo  aveva,  non  era  moli»»,  selTorala 
una  ribellione  in  Fgillo,  una  insurrezione  fra  i giauizzeri,  punii»» 
il  tradi  mento  di  un  bascià  e le  concussioni  ili  un  altro,  il  suo  fa- 
vore appo  Solimano  era  immenso.  .Non  solamente  e.ssi  mangia- 
vano insieme,  ma  d»irmivano  spess»»  nel  medesim»)  letto.  Il  30  lu- 
glio, il  gran  visite  Ibraimo  soggiogi'i  Pctervaratliim,  dopo  ihidìei 
giorni  di  assedio  c tre  assalti. 

Il  !28  agosto,  nelle  pianure  di  Moliacs,  fu  eoinbaltula  una  gran 
battaglia  conira  gli  Lnginuesi,  capitanali  da  Pietro  Pereny  e Paolo 
ror»»m»‘o,  sopranominalo  il  Monaco,  e con  in  capo  a lutti  il  re 
Lod»)vic»),  «fi  soli  veni’  aititi.  Olì  L'ngheresi  altaccaroito  con  tali* 
impeto  clic  fecero  indietreggiare  i Turebi  ; ma,  pigliali  di  lianco 
da  un  corpo  d’ infetleli  usciti  da  un’  imboscala,  furono  obbligali 
a dividersi  in  due  parti.  Il  re  colla  spa  divisione  peneliVt  sino 
' Ha»iiini;r,  toni.  III. 
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ai  l'ianiz/eri  «•  al  luop;o  ove  era  il  sultano.  Trenladiie  llnplieresi 
si  erano  volali  alla  morie  por  uccidere  Solimano:  Ire  di  essi  si 
avanzarono  sino  alla  sua  persona  ; ma  la  fol  lo  corazza  lo  difese 
dallo  frecce  o dallo  lance,  'i'ullo  ad  un  Irallo  una  ballor'i^  ma- 
scherala cominciò  a lulminaro  le  prime  lile  do.nli  L’nulierosi,  la 
cui  ala  destra  ruppe  in  fuiia.  Il  aiovane  re  ora  scomparso;  il  suo 
cor|to  fu  ritrovato  duo  mesi  dopo  in  uno  stagno  ove  il  suo  ca- 
vallo lo  aveva  precipitato.  Vonlir|uallromila  Unjjhcresi  perirono 
sul  campo,  lasciando  star  ipielli  che  morirono  nello  paludi  e nel 
Daniihio.  Duemila  leste,  di  cui  .sello  di  vescovi,  furono  piantate 
davanti  la  tenda  del  sultano.  Sello  jiiorni  dopo  la  haltaglia  egli  co- 
mandò ili  scannare  tulli  i prigionieri  o i eontadini  che  si  trova- 
vano nel  campo;  il  che  fu  eseguilo.  A soli  (|uattro  fu  conceduta 
la  vita.  Mohacs  fu  dato  alle  liamme 

Il  IO  seltemhre  Solimano  entra  in  Buda,  capitale  deUTiUgheria. 
di  cui  gli  erano  stale  spedilo  le  chiavi,  l’na  parlo  della  cillà  fu 
arsa  insicm  colla  ciilesa  maggiore.  A l‘csl,  Solimano  promi.se  ai 
glandi  dTiighoria  di  dar  loro  per  re  Giovanni  Zapolia,  vaivoda 
di  Transilvania.  Da  poi  la  strage  do’priginnieri  a Moliaes,  !.a  marcia 
deiresercito  si  conosceva  da  lungi  ai  globi  «li  fumo  od  alle  liamme 
che  si  h'vavauo  dai  villaggi  e dalle  cillà  incendialo  senza  alcun  ri- 
guardo alla  sollomissione  volontaria  nò  alla  promes.sa  .sicurezza. 
Tre  giorni  dopo  la  rosa  pacifica  ilel'.a  terra  di  ('.iinpie-chiese,  che 
aveva  mandalo  le  suo  chiavi,  gli  abitanti  furono  convocali  .sulla 
piazza  maggioro  e disumanamente  scannali.  Il  paese  fra  il  Da- 
nubio e il  lago  di  Balalon  sino  a Baah  fu  guasto  e disel  lato  dal 
ferro  e dal  fum  o.  Vissogrado,  l'asilo  della  corona  reale  d’L  nghe- 
ria,  andò  dohilore  della  sua  salvezza  ai  contadini  od  ai  mon.ici; 
la  fortezza  di  Gran,  abbandonata  dal  suo  govcrnaloro.  andò  de- 
bitrice della  sua  ad  un  fanle  ungherese.  La  .sole  <lei  Turchi  pel 
sangue  e la  rapina  non  intieri  in  parie  alcuna  cosi  criidelmenle 
come  a Morolh,  villa  del  vescovo  <li  Gran;  conlidando  nella  forza 
del  castello,  molle  migliaja  «li  persone  vi  avevano  Irasporlalo  i 
loro  averi,  e altre  migliaja  si  erano  trincerali  in  un  ricinto  di 
carri.  11  ricinlo  resislclle  all’assallo,  ma  non  alle  grosse  artiglierie, 
sicché  tutta  ipiella  gran  moltitudine  di  fuggiaschi  fu  scannala.  Il 
sangue  ungherese  fu  (juivi  sparso  in  egiial  misura  che  alla  battaglia 
di  Mobaes;  perirono  da  venlieinquemila  |H*rsone.  Da  questi  esempi 
chi  dicesse  che  IT'ngheria  perdette  nelle  stragi  e nelle  rapine  du- 
' il.'immcr.  lom.  Ili 
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genlomìla  persone,  non  darelilie  in  niciina  esagerazione.  Solimano 
traversò  a doppie  giornale  le  vaste  l»nigliiere,  ove,  non  ostante  i 
torrenti  di  pioggia,  molti  cavalli  perirono  per  mamanza  d’arcjna 
e di  foraggi.  Fra  Oheese  e l’etervaradino,  si  trovava  in  mezzo  a 
gran  paludi  un  campo  trincerato  da  fossi  ; diverse  migliaja  d’Fn- 
glieresi  vi  si  erano  riparali  eoi  loro  Itcui  e risoluti  di  morire  in- 
siem  coi  figliuoli  e le  mogli.  L’  assalto  e il  coiupiislo  di  (piesto 
luogo  costò  più  sangue  ottomano  che  non  tutte  le  fortezze  j)rcse 
prima  nell’ Ungheria,  ed  anche  un  maggior  numero  di  generali 
che  alla  battaglia  di  Mohacs;  parecchi  capitani  caddero  sul  cam- 
po, tra  gli  altri  quello  de’gianizzeri.  Tale  fu  il  risultalo  della  guerra 
d’Ungheria,  chiesta  da  Francesco  1;  egli  ne  deve  render  conto  a 
Dio  ed  agli  uomini  '. 

In  conseguenza  di  questa  guerra  l’Ungheria  fu  divisa  tra  Gio- 
vanni Zapoiski  o Zapolia,  creatura  di  Solimano,  e l’arciduca  Fer- 
dinando d’Austria,  cognato  dell’ultimo  re  l.odovico  per  j)arte  di 
sua  moglie.  Ferdinando  ri|>igliò  Buda,  fu  eletto  re  a l'resbotgo  e 
incoronalo  ad  Alba  Beale.  L'anno  1528,  Zapoiski  implora  il  soc- 
corso di  Solimano  e conchiude  con  lui,  il  29  fehhrajo  1328,  un’al- 
leanza offensiva  e difensiva  contro  la  cristianità,  con  promessa 
<f  informarlo  di  tulli  i disegni  delle  nazioni  cristiane;  trattalo  fa- 
tale della  prima  alleanza  traditrice  e contro  natura  Ira  la  Tur- 
chia e l’Ungheria;  parole  di  llammer,  storieo  dell’ impero  ot- 
tomano 

Parlilo  da  Costantinopoli  il  10  maggio  1529,  Solimano  ricevette, 
il  20  luglio,  sul  campo  di  battaglia  di  Mohacs,  l’omaggio  del  suo 
protetto  Zapolia,  re  illegittimo  d’Ungheria,  nel  luogo  stesso  in  cui 
il  re  legittimo  era  perito  tre  anni  prima.  Fra  un  fare  aH’Unghcria 
doppio  oltraggio.  Il  3 settembre  egli  ripiglia  Buda  per  la  codardia 
della  guarnigione  tedesca,  la  quale  non  dimandò  altro  che  di 
ritirarsi  con  armi  c bagagli.  I gianizzeri,  delusi  del  saccheggio, 
se  ne  ristorarono  vendendo  gli  abitanti  (piali  schiavi  e scannando 
la  guarnigione  in  quella  che  usciva.  Sette  giorni  dopo,  Solimano 
pose  Zapolia  sul  trono  d’ Ungheria , non  da  sè  nè  per  opera  di 
uno  de’  suoi  visiri,  non  per  mezzo  di  uno  de’  suoi  primi  gene- 
rali, ma  di  un  generale  (li  second’ordine.  Il  27  di  settembre,  egli 
s’  accampò  dinanzi  alle  mura  di  Vienna  con  dugcnloeinquanla- 
mila  uomini,  compresa  la  sua  flotta  sul  Danubio.  La  città,  le  cui 
mura  non  erano  abbastanza  forti,  senza  alcun’opera  esterna,  an- 
‘ llaiiimor,  lom.  iti.  — ’ Ib. 
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iu)vcra\a  .solo  scdicimilu  uomini  di  guaraii^iom*  ; ma,  ruinandali 
•lai  conio  palalino  Filippo,  duca  di  Baviera,  dal  conte  Meolo  di 
Salili  e dal  liaronc  di  Ro^^endoiT,  erano  animati  come  i loro  capi 
da  un  corai;?io  in\ineil»ile  e ave\ ano  in  orrore  il  ^iogo  dei  Turchi, 
l’er  lutto  il  tempo  dell’assedio,  gli  orologi  furono  fermali  e non 
fu  mai  sonala  campana.  Non  si  udivano  che  le  trombe  e i can- 
noni, talvolta  una  musica  guerriera  daU’allo  delle  torri  delle  chiese 
principali.  I rurchi  diedero  venti  assalti  in  venti  giorni,  e sempre 
furono  rc.spinli  con  indomito  valore.  Il  di  li  dell’otlohre  fu  l’ul- 
limo  deH’assiuiio:  i Turchi,  incuorali  dai  prcmiiedulla  presenza 
del  sultano,  salirono  pcrrultima  volta  aH’assalto  con  doppio  fuoco 
e coraggio  per  la  breccia  larga  (|uarantatrè  tese;  ributtali  sul  prin- 
cipio, essi  tornarono  alla  carica  a tre  ore  dopo  il  mezzodì,  mala 
fallirono  di  bel  nuovo  conira  il  valore  eroico  ilei  cristiani.  Allora 
Solimano  fece  sonare  la  ritratta,  li  li  d’ollobre  fu  il  giorno  fu- 
nesto alla  sua  possanza.  Se  non  era  rcroica  resistenza  di  Vienna, 
i'Aiemagna  era  una  provincia  turca  del  paro  che  la  lìarberia. 

Nelle  tre  settimane  clic  durò  l’assedio,  gli  scorridtiri  e grinecn- 
diarii  dell' esercito  infedele  posero  a fuoco  « d a .sangue  non  solo 
i dintorni  di  Vienna,  ma  l'.illa  e bassa  Austria,  l'alta  e bassa  Sliria; 
diecimila  abitanti  furono  parte  uccisi  e [larie  condoiii  schiavi.  Co- 
slrello  a levar  l'as.sedio  di  Vienna  pel  malcontento  de'gianizzeri, 
che  avea  duralo  già  gran  fatica  a contenere  a Bml.i.  e per  le  la- 
menlanze  che  le  schiere  asiatiche  movevano  pel  freddo,  e tulio  1 e- 
sercilo  pel  difetto  de  viveri,  Solimano  coperse  il  suo  fallilo  lenla- 
livo  con  grandi  larghezze  a tulli,  lino  ai  soldati  comuni,  con  feste 
magnillcbe  fra  via  e pi  incipabnenle  a lioslanlinopoli.  Nelle  sue 
Icllere  e nelle  udienze  egli  diceva  e faceva  dire  che  il  suo  di 
segno  fu  solo  di  render  visita  a Ferdinando;  «he,  non  avendolo 
trovalo  a Buda,  era  andato  a cercarlo  a Vienna;  che  Ferdinando 
essendo  fuggito,  egli  aveva  gii  iste  alcun  poco  le  mura  e mandali 
i suoi  scorridori  nella  provincia  per  far  comprendere  che  colà  era 
il  vero  imperatore;  che  siccome  non  voleva  fare  un  conquisto  ma 
una  .semplice  visita,  egli  se  n’era  ritornalo  [ler  risparmiare  all'e- 
sercito la  cattiva  stagione.  Tutte  le  quali  co,se  le  diceva  in  parti- 
colare il  gran  visire  Ibrabim  agli  amhasc.ialori  del  re  Ferdinando 
L’anno  Ibói  Solimano  fece  la  quinta  spedizione  in  Lngheria, 
ma  non  sorli  altro  clTetlo  che  di  soggiogare  alcuni  ••astelli,  incen- 
diare alcune  città,  disertar  diverse  provincie,  c nondimeno  parec- 
' llaiiimer.  ioni.  Ili 
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chi  suoi  corpi  di  soldatesca  furono  passali  a (ilo  di  spada.  Tutta- 
via nelle  lettere  che  egli  scrisse  a’suoi  alleali  si  vantava  forte  della 
sua  gloriosa  guerra  e in  particolare  di  aver  cercalo  per  lutto  ma 
indarno  colui  che  si  diceva  imperatore  de’ Romani'.  Il  11  luglio 
del  seguente  anno  1555  fu  concliiiisa  la  pace  tra  Ferdinando  d’Au- 
stria e Solimano;  Ferdinando  \i  riconosceva  Solimano  qual  suo 
padre  e il  gran  visire  Ibrahim  qual  suo  fratello;  ed  era  dello  dei 
due  primi  che  tutto  ciò  che  era  airuno  era  all’altro.  L’Austria,  dice 
io  storico  llammer,  comprò  la  prima  pace  all’  impero  col  pri!Zzo 
di  tanta  umiliazione  e sacritizii. 

Ne’duc  anni  seguenti,  1554  e 1555,  Solimano  fa  una  spedizione 
in  Persia.  Il  suo  favorito  e gran  visir  Ibrahim  aveva  tocco  il  punto 
più  alto  della  sua  potestà,  e le  più  volle  se  ne  gloriò  cogli  am- 
basciatori stranieri.  Tornalo  dalla  Persia  il  dì  15  del  marzo  1556, 
egli  entra  come  al  solito  nel  serraglio  per  desinare  col  sultano, 
suo  cognato,  e dormir  nella  stessa  stanza;  la  mattina  lo  trovano 
strangolalo  nel  suo  letto,  con  strisce  di  sangue  che  si  additavano 
ancora  un  secolo  dopo.  Tale  fu  la  line  di  ipieslo  apostata. 

Rispetto  alle  pratiche  segrete  die  erano  fra  Solimano  e Fran- 
cesco I,  fra  i Turchi  ei  Francesi  di  quel  tempo,  il  protestante  Si- 
sinondi  ce  le  fa  conoscere  appieno.  Dopo  riferilo,  neiranno  1557, 
come  il  re  di  Francia,  dopo  cominciata  una  guerra  in  Piccaidia, 
la  troncò  in  sul  subito  e licenziò  il  suo  esercito,  egli  ne  cerca  in 
questa  gui.sa  la  cagione;  « Gli  mancava  forse  il  danaio,  poiché 
non  era  mai  che  calcolasse  al  giusto  ciò  che  avrebbe  dovuto  spen- 
dere? Era  forse  la  sua  leggerezza  abituale  e il  suo  amor  de’  pia- 
ceri che  lo  richiamavano  alla  corte  e in  mezzo  alle  sue  concu- 
bine?  Era  linalmenle  un  motivo  più  politico,  ma  più  vergognoso, 
l’obbligo  che  il  suo  inviato  La  Forèt  aveva  slrctlo  con  Sidimano? 
Questo  invialo  aveva  di  fallo  lirmalo  un  trnllalo  segreto  coi  Tur- 
chi per  l’attacco  c il  conquisto  dell'Italia.  Il  re  corsaro  Barbaiossa 
doveva  prendere  in  Epiro  c trasportar  nella  Puglia  un  potente 
esercito  di  musulmani,  i quali  dovevano  andare  sopra  ÌSapoli 
e Roma,  mentre  Francesco  1,  in  capo  a cin(|uantamila  Francesi, 
entrerebbe  in  Lombardia.  Già,  l’anno  precedente,  il  barone  di 
Sainl-Blancard  si  era  unito  alla  flotta  turca  con  dodici  galere 
francesi  e l’aveva  secondala  ne’ guasti  che  menò  sulle  coste  della 
Puglia  e della  Sicilia  i luoghi  acconci  ad  uno  sbarco  erano  stati 
da  lui  riconosciuti.  L'n  gran  signore  napoletano,  ofTeso  dal  viceré 
' Uammer,  lom.  III.  — * Ib.  — ’ Paolo  Parala,  Storia  vtneta,  liti.  Vili. 
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(li  Niipoli,  Troilo  Ciiraccioli,  era  calalo  in  Coslantinupoli;  ollanta 
galere  erano  siale  eoslrnile  in  (juesta  cillà  per  Irasporlar  1’  escr- 
eik)  elle  doveva  dislrnpgere  la  religione,  l’ ineivilimenlo  c la  li- 
berili (Iella  eonlrada  che  le  aveva  dale  all'IÀuropa.  Per  escgiiia* 
un  eosi  odioso  Irallalo,  Francesco  I aveva  promesso  di  muovere 
immedialamenle  col  suo  esereilo  verso  mezzogiorno.  Nonper- 
tanlo  prima  di  riniellersi  in  molo  egli  aspellò  I’  aulunno  nella 
mollezza  oziosa  della  sua  corle 

Lo  stesso  storico  dice  più  innanzi  del  medesimo  re:  ■ Egli 
aveva  per  la  sua  negligenza  mandala  a male  la  guerra  di  Piccar- 
dia,  poi  (jiiella  del  Piemonlc;  in  quel  Icmpo  slesso  falliva  della 
sua  lede  a Solimano  II,  fede  die  doveva  osservare,  ma  die  non 
avrebbe  dovuto  mai  promellere.  Questo  imperalore,  traversando 
rapidamente  la  penisola  illirica  con  un  esercito  die  supponevasi 
mosso  contro  rUnglieria  e die  il  terrore  de'erisliaiii  faceva  mon- 
tare a dugenloinila  eoinballenli,  era  giunto  alla  Valona,  appiè  dei 
monti  della  Chimera,  la  punta  dcH'llliria  più  d’accosto  all  ltalia, 
e di  quivi  egli  vedeva  distendersi  dinanzi  a'suoi  occhi  la  terra  di 
Oiranto.  Egli  aveva  (piivi  dato  convegno  a Barbarossa  e a tutto 
il  costui  navile.  Il  fuoruscilo  Tioilo  Caracciolo  accertavalo  la  Pu- 
glia e la  Calabria,  oppresse  dal  viceré  Pietro  di  Toledo  e inca- 
paci di  più  oltre  tollerare  l’avarizia  e crndellà  spagiiuola,  esser 
preste  alla  riscossa,  purdo*  comparisser  Francesi  sulle  navi  lur- 
chesdie  e guarentissero  agli  abitanti  sarebbe  usato  rispetto  alla 
religione  e agli  onori  loro.  Infatti  Bai  barossa,  nel  mese  di  luglio, 
si  mostrò  con  sellaiila  galere  dinanzi  a Castro,  piccìol  porlo  di 
mare  a otto  miglia  da  Otranto.  Incontanente  vennero  a lui  ajierte 
le  porle  per  conlldenza  verso  il  signore  de  La  Forèt,  ambasciatore 
di  Francia,  che  si  diceva  essere  sulla  flotta;  ma  il  La  Forèt  era 
rimasto  malato  alla  Valona,  ove  moriva  pochi  giorni  appresso. 
Troilo  Caraccioli  si  accertò  che  il  re  di  Francia  non  era  disceso 
in  Italia  al  tempo  promesso  e ne  informò  Solimano.  I Turchi  non 
osservarono  punto  la  capitolazione  di  Castro;  saccheggiarono  la 
città  e ridussero  in  ischiavitù  gli  abìlanti;  e in  breve  tempo  fu- 
rono richiamati  alla  Valona  da  Solimano,  il  quale,  provocalo  da 
alcune  galere  venete,  e vedendosi  abbandonalo  dai  Fraiuesi, 
aveva  rivolto  improvisamenle  lutto  il  suo  sdegno  contro  la  re- 
pubblica di  Venezia  e assalilo  Corfù. 

' Sismoiidi,  Storia  dei  Francesi,  toni.  XVI.  Fr.  Reltarii,  lib.  XXII.  l’aolu 
Giovio.  lib.  XXXVI. 
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• Risoluto  (li  osservare,  (|uando  non  era  più  (em|)o,  la  [iromessa 
(la  lui  falla  u Solimano,  Francesco  entrava  in  Italia  con  cin(|uanla- 
mila  uomini,  mentre  (jucgli  ritraeva  da  essa  il  suo  esercito  Fra 
in  Francesco  un  segreto  sentimento  di  meschina  gelosia  conira  i 
suoi  generali  c contro  lo  stesso  suo  ligliuolo,  il  (piai  sentimento 
gli  faceva  desiderare  che  non  otlenessei'o  alcuna  \illoria  se  noji 
lui  presente;  ma  nelle  incertezze,  nelle  conlradizioni  della  sua 
condotta  era  qualche  turhamento  di  coscienza  che  tulli  i solìsmi 
degli  uomini  di  stato  non  bastavano  a calmare.  Alcuni  traditori 
erano  stali  guadagnali  da’suoi  agenti  nelle  fortezze  di  t'iradisca  e 
(li  Gorizia,  che  avevano  promesso  di  dare  ai  Turchi  appena  s’ap- 
prcsenlasseit),  c d’inlrodurre  cosi  Solimano,  che  avrebbe  giralo 
l’Adriatico  pel  nord,  col  suo  formidabile  esercito,  insino  al  cuor 
della  Lombardia.  Francesco  senti^a  che  il  suo  nome  diventerebbe 
per  sempre  odio.so  se  avesse  cosi  data  l'Italia  in  preda  ai  miscre- 
denti Intanto  egli  aveva  invasi  gli  stali  di  suo  zio,  Carlo  II,  diu-a 
di  Savoja. 

» Nel  1538  sap(‘vasi  che  Solimano  raccoglieva  un  esercito  ancor 
più  grosso  di  (|uell(»  da  lui  in  prima  condotto  coìilra  i cristiani; 
che  la  sua  llolla  era  allestita  per  trasportarlo  in  Italia,  e che  egli 
avvisava  dovesse  la  nuova  guerra  bastargli  per  compiislar  (pie- 
sta  penisola.  Francesco  non  celava  più  la  sua  lega  col  sultano;  c il 
vescovo  di  Valenza,  Montine,  tornalo  a Roma  dopo  stato  in  mis- 
sione a Costantinopoli,  aveva  risposto  con  gran  vanterie  intorno 
al  credilo  che  la  Fran(‘ia  godeva  in  levante,  ai  rimproveri  che  si 
era  credulo  di  dovergli  fare.  Non  pareva  cosa  possibile  di  poter 
.salvare  da  una  cosi  imminente  (Calamità  I* incivilimento,  la  reli- 
gione, la  lihertà  deirEuropa  che  colla  pace;  perocché  Francesco 
gridava  sempre  che,  falla  una  volta  la  pace,  egli  rivolgcrebhc  le 
sue  armi  l'onlra  i Turchi. 

• Papa  Paolo  III,  successo  a Clemente  VII,  tocco  vivamente  del 
peric9lo  che  minacciava  la  sua  patria  e la  religione  ond’era  capo 
e tutta  (pianta  rumanità,  risolvette,  nonostante  la  sua  vecchiezza, 
di  recarsi  dVumpic  i due  monarchi  si  volessero  raccogliere,  e di 
offerirsi  a compiere  fra  loro  la  parte  del  mediatore.  Egli  propo- 
neva all’iinperatorc  e al  re  di  Francia  Nizza,  come  luogo  accon- 
cio ad  una  conferenza.  Questa  città  era  il  solo  asilo  che  fosse  ri- 
masto a Carlo  II,  duca  di  Savoja  ’.  Costretto  a cedere  alle  istanze 
dell’  imperatore,  egli  fece  muovere  gli  ahilanli  di  Nizza,  i quali 

* Sisinondi,  S/cria  dei  Francesi,  loia.  X.Vt.  — ’ /6.  — * Ib. 

To.d.  XXIII.  16 


2Ó4 


unno  OTTV.NTESIMOQl  \RTO  [1517-1S45] 

cliiusero  It'  loro  porle.  11  papa  non  si  lasciò  ponto  abballerò  da 
lale  rifinlo;  (pianlumpic  nella  veceliia  olà  di  settantun  anno,  egli 
parti  da  Roma  il  23  marzo  1538,  e viaggiando  prima  per  terra, 
andò  a Parma,  ove  in  una  cerimonia  si  levò  lite  si  violenta  fra 
t|iiolli  che  pretendevano  di  aver  diritto  di  menar  la  sua  mula  per 
la  briglia  elio  il  suo  primo  scudiero  \\  fu  ucciso,  ed  egli  stesso 
se  ne  fuggi  con  tutti  i cardinali  cli’eran  seco  e riparò  nella  cat 
ledrale.  Indi  s’imbarcò  a Savona  e giunse  a ^izza  iM7  del  mag- 
gio. I borgbesi , anzi  che  aprirgli  le  porte,  non  lo  vollero  rice- 
vere in  alcun  luogo,  non  nel  castello,  non  nella  città.  L’impera- 
tore, che  era  partilo  di  S|tagna,  venne  il  17  maggio  a porsi  a Vil- 
lafranca, piccolo  porto  dello  stalo  di  .Monaco,  ove  la  sua  galea 
gli  serviva  di  stanza;  il  re  fermò  la  sua  dimora  a Villanova  il  21 
maggio,  alla  distanza  di  due  miglia,  e il  papa  albergò  in  un  con- 
vento di  San  Francesco,  fuori  di  ÌN’izza.  Ma  per  (pianto  vicini  fos- 
.scro  i due  monarchi,  pure  Paolo  III  non  potè  farli  risolvere  a 
visitarsi;  ipiindi  si  dichiarò  pronto  a portare  i messaggi  deU’uni} 
aH'nllro.  Fuor  del  convento  fu  rizzato  un  gran  padiglione,  ove 
egli  ricevette  il  18  e il  21  maggio  due  visite  deirimperatore.  .èli- 
che Francesco  si  apiiresenlò  al  papa  in  un  co’suoi  tìgli,  il  2 giu- 
gno a San  Lorenzo  sul  Varo,  distante  un  miglio  da  .Nizza,  ed  eb- 
bero insieme  un’altra  eonferenza  il  13  giugno.  Al  tempo  stesso, 
i ministri  dei  due  monarchi  conferirono^  fra  loro  diverse  volte; 
e la  regina  di  Francia,  la  regina  di  Navarra  e la  delfina  visitarono 
il  papa  e rimperatore.  » Dopo  ahpianle  eonferenze,  invece  di  una 
pace  si  convenne  di  una  tregua  di  dieci  anni,  la  (piale  lascerebhe 
ogni  sovrano  nel  possedimento  di  ipiello  che  ciascuno  aveva.  La 
(jiial  tregua  fu  gradita  e firmata  il  18  di  giugno  '. 

Ed  ecco  ('Olile  un  vecchio  pontelìce,  senz’armi,  salvò  l’incivi- 
limento,  la  religione,  la  libertà  dell’ F.uropu  <>  ih  irioicra  umanità 
conila  le  mene  emine  di  una  politica  senza  fede  nè  legge,  che  ne 
aveva  macchinala  la  rovina  coirimpero  anticristiano  di  Maometto. 

Noi  vorremmo  potere  aggiungere  che  da  poi  (piel^lempo  il 're 
cristianissimo  di  Francia  si  mostrò  piò  cristiano  che  turco.  Ma  la 
sloi'ia  jirova  che  egli  continuò  a cospirare  contro  la  cristianità  col- 
l’impero anticristiano  di  Maometto,  nella  persona  del  sultano  di 
lioslanlinopoli,  Solimano  II,  e del  re  musulmano  d’Algeri,  il  cor- 
saro Barharossa.  Ed  ecco  come  il  Sismondi  ne  descrive  il  risul- 
tato dell’anno  I;ii3. 

' Sismiiiuli.  Storin  itfi  Francesi,  loin.  XVI. 
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» Quanliiiiqiic  in  qiidsla  guerra,  ili  Fiandra,  Franceseo  I non 
avesse  eonscgnilo  alcun  vantaggio  sopra  il  suo  nemico,  c avesse 
per  lo  contrario  perduto  il  solo  alleato  che  gli  era  rimasto  in  Ale- 
magna,  pur  se  ne  consolava  alla  notizia  delle  vittorie  che  i Turchi 
avevano  ottenuto  in  Ungheria  sopra  Ferdinando,  fratello  dcirirn- 
peralore.  É vero  che  esse  crescevano  il  terrore  delle  armi  musul- 
mane, le  quali  parevano  pronte  a invadere  e desolare  l’Europa; 
ma  tali  trionfi  aumentavano  eziandio  l’odio  che  si  aveva  contea 
lui  medesimo  e l’orrore  con  cui  veniva  respinto  qual  traditore 
di  tutta  la  cristianità.  1 protestanti,  invece  d’ imitarlo,  si  erano 
uniti  coi  cattolici  per  la  difesa  deirEuropa.  Maurizio,  duca  di  Sas- 
sonia, aveva  raggiunto  Ferdinando  in  Ungheria,  e al  tempo  stesso 
gli  erano  mandati  quattromila  fanti  dal  papa;  nondimeno,  ci  vo- 
leva tutt’altro  per  resistere  a Solimano,  che,  per  quanto  correva 
la  voce,  procedeva  con  dugentomila  uomini  e soggiogava  in  (|ue- 
sta  guerra  Strigonia,  Alba  Reale,  Cinque-Chie.se  e molte  altre 
fortezze  '. 

••  Quantunque  Francesco  avesse  inviato  il  conte  d’Enghien  in 
Provenza  per  accordarvisi  coH’esercito  di  Harbarossa,  parrebbe 
che  egli  non  avesse,  fatto  gran  capitale  dell’ arrivo  di  costui;  e 
perciò  aveva  dato  al  giovane  piincipe  poche  genti  e viemeno  di 
danaro.  L’Enghicn,  che  bramava  qualche  buona  occasione  ili  se- 
gnalarsi, accolse  con  gioja  la  proposta  che  gli  fece  il  barone  di 
Grignan  d’impadronirsi  del  vastello  di  Nizza,  che  tre  traditori  pro- 
mettevano di  dargli  nelle  mani.  Ma  quest’era  una  insidia  che  gli 
era  tesa  da  Giannettino  Doria;  poiché,  come  si  diceva  allora,  il 
trattato  era  doppio,  c i traditori,  anziché  dar  Nizza  nelle  sue  mani, 
volevano  dar  lui  stesso  in  mano  al  nemico:  per  buona  ventura 
il  Vieillevillc,  che  egli  chiamava  suo  l)cl  zio,  e che  l’aveva  con- 
dotto in  Provenza  per  consultarlo,  ebbe  qualche  sospetto  di  tale 
inganno,  e non  lasciò  che  il  principe  montasse  sulle  quattro  prime 
galere  che  si  approssimarono  a Nizza  c che  furono  prese.  Il  conte 
d'Enghien  seguiva  un  po’ discosto  colle  altre  quindici,  che  dura- 
rono assai  fatica  a sfuggire  al  Doria,  nascoso  dietro  il  capo  San 
Sospiro  U 

• In  breve  però  il  terrore  universale  dell’Italia  annunziò  l’ap- 
prossimarsi della  flotta  turca.  Barbarossa  era  partito  da  Costanti- 

' Paolo  Giovio,  lib.  XLH.  Belcarii,  lib.  XXIII.  Muratori,  Annali  d'IlalUi, 
lom.  XIV.  Alf.  di  Ulloa.  Vita  di  Ferdinando.  ^ * Memorie  di  Vieillevilte, 
Inni.  .XXVIII,  cag.  xxvn.  Mari,  du  Bellay,  lib.  X.  Ferron,  lib.  IX. 
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ito|)o!i  il  28  aprile  l.')45eon  mille  e liiigenlo  galere,  quaranta  navi 
(la  guerra  (riiiferior  grandezza,  molti  navigli  di  trasporlo  c quat- 
tordicimila uomini  da  sbarco.  Nel  tnaggio  egli  giunse  in  vista  del- 
l’Italia meridionale,  e pigliando  terra  sulle  coste  di  Calabria,  ab- 
battè ulivi,  viti,  palme,  e rapi  una  moltitudine  di  eampagnuoli, 
ebe  fece  schiavi.  Nel  cuor  del  giugno  sbarcò  a Reggio,  e ridusse 
in  cenere  (picsta  città,  la  quale  era  stata  abbandonata  dagli  abi- 
tatori riparati  nelle  montagne.  Il  29  giugno  apparve  all’  imboc- 
catura del  Tevci'c  c sparse  in  Roma  estremo  terrore;  ina  Anto- 
nio Paulin,  il  negozialor  francese  di  quest’  alleanza  e guerra  em- 
pia, il  (|uale  accompagnava  il  Barbarossa,  assicurò  il  cardinale  di 
Carpi,  governatore  di  Ruma,  die  i Turclii  alleati  dal  redi  Francia 
avrebbero  avuto  de’ riguardi  alla  neutralità  del  papa.  Si  fatte  pro- 
messe non  impedirono  la  fuga  di  una  gran  parte  degli  abitanti; 
nondimeno  furono  rispettate,  e Barbarossa,  non  commettendo 
nuovi  guasti,  giunse  nel  luglio  a Marsiglia,  ove  pose  pubblica- 
mente in  vendita  gli  sebiavi  cristiani  rapiti  a Reggio,  e die  tro- 
varono in  Francia  compratori  '.  • 

■>  Francesco  di  Borbone  d’Engbien  era  giunto  a Marsiglia  sin 
dal  principiar  del  giugno,  dice  Belcario,  e la  flotta  francese  era 
composta  di  veulidne  galere  con  diciotto  navi  da  trasporto;  ma 
ci  avea  pochi  soldati  da  montarla,  e non  erano  pcranco  state  ap- 
prestate nè  le  artiglierie  nè  le  munizioni  necessarie  per  l’assedio 
della  città.  Il  capitano  Paiilin  andò  velocissimo  al  re;  perocché  il 
barbaro  malediceva  rindugio  di  Francesco,  il  quale  aveva  fallo  ve- 
nire una  sì  gran  flotta  da  così  lonlan  paese,  e non  aveva  nulla  di  ap- 
pari'ecbiato,  e non  additava  neppure  quali  nemici  fossero  da  assa- 
lire. Egli  minacciava  dello  sdegno  di  Solimano  se  lasciavasi  passar 
la  state  senza  aver  fatta  qualche  luminosa  impresa.  Tornalo  il 
Paulindal  re  Francesco,  condusse  alcuni  soldati  francesi  per  mon- 
tar sulla  flotta,  dichiarò  che  il  re  comandava  di  attaccar  Nizza,  e 
che  ìL  conte  d’Enghien  lo  seguirebbe;  in  tale  disegno  le  due  flotte 
si  raccolsero  a Villafranca,  porlo  di  Monaco  '.  Airapprossimare  dei 
Turchi  tutti  gli  aiutanti  avevano  volala  Villafranca.  Il  IO  agosto, 
sclicmila  Francesi  uniti  con  quindicimila  Turchi  cominciarono 
Taltacco  di  Nizza.  Fu  im|)icgala  contro  questa  città  una  formida- 
bile artiglieria;  Barbarossa  arrabbiava,  dice  .Montine,  e usciva  in 
detti  aspri  e mordenti,  anche  alloraquando  bisognò  pro\edcrlodi 

* Ferron,  lib.  IX.  Belcarii,  lib.  XXIII.  Paolo  Giovio,  lib.  XLIII.  Muratori, 
lom.  .XIV.  — * Belcarii,  lib.  XXIII. 
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ciò  clic  gli  mancava,  polvere  e palle.  Dopo  piantala  una  gran  bat- 
teria, fu  «lato  l’assalto  dai  Turchi  e insiem  dai  l'rovonzali,  ma  fu- 
rono respinti.  Finalmente,  la  <'ittà  si  arrendette  il  22  deH'agosto, 
ma  il  castello  durò  ostinato  nella  difesa. 

* Il  conquisto  di  Nizza  poteva  esser  tenuto  un  fatto  empio  e 
crudele;  perchè  (piestu  città  era  la  sola  rimasta  al  duca  di  Savoja, 
zio  del  re,  il  quale,  spoglialo  da  lui  di  tulli  i suoi  stati,  non  l’a- 
veva inai  provocalo,  e non  era  neppure  pro|)riamenle  in  guerra 
con  lui,  perciocché  l’infrazione  della  tregua  coll’ imperatore  non 
traeva  di  necessità  quella  «'ol  duca  di  Savoja.  Al  tempo  stesso  non 
si  poteva  vedervi  alcun  gran  line  politico.  Il  possedimento  di  que- 
sta città  non  cresceva  quasi  nulla  la  sicurezza  della  Provenza;  sicché 
il  chiamare  i barbareschi  a tale  conquisto  non  poteva  essere  con- 
sideralo che  come  una  somma  imprudenza.  Già  il  llarbarossa  chie- 
deva di  porre  una  guarnigion  turca  nella  ciltudella,  tosto  che  fosse 
caduta,  poiché  ai  soli  musulmani  si  doveva  andar  debitori  del  suo 
conquisto' . Nessun  campo  su  tutta  la  costa  settentrionale  del  Me- 
' diterraneo  conveniva  meglio  ai  pirati  algerini  per  favorire  le  loro 
rapine;  c forse  ricorda  vasi  nel  paese  che  sei  secoli  prima  altri  pi- 
rati africani  si  erano  stabiliti  a Frassineto,  poco  lungi  da  Nizza, 
e ne  avevano  fallo  il  centro  delle  loro  piraterie.  Fu  sparsa  la  voce, 
probabilmente  dal  medesimo  Burbarossa,  che  il  marcliese  del  Gua- 
sto si  approssimava  con  un  esercito  im|>criale  |K*r  costringere  i 
Francesi  e i Turchi  a levar  l’assedio:  il  re  d’Algeri  insisteva,  per 
conseguenza,  perché  tale  piazza  fosse  data  (piai  sicurezza  alla  sua 
flotta;  per  lo  contrario  rÉnghien  conchiuse  che  era  tempo  di  ri- 
tirarsi, e il  di  8 settembre  fu  levalo  l’assedio  del  castello  di  Niz- 
za I>a  città,  dice  Vieilicville,  fu  saccheggiata  contro  la  capitola- 
zione, indi  arsa;  di  che  non  si  vuol  biasimare  nè  il  Barbarossa, 
né  i Saraceni,  peroi'chè  erano  già  lontani  (piando  ciò  avvenne,  ma 
sì  piuttosto  il  Grignan,  per  vendetta  conira  i Nizzardi,  che  ave- 
vano tentato  d’ingannarlo.  Nondimeno  se  ne  gettò  la  colpa  sopra 
il  povero  Barbarossa,  nel  disegno  di  sostener  l’oiiore  e la  ripu- 
tazione (Iella  Francia  e beiiaanco  della  cristianità  *. 

» Questa  lega  con  Barbarossa,  ohe  riuscì  così  poco  fortunata, 
gravfi  nonpertanto  grandemente  la  Francia.  Il  re,  avvertilo  degli 
sdegni  manifestati  dal  re  corsaro  e delle  sue  satiriche  parole  in- 

' Ferrod,  lib.  IX.  — * Monlluc,  loin.  XXII.  Uuichenun,  tom.  II.  Paolo 
Giovio,  lib.  XLIV.  Houche,  Storia  di  Provenza,  lom.  Il,  lib.  X.  — * .Vemorie 
di  Vieilleville,  Ioni.  XXVIII. 
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Ionio  alla  povnlà  (ie’FrancPsi,  non  voleva  elicci  rilracssc  nial- 
eonlenio  <ii  Ini;  inolile,  metlendo  il  faslo  innanzi  ai  bisogni  reali, 
egli  era  sempre  più  pronto  al  dare  clic  allo  spendere.  Vieilleville 
asseeura  elie  sia  per  la  paga  deiresercilo  di  Barbarn.ssa,  sia  pei 
presenli  falli  a lui  ed  a'  suoi  baseià,  i tesorieri  franeesi  non  pa- 
garono meno  di  oltoeenlomila  snidi.  Il  re  fece  aliresi  porre  nelle 
mani  di  lui  lulli  i prigionieri  mori  e musulmani  die  si  trovavano 
sulle  sue  galere  ; e sieeome  il  porlo  di  Villarranea  non  fu  giudicato 
sufllcienle  per  farvi  pa.ssar  rinverno  alla  flotta,  gli  diede  ijuello  di 
Tolone,  costringendo  tulli  gli  abitanti  a uscirne 

• Tutta  Europa  risonava  di  grida  d'indegnazione  contea  Fran- 
cesco I,  il  (piale  aveva  fatto  causa  comune  coi  nemici  della  fede, 
e i cui  soldati  avevano  combattuto  sotto  le  bandiere  stesse  de’ 
corsari.  Era  il  tempo  in  cui  una  parie  dell’ Europa  Irovavasi  già 
invasa  , r L’ngberia  cadeva  nelle  mani  degl’ infedeli , gli  eserciti 
alemanni  avevano  locebe  ripetute  rotte,  e Solimano  II  minacciava 
TAustria  e la  Boemia;  ebbene  in  ipicslo  medesimo  e cosi  scia- 
gurato tempo  il  re  cristianissimo  cbiamava  i Turebi  sempre  più 
innanzi  nell'Europa,  (pianlun(|ue  ogni  loro  passo  fosse  bruito  delle 
stragi  o della  scliiavilù  degli  abitanti  c della  distruzione  della 
Cbicsa;  tutti  i risguardi  die  un  incivilimento  mollo  imperfetto  e 
la  religione  cominciavano  a introdurre  fra  le  nazioni  guerreggianli 
erano  respinti  dai  musulmani;  si  era  veduto  pcrllno  il  re  cristia- 
ni.ssimo  avvilire  il  proprio  sangue  sino  a mandar  suo  cugino, 
rEngbien,  sulla  flotta  di  un  re  corsaro.  Quantumpie  i Veneziani 
coltivassero  ramieizia  dei  Turchi,  non  avevano  però  mai  meri- 
talo il  rimprovero  di  aver  tradito  per  essi  la  causa  della  cristia- 
nità; anzidn*  acccllar  l’alleanza  in  cui  Francesco  gli  stringeva 
di  entrare  insieiu  con  lui  e Solimano,  appena  furono  informati 
degli  armamenti  che  si  facevano  a Costantinopoli,  diedero  a Ste- 
fano Tiepolo  il  comando  di  una  flotta  di  sessanta  galere,  per  assi- 
curare almeno  le  coste  del  golfo  Adriatico  *.  • 

Mentre  stanziavano  a 'Mone,  i Turchi  mandarono  in  cerca  di 
viveri  nelle  campagne  della  l*rovenz;i  schiere  di  genti  che  vi  ra- 
pivano al  tempo  stesso  uomini  per  le  loro  galere  e donzelle  pel 
loro  areme  Verso  il  cadere  dell’aprile  1544,  le  galere  clu?  Bar- 
barossa aveva  mandato  in  Algeri  a [lassarvi  rinverno  vennero 

* siciliani , lib.  XV.  — * Paolo  Parola,  Storia  mieta,  lib.  XI,  Sismondi, 
storia  dei  Francesi,  loro.  XVII,  ca|).  ix.  — ’ Uelcarii,  lib.  XXIII.  Paolo  Giovio, 
lib.  XLV. 
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a ra}i;giungerlo  in  l*io\enza.  Inlaiilu  molli  do’ ccmdanr.ali  al  remo 
erano  morii,  molli  aln  i erano  riuseili  a ruggire,  siccliè  gliene  bi- 
sognavano; quindi  egli  rapì  lulli  quelli  clic  si  Irovavano  sulle  ga- 
lere francesi,  c lasciò  (juesle  in  lai  modo  sprovisle  che  non  se 
ne  polé  far  uso  in  quell’ anno.  Volle  rlie  il  capitano  Paulin  e 
il  priore  di  Capua  raccoinpagnasscro  a Coslantinopoli  per  ren- 
dere Icslimonianza  della  sua  buona  condona,  e si  pose  in  via  pt  1 
levante  recando  il  guasto  c il  terrore  su  diversi  punti  d’Italia. 
Lungo  le  coste  della  Toscana,  l’isola  d’Klba,  del  Giglio,  i porlidi 
Piombino,  di  Telamone,  di  Porlo  Ercole  dovellero  riscallarsi  con 
danaro  o furono  posti  a sacco  da  lui,  e Udii  qui^i  da  seimila 
schiavi  '.  Ne  rapi  ottomila  sulle  coste  del  regno  di  Napoli,  da  Pro- 
eida  sino  a Lipari;  ma  il  più  di  <|uesti  sciagurati  perirono  di  mi- 
seria sulla  sua  flotta  innanzi  giungere  a Coslantinopoli  ; mentre 
dugenlo  religiose,  irasccllc  ne’  divei-si  conventi  che  egli  aveva 
saccheggiali,  furono  liberale  da  don  Garzia  di  Toledo  insiem  colle 
quattro  galere  che  le  portavano^. 

Tale  fu  il  disonorevol  procedere  di  Francesco  1 coi  Turchi  sin 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita;  perocché  mori  tre  anni  do|>o,  il  51 
marzo  1547. 

Solimanb  li  gli  sopravissc  dicianove  anni,  continuando  a ripor- 
tar diversi  vantaggi,  in  Asia  conira  i Persiani,  ed  in  Euro|>a  con- 
ila gli  Ungheresi  c gli  Austriaci.  L’anno  1565,  penultimo  di  sua 
vita,  tutta  la  sua  possanza  romperà  contro  un  convento  di  mo- 
naci, i religiosi  militari  di  San  Giovanni,  slahilili  a Malta.  L’anno 
seguente  egli  morrà  la  notte  del  5 al  6 settembre,  davanti  Sigelh, 
piccolo  forte  di  Ungheria.  Egli  è tenuto  come  il  più  grande  im- 
peratore ottomano,  segnalalo  col  so|u'anome  di  Legislatore.  Nè 
è già  che  facesse  una  vera  legislazione,  poiché  i musulmani 
non  nc  hanno  altra  che  il  Corano,  ma  fece  ordinanze  per  l’am- 
ministrazione  della  giustizia,  della  guerra  e simili.  Nondimeno, 
gli  scrittori  musulmani  si  accordano  in  dire  che  egli  distrusse 
col  suo  esempio  il  frutto  de’  fatti  statuti  e p«>se  il  germe  dello 
scadimento  dell’impero.  Invece  di  |>resiedere  il  divano  o consiglio 
de’ ministri,  egli  se  nc  ritrasse  a poco  a poco  e lo  la.seiò  pre- 
siedere dal  gran  visire.  Sino  a lui  i gran  visir!  si  .sceglievano  tra 
i principali  uflìciali  della  guerra  o della  giustizia:  egli  primo  pro- 

' Gio.  Bau.  Adriani,  lib.  IV.  Scipione  Ammirato,  toni.  Ili,  lib.  XXXII.  — 
’ Belcarii,  lib.  XXIII.  Muratori,  Annali  d’Italia,  toni.  XIV.  Sismondi,  Stono 
dei  Francesi,  loro.  XVII. 
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mosse  a questa  importante  carica  il  capo  della  caccia;  ed  era  il 
famoso  Ihraliim,  « he  fu  aiiclic  suo  cognato.  A cotesti  visiri  egli 
concedeva  enormi  (•nlrale,  tollerava  una  venalità  universale  e dava 
l’esempio  di  un  lusso  sempre  crescente.  Sotto  di  lui  cominciò  al- 
trcsi  la  funesta  iniluenza  delle  donne  deH’areme  negli  affari  del- 
l’iinpero.  Fu  per  raggiri  di  questa  natura  clic  egli  fece  morire  i 
suoi  tre  figliuoli,  Mustafà,  Giliangliir  e Bajazet:  il  primo  fu  stran- 
golato nella  tenda  medesima  del  padre  ed  alla  presenza  di  lui; 
il  secondo  morì  di  dolore  per  ruccisione  di  suo  fratello;  al  terzo 
fu  spiccato  il  capo  in  un  co’ suoi  tre  tigli.  Talvolta  si  loda  a cielo 
la  lealtà  di  Solimano.  Eccone  gli  esempi.  Egli  aveva  giurato  al  suo 
favorito  llirahim  clic  non  cadrelilie  mai  della  sua  grazia  finché 
egli  vivcs.se;  lo  fece  strangolare  mentre  dormiva,  e si  tranquillò 
del  suo  spergiuro  per  ipiesto  assioma  di  un  legulcjo:  Un  uomo 
addormentato  equivale  ad  un  morto.  Dunque,  disse,  io  non  I'  ho 
latto  scadere  della  mia  grazia  mentre  viveva.  Al  gran  visire 
Alinied  giurò  nel  mudo  più  solenne,,  clic  giammai  non  lo  dc- 
porrelilie  ; e di  fatto  non  lo  depose  ma  gli  fece  spiccar  solo  il 
capo  '.  Il  re  o sultano  di  Persia,  della  setta  di  Ali,  non  era  meno 
scrupulo.M).  Avendo  Bajazet,  figlio  di  Solimano,  ri|iarato  alla  sua 
corte,  ci  gli  promise  con  giuramento  che  non  lo  avrchlie  mai 
dato  nelle  mani  degl’  inviati  di  suo  padre,  e osservò  davvero  la 
sua  parola,  poiché  non  lo  diede  nelle  mani  che  al  cariielìce  man- 
dalo da  suo  fratello  Selim,  il  quale  tagliò  la  lesta  a lui  ed  a’ suoi 
ligliuoli  U 


§ V. 

Affinità  tra  il  maomettismo  e.  il  luteranismo.  Il  monaco  apostata 
Lutero  si  sposa  con  una  religiosa  apostata,  mentre  /’  Alemagna 
nuota  nel  sangue  de’  paesani  e degli  anabattisti.  Discordia  fra 
Lutero,  (iarlostadio  e Zuinglio,  il  falso  profeta  c seduttore  della 
Srizzera,  Della  condotta  de’  piccoli  cantoni  primitivi. 

Solimano  aveva  in  Europa  un  altro  allealo,  l'eresiarca  di  Vil- 
teniberga.  Perciò  disse  un  giorno  ad  un  ambasciatore  di  Alema- 
giia:  lo  bramerei  che  Lutero  fosse  più  giovane;  egli  avrebbe  in 
me  un  padrone  mollo  compiacente  E gli  testimoniava  lauta 

' Hamiiier,  Inni.  Iti.  — * Ib.  — ’ Tischreden,  ediz.  Fraiicf,,  pag.  424.  Weii- 
iiiigcr  de  l’iilelaiige  en  Lorraiiie.  t'riss  vogel  uder  slirb. 
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benevolenza  a lolla  raj^ionc.  bolero  insognava  die  il  eomitallere 
contra  il  Torco  era  on  comballere  conira  Dio.  Perciò  egli  aveva 
pregalo  islanlemenle  i erisliani  a non  eonlriboire  alla  guerra  eon- 
Ira  i Turchi  nè  colle  persone,  nè  col  danaro,  ma  di  aslenersene, 
inlino  a clic  il  nome  del  papa  avesse  ancora  (joalelie  eredito  sotto 
il  cielo.  E come  mai  i nostri  principi  imbecilli  potrebbero,  diceva 
egli,  vincerla  conira  i Torchi,  se  i Torchi  sono  le  dieci  volle  piò 
pii  c piò  savii  di  loro 

Inoltre,  v’è  una  fratellanza  intima  fra  il  luteranismo  e il  mao- 
mettismo, e basta  il  paragonarli  per  vedere  che  sono  ligliooli  del 
medesimo  padre.  Secondo  il  falso  profeta  della  Mecca,  ogni  cosa 
avviene  per  mia  necessità  inevitabile,  non  vi  è libero  arbitrio  nel- 
ruomo:  Dio  opera  in  noi  lolle  le  azioni,  co.si  le  cattive  come  le 
buone;  a tal  che  punisce  ne’eallivi  le  colpe  che  egli  stesso  ha 
operale  in  essi.  A coloro  che  gridavano  contro  una  tanta  be- 
stemmia, Maometto  dava  per  sola  etl  unica  risposta;  Questo  è on 
mistero,  un  segreto.  Si,  il  mistero  di  satana,  autore  di  ogni  male, 
che  vuol  far  ricadere  tolte  le  colpe  siipra  Dio  medesimo,  autore 
di  ogni  bene.  Orti,  lo  stesso  mistero  di  empietà  si  rivela  nel  lu- 
teranismo. Secondo  il  falso  profeta  di  Villembergit,  come  secondo 
il  falso  profeta  della  Mecca,  ogni  cosa  avviene  all’  uomo  per  una 
necessità  inevitabile,  non  vi  è in  noi  libero  arbitrio.  Dio  opera 
in  noi  cosi  il  male  come  il  bene;  ed  egli  ci  punirà  non  solo  del 
male  che  noi  non  avremo  potuto  evitare,  ma  anche  del  bene  che 
avremo  fatto  il  meglio  che  avremo  potuto.  Nel  che  Lutero  la  vince 
d’assai  in  empietà  sopra  .Maometto,  il  ipiale  non  ha  mai  dello  che 
Dio  ei  punirebbe  dello  sles.so  bene,  e che  le  buone  opere  fossero 
altrettanti  -peccali. 

Il  maomettismo  consiste  in  dire  che  Maometto  è il  profeta  di 
Dio  per  riformare  la  religion  di  Dio  e di  Gesù  Cristo;  noi  abbiam 
veduto  qual  jirofela  è stalo  e (piale  riforma.  Il  luteranismo  consi- 
ste in  dire  che  Lutero  è il  profeta  di  Dio  per  riformare  la  religion 
di  Dio  e di  Gesù  Cristo;  noi  ahbiam  veduto  e verremo  vedendo 
sempre  piò  qual  profeta  è stalo  e quale  fu  la  sua  riforma.  Tutte 
le  teologie,  tulle  le  storie  de’  proleslauti,  a ridurle  alla  loro  piò 
semplice  espressione,  non  dicono  che  ipiesto:  « Dio  ha  crealo  il 
mondo  con  una  ammirabil  sapienza  : nondimeno,  appena  fu  crealo 
questo  mondo,  ogni  cosa  vi  si  è scompigliata  per  la  ribellion  del- 
l’angelo e (leH’uomo.  Un  Salvatore  c annunzialo  che  ristorerà  ogni 
• Lutero,  nel  suo  Libro  contro  i due  ordinamenti  dell’imperatore.  WeisUiiger. 
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rosa  ; quosto  Salvatore  e il  Pi$;liuol  di  Dio  ; egli  viene  dopo  qual- 
(roiiìila  anni;  egli  insegna  e opera  con  una  sapienza  veramente 
divina.  Egli  l'onda  la  sua  cliiesa  sulla  pietra,  asseeura  clie  le  porte 
deH  inreino  non  prevaleranno  mai  contra  di  lei,  promettendo  ai 
suoi  pastori  di  esser  con  loro  tutti  i giorni  sino  alla  fine  del  mondo, 
e clic  le  mandereltitc  in  oltre  lo  Spirito  Santo,  lo  spirito  della  ve- 
rità, per  rimaner  .sempre  con  essa.  Tuttavia,  partito  appena  lui,  l'o- 
pera sua  si  guasta,  la  sua  religione  si  va  corrompendo  dall’  un 
secolo  aU’altro,  rinferno  prevale  contro  la  sua  Chiesa,  l’anticristo 
se  ne  stahilisce  il  capo,  v’  introduce  il  dogma  del  libero  arbitrio 
deH’mnno,  la  necessità  delle  opere  buone:  intìno  a che  giunge  li- 
nalmente  un  frate  sfratato  di  Alemagna,  il  (|uale  raccomanda  per 
sempre  il  capolavoro  di  Dio  e del  Figliuol  suo,  insegnando  a tutti 
che  ciascuno  non  ha  altra  regola  che  sé  medesimo.  • Ecco,  secondo 
le  teologie  e le  storie  protestanti,  dò  che  è di  Dio  e della  .sua  pro- 
videnza,  di  Cesò  Cristo  e della  sua  redenzione,  ilimane  da  con- 
chiudere  in  un  coH’empio  che  Gesù  Cristo  non  è Dio,  e che  Dio 
medesimo  non  esiste. 

Il  maomettismo  è di  sua  natura  una  guerra  irreconciliabile  alla 
chiesa  del  Cristo,  è una  porta  deU  infernu  che  adopera  senza  posa 
a prevalere  contra  di  lei.  La  forza  della  Chiesa  è la  sua  santa  ge- 
rarchia, avente  per  ca|K)  san  Pietro  e il  suo  successore  : il  mao- 
mettismo distrugge  ovun(|ue  può  questa  gerarchia.  La  forza  della 
(’hiesa  è il  santo  sacritizio  della  messa  e gli  altri  sacramenti  ; il 
maomettismo  li  tratta  da  vane  superstizioni  e li  calpesta.  La  forza 
della  Chiesa  è la  castità  de  suoi  sacerdoti,  è rattaccamento  de’ 
suoi  religiosi  e delle  sue  vergini  al  servizio  di  Dio  e del  prossimo 
coi  voti  di  povertà,  castità  ed  obbedienza;  il  maomettismo  rapi- 
sce le  vergini  cristiane  per  |)rostituirle  alla  lussuria  de’  suoi  capi. 
Ora,  ciò  che  il  maomettismo  fece  prima  d’ogni  altro,  il  lutera- 
nismo lo  ripete.  Esso  è di  sua  natura  una  guerra  irreconcilia- 
bile alla  chiesa  cattolica  ed  al  suo  capo;  tutto  ciò  che  forma  la 
forza  di  questa  Chiesa,  egli  l’atlacca,  lo  nega,  lo  calpesta;  la  ge- 
rarchia, il  sacrilizio,  i sacramenti,  la  castità  sacerdotale,  i voti  re- 
ligiosi; esso  distrugge  i monasteri  e moltiplica  i luoghi  di  pro- 
stituzione. Come  il  maomettano  c sulle  orme  di  questo,  il  lute- 
rano spezza  le  imagini  dei  santi,  di  Gesù  Cristo  e della  sua  santa 
Madre;  come  il  maomettano  e ad  imitazione  di  lui  il  luterano 
sputa  sulla  cioce  del  Salvatore,  la  calpesta,  la  trascina  nel  fango. 
Non  è fratello  che  .somigli  maggiormente  al  suo  fratello,  quanto  il 
luteranismo  al  maomettismo. 


Di 


[l.')17-!  jìj]  unno  oTrAMi;si.MO(ji  Anro  !2i.” 

MaomoUo  lia  messo  fra  j^li  Arul)i  Ih  poIì^;imÌH  c il  divorzio  : 
Lutero  lia  fallo  il  medesimo  l'ra’suoi,  almeno  per  (piaiilo  lia  po- 
tuto. Primicramenlo , nel  suo  eommenlo  sul  sedieesimo  capitolo 
della  Genesi,  egli  insegna  elio  non  è vietato  l’aver  più  mogli. 
Ecco  «juello  che  insegna  nelle  sue  opere  stampale  a Jena,  ìi  iNo- 
rimlierga  e Allemborgo,  c non  nell’edizione  di  Viltemberga ' ; pe- 
roeebc  mutava  ogni  dì  secondo  cbe  era  più  o meno  ardilo.  Tal- 
volta ancora  certi  editori,  a non  spaventar  troppo  il  pubblico  pu- 
dore, hanno  soppresso  quello  che  pareva  loro  troppo  forte.  I,u- 
icro  faceva  lo  stesso  (piando  bisognava  venire  alla  pratica.  Così, 
quando  noi  lo  vedremo,  coi  principali  della  pretesa  riforma,  pcr- 
mcllere  al  langravio  di  Assia  d’avere  due  mogli  al  tempo  me- 
desimo, egli  raccomanderà  di  lener  la  cosa  segreta,  dispetto  al 
divorzio,  non  se  ne  dà  alcun  fastidio  c lo  permette  in  diversi 
luoglii;  e ne’ paesi  in  cui  domina  la  pretesa  riforma,  il  divorzio 
è tarilo  comune  quanto  fra  gli  Ebrei  e i rnaonrellani. 

Rispetto  allo  spirilo  medesimo  su  questa  materia,  Lutero  non 
la  cede  guari  a Maometlo.  Questi  ba  |>er  massima  che  la  donna 
è tanto  necessaria  aH’uomo  tpranlu  la  veste  ; F, uter  o insegna  clic 
essa  è aH’uomo  tanto  iridispensabile  quanto  il  bevere  e il  man- 
giare egli  nomina  periin  la  donna  nel  pano  iprotidiano  diesi  di- 
manda iicH’orazione  domenicale  L Finalment(‘ si  ba  scr  itto  di  mano 
pi'0|iria  di  Imtero,  sopr  a una  Bibbia,  la  seguente  pregbiei  a;  0 Dio, 
per  bontà  vostra,  concedeteci  abiti  e cappelli,  manlelli  e vesti,  vi- 
telli grassi  e capri,  buoi,  pecore  e vacche,  molte  donne,  pochi  li- 
gliuoli.  Amen  \ — Ecco  cer  tamente  alcun  cbe  della  morale  di  Epi- 
curo e di  Maometto.' 

Guardando  al  macsli-o  d.a  cui  ricevettero  la  loi-o  dottrina,  Lu- 
tero e .Maometto  sembrano  condiscepoli.  Quello  di  Maometto  si 
diceva  l’angelo  Gabriele,  cosa  cbe  non  ha  nulla  d’impr’obabile;  pe- 
rocché gli  angeli  delle  tenebre  amano  di  trasfomiar-si  in  angeli  di 
luce.  Quello  di  Lutero  si  dava  .semplicemente  per  quello  elicerà. 
Lutero  confessa  duu()ue  publilicamente  nel  sermone  della  dome- 
nica Ileminiscere,  F.^23,  clic  ha  mangiato  più  di  un  moggio  di  .sale 
col  demonio;  alli’ove  cbe  il  demonio  dormiva  più  spesso  con  lui 
cbe  sua  moglie;  che  essi  avevano  spesso  insieme  discussioni  teo- 
logiche \ Inolti-e,  noi  rabbiamo  già  udito  l’accoularci  come  irnpa- 

' Toin.  IV,  Jena  germ.,  fot.  105.  Nureiiib.,  fot.  P.5.  .‘V.Toiii,  IV,  Alleni)  , 
fui.  Ito.  A.  B.  Weislinger.  — * Ib.,  pref.  — ’ ih.,  pref.,  noia.  10.  — ‘ ih.. 
pn-f.  — ‘ ìb.,  lesto,  q.  .'fi. 
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rassc  (l:il  doiiioiiio  a rigcUare  il  santo  sacrifizio  della  messa  e il  sa- 
cra melilo  dcirOrdinc.  Finalmente,  vedremo  i luterani  e i calvini- 
sti rimproverarsi  a vicenda  di  non  aver  altro  Dio  che  il  diavolo 
^ioi  aldiiam  veduto  in  Maometto  idee  ignoliili,  ima.u;ini  ridi-  , 
cole  sopra  Dio  : ma  Lutero  sotto  questo  rispetto  vince  d’  assai  il 
suo  cmolo.  In  un  certo  liiOf'O  egli  paragona  le  Ire  persone  divine 
a tre  ladroni  appiccali  ad  una  stessa  forca  Altrove,  egli  dice; 
t^redi  tu  die  un  Ebreo  sia  sì  poca  cosa  ? Dio  nel  cielo  e tulli  gli 
angeli  sono  costretti  a ridere  e a ballare  allora  die  odono  un  Ebreo 
trarre  un  pelo.  Si,  un  Ebreo  è un  giojello  cosi  prezioso  die  quando 
lascia  andare  un  peto,  Dio  balla  e insiem  con  lui  tulli  gli  angeli 
Rivolgendosi  agli  stessi  Ebrei,  egli  indirizza  loro  queste  parole; 
Earogne.  qua  e là  e dovunque  voi  siete,  o maledetti  Ebrei!...  Voi 
non  siete  degni  di  guardar  la  Bibbia  neppure  al  di  fuori,  come 
meno  juii  di  leggerla!  La  sola  bibbia  die  voi  dovete  leggere  è quella 
die  si  trova  sotto  la  coila  della  Iroja,  e le  lettere  die  cadono  di 
là,  quelle  voi  dovete  mangiare  c bevere;  ipiesta  è la  bibbia  die 
bisogna  a tali  profeti  *.  Il  poco  die  citiamo  deH’empie  lordure  di 
Lutero  è un  nulla  al  paragono  del  rimanente,  die  nessuna  lingua 
di  onesta  persona  saprebbi'  tradurre.  « 

Egli  ribocca  tanto  di  questo  sudiciume  ebe  nella  sua  bibbia 
tradotta  e coninientata  non  ba  potuto  tenersi  daH’inserir  delti  da 
lupanare,  fra  gli  altri  questo  clic  egli  aveva  spesso  in  bocca;  Non 
v’è  cosa  più  amabile  sulla  terra  che  ranior  delle  donne,  a dii  è 
data  una  tale  fortuna  ; e non  vergognò  d'aggiungere  questo  mollo 
come  una  glosa  al  cap  xxxi,  vers.  IO  de’Proverbi 

Non  contento  di  profanare  la  sacra  Scrittura  con  indecenti  com- 
menti, Liitei’o  si  pernielteva  di  levar  da  essa  o d’ aggiungere  a 
suo  piai;ere  (|ua|cbe  cosa.  San  Giovanni  ci  dice  nella  sua  prima 
epistola;  Sotto  Ire  che  rendono  testimonianza  in  cielo:  il  Putire, 
il  Verbo  e lo  Spirilo  Santo,  e questi  tre  sono  una  medesima  cosa  *. 
Questo  passo  così  importante,  Lutero  lo  leva  in  favore  degli  ariani; 


* Wcislinger.  pref.,  14,  Ifi,  21,  ecc.  — * Tom.  VII,  Jena,  fol.  364.  B.  Tom.  XII, 
Witlcmb.  genn.,  fol.  501.  B.  Tom.  VII.  .\llcmb.,  fol.  395.  A.  Weislinger,  pref. 
— » Tom.  Viti,  Jena,  fol.  99.  B.  Fol.  100.  B,  Niir.,  fol.  89.  B.  Fol.  90.  B. 
Tom.  V,  Witlcmb.  germ.,  fol.  493.  B.  Fol.  494.  A.  Tom.  Viti,  Alt.,  fol.  2.55.  B. 
Fol.  256.  .\.  Des  Juifs  et  de  leurs  meinonges.  Weislinger,  pref.  — * Tom.  Vili, 
Jena,  fol.  83.  A.  ISur.,  fol.  74.  B.  Fol.  75.  A.  Tom.  V,  Wilt.  gemi.,  fol.  479.  .A. 
Tom.  Vili.  .Alt.,  fol.  238.  A.  Des  Jitifs  et  de  leurs  mensonijes.  Weislinger, 
pref.  — ^ Ib.,  pref.  — ‘ I Jo.,  v.  7. 
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c’  si  cerca  indarno  nelle  priiiìe  edizioni  della  sua  Bibbia  ; e fu  solo 
nel  1600  che  i predicatori  luterani  banno  comincialo  a rimelln 
velo  '.Similmente,  ej^li  tolse  nella  sua  prima  edizione  l’epislola  di 
san  Paolo  agli  Ebrei,  l’epistola  di  san  Giacomo,  l'Apocalisse  di 
san  Giovanni,  c le  rigettò  fra  le  apocrife;  spinse  Tempietà  sino  a 
dire  che  l'epistola  di  san  Giacomo  era  un’epistola  di  paglia,  e ciò 
perchè  essa  grida  la  necessità  delle  buone  opere,  in  contrario  al- 
l’eresia di  Lutero.  Al  presente,  e da  poi  tanti  anni,  vergognando 
di  tali  eccessi,  i luterani  hanno  rimesso  <|uelle  due  epistole  c l'A- 
pocalisse nel  canone  delle  .sacre  Scritture 

Per  ciò  che  risguarda  le  giunte  fatte  alle  Bibbia  nella  sua  tradu- 
zione, eccone  un  esempio  famoso.  San  Paolo  dice  nella  sua  epistola 
ai  Romani,  cap.  in,  vers.  28;  Moi  reputiamo  che  l'uomo  è giustificalo 
dalla  fede  senza  le  opere  della  legge.  Lutero  gli  fa  dire;  Noi  repu- 
tiamo che  l’uomo  è giustificalo  dalla  sola  fede,  senza  le  opere  della 
legge,  aggiungendo  al  lesto  la  parola  sola,  che  non  si  tr  ova  nè  nel 
greco  nè  nel  Ialino.  G siccome  i suoi  stessi  amici  stupivano  di  ciò, 
egli  scrisse  a uno  di  loro:  « Pare  che  voi  vi  stupiate  perchè  io  ho 
. detto  che  noi  siamo  giustificali  dalla  sola  fede,  (piaulunr]uc  questa 
parola  sola  non  si  trovi  nel  lesto  delfapostolo.  Se  il  vostro  (lapista 
vi  accatta  brighe  per  questa  parola,  rispondetegli  subito  subito 
che  papista  ed  asino  sono  la  medesima  cosa.  La  sola  ragione  che 
io  devo  rendere  per  (]uesta  giunta,  è che  io  voglio  che  la  parola 
sola  vi  sia;  io  lo  comando,  e la  mia  volontà  deve  servir  di  ragione... 
Sono  molti  anni , seguita  egli , che  io  so  che  la  parola  sola  non 
si  trova  nè  nel  testo  latino  nè  nel  testo  greco.  Ma  io  non  mi  pento 
che  di  una  sola  cosa,  ed  è di  non  avere  per  anco  aggiunto  a questo 
passo  <lue  altre  parole,  Iradueendo  senza  tulle  le  open  di  tutte  le 
leggi,  affinchè  si  vedesse  che  l'uomo  è giustificato  senza  nessun’o- 
pera, di  qualsivoglia  legge....  Colesti  asini  di  papisti  arrabbino, 
sino  a perdere  la  lesta  dalla  collera,  non  leveranno  questa  parola 
dal  mio  testamento  \ » 

Rispetto  alla  legge  di  Mosè  e allo  stesso  Mosè,  ecco  a quale  in- 
credibile ecces.so  si  è lascialo  trasportare  Lutero:  « Per  ciò  che  è 
di  .Mosè,  dice  ej^i,  tenetelo  per  sospetto,  come  il  peggiore  degli 
eretici,  come  un  uomo  scomunicato  e dannalo,  ciò  che  è viep- 
peggio  del  papa  e dello  stesso  demonio;  è il  nemico  del  Signore 

• WeisUnger,  pref.  — * ib.  — ’ Tom.  V,  Jena,  fof.  162.  B.  Fol.  163.  A.  FoL  166. 
A c B.  Tom.  IV,  Wilt.  germ.,  fol.  475.  B.  Fol.  476.  A.  Fol.  478.  B.  Totn.  V,  Alt., 
fol.  209  B.  Fol.  270.  B.  Fol.  273.  B.  Wcislinger. 
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(Iridio.  >.  Ecco  ciò  clic  dice  Eulero,  non  solo  nelle  sue  ciance  da 
mensa  sulla  lepgc  e il  Vangelo,  ma  anclie  nella  spiegazione  dell  r- 
pislola  ai  Calali,  cap.  iv  In  una  spiegazione  del  capitolo  se- 
gucnle,  egli  proferisce  un’empielà  a gran  pezza  più  orribile;  - Se 
li  cade  in  pensiero,  dice  rgli,  die  il  Cristo  è il  giudice  che  li 
diiederà  conio  come  tu  avrai  passala  la  tua  vila,  lieni  per  cerio 
e per  vero  die  non  è il  Crislo,  ma  l’ arrabbialo  demonio  in  per- 
sona ^ » 

Ecco  come  l’eresiarca  di  Vitlemberga  rispella  il  Crislo  e il  suo 
Vangelo.  Mosè  e la  sua  legge.  E nondimeno  egli  è oso  di  dire  in 
un’ esortazione  a’ suoi;  « Ea  mia  parola  è la  parola  del  Cristo;  la 
mia  bocca,  la  bocca  del  Crislo!  » E per  darne  loro  una  prova,  fa 
il  profela  e aggiunge  quesla  predizione;  • Propagbiaino  il  noslro 
vangelo  due  altri  anni,  e voi  \ edcele  ove  andranno  a finire  il  papa, 
i vescovi,  i cardinali,  i preti,  i frali,  le  religiose,  le  campane,  i 
campanili , le  messe,  le  vigilie,  i cappucci , la  lonsura,  le  regole, 
gli  stallili  e tulli  i vermi  e la  canaglia  de!  governo  papale;  lutto 
queslo  si  dileguerà  come  fumo  » Cosi  parlava  il  profela  di  Vit- 
lembcrga.  Se  il  fallo  non  ba  giuslificalo  la  predizione,  si  vede 
(piai  ragione  egli  avesse  dì  diie  die  la  sua  parola  era  la  parola 
ilei  Crislo. 

Tullavia  piTgava  assidnamenic  per  f adempimento  di  questa 
profezia,  e ce  lo  fa  sapere  egli  sles.so  in  ipiesli  termini  ; « lo, 
Eulero,  non  posso  pregare  die  non  maledica.  Se  io  dico;  //  vo- 
stro nome  sia  santificato,  bisogna  die  aggiunga  ; Maledetto,  dan- 
nalo, viluperalo  sia  il  nome  de’ papisti  c di  tulli  quelli  clic  be- 
>ienimiano  il  vostro  nome!  Se  io  dico;  Venga  il  vostro  regno,  bi- 
sogna die  aggiunga;  Maledetto,  dannato,  rovinalo  sia  il  papismo, 
con  miti  gl’ imperi  della  terra  die  si  oppongono  al  vostro  im- 
pero! .Se  io  dico;  Sia  fatta  la  volontà  vostra,  bisogna  die  dica  al 
tempo  stesso;  Maledelli,  dannali,  viliincrali  e distrutti  siano  lutti 
i pensieri  r lutti  i disegni  de’ papisti  e di  liitli  coloro  die  ope- 
rano in  conirario  alla  volontà  vostra  e al  vostro  consiglio!  Ecco, 
per  verità,  come  io  prego  tutti  i giorni  colla  bocca  e col  cuore, 

' Tisdireik'ii.  Isleb. . fot,  168.  A e B.  Francf. , fot.  tl9.  \ e B.  Dresda, 
fot.  430.  A e B.  Fot.  431.  Opera  Luth.,  loia.  IV.  Jmia,  fol.  98.  Tom.  1, 
NVill.  germ.,  fol.  41.3.  ,\.  Tom.  VI,  All.,  fol.  7.w.  B.  Wcisl.,  pref.  e lesio.  — 
* Tom.  I,  Witl.  gemi.,  fol.  273,  A.  Tom.  VI,  Alleiib.  Weisl.  — ’ Tom.  II, 
Jena  gemi.,  fol.  .30,  A.  Tom.  II.  Witl.  gemi.,  fol,  70.  A Tom.  Il,  Alt.,  fol.  83.  A. 
Weisl.,  pref. 
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senza  inlemizione , e insiem  eon  me  limi  quelli  elie  credono  a 
Oislo;  e mi  aeeorgo  bene  che  siamo  esaudili  » 

Il  mondo  stupirà  che  una  prepliiera  cosi  efficace  non  sia  per 
ain-o  giunta  al  suo  perfetto  adempimento.  Ma  eeeone  forse  la 
cagione.  Lo  stesso  Lutero  diceva  a’ suoi  amici:  « Se  io  avessi 
tanta  divozione  per  pregare,  (pianta  ne  ha  il  cane  di  Pietro  Vel- 
ler  per  mangiare  la  mattina,  sarei  sicuro  di  ottenere  che  la  line 
def  mondo  venisse  presto  ^ «Avendo  un  giorno  Melantone  detto 
che  rimperatore  Carlo  V vivrebbe  sino  al  1384,  Lutero  rispose;  Il 
mondo  non  durerà  tanto,  e ne  diede  (piai  prova  F.zeehiele  e Da- 
niele Un’altra  volta  f.utero  profeti)  che  egli  stesso  vivrebbe  sino 
all’iiltimo  giorno  del  mondo  *. 

Siccome  la  sua  profezia  non  si  i*  avverata  meglio  di  quello  che 
fosse  esaudita  la  sua  preghiera,  rimane  da  eoneliiiidere  che  Lu- 
tero fu  molto  meno  devoto  al  pregare  di  quello  che  fosse  il  cane 
del  Vellcr  a mangiare.  La  (piai  cosa  reca  stupore  in  un  uomo 
che  si  dice  apostolo,  profeta  e ristoratore  della  religione  cristiana. 
Ma  i luterani  non  badano  a queste  inezie. 

Il  pensare  o il  credere  che  liUtero  fu  il  primo  a tradurre  la 
Bibbia  in  tedesco,  è un  grande  errore.  Già  a’teinpi  di  Carlo  Ma- 
gno e di  Luigi  il  Buono,  Tantico  e il  nuovo  Testamento  erano  stati 
tradotti  in  tedesco  da  Rabano  Mauro,  Valafrido  Strabono,  Ugo 
(li  Fleurv',  e messi  in  rime  tedesche  dal  monaco  Ottofredo  di  Vis- 
"leTTiborgo.  I protestanti  medesimi  annoverano  almeno  ventiquat- 
tro edizioni  di  bibbie  stampate  prima  di  (piella  di  Lutero  in  di- 
versi dialetti  deH’Alemagna,  e si  puf)  veder  questo  nel  dotto  e 
ingegnoso  teologo  di  Putelange  *.  Rispetto  al  frullo  che  la  tradu- 
zione di  Lutero  produsse  fra’suoi,  egli  stesso  ce  Io  narra.  La  ver- 
sione della  Bibbia,  dice  egli,  mi  è costata  la  gran  fatica,  ma  essa 
(■  poco  stimata  da  noi.  I nostri  avversarii  la  leggono  molto  piu 
che  i nostri,  lo  credo  che  il  duca  Giorgio  (fervoroso  cattolico'), 
abbia  letto  più  assiduamente  la  Bibbia  che  lutti  i nostri  nobili 

Ora,  (juale  fu  reffelto  generale  del  luteranismo  sui  costumi  delle 
popolazioni  tedesche?  Ecco  intorno  a cif)  la  confessione  di  Lutero 
e de’suoi  primi  cooperatori. 

' Toni.  V,  Jena,  fol.  it28.  B.  Tom.  IX,  Wiu.  germ.,  fol.  46.^.  A.  Tom.  V, 
Alt.,  fol.  S66.  B.  Weisl.,  pref.  — ’ Tischreil.  Isleb.,  fol.  215.  A.  Frane.,  fol.  tòt. 
Dresda,  fol.  315.  B.  Weisl.,  pref.  — ’ Tischred.  Isleb.,  fol.  582.  A.  Krancf., 
fol.  415.  Weisl.  — ‘ Tischred.  Isleb.,  fol.  ."iOG.  A.  Franef.,  fol.  3.5fltr  B.  Weisl., 
pref.  — ’ Weisl.,  pref.  — ‘ Tisch.  Isleb.,  fol.  622.  A.  Franef..  fol.  443.  B. 
Dresda,  fol.  .32,  B. 
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Giiii'oino  Sriniiiilol,  celehrc  proditMloi'c  a Tiibinga,  scrive;  <■  Una 
|i:iric  (leirAleiiniiiia  } C!  incile  die  la  parola  di  Dio  sia  predicala. 
.Nondiinoiio,  non  sentc\isi  alcun  inigliorainenlo,  ma  una  \ila  de- 
pravala, epinirca,  lichiiale,  die  non  sa  die  mangiare  e licvere  fnor 
di  inisnra,  alimcnlar  l’invidia  c l’orgoglio,  beslemniiare  il  nome 
di  Dio  0 via  discorrendo.  Noi  abbiamo  imparalo,  dicon  essi,  die 
siam  salvi  |ier  la  fede  sola  in  Gesii  Cristo,  die  ha  seonlalu  tulli  i 
noslri  peccali  colla  sua  morie:  noi  non  possiam  pagarlo  coi  no- 
stri digiuni,  le  nostre  limosinc,  le  nostre  orazioni  od  altre  opere; 
e perciò  non  ci  parlale  di  (|ucsle  cose  : noi  possiamo  essere  sal- 
vati dal  Cristo,  noi  vogliamo  eonlidarc  imicamenle  nella  grazia  di 
Dio  e nei  meriti  del  Cristo.  C perche  tulli  possano  vedere  che 
non  sono  papisti  e non  vogliono  confidare  nelle  buone  opere,  non 
nc  fanno  alcuna.  Invece  di  digiunare,  mangiano  e bevono  notte 
c giorno;  invece  di  far  limosinc,  scorticano  i poveri;  invece  di 
pregare,  giurano,  imprecano  e beslcmmiano  il  nome  di  Dio  in 
mollo  cosi  orribile  die  il  Cristo  non  patisce  di  simili  bcslcmmie 
da  parte  dei  Turebi  '.  • 

Gaspare  Faber,  nel  suo  Teatro  dei  diavoli,  scrive  le  cose  se- 
guenti de’snoi  correligionari:  « Essi  hanno  il  Cristo  in  bocca,  ma 
il  loro  gran  Dio  è il  venire.  Molli  hanno  se.ssanl’anni  sulle  spalle, 
e non  sanno  neppure  una  parola  della  santa  Scrillnra,  non  san 
nemmeno  ipiello  che  sia  peccalo  o grazia;  mollissimi  non  co- 
noscono neppur  bene  il  Pater  nè  il  Credo,  meno  poi  ancora  i 
comandamenti  di  Dio,  se  sieno  dicci  o venti.  Alcuni  dicono  per- 
iino: l’oicliè  non  sapiiianio  i dicci  comandamenti,  noi  non  pec- 
diiam  conira  di  essi;  altri  sono  più  callivi  di  noi,  e cose  simili. 
Però  si  vantano  di  e.sscre  evangelici  c gridano  conlinuo;  Van- 
gelo! Vangelo!  La  dottrina  del  papa  non  è nulla.  Ma  i|uando  si 
traila  di  venire  al  fallo,  non  v’è  più  nessuno.  Sono  i porci  grassi 
di  nostro  Signore  • Cosi  questo  dollorc  luterano  parla  de’  suoi 
correligionari. 

Più  innanzi  egli  osserva  che,  dopo  liberali  dalla  tirannia  del 
papa,  essi  non  si  accostavano  più  al  Sacramenlo  deU’allare,  ma 
lo  dispregiavano,  chi  cinque,  chi  dieci,  chi  venti  anni  di  seguito. 
A Villemberga,  ove  era  il  liore  di  questi  fratelli  evangelici,  essi 
erano,  non  si  può  dir  come,  divoli;  andavano  assiduamenle  alla 
cena,  ma  perché  non  potevano  bever  nel  calice  a seconda  della 
loro  (li\;^'/.ione,  correvano  dililati  dalla  chiesa  alla  bettola  e si  em- 

* VVeisl.,  pret.  — * Fot.  478.  A. 
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pievano  (l'iie(|uavile.  Loslesso  Luterò  renile  loro,  in  un  sermone, 
una  rosi  ctlilieanle  lesliinonìanza 

Altri  pii  comparii  diciicro  al  loro  prediealore,  elic  li  esortava 
a venire  alla  predirà,  (piosta  spiritosa  risposta;  Si,  euro  pastore, 
se  voi  faceste  portar  nella  eliiesa  una  Lotte  di  birra  e ci  invitaste 
a beveria,  noi \ein  inno  ben  volentieri.  Anelli-  (jiiesta  j'Ioriosa  te- 
stimonianza**-  data  dallo  stesso  Lutero 

Andrea  Muscolo,  frate  apostata,  dà  a' suoi  luterani  un  atte- 
stato simile.  « ISoi  dobbiamo  confessare  altrcsi,  dice  e^li,  clic  in 
lutto  il  vasto  universo,  in  nessun  popolo  sotto  il  sole,  si  trova 
polite  altrettanto  eailivn,  villana,  sf.tcci:.l.i,  dimentica  d’ogni  onore 
e d' ojtni  probità , come  fra  noi  Alemanni , die  dovremmo  es- 
sere i veri  ed  ultimi  Israeliti  e i fedeli  iigliuoli  di  Abramo:  poi- 
ché da  noi  Tinvidia,  l'arroj'anza,  ror"o^lio,  reeeesso  del  man- 
giare e del  bevere,  la  bestemmia  e tutti  i peccati  più  orribili  si- 
Rnoreg:'iaiio  a tale  che  gli  libici,  i Turchi,  i Tartari  e gli  altri  in- 
fedeli e pagani  sono  tutti  angeli  al  paragone  di  noi,  e che  fra 
noi,  alemanni  evangelici,  sono  giunti  i tempi  pericolosi  predetti 
da  san  l’aolo,  allora  che  disse  nella  seconda  epistola  a Timoteo; 
Or  sappi  Ut  questo,  che  neijli  ultimi  giorni  sori'errauno  ilei  tempi 
pericolosi:  imperocché  vi  saranno  degli  uomini  uinanli  di  loro 
stessi,  avari,  vani,  superbi,  maldicenti,  disubbidì,  nli  ai  genitori, 
mgrati,  scellerati,  senza  amore,  senza  pace,  calunniatori,  incon- 
tinenti, crudeli,  senza  benignità,  traditori,  protervi,  gonfi  e amanti 
dei  piaceri  più  che  di  Dio  Certamente,  conchiude  il  frate  apo- 
stata, se  Paolo  fosse  vissuto  ai  nostri  tempi,  non  avrebbe  po- 
tuto descrivere  la  nostra  Alemagna  in  guisa  più  chiara  e ]iiù 
vera,  come  si  vede  palesemente  .senza  che  faccia  d’uopo  dimo- 
strarlo L 

Egli  aggiunge:  ° La  nobiltà  della  campagna  è diventata  intera- 
mente tirannica,  non  si  dà  pensiero  nè  di  Dio  nè  del  diavolo,  si 
abbandona  alla  crapula,  airubbriachczza,  alle  dissolutezze,  alla 
guisa  de’ porci,  con  grande  oppressione  de’ loro  poveri  soggetti. 
Il  borghese  non  pensa  più  nè  a Dio  nè  alia  sua  parola  nè  al 
santo  Sacramento,  ma  a seminare,  a piantare,  a fabbricare,  a iio- 
driie  il  corpo,  a contentare  il  suo  orgoglio  e la  sua  arroganza, 
i contadini  sono  così  pii  in  ijuesti  tempi  che  hanno  dimenticato 

* Weisl.,  pref.  — * Tiscti.  I.sleb.,  fot.  •').  A.  Frana,,  fot.  4.  A.  Drosda,  fot.  -ii. 
Weisl.,  pref.  — * il  Tini.,  in,  1-.5  — ‘ .Musculns,  nel  suo  Libro  detl’utlimo 
giorno.  Weisl.,  pruf. 
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1»(  liiiio  il  Palcr  c non  possono  più  l•('(•ililre  il  Cmlo,  ccceUiiali  i 
\ fi-dii  (ili*  lianno  impanilo  l(*  loro  pi  fgliiiTC  uri  papismo  e le  hanno 
aiieoia  a menioria 

A (picsle  leslimonianze  (lell  aposlala  Miiseolo  e <le<»li  altri  Lu- 
tero poni*  il  snjim'llo  (liceiido:  « In  eonse};uenza  di  (|(i(*sla  dot- 
trina il  mondo  diventa  sempre  più  cattivo.  0;:"idi  ^li  uomini  sono 
posseduti  da  selle  demoni,  laddove  in  prima  erano  |H)Sseduli  da 
uno  solo.  Il  diavolo  entra  ora  nelle  genti  a seliiend.  » Ecco  cii) 
che  dice  Liilero  in  un  sermone  diila  prima  domenica  dell’Av- 
\cnloe  nelle  sue  jiostille  domestiche.  Altrove  dice  eziandio:»  Per 
conseguenza  del  vangelo  (luterano),  i pai'sani  sono  oggi  senza 
treno.  Sicconu*  eri'dono  di  poter  fare  ogni  loro  piacere,  così  non 
hanno  paura  nè  d’ inferno  ne  di  purgatorio,  e dicono:  « lo  credo, 
diiii(|ue  san')  salvo • ^on  si  vede  che  Lutero  ahhia  risposto  a 
ipiesto  ragionamento,  nè  die  vi  potesse,  rispondere. 

Eosi  dunipie,  per  conh’ssion  medesima  di  Lutero  e de’ suoi 
principali  cooperatori,  un  guasto  |irofondo  e universale  nella  mu- 
rale fu  per  le  popolazioni  tedesche  il  frutto  pronto  e naturale  del 
luteranismo. 

L’anarchia  intellettuale  e religiosa  non  era  minore. 

ÌN’elJ5:2l,  mentre  Lutero  era  nascosto  nel  castello  di  Varthorgo, 
(’.arlostadio  aveva  atterrate  le  imagini,  lolla  l’elevazione  del  santo 
Sacramento,  ed  andii*  le  messe  basse,  e ristahilila  la  comunione 
sotto  le  due  specie  nella  cJiiesa  di  Vittemherga,  ove  aveva  co- 
minciato il  luteranismo.  Lutero  disa|>provnva  tali  mutazioni  per 
la  sola  ragione  che  non  erano  falle  in  huon  punto,  e che  inoltre 
erano  poco  necessarie.  Ma  i iò  che  lo  punse  al  vivo,  come  lo  al- 
lesla  in  una  lettera  da  lui  scritta  su  tale  argomenlo,  è che  Car- 
lostadio  aveva  tlisprogiafn  fu  sua  nutoritii  e.  voltilo  porgi  qual 
nuovo  dotlore  *.  Notevoli  mollo  sono  i sermoni  che  egli  fece  in 
tale  occasione;  poiché,  senza  nominarvi  Carlosladio,  rimprove- 
rava agli  autori  di  tali  attentati  di  avere  operato  si  nza  mis- 
sione, come  se  la  sua  fosse  stata  meglio  fondala.  • lo  li  difen- 
derò, diceva  egli,  facilmente  davanti  al  papa,  ma  non  so  come 
giuslilicaiii  davanti  al  diavolo,  allora  che  (juesto  cattivo  spirilo 
nell’ora  della  morte,  opporrà  loro  cpiesle  parole  della  Scrittura; 
Ogni  pianta  che  il  landre  mio  non  avrà  piantola  sarà  sradicata,  e 

* Mu.scul)i.'.  — * Secondo  sermone  di  Lutero  per  la  primi  domenica  del- 
l’Àvcenlo.  Weisl.,  lircf.  — * Tiscli.  Isleb.,  fot.  209  A Fr.incf.,  fot.  Ii8.  A. 
Dresda,  fui.  52.".  11.  — * Ad  Gasp.  Guslol.,  1522. 
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anche:  Essi  correvano,  e non  era  io  che  li  mandava.  Che  rispon- 
deranno essi  allora?  Saranno  preii[)ilali  neirinfenio  » 

Ecco  ciò  che  diceva  Lutero  mentre  era  nascosto  a Varihorgu. 
Ma  uscito  di  là  nel  marzo  ilei  1522  senza  licenza  deireletlore  di 
Sassonia,  e tornato  a Vilteniherga  nonostante  il  bando  dcH’iinpero, 
fece  un  altro  sermone  nella  chiesa  di  (piesla  città,  nel  quale  prese 
a provare  che  non  bisognava  impiegar  le  mani,  ina  la  sola  parola 
a riformar  gli  abusi.  « È la  parola,  diceva  egli,  che,  mentre  io  dor- 
miva tranquillamente  e beveva  la  mia  birra  col  mio  caro  Melali - 
Ione  e con  Amsdorfio,  ba  scosso  il  papato  in  modo  che  non  fu  inai 
inqieiatore  nè  principe  che  facesse  altrettanto.  Se  io  avessi  voluto, 
continua  egli,  far  le  cose  in  l'uria,  tutta  l’ Alemagna  nuoterebbe 
nel  sangue;  e quando  era  a Vorms,  avrei  potuto  inetteré  gli  af- 
fari in  tale  stalo  che  l’imperatore  non  vi  sarebbe  stalo  sicuro. 
Del  resto,  .se  voi  pretendete  di  continuare  a far  le  tose  con  co- 
leste comuni  deliberazioni,  io  riproverò  subito  tutto  ciò  che  ho 
scritto  o insegnalo;  farò  la  mia  ritrattazione  e vi  lascerò  comi* 
siete.  Teiielevelo  per  dello;  alla  lin  line  qual  male  \i  farà  la  messa 
papale  • Si  crede  di  sogn.are,  dice  Bos,>tiel,  quando  si  leggono 
queste  cose  negli  scritti  di  Lutero  stampati  :i  Vitlemherga  ; si 
torna  a leggere  |ier  la  tema  di  aver  letto  male,  e si  dice  fra  sé: 
Clic  iiim\o  Vangelo  è questo?  Un  tal  nomo  ha  potuto  esser  cre- 
dulo un  riformatore ’t  Non  se.  ne  pentiranno  inai?  È egli  dunque 
cosi  diflicile  airiiomo  il  confessare  il  priqirio  errore  ^ ? 

Dal  canto  suo  Carlosladio  non  stette  (|uielo,  e,  sospinto  da  tanto 
ardore,  si  diede  a combattere  la  dottrina  della  presenza  reale  cosi 
per  .altaccin’  Lutero,  come  per  qualche  altro  motivo.  Lutero  aveva_ 
attaccato  la  Iransiisl.inziazione  o mutamento  di  sostanza  mll’ Eu- 
caristia. Carlosladio,  che  Lutero  aveva  tanto  lodato  e chiamalo  il 
suo  venerabile  precettore  in  Gesù  Cristo,  impugnò  la  realtà  che 
Lutero  non  aveva  credulo  di  poter  impugnare. 

A erederc  ai  luterani,  Carlosladio  era  un  uom  brutale,  ignorante, 
astuto  però,  e imbroglione,  senza  pietà,  senza  umanità  e piutto- 
sto ebreo  che  cristiano.  Questo  è ciò  che  ne  dice  Melanione,  uom 
moderalo  e naturalmente  sincero.  .Ma,  senza  citare  in  paiticolare 
i luterani,  i suoi  amici  e i suoi  nemici  erano  lutti  di  un  pensiero 
che  fo.sse  ruonio  più  inquieto  del  mondo  e altresi  il  più  imperti- 
nente. Non  è necessaria  altra  prova  della  sua  ignoranza  che  la 

' Op.  Luth.,  toni.  VII  fol.  273,  cjiz.  Wilicmtt.  — ^ fb.  — ’ Bo.'Suet,  Sto- 
ria il,  Ile  varia:iuiii,  lib.  II. 
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‘.piopiiziniit'  t lic  ri:li  olle  parole  deirisliliiziono  della  cena, 

sostenendo  « he  con  «luesle  pai  ole  : Questo  è il  mio  corpo,  Gesù 
Cristo,  senza  alcun  risiiardo  :i  ciò  che  e^li  dava,  voleva  solo  mo- 
strar sc!  stesso  seduto  a mensa  come  era  coi  suoi  discepoli  con- 
cetto cosi  ridicolo  che  si  dura  fatica  a credere  che  abbia  potuto 
entrare  nello  sjiirilo  di  un  uomo. 

Ouantumpie  Lutero  avesse  deliberato  di  togliere  relcvazione 
deHOstia,  pur  la  ritenne  a dispetto  di  Curlostndio,  come  egli  me- 
desimo dichiara,  e per  paura,  continua  a dire,  woh  sembrasse  che 
d demonio  ci  nresse  imptjnnto  (fiialche  cosa  L 

Non  parlò  « on  maggior  moderazione  «Iella  comunione  sotto  le 
due  specie,  che  lo  stesso  Carlostadio  aveva  ristabilito  di  sua  pri- 
vata autorità.  Lutero  la  teneva  allora  per  indifferente  anzi  che 
no.  biella  lettera  che  egli  scrisse  sulla  riforma  di  Carlostadio,  lo 
rimprovera  * di  aver  messo  il  cristianesimo  in  «l'ueste  cose  da 
nulla,  a comunicar  sotto  le  due  specie,  a prendere  il  sacramento 
nella  mano,  a togliere  la  confessione,  a bruciar  le  imagini  »>nche 
nel  dice  nella  formula  della  messa:  « Se  un  concilio  ordinasse 
o permettesse  le  due  .sp«-cie,  a dispetto  d«*l  concilio  noi  non  ne 
prenderemmo  che  una,  o non  prenderemmo  né  Tuna  nè  l'altra,  e 
malediremmo  a coloro  che  jtreudessero  le  due  in  virtù  di  «{uesla 
ordinanza  ■ Kcco  ciò  che  si  chiamava  la  libertà  cristian;»  nella 
nuova  riforma;  cotali  erano  la  iiuAd(;slia  e l'umiltà  di  <|uesti  nuovi 
cristiani. 

Sca«‘cialo  da  Viltemberga,  Carlostadio  fu  costretto  ritrarsi  a 
Orlemunda,  città  soggetta  all’ elettore  di  Sassonia.  Quivi  di  con- 
serva cogli  anabattisti  dava  tanto  addosso  all'elettore  quanto  a Lu- 
tero, die  egli  chiamava  un  adulatore  del  papa  a motivo  princi- 
palmeute  di  «pialche  avanzo  che  conservava  della  me.ssa  e della 
pn'scnza  reale;  perocché  era  una  gara  a chi  biasimasse  niiiggior- 
niente  la  chiesa  romana  e si  allontanasse  maggiormente  da'  suoi 
dogmi.  Queste  controversie  avevano  suscitato  gran  moti  a Or- 
lemunda ; e vi  fu  mandato  Lutero  dal  principe  per  Irampiillare 
il  popolo  commosso.  Fra  via,  egli  predicò  a Jena  in  presenza 
di  Carlostadio,  e non  mancò  «li  trattarlo  «la  sedizioso  a motivo 
della  sua  lega  cogli  anabattisti.  Da  questo  cominciò  la  guerra. 
Ed  eccone  la  vera  storia,  «piale  si  lr«iva  nelle  «'pere  di  Lutero, 
quale  è confessata  dai  luterani  e fu  riferita  dagli  storici  prote- 

' Zuiiig.,  Epist.  ad  Mdtt.  Mber.  M.  Lib.  da  ver.  et  (aUt.  relig.  Hos|iiu., 
pari  II,  — ‘‘  Jb.  — ■■  Eplat.  ad  Gaspar.  Gustai.  — ‘ Formiss.,  toni.  II. 
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stanti  All’iiscir  dal  scriiioiic  di  Lutero,  Carlosladio  andò  a visi- 
tarlo airallxYgo  ilcirOrso  nero,  ove  allonsiava  ; liio»o  notevole  in 
questa  storia,  perchè  diede  principio  alla  guerra  sacramentaria  tra 
i riformati,  ('.olà,  fra  altri  discorsi  e dopo  di  essersi  scusato  il  me- 
glio che  seppe  e potè  intorno  la  sedizione,  Carlostadio  diehiara\a 
a Lutero  che  non  poteva  soffrire  la  sua  opinione  della  presenza 
reale.  Lutero  lo  sfidò  con  aria  sdegnosa  a scrivere  contra  di  lui 
e gli  promise  un  fiorino  d’oro  se  cominciava:  si  trasse  il  fiorino 
dalla  lasca,  e Carlosladio  lo  pose  nella  sua.  Si  strinsero  le  mani 
run  l’altro  promettendosi  vicendevolmente  di  farsi  huona  guerra. 
Lutero  hevelle  alla  salute  di  (larlostadio  e della  fieli’ opera  che 
avrehhe  dato  alla  luce;  e C.arlosladio  lece  lo  stesso  e si  hevelle 
un  hicchier  pieno;  così  la  "uerra  fu  dichiarata  all’uso  del  paese, 
il  22  agosto  1.124.  L’addio  de’comhaltenti  fu  memorahile.  Po^sii  io 
vederli  mila  ranlaf  disse  Carlosladio  a Lutero,  /'o.s.w  In  roinjinli 
il  collo  priìiia  d’t/xciru  dalla  cilld  ^ ' 

A (pici  t(*mno  n.irec!i  «.lio  tutn*  l<"  teste  ve>lessi*rtt  porsi  a riirt'so* 
laici  senza  studii,  villanzoni  materiali  e fin  donne  ciarliere,  con  un 
lesto  0 due  della  Bihhia,  che  appena  sapevan  leggere,  si  tenevano 
maestri  in  Israele.  I dotti,  per  lo  contrario,  ahhandonavano  gli 
studii,  non  volevano  più  essere  nè  maestri  nè  dottori,  ma  esei'- 
eilare  un  mestiere  o ragricolliira;  alcuni  cominciarono  a guar- 
«lare  il  h(‘sliame,  perchè  è scritto  nella  Hihhia;  Non  vi  l.i-iciale 
nominar  maestri.  Voi  vi  nutrirete  per  tutta  la  vita  sulla  terra  con 
gran  lavoro,  e mangerele  il  pane  al  sudore  defia  vostra  fronte. 
Cosi  Andrea  Carlosladio,  dottore  e professore  di  Viltemherga,  ar- 
cidiacono della  chiesa  d’Ognissanti,  si  fece  campagnuolo,  menava 
legne  e m.ajali  al  mercato,  vendeva  acipiavile,  hirni  e carte,  e 
non  voleva  lo  chiamtissero  signor  dottore,  iiia  si  hene  IValello  o 
vicino  Andrea  Questo  mallo  esempio  fu  .seguilo  da  Melanlone 
che  si  affittò  qual  giovane  preslinajo  e fece  effellivamente  il  pane; 
ma  Lutero  lo  stornò  da  questa  follia  *. 

Dal  canto  loro  i contadini  neoevangelici  si  posero  a fare  ma- 
gistralmente il  meslier  del  dottore  e del  predicatore.  Cosi  a VVcrdi, 
vicino  a Norimherga,  fu  velluto  un  contadino  in  gran  stivali,  avente 
alla  cintura  un  coltello  da  tavola  e neH‘una  mano  lo  sirumento 

' Lutti.,  toni,  n,  Jena,  H7.  CmILc  jndic. , mini.  49.  Ilospin..  gart.  ii,  nd 
a/i.  iiiii,  fot.  52.  — * L';a.st.  Lulli.  ad  Argrnt.,  loia.  VII,  fot.  .502.  — ’ Matlìe.t, 
rane.  6.  de  f.nlh.,  |iag.  .55.  A.  Weislingcr.  — ‘ l'tenli.  in  ntu  Meinvchtan., 
cap.  HI,  nuin.  2.  5;  et  alii  apiul  Wcislinger. 
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(Ja  halloro  le  liiaile,  lare  una  predica  sul  liliero  arbitrio,  nella 
(piale  eijli  volle  jn-ovare  elio  Dio  operava  liillo  in  noi,  periino 
il  peccalo,  I,a  predica  fu  slani|)ata  in  (]ucl  loiiipo  col  rilratlo 
del  eanipannuolo  predicatore  A Orlernunda,  un  garzone  calzo- 
laio disputò  con  Lutero  sulla  Bibbia;  ed  ceco  la  storia  di  «|uestu 
dìsputa. 

1 neoevangelici  di  Orlenninda  avevano  trascelto  Carlostadio  a 
loro  pastore  e atterrate  le  iinagini  a sua  istigazione,  [.utero  li  lua- 
sìniò  per  una  cosa  e |ier  l'altra.  I municipali  di  Orleinunda  si  la- 
mentarono di  ciò  con  lui  c rin\itarono  a venire  a conferir  con  loro. 
Egli  vi  andò,  dopo  la  sua  disputa  con  (àirlosladio  all’Oiso  nero 
di  Jena.  Si  posero  a tavola  c comandarono  lazze  di  birra.  Lutero 
e i municipali  bevettero  secondo  il  costume  tedesco,  facendosi 
alternamente  molli  brindisi.  Essendo  cominciala  la  di>cussione  in 
questo  nuovo  coneili<',  l.ulero  dLs.se  fn  le  altre  cose:»  Voi  volete 
che  io  vi  dica  in  clic  avete  peccalo:  primieramente  fu  nel  con- 
ferire il  nome  di  pastore  n Cui-l<Kiadio.  a cui  nè  il  duca  di  Sas- 
sonia nè  raccadeniia  di  Yillcmberga  non  baiino  mai  riconosciim/ 
questo  titolo.  — Ma,  di.^se  l’uno  d(^’municipali,  se  Carlostadio  non 
è il  nostro  paslor  legittimo,  la  dottrina  di  .san  Paolo  è una  men- 
zogna, e i vostri  libri  un  inganno;  poiebè  noi  Io  abbiamo  tra- 
scclto  ed  eletto,  come  lo  attesi, ino  le  nostre  missive  airaccademia 
di  Villemberga.  • Pagalo  cosi  della  sua  propria  moneta,  Lutero 
non  rispose  nulla. 

Ma,  passando  ad  un’altra  ipiislione,  egli  disse;  » Voi  avete  pec- 
calo, in  secondo  luogo,  atterrando  le  imagini  e le  statue...  Dove 
avete  voi  letto  nella  Scrittura  che  bisogni  abolir  le  imagini?  — Vi 
rispondo  subito,  disse  un  municipale.  Credete  voi  clic  .Mosè  sia 
il  pronmigatore  del  decalogo?  — Cciiamcnlc.  — Ebbene!  non  è 
egli  scritto  nel  decalogo;  Tu  non  avrai  altro  Dio  prima  di  me;  e 
Mosè  non  aggiunge  egli  a (piesto  precetto  divino,  jier  spiegarlo; 
Voi  toglierete  dal  mezzo  dì  voi  tulle  le  imagini  e nmi  ne  conser- 
verete alcuna?  — Ma,  rispose  l.ulero,  questo  s’intende  degl’idoli 
o delle  imagini  che  si  adorano;  non  è rimagine  di  Gesù  eroci- 
lisso  clic  io  adoro,  e neppur  quella  de’santi.  • 

Allora  si  fu  ebe  il  giovane  calzolajo  entrò  nella  controversia. 
Lutero  gli  replicò  tra  le  altre  cose:  Se  per  cagione  di  abusi  bi- 
sogna ]iroscriveie  le  imagini,  scacciale  dunque  le  vostre  mogli  c 
aprile  le  vostre  botti.  .Ma  il  calzolajo,  animandosi  sempre  mag- 

' Wiiislinger. 
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giormciilr,  lo  locrò  foric  nella  mano  o "li  disse;  « lo  scoininello 
liiKo  eiò  elle  vorrete  clie  non  solainenle  la  le|i"e  dì  Mosè,  ma 
anehe  il  Vangelo  elie  voi  avete  tradotto  proserivo  ORtii  sorta  di 
iniagìni.  • Luterò  lo  loeeò  nella  inano  e "li  disse;  • Kldtene!  ve- 
diamo ipiello  elle  dire  il  Vaii"elo?  — Si,  si,  vediam  pure,  "ridò 
il  ealzolajo,  Gesù  diee  nel  Vangelo,  io  non  so  dove,  ma  i miei, 
fratelli  lo  sanno  per  me  elie  la  maritala  deve  spogliar  la  ve- 
ste quando  vuol  porsi  a letto  eolio  sposo.  — Si,  si,  gridò  un  al- 
tro, è così!  Eceo  ionie  Dio  vuole  die  la  noslr’aiiim.i  si  spogli  di 
tutte  le  creature.  • Dopo  ipiesto  argomento  da  liefl'a , Lutero 
disse  al  suo  vetturale  di  altaceare  i cavalli.  Ma  i municipali  lo 
pregarono  di  differire,  percliè  dovevano  parlargli  aiiclie  del  hal- 
lesìmo  e della  cena.  Lutero  rispose;  « I.eggete  i miei  liliri;  ho 
scritto  in  essi  tutto  quello  che  hisognava.  — lo  gli  lui  letti,  re- 
plicò un  munieipale,  ma  in  eoseienza  non  mi  sodìsfano.  — Se 
qualche  cosa  vi  di.spiaee  in  essi,  eonchiuse  Lutero,  scrivete  conira 
(li  me.  • E sali  frettoloso  il  calesse.  l*oeo  mancò  non  lo  uccidessero 
a sassate  ed  a fango.  — .'\1  diavolo!  A tutti  i diavoli!  gridarono 
lutti  insieme  gli  asia'nti  ; possa  Dio  romperli  il  collo  e le  gambe 
prima  che  tu  c.sca  di  qua!  — Ecco  eoo  quali  pii  applausi  si  ter- 
minò il  concilio  neoevangciico  di  Orlemunda. 

Dal  canto  loro  le  donne  salivano  sul  pergamo  e si  mellevano 
a predieare  il  nuovo  vangelo.  San  Paolo  aveva  dello  che  le  donne 
dovevano  tacere  nella  chiesa.  Ma  Lutero  aveva  cancellalo  questa 
ordinanza  di  san  Paolo,  liichìarando  ehe  tulli  ipielli  che,  secondo 
il  suo  nobile  paragone,  uscivano  come  rettili  dalle  acque  del  bat- 
tesimo, uomini,  donne,  fanciulli,  erano  tulli  ad  una  sacerdoti  e re. 

Lo  Spirilo  Santo  aveva  detto  altresì  nelle  Scritture  che  hiso- 
gnava osservare  i voli  fatti  al  Signore,  e san  Paolo  che  la  ve- 
(lova  consacrala  a Dio,  la  (piale  venisse  meno  a lab*  fedeltà,  ri- 
tornava a Satana.  I.ulero  anche  in  ciò  aveva  deciso  il  contrario, 
dichiarando  che  i voli  non  erano  ohhiigalorii  e non  potevano  es- 
ser tali.  Per  conseguenza,  il  venerdì  santo,  7 aprile  una  re- 
ligiosa bernardina,  Caterina  di  Bore,  fuggi  dal  suo  convento  in- 
sicm  con  altre  otto  donne  apostato  e venne  a Villemherga,  ove 
visse  due  anni  in  piena  libertà,  in  mezzo  agli  studenti  dcll’acca- 
demìa.  Siccome,  a senno  di  l.ulero  , le  buone  opere  non  erano 
necessarie  alla  salute,  nè  i peccati  un  ostacolo,  la  pia  fuggitiva, 
a cui  era  troppo  grave  il  volo  di  continenza,  avrebbe  avuto  torlo 
di  vivere  nojosa  e ritirala  vita,  in  mezzo  ad  una  gioventù  acca- 
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(leniicii,  (li  cui  un  Icslimonio  di  vc(Iul:i,  il  luterano  Illirico,  ci  fa 
manifcsli  con  (|ueste  parole  i costumi;  I genitori  farebbero  me- 
glio a mettere  i loro  ligliuoli  in  case  di  prostituzione  anziebè  al- 
runiversitii  di  Viltembeiga  Lutero  oflri  la  fuggitiva  in  isposa 
ora  all’imo,  ora  all’altro  de’ suoi  discepoli,  e (inalmenle  il  di  li  giu- 
gno del  l;i2»,  mentre  rAlemagna  era  straziala  dalla  gucira  ci- 
%ile,  la  spose')  egli  medesimo,  coutra  il  parere  di  tutti  i suoi 
ornici,  die  gli  dicijvano;  Non  (piesta,  ma  im’allra.  l'crcio,  ad  evi- 
lare^e  loro  opiiosizioni , si  fece  s])osarc  di  nascoso,  lui  frale  c 
prete  apostata  di  (piaranlacinipie  anni,  ed  ella  religiosa  apostata 
di  ventisei.  (.biesto  fu  un  enorme  scandalo  non  solo  Ira  i catlolici, 
ma  anebe  fra  i medesimi  luterani;  i primi  ne  fecero  canzoni  e ca- 
ricature, gli  altri  ne  andarono  vergognati,  sopratulli  Melanlonc, 
al  (piale  aveva  occultalo  un  tale  mistero.  Lutero  ebbe  da  ('.ale 
rina  di  bore,  che dinominava  abitualmente  la  sua  (dilla  o fa- 
tica, sei  ligliuoli,  di’ egli  stesso  enumera  con  (pu'st’ordine  : Gio- 
vanni, Klisabella,  Maddalena,  Martino,  Paolo  e Margberila.  Ma  al- 
trove aggiunge  die  la  sua  Gbiia  aveva  un  altro  lij;!io  adiilteriiio, 
e gli  sltiggi  (li  (lire  die  aveva  castigalo  il  suo  ligliuolello  Andrea, 
il  (piale  sarebbe  così  il  settimo,  ma  di  uii’alira  madre  ^ 

Maestro,  disse  un  giorno  Calicaa  Lutero,  come  avvien  egli  die 
(piando  eravamo  papisti  noi  pregavamo  con  tanto  zelo  e lede,  c 
ora  la  nostra  pregbiera  t*  (;osi  lepida  e molle?  S’ignora  ipial  risposili 
le  desse  l.itlno.  l’n’alira  volta,  mentre  una  sera  erano  ambedue  net 
giardino,  le  stelle  sciiilillavano  di  uno  splendore  straordinario  c 
in  guisa  die  il  cielo  pareva  di  fuoco.  — Vedi  die  splendore  gel- 
laiio  (pie' pillili  liimiiiosi,  disse  (diliea  al  suo  preteso  marito...  Lu- 
tero levi)  gli  ocelli  ai  cielo.  — Oli!  la  viva  luce?  diss’egli;  essanoli 
brilla  per  noi.  — L perebè?  ripiglif)  Calica;  saremmo  noi  forse 
spossessali  del  regno  de’ cieli?  l.utero  sospiri).  — Porse,  diss'egli, 
in  punizione  di  avere  abbandonato  il  nostro  stalo.  — Bisogne- 
rebbe forse  ritornarvi?  ripiglili  Catica.  — fi  troppo  lardi,  il  carro 
è troppo  impaccialo  dal  fango,  soggiunse  il  già  frale  .Martino  e 
riipiie  il  discorso 

Kra’  .Martin  Luln'o  e suor  Caterina  di  Bore  non  furono  i primi 
ad  aggiungere  allo  scandalo  dell’apostasia  e dello  spergiuro  lo  scan- 
dalo di  un  matrimonio  sacrilego  e nullo,  die  le  leggi  deH  impero 

‘ Ulenlicrg,  in  l i/n  Piarci  mirici.  ca[i.  ii,  mini.  'i.  pag.  à9(».  Wcislinger. 
— • W'eisliiit/cr.  .Aiidin.  idiii.  II.  — ^ tlTOrg  Joanntck.  Sorma  fitte.  Kra«i. 
(hiciil.  .■ViKliii,  Idiii.  II. 
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punìvnnn  ili  moilp.  Altri  gli  iiveviino  prfcoduli,  altri  li  seguita- 
rono. Lutero,  a i|iiello  clu*  pare,  loie  ipiesio  nel  disegno  d'in- 
coraggire  tutti  i eatlivi  preti  e i pattivi  inonaei.  K vi  riiiseiva  per 
egregia  maniera;  peroeeliè  da  ipiel  punto  Iti  rotto  interamente 
ogni  freno.  Di  freipiente  giungevano  a Viltemhergu  schiere  di 
donne  aposlate,  cosi  chiamate  dallo  stesso  Lutero,  che  andavano 
a lui  chiedendogli  mariti,  vesti  e pane.  Piirono  veduti  de' frati 
sfratati  mutar  moglie  daH’iin  anno  all’altro  o averne  più  d’una  al 
tempo  stesso.  Non  fu  mai  veduta  impuden/.a  eguale.  E se  cosi 
era  fra  il  clero  e ne’ehiostri,  che  doveva  essere  del  secolo? 

Fra  ipiesta  Inrha  di  monaci  apostati  ve  ne  fu  uno  la  cui  apo- 
stasia, pari  n ipiella  di  Lucifero,  trasse  alla  perdizione  tutto 
(pianto  un  popolo;  e fu  l'apostasia  e il  matrimonio  sacrilego  del 
superiore  generale  de’ frati  di  Santa  Maria,  religiosi  inililaci,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  cavalieri  teutonici.  ()ueslo  frate  si 
cliiamava  Alberto  di  Hrandehorgo;  egli  aveva  latto  a Dio  i tre 
voti  (li  povertà,  di  castità  e di  obbedienza  jicr  la  dife.sa  della  lede 
cattolica.  Il  suo  ordine  po.ssedeva  la  l’russia,  come  ahhiam  ve- 
duto, in  feudo  dalla  chiesa  romana.  (Ionie  siiperior  generale  o 
gran  maestro,  frale  Alberto  di  Hrandchorgo  aveva  fatto  giuia- 
meiilo  di  conservare  ipiesto  feudo  al  suo  ordine  ed  alla  Ehiesa. 
Nel  fra’ Alberto  tradì  ad  un  tem|>o  il  suo  giuramento  di 

gran  maestro  e i suoi  voti  di  claustrale;  gettò  la  tunica,  pigliò  mo- 
glie e rubò  al  suo  ordine  ed  alla  chiesa  romana  il  paese  di  l’rus- 
sia, il  (|uate  entrò  così  nella  casa  di  Brandchorgo,  come  tiglio  na- 
turale di  un  monaco  «postala,  spergiuro  e ;immogliaio  '. 

Fra  i discepoli  di  Lutero  erano  Tomaso  .Muncero  e Nicola  .''tork, 
i (piali  entrambi  abbandonarono  il  loro  maestro  e presero  a com- 
porre una  nuova  setta.  Essi  insegnavano  che  1’ uomo  deve  re- 
golarsi e operare  sol  secondo  le  rivelazioni  che  riceve  ncirora- 
zionc;  dispregiavano  le  leggi  ecclesiastiche  e le  politiche,  e non 
facevano  alcun  caso  de’  sacramenti  ne  del  culto  esterno  della  re- 
ligione. Condannavano  il  battesimo  de’ fanciulli  e ribattezzavano, 
lutti  lincili  che  entravano  nella  loro  società;  dal  che  furono  no- 
minati anabattisti.  Essi  ispiravano  una  grande  avversione  pei  ma- 
gistrali, per  le  potestà  e per  la  nobiltà;  volevano  che  lutti  i beni 
fo.ssero  comuni  e tulli  gli  uomini  fossero  liberi  e indipendenti, 
e proinellevano  un  impero  felice,  in  cui  regnerelibero  soli,  dopo 
sterminali  lutti  gli  empi.  Questa  dottrina  fu  primieramente  pre- 
' Menzel.  Storia  dflVAIrmagm  dopo  la  riforma,  eeo..  toni.  I.  cap.  vi. 
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(liralii  a ViUcmberga,  ma  Lulero  vi  si  oppose,  e diecva  inUtrno 
a ciò  di  iMiincero;  « Non  si  deve  venire  alla  sostanza  della  dot- 
trina eon  f[uesto  nuovo  dottore,  nè  riceverlo  a provare  la  verità 
de’snoi  sentimenti  colle  Scritture;  si  vuol  dimandargli  olii  gli  ab- 
bia dato  il  carico  d’insegnare.  Se  egli  risponde  die  è Dio,  lo  provi 
con  un  miracolo  manifesto;  poiebè  Dio  si  dichiara  con  tali  segni 
(|uando  vuol  mutare  qualche  cosa  nella  forma  ordinaria  della  mis- 
sione. » (aisì  ragionava  Lutero,  non  vedendo  punto  che  condan- 
nava sé  medesimo. 

Slork.  e Muncero  furono  dunque  scacciati  da  Vittemberga.  S’i- 
gnora ove  andasse  a Unire  il  primo.  Rispetto  a Muneero,  dopo  per- 
corse diverse  provineie,  andò  a Mulhausen,  in  Turingia,  ove  aveva 
già  alcuni  discepoli,  che  gli  procacciarono  un  impiego  per  insegna- 
re. Non  essendo  a lui  favorevoli  i magistrati  della  città,  ebbe  tanto 
credilo  da  farne  crear  de’ nuovi  dal  popolo,  nel  cui  numero  fu  egli 
stesso.  Fece  poscia  scacciare  i claustrali,  s’impadronì  dei  mona- 
steri e delle  abbazie,  c si  rendette  quasi  solo  padrone  del  go- 
verno. Il  impolo  lo  ascoltava  come  un  oracolo  e faceva  quanto 
egli  diceva.  Ki  lo  manteneva  in  questo  spirilo  insegnandogli  che 
i beni  dovevano  essere  comuni  e tulli  gli  nomini  liberi  e indi- 
pendenti; che  Dio  non  voleva  piu  soffrire  le  oppressioni  de’ so- 
vrani e le  ingiustizie  de’ magistrati,  e che  venuto  era  il  tempo  in 
cui  Dio  aveva  a lui  ordinato  di  sterminarli,  per  surrogar  loro 
persone  probe. 

Ma  lo  stesso  Lutero  aveva  appiccalo  un  incendio  a gran  pezza  più 
formidabile.  Col  suo  falso  |>rincipio  che  tulli  i cristiani  sono  sa- 
cerdoti e le,  egli  aveva  altoirala  ogni  subordinazion  religiosa  e 
politica.  Nel  suo  manifesto  al  popolo,  ebinmava  tiranni  l’ impe- 
ratore e i principi  che  si  opponevano  al  luteranismo,  c annun- 
ziava loro  una  prossima  rovina.  I jiaesani  udirono  questa  tromba 
di  ribellione.  In  quel  tempo  stesso  si  vede  agitarsi  una  parte  degli 
stali  di  Alemagna , e dapperlulto  sono  i paesani.  A Rciclienau , 
vicino  a Costanza,  ei  si  sollevano  conira  il  loro  abbate,  il  quale 
voleva  cacciare  un  predicalor  luterano;  a Tengen,  si  raccolgono 
a migliaja  per  liberar  un  prete  novatore  che  vi  era  imprigionalo. 
L'abbate  di  Kempten  tentò  inutilmente  di  opporsi  a un  assembra- 
mento .sedizioso  de’ suoi  schiavi  feudali;  il  suo  <raslello  è assedialo 
e ridotto  in  cenere,  e sulle  rovine  di  esso  i vincitori  piantano 
una  bandiera  su  cui  è scrino;  Libertà.  Alcuni  cavalieri  vennero 
ad  associarsi,  per  guidarli,  a questi  muti  popolari;  erano  Fran- 
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c(!S<  o Sif  kingeii,  il  (|ualo  si  dichiarò  capo  della  lega  di  rrancoiiia; 
c Goelz  di  Bcrlichingon,  la  cui  mano  di  Icno  adeirava  liillo  ciò 
che  si  levava  Iropp’allo  nel  campo  clericale,  e che  lini  per  mo- 
rire in  una  prigione,  nella  (piale  avrehhe  volnlo  slrangolare  lin 
l’ullimo  de’ preli.  Anche.  Ihillen  si  giovava  della  spada  c della 
penna  per  incoraggiare  i ribellati.  I paesani  non  erano  che  nialc- 
riali  sii  umenli  di  cui  i nobili  si  servivano  per  rubare  le  ricchezze 
del  clero  in  nome  del  ciclo  e della  lilìcrlà.  Es.si  leggevano  ai  loro 
vassalli  i inanifesli  di  Lutero,  e,  liisognando,  li  li  aducevano  in 
pispolare  dialetto  '. 

I paesani  pubblicarono  un  manifesto  nel  (piale  esponevano  le 
loro  dimande  in  dodici  articoli;  1.”  Che  si  permettesse  loro  di 
eleggere  i propri  pastori  fra  (pielli  che  |)iedicassero  il  Vangelo 
in  tutta  la  purezza;  2."  Che  non  si  facessero  pagare  ad  essi  le 
decime  che  in  frumento;  5."  Che  non  fossero  trattali  piò  da  .schiavi, 
poiché  il  sangue  di  Gesù  gli  aveva  liscallali;  i."  Che  fosse  loro 
permesso  di  andare  alla  caccia  e alla  pesca,  poiché  Dio  nella  per- 
sona di  Adamo  aveva  dato  loro  rimpero  sui  pesci  del  mare  e gli 
""'•«'li  dell’  aria  ; ò."  Che  potessero  pigliar  nelle  foreste  le  legne 
per  scaldarsi,  tare  \\  o ricoverarsi;  Che  fossero  temperali 
i lavori  c servizii  che  dovevano  remicre  ui  feudalarii;  7.”  Che; 
fosse  loro  conce.sso  di  possedere  (pialche  terreno;  H."  Che  le  iinpo- 
sizioiii  non  sopì  avanzassero  il  reddito  de’  terreni  ; 9.”  Che  non  si 
facessero  più  continuamente  miovc  ordinanze  per  giudicare  a ca- 
priccio e .secondo  il  diritto;  10.”  Che'si  restituissero  ai  comuni  i 
campi  e i prati  che  erano  stali  loro  tolti;  11.“  Che  si  abolisse  il 
Irihtilo  eh’  erano  obbligati  di  pagare  ai  signori  dopo  la  morte  di 
un  padre  di  famiglia,  afiinchc  la  vedova  e rorfanello  non  fossero 
ridotti  a mendicare  il  pane;  12."  Che  se  s’ ingannavano  nei  loro 
gravami,  fossero  ri|)resi  col  mezzo  della  parola  di  Dio. 

f paesani  mandarono  (|uesto  maiiifeslo  con  un  altro  scritto  a 
Imlero,  a fin  d’avere  il  suo  consiglio.  Ed  egli  rispose  con  una  esor- 
tazione ai  principi  ed  ai  paesani.  Comincia  per  dire  ai  primi;  « Vo- 
stra [irimieramenle  è la  responsabilità  di  questi  tumulti  e sedi- 
zioni, si,  la  responsahililà  è tutta  vostra,  o principi  e signori; 
e vostra,))  vescovi  ciechi,  preti  stolti  e monaci,  elicvi  ostinate  a 
fare  i malli  e a gettarvi  conira  il  Vangelo,  quantunque  sappiale 
mollo  liene  che  esso  durerà  in  piedi  o che  voi  non  prevarrete 
punto  coiitra  di  lui.  Come  governate  voi?  Voi  non  sapete  che 
' .Aoiiiii,  toni.  II. 
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niiKariiirc,  straziaip  o spogliare,  per  sosleiiere  la  voslra  pompa  e la 
vostra  petulanza.  Il  popolo  c il  povero  sono  stanelii  afTatIo  di  voi. 
La  spada  è levala  sopra  le  vostre  leste,  e voi  credete  di  essere 
assisi  latito  forte  sulle  vostre  seggiole  da  non  poterne  essere  bal- 
zati. Cieca  sictirezz.t  die  vi  romperà  il  collo!  e lo  vedrete,  lo  \e 
I lio  detto  aniicipalamcnie  molte  volle,  guardatevi  dall’incorrere 
la  sentenza  del  .salmo  104,  versetto  40:  Egli  spanderà  il  dispregio 
sui  principi!  Voi  vi  aspirale,  voi  volete  essere  sconlitti  interamente; 
non  v’è  cosa  che  giovi,  nè  avvertimenti  nè  escoriazioni.  — Pe- 
I occhè,  sappiate,  miei  buoni  signori  : Dio  fa  in  modo  die  non  si 
può,  non  si  vuole  e non  si  deve  sopportar  più  a lungo  la  voslra 
tirannia.  Bisogna  che  diventiate  lult’altri  da  ipielli  che  siete,  e che 
cediate  alia  parola  di  Dio.  Se  voi  non  vi  mettete  buona  volontà, 
una  forza  brutale  vi  « ostringeià  a farlo.  Se  i paesani  sum  si  fos- 
SCIO  sollevali,  alni  sarehbn-o  vernili;  e ipiand’ anche  voi  sconlig- 
gesle  tulli  i ribelli,  essi  non  sarebbero  )icr  anco  soggiogali  ; Dio 
iie  susciterà  alili,  perocché  egli  vuole  percuotervi  e vi  percuoterà. 
ì\on  sono  i paesani  che  si  .sollevano  conira  di  voi,  ma  è Dio  me- 
liesimo  che  vuol  visitare  la  voslra  lirannia.  » 

•Nel  processo  della  sua  esortazione,  |j>i*»r^>  iiicmai'a  ai  signori 
che  le  accuse  de'  paesani  erano  fondale  in  ragione  e che  bi.so- 
gnava  porvi  rimedio.  Bivolgeiidosi  poscia  agli  stessi  paesani, 
gii  stimolava  a considerar  liene,  se  intraprendevano  il  loro  aflare 
con  buona  coscienza  ; nel  ipial  caso  Dio  sarebbe  loro  propizio  ; 
nel  caso  contrario  essi  perderebbero  i corpi  e le  anime  loro.  .Non 
si  doveva  credere  ad  ogni  sorta  di  sjiirili . atteso  che  satana 
aveva  ripieno  il  mondo  di  spirili  di  menzogna  e di  strage  sotto 
il  nomo  di  vangelo.  Secondo  il  diritto  ualurale  e divino,  iiessiiiio 
può  essere  suo  proprio  giudice,  allrimenli  il  mondo  intero  sa- 
rebbe un  luogo  da  corrervi  sempre  il  pericolo  di  essere  ucciso. 
Oneste  riflessioni  di  Lutero  sono  in  sé  mollo  giuste;  ma  nella  sua 
bocca  sono  una  contradizione.  Bibellalosi  apertamente  all’autorità 
più  sublime  che  sia  sulla  terra,  alla  chiesa  cattolica  ed  al  suo  capo; 
ril»rllalosi  apertamente  al  sov  ratto  e alle  leggi  del  proprio  paese, 
airimpeialorc  e alle  leggi  deiriinpero.  il  suo  esempio  era  anche 
<ia  sé  solo  un  suscitar  continuo  alla  ribellione:  la  sua  dottrina 
era  conforme  al  .suo  esempio;  se,  come  egli  diceva,  ogni  cristiano 
è re,  giudice  supremo  della  coscienza  e della  santa  Scrillura;  se, 
«li  più,  egli  opera  necessariamente  e senza  libero  arbitrio,  non 
v’è  nulla  a dirgli;  (|ualuiu|ue  cosa  faccia,  egli  è nel  suo  dirilto; 
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fargliem*  de’  rimproveri  è un  hclTarsi  del  Imon  senso.  Lulcro  non 
se  ne  bclTa  poco  allora  ein*  alla  line  della  sua  csorlazionc  pre- 
tende di  non  aver  ej^li  stesso  opposto  ai  rigori  del  papa  e del- 
rimperalore  altro  mai  elle  la  pazienza  e la  mansuetudine Singo- 
lare mansuetudine,  elie  gli  aveva  fatto  dire  nel  suo  libercolo  con- 
tri il  preteso  ordine  ecclesiastico:  ■ Aspettale,  monsignori  vescovi, 
ombre  del  demonio;  il  dottor  .Martino  vuol  farvi  leggere  una  bolla 
che  sonerà  male  alle  vostre  orecebie , una  bolla  luterana.  Cbinn- 
que  ajulerà  col  braccio,  colle  proprie  fortune,  co’ suoi  beni,  a ro- 
vinare i vescovi  c la  gerarebia  episcopale,  è buon  iigbuolo  di  Dio, 
un  vero  « ristiano,  clic  osserva  i comandamenti  del  Signore  ^ » t) 
nel  suo  libello  contro  Prieria  : « Se  contea  i ladri  noi  adoperiam 
la  forca,  coiitra  gli  uccisori  la  spada,  contro  gii  eretici  il  fuoco, 
non  laveremo  noi  le  nostre  mani  nel  sangue  di  i|uesti  maestri  di 
perdizione,  di  ipiesti  cardinali,  di  «piesti  papi,  di  (|uesli  serpenti 
di  Roma  e di  Sodoma,  die  contaminano  la  cbiesa  di  Dio'?  • 
Cosi  Lutero,  il  quale  aveva  appiccato  l’incendio  colla  sua  dot- 
trina e col  suo  esempio,  si  provò  indarno,  se  non  poco  .seriamente, 
a calmarlo  con  alcune  frasi  confutate  anticipatamente.  La  solleva- 
zione cresc«*va  da  tutte  le  parti.  In  Franconia,  in  Svevia,  sul  Reno, 
in  Alsazia,  pcrlino  in  Lorena,  tutta  la  popolazione  si  era  sollevala 
e andava  in  gro.sse  torme  da  un  luogo  all’altro;  essa  aveva  del 
paro  prese  le  armi  in  Baviera,  in  Tirolo,  in  Carinzia,  in  Stiria. 
I moti  della  Turingia  e della  Sassonia,  suscitali  già  prima  dal  fa- 
natismo degli  anabattisti,  scoppiarono  allora  in  aperta  ribellione. 
Dappertutto  i paesani,  i <|uab  avevano  a loro  capi  diversi  nobili, 
assaltavano  e saccheggiavano  i castelli  e le  abbazie,  e gli  abitanti 
di  molle  città  aprivano  loro  volontariamente  le  porte.  Dal  canto 
suo,  la  nobiltà  confederata  levò  un  esercito  formidabile  : v’ebbero 
crudeltà  commesse  dall’iina  parte  e dall'altra.  Avendo  i paesani 
fatto  prigioniem  nel  Vurleniberg  il  conte  Luigi  di  llelfenstcin,  lo 
fecero  passare  per  le  armi  preceduto  da  uno  de’ suoi  antichi  fa- 
migli, die  sonava  di  flauto,  per  condurlo  alla  morte  come  ad  una 
danza.  Ed  era  per  vendicare  i paesani  prigionieri,  a cui  in  Sve- 
via era  stata  spiccala  la  lesta.  Questa  rappresaglia  esasperò  al- 
l’eslrcmo  la  nobiltà.  V’ebbero  combattimenti  micidiali,  in  cui  i 
nobili  sortirono  vittoriosi.  Molte  migbaja  di  prigionieri  vennero 
appiccati  lungo  le  strade  o jierimno  in  spaventevoli  stipplizii: 
molte  città  furono  incendiale.  Cno  storico  protestante  fa  sabre  a 
' .Menzcl.,  tom.  I — ’ Toni.  11,  Win.,  fot.  liO.  — • Lontra  Sylvesl.  Prier. 
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«cnlomila  !«  vitlinip  di  (|nosla  sollrvazionc.  Lo  provincio  più  (ìo- 
rt'nli  e più  popolose  diventarono  solitudini,  piene  di  fumanti  ma- 
eerie  e di  monti  di  cadaveri 

E in  mezzo  a (piesti  sanguinosi  funerali  deirAleniagna  messa  in 
rivolta  dalla  sua  dottrina  e dal  suo  esempio  elie  faceva  latterò?  Il 
frate  apostata  eclehrava  le  sue  saerilt'glie  nozze  eon  tma  monaca 
apostata.  Egli  scriveva  ai  nobili  ; ■>  Sn  via,  principi,  alle  armi  ! Per- 
cuotete I alle  armi!  ferite!  Sono  venuti  i tempi,  tempi  maravigliosi, 
in  mi  un  in  incipt*  può  col  sangue  guadagnar  più  facilmente  il  cielo 
che  noi  colle  orazioni.  Percuotete,  trapassate,  uccidete,  in  faccia 
o per  di  dietro;  poiché  non  v’è  nulla  di  più  diahtilico  d’im  sedi- 
zioso; esso  é un  cane  arrabbialo  che  vi  morde  se  non  lo  atter- 
rate. Non  si  tratta  più  di  dormire , ili  essere  paziente  o miseri- 
eordioso  : il  tempo  della  spada  e della  collera  non  »>  il  tempo  della 
grazia.  Se.  voi  soccombete,  siete  martiri  davanti  a Dio,  perché 
camminale  nel  suo  Verbo;  ma  il  vostro  nemico,  il  paesano  ribel- 
lalo, se  cade,  avrà  per  sua  parte  rinfenio  eternamente,  perchè 
porla  la  spada  conira  rordine  del  Signore;  esso  é un  lìgliuolo  di 
Satana  • 

Intanto  i paesani  ribellali,  conosciuti  sotto  il  nome  di  rustici, 
che  dall’Alsazia  vollero  penetrare  in  Lorena  per  porre  ;i  sacco  la 
Sciampagna  e la  Borgogna  e portare  i loro  guasti  sin  nel  cuore 
della  Francia,  in  novero  di  trentamila,  furono  rolli  nel  liiSli  a 
Saverne,  dal  dAca  Antonio  di' Lorena,  sostenuto  da  suo  fratello 
Carlo  di  Guisa,  primo  stipile  de’ principi  di  Lorena  stabiliti  in 
Francia,  ove  sonosi  rendiili  cotanto  famosi.  Più  di  ventimila  rn- 
siici  perirono  a Saverne  e ne’ dintorni.  I principi  di  Lorena  non 
guidavano  più  di  seimila  combattenti.  La  loro  vittoria  salvò  la 
Francia  costernata  della  prigionia  del  suo  re  e minacciala  al  di 
dentro  e al  di  fuori 

l'n  altro  disastro  di  ipicsti  paesani  fanatizzali,  la  maggior  parte 

Jjallisii,  avvenne  a Frankbouse  nella  Turingia.  Essi  vi  avevano 
per  capo  Tomaso  .Munccro,  il  quale  fac»!va  il  profeta.  Si  erano 
trincerali  sopra  un  colle  con  carri , ma  non  avevano  artiglierie, 
pochissime  armi  da  fuoco,  e non  presentavano  che  una  moltitu- 
dine irregolare  senz’ordine  e disciplina;  laddove  i principi  che  li 
venivano  assalendo  avevano  lutto  il  bisognevole  per  la  guerra. 
Temendo  divedersi  abbandonalo  da’ suoi,  Muncero  fece  loro  un 

' Mctizel,  Ioni.  1.  — ’ Tom.  Il,  Will.,  fol.  84.  B.  — * Pelri  Gnodal,  Df 
nisl.  tminlltt,  lib.  Iti,  |wg.  239. 
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discorso  enfalico,  e profìuò  di  un’  irido  elio  apparve  por  annunziar 
loro  una  corta  c miracolosa  vittoria.  Disse  loro  fra  l’altro  coso: 
Non  temete  nè  le  palle  nè  gli  ardiiluigi,  poiché,  lo  vedrete,  io  le 
ricoverò  tulle  nella  mia  manica.  A togliere  ad  essi  ogni  speranza 
di  perdono,  foco  trucidare  un  giovane  cavaliere  che  i principi 
avevano  mandato  loro  per  esortarli  alla  sommissione.  Questa  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti  esasperò  i princi|ii.  Era  il  15  mag- 
gio 1525.  I paesani  fanatizzati  cantarono  (pianto  più  forte  |>ote- 
rono  un  cantico,  in  aspetlazion  degli  angeli  del  ciclo  che  il  loro  pro- 
feta Muneero  aveva  annunziato  ; ma  invece  d)‘gli  angoli,  i cannoni 
de’principi  furono  quelli  che  si  fecero  sentire  e ruppero  lo  steccalo 
de’carri:  Muneero  non  rieeveltc  tutte  le  palle  nella  sua  manica. 
Fu  un  macello,  non  un  regolare  comhaltimento.  Dopo  i guasti 
delle  arliglierie,  la  cavalleria  penetrò  nel  campo,  per  calpestare 
tutti  quelli  che  res|>iravano  ancóra.  CaddiTO  da  ottomila  pa<>sani 
così  nel  campo  come  nella  fuga.  Muneero  fu  scoperto  in  una  casa 
di  Frankhouse,  condotto  ai  principi  ed  esaminato:  egli  confessò 
che  lo  scopo  della  sua  impresa  era  di  stabilire  ruguagiianza  fra  i 
crisliani  e di  scacciare  0(Ì  uccidere  i principi  e i signori  che  non 
volessero  entrar  nella  confederazione.  Il  punto  capitale  era  la  co- 
munione d<^l|i^  ; eiv  divisione  d’ogni  cosa  fra  tutti,  secondo  le 
occasioni  e 4ÌlhlK)gin.  Se  i luterani,  diceva  egli,  non  volevano  far 
altro  clic  triholar  preti  e monaci,  avrebbero  fatto  meglio  a rima- 
nersene (piieti  '. 

Muneero  ahjurò  i suoi  errori  nelle  mani  di  un  prete  cattolico,  ■ 
ricevette  i sacramenti  della  Chiesa  e morì  chiedendo  perdono 
a Dio  e maledicendo  a l.iitero  siccome  autore  di  tutte  eoteste 
calamità.  Fu  a lui  spiccato  il  capo  c posto  in  cima  ad  una  lancia. 
Multi  altri  patirono  la  stessa  pena. 

• l’overi  paesani,  che  Lutero  adula  e carezza  iniìno  a che  .,1- 
taccano  solo  l’episcopalo  ed  il  clero.  Ma  quando  la  ribellione  cre- 
sce, e i ribelli,  beffandosi  della  sua  bolla,  minaeeinno  luì  ed 
i suoi  principi,  allora  esce  fuori  un’altra  bolla  nella  quale  egli 
|>r(nlica  lo  sterminio  de’  paesani,  come  si  farebbe  di  un  gregge. 

E (piando  ossi  sono  morti,  sapete  voi  com’egli  canta  i loro  fune- 
rali? Li  canta  sposandosi  con  una  monaca!  * Queste  ridessioni 
sono  del  luterano  o protestante  contemporanco  Osiandro  ’.  Erasmo 
diceva  dal  canto  suo  allo  stesso  Lutero:  Invano  nel  vostro  cru- 
dele manifesto  contra  i paesani  voi  respingete  ogni  sospetto 
' MenzeI,  lom.  I.  — * Audin,  Sfuria  di  Luterò,  tom.  II.  Centiir.  6. 
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(ii  liluilioiic:  i \ostii  liltclli  sono  là,  »|ue’ 1ì1m;11ì  scrini  in  diiiletlo 
|)Oiio!arc,  in  cui,  in  nome  della  lilieilà  evani^eliia,  \oi  predicate 
la  guerra  conila  i vescu\i  ed  i monaci;  in  essi  è il  ;;erinc  di  tutti 
questi  tumulti'.  — l!n  altro  contemporaneo,  il  dolio  Coeleo,  con- 
chiude  dunipie  con  raj;iunc:  Nel  giorno  del  giudizio  liliale,  .Muncero 
e i suoi  paesani  grideranno  davanti  a Dio  ed  a’suoi  angeli  : Veii- 
della  loiilia  Lutero  *! 

Cosi  linirà  la  guerra  de’  paesani.  Nel  Ineve  tempo  che  fu  loro 
dato  di  ciistigare  l’ Alemagna,  si  annoverano  da  oltre  centomila 
uomini  uccisi  in  sui  campi  di  hatlaglia,  selle  città  atterrate,  mille 
rnonasleri  adeguali  al  suolo,  trccenlo  chiese  incendiale  e immensi 
tesori  di  pillura,  di  scolliira,  di  vetri  colorali,  irincisioni  distrutti. 
Se  costoro  avessero  Irioidalo,  l Aleinagna  sarehhe  caduta  nel  caos; 
belle  lettere,  arti,  poesia,  morale,  dogmi,  potestà,  tutto  sarehhe 
perito  nella  medesima  tempesta. 

E che  diceva  1’  apostata  di  Viltcmherga  alla  veduta  di  i|uesti 
monti  di  cadaveri  e di  rovine?  « Son  io,  Marlin  Lutero,  son  io 
che  nella  rihellione  ho  ucciso  lutti  ì paesani , perchè  ho  coman- 
dalo di  ucciderli:  lutto  il  loro  sangue  ricade  sopra  di  me,  ma  io 
io  mando  al  nostro  Signore  Iddio,  che  mi  ha  ordinato  di  parlar 
cosi  » Ecco  ciò  che  diceva  a’  suoi  convitali.  Egli  scriveva  al 
tempo  stesso;  « Il  savio  lo  dice:  All’ asino  strame,  un  basto  e la 
frusta;  ai  paesani  paglia  di  avena.  Mon  vogliono  cedere?  Allora 
si  usi  il  bastone  e la  carabina;  ciò  è di  diritto.  Preghiamo,  perchè 
obbediscano,  altrimenti  non  sì  abbia  per  loro  alcuna  pietà;  se  non 
si  fa  lischiar  rarchibiigio,  ei  saranno  le  cento  volle  più  cattivi  *.  » 

Ora,  che  pensale  di  ipiesto  spirito  e di  (|ucsli;  predicazioni  san- 
guinarie? Lo  sle.sso  Lutero  fa  la  risposta:  « E certo,  dice  egli, 
che  ogni  eretico  ed  ogni  settario  è al  tempo  stesso  un  sedizioso: 
poiché  dopo  insegnala  e s|>arsa  la  menzogna,  vi  pone  il  suggello 
coH'assa.ssinio  » Il  predicante  Anrifabro,  editore  di  «|uesle  propo- 
sizioni, aggilìlige  in  margine.  • Bisogna  che  e.ssi  (gli  eretici  e i 
seltarii)  camminino  sulle  tracce  dei  loro  padre,  » vale  a dire  del 
diavolo,  il  padre  della  menzogna,  che  è stalo  omicida  sin  dal  prin- 
cipio, come,  ha  dello  il  Salvatore  nel  Vangelo  \ 

Gli  anabattisti,  sconlitti  nella  Turingia  c .scacciati  ila  .Mulbose,  ri- 
pararono in  diverse  parti,  scgnalamenle  in  Svizzera.  Lutero  ilieeva 

‘ Erasm.,  Ilyiterapi.'stcs.  — ’ Coclil.,  Deltnt.  dticU  (ìeorgiì.  — Tischred., 
Frane/.,  fot  196.  .V.  Icleb.,  fot.  276.  lì.  Wcisl.,  pref.  — * Moiizel,  lom.  I.  — 
‘ Tiiclired.,  Francf.,  fot.  290.  .\.  — * Jo.,  vili,  44. 
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di  essi  in  {»arlia»lurc  : Gii  aiialiatlisli  sono  l»irl)unli;  non  sono  no- 
mini, ina  deinonii  in  carne  eti  ossa.  Perciò  noi  doliliiam  tenere 

» 

per  eerlo  eh  essi  .sono  nell’errore  dannali 

È assioma  fra  i padri  della  Chiesa  : La  rovina  de’  popoli  sono 
i cattivi  preti.  Testimonio  i j>opoli  pervertili  dal  prete  .\rio,  dal 
prete  iNeslorio,  dal  prete  Eiitichio,  dal  prete  Fozio;  testimonio 
la  Germania  divisa,  straziala,  pervertila,  forse  sino  alla  fine  del 
mondo,  da  cattivi  preti  e da  cattivi  monaci,  aventi  in  capo  a loro 
un  prete  monaco  Lutero.  Al  tempo  stesso,  un  cattivo  prete  gettò 
la  Svizzera  nelle  vie  di  un’anarchia  sanguinosa,  donde,  come  è 
pur  dell' Alemagna,  non  è per  anco  uscita  a’ di  nostri.  Era  Ulrico 
Zuioglio,  antico  curalo  di  Glarona  e di  Einsidlen,  donde  era  stato 
caccialo  per  mala  condotta  e si  era  ricoveralo  a Zurigo. 

Ecco  ciò  che  liUtoro  dice  di  Zuioglio  e della  sua  dottrina:  Non 
si  levò  mai  eresia  più  infame  di  quella  di  Ziiinglio  ; i suoi  seguaci 
sono  seguaci  ilei  demonio  Bisogna  che  io  o Zuinglio  vada  al  dia- 
volo, non  c’è  via  di  mezzo*.  Ma,  si  fa  a dimandare  lo  spirilo.so 
teologo  di  Piilelange,  che  .sarebbe  se  andaste  al  diavolo  tulli  e 
due?  IvUlero  dice  altresì:  la  voglio  aver  le  mani  nelle  di  tulio 
il  sangue  delle  anime  che  i zuingliani,  col  loro  veleno,  involano 
al  Crislo,  seducono  e scannano  *.  lo  voglio  portar  queata  testimo- 
nianza e (fucsia  giuria  al  tribunale  del  Crislo,  che  io  ho  condan- 
nalo e sfuggilo  con  lullo  il  mio  cuore  ì sellali  e sacramenlarii 
Carlosladio,  Zuinglio  c i loro  discepoli,  secondo  il  precello  di  Dio: 
Schiva  l'vrelico  *. 

E nondimeno  l’eresiarca  di  Zurìgo  moveva  dal  principio  slesso 
dell’eresiarca  di  Villemberga.  • La  chiara  parola  di  Dio,  la  Bibbig 
spiegata  da  sé  medesima  c dallo  spirito  particolare  di  ciascuno, 
ecco  runica  e suprema  regola  di  fede.  » In  (fucsia  guisa  si  espri- 
mono leslualmenle  Zuinglio  in  tulli  i suoi  scritti,  i caf»i  della  pre- 
tesa riforma  nelle  loro  disfuile  ed  anche  le  ordinanze  municifiali 
od  altre  di  quel  tempo. 

Inoltre,  l’eresiarca  di  Zurigo,  al  f»ar  di  quello  di  Villemberga, 
declamava  conira  le  indulgenze  e contro  il  celibato  religioso  de’ 

' Tischreti.  Francf.,  fol.  290.  B.  Fol.  291.  B.  — * Haller,  Hist.  de  la  Héoo- 
lution  religumte  dans  la  Suisse  occidentale,  gag.  li»,  l’aris,  1837.  — ’ Tom.  Ili, 
Jena  gcrin.,  fol.  37fi.  B.  Fol.  378.  A.  Tom.  II,  Willemb.  germ.,  fol.  121.  b! 
Fol.  123.  B.  Weisl.,  prof.  — *Tom.  Ili,  Jena  gemi.,  fol.  379.  B.  Tom.  II.  Wilt. 
germ..  fol.  424.  B.  Weisl.  — > Jb.  Tom.  II,  Willemb.  germ.,  fol.  123.  A. 
Weisl.,  pref.  — ‘ Tom.  Vili,  Jena  gemi.,  fol.  193.  B.  Fol.  198.  A.  Tom.  11. 
Wm.  germ.,  fol.  246.  B.  Fol.  333.  A. 
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preti,  de’ ffjili  e delle  inonaelie.  Già  alenile  religiose  foggile  dal 
monastero  di  Koenigsfelden  si  erano  sposale  con  preti  e mo- 
naci apostati.  Verso  il  ffill)  lo  stesso  Zninglio  con  alcuni  tristi 
preti  indirisse  ima  petizione  ai  immicipali  di  Zurigo  per  olte- 
nere  la  licenza  di  ammogliarsi.  Ecco  (piale  idea  ci  danno  essi 
medesimi  dei  loro  costumi  sacerdotali;  « Noi  non  crediamo  elio 
vi  sia  alcuno  in  ipiesto  paese  di  veduta  ('osi  cattiva  da  non  es- 
sere rimasto  offeso  e stupefatto  della  passione  che  noi  alibiamo 
palesato  anche  troppo  forte  dal  lato  dell’  incontinenza.  Gli  i'  «on 
vivo  dolore  che  noi  eonfessiam  (pii  le  nostre  debolezze  e i no- 
stri traviamenti;  poiché  non  parliamo  che  di  noi  e di  iiuell' or- 
dine di  persone  che  si  chiama  il  clero,  c per  niim  modo  degli 
altri  '.  " 

l/ercsiarea  di  Zurigo,  del  pari  che  (piello  di  Vittemberga,  aveva 
pubblicato  un  libro  della  libertà  cristiana,  il  quale  conteneva  si- 
milmente i principii  di  un’anarchia  universale  tanto  religiosa  come 
civile;  poiché  se  la  libertà  cristiana  era  per  Zninglio  non  l’alTran- 
eamenlo  dal  peccalo  e dalle  passioni,  ma  (]uello  da  ogni  autorità 
ecch'siaslica;  per  le  religiose  di  Koenigsfelden  il  diritto  di  rom- 
pere i loro  voti  c di  maritarsi,  perché  non  sarebbe  per  altri  il  di- 
ritto di  sottrarsi  aH’aulorilà  dì  ogni  superiore  temporale  e dì  af- 
francarsi da  ogni  debito  e jireslazione,  come  fecero  aihu  a i paoani 
che  Zninglio  lini  per  biasimare  come  fece  Lutero?  Dappoiché  non 
si  proclama  altro  che  la  libertà,  senza  riconoscere  alcun  freno, 
ciascuno  usa  di  ipiella  che  egli  é più  gradevole,  di  ipiella  clu'  esso 
può  o vuole  esercitare.  Inoltre  il  papa  e i tcscotì,  successori  di 
san  l*ielro  e degli  apostoli,  erano  anch’essi  una  potestà  stabilita 
da  Dio,  anche  in  una  maniera  più  speciale  di  (jiiclla  de’ som  ani 
temporali;  perché  dim(|iie  il  maestro  Zninglio  non  obbediva  loro? 
Finalmente  si  poteva  fargli  osser\are  altresì  che  egli  stesso  non 
rispettava  nè  le  potestà  temporali  né  la  potestà  spirituale:  poi- 
ché nel  iìi^S  censurò  pubblicamente  sul  pergamo  la  condotta 
del  senato  di  Zurigo,  il  (]iiale  aveva  condannalo  un  prete  eretico 
c innovatore;  egli  stabilì  leslualmenle  la  sovranità  del  popolo,  so- 
stenendo che  il  popolo,  composto  di  suoi  discepoli,  formava  la 
vera  chiesa  e che  egli  era  il  giudice  competente  in  tulle  lo  ma- 
terie di  fede;  rigettò  l’ autorità  dei  dodici  cantoni,  e non  in- 
viTCÒ  quella  del  consiglio  dì  Zurigo,  se  non  allora(|uando,  di\en- 
talo  docile  alle  sue  lezioni,  (piesto  concilio  era  per  lui  non  un 

* Slnria  (ìrl  seMa  secolo,  di  Durand,  niinislro  rifdimalo,.  lom.  II. 
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ostacolo,  ina  uno  slrumcnlo,  cil  osc(;ui\a  i suoi  orilini  invece  Hi 
dargliene 

L’eresiarca  di  Zurigo,  ionie  (|uello  di  ViUeinlierga,  si  perineKeva 
di  sforzare  in  tulio  la  Scrillnra  santa  e dispregiare  l’iiiterprela- 
zione  dell’anlicliilà  cristiana.  Zuinglio  trovò  dun(|ue  nella  Scrittura 
die  non  vi  *era  peccalo  originale,  per  conseguenza  nessuna  re- 
denzione: che  il  Battesimo  non  era  necessario,  nè  conferiva  al- 
cuna grazia,  ma  significava  semplicemente  la  grazia  già  ricevuta. 
Sospingendo  all’ullimo  lermine  le  conseguenze  di  tpiesta  strana 
dottrina,  egli  ammelleva  nel  suo  paradiso  i pagani  iusieni  cogli 
apostoli  e coi  patriarchi. 

Si  vede  dalla  confessione  di  fede  che  egli  indirizzò  poco  prima 
della  sua  morte  a Francesco  I,  spiegando  l’articolo  della  vita  eter- 
na. Dice  in  essa  a ipieslo  prineijM;  • che  egli  deve  sjM-rare  di  ve- 
dere rassemhlea  di  «pianti  ehhe  il  mondo  uomini  santi,  corag- 
giosi, fed«di  e virtuosi  fin  dal  principio  di  esso.  Colà  voi  vedrete, 
seguila  egli,  i due  Adami,  il  riscattato  e il  redentore.  Voi  vi  vc- 
«Irele  Ahcle,  Eno«-,  Noè,  Ahraino,  Isacco,  («iacohhe,  Giiula,  .Mosè, 
Giosuè,  Gedeone,  Samuele,  Finees,  dia,  Eliseo,  Isaia,  culla  \ « r- 
gine  madre  di  Dio  da  lui  annunziala,  Davide,  Ezechia,  Giosia.  Gio- 
vanni Ballista,  san  Dietro,  san  Paolo.  Voi  vi  vedn-te  Ei  «-ole,  T«-- 
seo,  Socrate,  Aristide,  Antigono,  Ninna,  Camillo,  i Catoni,  i Scipioni. 
Voi  vi  vedrete  i vostri  pit'decessori  e tulli  i vostri  antenati  « he 
sono  usciti  da  «|ucsto  nmmio  nella  fede.  Finalmente  imn  v'avrà  al- 
cun uomo  «lahhene,  non  v’avrà  aleiino  Spirito  Santo,  aicmi’anima 
fedele  che  non  vc«iiale  colà  insicm  con  Dio.  Qual  «-osa  si  può  ima- 
ginar  |>iù  liella,  più  gradevole,  più  glori«i.sa  «li  tale  s|)cllac«do  > 

Chi  inai,  si  fa  con  ragione  a dimandar  Bossiiel,  chi  mai  si  era 
avvisalo  di  porre  cosi  Gesù  Cristo  in  un  coi  santi  e «lieiro  i pa- 
lriar«‘hi,  i profeti,  gli  apostoli  c il  Salvatore  meilesimo,  p«-rlin  «-oii 
Numa,  il  padre  dell’iiiolatria  romana,  perfin  con  Catone  «-he  si 
u«-cise  «la  sé  stesso  come  un  furihomio;  e min  solo  cani  tanti  a«lo- 
ratori  di  false  divinità,  ma  cogli  «lei  altresì  e iin  cogli  eroi,  mi  Er- 
cole, un  Teseo  « he  essi  hanno  a«loral«>?  lo  non  so  il  perchè  non 
v’ahhia  messo  Apollo  o Bacco  e l«i  stesso  Gi«»ve;  e se  ne  fu  sl«»r- 
iialo  dalle  infamie  che  i poeti  attrihiiiscamo  loro,  erano  forse  mi- 
nori rpielle  di  Ercole?  Eceo  «li  ehe  il  «àclo  è eomposl«),  a senno  «li 
questo  eapo  «Iella  seeonda  fazione  della  riforma;  ecco  ciò  «-he  «-gli 
ha  scritto  in  una  confession  di  fede,  che  «iedica  al  più  gran  re 
' Halter.  — ’ Chrift.  (idei  dura  E.rpo.i..  t53<>.  pag.  47. 
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(libila  cristianilà,  cil  ecco  ciò  elio  Bulliiigcro,  suo  successore,  ci  ha 
recalo  come  il  capolavoro  e corno  ruhimo  catuo  di  questo  ciquo 
melodioso  R non  vorrà  sliipire  il  inondo  che  si  falli  uomini  siano 
siali  creduli  slraordinariainenle  mandali  da  Dio  a riformare  la  sua 
chiesa? 

Lutero  non  lo  risparmiò  su  lale  arlicolo  e dichiarò  srhiellanienle 
« che  disperava  della  sua  salme,  perchè,  non  eonlenlodi  conlinuare 
a comhallere  il  Sacramenlo,  etili  era  divenlalu  pagano,  mellendo 
«le  pagani  empi,  liti  Scipione  e|»icureo,  lin  .Ninna,  l'organo  del  de- 
monio per  isliluire  l'idolalria  fra  i Romani,  nella  schiera  delle  anime 
Leale;  imperocché  a che  ne  giovano  il  Ballesimo  e gli  alici  sacra- 
menli,  la  Scrilliira  c lo  slesso  Gesù  Cristo,  se  gli  empi,  gli  idola- 
tri e gli  epicurei  sono  santi  e lieali?  La  (|ual  cosa  che  altro  è se 
non  insegnare  che  ciascuno  può  salvarsi  nella  sua  religione  c nella 
sua  credenza'?  • Era  assai  difficile  il  rispondergli;  perocché  alia 
lin  fine  non  sono  (|uesti  alcuni  di  que’  delti  che  sfuggono  agli 
nomini  nel  calore  del  discorso;  Zuinglio  scriveva  una  confessione 
di  fede,  e voleva  fare  una  spiegazione  semplice  e precisa  del  sim- 
holo  degli  aposlttli;  ojiera  ili  lai  natura  da  volere,  più  che  lulle  le 
altre,  una  matura  considerazione,  una  dollrina  esalta  e un  senso 
sicuro.  .Nel  medesimo  spirilo  egli  aveva  aliresi  già  parlalo  di  Se- 
neca come  di  un  uom  santissimo,  nel  cuor  del  quale  Dio  aveva 
scritto  la  fede  di  sua  propria  mano,  a motivo  che  in  una  lettera 
a Lucilio  aveva  dello  che  nulla  era  nascoso  à Dio.  Ecco  dunque 
tutti  i filosofi  platonici,  peripalelici  c storici  nel  novero  de'  santi 
e pieni  di  fede;  poiché  san  Paolo  confessa  che  essi  hanno  cono- 
sciulo  ciò  che  v'ha  di  invisibile  in  Dio  per  mezzo  delle  opere  vi- 
sibili (iella  sua  possanza;  e ciò  che  ha  dato  motivo  a san  Paolo 
di  condannarli  nell’eitislola  ai  Romani,  gli  ha  giustificali  e santi- 
ficali neiropinione  di  Zuinglio 

.Noi  rahhiamo  veduto,  il  falso  profeta  della  Mecca  aveva  con- 
ferenze nollurne  con  uno  spirilo  che  si  diceva  l'angelo  Gabriele; 
il  falso  prolcla  di  Villemberga  ebbe  conferenze  nollurne  con  uno 
spirilo  clic  si  diceva  chiaramente  il  diavolo;  nel  15!2;),  il  falso  pro- 
feta di  Zurigo  ebbe  una  conferenza  notturna  con  un  lale  spirilo 
ebe  non  ricorda  bene  se  fo.sse  nero  o bianco;  i lulerani  ritengono 
che  fosse  nero Maomello  e Lutero  impararono  dal  loro  spirilo  a 
rigellare  il  sacrilizio  adorabile  della  messa:  Zuinglio  imparò  dal 

' Pi'ipf.  Ihitling.  Ih,  — ’ Bossuoi.  Sluria  dflk  variazioni,  lib.  Il,  mini.  I!) 

« M'gc  — ■ /(>.  — ‘ Wfislinger. 
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SUO  arinellnrc  la  presenza  reale  tli  Gesù  Grisfo  nella  san(a  Euca- 
rislia;  il  elio  porge  ragione  di  eonehiudere  elie  il  maestro  dei  Ire 
impostori  era  il  medesimo. 

Anche  Lulen»  avrelihe  voluto  attentare  alla  presenza  reale.  Nella 
sua  lettera  a (pie’ di  Sirashorgo  egli  scrive  • cln*  gli  avrebhero 
fatto  un  gran  piaeere  se  gli  avessero  dato  (pialelie  bel  mezzo  di 
negarla,  perché  niente  gli  sarebbe  tornato  meglio  nel  disegno  che 
aveva  di  nuocere  al  pafiato.  • Ma  non  trovò  modo  a far  ciò.  I.ii- 
tero  rimase  esterrefatto  della  forza  e della  semplicità  di  (pieste  pa- 
role: Questo  è il  mio  corpo,  «jtieslo  è il  mio  sangue;  questo  corpo 
doto  per  voi,  questo  sangue  detta  nuora  alleanza;  questo  sangue 
sparso  jier  eoi  e per  la  remissione  de’ vostri  peccati;  poiché  cosi 
si  dovi'cbbero  tradurre  ipieste  parole  di  nostro  Signore  jm'I'  ren- 
derle in  tutta  la  loro  forza.  A parole  così  semplici  e cosi  chiare 
Carlostadio  diede,  come  vedemmo,  una  inter|)retazion  mostruosa 
e ridi(‘ola;  egli  sostenne  che,  dicendo  questo  è il  mio  coi|h>,  Gesù 
Cristo,  senza  alcun  riguardo  a ciò  che  dava,  voleva  solo  mostrar 
sé  medesimo  seduto  a men.sa  com’era  co’suoi  discepoli.  Zuinglio 
ed  Ecolampadio  |)igliarono  la  difesa  di  (Carlostadio,  cìie,  persegui- 
talo da  Lutero  e scacciato  dalla  Sassonia,  aveva  riparalo  in  Sviz- 
zera ; Ecolampadio,  altramente  iaimpada  da  famiglia,  era  un  vec- 
chio monaco  di  Santa  Hrigida,  il  ipiale  aveva  spogliata  la  cocolla 
e sposata  una  giovane.  Il  vecchio  Carlostadio  era  stato  uno  dei 
primi  a dargliene  resempio.  Zuinglio  ed  Ecolampadio  pretende- 
vano dunque  che  le  parolfl  è il  mio  corpo  erano  iigurati*: 

è vuol  dire  significare,  diceva  Zuinglio;  corpo  è il  segno  del  corpo, 
diceva  Ecolampadio.  (Jue’di  Strashorgo  entravano  nelle  mede- 
sime interpretazioni.  Bucero  e Capitone, -che  li  guidavano,  di- 
vennero zelanti  difensori  del  senso  figurato.  Bucero,  altramente 
Corno  di  Vacca,  era  un  domenicano  apostata  che  si  era  ammo- 
gliato con  una  monaca  apostata.  Capitone,  altramente  Piccola  Te- 
sta, (‘l'si  :incire«.so  im  prete  ammogliato,  il  (piale  (piando  era  malato 
si  faceva  supplire  nella  cattedra  di  teologia  dalla  sua  seconda  mo- 
glie. La  pretesa  riforma  si  divise  sull’ Eucaristia,  e quelli  che  ah- 
Itraceiarono  questo  nuovo  partito  furono  chiamali  sacramentarii. 
Eiirono  chiamali  anclie  ziiingliani,  perchè  Zuinglio  era  stato  il 
primo  n sostenere  Carlostadio,  o perchè  la  sua  autorità  prevalse 
nello  spirilo  dc’popoli  trascinati  dalla  sua  veemenza. 

'funi  (picsti  preti  apostati  ceiravan  dunque  di  far  mentire  il 
Figiiiiol  di  Dio  nel  testamento  del  suo  amore;  ma  avevano  nn 
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hfl  lornientiiu'  la  Snillma  ; jjli  oscmpi  l'he  ossi  allogavano  noD 
orano  somigliami.  Gesù  Cristo  non  aveva  dello  ; Questo  è il  mio 
rnrfto,  ijiieslo  è il  mio  sangue,  nel  proporre  ima  parabola  o nello 
spiegare  im'aliegoria.  (Jiiesle  parole,  distaecale  da  ogni  alleo  dis- 
«•orso,  avevano  Intlo  il  loro  senso  in  sé  medesime.  Si  Iraltava 
di  lina  nuova  istiluzione  rlie  doveva  esser  lalla  in  termini  seni- 
pliei,  e non  si  t'ia  per  auro  trovato  alenn  luogo  della  Scrittura 
ove  un  segno  d' islilirzione  ricevesse  il  nome  della  cosa  in  quella 
che  la  si  istituiva  e senza  alcuna  precedente  preparazione.  Que- 
sto argomento  travagliava  Zuinglio  e notte  e giorno;  egli  cercava 
una  soluzione.  Intanto  non  si  trascurò  di  abolir  la  messa,  non 
ostante  le  opi>osizioni  del  segretario  della  città,  il  ijuale  contra- 
stava torte  in  prò  della  ilottrina  cattolica  e della  presenza  reale. 
Indi  a dodici  giorni  Zuinglio  ebbe  un  sogno,  ove  diceva  clic,  ima- 
ginandosi  di  disputare  ancora  eoi  segretario  ilella  città,  clic  Io 
stringeva  vivamente,  egli  vide  ap|»arire  tutto  ad  un  tratto  un  fan- 
tasma hianro  o nero,  ebe  gli  dissi*  queste  parole;  Codardo,  per- 
rliè  uoii  ris]Wiidi  tu  ciò  dìc  è scritto  nell'Esodo:  L’agnello  è la  pa- 
sgna,  jier  dire  che  esso  ne  è i!  srgftof  Ceco  il  famoso  passo  co- 
tanto lipcluto  negli  scritti  de’sacramentarii,  ove  essi  eredettero 
di  aver  trovato  il  nome  della  cosa  dato  al  segno  neH  istiluzionc 
del  segno  medesimo;  ed  ecco  come  questo  passo  cadde  in  pen- 
siero a Zuinglio,  ebe  se  ne  giovò  |irima  di  tutti. 

Ma  questo  spirito,  bianco  o nei  o,  manifestamente  s’ingannava, 
l’rimieramenlc,  non  vi  è Ictleralmentì*  iicirEsodo;  //agnello  è In 
yasqun  e il  passaggio.  I.a  base  tutta  intera  è questa;  E lo  mun- 
gerete in  questa  maniero  (l’agnello  immolalo);  avrete  cinti  i /lan- 
cili, le  .scarpe  ni  piedi  e i bastoni  in  mano,  e mnngeretc  in  fretta; 
perchè  è la  pbase  {cioè  transito)  del  Signore  ' (ovveramento,  se- 
condo rebraico, è la  pasqua,  la  vittima  del  passaggio  aH’utcrno). 
In  ogni  caso,  queste  parole;  //agnello  è la  pasqua  e il  passaggio, 
non  signilicano  per  nessun  modo  ebe  esso  sia  la  ligura  del  pas- 
saggio. K un  ebraismo  comune,  in  cui  la  |iarola  sacrificio  è sot- 
tinlc>a.  ('.osi  peccato  solamente  è il  sacrillcio  pel  peccalo;  e ftas- 
saggio  semplicemente,  o pasqua,  è il  sacrilieio  del  passaggio  o 
della  pasipia;  ciò  clic  la  stessa  Scrittura  spiega  alquanto  dopo, 
ove  ella  dice  per  esteso,  non  che  I’  agnello  è il  passaggio,  ma 
clic  è la  vittima  del  jiassaggio  *.  Ecco  sicuramente  il  senso  del- 
rr.>odo.  Tullavia,  alla  nuova  spiegazione  del  suo  spirilo  bianco  o 
' l'vuJ..  VII,  11.  — ’ Ib.,  XII,  27. 
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nero.  Zuinf>lio  m lesse  il  luogo  imlienlo  c aiulù  a predi- 

rare  quello  elle  u\e\a  \edulo  in  sogno. 

Lutero  sentì  forte  il  dolore  di  vedere  non  più  solo  alcuni  pri- 
vati, ina  le  eliies«;  intere  della  pretesa  rifornia  sollevarsi  eon- 
li-a  di  lui;  nondiiiieno  non  seeniò  in  nulla  la  sua  alterezza.  Sene 
può  giudiean*  da  queste  parole:  • lo  lio  il  papa  in  lesta;  ho  ad- 
dll^so  i .saeramenlarii  e gli  anahaltisti;  ma  raininineiY)  io  solo  con- 
ila tulli;  io  li  slidm'i  al  eoinhallinienlo,  li  ealpesterò.  • E un  po’ 
dopo  ; • lo  dirò  senza  vanità  che  da  iiiille  anni  in  <|ua  la  Si  lillura 
non  é stala  mai  nè  sì  ripurgala,  nè  sì  bene  spiegala,  nè  meglio 
inU'sa  di  (|ueilo  che  e.ssa  è ora  pei*  opera  mia  » Egli  serive^a 
queste  parole  nel  alquanto  dopo  suscitata  la  controversia. 
Neiranno  stesso  fece  il  suo  libro  (lonlra  i profeti  celesti,  heffan- 
<losi  cosi  «li  Carlosladio,  che  egli  accusava  di  approvar  le  vi- 
sioni degli  anabattisti.  Questo  libro  aveva  due  parli.  Nella  prima 
egli  sosteneva  che  si  era  fatto  male  ad  abbattere  le  imagini;  che 
nella  legge  di  Mosè  v’ erano  le  sole  imagini  di  Dio  che  fosse 
\ietalo  di  adorare;  che  le  imagini  della  croce  e dei  santi  non 
erano  comprese  in  questo  divieto;  che  nessuno  era  tenuto  sotto 
il  Vangelo  di  abolir  per  forza  le  imagini,  perchè  ciò  era  con- 
trario alla  libertà  evangelica,  e che  ipielli  che  distruggevano  così 
le  imagini  erano  dottori  della  legge  e non  del  Vangelo.  In  que- 
sta guisa  egli  ci  giustificava  di  tulle  le  accuse  d’idolatria  di  cui 
siam  fuor  di  ragione  gravali  su  questo  punto.  Nella  seconda 
parte  allacca  i saci'amenlarii  Del  resto,  egli  usò  dapprima  as- 
sai dolcezza  con  Eeolanipadio,  ma  Irascoi’se  lieramenlc  conlra 
/.iiinglio. 

Questo  dottore  aveva  scritto  che,  iin  dall’anno  1 li IG,  prima  che 
il  iioiiie  di  Lutero  fosse  stalo  conosciuto,  egli  aveva  predicalo  il 
Vangelo,  vale  a dire  la  pretesa  riforma,  nella  Svizzera,  e gli  Sviz- 
zeri gli  davano  la  gloria  di  aver  eomineialo,  gloria  che  Lutero 
voleva  avere  inleramenle  per  sè.  l’unto  da  questo  discorso,  egli 
scrisse  a quelli  di  Slrasborgo:  « Che  egli  osava  gloriarsi  di  aver 
prima  d’ogni  altro  predicalo  Gesù  Cristo;  ma  che  Zuinglio  gli 
voleva  rapir  <|uesla  gloria.  Come,  cunlinuava  egli,  tacersi,  men- 
tre queste  genti  turbano  le  nostre  cinese  e attaccano  la  no- 
stra autorità?  Se  essi  non  vogliono  che  venga  meno  la  loro,  non 
si  vuol  neppure  che  noi  lasciamo  indebolir  la  nostra.  > Per  con- 
chiudere, egli  dichiara:  « Che  non  v’è  via  di  mezzo,  e che  essi 

' .\d  maini,  reg.  \ngl.  Ioni.  II.  pag.  W8.  — * Toni.  Il,  Jena,  epùl.,  |«g.  200. 
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0 lui  sono  initiislri  di  Salaria.  » Noi  vedemmo  già  ehe  v’aveva 
un  mezzo,  e elie  i ssi  c lui  potevano  esser  minislri  del  medesimo 
maestro. 

Fi’a  (presti  euriosi  trasporti  l.ulero  eonlerrnava  la  lede  della 
presenza  reale  con  potenli  ragioni:  la  Seriltiira  c la  tradizione 
aulica  lo  sostenevano  in  (presta  causa.  Egli  mostrava  che  rivol- 
gere al  senso  (igirralo  le  parole,  di  nostr  o Signore  così  semplici  c 
cosi  precise,  sotto  il  pretesto  ciré  v’Ita  espr-essiorri  (igurate  in  al- 
tri passi  della  Serittrrra,  era  un  aprir  la  porta  per  la  (piale  tutta 
la  Scrittura  e lutti  i misteri  della  nostra  salute  sarelilrero  rivolli 
al  ligiiralo;  che  Irisognava  dunipic  aver  (pii' la  medesima  som- 
missione colla  (piale  rieeviain  gli  altri  mister  i,  senza  eui  ai'ci  della 
l'agione  ne  della  natura,  ma  solo  di  Gesti  Cristo  e della  sua  pa- 
rola; elle  il  Salvatore  non  aveva  |)arlato  neiristitiizione  nè  della 
lede  nè  dello  S|tirilo  Santo;  che  egli  aveva  dello;  Questo  è il  mio 
iorpo,  e non;  La  fede  vi  ci  fa  partecipare;  clic  il  mangiare  di 
cui  (iesi'i  Cristo  jiaiiava  in  esso  non  era  neppur  esso  un  man- 
giar mislieo,  ma  un  mangiar  col  mezzo  della  lioeea;  che  runione 
della  lede  si  eoiisiimava  Inor  del  sacramento,  e clic  non  si  po- 
teva credere  ciré  Gesù  Cristo  non  ei  desse  nulla  di  particolare 
con  parole  si  torli  ed  espressive;  che  si  vedeva  liene  ehe  la  sua 
intenzione  era  di  assienrarei  i suoi  doni  dandoci  la  sua  persona; 
(he  la  ricordanza  della  sua  morte,  ch’egli  ei  raccomandava,  non 
escludeva  punto  la  |)resenza,  ma  ci  ohhligava  solo  a prender 
ipiel  corpo  e ipiel  .sangue  come  una  vittima  immolala  per  noi; 
che  (presta  vittima  dìratlo  diventava  la  nostra  con  tale  mandiicu- 
zione;  che  per  verità  la  fede  vi  doveva  intervenire  a (in  di  renderla 
IVultiiosa;  ma  che,  per  mostrare  come  senza  la  fede  stessa  la  jia- 
lola  (li  Gesù  Cristo  avesse  tutto  il  suo  clVelto,  non  hisognava  che 
considerare  la  comunione  degli  indegni.*  Egli  pigliava  (]iii  con 
forza  le  parole  di  san  Paolo,  allora  che,  dopo  riferite  (preste; 
Questo  è il  mio  corpo,  egli  condannava  così  severamente  ipielli  che 
HOìi  discerneruno  il  corpo  del  Shjuore  e che  si  rendevano  colj>e- 
ruli  del  suo  corpo  e del  suo  sati{]ue;  c aggiungeva  che  dappei- 
lutlo  san  Paolo  voleva  pailai'c  del  vero  corpo  e non  del  ('orpo  in 
ligula,  e che  si  vedeva  dalle  espi'cssioni  di  lui  che  egli  condan- 
nava (presti  empi,  come  tali  che  avevano  oltraggiato  Gesù  Cristo 
non  ne’ suoi  doni  ma  immediatamente  nella  sua  persona. 

Ma  ciò  che  egli  faceva  con  maggior  forza  era  il  distruggere  le 
(ddiiczioni  che  si  opponevano  a (presto  celesti  verità.  Egli  diinan- 
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davn  a qiidii  elio  opponevano;  !m  carne  non  serve  a imlln, 
con  (jual  fronlc  osassero  dire  die  la  «arne  di  Gesù  Gristo  non 
serve  a nulla,  e Irasporlare  a ipiesla  carne  die  dà  la  vila  ciò  che 
Gesù  Grislo  lia  dello  del  senso  carnale,  e in  opni  caso  della  ( arne 
presa  alla  maniera  che  rinlendevano  i Galarnaili  o che  la  ricevono 
i callivi  crisliani,  senza  nnir\isi  colla  lede  c ricevere  al  tempo 
slesso  lo  spirilo  e la  vila  di  cui  essa  è piena.  Quando  si  ardiva 
dimandargli  a che  dunipie  servisse  ipiesla  carne  presa  per  la  hocca 
del  corpo,  anch’egli  dimandava  a colesti  superili  iiilerrogalori  a 
che  serviva  die  il  Verho  si  fosse  fallo  carne?  iNon  poteva  dimipie 
essere  annunziala  la  verilà  e liheralo  il  genere  umano  che  con 
questo  modo?  Sanno  essi  lutti  i segreti  di  Dio  per  dirgli  che 
egli  non  aveva  che  questa  via  per  sal\are  gli  uomini?  K ehi  son 
essi  per  dar  la  legge  al  loro  creatore  e prescrivergli  i mezzi  coi 
quali  egli  voleva  loro  applicare  la  sua  grazia?  (die  se  linalmenle 
gli  si  opponevano  le  ragioni  umane,  come  mai  un  corpo  in  lanli 
luoghi,  come  mai  un  corpo  umano  lutto  quanto  in  così  piccolo 
spazio,  egli  metteva  in  polvere  tulle  queste  macchine  che  s in- 
naizavano  conira  Dio,  chiedendo  come  Dio  conservasse  la  sua 
unità  nella  trinità  delle  persone;  come  dal  milla  egli  avesse  crealo 
il  cielo  e la  terra;  come  egli  avesse  rivestilo  il  suo  Figliuolo  di 
carne  umana;  come  Favesse  fallo  nascere  da  una  vergine;  come 
lo  avesse  dato  in  halìa  alla  morie;  e come  risuscilerchhe  tulli  i 
fedeli  all’ultimo  giorno.  Che  pretendeva  la  ragione  umana  (piando 
essa  opponeva  a Dio  queste  vane  diflicollà,  che  egli  dislruggeva 
con  un  soflio?  Essi  dicevano  che  liilli  i miracoli  di  Gesù  Cristo 
sono  sensibili. 

• Ma  chi  ha  dello  loro  che  Gesù  Cristo  ha  risoliilo  di  non  farne 
altri?  Quando  egli  è stalo  concrpilo  di  Spirilo  .^anlo  nel  seno 
di  una  vergine,  (|uesto  miracolo,  il  più  grande  di  lutti,  a chi  fu 
csso  sensibile?  Avrehhe  Maria  sapulo  ciò  ch'ella  pollava  nel  suo 
seno,  se  l'angelo  non  le  avesse  annunzialo  il  segreto  divino? 
(Juandu  la  divinila  ahilava  corporalmenle  in  Gesù  Cristo,  chi 
riia  veduta,  o chi  l'ha  compresa?  Chi  è che  lo  veda  alla  desira 
del  Padre  suo,  donde  egli  escrcila  la  sua  onnipoleiiza  su  lui  lo 
l’universo?  E (pieslo  ciò  che  gli  (dihiiga  a torcere,  a mettere  in 
pezzi,  a crociliggere  le  parole  del  loro  t'ignore?  lo  non  » «imprendo, 
dicono  essi,  com’egli  possa  «‘seguirle  lelleralmcnle.  Essi  mi  pro- 
vano con  (|u«'sla  ragione  « he  il  .senso  umano  non  si  a«coida  «olla 
sapienza  di  Dio;  i«i  ne  convengo,  sono  d’accordo;  ma  non  sapeva 
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Hru'ora  < li«>  non  l)isopnasse  troderc  allro  t lic  quello  che  si  vede 
aprendo  $;li  orehi,  o ciò  elic  la  ra^^ione  umana  può  compren- 
dere • 

K quando  |^li  si  diceva  i lio  questa  materia  non  era  di  eonse- 
(zneiiKa  e non  meritava  si  rompesse  la  |>ace  ; « Clii  obbligava  dun- 
(pic  Carlostadio  a eoniinciar  la  controversia?  Clii  costringeva  Zuin- 
glio  ed  lilcolampadio  a scrivere?  Maledetta  eternamente  Ta  pace  che 
si  fa  in  pregiudizio  della  verità!  > Con  tali  ragionamenti  egli  cliin- 
de>a  spesso  la  bocca  a’ziiingliani. 

Lutero  fu  sì  lieto  di  aver  combattuto  con  tanta  forza  il  senso 
proprio  e letterale  delle  parole  di  nostro  Signore  che  non  potè 
contenersi  dal  gloriarsene.  « I papisti  medesimi,  diceva  egli,  sono 
coslrt‘lli  a lodarmi  di  aver  difeso  meglio  di  loro  la  dottrina  dei 
senso  lett(‘rale.  Di  fatto,  io  sono  assicurato  che  quand’anche  fos- 
sero lutti  fusi  insieme,  non  la  polrebliero  mai  sostenere  colla  forza 
che  fo  io  • 

Lutero  s’ingannava;  poiché,  (|uanlinu|uc  egli  mostrasse  che  bi- 
sognava difendere  il  senso  letterale,  pur  non  aveva  saputo  pren- 
derlo in  tutta  la  sua  senqdicilà;  c i difensori  del  senso  iignralo 
gli  facevano  vedere  che,  se  bisognava  seguire  il  senso  letterale, 
la  iransuslanziazione  la  vinceva. 

Ciò  Zninglio  e in  generale  tutti  i difensori  del  senso  Ggurato 
dimostravano  chiarissimainenle.  Cssi  nolano  che  Gesù  Cristo  non 
ba  dello;  Il  mio  corpo  n qui,  ovvero;  Il  mio  corpo  è sotto  questo 
e con  questo,  ovvero;  Questo  contiene  il  mio  corpo,  ma  sempli- 
cemente; Questo  è il  mio  corpo.  Cosi  quello  ch’egli  vuol  dare  ai 
suoi  fedeli  non  è una  sostanza  « he  contiene  il  suo  corjro  o che  l’ac- 
compagni, ma  il  suo  corpo  senza  alcuna  strania  sostanza.  Egli  non 
ha  detto  neppure;  Questo  pane  r il  mio  corpo,  che  è l’altra  spie- 
gazione (li  Lutero;  ma  ha  dello;  Questo  è il  mio  corpo,  con  un 
termine  indelinito,  per  mostrare  che  la  sostanza  che  esso  dà  non 
è pane,  ma  il  suo  corpo. 

E (piando  Lutero  spiegava;  Questo  è il  mio  corqto,  vaie  a dire; 
Questo  pane  è il  mio  corpo  realmente  e senza  figura,  egli  distrug- 
geva senza  pensarvi  la  sua  propria  dottrina;  (loichè  si  può  ben 
dire  colla  Chiesa  che  il  pane  diventa  corpo  nel  medesimo  senso 
che  san  Gi(»vaimi  ha  dello  che  rucqua  fu  fatta  vino  alle  nozze  di 
(!ana  in  Galilea,  vale  a dire  pel  mutamento  dcll’una  nell’altro.  Si 

' Stftno  qmid  certa  stetti,  tom.  VII.  Bossiiet,  Storia  delle  rariazioni,  tib  11. 
— = Epist.  apud  llospiìi.,  |iarl.  u.  ad  ari.  l-vVi. 
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può  (lire  similincnie  clic  ciò  clic  e pane  in  appuiTiiza  è «li  fallo 
il  corpo  di  noslro  Sipioro;  ma  che  il  vero  pane,  riinunemio  lalc, 
fosse  al  tempo  stesso,  il  vero  corpo  di  nostro  Sinnore.  come  pre- 
tendeva l.iilero,  i difensori  del  senso  iigurato  gli  sostenevano,  del 
par  die  i «‘altolici,  che  è ini  «iiscorso  che  non  ha  senso,  e con- 
cliiiidevano  che  Insognava  ammctiere  o con  loro  ini  semplice 
nmtamenlo  morale,  o il  mutamento  di  sostanza  coi  papisti. 

Di  fallo,  il  pane,  rimanendo  pane,  può  tanto  essere  il  cor|>o  di 
noslro  .Signore,  «pianto  la  verga  di  Mose,  limanendo  verga,  |inò 
essere  nn  serpente,  o l'accpia,  riinammdo  accjua,  può  esser  san- 
gue in  Rgitto  e vino  alle  nozze  di  Cana.  S«*  dunque  ciò  che  era 
pane  diventa  il  «'orpo  di  nostro  Signore,  o lo  diventa  in  tignra  per 
un  mutamento  mistico,  secondo  la  dottrina  di  Zningin),  «>  lo  <li- 
venla  in  fallo  per  ini  mutamento  reale,  come  dicono  i callolici. 

Cosi  l-iilero  che  gloriava  di  avere  «'sso  solo  difeso  il  senso  h’I- 
terale  meglio  «die  tulli  i l«*olugi  cattolici,  era  hen  lungi  dall'i-s- 
servi  riuscito;  poicln’;  non  aveva  neppiir  compreso  il  vero  fomla- 
menlo  «-he  «à  allaiva  a «|uesto  senso,  nè  la  natura  delle  projiosi- 
zi«mi  che  operano  ciò  ehe  esse  «‘sprimono.  Gesù  Crist«)  «li«-e  a 
«piest’ invino  ; //  mn  figliuolo  è rim;  «lice  a «piella  «lonna  : Tu 
sei  guarita  iM  tuo  male;  nel  parlare  egli  fa  ciò  che  dic«‘:  la  na- 
tura ohheilisce,  le  cose  mutano,  e il  malato  diventa  saim.  .Ma 
le  parole  ove  non  si  tratta  che  «li  cose  aci’ìdenlali.  come  s«mo  la 
salute  e la  iiialallia,  non  operano  aliresi  che  mtilainenli  acci- 
dentali. Qui,  «love  si  traila  di  s«>stanza,  p«)ichè  Gesù  Cristo  ha 
detto;  Ottexlo  è il  mio  mr/m,  questo  è il  mio  sangue,  il  niiila- 
inenlo  «•  sostanziale,  e,  p«*r  un  effetto  allrellanl«)  reale  che  sorpren- 
denle,  la  sostanza  «lei  pane  e «lei  vino  è mutala  nella  sostanza  «lei 
c«irpo  e «lei  sangue.  I*erci«ì,  «piando  si  segue  il  senso  letterale,  non 
his«)gna  creder  solo  ehe  il  corp«i  di  Gesù  Cristo  è nel  mislero, 
ma  altresì  che  ne  forma  lolla  la  sostanza  ; al  ehe  ci  comlucono 
qiiesle  parole  meilesime,  poiché  G«‘sù  Cristo  non  ha  d«‘lto://  mio 
corpo  è qui,  o:  Questo  contiene  il  mio  corjìo,  ma;  Questo  è il  mio 
corpo  ; e non  ha  voluto  «lire  ; Questo  pane  è il  mio  corpo,  ma  : 
Questo  in«lelinilam«‘nte;  e sic«‘ome  se  avesse  dello,  «piainh)  ha 
Ululalo  ra«'«pia  in  vino;  Ciò  che  vi  sarà  dato  da  here  è vino, 
n«m  bisogner«*hhe  intender*'  che  egli  avrehhe  conservala  insieme 
I a«‘(|iia  e il  viim,  ma  «die  avrehhe  mutala  l’acipia  in  vino;  «‘osi, 
qiiamlo  egli  pronunzia  che  ciò  che  presenta  è il  suo  «‘orpo,  non 
bisogna  ;iienuma:nenle  intendere  che  egli  mescoli  il  su«v  corp«i 
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<T)1  |»ane,  ma  clic  mula  ofreltivamciilc  il  pane  nel  suo  corpo.  Ecco 
ove  ci  coiuluccva  il  senso  Icllcrale,  per  confession  medesima  dei 
ziiingliani,  e che  Eulero  non  ha  mai  pollilo  iniendere. 

Dal  che  ne  conse>:uc  chiaramenle  che  l'inlerprelazione  dei  callo- 
lici,  i quali  ammellono  il  miilamento  di  sostanza,  è la  più  naiuraie  c 
inù  semplice,  così  perchè  ella  è sejjuila  dal  maj?RÌor  numero  de’ 
crisliani,  come  perchè,  dei  due  che  la  comhallono  in  diverse  ma- 
niere, rimo,  che  è Lutero,  non  vi  si  è opposto  che  per  ispirilo  di 
contradizione  e in  dispetto  della  Chiesa,  e l’altro,  che  è Ziiiiijilio, 
rimane  d’ accordo  che  se  bisogna  ricevere  con  Lutero  il  senso 
letlerale.  Insogna  altresì  ricevere  coi  cattolici  il  mulamento  di  so- 
stanza. 

Mentre  duravano  queste  eoniroversie  sacramentarie,  quelli  che 
si  dicevano  riformali,  nonostante  l’ interesse  comune  che  li  riu- 
niva talvolta  in  apiiarenza,  si  facevano  tra  loro  una  guerra  più 
crudele  che  alla  medesima  Chiesa,  chiamamlosi  reciprocamente 
furiosi,  arrahhiali,  schiavi  di  .Satana,  più  nemici  della  verità  e dei 
niemhri  di  (ìesù  Oislo  che  lo  stesso  papa  ; il  che  era  per  loro  la 
maggiore  delle  ingiurie  '. 

Tuttavia  raulorilà  che  Lutero  voleva  conservar  nella  nuova 
riforma,  che  era  surla  sotto  la  sua  handiera,  andava  dechinando. 
Egli  dolorava  forte,  e l’ alterezza  che  mostrava  al  di  fuori  non 
inqudiva  roppressione  che  sentiva  nel  cuore;  per  lo  contrario, 
(|uanto  più  era  altero,  tanto  più  gli  riusciva  insopporlahile  il  ve- 
(lei-si  dispregiato  in  quel  parlilo  di  cui  voleva  essere  il  solo  capo. 
Il  lurhanumto  che  provava  passò  (ino  a .Melanlone,  suo  intimo  di- 
scepolo. « Lutero  mi  cagiona,  diceva  ipiesli,  uno  strano  eonlurha- 
menlo  colle  lunghe  lamenlanze  che  mi  fa  delle  sue  afflizioni.  Egli 
è ahhatlulo  c sliguralo  da  scritti  che  non  sono  giudicati  sprege- 
voli. Nella  pietà  che  ho  di  lui,  io  mi  sento  estremamente  afflitto 
della  eonlurhazione  univer.sale  della  Chiesa.  Il  volgo,  incerto,  si 
divide  in  sentimenti  conlrarii;  e se  Gesù  Cristo  non  avesse  pro- 
messo di  essere  con  noi  sino  alla  consumazione  de’ secoli,  io 
temerei  che  la  religione  non  fosse  affatto  distrutta  da  (piosle  dis- 
sensioni; perocché  non  v’ha  nulla  che  sia  più  vero  della  sentenza 
la  quale  dice  che  la  verità  ci  sfugge  per  le  troppe  dispute  • 

Strana  agitazione  di  un  uomo  che  si  aspettava  di  veder  la  Chiesa 
ristorala  e la  vede  vicina  a cadere  per  gli  spedieiili  che  si  erano 

* Bossuel,  Stoi'ia  di'lli’  rariczioiii.  liti.  Il  iiiim.  40.  — ’ làb.  IV  70. 
ad  Cumtrar. 
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prrsi  a tìn  di  rislaliilirlo!  Oliai  ninsolaziono  |)Ole^a  egli  liovarc  nelle 
promesse  rlic  Gesù  (!risto  ei  lia  l'allo  di  esser  sempre  eonnoi?  Spella 
ai  eatloliei  ralimenlarsi  di  (piesta  lede,  essi  elie  eredono  elie  la 
Chiesa  non  può  es-^erc  mai  vinta  dall’errore,  per  violento  die  sia 
l’attaeeo,  e ohe  di  falto  l’Iianno  trovata  sempre  invineihile.  Ma  come 
possono  essi  sperare  in  (piesta  promessa  nella  nuova  riforma,  il 
cui  primo  fondamento,  (piando  la  rompevano  colla  Chiesa,  era  che 
Gesù  Cristo  "li  aveva  ahhandonali  sino  a lasciarli  cadere  neH’i- 
dolatria?  Del  resto,  (piantumjue  sia  vero  che  la  verità  rimane  sem- 
pre nella  Chiesa,  e che  vi  si  purifica  quanto  più  violenternenle 
è attaccata,  Melanlone  aveva  ragione  di  pensare  che  a forza  di 
disputare  ella  sfuggiva  ai  privati.  Non  v’aveva  errore,  per  im- 
menso che  si  fosse,  in  eui  l’ardore  della  disputa  non  trascinasse 

10  spirilo  avventalo  di  Lutero.  Esso  gli  fece  ahhraceiare  la  mo- 
struosa opinione  deiruliiquità;  ed  cci’o  a quali  ragionamenti  apjmg- 
giava  un  cosi  strano  errore.  L’iirnanilà  di  nostro  Signore  i*  unita 
colla  divinità;  diinipie  l’umanità  (>  dappertutto  del  paro  che  ((iiella. 
Gesù  Cristo  come  uomo  è assiso  alla  destra  di  Dio;  la  destra  di 
Dio  è dappertutto;  dunque  Gesù  Cristo  come  uomo  ('■  dappertutto. 
Come  uomo,  egli  era  ne’ cieli  prima  di  esservi  salilo.  Egli  era 
nella  tomba  (piando  gli  angeli  dissero  che  non  vi  era  più.  I zuin- 
gliani  eccedevano  dicendo  che  Dio  medesimo  non  poteva  mettere 

11  corpo  di  Gesù  Cristo  in  diversi  luoghi.  I.utero  trascorre  ad  un 
altro  eccesso,  e sostiene  che  questo  corpo  era  necessariamente  dap- 
pertutlo.  Questo  egli  insegnava  in  un  libro  che  compose  nel  1527 
per  difendere  il  senso  letterale,  e che  osò  inserire  in  una  con- 
ù-ssion  di  fede  che  puhhiicò  nel  1528  sotto  il  titolo  di  Grande 
confesxion  di  fede. 

Tuttavia  gli  (’cccssi  a cui  si  trascorreva  dall’ una  parte  e dal- 
l’altra nella  nuova  riforma  la  mettevano  in  discredilo  fra  la  gente 
dahhene.  Questa  sola  disputa  atterrava  il  fondamenlo  comune  (lidie 
due  fazioni.  Esse  credevano  di  poter  finire,  tulle  le  conlroversii* 
colla^sola  Scrittura  e non  volevano  a giudice  altro  che  lei:  e l’ii- 
niversalc  vi'deva  che  essi  disputavano  senza  fine  su  questa  Scrii- 
tura  e sopra  un  passo  altresì  che  doveva  essere  de’  più  chiari , 
poiché  vi  si  trattava  di  un  leslamento.  Si  gridavan  l’iiii  l’altro: 
Tutto  è chiaro  e non  v’ha  che  ad  aprir  gli  occhi.  Sopra  questa 
evidenza  della  Scrittura  Lutero  non  trovava  nulla  di  più  ardilo 
nè  di  più  empio  (die  il  negare  il  scuso  letterale,  e Zuinglio  non 
trovasa  nulla  di  più  assurdo  nè  di  più  materiale  che  il  seguirlo. 
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Krasmn,  i lie  essi  volovano  giiadapnaro,  dioo\a  loro  con  liilli  i ral- 
lolici:  Voi  appollaio  tulli  alla  pura  parola  <li  Dio  o crodolo  di  os- 
sorno  i veri  inlorproli?  Mollolcvi  dmupie  «li  hnon  accordo  fra 
voi  prima  di  voler  faro  la  longc  al  mondo.  Qualuncpio  mostra  che 
lacessoro,  vergognavano  di  n«ni  polorsi  ac«ordaro,  c pensavan 
tulli  noi  fondo  del  loro  cuore  ci«'i  olio  Calvino  scrisse  un  giorno 
a .Molanlone,  elio  or:i  suo  amico:  « E della  maggioro  importanza 
elio  non  passi  ai  secoli  a\ venire  alcun  sospetlo  dello  nostro  dis- 
cordie: poiché  è ridicolo  al  di  là  di  «pianto  pim  imaginar>i  che, 
dopo  «li  averla  rotta  con  tutto  il  mondo,  noi  ci  accordiam  sì  poco 
ira  noi  sin  dal  hol  principio  della  nostra  riforma  » 

Alla  veduta  di  ipit'sta  irromodialiilo  anarchia  in  ipiclli  « ho  tra- 
viano, fome  il  fedele  cattolico  non  deve  trovarsi  felice I Noi  di- 
ciam  con  sanrEpifanio  : Il  principio  d’ogni  cosa  è la  santa  chiesa 
cattolica.  ÌNoi  diciamo  con  san  V incenzo  «li  Lérins:  C/it)  ch«‘  è stalo 
credulo  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  e da  tutti,  ciò  è vera- 
mente e propriamente  cattolico.  .Noi  diciamo  con  sunl’Amhro- 
gio:  Ov’è  Pietro,  là  c la  ('.hicsa.  .Noi  «liciiimo  «on  sanl’Agosliuo : 
Homa  ha  parlalo,  la  causa  è linila.  E diciamo  «|ueslo  perché  cre- 
diamo «‘Oli  lutto  il  cuor  nostro  alla  parola  del  l\igli>*nl  di  Dio; 
’/Vf  sei  Pietro  e su  (jucsla  pietra  io  edificherò  In  mia  chiesa,  e le 
porle  dell' inferno  non  aeranno  forza  eoutra  di  essa.  Simone,  Si- 
mone,  io  ho  premuto  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno; 
(ptaudo  adungue  tu  sarai  convertito,  mlfenna  i tuoi  fralelli.  Si- 
mone,  figlio  di  (ìiorunni,  pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  peco- 
relle. Ed  ecco  che  io  sono  con  eoi  tulli  i giorni  sino  alla  consuma- 
zione dei  secoli.  Ed  io  vi  manderà  lo  Spinto  di  verità  che  rimarrà 
eternamente  con  voi  c v' insegnerà  ogni  verità.  Ecco  ciò  che  noi 
creilianio  con  tulio  il  cuore,  e ciò  die  ci  unisce  nella  medesima 
lede  coi  fedeli  di  lutti  i luoghi,  di  lutti  i lempi  sino  dal  principio 
del  mondo. 

Ma  pei  settatori  di  Lutero,  iji  (Salvino,  «li  Zuinglio  c per  tulli  gli 
altri  sellati,  separati  da  ipiesla  nnilà  di  tulli  i tempi  e di  tulli  i 
luoghi,  discordi  gli  uni  dagli  altri,  senza  consistenza  con  sé  me- 
desimi, chi  potrà  formar  tra  loro  i|ualchc  unità  parziale,  esteriore, 
temporanea,  aitine  di  dare  alle  loro  adunale  un’appiirtMiza  di  so- 
cielà  religiosa?  INon  rimane  altro  più  che  la  ptdizia  od  il  munici- 
pio. Bisognerà  duii(|ue  che  la  polizia  c il  municipio  o il  sindaco 
decn'li,  a suon  di  lainhuro  e con  avvisi  puhhlici,  ciò  che  i suoi 

‘ Biifsiicl  sVeWfl  ilellti  vuriazioui.  lib.  FI,  nuin.  4.7. 
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amministratori  dovranno  credere  nel  corso  dell' anno,  del  nìese, 
(Iella  settimana,  sotto  pena  di  ammenda,  di  prigione  o peggio  au- 
rora ; alTalto  nel  modo  con  cui  si  regola  per  ordinanze  ciò  che 
deve  pagare  alla  tinanza  ogni  lesta  di  hesliame,  ogni  niisiira  di 
pani  di  terra  o di  carote,  ogni  pinta  di  birra  o di  ac(|uuvite.  Vi 
saranno  verità  e credenze  cantonali,  comunali,  dipartimentali,  pi'O- 
vinciali,  nazionali;  verità  e credenze  annovali,  meosnali,  settima- 
nali, e fors’anco  di  (pieslo  o ipiel  giorno:  verità  a Vitlemherga. 
falsità  a Zurigo  e viceversa;  verità  jeri,  falsità  oggi,  che  la  di- 
mane non  saranno  nè  l'ima  cosa  nè  l'altra:  i simboli,  le  confes- 
sioni di  fede  saranno  ima  carta  monetala  da  aver  corso  mi  lem- 
ito  e in  questo  o ipiel  Inogo,  ma  per  tiitt' allrovt*  mi  cencio  da 
gettare. 

Per  ino’  d’esempio,  sino  al  I5Ì23  si  cred«‘va  in  mi  coi  fedeli  di 
tutti  i luoghi  e di  lutti  i tempi  tutto  ciò  che  la  chiesa  cattolica 
apostolica  e romana  crede  ed  insegna;  che  colla  Scrittura  bisogna 
ricevere  la  tradizione  o la  parola  di  Dio  non  scritta;  che  la  ehii  sa 
militante  racchiude  non  solo  de’santi,  ma  anche  de’|>eccalori  ; clic 
(iesn  Cristo  ne  è il  capo  invisibile,  e 'il  pa|ia  il  capo  visibile;  che, 
oltre  il  sacrifizio  sanguinoso  delia  croce,  v’ha  il  sacrilizin  non  san- 
guinoso della  messa,  che  ne  è la  contimiazioiic  e l'applica/ione; 
che  è bene  ed  utile  invocare  i santi;  che  bisogna  osservar  le 
leggi  della  Ohiesu  sul  digiuno  e raslinenza;  che  la  potestà  del 
papa  e dei  vescovi  viene  da  Gesù  ('.risto;  che  è necessario  di  con- 
fessare i propri  p«‘ccati  al  sacerdote  per  riceverne  rassoluzionc; 
che  i preti , i frali  e le  nionaclie  del  par  che  i sein|)lici  fedeli 
sono  obbligali  di  osservare  i voti  e le  |»romc.sse  falle  a Dio,  ccc. 
Uru,  ranno  15i.>,  sulla  proposta  del  curalo  Zuinglio  c nonostaiilu 
l'opposizione  dei  vescovi  di  (àislanza,  di  Coira  e di  nasilea,.il  mu- 
nicipio zurighese  deci-elò  che  ciò  non  era  più  vero  nel  cantone  di 
Zurigo,  e che  il  popolo  di  ipiesto  era  temilo  a credere  il  contrario. 
E il  popolo  zurighese  lo  credette  e lo  crede  ',  o non  crede  nulla. 

.Ma  nel  I32G,  i cimpie  cantoni  primitivi,  cioè  Lucerna,  l ri. 
Svino,  (jnlervald  e Zugo,  proposero  e ollcnuero  la  convocazione 
di  una  conferenza  generale,  in  cui  i teologi  delle  due  parli  dis|m- 
lerebliero  davanti  ai  deputati  dei  dodici  cantoni,  eccettualo  Zurigo, 
sulle  <|uislioni  della  controversia.  Ei  si  risolsero  a questo  partito  non 
(lerchè  pensa.ssero  di  e.ssere  autorizzali  a giudicare  in  materia  di 

' SleiUan,  lib.  IH.  sub  fine.  Plorimoml  de*  Raymond,  lìelVmigine  liell’ere- 
sia.  liti.  Il,  cap.  vm;  liti.  IH,  cnp.  ni. 
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(odo,  ma  mila  s|inaii/a  tli  (■onvincoic  Zuinglio  c di  riiuellere  in 
Saìz/piìi  la  pace  leli^iosa.  iJuaiidiiKpie  iii\ilalo  alla  conftMcnza, 
[•tir  Ziiiiijilio  riliiilò  per  codardia , dicendo  clie  la  sua  vita  non 
aì  sareldu!  sicura.  Indarno  ;j;li  venne  oITcrlo  un  salvocondoUu  ed 
anche  ima  guardia  per  condurlo  a Baden  e ricondurlo  sano  e salvo 
a Zurigo;  invano  altri  rilorinalori  e suoi  discepoli  assislcUeru alla 
conferenza  senza  che  loro  avvenisse  il  menomo  male,  Zuinglio 
persisleUe  nel  suo  riliulo  e si  lece  vielare  dal  munieipio  zuri- 
ghc.se  di  andare  a soslenere  a Baden  ciò  che  non  perlanlo  egli 
diei-va  essere  la  verilà. 

I.a  città  di  Baden  fu  eletta  ijual  luogo  della  conferenza,  |>ei  eliè, 
a|>partenendo  agli  otto  antichi  cantoni,  non  era  sotto  riniliienza 
diretta  d’alcuno  e poteva  e.ssere  considerata  come  neutrale.  Il  eol- 
lorpiio  si  aperse  il  16  marzo  IM6  alla  presenza  de’ primi  magi- 
strati dei  dodici  cantoni,  dei  deputali  de’  vescovi  di  Costanza,  di 
Basilea,  di  l.osanna  e di  Coira,  di  (jiiclli  di  diverse  città  c di  un 
gran  numero  di  teologi  dell' una  c dell’altra  parte.  La  (|ueslione 
fondamentale  della  (diiesa  c della  sua  autorità,  che  nessuno 
aveva  sino  allora  osalo  di  rivocare  in  dubbio,  non  fu  nemmeno 
toccata,  a talché  si  disputò  solo  sui  punti  controversi  dell'  Euca- 
ristia, del  .sacrilizio  della  messa,  deH’invocazione  della  santa  Ver- 
gine e flei  santi,  del  purgatorio,  ecc.  Dopo  un  venti  adunale  i cat- 
tolici rimasero  vincitori  su  tulli  i punti.  La  maggior  parte  degli 
ecclesiastici  segnarono  le  tesi  di  Giovanni  Echio,  il  più  dotto  dei 
dottori  cattolici  presenti  alla  conferenza.  1 sedicenti  riformali,  per 
lo  contrario, 'continciaiauio  a dividersi;  gli  uni  adottavano  sopra 
un  punto  le  idei*  di  Ecolampadio,  su  altri  punti  c|uclle  di  Echio. 
Taluni  rispo.sero  die  starebbero  a ipiellochei  loro  magistrali  inu- 
nici|iali  o cantonali  degnerehhero  ordinai'c,  riconoscendoli  cosi  soli 
gimlici  del  senso  della  .'scrittura,  che  nondimeno,  secondo  essi, 
non  doveva  avere  alcun  giudice. 

Giusta  il  I isiillamento  di  (|uesla  disputa,  i dodici  cantoni  pubbli- 
carono un  editto  il  ipiah-  vietava,  sotto  pene  severe,  di  mutare  o 
innovar  cosa  nella  religione  di  tulli  i luoghi  o di  lutti  i tempi,  e 
comandarono  che  nessuno  avesse  la  facoltà  di  pn'dicar  nelle  loro 
terre,  se  prima  non  era  stato  esaminalo  dal  vescovo  della  dio- 
cesi; inoltre  vietarono  lo  spaccio  d<‘i  libri  di  Zuinglio,  di  Lutero 
e loro  partigiani,  e vietarono  ai  lipograli  di  stampar  cosa  se  pri- 
ma non  era  stata  esaminala  e a|tprovala  '. 

' llullcr  Stoiia  della  nvola^ioue  retiffiosa,  eap.  iv. 
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Il  canloiìp  ili  Bcm»,  uno  ilei  dodici,  era  ancora  callolico.  Nel 
1518,  vi  era  sialo  mollo  hene  accolto  il  francescano  Sainson,  pro- 
dicalore  delle  indulgenze.  Inoltro,  la  cillà  di  Berna  cliiedeva  al 
papa  la  conferma  de’  suoi  privilegi  ; né  già  pcrcliè  ciò  fosse  i igo- 
rosamente  necessario,  poiché  non  gli  ehhe  da  lui,  ma  perché  nel 
suo  umile  rispetto  verso  il  sommo  po(jlelice  ella  credc\a  che  il 
capo  della  chiesa  cristiana  avesse  la  più  alta  aulorilà  per  dichia- 
rare la  validità  e la  forza  ohhligatrii  e dei  patti  e delle  promesse, 
e che  la  sua  apjirovazione  li  rendesse  più  sacri  c più  inviolahili, 
anche  per  grimperatori.  Ecco  ora  come  l’anarchia  religiosa  per- 
venne a introdursi  a Berna  e ne’ paesi  più  o meno  soggetti  alia 
sua  inlluenza. 

Il  virlemherghese  Bertoldo  llaller,  canonico  e predicatore  in  que- 
sta cillà,  cominciò  a predicarvi  qualche  principio  luterano.  Ziiin- 
glio  lo  incoraggiava,  ma  gli  raccomandava  altresì  di  andare  adagio, 
di  usar  malizie  o piuttosto  una  moderazione  ipocrita,  prrchr,  di- 
ceva egli,  (jli  spirili  de'  Bernesi  non  sono  per  anco  maturi  pel  nuovo 
vangelo. 

Di  fatto,  il  clero  di  Berna  e i più  del  consiglio  si  mostrarono 
ancora  contrariissimi  ai  luterani.  Bertoldo  llaller  vi  provava  tanti 
oslaeoli  che  voleva  ritirarsi  in  Basilea;  mà  Zuinglio  ne  lo  distornò, 
facendogli  conoscere  che  egli  non  dov  eva  abbandonare  il  suo  pic- 
eo! gregge,  tuttavia  debole  nella  nuova  fede.  Egli  fu  inoltre  protetto 
da  alcuni  consiglieri  favorev  oli  alle  innovazioni,  da  Nicola  di  Wat- 
leville,  proposto  della  chiesa  collegiale  di  Berna,  e da  più  borghesi. 

Il  1.^  giogno  1.525,  il.consiglio  di  Berna  pubblicò  un  editto  evi- 
dentemente calcato  su  quello  di  Zurigo,  del  medesimo  anno,  il 
quale  stabiliva  in  termini  co|icrti  il  principio  fondamentali'  della 
nuova  riforma.  Le  loro  signorie  cantonali  vi  ordinavano  a tulli  i 
curali,  a cui  non  pertanto  non  spettava  loro  di  ordinar  cosa  al- 
cuna in  materia  di  religione,  di  predicare  il  Vangelo  liberamente, 
pubblicmneììtc  e ninnifeslamente,  come  se  fino  allora  non  si  fosse 
fallo,  o come  .se  alcuni  consiglieri  laici  intendessero  meglio  il  Van- 
gelo che  gli  stessi  vescovi  e preti. 

Per  verità,  un  tale  ordine  non  signilicava  altro  se  non  di  spie- 
gare il  Vangelo  alla  maniera  di  Lutero  e di  Zuinglio,  ma  non  im- 
pose line  alle  discordie;  perche  i predicatori  si  confutavano  a vi- 
cenda in  sul  pergamo,  gli  uni  sostenendo  che  non  predicavano  al- 
tro che  la  pura  parola  di  Dio,  e gli  altri  asserendo  il  contrario. 
A quali  si  doveva  prestar  fede?  Chi  doveva  decidere  la  conlro- 
Tom.  .XMII.  . 1!) 
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versiii?  Srcoiulo  la  rrodonza  dì  lutti  i tempi  c di  tulli  i lno)tlìì, 
il  papa  e i vescovi,  quali  snecessorì  di  san  Pietro  e <legli  apo- 
stoli e soli  depositari  dell’anliea  dottrina.  Secondo  il  nuovo  van- 
itelo, era  in  diritto  oi;nì  individuo,  ma  nel  l'alto  ogni  municipio 
cantonale  o tpialrlie  seliiera  di  Inrliolenli  borghesi,  a tal  che  i di- 
seepoli  eomim“iavano  a porsi  al  di  sopra  de’  loro  maestri.  Rrano 
il  mondo  e il  Vangelo  a Tilroso.  Pochi  giorni  dopo  questa  bolla 
munieijtale,  il  deerelo  che  scacciava  da  Berna  Bertoldo  Mailer  fu 
rivoeato  dall’ autorità  de’ suoi  proiettori.  Il  ve.scovo  di  Losanna 
aAc\a  già  citato  cpiesto  innovatore  stesso  ai  suo  tribunale;  ina  il 
municipio  di  Berna  fece  dire  al  \eseovo  che  se  egli  aveva  qual- 
< be  cosa  conira  Bertoldo,  lo  dovesse  attaccare  davanti  il  proposto 
c il  capitolo,  i (|iiali  non  pertanto  non  erano  suoi  superiori. 

Alcmie  religiose  di  Koenigsfeld,  che  avevano  preso  pi.aeere  alla 
lettura  del  libro  di  /uinglio  sulla  libertà  cristiana,  ed  a cui,  se- 
condo nn’  antica  cronaca,  pareva  che  fuor  della  clausura  potes- 
sero viver  meglio  a loro  agio,  chiesero  di  uscire  dal  monastero; 
al  (piale  cflelto  si  rivolsero  non  al  loro  vescovo  ma  ai  munìeìpali 
di  B('rna.  An/i  che  condiscendere  a tale  strana  dimanda,  i muni- 
cipali mandarono  ad  esse  il  provinciale  de’  francescani  di  .S tras- 
borgo pel-  distornarle  da  ipiel  capriccio  luterano.  Ma  le  religiose 
rilinlarono  dì  obbedire  a ipiesto  provinciale.  Pereift  una  deputa- 
/.ione  di  municipali  b*  sciolse  dall'osservanza  della  regola  rispetto 
al  digiuno,  alla  messa,  al  mattutino  ed  al  letto  di  paglia,  coman- 
dando loro  nondimeno  di  conservar  l' abito  dell’ordine  e di  ri- 
manere nel  convento.  In  oltre,  fu  dato  btro  un  inlcmtcnte  cd  im 
guardiano. 

Le  monache  ricalcitranti,  non  contente  di  tali  conce.ssioni  e 
non  obbed(‘iido  neppnr  più  alla  loro  badessa,  replicarono  le  di- 
mande  al  consiglio  municipale  di  Berna,  il  quale,  nojato  della  loro 
importunità  e disc<trde  tu*’  suoi  pareri,  concedette,  il  dì  8 giu- 
gno 1524,  la  libertà  di  uscire  dal  monastero  a (pielle  che  il  hra- 
masseio.  purché  ottenessen»  di  ci()  lìct  nzadai  loro  genitori.  Tut- 
tavia, due  magistrati  dovevano  visitare  il  loro  bagaglio  per  assicu- 
rarsi che  non  rnbavan  nulla  al  monastero,  tanta  era  la  fede  che  si 
aveva  in  esse. 

Il  vescovo  diocesano  di  C.oslanza.  i due  avvoéati  dì  Berna,  al- 
tri privati  che  avevano  ligliuole  o parenti  nel  monastero,  si  op- 
posero invano  all’esecuzione  di  un  tale  decreto.  Molle  religiose  si 
alfreliarono  a proliltarc'  di(piella  licenza,  (‘  alcune  ben  anco  a ma- 
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riliirsi.  L;i  priora  sposò  quello  die  era  slato  dato  loro  per  guar- 
diano, un’allra  il  proposto  ilclla  eollegiale.  Queste  unioni  saerile- 
glie  rurono  il  gcrinc  funesto  dell’aposlasia  di  Berna.  Molle  famiglie 
minierose  e polenti  die  vi  si  trovavano  interessale  si  vedevano 
nell’  alternativa  o di  risguardarle  come  incestuosi  coneuliinali,  o 
di  rompi'rla  eolia  ('diiesa  per  coprire  la  loro  infamia  agli  ocdii  del 
mondo. 

Lo  stesso  anno  1523,  il  ronsiglio  cantonale  di  Berna,  quantun- 
que ancora  cattolico,  vietò  al  vescovo  di  Losanna  di  porre  il  piede 
nella  città  di  Berna  e nel  suo  territorio  per  visitare  la  propria 
diocesi;  a tal  die  da  una  parte  si  gridava  conira  gli  abusi  intro- 
dotti nella  ('.liiesa  e dall’altra  si  toglievano  al  vescovo  lutti  i mezzi 
per  rimediarvi. 

Il  26  gennajo  1.524,  i plenipotenziarii  dei  dodici  cantoni,  tra  i 
(piali  quello  di  Berna,  si  raccolsero  a Lucerna  e vi  rendettero  un 
severo  editto  contra  i nuovi  riformatori.  Ei  si  obbligarono  ad  una 
voce  a manlenere  la  religion  cattolica  nelle  loro  terre,  e manda- 
rono una  deputazione  ai  Zurighesi  per  stornarli  da  ogni  iiinova- 
zioiie  sotto  pena  di  e.sscre  esclusi  dalla  confederazione  svizzera. 

La  settimana  dopo  Pasqua,  i tre  vesiini  di  Costanza,  Basilea 
e Losanna  indirizzarono  una  lettera  notevole  ai  dodici  cantoni, 
nella  quale  osservavano  che  se  i novatori  pigliavano  a scuo- 
tere il  giogo  de’  loro  superiori  ecclesiastici,  avrebbero  in  breve 
fatto  altrettanto  coi  superiori  leiii|H)rali.  La  i|ual  predizione  non 
lardò  guari  ad  avverarsi  nella  guerra  de’  paesani  c degli  anabat- 
tisti. Essi  aggiungevano  eziandio,  clic  se  col  volgere  del  tempo  si 
erano  inlroilotli  alcuni  abusi  iieU’ordine  ecclesiastico,  ei  si  pro- 
|H)nevano  di  pigliar  pronte  deliberazioni  e di  abolirli  con  tutta  la 
loro  potestà.  Ma  (|uesto  era  per  lo  appunto  (piello  die  gl’innova- 
tori non  volevano,  |ier  la  tema  die  una  tale  riforma  facesse  ca- 
dere a vólo  il  loro  disegno  di  rivoluzione.  Nello  stesso  mese  d’a- 
prile il  consiglio  di  Berna  depose  un  prete  die  si  era  ammoglialo, 
, e niinucciò  della  stessa  pena  diiuinpie  osasse  seguirne  l’esempio; 
inoltre,  vietò  di  mangiar  carne  in  ipiaresiina  c di  parlar  contra 
l'invocazione  dei  santi. 

Nel  novembre  i municipali  di  Berna  pubblicarono  un  nu)>vo 
editto  (li  religione,  composto  di  moltissimi  articoli,  le  cui  dispo- 
si/ioni conlradillorie  erano  dettale  per  la  metà  dai  cattolici  e per 
l’altra  dagrinnovalori.  Così  veniva  confermala  da  una  parte  l'or- 
diiianza  precedente  sulla  «piaresima  e riiivocazione  dei  santi,  colla 
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giunta  del  ìIìaìi  Io  di  portn  in  dispregio  o inallraltar  lo  imagini; 
derrctava  la  prigionia  o il  bando  eonlra  quelli  elio  violassero  il 
procello  deH’astinonza  ; vietava  di  vendere  odi  leggere  i libri  ere- 
tici, c ordinava  ben  anco  di  bruciarli;  mentre  dall’ altra  s'ingiun- 
geva ai  curati  di  non  predicare  che  il  puro  Vangelo,  la  (|unl  cosa 
significava  allora  il  vangelo  spiegato  alla  guisa  de’ nuovi  eretici. 

Si  esprimevano  in  termini  disdegnosi  intorno  al  papa  ed  ai  ve- 
scovi, rispetto  all’  uso  della  scomunica,  delle  indulgenze  e delle  . 
dispense  per  caso  di  matrimoni.  Finalmente,  si  voleva  die  in  ma- 
teria di  religione  ciascuno  dovesse  sottoporsi  agli  ordini  delle  loro 
eccellenze  municipali.  Ora,  in  questo  punto,  come  in  diversi  altri, 
questa  ordinanza  era  assolutamente  contraria  all’essenza  della 
religion  cattolica  : ella  stabiliva  sotto  coperte  parole  il  principio  fon- 
damentale di  lutto  il  protestantesimo;  dichiarava  la  Bibbia,  se- 
condo rinicrprctazione  individuale,  l’unica  regola  di  fede;  riget- 
tava r autorità  della  Chiesa  e quella  del  suo  capo,  e faceva  del 
magistrato  temporale  il  papa  e il  giudice  supremo  in  materia  di 
religione,  quanlun(|ue,  poche  linee  prima,  la  Bibbia  fosse  stata 
data  siccome  l’unica  legge,  c nessuna  autorità  sulla  terra,  neppur 
quella  di  tutta  la  Chiesa,  dovesse  avere  il  diritto  di  {issarne  il 
senso  e di  terminar  le  dispute  religiose 

Il  consiglio  di  Berna,  poco  favorevole  al  genere  di  libertà  pre- 
dicala dagli  anabattisti,  si  dichiarò  forte  conira  di  loro,  c raccolse 
gente  in  armi  per  guarentirsi  dalle  loro  scorrerie.  Subito  dopo  egli 
pubblicò  un  nuovo  editto  di  religione  composto  di  cinque  articoli. 
Questo  editto  lasciava  tuttavia  indecise  divci-se  quistioni,  non  pro- 
nunziava alcuna  separazione  dalla  chiesa  universale  ; ma  permet- 
teva il  matrimonio  de’  preti  e vietava  agli  ecclesiastici,  alle  per- 
sone cd  alle  comunità  religiose  di  comprar  terre  e di  prestare  a 
reddito  sia  perpetuo,  sia  riscattabile.  Con  che  dovevano  essi  dun- 
que vivere,  c quali  mezzi  aveano  di  assicurarsi  qualche  rendita, 
se  non  potevano  nè  posseder  beni  ne  porre  i capitali  a interesse? 

In  questa  gui.sa  si  toglieva  già  loro  un  diritto  che  appartiene  a 
tutti  gli  uomini,  fuor  d’ogni  eccezione. 

In  coiUraccambio,  i sette  antichi  cantoni,  sovrani  della  Turgo- 
via,  pubblicarono  un  editto  in  favore  della  religion  cattolica,  co- 
mandarono a tutti  i preti  di  questo  paese  di  dire  la  messa  e di 
osservar  gli  antichi  usi,  con  proibizione  di  maritarsi,  sotto  pena 
di  deiìosizionc  cd  anche  di  castighi  più  severi. 

* llaller,  cap.  in. 
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Quantunque  già  scossa  c por  metà  prolcslanlc,  pur  Berna 
mandò  una  deputazione  ai  Zurigliosi  per  stringerli  a ristabilir 
la  messa  e a rimaner  fedeli  all’antica  religione.  Un  tale  partito 
cadde  senza  frutto,  e cosi  doveva  essere  siccome  (|uello  che  era 
pro|H)sto  da  persone  clic  col  fatto  l’avevano  già  rotta  colla  eli  iosa 
universale. 

il  2.3  maggio  ilei  1525,  gli  stati  del  paese  di  Vanii,  raccoltisi  a 
Moudnn,  puliblicarono  ancb’essi  un’ordinanza  contra  le  cattive, 
sleali,  false  ed  eretiche  allegazioni  e opinionidei  maledetto  e sleale 
eretico  e nemico  della  fede  cristiana  Martin  Lutero.  Essa  vietava 
di  comprare  o conservar  libri  eretici  o di  parlare  in  loro  favore 
sotto  pena  della  prigione,  dei  tratti  di  corda,  c,  in  caso  di  reci- 
diva, anebe  del  fuoco.  Si  [notano  tra  le  (ìrine  di  questa  risolu- 
zione diversi  nomi  di  famiglie  anclie  oggidì  borenti  nel  cantone 
di  Vanii. 

Nel  corso  di  quello  stesso  anno  scoppiò  la  discordia  fra  Lutero 
e Zuinglio,  e gli  Svizzeri  protestanti  si  diebiararono  in  prò  del- 
l’ultimo. Nel  152tì  i cinque  cantoni  primitivi  proposero  la  confe- 
1-00741  di  Baden,  in  cui,  come  vedemmo  già,  i dodici  cantoni  si 
pronunziarono  per  la  fede  de’ loro  avi  contra  i novatori. 

I cantoni  di  Berna,  dei  paro  che  (|uelli  di  Basilea  e di  Sciaf- 
fusa,  tergiversarono  nondimeno  |K>r  far  eseguire  le  risoluzioni  ebe 
vi  erano  state  prese,  i|uantunque  i loro  deputati  vi  avessero  for- 
malmente aderito,  i sette  cantoni  primitivi,  vedendo  Berna  incerta 
e indecisa,  mandarono  a lei  deputati  per  scongiurarla  a rimanei- 
fedele  all’antica  religione.  Essi  furono  ascoltati  con  grande  inte- 
resse, e il  gran  consiglio  pubblicò  effettivamente,  il  21  uiaggio,  un 
editto  il  quale  diceva  che  tutti  i libri  eretici  sarebbero  vietati,  die 
i preti  ammogliati  o die  si  ammoglierebbero  per  Tavvenire  sareb- 
liero  scacciati  dal  paese,  e die  non  si  permetterebbe  alcuna  inno- 
vazione nella  fede.  Il  gran  consiglio  si  obbligò  altresì  con  solenne 
giuramento  ad  ossenuir  fedelmente  untale  editto.  Soli  otto  membri 
protestarono  contra  il  decreto;  e già  nel  luglio  essi  ottennero  la 
conferma  di  Bertoldo  ilaller  nella  sua  qualità  di  predicatore,  colla 
facoltà  di  predicare  fa  parola  di  Dio  secondo  il  suo  proprio  senso 
e con  dispensa  di  dire  la  messa.  Essi  lo  obbligarono  ben  anco 
a predicare  tre  volte  la  settimana.  Diverse  famiglie  bernesi,  in- 
degnale di  quella  violazione  di  una  legge  formalmente  giurata, 
abliandonarono  Berna  e andarono  a stanziare  a Frìborgo  '. 

' Hallcr,  cap.  iv. 
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Gli  anaballisli  conlinuaAano  a propagare  «*  a praticare  la  loro 
credenza  no’ cantoni  di  Zurigo,  di  Berna,  di  Basilea,  di  SciaiTiisa 
e nelle  terre  deH’abbate  di  San  Gallo,  attribuendosi  in  ciò  il  me- 
desimo diritto  de’ settarii  di  Zuinglio,  e fondandosi  sopra  cpiesto, 
die  il  liattesimo  de’ fanciulli  non  è prescritto  in  alcun  luogo  del 
Vangelo,  e che,  secondo  essi,  il  giuramento  stesso  vi  è proibito. 
Ma  i loro  fratelli  protestanti,  molto  più  severi  che  non  erano  stati 
i cattolici  coi  primi  riformatori,  li  facevano  annegare,  percuotere 
convergile,  porre  alla  berlina  e improntar  col  fuoco;  e pubblica- 
rono un  editto  clic  vietava  loro  di  ribattezzare  o di  radunai'si, 
sotto  pena  di  essere  annegati,  vale  a dire  battezzati  sino  a die  ne 
seguisse  la  morte.  Questa  intolleranza  è spiegata  c scusata  facil- 
mente agli  ocelli  dello  storico  protestante  Rudiat,  « percliè,  dice 
egli,  "li  anabattisti  erano  veri  sediziosi,  clic  sotto  il  pretesto  della 
libertà  cristiana  volevano  scuotere  il  giogo  d'ogni  maniera  jdf 
signori  di  terre,  sin  sovrani,  sia  subalterni.  « Inlino  a clic  non  si 
trattò  die  di  abolire  e spogliare  tutti  i signori  spirituali,  cosi  su- 
premi come  subalterni,  il  papa,  i vescovi,  i proposti,  gli  abbati  di 
monasteri  e via  via,  tutto  (|ueslo  era  stato  certamente  lodcvolis- 
simo,  anzi  il  nuovo  vangelo  lo  comandava;  ma  pretender  di  ap- 
plicare la  medesima  dottrina  ai  signori  di  Zurigo  e di  Berna  era 
cosa  affatto  diversa,  c che  non  poteva  in  alcun  modo  venir  tol- 
lerata. 

.\vendo  i jiaesani  d’Interlaken  c di  Siiniisvvald  ricusato  di  pa- 
gar le  decime  e il  censo  die  dovevano  a que’due  conventi,  vi  fu- 
rono costretti  dai  Bernesi,  i (piali  tenevano  per  fermo  di  doversi 
in  breve  impadronire  essi  medesimi  di  (jiielle  terre  religiose. 

Il  \'i  febbrajo  lo27,  i deputali  dei  sette  cantoni  cattolici  tor- 
narono davanti  al  gran  consiglio  di  Berna  per  indurlo  a rimaner 
fedele  alla  legge  giurata  ed  all’antica  religione.  Bssi  gli  rap|)ie- 
sentarono  colle  lagrime  agli  occhi  tutto  il  male  che  conseguite- 
rebbe dall’abbandono  di  (piesta  città  c il  torto  clic  farebbe  a sè 
medesima.  Ma  furono  inutili  sforzi.  Insicm  colla  fede  cattolica,  l'a- 
inore  si  spense  ne’ cuori,  e i più  antidii  alleati,  i più  sinceri  amici 
di  Berna,  qindli  die  l'avevano  salvata  varie  volte,  ricevettero  dai 
loro  fratelli  una  risposta  vaga,  secca  e agghiacciala. 

Poco  tempo  dopo  fu  di  bel  nuovo  tenuta  a Berna  una  dieta 
generale  nello  scopo  di  riunire  gli  animi,  ma  non  produsse  alcun 
elTcllo.  Zuinglio  vi  soffiò  la  discordia  e si  lamentò  degli  scritti 
die  si  pubblicavano  contra  di  lui;  ei  li  tpialiiicava  di  libelli,  mentre 
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quelli  che  epii ‘.leSsodilTondevi)  coiilr:i  i ciUlolici  dovevano  essere 
considerali  come  la  pura  parola  di  Dio.  Menil  e durava  «piesla  me- 
desima dieia,  i (anioni  di  Lucerna,  di  Uri,  di  Svino,  di  Unler- 
waUI  e (li  Zuso  fermarono  un’alleanza  con  FrihoiRo  ed  il  Valese. 
colla  (|uale  si  ohMìir^iiono  a perseverale  nella  religione  eallolii  a 
e a soccorrersi  vicendevolmenle  nel  caso  m cui  Ibssero  Iriholali 
nell'esercizio  di  essa. 

Il  2->  aprile,  i coiisi,!;li  di  Rema  puhhiicarono  un'orilinan/a  coii- 
Iraria  a (piella  del  precedenle  anno,  e rinnovarono  il  primo  edillo 
del  il  (piale  era  lullo  in  favore  della  piclesa  riforma;  non- 

dimeno differirono,  ma  lemporaneamenle,  raholizione  della  messa 
e dei  cinque  sacramenli.  Il  j'overno  mandii  commissarii  in  tulli 
i paesi  per  inveslij{are  Vopinione  del  popolo,  che  a|)parcnlemenl(‘ 
era  j^ià  sovrano  in  maleria  di  religione  e doveva  e;;li  slesso  far 
la  legjie  divina,  invece  di  riceverla.  I hiioni  paesani  cui  si  diceva 
che  i loro  graziosi  signori  non  volevano  che  riformare  gli  abusi 
e rislahilir  la  pura  |iarula  di  Dio  ahhandonarono  ogni  cosa  al  pia- 
cere (Ielle  loro  eccellenze  canlonali.  I commissarii  lornarono  (lun- 
(pie  Irionfanli  a Berna  e assicurarono  che  il  popolo  accciiava  la 
nuova  riforma.  Fondandosi  su  (|uesla  prelesa  adesione,  il  gran 
consiglio  rivoef)  il  deerelo  che  aveva  cosi  solennemenle  giuralo 
nel  1526  di  rimaner  fedele  all’aulica  religione;  e come  era  fa- 
cile a prevedere  che  (pielli  che  vorrebhero  ossei’vare  il  loro  giura- 
menlo  rimprovererehhero  agli  allri  di  averlo  violalo,  l'ordinanza 
aggiungeva  con  assai  prudenza  « chi*  chiumpK*  per  un  lai  fallo 
osasse  Irallare  un  allro  di  spngiuro,  sarehhe  punilo  nel  corpo  e 
ne’  lumi  ; » lai  che  il  nuovo  vangelo  vietava  già  di  enunciare 
una  semplice  verità  di  fallo.  Inoltre,  in  virlù  della  lolleranza  pro- 
leslante,  lo  sl(>sso  edillo  pronunziava  una  punizione  arhilraria 
lontra  ipialsivoglia  predicatore  che  annunziasse  una  dollrina  che 
non  potesse  pi'ovar  chiaramenle  colla  Scrillura;  per  la  ipiale  dis- 
posizione sarehhe  Insognalo  cominciar  dal  punire  gli  stessi  rifor- 
malori:  perocchi*,  disse  con  molla  ragione  un  senatore  di  Berna, 
tornalo  alla  fede  de’ suoi  maggiori,  Carlo  Luigi  di  llaller,  io  gli 
slido  a provare  colla  Scrillura  che  la  Bihhia  è runica  sorgeiiìe 
del  crislianesimo,  che  la  si  spiega  da  sé  medesima,  e che  non  si 
ha  mestieri  di  giudice  per  lissarne  il  senso. 

Subito  dopo  questa  lisoluzione,  i Bernesi  levarono  soldate- 
sche eonira  i cattolici,  imposero  amministralori  a tulli  i mona- 
steri del  jiaesc  e s’impadronirono  de’ titoli,  de’ documenti  e delle 
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rendile  loro,  in  ;;nisa  elie  fin  dai  primi  passi  la  riforma  si  segnalò 
eolio  spergiuro,  la  violenza'e  la  spogliazione  de’  beni  alimi.  Ad  Aigle 
la  nuova  riforma  fu  rigeltala  con  dispregio;  gli  abitanti  posero  in 
brani  Tedino,  tlieendo  ebe  i Bernesi  non  erano  competenti  per 
far  (|uella  sorta  di  leggi,  e ebe  la  <lollrina  dei  minitìiri  non  poteva 
essere  la  parola  di  Dio,  aueso  che  la  parola  di  Dio  reca  la  pace, 
laddove  la  predicazione  dei  ministri  non  generava  che  la  discor- 
dia, le  liti  e la  guerra. 

Alcuni  comuni  del  pae.se  adottarono' la  riforma,  come  un  tre 
secoli  più  lardi  adottarono  la  rivoluzione  del  1798,  e diverse  pa- 
rocbie  abolirono  la  messa  a pluralità  di  voli;  v’ebbero  comuni  in 
cui  il  volo  della  guardia  campestre  decise  ora  per  la  messa  ed 
(tra  |)cr  la  predica,  poiché  in  t|ueslo  modo  si  esprimevano  allora. 
Div  ersi  preti  sì  ammogliarono  di  loro  propria  volontà;  altri  ne 
chiesei'o  la  licenza  ai  municìpio  di  Berna,  il  quale  spacciò  di  bel 
nuovo  deputati  in  tutti  i comuni  del  cantone  per  avere  il  parere 
del  popolo  su  (|uesta  quistione  di  disciplina. 

Quanlun(|uc  la  forza  avesse  già  decisa  la  quistione,  il  nuinici- 
< àpio  bernese,  per  salvare  le  apparenze  o mi'glio  |)cr  riparare  la 
disfatta  che  i zuigliani  avevano  tocca  a Baden,  decretò  il  17  novem- 
bre del  1.^27  che  si  terrebbe  una  conferenza  in  Berna  per  dispu- 
tarvi sugli  affari  di  religione  e per  sapere  a qual  cosa  et  si  do- 
vessero attenere.  Perciò  i municipali  ordinarono  a tulli  i pastori 
c curali  del  loro  paese  di  convenire  a questa  disputa  la  prima  do- 
menica del  gennajo  lò28,  ed  invitarono  i vescovi  di  Losanna,  di 
Basilea,  dì  (Costanza  e di  Sion,  e tutti  i cantoni  e stali  della  Sviz- 
zera a mandarvi  teologi  di  tulle  le  |)arli.  Le  circostanze  fav(»ri- 
vano  singolarmente  l’esecuzione  di  un  partito  così  straordina- 
rio. Le  nazioni  vicine,  l’Austria  e la  Francia  in  particolare,  eram» 
impegnale  in  una  sanguinosa  guerra.  Roma  era  messa  a sacco  e 
rovina  dal  contestabile  di  Borbone;  il  papa,  assedialo  in  cnslel 
Sant’Angelo,  non  poteva  fare  udir  la  sua  voce;  linalmenle  i Tur- 
< lii  proicdevantt  sopra  Vienna.  Kondimcno  i quattro  vescovi  ri- 
liularono  di  assistere  alla  conferenza  ; essi  risposero  al  municipio 
«li  Berna  clic  la  sola  Scrittura  non  era  runica  regola,  poiché  cia- 
scuno la  interpretava  alla  sua  maniera;  clic  il  consiglio  munici- 
pale di  Berna  era  incompetente  per  decidere  in  queste  materie; 
che  in  simil  caso  bi.sognava  rivolgersi  al  capo  della  Chiesa,  e che 
tutte  le  eresie  ave\ano  avuto  la  loro  sorgente  neU’inlcrprelazione 
particolare  della  Bibbia.  Otto  cantoni  cattolici  si  ragunarono  a 
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Liirorna  e scrissero  ni  Bernesi  una  lellera  slringcnle  per  stornarli 
dal  parlilo  preso,  e ricordavan  loro  la  promessa  clic  falla  avevano 
per  iscritto  e sotto  giuramento  di  attenersi  alla  decisione  di  Baden 
e di  mantener  l’antica  religione.  Ma  Berna  fece  loro  una  risposta 
vaga  ed  evasiva,  dicendo  che  il  giuramento  era  rivocalo  e non  oh- 
Migava  il  governo  che  verso  i suoi  sudditi. 

A ipiesla  risp«)sta  i cantoni  cattolici  decretarono  che  non  man- 
derohhero  alcuno  a Berna  ; ritiutarono  heu  anco  il  passo  a (pielli 
che  volevano  andarvi,  t'ocleo,  decano  a Francol'orle,  animalo  da 
zelo  puro  e vero  per  la  religione,  scrisse  ai  Bernesi  per  scon- 
giurarli a non  allontanai-si  dall’ autorità  della  Chiesa.  « i.a  Scrit- 
tura, diceva  ad  e.ssi,  è una  cosa  inanimala  che  non  può  uè  par- 
lare nè  spiegar  sè  stessa , nè  levaisii  conira  coloro  che  le  usano 
violenza  e danno  alle  sue  parole  un  senso  perverso  e corrotto.  • 
Finalmente,  lo  stesso  imperatore  Carlo  V indirizzò  il  28  sellcm- 
hre  una  lellera  ai  Bernesi , per  esortarli  ad  astenersi  da  i|ucl 
parlilo,  perchè  non  era  della  competenza  di  un  solo  coinnne  c 
di  un  solo  paese  ; e gli  stimolava  a ilillerirlo  sino  alla  convo- 
cazione di  un  concilio,  o almeno  sino  alla  prossima  dieta  di  Ba- 
tishoua. 

Ma  lutto  fu  inutile:  da  che  i municipali  di  Berna  ebbero  ab- 
bandonata l’antica  fede,  essi  non  rispettarono  più  nè  raulorilà 
dc’vescovi  nè  quella  deH’iiuperalorc,  che  allora  era  ancora  il  loro 
legittimo  sovrano,  nè  (|uclla  del  concilio,  e non  ebbero  nep- 
pure il  più  piccolo  riguardo  |»er  le  rimoslrauzc  de’loro  più  an- 
tichi alleati 

11  collo<piin  fu  aperto  il  1 gcnnajo  1528,  ina  non  vi  si  trova- 
rono che  protestanti  c deputati  di  città  o cantoni  pronti  ad  ab- 
bracciare il  protestantismo.  Zurigo  vi  mandò  il  suo  borgoiiiaslro, 
tre  municipali  e venticinque  altre  persone.  Zuinglio  aveva  si  fatta- 
mente paura  che  bisognò  dargli  una  guardia  di  trecento  uomini 
per  indurlo  ad  andare  da  Zurigo  a Berna.  Tutti  i suoi  partigiani 
vi  accorsero  da  Clarona,  da  Basilea,  da  ScialTusa,  da  San  Gallo,  da 
Bienne  e da  Mulhouse  : ma  non  fu  alcuno  de’cantoni  di  Lucerna,  di 
Cri,  di  Svino,  di  linlei-wald  e di  Zugo,  l’or  Friborgo  non  v’ebbe 
che  il  provinciale  degli  agostiniani,  Trayer,  il  quale  vi  si  presentò 
di  suo  proprio  molo  e senza  alcun  ordine  dc’suoi  superiori.  Onde 
i zuingliani,  disputando  presso  a poco  fra  essi  soli,  erano  sicuri 
di  avere  il  maggior  numero  di  voli. 

‘ Hai  ter,  caji.  v. 
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Piirono  nominali  quattro  presitU'iUi,  tulli  protestanti  o almeno 
(onosciuti  per  la  loro  inclinazione  a favoregj^iarc  lo  innovazioni. 
I municipali  di  Berna,  trasrorinuti  improvisamentc  in  dotti  o in 
teolofti,  si  assisero  in  circolo  intorno  alla  sala  pronti  a giudicare 
in  ultima  istanza  sopra  il  senso  della  Scrittura,  quanliin*|ue  questa 
Scrittura  non  dt)ve.sse  avere  alcun  giudice.  Lino  statuto  composto 
anlici|)atamente  dai  ministri  protestanti  portava  fra  le  altre  cose 
che  non  si  ammettesse  altra  prova  che  quella  che  fosse  tratta  dalla 
santa  Scrittura,  «è  altra  applicazione  a altro  giudice  del  senso  di 
questa  Scrittura  che  la  Scrittura  medesima;  la  qual  cosa,  come  os- 
ser\a  molto  bene  il  ginevrino  Malici  nella  sua  Storia  degli  Sciz- 
zeri  ',  rendeva  la  controversia  interminabile  e decideva  anlicipala- 
menle  la  quislion  principale,  togliendo  quella  suU’aulorilà  del  papa 
e dei  vescovi,  che  forma  il  |>unlo  fondamentale  della  fede  cattolica. 
Del  resto,  le  lesi  proposte  per  far  la  materia  della  disputa,  tulle 
composte  dalla  fazion  protestante,  erano  vaghe,  ambigue,  insi- 
diose, e i cattolici  non  osarono  ohhieltar  nulla  contro  la  redazione 
di  qviesle  lesi. 

Tuttavia  il  piccol  numero  di  cattolici  presenti  al  colloquio  po- 
sero i nuovi  riformatori  in  imbarazzo,  appoggiandosi  sopra  non 
pochi  passi  chiarissimi  della  santa  Scrillura  ; ma  Bertoldo  llaller. 
Ecolainpadio  e altri  pretesero  di  spiegarli  essi  soli  alla  loro  ma- 
niera mentre  rifiutavano  questo  diritto  a tutta  la  Chiesa  e a tutti 
i padri  deiranlichilà  cristiana.  Rispetto  alla  potestà  della  scomu- 
nica, essi  rallrihuivano  già  al  popolo  sovrano  di  ciascheduna  pa- 
I ochia.  Il  provinciale  Trayer  fece  loro  notare  che  i proleslanli  giu- 
dicavano cosi  la  santa  Scrittura  perchè  ne  ammettevano  alcuni 
libri  e ne  rigeltavan  altri  che  loro  non  convenivano  ; e aggiunse 
che  se  nessuno  doveva  credere  sull' insegnamento  di  un  altro,  si 
aveva  ragione  tli  maravigliare  che  i dottori  proleslanli  si  de.ssero 
tanta  briga  d'inculcare  al  mondo  la  loro  nuova  credenza  ; che  s(* 
ogni  cristiano  è illuminato  dallo  spirito  di  Dio,  è diflicile  il  com- 
prendere come  i nuovi  riformatori  potessero  essere  così  discordi 
nei  loro  sentimenti,  e che  da  dodici  anni  in  qua  si  fosscr  levale  fra 
loro  tante  sette,  le  (piali  tutte  pretendono  di  avere  lo  spirito  di 
Dio  0 si  perseguitano  nondimeno  col  più  gran  furore;  finalmente, 
che  mandare  ogni  cristiano  al  suo  spirilo  privalo  è un  mandarlo 
aH’incerlezza  e all' errore,  e che  percii'»  non  vi  è cosa  più  utile 
e più  sicura  (|uanlo  il  rimanere  nell' unità  della  Chiesa,  ecc. 

' T.jin.  Ili, 


Cioncali 
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Quosti  .ir|50incn(i  erano  mollo  diflìeili  da  coiifulare;  pcieiò  Bu- 
cero non  vi  rispo'^e  che  con  soUigliezze  e scapi)alo]e.  Avendo 
il  Trayor  voluto  rappiecar  la  quislionc,  la  sua  voce  fu  soffocala 
da  grida  di  furore;  si  prelose,  che  egli  a\esse  usalo  jiarole  ingiu- 
riose, e lo  costrinsero  a ritrarsi  dalla  conferenza. 

Sorsero  in  sua  v(!ce  un  semplice  curalo  di  AppenzeI , un  can- 
lore  e un  maestro  di  scuola  di  Solinga,  e,  come  racconla  lo  stesso 
proteslanle  Kuchal,  difesero  nohilmentc  la  causa  dell’ aulica  re- 
ligione. In  favore  della  dottrina  cattolica  sulla  (Chiesa  e il  primato 
ili  san  Pietro,  sul  santo  sacriiìzio  della  messa,  sullo  stalo  inter- 
medio del  purgatorio,  sulla  preghiera  pei  morti,  sull' invocazione 
dei  santi,  sull’ utilità  delle  iinagini,  essi  eitarono  numerosi  passi 
della  .Scrittura, 'quali  furono  uditi  dappertutto  e sempre  da  poi 
l’origine  del  cristianesimo:  ma  Zuinglio,  Ecolampadio  ed  altri 
no\ .itoli  pretesero  di  spiegarli  alla  loro  maniera;  ne  torcevano 
il  senso  in  strana  guisa,  e poiché  non  si  doveva  riconoscere  al- 
cun giudice  autentico,  questa  disputa  divenne  interminabile.  Non 
ostante  il  loro  rispetto  simulalo  per  la  Bibbia,  i zningliani  riget- 
taAan  pure  i libri  che  loro  non  convenivano,  come  l’Apocalisse, 
re|»islola  di  san  (iiacoino  ed  anche  quella  agli  Ebrei.  Perciò,  un 
semplice  maestro  di  scuola  fece  loro  osservare  che  era  indispen- 
sabilmente necessario  di  riferirsi  alla  Cbiesa  per  l’uso  dc’libri  ri- 
conosciuti da  lei.  perchè  altrimenti  ciascuno  in  breve  si  crede- 
rebbe in  diritto  di  rigettare  come  apocrifo  lutto  iiucllo  che  gli  dis- 
piacesse. 

ha  conferenza  fu  terminala  in  capo  a dicianove  giorni;  le  lesi 
non  furono  sottoscritte  che  dai  canonici  di  Berna,  che  apparente- 
mente volevano  conservare  le  loro  prehende;  da  alcuni  domeni- 
cani e (la  cinipianladue  curali  del  cantone;  tulli  gli  altri  le  riget- 
tarono, e nessuno  di  lineili  che  appartenevano  al  paese  Romando, 
che  comprendeva  allora  il  governo  di  Aigle,  Murai  e Echallens, 
le  approvò. 

Il  dotto  Echio  d’ingolslad  e Coeleo  di  Francoforte  scrissero  con- 
ira gli  alti  di  questa  disputa;  e.ssi  vi  scoprirono  venticinque  errori 
di  fatto,  dieci  contradizioni  e quindici  falsilicazioni  della  Scrittura 
santa;  ma  il  consiglio  municipale  di  Berna,  tagliando  il  nodo  gor- 
diano, si  levò  giudice  supremo  della  Bibbia,  la  quale  non  doveva 
a\er  bisogno  di  giudice;  di  sua  piena  autorità  papali*,  mettendosi 
al  di  sopra  dei  papi,  egli  mutò  la  fede,  approrò  e confermò  le  dieci 
lesi  del  concilio  zuingiiano,  comandò  di  riceverle  e di  confor- 
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Miarvisi,  violò  a dilli  i curali  o ministri  di  dire  o insegnar  cosa 
in  conirario,  abolì  la  mossa,  loco  demolire  gli  allari  e bruciare  le 
imagini,  spogliò  i (|uallru  vescovi  di  ogni  giurisdizione  spiriluale, 
e sciolse  i decani  e i lesorieri  do’ capitoli  dal  giuramento  di  ob- 
bedienza die  prestavano  ai  vescovi  ; a tal  clic  que’medesimi  i quali 
gridavano  più  forte  che  il  papa  potesse  in  certi  casi  straordinarii 
sciogliere  da  un  giuramento,  vale  a dire,  dicbiararc,  dopo  ma- 
turo esame,  die  era  impossibile,  illecito,  nullo,  sacrilego,  contrario 
alla  legge  divina  e per  conseguenza  non  obbligalorio,'cotesli  me- 
desimi si  sciolsero  e pretesero  sciogliere  gli  altri  sia  dai  loro  do- 
veri naturali,  sia  dalle  loro  promesse  volontarie  e lecite.  Tuttavia 
i municipali  di  Berna  non  dimenticarono  di  prescrivere  die  si  con- 
tinuerebbe a pagar  le  decime,  i censi  ed  altre  prestazioni  annesse 
agli  usi  religiosi,  riservandosi  di  disporne  a tempo  e luogo  come 
giudicassero  conveniente.  Indi  permisero  ai  preti  di  ammogliarsi, 
ai  religiosi  ed  alle  religiose  di  uscire  dai  conventi,  obbligarono 
i ministri  a predicare  (]uattro  volte  la  settimana  sotto  pena  dì 
re\()ca,  e iinalniente  si  riservarono  la  facoltà  di  mutare  ancora 
ipiesta  nuova  religione,  se  venisse  provato  loro  qualche  cosà  di 
meglio  colla  Scrittura.  Intanto  persegnilavano  gli  anabattisti,  clic 
spiegavano  anciressi  la  Bibbia  secondo  il  loro  proprio  senso,  e 
non  vi  trovavano  nè  il  battesimo  de'  fanciulli  nè  I’  autorità  de' 
signori  temporali. 

Il  23  febbraio  i.’)281c  loro  eccellenze  municipali  di  Berna  man- 
darono in  tulli  i comuni  del  loro  paese  coniinìssarii  incaricati  di 
perorare  innanzi  al  popolo  pcrdiè  adottasse  questo  editto  di  ri- 
forma; e aOìne  di  riuscire  nel  loro  scopo  e percliè  brillassero  mag- 
giori lumi,  furono  ammessi  nc'concilii  comunali  perlin  de’ giovi- 
netti di  soli  quattordici  anni.  Inoltre,  i commissarii  avevano  or- 
dine di  adoperare  in  guisa  die  il  successo,  almeno  apparente,  non 
potesse  esser  dubbio.  Se  la  maggioranza  di  una  parodiia  si  di- 
chiarava per  la  predica,  gli  altri  in  più  piccini  numero  dovevano 
sollomellersi,  e la  religion  cattolica  essere  abolita  ; se  per  lo  con- 
trario i più  vòlevano  la  messa,  al  minor  numero  proli'stanle  ri- 
maneva facoltà  di  professar  liberamente  ciò  die  esso  chiamava 
la  parola  di  Dio.  Se  in  una  città  o comune  composta  di  di- 
verse jiarochie  la  maggioranza  la  vincesse  per  la  religione  cat- 
tolica, si  doveva  far  volare  ogni  parochia  separatamente,  aflìnc 
di  protegger  (|uel!e  che  si  dichiarassero  per  la  riforma;  e anche 
allora  quando  un  comune  intero  votasse  a ununiniilà  la  coriscr- 
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vazionc  dell’anlica  rclifiiono,  gli  si  (ot'lierrblxo  o>;ni  possilùlilà  di 
prnlicarla,  privandola  del  sacerdote  e inanleiiendu  il  ministro  pro- 
testante del  luoRO  nel  suo  presbitero.  Finalmente,  solo  ne'  liioj'lii 
in  cui  il  curato  e i parocliiani  si  dieliiarassero  lutti  ad  una  ptu- 
la  messa,  le  loro  eceellenz  ebernesi  permettevano,  come  grazia 
speciale,  di  lasciarla  celebrare  ginn  a nuovo  ordine 

Intanto  la  pretesa  riforma,  introdotta  a viva  forza,  provocò  sol- 
levazioni e resistenze  in  diversi  luogbi.  In  virtù  della  nuova  li- 
bertà cristiana,  sarebbesi  dovuto  lasciar  fare.  I municipali  di  Berna 
non  rinlendevano  cosi,  e perciò  rintuzzarono  lo  opposizioni  ora 
colle  armi  c con  ammende,  ed  ora  con  qualche  temporaria  con- 
cessione. 

In  Berna  stessa  gli  editti  riformatori  si  succedevano  con  rapi- 
dità, e ognidì  si  andava  sempre  più  innanzi  nella  via  della  rivo- 
luzione. Ciò  che  nella  dis|nita  era  stato  riconosciuto  vero  non  era 
più  tale  in  capo  a qualche  mese,  e la  chiara  parola  di  Dio  subiva 
ad  ogni  istante  nuove  variazioni.  Un’ordinanza  del  21  giugno  ri- 
dusse le  feste  al  numero  di  venticinque,  lasciando  stare  le  dome- 
niche. Si  conservò  fra  le  altre  quella  d’Ognissanti  e quella  di  saii 
Vincenzo,  patrono  della  città  : poiché  (piantunque  nella  sesta  tesi 
di  Zuinglio,  approvata  e confermata  dalle  loro  eccellenze  muni- 
cipali, la  venerazione  e l’invocazione  de’ saliti  fossero  state  riget- 
tate come  ingiuriose  ai  meriti  ilei  Cristo,  pur  Berna  volle  conser- 
vare almeno  il  suo  sjiecial  patrono. 

Al  tempo  stesso  un  altro  editto  vietava  i servigi  militari  stra- 
nieri ed  ogni  pensione  ricevuta  o da  ricevere  da  un  principe  o 
signore  straniero;  a tal  che  sin  dalla  sua  origine  la  riforma  pro- 
testante privò  i cittadini  e i sudditi  a Berna  di  una  delle  prime 
libertà  dell’ uomo,  cioè  della  libertà  di  servire  quel  padrone  che 
ispira  loro  maggior  iiducia  o procura  ad  essi  maggiori  vantaggi, 
e tolse  loro  ad  un’ora  il  pane  spirituale  e il  pane  materiale. 

Otto  giorni  appresso  fu  divulgato  un  editto  di  persecuzione,  il 
quale  ordinava  di  spezzar  dappertutto  le  imagini  e atterrar  gli  al- 
tari, sia  nelle  chiese,  sia  nelle  case  private,  di  perseguitare  do- 
vunque i preti  che  dicessero  ancora  la  messa,  di  pigliarne  (pianti 
più  se  ne  potessero  o metterli  in  prigione,  e di  fare  altrettanto 
con  chiunque  fosse  oso  di  parlar  male  de’  municipali  di  Berna.  In 
caso  di  recidiva,  i preti  erano  messi  fuor  della  legge  e dati  in  ba- 
lia alla  vendetta  pubblica;  finalmento  lo  stesso  editto  cuinundava 
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nlliTsi  (li  punire*  Itilli  quelli  che  difeiulessero  eolesli  preli  conlu- 
luaci  0 che  dessero  loro  asilo.  Un  altro  edilto  del  22  dicembre 
vietava  anche  di  andare  a udir  la  messa  ne’  canloiii  vicini,  sotto 
pena  dì  deposizione  per  le  genti  di  uflicio  e di  punizione  arbi- 
traria pei  privali 

Correndo  gli  anni  1529,  1530  e 1531,  la  Svizzera  fu  in  uno 
stalo  spaventevole.  Non  si  vedevano  che  odii,  scompigli  e alti 
di  violenza;  dappertutto  discordia  e divisione:  discordia  fra  i can- 
toni, discordia  ne’ governi,  discordia  fra  i sovrani  ed  i sudditi, 
iinalmenle  discordia  e divisione  in  ogni  parochia  e in  ogni  fa- 
miglia. La  defezione  di  Berna,  alla  (piale  i Zurighesi  faticarono 
per  ben  sei  anni,  aveva  scatenala  l’ audacia  di  tulli  i mestatoi  i e 
di  tulli  i tristi  della  Svizzera.  Da  tutte  partì  si  vedevano  scoppìar 
nuove  rivoluzioni;  e dappertutto  si  operavano  da  una  schiera  di 
borghesi  ignoranti,  turbolenti  e faziosi,  contro  la  volonl;i  de;  ma- 
gistrati impauriti  e della  parte  numerosa  e pacilica  degli  abitanti, 
i (piali  non  vedevano  colali  innovazioni  che  con  orrore,  e di  cui  si 
arrestava  l’indegnazione  e si  rendeva  inutile  lo  zelo,  conu;  si  fece 
a’ di  nostri,  sotto  il  prete.sto  della  necessità  d’impedire  reflusione 
del  sangue  e prevenir  gli  orrori  della  guerra  civile.  Così,  gli  uni 
facevano  ai  loro  concittadini  e a lutto  cif»  che  è sacro  una  guerra 
implacabile,  in  (|uella  che  gli  altri  erano  condannali  a solTrire  senza 
resistenza  ogni  atto  più  nemico;  e un  tale  stato  d’ inùpiitù  trion- 
fante e di  miserabile  servitù  s’inlitoh')  col  bel  nome  di  paca.  Dap- 
pertutto, eccettuala  Sciaffusa,  la  (piale  and(»  sempre  distinta  per 
la  calma  e il  carattere  pacifico  de’  suoi  abitanti,  dappertutto  i ri- 
lu'llali  entravano  di  loro  proprio  molo  armali  nelle  chiese,  atter- 
ravano gli  altari,  ardevano  le  ìmagini,  distruggevano  i più  ma- 
gnifici monumenti  dell’ arti,  rubavano  i vasi  sacri  ed  altri  oggetti 
preziosi,  e facevano  vendere  aH’incanto  le  vesti  sacerdotali;  e fu 
con  (pieslo  vandalismo  e (piesli  sacrilegi  che  si  mostro  seni|)rc  la 
rivoluzione  religiosa  del  secolo  decimoseslo.  In  virtù  della  libertà 
di  coscienza,  i novatori  trionfanti  deponevano  tulli  i consiglieri 
callolici  e vietavano  di  jiredicare  conira  ipiello  che  essi  chiama- 
vano la  riforma.  A Basilea,  in  particolare,  la  nobiltà  fu  scacciala, 
e il  clero  cattolico,  il  capitolo  e perfino  i professori  dciruniversilà 
abbandonarono  p(;r  sempre  una  città  di  cui  erano  I'  ornamonlu 
e la  gloria,  e che  andava  loro  debitrice  della  sua  esistenza  c del 
suo  lustro. 

' llallcr  M|i.  VII. 


Digitized  by  Google 


flìÌI7-lOÌ5J  MRtlO  OTTA.NTKSlMOOl  vRni 

Verso  il  radere  di  (niello  slesso  anno  Zuinj^lio  solliava  già 
il  rnoeo  della  guerra  a Zurigo;  ma  Irovando  troppo  pochi  parti- 
giani nella  eillà,  sparse  un  manireslo  in  tutti  i villaggi  per  solle- 
vare il  popolo  eontra  i eimpie  cantoni  cattolici.  Gridìi  anche  contro 
Berna,  il  cui  procedere  pareva  a lui  troppo  lento  o poco  sincero; 
e,  secondo  i suoi  consigli,  Zurigo  mand(>  una  deputazione  la  (piale 
ottenne  di  rompere  il  trattato  di  pai'C  col  cantone  dTnterwald. 

Allora  i cin(pie  cantoni  cattolici.  Lucerna,  Lri,  .‘svilto,  l’nler- 
wald  e Zugo,  che  formavano  il  cuore  e il  mezzo  della  .'svizzera, 
strinsero  alleanza  con  Ferdinando,  arciduca  d’Austria,  e un'altra 
con  Frihorgo,  il  Valcsc  e Rapperschwil,  per  mantenersi  nella  re- 
ligioii  cattolica.  I protestanti,  spaventati,  misero  grida  di  furore, 
(pianliin(pie  essi  medesimi  avessero  già  fatto  simili  trattati  con 
principi  stranieri,  segnatamente  col  langravio  d’A.ssia,  per  la  con- 
servazione della  loro  riforma.  F.i  .si  tenevano  licenziati  ail  ogni  cosa 
per  distruggere  l’antica  religione,  e avrehhero  voluto  che  fossero 
tolti  ai  cattolici  tutti  i mezzi  di  difenderla. 

Il  7 giugno  l.’i29,  i Zurighesi,  seuipre  ardenti  e impetuosi,  mos- 
sero sopra  Gappel  e occuparono  Talihazia  di  Muri,  donde  fu- 
rono in  hreve  scacciati  dai  Lucernesi.  Allora  (>ssi  ruppero  a|»er- 
tamentc  la  guerra  ai  cin(|ue  cantoni;  ma  impallidirono  e indie- 
treggiarono, vedendo  che  i cattolici  si  erano  incontanente  raccolti 
e si  trovavano  pronti  alle  difese.  L'n  (piaranta  mediatori,  tutti  pro- 
testanti, trassero  in  fretta  da  tutti  i cantoni  svizzeri  ed  anche 
dalle  città  dcll’Alemagna  per  impinlire  che  Ialite  fosse  decisa  col- 
l’armi.  E di  fatto,  essi  riuscirono  a far  accettare  il  26  giugno  una 
pace  simulata,  che  sebben  predicasse  la  tolleranza,  l’unione  e l’o- 
Idio,  pur  lasciava  sussistere  la  sorgente  della  discordia  '. 

L’anno  l.'i.'iO  passi)  tra  le  stesse  turhazioni  e non  ofl'ri  che 
una  serie  d’ingiustizie  e di  alti  di  violenza.  Mentre  Zurigo  si  ado- 
perava a porre  in  rivoluzione  le  signorie  comuni  della  Svizzera 
orientale,  Berna  faceva  un  medesimo  ne’  haliaggi  che  possedeva 
in  comune  con  Frihorgo.  I protestanti  cominciavano  a dividersi 
più  elle  mai  fra  loro;  gli  anabattisti  principalmente,  che  difiicil- 
inente  si  potevano  confutare  colla  sola  lettera  e la  particolare  in- 
terpretazione della  Bibbia,  davano  loro  grande  impaccio.  Alcuni 
(li  essi  furono  decollati;  i caporioni  stessi  della  riforma  nnirono 
per  nimicarsi  e litigar  sui  principali  dogmi  del  cristianesimo,  senza 
potersi  neppur  aicordare  sulla  eonfessione  d’  Augusta.  Ciascuno 
' Ilalter.  cap.  vin 
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ihscnn.iva  la  stia  opinione  e la  sua  eredenza  paiiieolare,  e nondi- 
meno ogni  opinione  doveva  esser  lenula  la  pura  parola  di  Dio 

L’anno  1551  eomineiò  nelle  lurlxdenze  medesime  del  jtreee- 
ilenle.  A Solclla  i proleslanli  la  ruppero  gravemenle  fra  loro;pe- 
roeelic  gli  uni  volevano  adollar  la  riforma  zurighese,  gli  allri 
(]uella  di  Berna  ed  altri  quella  di  Basilea,  e non  fu  aulorilà  elie 
li  potesse  aeeordarc. 

Nelle  signorie  eomiini,  i cantoni  protestanti,  principalmente  Zu- 
rigo, violarono  apertamente  il  trattato  di  pace  del  1529.  Dapper- 
tutto ei  sostenevano  la  minorità  ribelle  e pretendevano  di  far  loro 
abbracciare  la  nuova  liforma.  Stmza  alcun  nuovo  motivo,  essi 
cbiusero  ai  loro  vicini  i cinque  cantoni  catudici,  il  commercio  del 
frumento  e del  sale,  nel  disegno  di  alTamarli  e poscia  sottomet- 
terli, per  punirli  della  loro  fedeltà  all'antica  religione.  Finalmente 
avendo  la  violenza  de’ Zurighesi  piena  la  misura,  finì  col  recare 
un  sanguinoso  scioglimento  clic  fu  per  gl’innovatori  una  lezion  sa- 
lutare, li  costrinse  a rispettar  la  giustizia  e ristabilì  nella  Svizzera 
una  pace  almen  tollerabile. 

Il  7 ottobre  1551,  i cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Unterwald,  Zugo 
e Svitlo,  ridotti  al  punto  di  dover  difendere  al  tempo  stesso  la 
religione , la  libertà  e la  loro  medesima  esistenza , ruppero  la 
guerra  ai  Zurighesi,  siccome  i soli  e veri  autori  di  tutti  i loro 
mali.  Zuinglio  soffiava  da  tre  anni  il  fuoco  di  questa  guerra  e 
prediceva  con  orgogliosa  presunzione  una  facile  vittoria.  II  21  set- 
tembre 1551  egli  diceva  pubblicamente  a’ suoi  uditori  in  un  ser- 
mone: « Levatevi,  assalite;  i cim|ue  cantoni  sono  in  poter  vostro, 
lo  san')  in  capo  alle  \ostrc  file  e il  primo  conira  il  nemico.  Là, 
voi  sentirete  la  foiv.a  di  Dio  ; poiebè,  quando  io  parlerò  colla  ve- 
rità (Iella  parola  di  Dio  e dirò  loro:  Ubi  cercale,  empi?  Allora, 
presi  da  terrore,  essi  non  potranno  rispondere,  ma  cadranno  in- 
dietro e piglieranno  la  fuga,  come  i Giudei  sul  monte  degli  Olivi 
alla  parola  th'l  Cristo.  Voi  vedrete  che  le  artiglierie  da  essi  col- 
locate conira  di  voi  si  volgeranno  conila  di  loro  c li  fulmine- 
ranno. Le  loro  lance  od  altre  armi  non  vi  feriranno,  ma  li  feri- 
ranno essi  medesimi.  • Così  parlava  Zuinglio  il  21  settembre,  e 
per  maggior  sicurezza  fece  stampare  il  suo  discorso  profetico.  Ma 
quando  neirollobre  vide  approssimare  il  pericolo,  cominciò  a tre- 
mare; pieno  di  sinistri  presagi,  si  sjiaventò  dell'appari/.ione  di  una 
cometa  e jiredisse  clic  ogni  cosa  avrebbe  un  infelice  riuscimento. 

* llaller,  c.ip.  vili.  ‘ 
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iNonoslanle  ciò  i suoi  partigiani  lo  costrinsero  a porsi  alla  loro 
lesta  e occuparono  il  villaggio  di  Cappcl. 

il  dì  il  ollolirc  i Zuriglicsi  furono  inlcramcnle  rolli;  piglia- 
rono la  fuga  nel  più  gran  disordine,  perdendo  diciannove  can- 
noni, (juallro  bandiere,  tutte  le  munizioni  c almeno  mille  e cin- 
quceenlo  uomini,  fra  i (juali  ventisette  magistrali  c )|uindici  pre- 
dicanti. Il  cadavere  di  Ztiinglio,  riconosciuto,  fu  messo  in  brani, 
0,  come  dicono  altri,  fallo  in  quarti  dal  boja  c brucialo. 

Secondo  ranlico  cosluine,  i cattolici  rimasero  sul  campo  di  bat- 
taglia, ove,  postisi  in  ginocchio,  ringraziarono  Dio  della  vittoria 
che  aveva  loro  conceduta;  indi  proccilelleio  sulle  terre  di  Zu- 
rigo. Il  !21  ottobre  i Zurighesi,  riavutisi  dal  primo  spavento  e rin- 
forzati dai  loro  alleali,  allaccarono  di  nuovo  ì cattolici  con  forze 
maggiori;  ei  furono  sconlitli  per  la  seconda  volta  al  monte  di  Zugo 
e fuggirono  disordinali,  abbandonando  l’aniglierìa,  il  danaro  c le 
bagaglic.  La  disunione  e rindisciplinalezza  religiosa  erano  dipinte 
in  tulli  i loro  atti  esterni.  Cosi  nel  lemporaic  come  nello  spiri- 
tuale, ciascuno  voleva  comandare,  nessuno  obbedire;  e i|ucsta  fu 
la  cagione  delle  loro  rotte. 

Il  51  ottobre  c il  6 novembre  i cattolici  proposero  ai  prote- 
stanti tre  articoli  moderatissimi,  ragionevolissimi,  stesi  in  -ter- 
mini onesti,  e che  i mediatori  stessi,  quantunque  protestanti,  con- 
sigliavano di  accettare.  Essi  portavano  semplicemente;  1.”  diesi 
dovesse  d’ora  in  avanti  lasciare  i cinque  cantoni  cattolici  in  pace 
sotto  il  riguardo  della  loro  religione  ; 2"  che  ipiesti  promettevano 
di  fare  allrctlanlo  verso  (jiielli  di  Zurigo,  di  Berna  c loro  ade- 
renti ; 3."  che  e.ssi  non  molesterebbero  (|uelli  che  nelle  signorie 
comuni  avevano  abbraccialo  la  religione  riformata;  ma  che,  .se 
in  qualche  luogo  si  fosse  usata  frode  e violenza  per  stabilirla,  si 
potrebbe  rimettere  di  nuovo  la  co.sa  ai  voti,  e le  parocbie  che 
volessero  ripigliare  l' antica  religione  sarebbero  libere  di  farlo. 
Quc'di  Zurigo  e di  Berna  ammisero  i due  primi  articoli,  ma  ri- 
gettarono con  alterìgia  il  terzo. 

Incontanente  i cattolici  assalirono  il  6 novembre  di  bei  nuovo 
i Zurighesi,  li  scacciarono  dalle  loro  posizioni,  inondarono  il  ter- 
ritorio di  Zurigo  e procedettero  sino  a dbe  leghe  dalla  città.  Al- 
lora i vinti  si  perdeltei'o  interamente  di  coraggio,  e il  terrore  di- 
venne generale;  non  pochi  imprecavano  conira  Zuinglio  e i mi- 
serabili predicanti,  siccome  cagiono  di  tulli  i loro  mali  e quelli 
che  avevano  ingannalo  il  popolo,  dicendogli  che  i nemici  non 
Tom.  XXIII.  20 


Digitized  by  Google 


2D8  Ur.RO  OTTANTESmOyiARTO  [I517-154Ò] 

fOinbiiltcrebhfTo  dir  il  rornor  di  una  foglia  li  mcllcrebbr  in 
fuga,  l’criiò  i boigbesi  c i soggrlli  costrinsero  i loro  magistrali  a 
Irnnar  la  pare. 

Il  di  16  novrmbiv  dunque  i depulati  di  Zurigo  linnarono  un 
trattalo  di  pare,  pel  (piale  abbandonavano  tulli  i loro  alleati,  e 
die  portava  in  sostanza:  « Che  i Zurighesi  dovevano  e volevano 
lasciare  i rinipir  ranloni,in  un  l'oi  loro  alleali  e aderenti,  sin  dal 
presente  «*  per  ravvenire,  nella  loio  antica,  cera  e indubitahil 
fede  cristiana,  senza  molestarli  nè  importunarli  con  solislidierie 
e dispute,  l iniinziando  ad  ogni  cattivo  sotterfugio,  ad  ogni  insidia, 
dolo  e frode;  die  dal  canto  loro  i cinipie  cantoni  volevano  an- 
di’essi  lasciare  i Zurighesi  e loro  aderenti  liberi  nella  propria  cre- 
denza: che  nelle  signorie  comuni  di  cui  i cinipie  cantoni  erano 
«onsoMani  le  parodiie  che  avevano  abbraccialo  la  nuora  fede 
potrebbero  conservarla  se  eie»  conveniva  loro;  die  ipiclle  die  non 
avevano  per  anco  rinnegata  Vantica  fede  sarebbero  similmenK* 
libere  di  conservarla,  e che  lilialmente  (pielle  che  volessero  ripi- 
gliare la  vera  e antica  fede  cristiana  avrebbero  il  diritto  di  farlo, 
inoltre,  il  Irallalo  del  1529,  cosi  gravoso  a’ eattolici,  fu  annullato; 
i Zurighesi  si  obbligarono  a rinunziare  a tulli  i trattali  eonlrarii 
alle  antiche  alleanze  svizzere,  a resliliiire  ai  cinque  cantoni  i due- 
mila e ciinpieccnlo  scudi  d’oro  per  le  spese  della  guerra  del  1.529, 
e di  rimellcre  a loro  spese  gli  ornamenti  guasti  o rapiti  nelle  di- 
verse chiese. 

Fin  dal  15  novenibns  la  milizia  bernese,  stracca,  mal  disposta 
e scoraggiala,  levfi  il  campo  senza  aver  combattuto,  e lutto  I’  e- 
scrcilo  si  disciolse.  Si  soiu'i  a raccolta,  ma,  dice  il  veridico  storico 
Tsdiudi,  per  uno  che  giunse.  Ire  se  ne  andaroiio;  perchè  U ter- 
rore era  in  tutti  i cuori.  I soldati  ammutinali  gettavano  le  armi 
dicendo  die  non  volevano  porre  a risico  le  mogli,  i ligliiioli  e 
le  case  loro  per  riuesta  nuova  credenza  che  it  diavolo  aveva  por- 
tato nel  paese  '. 

I cattolici  inseguirono  i Bernesi  tin  oltre  Lenlsborgo  e Sur,  vi- 
cino ad  Aaraii.  senza  che  fosse  loro  opposta  la  menoma  resistenza. 
.Non  era  nemico  che  gl'impedisse  di  muovere  più  innanzi  e di 
meritare  per  la  seconda  volta  il  titolo  di  fondatori  e ristoratori 
della  Svizzera,  distruggendo  la  sorgente  del  male  e fermando  la 

‘ Guill.  Tscliiidi,  Descrizione  della  guerra  di  Cappel.  scritto  classico  (U>rule 
l'gni  linea  annuncia  l'uomo  ralente,  reìoqnente  scrittore  e il  grand’uomo  di 
stato.  Nota  ili  H-iller. 
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paco  a Berna,  ove  snrohltoro  siali  accolli  quai  liberalori.  Ma.  os- 
serva il  giudizioso  Haller,  ne’ loro  tlisegni,  per  verilà  giusti  nel 
fondo,  ma  piccoli  e unieamcnle  rislrelli  al  loro  proprio  paese,  ral- 
loniili  inoltre  da  mediatori  che  tornarono  a mescolarsi  nella  lite, 
ossi  fecero,  per  eccesso  di  moderazione,  renorme  fallo  di  arre- 
starsi a mezzo  della  via  e di  concedere  ai  Bernesi  la  pace,  che 
venne  sottoscritta  il  22  novembre  a Bremgarten,  ne’ termini  e 
condizioni  simili  alle  ollenule  <lai  Zurighesi  sei  giorni  prima. 
I Bernesi  riconobhero  dunque  anch’essi  con  un  trattato  formale 
che  In  relì'gion  callolìca  è l’antica,  vera  e induOilahil  fede  erixtiana, 
0 che  quella  che  essi  avevano  introdotto  era  una  religione, affatto 
nuova  e per  conseguenza  falsa.  Inoltre,  si  obbligarono  a pagare 
Iremila  scudi  per  imagini  rollo  e ornamenti  distrulli  neH’abbazia 
di  Muri  e ni  altre  chiese,  e duemila  e cinipiecenlo  scudi  d’oro 
per  le  spese  della  guerra;  a francare  il  cantone  di  Unierwald 
dalle  gravezze  impostegli,  e a lasciar  rientrare  in  patria  gli  ahi- 
lanli  di  Grindclwald,  sbandili  per  aver  difesa  la  loro  aulica  reli- 
gione. 

In  questa  guisa  una  controversia  che  Ire  anni  di  conferenze  e 
di  fastidiosi  negoziali  avevano  sempre  più  inasprita,  fu  termi- 
nala in  meno  di  tre  settimane  con  una  guerra  di  soli  due  com- 
batlimenli.  1/esperienza  prova  anche  qui , aggiunge  il  giudizioso 
* flaller,  che  in  tulle  le  grandi  dissen.sioni  religiose  e politiche,  una 
guei  ra  falla  in  tempo  opportuno  è il  mezzo  più  sicuro,  più  pronto 
edjanehe  più  dolce  per  ristabilir  la  pace,  perchè  i mali  tisici  e il 
sentimento  della  propria  impotenza  possono  soli  far  cedere  l’o- 
slinazionc  di  una  sella  e eoslringerla  a riconoscere  i diritti  al- 
trui. Berciò  reffello  della  vittoria  de’  cattolici  fu  prodigioso  in  Isv  iz- 
zera.  Appena  i Bernesi  ebbero  abbandonale  le  città  di  Bremgarten 
e di  Melling,  gli  abitanti  tornarono  alla  religion  cattolica,  fissa  fu 
similmente  ristabilita  ovunque  si  ricoverava  la  facoltà  di  respi- 
rare; i monasteri  di  Einsidlen,  di  Wclling,  di  Munslerling,  di  Fahr, 
di  Catharinenlhal  e di  San  Gallo,  donde  i perturbatori  avevano 
scaccialo  i religiosi,  si  formarono  di  bel  nuovo,  e sono  in  fiore 
sino  a’  dì  nostri.  Tutto  questo  venne  fatto  spontaneamente  e senza 
violenza;  poiché  i cantoni  cattolici  non  avevano  armati  in  questi 
baliaggi  comuni,  e,  in  virtù  di  un  Irallalo  di  pace  stalo  conchiuso, 
ogni  comune  aveva  jnena  e intera  libertà  di  continuare  nella  re- 
ligione riformala  .se  lo  giudicava  convenienle.  Cosi,  per  lutto 
ovun(|ue  i comuni  hanno  voluto  conservare  i loro  ministri  zuin- 
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uliaiìì,  la  nuova  i-iforina  si  è conservata  sino  al  presente;  dal  clie 
ne  venne  clic  in  queste  contrade,  segnatamente  nella  Turgovia, 
dall’una  aH'alli'a  parocliia,  c ben  anco  in  ogni  parochia,  è un  sì 
gran  mescuglio  di  cattolici  e di.  protestanti. 

l/inipressionc  cagionata  dalla  rotta  de’ protestanti  si  manifestò 
sin  nelle  città  di  Zurigo  e di  Berna.  A Zurigo  un  grosso  partito 
voleva  ristabilire  la  religione  cattolica;  ma  si  quietò  con  belle  pa- 
role c qualche  buon  contante.  Si  fecero  similmente  alcuni  tenta- 
tivi ne’ consigli  di  Berna  per  far  rivocare  gli  editti  della  riforma. 
Diverse  città  e villaggi  vi  mandarono  deputati  nei  medesimo  di- 
segno. Ma  il  maggior  numero  de’  protestanti,  invece  di  rispettare 
questa  libertà  di  coscienza  sempre  invocata  dai  riformatori,  u.sò 
d’astuzia  c di  violenza  per  toglierla  o rifiutarla  ai  cattolici  '. 

I municipali  di  Berna,  signoreggiati  dai  predicatori  della  ri- 
forma e spaventati  de’moti  clic  si  manifestavano  in  favore  del- 
fantica  religione,  si  alTrcttarono  a convocare  un  sinodo  di  predi- 
canti, composto  di  (luecentotreiita  pastori  o ministri,  e di  fare  una 
specie  di  costituzioiic,  afline  di  presentare  almeno  un’apparenza 
d'ordine  nella  loro  chiesa.  La  bisogna  era  apparecchiata  anticipa- 
tamente, c i padri  del  concilio  non  ebbero  da  far  molto:  si  radu- 
narono il  9 gennajo  1.Ì52,  e il  dì  14  lutto  era  già  terminato,  sic- 
ché non  v’ebbero  nè  discussioni  nè  deliberazioni;  poiché  non  è 
certo  probabile  che  senza  ordine  superiore  dueceiitotrenta  mi- 
nistri protestanti,  tutti  gran  parlatori,  ciascuno  de’ quali  spie- 
gava la  Bibbia  a suo  senno,  fossero  in  cinque  giorni  caduti 
tutti  di  accordo  su  tante  materie  controverse  e sulla  compila- 
zione di  un’  ordinanza  di  quarantasei  capitoli.  Un  prete  ammo- 
gliato di  Sirasborgo,  Capitone  o Piccola  Testa,  ne  fu  autore  e re- 
dattore. 

Primieramente,  per  evitare  ogni  controversia  fra  i padri  dèi  si- 
nodo.  l’autore  non  tocca  nè  i dogmi  nè  la  morale.  Su  di  che  è 
bene  il  notare  che  cotesti  predicatori  della  riforma,  i quali  riget- 
tano tutti  i padri  della  Chiesa  c per  giustificare  il  loro  sistema 
d’indipendenza,  ci  ripetono  continuo  il  passo  della  Scrittura:  Voi 
non  dovete  chiamare  alcuno  vostro  padre,  si  danno  nondimeno  essi 
medesimi  il  titolo  di  padri,  essi,  che  non  erano  se  non  discepoli  ri- 
bellati, c i padri  spirituali  di  nessun  altro  che  de’loro  seguaci,  ai 
quali  insegnavano  a disprezzar  la  Chiesa  loro  madre  e ad  abban- 
donar la  religione  dei  loro  maggiori. 

' Halltìr,  cap.  ix. 
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D«l  resto,  gli  olii  di  questo  sinodo  racchimlono  eonfessioni 
inoppre/.zidiili.  I ininislri  convengono  che  non  è loro  possibile  di 
fare  alcun  frullo  nella  propria  chiesa,  se  il  magistralo  civile  non 
aggiunge  le  sue  cure  per  far  progredire  questa  huon’opei'a.  ■ Biso- 
gna loro  dunque  un  capo  od  un  vescovo  di  fuori,  tanto  più  che, 
senza  la  sua  potestà  coercitiva,  questi  ministri,  che  rigellano  qua- 
lunque altro  superiore,  non  si  accorderebbero  mai.  • Perciò,  essi 
dicono,  ogni  magistrato  cristiano  deve,  nell’ esercizio  della  sua 
. potestà,  essere  il  luogotenente  c il  ministro  di  Dio,  e conservare 
fra’ suoi  sudditi  la  dottrina  e la  vita  evangelica,  per  «pianto  al- 
meno la  si  esercita  di  fuori  e si  pratica  nelle  cose  esteriori.  Reco 
dunque  ogni  magistrato  civile  formalmente  creato  papa;  poiché, 
per  con.servare  la  dottrina  evangelica,  bisogna  poter  giudicare 
qual  .sia  la  vera;  e l’ insegnamento,  la  predicazione  e l’ istruzione 
de’fanciulli,  l’amministrazione,  lutto  ciò  si  esercita  al  di  fuori,  la 
vita  intera  non  si  compone  che  di  atti  esteriori.  Tuttavia,  un  po’ 
più  innanzi  Capitone  tenta  di  subordinare  il  temporale  allo  spi- 
rituale, cotanto  poco  è d’accordo  con  sé  medi'simo.  E questa 
non  è la  sola  contradizione  della  sua  memoria.  1 predicanti  vi 
si  intitolano  i successori  degli  apostoli,  essi  che  sostenevano  non 
aver  gli  apostoli  avuto  ah  iin  successore. 

Ora,  qual  felice  effetto  produceva  il  papato  civile  de’nuinicipali 
di  Berna?  » É vero,  dice  loro  Capitone,  il  vostro  ministero  e la 
potestà  vostra  riguardo  al  Vangelo  non  fa  e non  ha  fallo  che  ipo- 
crili,  poiché  v’hanno  molti  che  fnggono  la  messa  «•omc  una  ceri- 
monia piena  di  bestemmie,  che  si  acconcerebhero  mollo  bene  con 
essa,  se  le  vostre  eccellenze  non  l’avessero  abolita  coi  loro  editti 
e mandati;  ma  poco  rileva  in  (pia!  maniera  si  riceva  il  Vangelo. 
Ce  vostre  eccellenze  bramerebbero  guidar  ciascuno  alla  verità: 
Se  poi  il  mondo  l'abhraccin  per  ipocrisia,  non  è colpa  voslra; 
accade  di  voi  comi'  di  Mosè.  Le  \ostre  eccellenze  non  devono 
neppure  darsi  fastidio  dei  discorsi  di  alcune  anime  semplici  le 
quali  dicono  che  il  cristianesimo  non  si  governa  colla  spada  e che 
le  loro  eccellenze  rislahiliscono  un  nuovo  popolo  volendo  mesco- 
larsi degli  affari  della  fede.  » 

Il  capitolo  venlesimoquarlo  del  sinodo  comanda  espressamenle 
ai  pastori  di  allaccare  i papi  nei  loro  sermoni.  Ma  in  una  lettel  a 
confidenziale  scritta  a Farei  l’anno  IS37,  lo  stesso  Capitone  si 
esprimeva  così  sulla  riforma  e sul  papa:  « L’autorità  de’minislii 
è inleiainenle  abolita,  lutto  si  perde,  tutto  va  in  rovina.  Il  po- 
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polo  ci  dice  urdiliUliculo:  Voi  volete  fare  ì liraiuii  della  Chiesa, 
voi  \olele  stabilire  un  nuovo  papato.  Dio  ini  fa  conoscere  ciò  che 
è l'essert'  pastore,  e il  torlo  che  noi  abbiain  fatto  alla  Chiesa 
eoi  fjiudizio  precipilalo  e la  veemenza  scunsideralu  che  vi  ha  fallo 
rigellaiv  il  pupa.  Perchè  il  popolo,  aecoslumalo  c come  nodrilo 
alla  licenza,  ha  gettalo  inlerainenle  il  freno  e ci  grida:  lo  so  ab- 
bastanza il  Vangelo;  qual  bisogno  ho  io  del  vostro  soccorso' per 
trovare  Gesù  Cristo'?  Andate  a predicare  a quelli  che  vogliono 
ascoltarvi  *.  • 

Del  resto,  questa  iinpolcnza  del  ininislero  de'predicanli  era  già  * 
palese  nel  155:2.  Nel  (|uaranlesimoseeondo  capitolo,  il  sinodo  di 
Berna  confessa  umilmente  che  le  loro  eccellenze  municipali  ave- 
vano ingiunto  a tulli  i ministri  di  predicare  (piatirò  \olte  per  set- 
timana, ma  che  non  hanno  seguilo  un  tal  ordine,  ;>ercAè  »o»  aee- 
vano  uditori  ’. 

1-' editto  eonferinalivd  de’nninici|tali  di  Berna,  essendo  opera 
di  C.apitone,  presenta  le  sles.se  incocrenze.  Queste  incocrenze  o 
eonlradizioni  erano  inoltre  inerenti  alla  prele.sa  riforma.  Si  vide 
nel  1552,  nella  conferenza  tenuta  a Zoiìnga  tra  i zuingliani  c gli 
anahallisii,  nello  scopo  di  euin  incere  (]uesli  ultimi  dei  loro  er- 
rori. I predicanti  di  Berna  sentirono  molto  bene  che  colla  sola 
Bibbia,  abbandonala  ali’ interpretazione  privala,  essi  non  trionfe- 
rebbero mai  de’  loro  antagonisti.  Perciò  abbandonarono  il  prin- 
cipio fondamentale  della  riforma,  cioè  che  la  Scrittura  sia  l’unica 
sorgente  del  eristianesimo,  e che  non  ila  bisogno  d’interprete 
aiitenlieo.  Ei  si  diedero  un’aria  di  autorità,  di  anzianità  e di  legit- 
timità, e osarono  dimandare:  La  missione  degli  aiiaballisti  cessa 
legittima?  Che  cosa  è la  Chiesa,  e dove  è la  vera?  — Erano  al- 
trettanti strali  con  cui  ferivano  sé  medesimi.  E pare  ctie  gli  una- 
ballisti  .sape.ssero  mollo  lienc  far  loro  sentire  questa  verità.  Pe- 
rocché le  eccellenze  di  Berna  non  approvarono  il  risultalo  della 
conferenza,  e riputarono  cosa  mollo  più  semplice  c sjiediliva  lo 
sbandire  e l’ annegare  quelli  che  non  si  erano  potuti  convince- 
re ’.  (^011  questi  e somiglianti  mezzi  di  astuzia  c di  violenza  esse, 
pervertirono  il  cantone  di  Losanna  e il  paese  di  Ginexia. 

Il  cantone  di  Soletta  diede  per  io  contrario  un  esempio  altret- 
tanto bello  che  raro.  ISel  1553  riclamaiido  i cinque  cantoni  callo- 
lici  una  sodisfazione  dai  Soleltcsi  pei  soccorsi  che  avevano  dato 

* Ep.  ud  l\ret.  ini.  rp.  Calv.,  pag.  5.  — * Haller,  cap.  x,  xi.  xii  — * IO., 

cap.  XIV. 
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a Berna  neirnllima  {;ueiTii,  fct  ero  loro  Ire  {iroposi/.iuni,  lu^eiaiulo 
ad  essi  intera  lìherlà  di  accellìir  quella  elie  loro  eonve.nisse  meglio. 
Essi  chiesero  o di  pagare  mille  scudi  per  le  spese  della  guerra 

0 di  rimandare  il  ministro  luterano,  o di  soltomellersi  ad  un  giu- 
dizio |)cl  torlo  che  avevano  fallo  ai  cattolici.  Ora,  i .‘'oleticsi,  genie 
giudiziosa  e già  disgustala,  come  dice  il  loro  storn  o ilaiìncr,  deli(‘ 
predic&zioni  odiose  c litigiose  della  riforma,  accellarono  la  con- 
dizione meno  grave  e più  ragionevole,  nonoslanle  le  istanze  dei 
Bernesi,  che  scoiigiuiavano  i loro  alleali  di  Soletta  ad  anlc|torre 
il  tesoro  ine^sliinahile  della  verità  zuingliana  ad  nn  picciolo  am- 
montar di  danaro.  Licenziarono  dunque  il  ministro  protestante, 

1 cui  discepoli  tollerali  da  tre  anni  avevano  già  quasi  olleiuila 
la  maggioranz;i  ne’ consigli,  ma  cominciavano  a comhatlersi  run 
l’altro  in  conseguenza  delle  lurha/.ioni  suscitale  dagli  anahal- 
lisli  e delle  discordie  dei  loro  propri  ministri.  Questa  discordia 
fece  comprendere  ai  Solellesi  che  una-  tale  dottrina  non  poteva 
essere  la  verità  cristiana.  Del  resto,  non  si  fece,  alcun  male  ai  ri- 
formali, non  furono  condannali  nè  a tacersi  nè  ad  essere  anne- 
gali, nè  a perpetua  prigionia  a pane  ed  acipia,  come  i Bernesi 
usarono  cogli  anaballisli:  venne  pcriino  data  loro  la  lihciià  di  an- 
dare a udir  la  predica  in  un  villaggio  vicino  a Soletta. 

Ma,  alla  guisa  di  lutti  i settarii,  i nuovi  riformatori  non  vollero 
sottoporsi  ad  alcuna  legge  nè  ordinanza:  l'autorità  del  governo, 
la  maggioranza  stessa  del  popolo  non  erano  ai  loro  occhi  da  ri- 
spettare se  non  si  dichiaravano  in  favore  dcH'nnarchia  religiosa. 
In  giorno  adun{|ue  che  i princi|)ali  membri  del  consiglio  si  tro- 
vavano alla  campagna,  ei  si  raccolscru  nella  stessa  Soletta  e risol- 
vellen»  d'impadronirsi  il  30 ottobre,  ad  un  un’ora  dopo  la  mezza- 
notte, dcH’arsenale  e della  chiesa  de’franccscani,  di  .sorprendere  i 
preti  nel  proprio  letto  e di  trucidar  lutti  i cattolici  ove  oppones- 
sero resistenza.  Per  loro  mala  ventura,  un  onesto  cittadino,  quan- 
tun(|ue  della  stessa  nuova  opinione,  inorridì  al  loro  colpevole  di- 
segno e ne  avvertì  il  magistrato  principale  Nicola  di  Wengi. 

Questi  pigliò  incontanente  i parliti  più  acconci  a far  cadere  a 
vuoto  «juella  macchinazione.  In  hrev’ora  uomini  e perfin  donne 
cristiane  si  raccolsero  in  armi  intorno  a lui.  Essi  occuparono  su- 
bito la  chiesa  di  Sant'Orso,  il  ciniilero,  la  conlratla  che  guidava 
airarscnale  e il  palazzo  di  città:  indi  aspetlaron  cheli  ra.s.sallo  de’ 
nuovi  evangelici.  Questi  giunsero  difallo  all’oca  convenuta  e vi- 
dero con  ispaveuto  i cattolici  pronti  a difendersi.  Nondimeno  ir- 
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ruppero  eonira  l’ arsenale,  ed  essendosene  impadroniti,  piglia- 
rono i rannoni  e rizzarono  una  Itarrieala.  Ma  in  quella  furono 
intorniali  dai  ealloliei,  armali  di  scuri,  di  carabine,  ehe  occupa- 
vano tulle  le  contrade  e le  case  intorno  rarseuale.  A (piella  vc- 
(li.io  : o ^,||i  smarrirono  il  coraggio,  quantunque  l’arsenale  fosse 
nelle  loro  mani.  Ritiratevi!  si  gridava  loro  da  ogni  parte,  ritira- 
tevi, altrimenti  sarete  tulli  quanti  trucidali.  Allora,  senza  clic  i 
cattolici  facessero  il  menomo  molo  per  molestarli  nella  loro  riti- 
rala, ci  se  ne  uscirono,  passarono  il  ponte,  di  cui  levarono  le  ta- 
vole, e rizzarono  nel  sobborgo  una  specie  di  ridotto  fra  la  chiesa 
e l’antico  spedale. 

Ma  come  tosto  si  tennero  sicuri  del  nuovo  loro  campo,  piglia- 
rono di  bel  nuovo  a insultare  i calloliià  con  pai’ole  e gesti  più 
sconvenevoli.  E una  dieliiarazion  di  guerra , sciamavano  i calto- 
liei  iniicgnali,  e perciò  mossero  immantinente  in  cerea  delle  arti- 
glierie. Un  bravo  eilladino,  tenero  dell’antica  fede,  lira  un  colpo 
di  cannone  contro  i novatori , ma  non  reca  male  ad  alcuno.  Lo 
stesso  capitano  era  sul  tirare  il  secondo  colpo , quando  il  magi- 
strato di  Wengi  corre  in  lulla  frella,  si  pone  innanzi  alla  bocca 
del  cannone  e grida  a’ suoi  fratelli  cattolici:  Cari  e pii  cittadini! 
se  voi  volete  continuare  il  fuoco,  io  ne  sarò  la  prima  vittima  ! 
considerale  meglio  lo  stato  delle  cose.  — A quel  sublime  sa- 
(rilizio  del  magistrato  cristiano,  amici  e Dentici  sono  presi  da 
rispettoso  stupore;  la  miccia  fumante  cade  dalle  mani  del  capi- 
tano; molti  ribelli  aprono  gli  occhi,  si  pentono  jlella  loro  imprti- 
«lenza  e tornano  in  città  per  altre  vie,  amando  meglio  di  rinun- 
ziare alla  scia  zuingliana  che  abbandonare  le  mogli,  i fìglinoli , 
le  case  e le  proprietà  loro.  Gli  altri,  vedendo  fallilo  il  loro  dise- 
gno, e che  non  potevano  neppure  piò  lidarsi  dei  loro  aderenti, 
si  ritrassero  altrove,  in  aspettazione  di  ajiiti  e di  circostanze  più 
favorevoli. 

In  questa  guisa  la  fede  cattolica  e l’ordine  sociale  furono  sal- 
vali a Soletta  dalla  sola  fermezza  del  virtuoso  Wengi  e senza 
spargere  gocciola  di  sangue.  Il  consiglio  della  città  e del  cantone, 
vedendosi  libero  de’pi  incipali  turbatori,  e la  città  purgala  dc’fou- 
lori  0 complici  della  ribellione,  attaccò  il  male  dglla  sua  radice. 
Rimandò  i predicatori  luterani  e ristabilì  l’antica  religione  nella 
città  e nella  campagna,  eccettuato  un  baliaggio  in  cui  la  riforma 
protc.slanle  era  già  stata  precedentemente  adottala  con  licenza 
del  governo. 
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Zurìi'O  c Berna  inlcirccleUero  oaldanicnle  in  prò  de’  sediziosi, 
ma  i loro  sforzi  furono  imitili  ; pcrcliè  Soletta,  sostenuta  dai  can- 
toni cattolici,  mostrò  una  savia  fermezza.  Simile  ad  un  aitile  e in- 
telligente medico,  il  (piale  detesta  la  malattia,  ma  ama  il  malato, 
il  consiglio  di  Soletta  fu  inconeiisso  nella  cosa  essenziale,  conci- 
liante e moderalo  in  tutto  il  rimanente;  esso  rifiutò  franeamenle 
la  pretesa  libertà  religiosa  clic  i vinti  ribelli  invocavano  ancora  con 
insolenza  c che  non  avevano  mai  consentilo  ai  loro  avversarii. 
Egli  non  volle  permettere  m-  la  professimi  pubblica  m'-  la  propa- 
gazione della  setta  zuingliana,  ma  si  mostrò  dolce  ed  umano  verso 
i colpevoli  o i traviati.  Si  venne  ad  una  sentenza  arbitrale,  che, 
senza  toccare  la  ipieslion  religiosa,  portava  clic,  eeeettiiati  otto 
capi  della  ribellione,  lutti  gli  altri  cittadini  fuggitivi  potrebbero  ri- 
tornar liberamente  in  Soletta;  elle  soli  Irenladiie  de’più  colpevoli 
sarebimro  condannati  in  comune  ad  un'ainmendn  di  ipiatlromila  e 
seicenlotlanta  lire;  die  diciassette  luterani  stranieri  abbandone- 
rebbero la  città  e il  territorio  di  Soletta  colle  loro  famiglie  nel  ter- 
mine di  un  mese;  che  lutti  gli  abitanti  della  campagna,  i (piali  ave- 
vano partecipalo  alla  sedizione,  potrebbero  ritornare  pacificamente 
alle  proprie  case  senza  pagare  ammenda  e .senza  molestia  d’alciina 
sorta.  In  (picsto  modo,  dice  lo  storico  protestante  Stctller,  fu  ter- 
minato un  cosi  increscevole  affare,  e da  poi  quel  tempo  non  fu 
più  udito  parlare  di  religion  riformata  nella  città  di  Soletta 

Sul  cadere  dello  stesso  anno  1555,  il  17  diccmlirc,  Soletta  entrò 
nciralleanza  die  i cantoni  cattolici  e il  Valese  avevano  stretto  fra 
loro  e col  capo  della  cbiesa  universale,  pa|ia  Clemente  VII,  nello 
scopo  di  sostenersi  vicendevolmente  pel  mantenimento  del  libero 
esercizio  della  religion  cattolica 

In  molti  paesi  v’ lulnno  concorsi  di  scienze  (*d  arti;  si  danno 
premii  di  filosofìa,  di  retorica,  di  calcolo,  di  disegno,  di  pittura; 
v’iianno  concorsi  e premii  di  agricoltura  c va  dicendo  ; in  ca.se  di 
educazione  premii  di  virtù  e di  saviezza;  in  Francia  v’ii  ben  anco 
una  fondazione  per  ricompensare  la  beneficenza  povera  ed  ignorata. 
Supponendo  ora  die  in  qualdic  parte  v’abbia  un  concorso  e pre- 
mio di  virtù  e di  sapienza  pei  popoli  e per  gl’iiidividui,  supposto 
che  la  storia  universale  della  cbiesa  cattolica  sia  come  il  gran  tri- 
bunale della  cristianità  jicr  n^aminare  quale  sia  stalo  il  popolo 
di  Europa  che  da  diciotlo  secoli,  nello  circostanze  più  critiche, 
nelle  più  diffìcili  prove,  si  è mostralo  costantemente  fedele  a Dio 

* Cronica  di  SUtlIrr,  tom.  II.  — * Mailer,  cap.  .xiv. 
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ed  agli  uomini,  inconcusso  nello  sciagure,  iiioderalo  nella  vittoria, 
egualmente  amico  deH’ordine,  della  giustizia  e tiella  libertà;  noi 
crediamo  die,  |iigliando  per  regola  la  legge  di  Dio  interpretata 
dalla  sua  Cliiesu,  il  tribunale  cristiano  si  diebiarerebbe  pei  piccoli 
popoli,  per  le  piccole  repubblicbe  di  Svilto,  di  Uri,  di  Lìntor- 
wald,  di  Zugo  e di  Lucerna.  Dalla  Im  o prima  uppai  izione  nella  sto- 
ria, 1507,  sino  a’ nostri  giorni,  per  quasi  sei  secoli,  e nella  loro 
lotta  primitiva  contro  l'oppressione,  e in  quella  centra  l’anarcbiu 
leligiosa  del  secolo  decimoseslo  e nella  attuale  contro  ranarebia 
religiosa  e sociale  del  dccimonono,  sempre  si  trovano  simili  a 
s«‘  medesimi,  pieni  di  lede,  di  lealtà,  di  prodezza,  di  buon  senso, 
sempre  indomiti  non  solo  contro  alla  forza  brutale,  ma  anche 
ronlro  alla  seduzione  delle  cattive  dottrine.  IS'oi  abbiamo  veduto 
gl’ imperatori  tedesebi,  invece  di  sottomettersi  alla  legge  di  Dio 
interpretata  dalla  Lliiesa,  porsi  e.ssi  medesimi  come  la  legge  so- 
wana  e vivente;  abbiamo  veduto  de’ re  fare  come  grinqMjralori ; 
abbiamo  veduto  il  frate  Lutero  stendere  questo  diritto  ad  ogni 
individuo,  e porre  cosi  l’anarcbia  universale  per  principio  fonda- 
mentale.  I montanari  repubblicani  e cattolici  di  Svitto,  di  Uri, 
di  l nlctvvald,  di  Zugo  e di  Lucerna  non  vi  si  sono  lasciati  pren- 
dere; essi  hanno  riconosciuto  sempre  una  legge,  supcriore  a loro 
ed  agli  altri,  la  legge  di  Dio,  ricevuta,  conservata,  insegnata  e in- 
lerprctala  dalla  chiesa  di  Dio. 


§ VI. 

La  Srezia , la  Danimarca  e la  .\oni>(j{a,  trascinate  nell' aposta- 
sia dai  re  e dai  nobili.  Sforzi  dei  papi  Adriano  VI  e Clemente  VII 
per  impedire  l'apostasia  della  Germania,  la  quale  si  nimica  e 
divide  sempre  più.  Confessione  d’ .Augusta.  Lutero  e Melantone 
consigliano  la  bigamia  al  re  d' Inghilterra  e la  permettono  al 
langravio  d’.Assia.  Regno  degli  anabattisti  a Munster:  sono  con- 
dannati allo  sterminio  dai  dottori  del  protestantismo. 


Per  l’onore  .dell’ Europa  e la  felicità  del  genere  iinmiio,  si  do- 
veva bramare  una  cosa;  che  tutti  i re  e popoli  dell’ occidente 
avessero  la  fede,  la  lealtà  e il  buon  senso  de’ montanari  dell’ El- 
vezia. Ma  era  tutto  il  contrario.  Quindi  la  facilità  della  seduzione 
in  molti  paesi. 
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Nel  scUentrionc,  nella  Svezia,  Danimarca  e i\'om*j;ia , il  po- 
polo 0 il  clero  erano  siiiccramenlc  callolici:  l'aposlasia  fu  opera 
dei  re  c dei  nobili,  die,  spergiuri  ai  falli  giuramcnii,  Irapianlarono 
nei  loro  repni  i princi|)ii  del  monaco  aposlala  di  Viueniber|;a,  per 
rubare  il  clero,  opprimere  il  popolo  e .sogs^ellarj'iino  e Talli  o alla 
poleslà  clic  era  ornai  assolala  dei  re  ; a lai  die  il  clero  non  fu  al- 
tro più  da  quel  leiii|io  die  uno  slromcnlo  aiiiminisiralivo  per  te- 
nere il  popolo  nella  servilù. 

In  sulle  prime  i re  di  Danimarca,  Svezia  e,  ÌSorvogia  erano  elei - 
livi,  la  polesià  loro  mollo  rislrella,  del  par  die  i loro  doniinii; 
la  potestà  principale  era  nelle  mani  del  seualo  e dell’  assemblea 
nazionale.  Questi  popoli,  die  non  vivevano  dio  per  la  guerra  e 
colla  guerra,  erano  gelosissimi  della  loro  liberlà  e indipendenza: 
sono  essi  quelli  die  noi  vedemmo  già,  sotto  il  nome  di  Danesi 
c di  .Normanni,  disertar  l’Europa  per  lullo  un  secolo.  II  cristia- 
nesimo penetrò  leiilainente  fra  loro.  Il  loro  primo  apostolo  fu 
sant’ Anscario,  die  papa  Gregorio  IV  istituì.  Tanno  8Ó0,  arci\e- 
scovo  di  Aniborgo  e legalo  apostolico  per  gii  Svedesi,  Danesi, 
Slavi  c per  le  altre  nazioni  sellcnlrionali,  tra  le  altre  TIslaiula  e 
il  Groenland.  I successori  di  sanl’Anseario  nella  sede  di  Amborgo 
e nella  legazione  apostolica,  segnalanicnle  san  Remberlo,  sant'A- 
daldagno,  san  Libenzio,  continuarono  l’opera  sua.  Verso  il  cadere 
del  secolo  decimo,  san  Sifrido  fu  Taposlolo  particolare  delia  Sve- 
zia, ove  stabili  una  sede  episcopale  a Vcxiovv,  di  concerto  colTar- 
civescovo  di  Aniborgo,  legato  della  santa  sede  per  lulla  la  Scan- 
dinavia. In  appresso,  i papi  stabilirono  arcivescovadi  a Lund  o 
l.unden  in  Danimarca,  a Dronllieiin  in  Norvegia,  a Upsal  in  l.->ve- 
zia  ; Tarcivcscovo  di  Lunden  fu  anelli*  didiiarato  legalo  ajioslolico 
pei  tre  regni,  in  luogo  di  quello  di  Aniborgo. 

La  Scandinavia  non  fu  sterile  di  santi;  noi  ne  abbialo  veduto 
anche  sul  li  uno;  san  Canuto  in  Danimarca,  sant’ Erico  o Enrico 
III  Svezia,  saiit’Olao  in  Norvegia.  Tulli  conoscono  santa  Brigida 
di  Svezia,  e santa  Caterina  sua  iìglia.  La  relazione  dei  re  scan- 
dinavi col  capo  della  chiesa  universale  furono  generalmcnle  anii- 
clievoli;  i tre  regni  pagavano  alla  santa  sede  un  canone  sullo  il 
titolo  di  danaro  di  san  Pietro.  Noi  ne  abbiam  veduto  una  prova 
verso  la  metà  del  secolo  deciiuoquarlo.  Scaccialo  dal  regno  pel- 
le sue  violenze  c la  sua  mala  condotta  e messo  aiiclie  a morte 
Tanno  1350  Cristoforo,  re  di  Danimarca,  gli  abitanti  della  Scania 
^i  diedero  al  re  di  Svezia,  .Magno,  per  liberarsi  di  molli  piccoli 
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tiranni  elio  pii  opprimevano.  Magno  mandò  a papa  Benedetto  XM 
pregandolo  di  eonfermargli  il  possedimento  della  Seania,  a lui  ed 
a’siioi  posteri,  e di  permettergli  dì  ritrarre,  se  potesse,  anelie  altre 
terre  dalle  mani  de’tiranni.  Atteso  prineipalinente , soggiungeva 
egli,  clic  il  regno  di  Danimarca  non  è mai  stalo  soggetto  all’  im- 
pero, ma  alla  eliiesa  romana,  alla  quale  paga  tributo,  rosa  elie  io 
sono  pronto  a eontinuare 

La  Danimarea,  la  Norvegia  e la  Svezia  vissero  ora  sotto  un  me- 
desimo scettro,  ora  sotto  due  ed  ora  sotto  Ire;  condizione  sog- 
getta a molle  rivoluzioni.  L’ influenza  del  cristianesimo  e della 
chiesa  cattolica  contribuiva  a renderle  meno  fre(|uenti  e meno 
sanguinose.  L’anno  ló07,  la  principessa  Margherita,  regina  di  Da- 
nimarca e insiem  di  Svezia,  raccolse  gli  stati  de’suoi  regni  a Cal- 
mar in  Svezia  e vi  fece  approvare  runion  per|tetua  delle  tre  co- 
ntile del  nord.  Si  fece  intorno  a ciò  una  legge  fondamentale,  che 
fu  chiamala  V vnhnp  ili  Calmar:  la  qual  legge  consisteva  in  Ire 
principali  articoli.  Il  primo,  che  questi  Ire  regni,  naturalmente 
elettivi,  non  avrebbero  poscia  che  il  medesimo  re,  il  quale  sa- 
rebbe Inllavia  eletto  allernalivamenle  ne’  tre  regni , senza  che  la 
dignità  reale  potesse  essere  destinala  ad  alcuno  di  preferenza  agli 
altri,  a meno  che  il  principe  non  avesse  figliuoli  o parenti  che  i 
Ire  stali  radunali  giudicassero  degni  di  succedergli.  Il  secondo  ar- 
ticolo consisteva  nell’ obbligo  che  il  sovrano  aveva  di  fermar  la 
sua  dimora  ora  in  un  regno  ed  ora  nell’altro,  c di  consumare  in 
ciascuno  l’entrala  di  ogni  corona,  senza  pttlerne  trasportare  altrove 
i danari,  nè  impiegarli  se  non  per  1’  utilità  particolare  dello  stato 
donde  erano  tratti.  Il  terzo  e più  importante  era  che,  ogni  regno 
conserverebbe  il  suo  senato,  le  sue  leggi,  i suoi  costumi  e i suoi 
privilegi,  o che  i governatori,  i magistrali,  i generali,  i vescovi  ed 
anche  l’esercilo  c le  guarnigioni  sarebbero  pigliale  da  ogni  paese, 
senza  che  potesse  esser  mai  p«'rmesso  al  re  di  servirsi  di  stra- 
nieri, nè  di  sudditi  degli  altri  suoi  regni,  i quali  sarebbero  repu- 
tati stranieri  nel  governo  dello  stalo  ov(>  noti  fossero  nati  •. 

Morta  la  regina  Margherita  nel  14l!2,  Enrico  IX,  Cristoforo  III, 
Cristiano  i,  Giovanni  II,  Cristiano  II,  furono  successivamente  re 
di  Danimarca,  di  Norvegia  e di  Svezia,  ma  non  senza  fatica  e tur- 
bolenze. La  Svezia,  o almeno  una  parte  di  questo  regno,  si  diede 
per  alquanti  anni  al  re  Carlo  (iglìo  di  Canuto,  il  quale  fu  obbligalo 

' R.v>natJ,  aii.  13ó9,  nuin.  81,  con  b noia  del  Marni.  In  que«ta  sU.ru. 
toin.  XX.  — ’ Vcrtol.  Storia  della  rivoluzione  di  Svezia. 
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di  rinunziare  alla  curona;  indi  tre  anuninistralori  del  regno,  i quali 
non  lo  furono  clic  inlermUanienle,  Tulliino  de’ quali.  Stenone, 
mori  nel  1519  di  una  lenta  l ieevuta  in  battaglia  eonlra  l’esen  ito 
di  Cristiano  II. 

Cristiano  11,  riconosciuto  qual  sueecssorc  del  re  Giovanni,  suo 
pdre,  lin  dall’anno  1481),  gli  succedette  realinentCjnel  1513.  L’anno 
seguente  fu  incoronato  nel  maggio  dall’ arcivescovo  di  Lunden, 
giurò  solennemente  di  conservar  la  fede  cattolica  e i privilegi 
del  clero  e della  nobiltà,  i quali  ristringevano  singolarmente  la 
sua  potestà  reale;  gli  stati  gli  fecero  altresi  [iromettere  die  non 
farebbe  in  sua  vita  cosa  alcuna  per  procurare  il  Irono  nè  ad  uno 
de'suoi  figli  nè  ad  altra  |>crsona.  Ora,  Cristiano  era  di  natura  am- 
bizioso, crudele , dispotico  e pcrlido.  Cgli  allontanò  i grandi  dal- 
ramministraziune  del  regno,  e non  vi  chiamò  che  gente  di  bassa 
condizione;  il  suo  principal  consigliere  era  una  Neerleandese,  la 
cui  figlia  era  sua  concubina.  Del  resto.  Cristiano  era  devoto  al 
papa  cd  alia  chiesa  romana,  ma  lin  dove  la  divozione  prolittassc 
a’suoi  interessi.  Nel  1517  egli  concedette  al  nunzio  Arcimboldo 
la  licenza  di  predicare  le  indulgenze  ne’ regni  dei  nord,  ma  dopo 
nn  presente  di  mille  e cento  liorini.  E siccome  il  nunzio  non  ese- 
gui a suo  grado  certi  intrighi  politici  in  Svezia,  l’anno  seguente 
gli  tolse  una  somma  a gran  pezza  maggiore,  raccolta  per  la  basi- 
lica di  San  Pietro. 

La  Svezia  era  divisa  in  due  fazioni  : era  in  capo  all'  una  Gu- 
stavo 'frollo,  arcivescovo  d’L'psal  e presidente  nato  del  senato,  il 
quale  teneva  per  Cristiano;  capitaneggiava  l’altra  Stenone,  ammi- 
nistratore del  regno,  il  quale  chiedeva  un  re  particolare  cotitra 
l’unione  di  Calmar.  Quest’ ultima  fazione  aveva  deposlo  l’arcive- 
scovo, adeguatone  al  suolo  il  castello  e coniinala  la  persona  in  un 
monastero:  procedere  certamente  illegale  e nullo,  perocché  il  giu- 
dizio defmitivo  delle  cause  maggiori  nella  Chiesa  non  apparteneva 
agli  stati  di  alcun  regno,  ma  al  solo  capo  della  chiesa  universale. 
Tuttavia  fu  detto  che  il  nunzio  confermò  tale  deposizione  e indusse 
farciveseovo  a soggettarvisi  ; che  poscia  papa  Leone  X biasimò  il 
prucc<ier  del  nunzio  e comandò  l’arcivescovo  fosse  ristabilito  nella 
sua  sede,  b diflicìle  sapere  al  giusto  la  verità  in  mezzo  alle  rela- 
zioni sospette  degli  autori  protestanti,  le  quali  sono  spesso  contru- 
dittorìe,  secondo  che  appartengono  alla  Danimarca  od  .alla  Svezia. 

Finalmente  Cristiano  andò  egli  ìitessoncl  1518  davanti  Stocolma. 
Avendolo  Stenone  respinto,  egli  usò  deU'astuzia  e propose  unab- 
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liocfamenlo  airamminislralorc'  in  Storolma,  cliiodendo  sei  oslapsti 
scelti  nelle  |tritne  famiglie,  (liunli  questi  ostaggi,  fra  i quali  si  tro- 
vava Gustavo  Vasa,  sulla  flotta  dane.se,  il  pcriido  monarca  li  trattò 
come  prigionieri  e parti  per  la  Danimarca.  Nel  1f)20,  Cristiano 
tornò  in  Svezia  eon  un  esercito  ; gli  Svedesi  furono  rotti  e.  Sle- 
none ferito  mortalmente.  L’areiveseovo  d'L’psal  presedette  gli  stati 
di  Svezia  e propose  di  rieonoseere  Cristiano,  il  che  avvenne.  Fu 
gridato  un  generale  perdono.  Stoeolma,  ove  si  era  ritratta  la  vedova 
di  Slenone,  resistè  p(‘i-  alcun  tempo.  Lo  stesso  Cristiano  venne  eolia 
sua  flotta  e gettò  le  ancore  hen  da  vieim).  Quasi  tutto  il  clero, 
una  |>arte  della  nobiltà  andarono  a rendergli  omaggio.  La  città 
consenti  finalmente  a riceverlo.  Egli  promise  di  conservare  alla 
Svezia  le  sue  libertà,  di  dare  alla  \edova  deH’amminislralore  uno 
stabilimento  in  Finlandia , e di  dimenticare  il  passalo.  Entrò  in 
Stoeolma  il  17  setlenibre.  fissò  la  sua  incoronazione  pel  i novem- 
bre, eonvoeò  pei-  quel  tempo  l'assemblea  degli  stati  <•  partì  alla 
volta  di  Copenaga. 

Tornalo  a Stoeolma  al  rader  deirollobre,  egli  chiese  ai  vescovi 
ed  ai  senatori  un  atto  che  lo  diebiarasse  monarca  ereditario,  e 
si  fece  incoronare  due  giorni  dopo  dall’ arcivescovo  dTpsal.  In 
tale  occasione  v’ebbcro  feste  e allegrie,  nelle  (piali  si  diede  a di- 
vedere cortese  ed  alTabile,  ma  così  faceva  ad  occultar  meglio  i 
suoi  cattivi  di.segni.  Sotto  il  pretesto  di  eseguir  la  bolla  del  papa 
contra  <pielli  che  avevano  deposto  Tarcivescovo,  ma  nel  fatto  per 
abbattere  le  migliori  leste  del  regno  e inaugurare  il  suo  dispoti- 
smo coi  loro  sangue,  non  ostante  I’ amnistia,  ci  li  foce  tradurre 
davanti  ad  un  tribunale;  indi,  secondo  alcuni  storici,  non  aspet- 
tando neppure  che  fossero  giudicali  con  alcuna  sentenza,  mandò 
i carnefici  ad  annunziare  ad  essi  l’ultima  ora.  ricusò  loro  la  conso- 
lazione di  conb'ssarsi  a qualcbe  sacerdote,  e li  fece  pubblicamente 
|M)rre  a morte  nel  medesimo  giorno;  ed  erano  da  settanta  a ot- 
tanta, Ira  senatori,  vescovi  e signori.  Non  pago  dell’  uccisione  di 
tanti  nobili  personaggi,  abbandonò  al  furore  delle  Mie  soldate- 
sche .‘'locoima,  non  guardando  a sesso  nè  ad  olà.  rornato  in  Da- 
nimarca lece  rizzar  patiboli  in  tutte  le  città  per  le  quali  passava, 
segnatamente  a Valsten,  la  terra  di  santa  Brigida.  Quantunque  il 
monastero  di  Nidal  lo  aiicogliesse  con  grandi  onori,  pure  termi- 
nata appena  la  messa,  egli  fece  prendere  l’abbate'  e i monaci  e 
gettai  li  nel  fiume  colle  mani  legale  dietro.  E perchè  Fabbate,  .sciol- 
tosi de'lt'gami,  tentava  di  salvarsi  a nuoto,  Cristiano  gli  fece  a 
colpi  di  lancia  fracassare  il  capo. 
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Con  simili  istinti  il  Nerone  del  nord  dovette  sentire  una  natu- 
rale simpatia  |)el  Dio  e la  religione  di  Lutero:  Dio  tiranno  che  ci 
punisce  non  solo  del  male  clic  non  abhiam  potuto  evitare,  ma 
anche  del  bene  fallo  il  meglio  che  abbiam  pollilo;  Dio  senza 
fede  e senza  parola,  il  (piale  abbandona  la  sua  Chiesa  dopo  aver 
promesso  di  essere  con  lei  tulli  i giorni  sino  alla  consumazione 
de’ secoli;  una  religione  che  fa  dell’uomo  una  macchina,  delle 
buone  opere  altrettanle  colpe,  delle  colpe  alireltante  buone  opere; 
che  in  principio  non  dà  a regola  di  ciascuno  che  si:  medesimo, 
ma  che  nel  fallo  non  dà  a Intli  (piai  regola  che  I'  astuzia  e la 
forza,  altrimenti  la  tirannia. 

Perciò,  sin  dall’anno  1520,  Cristiano  II  chiese  un  predicante  lu- 
terano c gli  assegni’»  una  chiesa  di  Copenaga  perchè  vi  spacciasse 
il  nuovo  vangelo.  L’anno  seguente  vieti»  all’  imivcrsilà  della  sua 
metropoli  di  condannare  gli  scritti  di  l.utero.  L’arcives»  ovado  di 
Lunden  possedeva  in  proprietà  l’isola  di  Bornholm:  egli  la  riclamò  . 
(}ual  dominio  della  corona,  e rarcivescovo  per  trarsi  d’impaccio 
rimmziò  la  sua  carica.  Siccome  i canonici  si  opponevano  ciò  non 
ostante  al  piacer  reale.  Cristiano  li  fece  carcei-are  e s’impadronì 
deH’isola  nel  1521.  Pose  arcivescovo  di  (piesla  metropoli  il  suo 
antico  barbiere  e favorito  Sclilagliok  ; indi  l’anno  segiicnle.  alla 
presenza  del  nunzio  apostolico,  lo  fece  appiccare  e bruciare  (piale 
autore,  pc’suoi  consigli,  (lidia  strage  de’v(*scovi  e de’signori  a Sto- 
colma.  Nel  suo  codice  di  leggi,  egli  vietava  ad  ogni  vescovo,  prete 
0 monaco  d’acipiistar  beni  se  non  fosse  ammoglialo.  Similmente 
vietava  a tutti  i ehcrici  di  far  giudicare  le  loro  cause  a Roma, 
e voleva  clic  fossero  terminate  nel  regno  da  un  Irihuanh'  che  egli 
stesso  istituirebbe  '.Togliendo  ai  preti  l’appnggio  di  Roma  e dando 
loro  una  donna  in  moglie,  era  sicuro  di  averli  servili  strumenti 
del  suo  dispotismo. 

Il  clero  danese  non  era  per  anco  caduto  sì  basso.  Indegnali  di 
tante  ordinanze  ed  esecuzioni  tiranniche,  i vescovi  e la  nobiltà  di 
Danimarca  rinunziarono  nel  1525  aH’obhedienza  di  Cristiano  II, 
e il  loro  esempio  fu  seguilo  lo  stesso  anno  dalle  altre  provincie 
e stati  del  regno.  Fra  le  innumerevoli  accuse  che  gli  venivano 
falle  eravi  ipiella  in  particolare  di  avere  infetta  la  sua  sposa 
dell  eresia  luterana,  introdotto  questa  eresia  nel  suo  regno  cat- 
tolico, e maltrattati  i vescovi  in  molle  maniere.  Il  vescovo  di 
Roskild  o Roschild,  che  era  al  lem|»o  stesso  cancelliere  del 
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re^no,  lo  ìicium)  in  oltre  di  essersi  beiTtilo  del  papa,  de’ cardi- 
nali e dcirordinc  episcopale  ; di  aver  fallo  annegare  un  abbate  e 
i suoi  monaci  ; di  avere  strappalo  fuor  dalle  cbiesc  e dai  cimiteri 
c falli  morire  molli  innocenti  die  si  erano  quivi  riparali  ; di 
aver  tolto  a lui  stesso  la  sua  giurisdizione,  saccbcggiala  la  sua 
chiesa  e i suoi  beni.  Cristiano,  clic  sino  allora  aveva  governalo 
cosi  dispolicamenlc,  perdette  subito  tutto  il  coraggio;  si  lamentò 
in  una  lellera  agli  stati  del  Jutland  di  essere  condannalo  senza 
essere  stalo  udito;  si  offerì,  in  espiazione-delia  strage  di  Slocolina, 
di  andare  in  pellegrinaggio  a Roma,  di  fondar  per  l’anima  di  quelli 
che  erano  stali  messi  a morte  molle  messe  e chiese,  e di  gover- 
nar per  r avvenire  secondo  il  consiglio  degli  stali.  Queste  pro- 
messe ed  altre  non  gli  giovarono;  perocché  non  si  poteva  mellere 
alcuna  fiducia  nel  suo  carattere  impetuoso  e mutabile  al  tempo 
stesso.  La  Norvegia,  una  parte  della  Danimarca,  la  metà  dei  du- 
cali di  Sleswig  e di  Holstein  gli  rimasero  soggetti.  Tuttavia  aven- 
dogli i|ue’  di  Lubccca  dichiarala  la  guerra,  egli  si  scoraggiò  tal- 
mente che  sin  dall’aprile  1523  se  ne  fuggì  dalla  Danimarca  insieiii 
con  la  moglie,  i figliuoli  c i tesori 
Fin  dal  principio  del  1523  gli  stali  del  Jutland  offrirono  segrc*- 
tamcntc  la  corona  danese  al  suo  zio  paterno,  Federico,  duca  di 
Sleswig  c di  Holstein,  e fu  accellala.  Nel  marzo  dell’anno  stesso 
venne  solennemente  eletto  re.  Come  i suoi  predecessori,  egli 
giurò  il  mantenimento  della  fede  cattolica  e de’dirilli  dei  vescovi. 
Tullavia  era  nel  cuore  luterano;  e la  dissimulazione  gli  era  ne- 
cessaria per  preparare  l'apostasia  del  suo  popolo.  Nel  1524  i Dil- 
marsiani,  popolazione  guerriera  dell’Holslein,  arsero  un  monaco 
apostata  che  predicava  l’ eresia  di  Lutero.  Lo  sles.so  anno,  i ve- 
scovi, appoggiali  da  molli  ileputali  alla  dieta  danese,  presero  par- 
titi severi  conira  l'eresia  luterana:  i predicanti  dove\ano  essere 
puniti  colla  pi  igione  ed  altre  pene,  e vietata  qualunque  innova- 
zione sino  alla  decisione  del  concilio  generale  che  il  papa  doveva 
intimare.  L’apostata  Fed(>rico  dissimulò  dunque  un  tempo,  come 
in  passalo  l’apostata  Giuliano.  Nel  1326  pigliò  sotto  la  sua  pro- 
tezione un  predicante  dell’ eresia,  monaco  apostata,  che  nominò 
suo  cappellano.  Nell’anno  seguente  fece  anche  più.  Nella  dieta  ili 
Odensée,  ricordalo  d’aver  promesso  di  mantener  la  fede  catto- 
lica romana,  annunziò  che  non  osserverebbe  il  suo  giuramento, 
atteso  che  il  monaco  Lutero  aveva  scoperto  molli  abusi  noll’an- 
' Sfliroeek,  ioni.  II. 
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tica  religione  della  Danimarca,  della  Svezia  e del  mondo  crislia- 
iiu;  che  perciò  la  sua  reale  volontà  era  che  le  due  religioni,  Ja 
nuova  di  Lutero  e l'antica  di  sanl’Anscario,  fossero  sul  |)icde  di 
eguaglianza  sino  all’indizione  di  un  concilio  generale.  Ma  non  si 
aspettò  sino  a questo  punto.  Non  ostante  ropposizione  dei  vescovi 
e di  una  parte  della  nobiltà,  il  re  fece  adottare  alla  dieta  le  riso- 
luzioni seguenti:  che  i vescovi  non  dimanderebbero  più  la  loro 
conferma  al  papa,  ma  al  re;  che  il  clero,  le  chiese  e i monasteri 
conserverebbero  i loro  beni  attuali,  lino  a che  ne  fossero  s|)os- 
sessati  dalle  leggi  del  paese  ; che  gli  ecclesiastici  e i motiaci  po- 
trebbero ammogliarsi 

Cosi  un  re,  sfacciatamente  spergiuro  al  giuramento  fatto  m 11;, 
sua  elezione , rapisce  al  popolo  la  fede  de'  suoi  maggioi  i , ;ili;i 
Chiesa  i propri  beni,  al  papa  il  suo  primato,  ai  vescovi  la  'ni  i di- 
vina missione,  per  fardi  essi  e degli  altri  chcrici  tanti  im|  iemali 
civili  e di  polizia,  consolandosi  deH’apostasia  e degradazione  loro 
nelle  braccia  di  una  moglie  che  non  è la  biro  e non  può  esserlo. 
Cristiano  III,  iiglio  di  Federico,  compiè  l'apostasia  della  Danimarca 
nel  1Ò53  colla  violenza,  gettando  i vescovi  in  prigione,  non  ren- 
dendo loro  la  libertà  c i beni  propri  che  alla  condizione  di  ri- 
nunzìaie  ai  beni  di  chiesa  e ad  ogin  opposizione  contea  le  in- 
novazioni religiose.  Questi  re  comprarono  il  consenso  dei  nobili 
regalandoli  di  una  buona  porzione  della  rapina  de'  beni  consa- 
crati a Dio.  Simiglianti  modi  recarono  la  Norvegia  all’ apostasia 
nel  lo37  e l’islanda  nel  15.)1. 

In  Svezia  fu  quasi  un  medesimo.  Gustavo  Ericson  o Vasa,  il 
cui  padre  era  caduto  nella  strage  di  Stocolma  nel  l.'iiO,  era  fug- 
gito sin  dal  lolU  dalla  sua  prigione  in  Daniiiiarca.  Mentre  dimo- 
rava a Lubecca,  pigliò  gusto  alla  rivoluzion  religiosa  di  Lutero,  e 
tenne  con  questo  monaco  apostata  carteggio  segrclo.  Giunto  in 
Svezia'travestilo  e sostenuto  dai  paesani  della  Dulecarlia,  i quali 
erano  zelanti  cattolici,  sconlisse  in  molti  alTronli  i Danesi  che  oc- 
cupavano la  Svezia,  fu  eletto  amministratore  del  regno  nel  1321, 
e re  ranno  1323.  Come  abbiam  veduto,  i re  di  Svezia  erano  elet- 
tivi, non  avevano  che  una  potestà  ristretta  e poche  signorie;  cliè  la 
nazione,  gelosa  della  sua  libertà,  non  voleva  re  troppo  potente.  Gu- 
stavo si  giovò  deU'uccasionc  per  mutare  un  tale  stato  di  cose.  Il 
luteranismo  parve  a lui  un  mezzo  acconcissimo  per  arricchirsi  de’ 
beni  delle  chiese  e de’  monasteri,  per  conlUcare  la  libertà  dei  po- 

' Schroeck,  lom.  II. 
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poli,  soggiogar  le  stesse  coscienze, distruggendo  l’indipendenza  spi- 
rituale dei  vescovi,  erigendosi  papa  egli  stesso  c imponendo  alia 
Svezia  i suoi  futuri  discendenti  siccome  re  e papi  credilarii.  Nel 
che  Gustavo  mostrò  certo  grande  acume.  Di  fatto,  «piai  cosa  più 
acconcia  per  fondare  la  più  spaventevole  tirannia  che  una'dottrina 
la  quale  rappresenta  gli  uomini  come  animali,  non  avendo  libera 
neppure  la  volontà,  e di  un  Dio,  tiranno  crudele  che  ci  punisce 
non  solo  <lel  male  che  non  ahbiam  potuto  evitare,  ma  anche  del 
bene  che  ci  siamo  studiati  di  fare  il  meglio  che  per  noi  si  poteva? 

Ciò  che  Gustavo  seppe  comprendere,  lo  seppe  anche  porre  abil- 
mente ad  esecuzione.  I tre  malvagi  preti  tornarono  in  Svezia  pre- 
dicando le  eresie  di  Lutero  ; ei  li  favoreggiò,  li  secondò  in  tutti  i 
modi,  raccomandò  loro  soltanto  la  prudenza,  ailine  di  non  divul- 
gare il  suo  segreto  e sollevare  contra  di  lui  l’opinion  pubblica , 
poiché  la  maggior  parte  della  popolazione  amava  sinceramente 
la  religione  de’ suoi  maggiori.  Di  questi  tre  settarii  egli  fece  l’uno 
professore  di  teologia  nella  università  di  Upsal,  il  secondo,  pre- 
dicatore nella  chiesa  maggiore  di  Stocohna,  e il  terzo  cancelliere 
del  regno.  Il  vescovo  di  Wcstcras  e rarcivescovo  Canuto  d’Upsal 
furono  deposti  sotto  il  pretesto  di  cospirazione,  e a quest’  ulti- 
mo surrogato  Giovanni  Magno  o Slore,  il  quale  perseveK)  nella 
fede  cattolica  come  suo  fratellò  Olao  Magno,  arcidiacono  della 
cattedrale  di  Strengnes.  Ambedue  sono  conosciuti  siccome  sto- 
rici del  settentrione.  Fra  i domenicani  incaricati  dell’inquisizione 
in  Svezia  v’aveva  un  priore  che  era  segretamente  luterano;  Gu- 
stavo gli  diede  commissione  di  visitare  tutti  i monasteri  per  se- 
minarvi i principii  della  riforma.  Ove  limò  maggiore  opposi- 
zione fu  tra  i religiosi  del  suo  ordine.  Gustavo  minacciò  di  sca«  - 
ciarli  dal  paese  e levò  incontanente  loro  la  potestà  d' inquisi- 
tori. Dopo  un  viaggio  fatto  nel  1. '>24  nelle  diverse  provincie,  egli 
ordinò  una  conferenza  pubblica  fra  i cattolici  c i luiciani,  per  es- 
serne giudice  egli  stesso.  Intanto  i paesani  della  Dalecarlia,  che  lo 
avevano  ajutato  a salire  il  trono,  minacciarono  balzamelo,  so  non 
cessava  di  opprimere  i loro  vescovi  e d’  imporre  al  po)>olo  una 
nuova  religione.  Ma  egli  continuò  nel  suo  disegno,  mescolando 
astutamente  l’ipncrisia  alla  violenza.  Nel  iri23  lasciò  celebrar»*  an- 
cora nel  suo  regno  il  giubileo  di  papa  Clemente  VII;  ma  in  quel- 
l’anno stesso,  quello  de’  tre  sellarii  da  lui  eletto  predicatore  a Slo- 
cohna,  Olao  l’ctri,  che  era  sacerdote,  si  ammogliò  pubblicamente, 
e non  che  Gustavo  mostrasse  dispiacere  di  ciò,  assistette  alle  sue 
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nozze.  Un  (ale  scaiuialo  fu  imitalo  da  molti  monaci  c monache.  Gu- 
stavo s’impadronì  del  monastero  di  Gripslholm  e ne  cacciò  i re- 
Ii$;iosi  : era  nn  colpo  di  prova.  Queste  usurpazioni  e questi  scan- 
dali malcontentavano  le  popolazioni  atTezionate  alla  religione,  alle 
sante  cerimonie,  alle  chiese  ed  ai  monasteri  dei  loro  antenati. 
Nel  fò26  v’ebbe  un  moto  fra  il  popolo  di  L'pland.  Gustavo,  accom- 
pagnato da  un > grosso  corpo  dì  armati,  parlò  a’paesani  e disse  loro 
che,  invece  di  monaci  oziosi,  piaga  del  regno,  voleva  dar  loro  pre- 
dicatori veramente  evangelici.  I paesani  gridarono  che  volevano 
conservar  ben  mieo  i loro  monaci,  cui  mantenevano  essi  medesimi  ; 
si  lamentarono  altresì  perchè  fosse  loro  vietata  la  messa  in  latino  e 
si  volesse  mutare  la  loro  antica  fede.  Tutto  <]uel  più  che  Gustavo 
potè  dire  e fare  non  li  contentò,  e fu  obbligato  di  dissimulare 
Falliti  questi  modi  ne  usò  altri.  Per  sedurre  e soggiogare  i po- 
poli, bisognava  abbattere  i vescovi;  per  abbatterli  era  d’uopo  dis- 
unirli 0 separarli  c promettere  le  loro  spoglie  ai  nobili.  L’ arci- 
vescovo d’L'psal  era  primate  di  Svezia  e legato  del  papa.  Gustavo 

10  manda  in  Polonia,  sotto  le  mostre  di  negoziare  il  sut>  matri- 
monio colla  principessa  reale,  ma  in  realtà  per  privare  il  clero  dì 
Svezia  del  suo  c,-»po  e del  suo  centro.  L’arcivescovo  Magno  recò 
seco  gran  copia  di  monumenti  lelterarii  sulla  storia  antica  e mo- 
derna della  sua  patria;  andò  a Roma  sul  cominciar  del  1527  e non 
tornò  più  in  .Svezia.  Sei  anni  dopo  egli  dimorò  alcun  tempo  a 
Danzica,  e carteggiò  in  segreto  colla  Svezia  pel  vantaggio  dell’an- 
tica fede.  Tornato  quindi  a Ro«iia,  vi  morì  nel  1.544  in  uno  spe- 
dale. Egli  ha  lasciato  una  storia  dei  Goti  e degli  Svedesi,  tratta 
dai  monwnenti  da  lui  raccolti,  favolosa  pei  primi  prineipii,  ma 
utilissima  pel  seguito  sino  al  suo  secolo:  i soli  Danesi  lo  accusano 
di  pncialità.  Avendo  così  privo  il  clero  cattolico  del  suo  capo,  Gu- 
stavo lo  percosse  di  nuovo  più  fiero  colpo.  I due  prelati  dcposli. 
Canuto,  arcivescovo  d’Upsal,  c Siinanvedero,  vescovo  di  Vcstcras, 
si  erano  rifuggiti  in  Norvegia.  Gustavo  seppe  attirarli  in  Svezia, 

11  fece  accusare  di' sedizione  c porre  a morte  l'anno  1527 
Dopo  questi  tragici  preliminari  Gustavo  rappresentò  la  come- 

dia.  Nella  dieta  del  1527  disse  che  da  sette  anni  portava  il  peso 
del  governo  e che  ne  era  .sialo  mollo  male  ricompensalo;  lo  scre- 
dilavan  come  un  eretico  il  <(ualc  voleva  distruggere  le  chiese 
ed  anche  la  fede  cristiana;  con  simili  raggiri  il  clero  aveva  op- 
presso i principi,  la  nobiltà  ed  il  popolo  e si  era  impadronito 
' Schroeck,  lom.  II.  — * Ib. 
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(lei  loro  boni.  Por  moslrarc  la  propria  innocenza,  egli  aveva  con- 
dono i suoi  prclf,  i quali  farebbero  vedere,  al  eospello  degli  siati, 
se  e"li  0 i papisti  fosser  quelli  clie  ricevevano  la  pura  parola  di 
Dio'’^Essendo  adunque  stalo  così  male  ricompensato  delle  sue 
buone  intenzioni,  egli  rinunziava  al  governo,  non  cbiedendo  che 
un  feudo  conveniente  per  servire  utilmente  il  regno.  Il  vescovo 
di  Lincoping,  chiamalo  Brask,  rispose  che  gli  ecclesiastici  erano 
legali  col  papa  per  un  giuramento  inviolabile;  che  essi  dovevano 
nreslare  altresì  obbedienza  e fedeltà  al  re,  ma  solo  in  ciò  che 
non  era  contrario  alle  leggi  ed  ai  diritti  della  Chiesa;  che” essi 
possedevano  i loro  beni  come  beneficii  ecclesiastici,  e ciò  sotto 
una  grave  malleveria;  che,  per  reprimere  gli  abusi  de’  monaci  e 
de’  preti,  essi  non  vi  si  opporrebbero.  Avendo  Gustavo  chiesto  ai 
consiglieri  di  stalo  ed  alla  nobiltà  quello  che  pensassero  di  tale 
risposa,  il  gran  maestro  della  corte  attestò  che  essi  ne  erano 
contenti'.  Ebbene  ! conebiuse  Gustavo,  la  mia  risoluzione  è presa  : 
io  rinunzio  al  governo;  non  riclamo  che  i miei  beni  che  ho  sa- 
crificalo pel  regno,  indi  me  ne  andrò  allrovt?.  E dello  questo  ed 
altro,  uscì  da'.ras.semblea  colle  lagrime  agli  occhi. 

oùeslo  colpo  da  teatro  produsse  un  effetto  veramente  dram- 
matico-. a bella  prima  fu  la  costernazione  c l' incertezza  fra  sii 
stali  le  quali  crebl)cro  la  dimane,  infino  a che  i deputali  deH’or- 
dine  de’ paesani  si  fossero  dichiarali  per  Gustavo;  i borghesi  sc- 
(luirono  I csempio  de’  paesani;  un  vescovo,  traditore  a’ suoi  giura- 
menti, si  pronunziò  per  la  defezione  ; gU  stali  vollero  udire  gli 
avvocati  delle  due  religioni  per  giudicarne;  il  terzo  giorno,  la  no- 
biltà mostrò  al  re  il  suo  pentimento  c la  sua  sommissione.  Gu- 
stavo si  guardò  bene  dal  cedere  a bella  prima  : per  ben  due 
vòlte  si  mostrò  infiessibile,  e solo  la  terza  volta  ricomparve  m 
mezzo  aU’assemblea,  la  quale  approvò  tulio  quel  più  die  egli  volle. 
La  eomedia  era  stala  ben  rappresentala. 

Ei  fu  dunque  risoluto  che  le  entrale  della  corona  sarebbero  au- 
mentale coi  beni  de’ vescovi,  delle  chiese  e dei  monasteri;  che  i 
vescovi  non  avrebbero,  a loro  manlenimcnlo  altro  che  quello  che 
piacesse  al  re,  il  quale  avrebbe  piena  potestà  di  governar  le  chiese 
e i monasteri;  chela  nobiltà  avrebbe  anch’essa  il  diritto  di  riven- 
dicare i beni  dati,  venduti  ed  obbligali  da’ suoi  maggiori;  che  non 
sarebbe  permesso  di  dire  che  il  re  voleva  introdurre  una  falsa 
religione,  ma  che  lutto  al  contrario  i popoli  della  Svezia  dove- 
vano avere  la  più  alla  stima  per  la  pura  parola  di  Dio,  quale  e in- 
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segnata  dai  predicatori  evangelici  Ecco  come  gli  stati  di  Svezia 
riimegaronu  la  fede  dei  loro  avi,  come  abbracciarono  le  nuove 
eresio,  e dichiararono  il  loro  re  infallibile  a condizione  che  i no-^ 
bili  sfagliassero  o rubassero  insiem  con  lui  le  chiese  ed  i mona- 
steri. Cicerone  dice  di  fallo;  « I decreti  ingiusti  meritano  tanto 
il  nome  di  leggi  quanto  le  trame  degli  assassini.  » Platone  dice  lo 
stesso  '.  Ma  erano  pagani. 

Il  vescovo  di  Lincoping  fuggi  a Danzica,  dall’  arcivescovo  Ma- 
gno, e morì  alcuni  anni  dopo  in  un  monastero  di  Polonia.  Trenta 
monasl<-ri  di  Svezia  furono  soppressi  e i loro  beni  rubali  dal  re 
e dai  nobili.  Nel  1319  il  re-papa  si  fece  solennemente  incoronare 
dal  vescovo  di  Skara.  Lo  stesso  anno  egli  tenne  un’assemblea  del 
suo  clero  civile,  nella  cpiale  abolì  diverse  cerimonie  dcirantica  re- 
ligione. Uno  de' tre  primi  setlarii  era  Lorenzo  Pelri,  fratello  di 
Olao.  Nel  1351,  Gustavo  lo  fece  eleggere  aH’arcivcscovalo  dì  Upsal, 
che  non  era  vacante:  siccome  Tinlruso  era  mal  veduto  dal  capi- 
tolo, egli  diede  a luì  una  guardia  di  cinquanta  Aiomini  c mutò  i 
canonici  fedeli  in  altrettanti  luterani.  Tuttavìa,  siccome  i tre  scl- 
tarii,  i due  fratelli  Petri  e l’arcidiacono  e cancelliere  Anderson,  non 
si  erano  mostrali  abbastanza  servilmente  sottomessi  a tutti  i ca- 
pricci del  re-pafia,  incorsero  la  sua  disgrazia.  Nel  I.‘j40  egli  co- 
strinse r arcivescovo  Lorenzo  Petri  a presiedere  la  commissione 
che  condannò  a morte  suo  fratello  Olao  Petri  e il  cancelliere  An- 
derson. Lo  stesso  anno,  il  re-|»apa  di  Svezia  giunse  a far  dichia- 
rare la  corona  e il  papato  svedesi  creditarii  nella  sua  famiglia 
Così  una  nazione  sino  allora  cattolica  e libera  perdette  tutt’insie- 
nte  la  sua  fede  e la  sua  libertà  per  l’astuzia  e la  violenza  di  un 
abile  usurpatore.  La  iilosolia  moderna  dà  a questo  usurpatore  il 
titolo  di  grand’uomo:  il  che  mostra  (fuello  che  si  valgano  il  titolo 
e la  iilosolia. 

In  Alemagna,  centro  della  rivoluzione  e deU’anarchia  religiosa, 
la  lotta  continuava  tra  l’antica  fede  e le  nuove  eresie.  Noi  abbia- 
mo veduto  (|uello  che  facesse  per  arrestare  il  male  papa  Leone  X, 
morto  il  1 dicembre  1331.  Il  suo  successore  Adriano  VI,  buono, 
pio,  dotto,  pieno  di  candore,  inoltre  tedesco  di  origine,  sperava 
di  riuscir  meglio.  Siccome  egli  aveva  passala  la  sua  gioventù  nello 
studio  della  teologia  scolastica,  ne  trovava  i .sentimenti  così  chiari 
da  credere  che  nessun  uomo  ragionevole  potes.se  averne  de’ con- 

• Sclirocck,  loro.  II.  — » Cicero,  De  legib.,  lib.  II,  iium.  Plato,  Minoc 
— ’ Schrocck,  loin.  II. 
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Irarii.  Perciò  egli  cliiamava  la  doUrina  di  Luterò  insipida,  strava- 
gante, e teneva  per  fermo  che  nessuno  potesse  crederla,  salvo 
gl’ignoranti  ed  i mentecatti.  Che  (|uelli  che  la  difendevano,  sape- 
vano nella  loro  anima  e coscienza  che  le  dottrine  di  Roma  erano 
le  migliori,  e che  essi  non  le  contradivano  che  per  risentimento 
delle  ingiustizie  che  erano  loro  state  fatte.  Che  perciò  era  cosa 
molto  facile  il  soffocar  le  nuove  opinioni,  fondate  sulla  passione 
e stdl’interessc,  e guarir  con  qualche  sodisfazione  conveniente  un 
corpo  che  faceva  mostra  di  essere  più  malato  che  non  fosse  di 
fatto.  Inoltre,  nativo  com’era  di  Utrecht  nella  bassa  Germania,  egli 
si  prometteva  che  tutta  la  nazione  presterehhe  volentieri  orec- 
cJiio  alle  sue  proposizioni  e s’interesserehhe  a conservare  l’auto- 
rilà  di  un  papa  che  aveva  tutta  la  schiettezza  natia  e non  era  ca- 
pace nè  di  artilìzii  nè  d’inganni.  E per  non  gettar  tenifK)  invano, 
deliL<-rò  di  cominciar  l’opera  della  conciliazione  alla  dieta  che  si 
doveva  tenere  a Norimberga  nel  l.’JSi. 

Ma  prima  d’entrare  in  alcun  negoziato,  egli  credette  di  dovervi 
disporre  gli  animi , cominciando  dal  riformar  gli  abusi  <dic  .ser- 
vivano di  occasione  o pretesto  alle  lamentanzc  de’novatori.  Chia- 
mò dunque  a Roma  san  Gaetano  Tiene  e Pietro  Caraffa,  arci- 
vescovo di  Chieti,  |M)scia  papa  l‘aolo  IV.  Il  buon  papa  Adriano 
avrebbe  voluto  riformare  incontanente  e interamente  lutti  gli 
abusi,  la  qual  cosa  provava  in  lui  più  zelo  che  non  sapienza 
pratica.  Stranio  sino  allora  al  governo  della  chiesa  romana,  egli 
non  ne  conosceva  per  anco  a fondo  nè  gli  affari,  nè  gli  usi,  nè 
le  pei-sone;  e j)crciò  gli  fu  detto  che  una  riforma  precipitala  po- 
teva arrecare  mollo  più  male  che  bene,  e vantaggiar  l’eresia, 
non  chiudere  ad  essa  la  bocca.  Adriano  deplorct  sì  fatti  ostacoli 
e disse  a’ suoi  contidenli  che  la  condizion  de’ papi  era  molto  in- 
felice, poiché  non  avevano  la  libertà  di  fare  il  bene , quantunque 
ne  avessero  la  ferma  volontà  c ne  studiassero  i modi.  E concbiusc 
che  non  era  possibile  di  porre  ad  esecuzione  alcuno  de’suoi  ar- 
ticoli di  riforma  innanzi  il  viaggio  che  egli  stesso  disegnava  di 
fare  in  Alemagna.  Intanto,  comandò  vivamente  a tutte  le  congre- 
gazioni romane,  di  vigilare  più  che  mai  ad  evitare  ciò  che  provo- 
ca.sse  lamentanze.  Inoltre,  l’anno  seguente  15:23,  insiem  con  san- 
t’Antonino, arcivescovo  di  Firenze,  canonizzò  san  Benone,  vescoxo 
di  Meisscn  o Misnia  nell’alta  Sassonia.  Egli  pensava  così  di  far 
piacere  alla  nazione  aleinanoa  e al  tempo  medesimo  di  proporre 
ad  essa  un  modello. 
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La  dieta  di  Norinibor|;a  doveva  adunarsi  alla  fine  del  novcni- 
hre  1522,  presidente  Ferdinando  areiduca  d Austria,  clic  gover- 
nava Timpero  per  Carlo  V occupato  allora  in  Ispagna.  Questa  dieta 
avea.due  oggetti  principali:  la  difesa  deU'lJnglieria  contra  i Turelii, 
e la  repressione  dell’ eresia  di  Lutero. 

Per  rappresentarvi  la  santa  sede,  Adriano  VI  nominò  Fi  ancesco 
elencato,  vescovo  di  Teramo,  clic  egli  aveva  conosciuto  in  Spagna. 
Il  nunzio  vi  giunse  sul  cadere  dcU’anno,  vi  presento  le  lettere  did 
papa  del  23  iiovemlire,  scritte  io  coniunc  agli  elettori,  ai  principi  ed 
ai  deputati  delle  città  dell’impero.  Il  pontefice  si  lamentava  in  esse 
primieramente  elie,  quantunque  Lutero  fosse  stato  condannato  da 
papa  Leone  X,  e la  sentenza  eseguita  con  un  editto  deH’impcratore 

pubblicato  in  tutta  l’ Alemagna,  pur  non  lasciav  a di  persistere  sem- 
pre nc’mcdesiuìi  errori  e di  pubblicar  nuovi  libri  pieni  di  eresie, 
c che,  nonostante  tutto  questo,  egli  era  proietto  e favorito  non  solo 
dal  basso  popolo,  ma  anche  dalla  nobiltà;  a tal  punto  che  si  è co- 
minciato a rapire  i beni  de’  preti  ed  a negar  l obbedicnza  tanto 
alle  leggi  ecclesiastiche  quanto  alle  leggi  secolari,  c che  si  è venuto 
già  alla  guerra  civile  in  diverse  contrade  deirAleniagna.  Il  papa 
esorta  i principi  e le  nazioni  germaniche,  per  Tonore  della  loro 
antica  fede  e virtù,  di  opporsi  a questa  grande  ignominia  c di 
non  lasciarsi  più  a lungo  sedurre  da  un  fraticello  apostata  fuor 
del  sentiero  degli  apostoli,  dei  martiri  c dei  dottori  c di  lutti  i 
loro  antenati,  come  se  il  solo  Lutero  fosse  sapiente,  come  se 
Lutero  solo  avesse  ricevuto  lo  Spirilo  Santo,  come  rerclico  Mon- 
tano diceva  di  sé  medesimo;  come  se  la  Chiesa,  con  cui  il  Sal- 
vatore ha  promesso  di  essere  sino  alla  consumazione  de’secoli, 
ave.sse  sempre  erralo  nelle  tenebre  dell’  ignoranza  e nel  labirinto 
delia  perdizione  infino  ad  essere  illuminala  dalla  luce  nuova  di 
Lutero. 

Non  vedete  voi  dunque,  o principi  e |H>poli  della  Germania,  che 
Lutero  e i suoi  partigiani,  sotto  il  pretesto  di  verità  evangelica, 
la  vogliono  ai  vostri  beni?  Credete  voi  che  sotto  il  nome  di  li- 
bertà essi  cerchino  altro  che  distruggere  ogni  obbedienza  per  li- 
cenziar tutti  a fare  il  loio  piacere?  Pensale  voi  che  rispette- 
ranno gran  fallo  i vostri  ordini  e le  vostre  leggi,  essi  che  dis- 
pregiano, straziano  e bruciano  con  rabbia  diabolica  i santi  canoni, 
i decreti  dei  padri,  i coneilii  generali,  alla  cui  autorità  le  leggi 
stesse  degli  imperatori  cedono  obbedienti  e servono?  Essi  final- 
mente che  negano  Tobbedienza  dovuta  ai  preti,  ai  vescovi  ed  al 
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sommo  ponlofice?  Sperale  voi  die  essi  vieteranno  alle  loro  mani 
sacrileghe  d’impadronirsi  di  (pianlo  potranno  dei  beni  de’ laici, 
essi  che  ogni  giorno  alla  vosira  presenza  e sollo  i vostri  occhi 
rapiscono  le  cose  consacrate  a Dio  medesimo?  Finalmente,  che  ri- 
sparmieranno le  vostre  leste,  essi  che  hanno  osalo  di  maltrattare, 
di  percnolerc,  di  scannar  gli  unti  del  Signore,  ai  (piali  ha  vietato 
di  porre  addosso  le  mani?  Gli  è conil  a di  voi,  eoiitra  i vostri  beni, 
le  vostre  case,  le  vosi  re  mogli,  i vostri  tiglinoli,  le  vostre  signorie, 
i vostri  templi,  che  p rivolta  questa  deplorabile  calamità,  se  voi 
non  la  prevenite  a tempo. 

Le  autorità  germaniche  devono  usar  dunque  lutti  i mezzi  per 
lar  ravM'dere  Lutero  ed  i suoi  rolla  dolcezza;  die  è il  voto 
piu  ardente  del  papa.  Che  se,  non  lo  voglia  Dio,  le  vie  della 
munsueltidine  non  giovano,  si  vuole  applicare  la  severità  delle 
leggi,  come  si  fa  di  un  membro  guasto  per  salvare  lutto  il  corpo. 
In  (piesta  guisa  l’Onnipolente  precipiti»  i scismatici  DiVlhan  e Ahi- 
con  vivi  nelle  viscere  della  terra;  ordinò  di  punire  eoi  suppli- 
zio capitale  colui  che  non  obbedisse  al  coniando  del  poiilelice; 
in  ipiesla  guisa  Pietro,  il  principe  degli  apostoli,  pronunziò  hi 
morte  di  Anania  e di  Salita,  perehi"  mentirono  a lui  o meglio  a 
Dio  metlesimo;  impiesla  guisa  gli  antichi  e pii  imperatori  hanno 
percosso  colla  spada  gli  eretici  Gioviniano  e Priseilliano;  per  ipie- 
slo  san  Girolamo  brama  che  l’ eretico  Vigilanzio  perda  la  carne 
per  saU  ar  ranima  ; per  questo  nel  concilio  di  Costanza  i vostri 
antenati  hanno  soggettato  alla  pena  delle  leggi  Giovanni  llns  e 
Girolamo  di  Praga,  i quali  sembrano  ora  rivivere  in  Lutero,  loro 
ammiratore.  Se  voi  imitate  i gloriosi  (‘sciupi  de’vostri  antenati, 
noi  non  dubitiamo  che  Dio  non  vi  conceda  lin  d’ora  la  vittoria 
eontra  gli  infedeli,  e neiretcrnità  la  gloria  del  suo  regno  '. 

Adriano  VI  scrisse  altresì  separatamente  a quasi  tutti  i prin- 
cipi, in  particolare  aH’elettore  di  i>assonia,  e lo  pregava  di  consi- 
derar bene  qual  macchia  sarebbe  alla  sua  memoria  ed  alla  sua 
posli'i  ilà  se  favorisse  ancora  un  frenetico  che  metteva  sossopra  ogni 
cosa  colle  sue  pazze  e delestahili  pratiche,  e voleva  distruggere  una 
dottrina  scritta  e sngellata  col  sangue  de’  martiri,  confermala  dai 
libri  de’santi  dottori  e difesa  dalle  grmi  di  tanti  buoni  e valorosi 
principi.  Finalmente,  lo  scongiurava  a correre  sulle  orme  de’suoi 
avi  e non  lasciarsi  al»bagliare  dai  falsi  lumi  di  un  uomo  da  nulla, 
per  seguire  errori  condannati  da  tanti  eoncilii 
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Il  papa  diede  inoltre  al  nunzio  istruzioni,  la  mi  somma  è que- 
sta. Egli  doveva  esortare  i principi  a soffocar  l’eresia  di  Lutero 
per  sette  principali  ragioni  : 1 Percliè  erano  a ciò  ohliligati  pel 
servizio  di  Dio  e la  salute  del  prossimo.  2.“  Per  l’onore  della  loro 
nazione,  risguardata  sino  allora  come  cristianissima  ed  ora  infa- 
mala quale  eretica.  5."  Pel  loro  proprio  onore,  siccome  Tigli  di 
coloi'o  che  avevano  condannato  al  fuoco  Giovanni  llus  ed  altri 
i;ielici,  e come  quelli  che  avevano  ohhligata  la  loro  parola  ad  ese- 
guir conira  Lutero  Tedilto  delTim|H‘ratore.  4."  Per  Tingiuria  che 
Lutero  faceva  ai  loro  antenati  pnhhlicando  una  credenza  diversa 
dalla  loro,  e per  conseguenza  facendoli  credere  lutti  «lannali.  5."  Pel 
line  a cui  lendono  i luterani,  il  quale  è,  sotto  colore  di  liherlà 
evangelica,  di  aholire  ogni  potestà  superiore:  poiché  quantunque 
non  assalgano  sulle  prime  altro  che  quella  della  Chiesa,  pure  la 
liliertà  che  essi  predicano  è similmente  ed  anche  più  diretta  con- 
ira la  potestà  secolare,  giaichè,  secondo  essi,  ella  non  potrebbe 
ohhiigare  ad  alcuna  legge  sotto  pena  di  iieccato  mortale.  ().“  Gli 
enormi  scandali,  i guai,  le  rapine,  gli  omicidii,  le  liti,  le  dissen- 
sioni che  questa  setta  pestilenziale  ha  suscitalo  e suscita  ogni 
giorno  per  tutta  Alemagna;  ìIpiìi,  le  hcsleinmie,  le  maledizioni, 
le  satire,  le  parole  amare  clic  hanno  continuamente  alla  bocca. 
Se  i principi  non  reprimono  simili  disordini,  si  deve  temere 
non  la  collera  di  Dio  c la  desolazione  scendano  sulla  Germania 
divisa,  o piuttosto  sopra  gli  sle.ssi  principi,  i quali,  avendo  rice- 
vuto da  Dio  la  potestà  e la  spada  per  la  punizione  de’ malvagi, 
permettono  ai  loro  sudditi  di  commettere  simili  cose.  Maledetta, 
grida  il  profeta,  muledeUo  chi  fa  l’ opera  del  Signore  con  mala 
fede;  maledetto  colui  che  rattiene  la  spada  di  lui  dallo  sparger 
sangue  7.®  Lutero  prende  una  via  simile  a quella  che  prese 
l'infame  Maometto  per  mandare  in  perdizione  tante  migliaja  di 
anime,  permettendo  agli  uomini  di  seguire  le  loro  inclinazioni 
carnali,  ed  esimendoli  da  tutto  ciò  che  v'ha  di  più  grave  nella 
nostra  legge;  e la  sola  differenza  che  vi  corre  è che  Lutero,  a 
ingannar  meglio,  procede  in  ciò  con  maggior  misura.  Maometto 
permette  di  avere  molte  mogli,  di  ripudiarle  a piacere  e di  pren- 
derne altre  : Lutero,  per  conciliarsi  il  favore  dei  monaei,  delle  re- 
ligiose e dei  preti  libertini,  insegna  che  i voli  di  continenza  per- 
petua, anzi  che  essere  obbligalorii,  sono  illeciti,  e che  per  la  li- 
iiertà  evangelica  é loro  permesso  di  ammogliarsi,  non  ricordando 
' Jer.,  xi.viii. 
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più  quello  che  dice  l'Aposlolo  intorno  alle  giovani  vedove  : Che 
divenute  insolenti  contro  di  Cristo,  vogliono  maritarsi;  e hanno  la 
dannazione  perchè  hanno  venduta  vana  la  prima  fede 

Se  qualcuno  dice  che  Lutero  è stalo  condannato  dalla  sede  apo- 
stolica senza  essere  stato  udito  nè  difeso,  e che  bisogna  assolu- 
tamente udirlo  e non  condannarlo  prima  che  sia  convinto,  io 
rispondo  che,  per  le  cose  della  fede,  bisogna  crederle  a motivo 
deH’aulorilà  divina,  e non  si  tratta  di  provarle.  Ove  si  dimanda 
la  fede,  dice  sant' Ambrogio,  levate  gli  argomenti;  si  erede  ai 
predicatori,  non  ai  dialettici.  Noi  confessiamo  che  non  si  deve 
ricusar  la  difesa  per  le  cose  di  fatto,  se  ha  dello  questo  o no,  se. 
lo  ha  predicalo  e scritto  o no;  ma  sul  diritto  divino  e la  materia 
de’  sacramenti  bisogna  tenersi  airaiitorilà  de’santi  c della  Chiesa. 
Aggiungete  a ciò,  che  (juasi  tutti  i punti  in  cui  Lutero  dilTerisce 
dagli  altri  sono  stati  assolutamente  riprovali  da  diversi  eoncilii. 
Ora,  non  si  deve  rivocare  in  dubbio  ciò  che  é stato  approvato 
come  di  fede  dai  eoncilii  generali  e dalla  chiesa  universale:  pe- 
rocché (|ual  cosa  rimarrebbe  certa  fra  gli  uomini?  Qual  (ine  sa- 
rebbe alle  dispute,  se  ad  ogni  mentecatto  fosse  permesso  di  al- 
lontanarsi da  ciò  che  è stato  dciinilo  dal  consenso  non  di  un  solo 
uomo  0 di  alcuni  pochi,  ma  dal  consenso  di  tanti  secoli,  di  tanti 
uomini  sapientissimi,  e finalmente  dalla  chiesa  c.attolica,  che  Dio 
non  permette  che  s’inganni  nelle  cose  della  fede?  Ogni  città 
non  esige  forse  che  si  osservino  inviolabilmente  le  sue  leggi,  al- 
trimenti tutto  sarebbe  in  confusione?  Poiché  dunque  Lutero  ed 
i suoi  condannano  i eoncilii  de’  santi  padri,  danno  alle  tiàmme  i 
sacri  canoni,  confondono  ogni  cosa  a loro  capriccio,  turbano  lutto 
l’universo,  è manifesto  che  devono  essere  sterminali  quali  ne- 
mici c turbatori  della  pace  pubblica  da  lutti  quelli  che  amano 
questa  pace  ^ 

Adriano  VI  aveva  ordinato  inoltre  al  Clericato  di  confessare  in- 
genuamente che  il  pontelice  riconosceva  tale  confusione  non  es- 
sere che  un  castigo  inflitto  da  Dio  ai  peccali  degli  uomini,  princi- 
palmente de’  preti  c de’  prelati.  Per  questo,  come  osserva  il  Cri- 
sostomo sull’enlrala  del  Salvatore  con  uno  slaflile  nel  tempio,  la 
punizione  comincia  dai  preti,  dovendo  la  guarigione  cominciare 
dalla  radice  del  male.  Noi  sappiamo  che  da  alcuni  anni  molte 
abominazioni  sono  state  commesse  in  questa  santa  sede,  molli 
abusi  nelle  cose  spirituali,  molli  eccessi  nell’applicazione  de’pre- 
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celti,  che  iìnalmente  ogni  cosa  andò  alla  più  rotta  nel  male.  Non 
è dunque  da  maravigliare  che  il  contagio  sia  passalo  dal  capo  ai 
membri,  dai  sommi  ponlcfìci  ai  prelati  inferiori.  Ciascuno  di  noi 
si  è allontanalo  dalle  sue  vie,  per  lungo  tempo  non  vi  fu  alcuno, 
neppur  uno,  che  facesse  il  bene;  e perciò  rendiam  lutti  gloria  a 
Dio,  umiliamo  le  anime  nostre;  ciascuno  consideri  donde  è ca- 
duto e giudichi  sè  slusso,  anziché  aspettar  che  Dio  lo  giudichi 
nella  sua  collera. 

il  nunzio  prometterà  dunque  da  parte  del  papa  che,  per  sodis- 
fare alla  sua  inclinazione  ed  ai  doveri  della  sua  carica,  egli  im- 
piegherà lutto  il  suo  spirito  e tulle  le  sue  forze  per  riformare  la 
corte  romana,  donde  è forse  proceduto  lutto  questo  male,  aflin- 
chè  la  salute  c la  riforma  vengano  donde  è venuta  la  corruzione. 
Ma  non  dohbiam  maravigliarci  se  tulli  colesti  abusi  non  sono  in- 
contanente corretti;  poiché  la  malattia  é inveterata  e complit^ala: 
per  guarirla  si  vuole  andare  adagio,  cominciar  da  ciò  clic  v’ha 
più  grave,  per  tema  di  perdere  ogni  rosa,  volendo  rifar  tutto 
ad  una  volta.  Le  mutazioni  subitanee,  dice  Aristotele,  sono  peri- 
colose nella  rt*pubblica,  e dii  vuol  dar  dentro  troppo  forte,  trae 
il  sangue. 

Avendolo  il  Clericato  avvertito  che  i principi  di  Aleinagnii  si 
lamentavano  che  la  sede  a|M)stolica  avesse  qualche  volta  violalo  i 
concordali,  Adriano  lo  incarica  di  rispondere  che  tali  violazioni 
erano  anche  a lui  dispiaciute  prima  che  fosse  papa;  che  era  riso- 
luto, quand’anche  non  avessero  ciò  richiesto,  di  sempre  astener- 
sene, tanto  per  conservare  a cia.scuno  il  proprio  diritto,  come  per 
non  oiTendere,  ma  per  favorire  i suoi  illustri  compatrioti.  E gli 
comandava  eziandio  di  fare  a lui  conoscere  gli  uomini  dotti  c pii 
che  fossero  in  bisogno,  affine  di  soccorrerli,  conferendo  il  sacer- 
dozio a loro,  anziché  ad  uomini  indegni,  come  si  era  fatto  3111*0 
volte.  Gli  comandò  altresì  di  sollecitare  i principi  a rispondere  alle 
sue  lettere,  e di  proporgli  i modi  che  stimassero  più  acconci  per 
venire  ad  un  fine  colla  nuova  setta 

Queste  istruzioni,  osserva  il  cardinale  Pallavicino  nella  sua 
.Stona  del  concilio  di  Trento,  manifestano  la  virtù,  altronde  ben 
conosciuta  di  Adriano;  ma  a giudizio  di  molli,  lasciano  desiderio 
di  maggior  prudenza  e circospczione.  Adriano  appare  troppo  cre- 
dulo alle  adulazioni  satiriche  de’ cortigiani,  i quali  biasimano  il 
principe  defunto  perchè  non  ha  contentate  tulle  le  loro  cupidigie 
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('  odulaiio  il  nuovo  prrrhè  le  può  ancora  sodisfare.  Del  rcsto^ 
come  si  poicva  dire  che  soUo  Leone  X la  virtù  e la  scienza  fos- 
sero trasandate,  quando  mille  testimonianze  provano  il  contrario? 
che  se  lutti  quelli  che  ne  erano  degni  non  furono  guiderdonati  e 
alcuni  indegni  chhero  ricompense,  qual  principe  di  un  gran  regno 
|tolrà  gloriarsi  di  conoscere  tanto  bene  ogni  persona  da  potere 
evitare  un  tale  inconveniente?  in  questo  fallo  cerlanicnle,  non 
ostante  la  migliore  volontà,  Adriano  non  ha  uguagliato  la  gloria 
di  Leone. 

indi  la  riprensione  cosi  acerba  de’suoi  predecessori  immediati 
parve  a molli  un  ardore  eccessivo.  Se  essi  hanno  mancato  in  qual- 
che cosa,  non  ne  conségiiila  perciò  che  fossero  privi  di  grandi 
virtù,  come  ahhiam  veduto  a tempo  e luogo.  Essi  non  uguaglia- 
vano la  pietà  di  Adriano,  ma  la  vincevano  sopra  di  lui  in  altre 
doli,  meno  utili  a chi  le  possiede,  ma  forse  più  utili  alla  salute 
de'popoli.  E di  (‘sperienza  che  non  solo  il  ponlilicalo  romano,  ma 
anche  il  più  piccolo  ordine  religioso,  sarà  meglio  governalo  da  un 
uomo  di  una  virtù  mediocre,  congiunta  ad  una  gran  prudenza 
< he  non  da  un  santo  di  |)rudenza  mediocre,  l'er  i|ueslo,  per  la 
conservazione  della  santità  negli  inferiori,  la  santità  del  superiore 
è meno  impociimie  della  prudenza.  11  meglio  sarebbe  clic  il  supe- 
riore fosse  segnalalo  nell’ una  c nell’altra;  ma  bisogna  si  elegga 
non  fra  le  idee  di  IMalone,  ma  fra  gli  uomini  vivi  sulla  terra,  co- 
nosciuti dagli  elettori  e capaci  di  governare  secondo  la  legge  «>  la 
consuetudine. 

Inoltre,  (juanlunque  Adriano  pensasse  lutto  questo  nel  mio 
cuore,  era  tutl.avia  una  indiscrezione  il  manifestarlo  alla  dieta, 
sopralullo  per  iscritto.  Egli  non  poteva  ignorare  che  in  (|uesta 
assemblea,  mollo  più  poi  in  tutta  ì'Alcmagna,  erano  molli  nemici 
della  fede  romana  i quali  coglierebbero  avidamente  la  metà  della 
sua  confessione  in  cui  egli  accusava  i ponletici  romani,  e non 
l’altra  in  cui  condannava  Lutero.  E questo  fu  appunto  ciò  che  av- 
venne. Egli  avrebbe  dunque  fallo  meglio  a restringersi  a biasimar 
gli  abusi,  senza  pigliar  sopra  di  sè  il  carico  di  accusare  o di  giu- 
stificare i suoi  predecessori,  ma  rigellarne  la  colpa  sulla  sciagura 
dei  tempi  e l'infedeltà  dei  ministri,  in  colai  guisa  egli  avrebbe 
risparmiala  la  riputazione  de’ precedenti  ponlclici,  sodisfallo  alle 
lamenlanzc  degli  Alemanni  e unita  la  veracità  colla  carità  e la 
prudenza.  Quegli  che  parla  conlra  il  suo  pensiero  crolla  il  com- 
mercio della  società  umana  e perde  il  principale  strumento  ^wr 
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avanzar  gli  affari,  die  è la  conlìdenza:  quegli  die  «liseopre  liilli  i 
segreti  del  suo  cuore  prodigalizza  un  dono  die  la  natura  gli  lia 
fatto  rendendolo  impenelraliile;  egli  dà  le  sue  armi  al  nemico. 

Finalmente,  a senno  di  mollissimi,  Adriano  si  allontanò  alcun 
poco  dalle  regole  di  una  perfetta  prudenza  chiedendo  consiglio  a 
ciascuno  di  quelli  ai  quali  scriveva.  Bastava  che  il  nunzio  facesse 
conoscere  al  pontefice  i consigli  che  avrehhe  credulo  di  pro- 
porre a ciascuno,  senza  imporgli  l’olihligo  di  dimandarli  da  lui 
medesimo.  Permettere  a tulli  di  proporre  il  loro  parere  è per 
un  principe  un  esporsi  a udir  molte  sconvenienti  osservazioni. 
Se  quegli  che  consiglia  è di  un’ autorità  troppo  grande,  il  suo 
consiglio  diventa  come  una  necessità.  E dun(|ue  meglio  istruirsi 
di  quello  che  ciascuno  proferisce,  ma  non  consultare  che  i po- 
chi di  provala  fedeltà,  sincerità  e prudenza;  che  si  ammettano  i 
loro  consigli  o si  rigettino,  si  vuol  sempre  testimoniarne  rico- 
noscenza. 

Dove  fu  biasimato  maggiormente  è nell’aver  comunicalo  le  sue 
istruzioni  alta  dieta  c chiesto  così  il  parere  di  tulli  insieme.  La 
potestà  di  questa  assemblea,  la  maniera  di  dare  pubblicamente  il 
proprio  parere  imponevano  al  pontefice  una  specie  di  necessità 
di  non  ometterla,  ed  ai  principi  di  non  permettere  che  fosse 
omessa.  Indi  in  un’assemblea  d’uomini  cosi  diversi  di  passioni  e 
d’interessi,  era  facile  il  prevedere  che  ciascuno  adotterebbe,  in 
pregiudizio  del  ben  pubblico,  il  rimedio  elie  profitterebbe  mag- 
giormente a se  medesimo,  c che  l’uno  sosterrebbe  le  dimando  del- 
l’altro per  ottenere  aneh’esso  il  medesimo  '. 

Tali  sono  le  riflessioni  del  eardinnlc  Palinvirino  sulla  condotta 
candida,  ma  poco  di.screla  di  papa  Adriano  VI.  Cosa  singolare! 
uno  storico  protestante  moderno  giudica  presso  a poco  nel  mede- 
simo modo.  Adriano,  dice  egli,  sperava  con  questa  confessimi  cor- 
diale della  verità  di  conciliarsi  lutti  i cuori:  mai  prelati  romani 
che  non  aspettavano  da  questa  confessione  nella  bocca  del  papa 
che  un  effetto  pregiudizievole  alla  considerazione  della  santa  sede, 
si  trovarono  giustificati  dal  risultalo,  e avverarono  una  volta  di 
più  la  sentenza  che  i figliuoli  del  secolo  negli  affari  temporali 
sono  più  prudenti  che  i figliuoli  della  luce.  La  risposta  degli  stati 
fornì  una  prova  autentica  che  la  considerazione  della  sede  di  Roma 
era  interamente  caduta  in  Alemagna.  Essi  dichiararono  che  non 
avevano  eseguile  le  ordinanze  del  papa  e dell' imperatore  contra 
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Lutero,  |iercliè  da  lungo  tempo  si  avevano  in  Alemagna  molte 
aorusc  contro  la  sede  apostolica  e che  erano  stati  di  ciò  chiariti 
molto  maggiormente  dagli  scritti  di  Lutero.  Che  se  si  fossero  vo- 
lute eseguir  le  dette  ordinanze,  le  popolazioni,  persuase  che  sa- 
rehhesi  oppressa  la  verità  e protetta  l'empietà,  si  sarebbero  sol- 
levate contra  l’autorità.  Gii  stati  ricevevano  con  riconoscenza  e 
speranza  de’ più  felici  risultati  la  cnnft^ssione  che  il  papa  faceva 
che  una  riforma  capitale  fosse  necessaria  alla  sua  corte  e la  pro- 
messa di  osservare  i concordali;  ma  dimandavano  che  le  annate, 
che  non  erano  più  impiegate  secondo  l’originaria  loro  destina- 
zione, conira  i Saraceni  ed  i Turchi,  fossero  sin  d’allora  soppresse. 
Rispetto  ai  modi  d’imporre  un  termine  agli  errori  di  Lutero,  essi 
osservarono  che  fra  gli  ecclesiastici  ed  i secolari  erano  sarti 
molli  altri  errori  ed  abusi,  per  sanare  i quali  non  vi  sarebbe  cosa 
più  utile  di  quella  che  il  papa  facesse  col  consenso  dell’iinperatere, 
tener  nell’anno,  in  qualche  ragguardevole  città  dell’Alemagna,  un 
concilio  libero  e cristiano,  in  cui  ciascuno  avesse  la  liberò  di 
dire  il  proprio  sentimento  per  la  gloria  di  Dio,  la  salate  delie 
anime  e della  chiesa  cristiana.  Inoltre,  essi  indirizzarono  allegalo 
cento  gravami  della  nazione  tedesca  contra  la  santa  sede,  nei 
quali  dicevano  cose  cotanto  dure,  che  il  nunzio,  il  quale  ne  fu  an- 
ticipatamente informato,  abbandonò  la  dieta,  per  non  essere  ob- 
bligalo di  riceverli  oRìcialmenle.  Ma  alla  line  della  sessione  gii 
stali  fecero  conoscere  col  mezzo  della  stampa  tutti  i negoziati  coi 
cento  gravami,  e si  potè  così  leggere  a Roma,  nell’istruzion  pon- 
tifìcia al  nunzio,  le  confessioni  che  Adriano  aveva  fatto  agli  Ale- 
manni in  pregiudiaio  della  gerarchia.  Il  malcontento  conira  un 
papa  così  mal  consiglialo  fu  immenso:  si  diffusero  libelli  contra 
di  lui,  mentre  in  Aleinagna  le  sue  esortazioni  ai  principi  ed  alle 
città  erano  un  oggetto  di  dispregio  e di  scherno.  Adriano  VI  mori 
di  afflizione  il  14  marzo  1523  '. 

Il  suo  successore.  Clemente  VII,  mandò  legalo  in  Alemagna  per 
la  nuova  dieta  di  Noriiufterga,  nel  1524,  il  cardinale  Campeggio, 
c(»nMnendevole  (ter  la  sua  virtù  e la  sua  scienza  c il  più  valente 
del  sacro  collegio.  Egli  era  già  stato  nunzio  in  Alemagna  ed  a 
Milano.  La  sua  prudenza,  la  sua  grande  sperienza  negli  affari,  la 
sua  integrità  che  si  era  dimostra  con  splendore  in  molle  occa- 
sioni, il  suo  zelo  per  la  religion  cattolica,  il  suo  amore  per  la  pace 
c la  concordia  prevenivano  in  suo  favore.  Clemente  VII  credette 
' tom.  II. 
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di  Irovare  in  lui  un  uom  capare  di  sodisfar  gli  Alemanni  nelle  loro 
lamentanze,  e gli  diede  una  facoltà  senza  restrizioni,  purché  non 
compromettesse  nè  l’autorità  della  santa  sede,  nè  gli  usi  della 
corte  di  Roma. 

Siccome  la  memoria  de’ccnto  gravami  non  era  stata  data  uffi- 
cialmente al  nunzio  elencato.  Clemente  VII  disse  al  Campeggio  di 
non  imbarazzar  di  essa  il  suo  negoziato,  ma  di  operare  in  guisa 
come  se  nulla  fosse  avvenuto  in  Alemagna  da  poi  la  condanna  di 
Lulero|;  e lo  incaricò  altresì  di  un  breve  all’elettore  di  Sassonia. 

Approssimandosi  il  legato  a INorimberga,  tutti  i principi  del- 
l’impero gli  andarono  incontro  fuor  della  porta  della  città,  accom- 
pagnali daH’arciduca  Ferdinando,  perché  temevano  che,  entrando 
in  cerimonia  e eoi  segni  della  sua  dignità,  fosse  insultato  dal  po- 
polo, il  quale  era  quasi  tutto  luterano.  Il  Campeggio  entrò  dun- 
que colla  sua  veste  da  viaggio,  senza  clero,  senza  croce,  c i prin- 
cipi lo  condussero  (ino  al  suo  palazzo.  Il  clero,  che  lo  aspèltava  in 
una  chiesa  per  «murarlo,  fu  chiuso  dentro,  tal 'che  non  >lo’ vide 
entrare  in  città  '. 

Avendo  i prìncipi  e ì deputati  delle  città  imperiali  fatto  «lire  al 
legato  che  erano  pronti  a dargli  udienza,  egli  andò  alla  dieta  e vi 
fece  un  discorso.  Stupiva  assai  che  tanti  savii  e valenti  principi 
potessen)  soffrire  che  si  abolisse  e atterrasse  davanti  a loro  la  re- 
ligione in  cui  essi  erano  nati  c morti  i loro  maggiori,  e non  si 
accorgessero  che  queste  rivoluzioni,  le  quali  cominciavano  dallo 
spirituale,  finirebbero  col  temporale,  colla  ribellione  eontra  i so- 
vrani ed  i magistrati.  Il  sommo  pontefice,  tocco  da  una  compas- 
sione veramente  patema,  non  aveva  potuto  veder  l’impero  op- 
presso sotto  il  peso  di  tanti  mali  e minacciato  da  una  straniera 
servitù,  senza  mandare  un  legato  a porvi  un  rimedio.  L’intenzione 
di  Sua  Santità  non  essere  su  questo  punto  nè  di  dar  leggi  nè  di 
riceverne,  ma  solo  di  esaminare  coi  sovrani  di  Germania  quello 
che  fosse  da  far«‘.  Se  quelli  che  rimanevano  fedeli  alla  religion 
vera  ed  antica  n’ erano  contenti,  il  papa  ne  sarebbe  rapito;  se 
non  lo  erano,  non  si  potrebbe  almeno  rimproverare  a lui  le  scia- 
gure che  egli  avrebbe  inutilmente  prevedute.  Indi,  entrato  nei 
particolari,  i!  legato  disse  aver  due  cose  da  chieder  loro,  l’una 
intorno  la  religione,  l’altra  intorno  la  guerra  eontra  i Turchi. 

I principi  ringraziarono  il  papa  della  sua  benevolenza,  e alla 
line  della  loro  risposta  presentarono  al  legato  la  scritta  dei  loro 
cento  gravami. 

‘ to'bhrus.  Pallavic. 
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Il  lettalo  replicò,  non  sapere  fosse  sialo  mandato  al  papa  nè 
a’ cardinali  alcun  scritto;  ina  assicurarli  clic  Sua  Santità  era  piena 
di  buon  volere  per  loro  e avere  u lui  data  piena  potestà  di  far 
lutto  (|uello  clic  giudicasse  necessario  per  rannodar  gli  animi  e 
ristabilire  la  pace.  Toccare  a loro  ad  aprirne  la  via,  tanto  più  che 
conoscevano  meglio  il  paese  e rumore,  delle  genti  con  cui  si 
aveva  a fare.  Nessuno  ignorare  che  nella  dieta  di  Vorms  l’ im- 
peratore aveva  pubblicalo  col  loro  consenso  un  editto  contra  i lu- 
terani; die  tale  editto  era  stalo  rinnovato  lo  scorso  anno  c la  sua 
esecu/ione  approvata  da  lutti  i princi|>i  ; die  esso  era  stato  os- 
servalo dagli  uni,  trascuralo  dagli  altri,  senza  ch'egli  potesse  in- 
dovinarne il  motivo.  A suo  parere,  la'cosa  principale,  perlaquale 
si  doveva  cominciare,  era  quella  di  trovare  i mezzi  per  far  ese- 
guir dappertutto  l'editto  di  Vonns.  Che  quanlun<|ue  non  avesse 
per  anco  saputo  essere  stati  puhblicali  i cento  gravami  nel  di- 
segno di  presentarli  al  papa,  non  ignorava  però  che  ne  erano  stali 
mandali  tre  esemplari  a persone  privale  di  Roma,  che  il  papa  e 
i cardinali  avevano  veduto  sì  falli  esemplari,  l'uno  de' quali  era 
caduto  nelle  sue  mani  ; ma  die  nè  sua  santità  nè  il  sacro  colle- 
gio non  avevano  inai  potuto  credere  che  tali  gravami  fossero  stati 
stesi  per  comando  de'  principi  della  dieta,  nè  che  venissero  da 
altra  parte  che  da  qualche  nemico  segreto  della  corte  di  Roma. 
Per  verità,  egli  non  aveva  alcun  particolare  incarico  del  sommo 
ponleiice  su  questo  punto,  ina  però  aveva  l'autorità  di  irutlarne 
per  quanto  saridibe  ciò  necessario.  Nondimeno  diceva  loro  così 
di  passaggio  che  siccome  fra  coleste  dimande  ve  ne  erano  al- 
cune che  derogavano  alla  potestà  legittima  del  papa  e sentivano 
d'eresia,  egli  non  potrebbe  trattar  di  esse,  ma  prenderebbe  vo- 
lentieri ad  esaminar  quelle  che  non  erano  conira  il  papa  e ave- 
vano qualche  apparenza  di  giustizia.  Dopo  di  che,  se  fosse  ri- 
masta qualche  altra  cosa  da  trattare  contro  la  santa  sede,  la  dieta 
potrebbe  proporla,  purché  fosse  in  termini  più  modesti.  Tuttavia 
non  poteva  tenersi  dal  condannare  la  libertà  (die  era  stala  presa 
di  pubblicare  i|ue' gravami,  cosa  che  Sua  Santità  voleva  nondi- 
meno dimenticare  per  arnor  loro,  pei  ijiiali  ma  anche  disposta 
a fare  i]ualsivoglia  cosa,  come  un  buon  padri;  e pastore  univer- 
sale. .Ma  se  dopo  di  ciò  la  voce  del  pastore  non  fosse  ascoltata, 
non  rimarrebbe  più  nulla  a fare  a Sua  Santità  ed  a lui,  se  non 
usare  pazienza  e rimettere  ogni  cosa  nelle  mani  di  Dio 

' Coclil.  Sliiidan.  Pallavic,  RaynaLl.  Fra  Paolo. 
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Li‘  voci  tiellc  due  filili  nell;i  «lieta  erano  c«isi  ili  viso;  il  lej*alo 
poteva  teiuT  certo  per  Ini  il  voto  dell' areiduca  Feidinando,  fra- 
tello e liioj'otenente  dell  iniperalore,  dei  duelli  di  Ba\iera,  del  car- 
dinale arcivescovo  di  Salislior);o,  del  vescovo  di  Trento  e di  dieci 
altri  iirincipi  secolari  od  eeclesiasliei.  Quasi  tutti  i deputati  delle 
città  imperiali  erano  infetti  di  luteranismo  e formavano  il  mag- 
gior numero.  La  deliliera/.ione  fu  lunga  c procellosa;  ramltascia- 
lore  di  Carlo  V insistette  sull'editto  di  Vorms  e minacciò  gli  stali 
della  collera  imperiale.  I principi  luterani  avrebbero  voluto  in  iiuel 
dì  medesimo  proclamare  la  libertà  di  eoscien/a,  in  altri  termini, 
la  ribellione  conira  redillo  imperiale;  e peiò  fu  presomi  termine 
di  mezzo.  La  dieta  decretò  che  il  pa|ia  con\ odierebbe  col  con- 
senso dell’ imperatore  un  concilio  generale  in  Alemagna  per  ter- 
ininarvi  le  controversie  religiose;  die  si  terrebbe  una  nuova  as- 
semblea a S|)ira  il  giorno  di  san  .Martino,  in  cui  gli  ordini,  dopo 
fallo  esaminare  da  valenti  dottori'ciò  diesi  dovesse  ritenere  o ri- 
gettare lidie  dottrine  di  Lutero,  eomporrebbero  poscia  il  loro  de- 
creto. Intanto  che  aspellavasi  la  ileeision  del  concilio,  essa  proniel- 
leva  di  esaminare  e,  se  fo.s.se  pos.iibile,  di  emendare  in  alcuni  punti 
l’esposto  de’cento  gravami  contro  la  corte  di  Roma  e,  per  obbedire 
all  imperatore,  di  dar  mano  all'eseeiizione  deH'edilto  di  Vorms 

La  dieta  era  insensata,  nota  rAudin;  ella  olTeiideva  tutte  le  eo- 
seieiize.  A’ laici  rimetteva  il  diritto  di  giudicar  di  nuovo  le  dot- 
trine die  la  .santa  sede  aveva  eondaimalo;  ai  vassalli  di  Carlo,  la 
potestà  di  di.sobbedire  ad  un  decreto  imperiale.  Ella  ammetteva  il 
decreto  di  Vorniazia  siccome  legge  deirimpero  e provocava  l’Ale- 
iiiagna  a francarsene.  Cli  ordini  o stati  si  costituivano  giudici  in 
materia  di  fede  e di  legislazione,  e per  una  eontradizion  mani- 
festa a.ssolvevano  e condannavano  Lutero,  approvando  l'editto  del 
nel  ipiale  era  stato  dieliiaralo  eretico,  e prescrivendo  un 
nuovo  esame  della  sua  dottrina  a Spira. 

Il  legato  protestò;  l'ambasciatore  di  Carlo  V dichiarò  che  fareblie 
le  proprie  lamentanze  al  suo  signore.  L'imperatore  era  asjiiJo'ic.  If 
papa  i iveva  partecipato  aH'imiieralore  la  risoluzioucv  t'iella  dieta  e 
il  dispregio  die  era  fatto  de' suoi  ordini  g.  Aelle  decisioni  della 
Chiesa.  Carlo,  irritato,  indirizzò  ut.ijiiincipi  germanici  un  rescritto 
in  cui  niinaceiava  della aVi  morte  diiuinpie  disobbedi.sse  al- 
l’editto ili  \ onns.  INoii  era  che  una  miiiaecia,  di  cui  gli  stati  non 
tennero  volitò  alcuno,  il  hiteranismo  non  si  occultava  ; anzi  usciv  a 

' T\a>iial(l,  all.  iiuiii.  15. 

Tom.  XXIII.  ìi 
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a capo  allo,  affroiilando  papa  c imperatore,  gridando  le  sue  cre- 
denze e sforzando  le  porle  delle  chiese  caltoìiclie,  quando  si  ri- 
fiutava di  dargliene  le  chiavi.  Maddehorgc),  Norimberga  e Franco- 
forte  mutavano  apertamente  la  forma  del  cullo  cattolico.  A Mad- 
dehorgo  la  borghesia  si  raccoglieva  il  24  giugno  1523,  intimava 
ai  magistrali  civili  l’ordine  di  chiudere  i conventi,  di  scacciare  i 
preti,  (li  riconoscere  i ministri  inviali  da  Villembcrga  c di  stabi- 
lir la  comunione  sotto  le  due  specie;  c i magistrati,  che  non  ave- 
vano hastevol  forza  per  eseguir  redillo  dell’ imperatore,  ne  tro- 
vavano per  olihedire  a questa  fanatica  borghesia.  Alcuni  cavalieri 
offerivano  sul  serio  agli  abitanti  di  Norimberga,  quando  fossero 
sostenuti,  di  non  lasciar  lesta  di  vescovo  nello  spazio  di  venti  mi- 
glia; a NeusiadI  i luterani  tendevano  un’insidia  al  cappellano  di 
Ferdinando  e lo  mutilavano.  Lutero  pubblicava  certi  brevi  di 
Adriano  VI  e i cento  gravanii  della  nazione  alemanna  con  note, 
runa  più  maligna  dell’altra.  Nondimeno  montf)  in  furore  alla  ve- 
duta dell’edillo  della  dieta  di  Norimberga. 

• Scandalo,  gridava  egli  in  un  nuovo  libercolo,  sono  uno  scan- 
dalo tulli  questi  imperatori  e principi  in  faccia  al  sole  ! uno  scan- 
dalo più  grande  ancora  sono  colesti  decreti  contraditlorii  ne’quali 
si  oreJina  di  corrermi  addosso  mercè  dcircdillo  di  proscrizione 
di  Vorms,  e s’indice  una  dieta  a Spira  per  vagliare  i mici  libri  e 
trarne  ciò  che  v’ba  di  buono  e di  cattivo!  Condannalo  in  ultima 
istanza  e rimandalo  per  essere  giudicalo  a Spira!  Colpevole  da 
parte  degli  ordini,  agli  oc(bi  degli  Alemanni  che  devono  perse- 
guitar senza  posa  me  e la  mia  dottrina!  Colpevole  clic  si  ri- 
mette per  essere  giudicalo  da  nuovi  tribunali!..  . Teste  malte! 
cervelli  avvinazzati  de’  principi  !...  Dio  non  vuole,  io  lo  vedo  bene, 
<be  io  abbia  da  fare  con  esseri  ragionevoli!  egli  mi  dà  in  balìa 
alle  bestie  alemanne...  Cristiani!  io  ve  ne  scongiuro,  alzale  le  vo- 
stre mani  e pregale  Dio  per  questi  principi  ciechi  con  cui  il  cielo 
ci  castiga  nella  sua  gran  collera , e guardatevi  bene  dal  venire  a 
nresenlare  la  vostra  offerta  e la  vostra  limosina  contra  il  Turco, 
che  éTe  .mille  volle  più  pio  e più  savio  che  i nostri  padroni.  A 
simili  menlccaì!.'.»  che  si  levano  contro  il  Cristo  e dispregiano  la 
sua  parola  qu.il  siìccivsy/?  potrebbe  èsser  promesso  nella  guerra 
coi  Turchi?...  Pietà!  gridai  daff'aJiisso  del  mio  cuore,  a lutti  i cri- 
stiani, pietà  per  questa  masnada  di  malfr,  di  stolli,  di  sciocchi  c; 
di  idioti!  sarebbe  meglio  le  mille  volle  morire  che  ud:r  mandare 
colali  bestemmie  conira  la  maestà  del  ciclo.  Ma  è la  parte  loro  e 
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il  loro  rasligo  quello  di  perseguitare  la  parola  di  Dio;  il  loro  ac- 
cecamento è una  punizion  del  Signore.  Dio  ci  liberi  dalle  loro 
mani  e nella  sua  grazia  ci  dia  altri  signori!  Amen  > 

Intanto  i paesani  e gii  anabattisti  empievano  l’Alemagna  di  stragi 
e di  incendii.  Per  celebrare  queste  sanguinose  esequie,  preti  e mo- 
naci apostati  si  maritano  con  religiose  apostate.  1 settarii  di  Lu- 
tero e di  Zuinglio  si  fanno  colla  penna  una  guerra  d’ ingiurie  e 
di  anatemi.  II  conestabile  di  Borbone  mette  a ruba  e a sacco  Roma. 
Solimano  11  diserta  l’LIngberia,  ne  uccide  il  re  e assedia  Vienna. 
L’Europa  disunita  sembra  pronta  a ricadere  nel  caos. 

Tuttavia  alcuni  sintomi  di  convalescenza  si  fanno  notare.  Il 
papa  e l’imperatore  si  riconciliano  a Bologna  nel  1529;  il24feb- 
brajo  1530  Clemente  VII  v’incorona  Carlo  V del  diadema  impe- 
riale e riceve  da  esso  il  giuramento  di  fedeltà,  qual  difensore  ar- 
mato della  chiesa  romana,  ad  esempio  di  Carlo  Magno.  Fin  dal  1524 
tre  nobili  principi  dell’Alemagna  cattolica  si  collcgano  a Ratisbona 
centra  l’anarchia  religiosa  e sociale  pel  mantenimento  dell’ordine 
e delle  leggi:  i|  duca  Guglielmo,  il  duca  Lodovico  di  Baviera  e l’ar- 
ciduca Ferdinando  d’Austria.  Il  6 luglio  dello  stesso  anno,  gli  ar- 
civescovi e vescovi  di  Salisburgo,  di  Trento,  di  Bamberga,  di  Spira, 
di  Slrasboi'go,  di  Costanza,  di  Basilea,  di  Frisinga,  di  Passavia 
vt.‘ugono  a trovare  questi  principi  c fermano  un  trattato  di  al- 
leanza, in  cui  dichiarano  clic  l’editto  di  Vorms  centra  Lutero  c 
suoi  aderenti  doveva  essere  osservato  come  una  legge  dell' im- 
pero; che  non  si  muterebbe  nulla  neH’amministrazione  de’ sacra- 
menti ne  nelle  cerimonie  né  nei  comandamenti  e nelle  tradizioni 
della  chiesa  cattolica  ; che  gli  ecclesiastici  che  si  ammogliavano  e 
i claustrali  apostati  sarebbero  puniti  secondo  tutto  il  rigore  de’ca- 
noni;  che  si  predicherebbe  il  Vangelo  secondo  l'interpretazione 
de’  padri  e dei  dottori  ; che  que’  loro  soggetti  che  studiavano  a 
Vittemberga  sarebbero  costretti  di  abbandonar  questa  università 
fra  tre  mesi,  sotto  pena  di  confisca  de’loro  beni,  e clic  (|uclli  che 
avessero  quivi  fatti  i loro  studii  non  potrebbero  mai  possedere 
bcncfizii;  che  nessun  luterano  sbandito  troverebbe  asilo  negli  stati 
confederati,  c che  sarebbe  prestato  soccorso  e assistenza  ad  ogni 
principe  assalito  per  alcuna  delle  clausole  .della  confederazione 
Il  Cardinal  legato  Campeggio,  il  quale  assisteva  a questa  confe- 
renza, fu  il  primo  che  dimandasse  fosse  fatta  ragione  ai  giusti  ri- 
chiami degli  stati  di  Norimberga  contra  certi  abusi  che  si  erano 
* Walch,  lom.  XV.  — * Audin.  Stoi'ia  di  Lutero,  tom.  Il,  lay.  vi. 
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introdolli  noi  clero.  E}:li  l'coc  piibhlicnro  una  eoslittizione  in  Iron- 
(aciiupie  arlicoli,  per  regolare  Tordine  ecclesiaslieo,  la  tenula  dei 
sinodi,  la  visita  delle  diocesi,  ramminisirazione  delle  parocliie, 
l’oblazione  delle  decime;  alcune  dello  quali  disposizioni  dipingono 
i costumi  di  quel  tempo.  In  un  articolo,  per  esempio,  si  prescrive 
agli  ecclesiastici  di  vestire  decentemente  e di  cessare  dal  fare  i 
nicrcanti;  in  altro  si  vieta  loro  di  frequentar  le  taverne  e di  far 
dispute  a tavola  fra  lo  sbevazzare  sopra  mateiic  religiose  '. 

Nel  15i6,  fu  tenuta  a Dossali  un’assemblea  e consulta  di  alcuni 
principi  catloliei,  gli  elettori  di  Magonza  e di  Brandeborgo,  i du- 
cili Enrico  o Erico  di  Brunswicb;  giunsero  lettere  di  Spagna  colle 
quali  r imperatore  comandava  fosse  mantenuta  l’antica  fede  ed 
eseguito  l’editto  di  Vorms.  Perlo  contrario,  il  4 maggio  dello  stesso 
anno  1326,  I’ elettore  di  Sassonia  e il  langravio  Filippo  d’Assia 
concbiiisero  una  lega  formale  per  la  difesa  delle  novità  luterane, 
conira  l’ imperatore,  loro  .sovrano  e centra  le  leggi  dell’ impero. 
Altri  principi  vi  entrarono,  segnatamente  il  monaco  apostata  Al- 
lierto  di  Brandeborgo,  il  quale  diventò,  per  la  sua  apostasia,  duca 
di  Prussia.  Questa  congiura  in  prò  della  novità  anarchica  contra  il 
capo  e contra  le  leggi  deH’impero  parve  un  attentato  così  enorme 
clic  lo  stesso  Luteio  e .Melanlone  non  si  poterono  trattenere  dal 
condannarla  siccome  un  delitto 

Nella  dieta  tenuta  a Spira  il  23  giugno  1.326,  i principi  lutera- 
ni, alteri  della  loro  lega,  si  mostrarono  co.si  orgogliosi  che  le  due 
parli  furono  (piasi  sul  separarsi  e cominciar  la  guerra  civile.  Avendo 
l’arciduca  Ferdinando  proposto  di  trarre  in  ajuto  dcH’Unglieria,  i 
principi  luterani  vi  si  riliutarono,  perchè  Lutero  aveva  insegnalo 
sino  allora  che  il  combat lere  conira  i Turchi  era  un  resistere  a 
Dio.  Il  re  d’Ungheria,  Lodovico  II,  peri  due  mesi  dopo  nella  batta: 
glia  di  Mohacs.  Tutto  (piello  che  rareiduca  potè:  fare  fu  di  ordinare 
che,  come  era  necessario  pel  bene  della  religione  e della  pace  di 
adunare  un  concilio  nazionale  di  Alemagna,  o generale  di  tutta 
la  cristianità,  il  (piale  sarebbe  aperto  al  più  tardi  entro  un  anno, 
si  manderebbero  deputati  all' imperatore  per  pregarlo  di  guardar 
con  compassione  lo  stalo  deplorabile  deirimpero,  di  venire  al  più 
presto  in  Germania  e farvi  tenere  un  concilio;  che  intanto  i prin- 
cipi e gli  stati  si  comporterebbero  intorno  airedillo  di  Vorms  in 
maniera  da  potere  render  conto  della  loro  condotta  a Dio  ed  al- 

* Auilin.  Stona  di  Luterò,  toni.  II,  (;a|i.  vi.  Rayiiald,  an.  1345,  nuin.  4.3 
e segg.  — ’ Menzd.  toni.  I. 
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l’impcralore.  Era  appunto  Ja  libertà  di  coscienza  clic  i luterani 
pretendevano  di  ottenere  in  (piesta  dieta;  e che  praticarono  po- 
scia come  se  ravessero  realmente  ollenula 

Verso  il  cadere  di  queiraimo  151G,  l'arciduca  Ferdinando  di- 
venla  re  di  Boemia  e di  Uiijf^herìa  ; (piesli  due  regni  cnlrano  nella 
casa  d’Austria  o di  Absborgo;  insiem  coi  regni  di  Spagna,  Dio  gli 
dava  al  tempo  stesso  il  Nuovo  Mondo  e isole  grandi  e molle  nel- 
l’occano.  A (jucsla  dinaslia  e a quella  di  Baviera  rAlcmagna  va 
debitrice  di  non  essere  caduta  tutta  <|uanta  e per  sempre  neira- 
iiarciiia  religiosa  e inlelletluale  die  la  travaglia  anche  oggidi. 

Nel  1520  Lutero  insegnava  clic  combattere  i Torcili  era  un  re- 
sistere a Dio.  Perciò  i luterani  di  Alemagna  riliutaiono  di  soccor- 
rere i loro  eoncittadini  contra  le  armi  di  Solimano!  molli  anzi 
bramavano  l’arrivo  de’  Ttircbi  c anteponevano  la  costoro  domi- 
nazione a quella  dcll’iinperalore  e dei  principi  di  (lermaiiia.  Lo 
stesso  Lutero  ci  cliiarisce  di  questa  bella  virtù  cittadina 
Avendo  i Turchi  nel  1527  c 1528  menato  un  gran  guasto  in 
Ungheria,  in  Austria  e in  alcune  provincie  dell’ Alemagna,  bru- 
ciando, trucidando,  ridueendo  in  scbiaviln  molle  migliaja  di  per- 
sone, Lutero  ebbe  paura  e mutò  linguaggio.  Inlino  allora  egli  aveva 
recalo  a ildiilo  il  comballcrc  i Turchi;  da  quel  punto  recò  a de- 
litto il  non  combatterli.  Leone  X aveva  dunque  avuto  ragione  di 
condannar  la  proposizione,  clic  il  combattere  conila  i Turchi  era 
un  resistere  a Dio.  Tnllavia  Lutero  non  convenne  di  ciò  c so- 
stenne sempre  clic  il  papa  disconosceva  il  Vangelo  esortando  i 
cristiani,  re  c popoli,  a difendere  la  vita,  la  libertà,  la  religione, 
la  famiglia,  la  patria  loro  contro  i Turclii.  Non  è cosa  tanto  fa- 
cile r indovinare  sopra  (piale  miserabii  sofisma  si  fondi  in  ciò 
Lutero;  soPisma  clic  egli  porge  in  due  o Ire  istruzioni  pasto- 
rali, ed  è (|uesto.  Come  cristiani  voi  non  potete  e non  dovete 
difendervi  conira  i Turchi  che  colle  armi  spirituali,  la  preghiera, 
la  conversion  del  cuore  ; ma  voi  potete  c dovete  difendervi  colle 
armi  materiali,  come  cittadini,  come  nazione.  Alemanni,  Fran- 
cesi, Ungheresi,  Dalmati,  imperatori  e principi,  re  e sudditi,  pa- 
dri e figliuoli,  uomini  e donne;  voi  dovete  contribuire  a cpiesla 
difesa  non  solo  colle  vostre  preghiere,  ma  anche  coi  vostri  beni 
c le  vostre  persone;  se  voi  vi  morrete,  andate  diritti  in  cielo, 
perchè  patite  la  morte  come  cristiani  ; di  fatto,  cosa  mollo  note- 
vole, il  Turco  vi  odia,  vi  ruba,  vi  uccide,  non  come  Alemanni  od 
‘ Cochl.,  an.  I6i6.  — * Walch,  ioni.  XX. 
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Unglicresi,  ma  essenzialmente  come  cristiani,  come  santi  deH’Al- 
tissimo  Questa  è la  sostanza  di  ciò  die  dice  Lutero.  Si  vede 
che,  dopo  rigettala  ogni  cosa  in  odio  del  papa,  egli  rimette  in  piedi 
ogni  cosa  di  suo  proprio  capo,  perfìn  l'indulgenza  plenaria,  poiché 
apre  il  paradiso  ad  ugni  cristiano  che  jnuore  nella  guerra  conira 
il  Turco.  Tertulliano  dice  in  qualche  luogo  che  il  diavolo  è sci- 
mia  di  Dio.  Lutero  è qui  scimia  del  papa.  Ma  i luterani  d’ Alema- 
gna non  furono  tocchi  menomamente  da  questa  scimiolaggine. 

Lo  sicsso  Lutero  se  ne  lamenta.  I nobili  mandavano  il  danaro 
fuori  delt'Alcmagna  pel  lusso,  che  li  rovinava  nel  corpo  ene’beni; 
i borghesi  e i mercatanti  facevano  quasi  lo  stesso,  aggiungendovi 
l’avarizia  e l'usura  ; gli  ai  tigiani  e i paesani  non  pensavano  che  a 
soppiantarsi  e a rubarsi  a vicenda,  sopratulto  da  poi  il  nuovo  Van- 
gelo, in  cui  erano  diventali  liberi  e ricchi,  credendosi  permessa 
ogni  cosa,  non  dando  più  nulla  ad  alcuno,  ne  al  povero  nè  al  mi- 
nistro della  religione.  Lutero  stimolava  i |)rincipi  a strappar  loro 
colla  forza  quello  che  essi  non  volevano  dare  per  la  difesa  del 
paese 

AITme  di  eccitare  a prender  l’ai  nii  contea  i Turchi  e per  forlilicar 
nel  cristianesimo  quegli  Alemanni  che  diventerebbero  loro  schia- 
vi, Lutero  espone  i dogmi  empi  di  Maometto  e del  suo  Corano; 
ma  si  trattiene  <lal  mostrare  ciò  che  v’ha  di  più  empio  in  questi 
dogmi,  cioè  che  ogni  cosa  avviene  per  una  fatale  necessità,  che 
l’uomo  non  ha  libero  arbitrio,  che  Dio  opera  in  noi  cosi  il  male 
come  il  bene,  e che  ci  punisce  del  male  che  non  abbiamo  potuto 
evitare.  Ecco  ciò  che  Lutero  non  mostra  in  Maometto;  c la  ra- 
gione n’  è semplice.  Come  abbiam  veduto,  l’ eresiarca  di  Viltem- 
berga  la  vince  nel  fallo  deU’empielà  sul  falso  profeta  della  Mecca; 
poiché,  a creder  Ini,  Dio  ci  punirebbe  non  solo  del  male  che  noi 
non  abbiamo  potuto  evitare,  ma  anche  del  bene  che  noi  facciamo 
meglio  che  possiamo,  sendo  che  tutte  le  buone  opere  sono  altret- 
tanti peccali;  cosa  che  Maometto  non  fu  oso  di  dire. 

I principi  luterani,  che  non  avevano  alcun  amor  patrio  per  di- 
fendere l’Alemagna  conira  i Turchi,  non  mancarono  però  del  vo- 
lere di  suscitarvi  la  guerra  civile.  Un  impiegalo  infedele  di  un 
principe  cattolico.  Ottone  di  Pack,  ufliciale  del  duca  Giorgio  di 
Sassonia,  fece  credere  ai  principi  luterani  che  i cattolici  avesser 
eonchiuso  un  Iraltalo  per  sterminarli.  Incontanente  i luterani  pre- 
sero le  armi,  condotti  dal  langravio  Filippo  d’Assia.  Una  tale  sol- 

' NVatch,  toni.  XX.  — ’ Ib. 
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lovazionc  parvo  nn  allonlalo  così  oiiomic  clic  Liilno  slosso  disso 
che  bisognava  almeno  assicurarsi  so  il  fallo  era  vero.  Si  scopri 
che  Pack  aveva  dello  una  menzogna  e clic  il  Iratlalo  era  imagi- 
iiario;  ipiindi  l’ affare  fu  composlo.  Nondimeno  il  langravio  volle 
che  alcuni  principi  ccclcsiaslici  gli  pagassero  un  grosso  conlanle  a 
risloro  dcirarinamenlo  che  egli  riconosceva  essere  sialo  fallo  so- 
pra false  relazioni  Era  nel  15i8. 

Una  nuova  dieia  fu  convocala  a Spira  pel  seguenle  anno.  I cal- 
lolici  vi  coniavano  il  maggior  numero.  Esso  aveva  a pro-sidenli 
e comniissarii  il  re  Ferdinando,  Federico,  conio  palalinu,  Gu- 
glielmo, duca  di  Baviera,  e i vescovi  di  Troulo  o llildoslieim.  I sa- 
cramenlarii  o zuingliani  erano  risoluli  a loner  froiilo  ai  lulorani. 
Le  cillà  imperiali  erano  quasi  liille  infelle  di  zuinglianismo.  I>a 
discordia  era  fra  i sellarii.  Il  langravio  dWssia,  comprendendo  il 
pericolo  di  una  simile  dissensione,  ilovellc  adoperare  a spegnerla, 
i calloliei  alla  perfine  erano  unili  c in  più  gran  numero.  Dopo 
lungo  conlraslarc,  rasseinldea  decrelò  elio  dovunque  fosse  ri- 
ccvulo  l'edillu  di  Vorms,  sarelibe  vielalo  il  inular  religione;  che 
le  cillà  clic  avessero  abliraceialo  le  nuove  dollrine  le  eonservo- 
reblicro  sino  a Icmilo  il  concilio,  ma  non  polessero  però  abolir 
la  messa  o loglicre  ai  calloliei  il  libero  esercizio  del  loro  cullo; 
che  i sacramenlarii  sarebbero  sbandili  dairinipero,  e gli  anaballi; 
sii  punili  di  morie,  secondo  l’edillo  deirimperalore,  clic  fra  sialo 
ralifìcalo.  Lo  slcsso  Lutero  voleva  fosse  usala  una  tale  severilà 
conlra  gli  anaballisli  od  i sacramenlarii 

Sarebbesi  dunque  potuto  credere  che  i principi  lulorani  acecl- 
terebbero  le  risoluzioni  della  dieta,  ma  non  fu  cosi:  poco  eonlenli 
della  lolleranza  c dell’ eguaglianza,  essi  volevano  padroneggiare. 
Sci  di  loro,  seguiti  dai  depulati  di  quallordici  cillà  imperiali,  pro- 
leslarono  contro  le  risoluzioni  della  maggioranza  c ne  appellarono 
airimpcraloro,  al  concilio  generale  o nazionale  e ad  ogni  giudice 
non  sospello.  Gli  è da  questa  prolesla  che  loro  venne  o presero 
il  nome  di  protestanti,  per  far  comprendere  clic  la  loro  e.ssenza  è 
quella  di  protestare;  di  protestar  conlro  l’aulorilà  più  grande  die 
v'abbia  sulla  terra,  la  oliicsa  callolica;  la  Chiesa  che  risale  da  noi 
senza  iiilerruzionc  sino  a Gesù  Cristo,  c da  questo  pei  patriarchi 
e pei  profeti  sino  al  primo  uomo  che  fu  da  Dio;  Chiesa  colla  quale 
Gesù  Cristo  ha  promesso  di  essere  tulli  i giorni  sino  alla  consu- 

' Sleidaii,  lib.  VI,  num.  92.  MenzeI,  toni.  1.  Uossuel,  Variazioni,  Itb.  II. 
nuni.  i4.  — * Walch,  ioni.  .\VF.  Mcnzcl,  tom.  I. 
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innziono  do’socoli  e conilo  la  quale  lia  dato  la  sua  parola  clic  le 
porte  dciriiìferno  non  prevaieranno  mai.  Ecco  contra  chi  e con- 
ica die  cosa  prolcslano  essenzialnienic  lulle  le  selle  proteslanli. 

Ora,  si  vuol  e<ili  sapt'i  i*  (piai  ì'  la  loro  professione  generale,  così 
nel  secolo  deciinonono  come  nel  decimo.scsio?  Essa  puf)  scriversi 
e star  sojira  un  higliello  di  visita;  (>ccola  (pia:  « Io  chmIo  in  me 
e proteslo  conilo  la  chiesa  romana.  ■>  lo  credo  in  me;  ecco  la  so- 
vranilà  radicale  della  ragione  individuale;  io  proleslo  conico  la 
chiesa  romana;  ecco  la  sua  dichiarazione  (rindipendenza.  Sono  i 
soli  dogmi  che  siano  e che  possano  essere  comuni  fra  i prole- 
slaiili.  Dopo  di  ci(‘)  si  puf)  credere  (piesla  o (piella  cosa,  purché 
le  si  credano  jier  la  fe(Ìe  che  si  ha  in  sé  ste.sso;  si  puf)  proleslare 
sopra  pifi  o meno  arlicoli,  purché  si  prolesli.  (àisì,  i hitcrani  v\ie 
soslengono  ancora  clic  fìexà  ('rixlo  è Dio,  e i paslori  calrinisli 
di  riitievra,  che  nel  1817  scomunicano  (piclli  che  ardiscono  liil- 
lavia  di  si)s!enerlo,  (pianlumpie  in  cimiradiziorie  gli  uni  cogli  altri, 
sono  egiialmenlc  iiroleslanli,  iicrchè  ciascuno  crede  egualmente 
in  sé  e protesta  d(d  pari  conlro  la  chiesa  callolica. 

Per  r(‘ndere  la  cosa  più  inanifcsla,  pigliate,  come  hanno  fallo 
i discepoli  di  Lnlero,  pigliale  una  chiesa  callolica,  IcA  alcne  il  sc- 
ino del  crisliano,  rallarc  del  sacrilizio,  a dir  luevc,  tulio  cif)  che 
polrchhe  dare  un’idea  di  religione,  non  lasciatevi  che  le  (piatirò 
mura,  e \oi  avide  un  lempio  prolcslanle,  sul  cui  frontispizio  po- 
nete piirre  in  lettere  ciihilali:  Tpiti/m  della  ragione  individuale. 

Per  farne  la  dcdicaloria,  invitale  chiuiKpie  crede  in  sé  e pro- 
lesla  conlro  la  chiesa  romana.  « 0 suhlime  ragione  di'!  mio  in- 
di\idiio!  io  credo  in  le  e li  adoro,  griderà  ogni  fedele  in  enirando; 
III  sola  regni  in  (pieslo  tempio!  Tu  sola  sei  (piclla  che  (|ui\inrin- 
segna  se  io  de\o  credere  alla  Hihliia,  e poi  ipiello  clic  (‘ssa  vuol 
dirmi.  Rice\i  dumpie  per  sempre  i miei  omaggi  e lamia  fede!  - 
ludi,  dopo  gridalo  cosi  il  simbolo  comune  a liiHi,  ( iascimo  farà 
il  suo  allo  di  fede  individuali*.  Il  lulerano  dirà;  In  AÌrlù  del  mio 
liliero  esame,  io  conchiudo  che  la  Hilihia  è un  libro  divino,  e io 
vi  vedo  ciiiaro  che  nel  momenlo  della  santa  cena  si  riceve  real- 
mente il  corpo  di  Cristo  nel  pane,  o sotto  il  pane,  (i  col  pane;  ma 
io  proleslo  conlro  la  Iransuslanziazione  dei  Romani,  Il  ziiiiigliano 
o il  calvinista  risponderà;  Anch’io  dopo  di  avere  liheramenle  esa- 
minalo, ho  riconosciulo  la  divinità  delle  sanie  Scritture,  e vi  vedo 
più  chiaro  che  di  bel  mezzodì  che  nella  cena  del  Cristo  non  si 
riceve  che  la  sua  ligula  e la  sua  memoria;  per  conseguenza  pro- 
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Icslo  contro  In  presenza  reale  de’ papisti.  Il  nuovo  ariano  o soci- 
niano  continuerà:  Si,  la  Bililua  è un’opera  ìnlinitainente  rispel- 
laltile;  perciò,  dopo  di  averla  lilieraincnie  investigata,  il  mio  spi- 
rito vi  ha  scoperto  che  i misteri  della  fede  non  sono  che  figure 
di  retorica,  e che  il  Cristo  è solo  un  gran  profeta;  in  fede  di  che 

10  protesto  contra  il  Dio-uomo  de’  cattolici.  Il  deista,  alla  sua  volta; 
Certamente,  signori,  la  ragione  d’ogni  uomo  è la  sua  regola  so- 
vrana; ora,  la  mia  mi  dice  che  basta  a se  medesima;  per  conse- 
guenza io  protesto  contra  tutto  ciò  die  la  chiesa  romana  ci  spac- 
cia sulle  Scritture,  le  profezie  ed  i miracoli.  Indi  il  materialista  ; 
Oh  come  è hello  di  veder  cosi  proclamare  i diritti  sovrani  della 
ragione  di  ogni  individuo!  Si,  signori,  alla  mia  sola  ragione  spetta 
di  esaminare,  di  giudicare,  di  riformar  le  opinioni,  anche  le  più 
universali  e le  più  antiche  ; io  protesto  admu|ue  altamente , in 
virtù  del  mio  primato  intellettuale,  contra  rimmortalilà,  il  pa- 
radiso e rinferno,  della  superstizione  pontificia.  Oh  come  sono 
preso  di  gioja  in  udirvi!  sciamerà  l’ateo.  Voi  riconoscete  duiupie 
insiem  con  me,  che  la  prima  di  tutte  le  verità  è che  la  mia  in- 
telligenza è il  centro  di  sè  medesima,  il  suo  lume,  la  sua  legge, 

11  suo  giudice;  in  bel  contraccambio  udite  la  consolante  scoperta 
che  essa  ha  fatto:  a quella  guisa  che  i nostri  spiriti  non  rico- 
noscon  nulla  al  di  .sopra  di  loro,  cosi  l’universo  non  ha  signore; 

10  protesto  dumpie  con  tutto  il  mio  essere  cosi  centra  il  fanatismo 
di  Roma,  come  contra  il  Dio  «he  ella  ci  predica.  Benissimo!  ri- 
piglierà l’anarchista,  il  comunista  della  giovane  Alemagna,  voi  tutti 
convenite  che  il  primo  articolo  «Iella  costituzione  umanitaria  è la 
sovranità  irresp«)nsabile  della  mia  ragione;  perciò  l'umanità  mi 
sarà  debitrice  della  sua  felicità;  io  ve«lo  con  evi«lenza  irresi- 
stibile cim  la  sorgente  principale  e funesta  «li  tutti  i mali  c di 
tutti  i delitti  è il  preteso  diritto  «li  proprietà  e più  ancora  di  so- 
vranità. « Non  vi  ha  vizio,  non  «lelitto  nè  bassezza,  non  vi  ha 
abbominazione  che  non  si  possa  più  volte  «lerivare  dalla  pro- 
prietà. Es.sa  abbassa  ruomo  moliti  al  di  sotto  «lell’animale  > lo 
protesto  dunque  n«in  più  con  tutto  il  mio  cuor  .solo,  macoli  tutto 

11  liraccio  e con  tutta  la  mia  spada,  contro  codesta  munimia  ro- 
mana, la  quale  vuole  oggidì,  come  sem|)re,  che  si  rispettino  i di- 
ritti de’ monarchi  e de’proprielarii.  A maraviglia!  coiichimlerà  lo 
scettico.  Voi  mi  assicurate  tutti  di  conserva  che  io  non  devo  ascol- 
tare che  me  stesso,  c che  il  mio  spirito  è «juello  che  deve  giu- 
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(licar  tulio  inappellabilmente,  anche  ciò  che  voi  avole  leslè  dello: 
io  vi  dichiaro  adunque,  dopo  esaminala  liheramenle  ogni  cosa, 
che  non  v’è  nulla  di  cerio  al  mondo;  per  conseguenza  io  protesto 
non  solo  contro  la  chiesa  romana,  ma  anche  conira  quelli  che  pro- 
testano conira  di  lei,  c fmalmenlc  conira  me  slesso. 

Ammesso  una  volta  il  principio  del  prolcslanlismo,  del  libero 
esame  e del  primato  d(‘llo  spirilo  privalo,  è impossibile  non 
confessare  tulle  queste  conseguenze,  impossibile  non  conside- 
rarle come  parlili  progressivi  della  riforma  protestante;  e a tulle 
queste  professioni  di  luteranismo,  di  calvinismo,  di  sociniani- 
smo,  di  deismo,  di  materialismo,  di  ateismo,  di  comuniSmo,  di 
anarchismo,  di  scetlicìsmo,  un  proleslanle  che  vuoi  essere  coe- 
rente a sè  medesimo,  non  ha  da  fare  altra  risposta  che  dire: 
Amen. 

Lo  spettacolo  di  (|ucsla  unità  discordante  si  vide  nel  1529  nella 
conferenza  di  Marpurgo,  procurala  dal  langravio  Filippo  d’Assia, 
fra  i capi  delle  due  parti  in  che  dividevasi  il  protestantismo,  i lu- 
terani e i zuingliani  o sacramenlarii  ; Lutero,  Osiandro  e Melan- 
tone  da  un  lato,  e Zuinglio  Ecolampadio  c Bucero  dall’altro.  Si 
trattava  di  accordarli  suH’arlicolo  della  cena  e di  far  cessare  la 
guerra  d'ingiurie  c di  anatemi  che  si  scagliavano  a vicenda.  La 
cosa  in  clic  erano  tulli  d’accordo  era  protestare  contro  la  chiesa 
romana,  e credere  ciascuno  sovranamente  in  sè  stesso  per  inter- 
pretare la  Bibbia.  Non  ostante  le  lunghe  dispute,  non  si  poterono 
accordare  sull’ articolo  principale.  Tuttavia,  a non  mostrare  che 
non  avevano  fallo  nulla,  stesero  una  specie  d’accordo  in  quat- 
tordici articoli.  I tre  primi  richiamano  la  dottrina  del  concilio  di 
Nicea  sulla  trinità  delle  persone  divine,  sulla  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto e la  sua  incarnazione;  c ciò  perchè  sin  d’allora  certi  prote- 
stanti, particolarmente  a Slrashorgo,  parlavano  intorno  a ciò  alla 
guisa  di  Ebrei,  come  se  Gesù  Cristo  non  fosse  veramente  Dio. 
Melanlone  ci  chiarisce  di  i|ucsto  nella  sua  relazione  aU’eleltore  di 
Sassonia  '. 

SuU’arlicolo  principale,  se  Gesù  Cristo  sia  realmente  presente 
nella  santa  Eucaristia  o solamente  in  tìgura,  si  disputò  lungamente 
senza  poter  venire  ad  alcun  accordo.  Quando  Zuinglio  c i suoi  com- 
pagni videro  che  non  riuscivano  a persuadere  a Lutero  il  senso 
figuralo,  lo  pregarono  almeno  di  volerli  avere  quali  fratelli.  .Ma 
furono  vivamente  respinti.  • Quale  fratellanza  mi  chiedete  voi, 
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diceva  ad  essi,  se  pcrsislelc  nella  vostra  credenza'?  È se^no  clic 
voi  ne  dubitate,  poiché  volete* esser  fratelli  di  quelli  che  la  ri- 
gettano. > Ecco  in  qual  modo  lini  la  conferenza.  Si  promisero 
nonpertanto  una  carità  vicendevole.  Lutero  interpretò  «|uesta  ca- 
rità per  quella  che  si  deve  ai  nemici,  e non  per  quella  che  si  deve 
alle  persone  della  medesima  comunione.  Essi  fremevano,  diceva 
egli,  in  vedersi  trattali  da  eretici.  Nondimeno  si  convenne  di  non 
scriver  più  gli  uni  contra  gli  altri,  ma  fu,  proseguiva  l.utero,  per 
dar  loro  tempo  di  ravvedersi. 

Un  tale  accordo  non  durò  guari;  per  lo  contrario,  dai  racconti 
diversi  che  si  fecero  della  conferenza,  gli  animi  si  aspreggiarono 
più  che  mai;  Lutero  risguardò  come  un  arlilizio  la  proposta  della 
fratellanza  falla  dai  zuingliani  c disse  < che  Satana  regnava  tal- 
mente in  essi  che  non  era  più  in  loro  potestà  il  din;  altro  che 
menzogne  '.  • 

In  mezzo  a queste  discordie,  tutti  si  apparecchiavano  alla  fa- 
mosa dieta  d’ Augusta  che  Carlo  V aveva  convocalo  per  rime- 
diare alle  turbolenze  che  il  nuovo  vangelo  cagionava  in  Alemagna. 
Egli  fece  la  sua  entrata  in  città  il  15  giugno  1530.  Era  la  vigi- 
lia del  Corpus  Domini  e della  processione  del  santo  Sacramento. 
Siccome  l'imperatore  doveva  assistere  alla  processione  con  tulli 
i principi  cattolici,  v’invitò  anche  i principi  luterani;  ed  essi  \i 
si  rifiutarono  pfi  .v'«n>olo  di  coscienza.  Siccome  i luterani  ricono- 
scono la  presenza  reale  del  Signore  nell’Eucari.slia,  non  si  può  a pri- 
ma giunta  imaginare  la  cagione  de’ loro  scru|ioli.  Eccola.  Le  opi- 
nioni religiose  di  (|uesti  principi  dipendevano  dai  capricci  di  un 
frate,  come  il  voltar  di  una  banderuola  dipende  <lal  solìiar  del 
vento.  Ora,  piacque  a (|uesto  frale  di  dire  che  il  Salvatore  è 
presente  ncH’Eucarislia  al  momento  della  consacrazione  e della 
comunione,  e non  dopo;  dunque  non  vi  è durante  la  processio- 
ne, conchiuscro  i principi,  di  cui  egli  foggiava  a suo  capriccio  le 
coscienze.  Essi  non  assisterono  dunque  alla  processione,  ma  solo 
alla  messa. 

E quali  erano  dun(|ue  coleste  anime  si  timorate?  Ecco  la  pit- 
tura che  ne  porge  l’Audin.  Priniierameule,  era  l’elettore  Giovanni 
di  Sassonia,  uno  de’  principi  più  ghiottoni  del  suo  secolo,  il  cui 
ventre,  pieno  sin  dal  mattino  di  vino  e di  carni,  aveva  bisogno, 
per  non  cadere,  di  essere  rallenulo  da  un  cerchio  di  ferro;  inna- 
morato mallo  di  una  religione  che  aveva  abolito  il  digiuno,  la 
‘ Bossuci,  l’ariaziuni,  lib.  H,  iium.  45. 
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quarosiina,  o ponnellova  i cihi  grassi  al  venerdì  e al  sabbato.  La 
sua  mensa  elellorale  era  lenula  siceome  la  più  ricca  dell’Alemagna, 
di  vasi  d’ogni  specie,  rapili  a’refetlorii  de’ monaci  od  alle  sagri- 
slie  (Ielle  cinese.  Era  il  suo  ligliuolo  Federico,  il  quale  logorava 
il  suo  leiu|)o  e la  sua  salule  alla  mensa  o alla  caccia,  e,  come  suo 
padre,  gajo  commensale,  amico  del  vino  e del  mangiar  gbioUo, 
sapeva  appena  il  suo  calecbismo.  Era  il  langravio  d’Assia,  la  cui 
vila  bulTunesca  era  divenlata  proverbiale;  adultero  sfacciato,  che, 
per  resistere  agli  assalti  della  carne,  cinese  e ottenne  poscia  la 
licenza  di  dormire  con  due  donne,  e clic  si  faceva  servire  a ta- 
vola da  servi  che  avevano  sulle  ricamale  loro  inaniebe  queste  cin- 
(|ue  lellere  caiiilali;  V.  I).  M.  I.  ,E.  Verbum  Domini  mancl  in  (Eter- 
ni/in;  la  parola  di  Dio  sussiste  eleruamenle.  Era  Volfango,  prin- 
cipe d'Anallb,  di  tale  crassa  ignoranza  clic  fu  detto  non  sapesse 
mai  fare  il  segno  della  croce.  Erano  Eineslo  e Francesco  di  Lu- 
neborgo,  i (piali,  non  volendo  lasciare  ai  loro  servi  la  cura  di  .sac- 
(dieggiar  le  cinese,  rubavano  essi  medesimi  i vasi  sacri  '.  Ecco  i 
principi  che  si  fecero  scrupolo  di  coscienza  d’assistere  alla  pro- 
cessione del  santo  sacramenlo,  come  i loro  antenati,  ma  non  alla 
messa  solenne. 

Alla  [iidcessione  il  santo  sacramento  era  portalo  daH’arcivcscovo 
elettore  di  Magonza;  alla  destra  era  il  re  Ferdinando,  alla  sinistra 
relettorc  (ìiouclnmo  di  Brandeborgo.  Dietro  il  liaidaccliino,  por- 
tato da  sei  principi,  si  vedeva  rimpcraiore  con  nn  cero  in  manò, 
a capo  scoperto  e senza  ombrello  sotto  la  sferza  del  sole  di  giu- 
gno. Venivano  poscia  il  legato  del  pa|ia,  gli  elettori  ecclesiastici 
e secolari,  gli  arcivescovi  e i vescovi,  i de|)ulali  delle  città  im- 
periali, i grandi  di  Spagna,  i signori  italiani  e tiamingbi  e linai- 
mente  la  guardia  deirimperatore  c del  re  d’IJngberia.  Gli  assi- 
stenti avevano  lineerò  in  mano,  movevano  silenziosi,  lentamente, 
al  fragore  di  trecento  campane,  e s'inginoccbiavano  su  tulle  le 
piazze  per  ricevere  la  benedizione  del  Signore  tre  volle  santo, 
Dio  degli  esi'rciti,  la  cui  gloria  eni|iie  il  cielo  e la  terra.  L'universo 
cattolico,  avendo  alla  sua  lesta  l’ imperatore  del  mondo  aulico, 
signore  del  nuovo,  rendeva  al  suo  Dio  omaggi  tanto  più  solenni, 
(|uanto  più  lo  vedeva  disconosciuto  e più  oltraggialo  dall’eri'sia. 

I protestanti,  die  facevano  sella  a parte,  apparvero  come  la 
schiera  degli  apostati  faccendieri,  die  protestavano  conila  l’unilà 
e rarmonia  clic  Dio  aveva  stabilito  nella  chiesa  del  cielo,  e die 
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cominciavano  la  chiesa  dell’ inferno,  la  sinagoga  di  Satana,  ove 
non  è alcun  ordine,  ma  un  eterno  orrore.  Gli  angeli  apostati  o 
protestanti  pretendevano  di  riformar  la  chiesa  del  cielo;  i cri- 
stiani apostati  0 protestanti  pretiMidevano  di  riformar  la  chiesa 
della  terra.  I primi  hanno  formato  la  confusione  deH’idolatria,  del- 
l’eresia e dello  scisma  ; i secondi  vi  dan  mano  come  operai. 

I.’anarchia  sociale  è la  conseguenKa  naturale  di  (|uesto  doppio 
protestantismo.  Perchè  il  protestantismo  è l’anarchia  in  religione; 
e l'anarchia  sociale  è il  protestantismo  in  politica. 

La  discordanza  de’ protestanti  di  Alemagna  apparve  puhhliea- 
menie  quando  fu  forza  loro  confessare  puhhiicamentc  la  |>ropria 
credenza.  V’ebhcro  sin  alla  bella  prima  tre  confessioni  di  fede  di- 
verse. I luterani,  difensori  del  senso  letterale  suU’Kuraristia,  pre- 
sentarono a Carlo  Y 1^  confessione  di  fede,  chiamala  la  confessione 
d’Augu.sta.  Quattro  città  dell’impero,  Strasborgo,  Mcminga,  Lindo 
e Costanza,  le  quali  difcinlevano  il  senso  figurato,  diedero  la  loro 
separatamente  allo  stesso  principe.  Fu  cbiamala  la  confessione  di 
Strasborgo  o delle  quattn)  città  ; e Zuinglio,  il  (fuale  non  volle  ri 
maner.si  mutolo  in  occasione  cosi  celebre,  (|uantunque  non  fosse 
del  corpo  deH’imp«'ro,  mandò  anch’esso  la  sua  confessione  di  fede 
all’ imperatore. 

.Melanlonc,  in  tedesco  Terra  nera,  il  più  eloquente  e il  più  gen- 
tile, come  altresì  il  più  moderato  fra  i discepoli  di  Lutero,  stese 
la  confessione  di  Augusta  di  conserva  col  suo  maestro,  che  si  era 
fatto  approssimare  al  luogo  della  dieta.  Questa  confessione  di 
fede  fu  presentata  all’iinperatore  in  latino  e in  tedesco  il  2.3  giu- 
gno 1530,  sottoscritta  da  Giovanni,  elettore  di  Sassonia,  da  al- 
tri sei  principi,  tra  cui  Filippo,  langravio  di  Assia,  era  uno  de’ 
principali,  c dalle  città  di  Norimberga  e.  di  Reutling,  alle  quali 
erano  associate  quattro  altre  città.  Fu  letta  pubblicamente  nella 
dieta  alla  presenza  dell’iinpcratore,  c si  (convenne  di  non  difTon- 
dcrne  veruna  copia,  nè  inanoscrilla  nè  stampala,  se  non  dietro  suo 
ordine.  Se  ne  fecero  poscia  diverse  edizioni,  sì  in  tedesco  e si 
in  Ialino,  tutte  con  notevoli  dilTerenze;  c lutto  il  partito  l'ha  ri- 
cevuta. 

Que’di  Strasborgo  c i loro  associati,  difensori  del  senso  figu- 
rato, si  offerirono  a sottoscriverla,  a riserva  dell’articolo  della 
cena.  Essi  non  vi  furono  ricevuti;  tal  che,  composero  la  loro 
confessione  particolare,  lu  (piale  fu  stesa  da  Bucero  o Corno  di 
Vacca. 
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Era  cosini  uom  dotto  anzi  che  no,  di  spirilo  pieghevole  e più 
Terlile  in  distinzioni  che  non  gli  scolastici  più  raflinati;  predica- 
lor  gradevole,  alquanto  pesante  nel  suo  stile,  ma  che  imponeva 
per  la  statura  e pel  suono  della  voce.  Era  stalo  domenicano  e 
si  era  ammoglialo  come  gli  altri,  anzi,  per  dir  così,  più  degli 
altri,  poiché,  morta  sua  moglie,  era  passato  in  seconde  e in  terze 
nozze.  I santi  padri  non  ricevevano  al  sacerdozio  quelli  che  erano 
stali  ammogliali  due  voile  essendo  laici.  Questi,  prete  c religioso, 
si  marita  tre  volle,  senza  scrupolo  durante  il  suo  nuovo  mini- 
stero. Era  una  raccomandazione  nel  partito,  e sì  amava  di  con- 
fondere con  (|ucsli  ardili  esempi  le  osservanze  superstiziose  dcl- 
l’anlìca  Chiesa. 

Non  parcelle  Bucero  concertasse  nulla  conZuinglio;  questi  co- 
gli Svizzeri  parlava  francamente.  Bucero  meditava  componimenti 
e non  fu  mai  uomo  più  fecondo  in  equivoci. 

Tuttavia  nè  egli  nè  i suoi  poterono  allora  unirsi  coi  luterani, 
e la  nuova  riforma  fece  in  Germania  due  corpi  manifestamente 
separati  per  confessioni  di  finlc  diverse. 

Dopo  composte,  queste  chiese  parevano  aver  presa  la  loro  ul- 
tima forma,  ed  era  tempo,  almeno  allora,  di  star  saldi  in  essa; 
ma,  lutto  al  contrario,  fu  allora  che  si  mostrarono  più  grandi  le 
variazioni. 

I.a  confessione  d Augusta  è la  più  considerevole  in  ogni  ma- 
niera. Oltre  che  essa  fu  presentala  la  prima,  sottoscritta  da  un 
maggior  numero  di  personaggi  e ricevuta  con  maggior  cerimo- 
nia, ella  è stala  altresì  risguardala  come  cosa  comune  della  nuova 
riforma.  Siccome  rimperalore  la  fece  confutare  da  alcuni  teologi 
cattolici,  Melantonc  ne  fece  l’àpologìà,  che  poco  appresso  distese 
assai  più.  Del  resto,  non  si  vuol  considerare  questa  apologia 
siccome  un'  opeia  privala , poiché  fu  presentata  all’  imperatore 
in  nome  di  tutto  il  partilo,  da  que’  medesimi  che  gli  presenta- 
rono la  coiifessioitc  d'Augusta,  nè  dappoi  i luterani  hanno  te- 
nuto alcuna  assemhlea  per  dichiarare  la  loro  fede,  ove  non  ah- 
hiano  fallo  correre  di  egual  passo  la  confessione  di  Augusta  e 
l’apologià  '. 

Ora,  in  questa  così  solenne  confessione,  l’articolo  sulla  presenza 
reale  neH’Eucarislia  è steso  in  (|uallro  diverse  maniere,  secondo 
le  quattro  principali  edizioni.  Cosi  nel  libro  Della  concordia,  pub- 
blicato dal  partilo  luterano,  si  trovano  queste  parole:  « I.’ articolo 
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della  cena  è così  insegnato  dalla  parola  di  Dio  nella  confessione 
di  Augusta:  Clie  il  vero  corpo  e il  vero  sangue  di  flesù  Cristo 
sono  veramente  presenti,  distrilmili  c ricevuti  nella  cena  sotto  la 
specie  del  pane  e del  vino,  e che  si  disapprovano  quelli  che  in- 
segnano il  contrario.  » 

Ora,  di  queste  quattro  maniere  diverse,  (piai’ è la  originale  che 
fu  presentata  a Carlo  V?  Il  protestante  Ospìniano  sostiene  esser 
quella  che  abbiamo  or  ora  riferita,  |K)ichè  è quella  che  si  vede 
nella  stampa  fatta  sin  dall’anno  1550  a Viltcmberga,  vale  a dire 
nella  sede  del  luteranismo,  ove  stanziavano  l.ulero  c Melanlone. 
Egli  aggiunge  che  il  motivo  per  cui  venne  mutato  l’articolo  fu  per- 
chè favoriva  troppo  la  transustanziazione,  poiché  notava  il  corpo  e 
il  sangue  veramente  ricevuti,  non  colla  sostanza,  ma  sotto  le  specie 
del  pane  e del  rino,  che  è la  medesitna  espressione  di  cui  si  ser- 
vono i cattolici.  Ed  è questo  per  lo  appunto  ciò  che  fa  credere 
essere  stato  l’articolo  a bella  prima  steso  cosi,  poiché  è certo 
( testimonio  le  storie  di  Sleidan  e di  Melantone,  di  Chitreo  e di 
Celestino)  che  i cattolici  non  contradisscro  questo  articolo  nella 
confutazione  che  fecero  allora  della  confessione  d’Augusla  per  or- 
dine dell’iinperatore. 

I luterani  non  rimasero  su  (piesta  buona  via;  sidiilo  dopo  la 
confessione  d’Augusta  essi  diedero  all’iiripcratore  la  quinta  spie- 
gazione della  cena,  nell’ apologia  deljp  lont  confessione  di  fede 
che  fecero  stender  da  Melantone.  Quantiin(|ue  questi  sia  poco 
favorevole,  anche  in  e.sso  libro,  al  mutamento  di  sostanza,  non 
trova  però  tale  sentimento  cosi  cattivo  da  non  citarne  con  onore 
le  autorità  che  lo  stahili.scono  ; poiché  volendo  provare  la  dot- 
trina della  presenza  corporale  col  sentimento  della  chiesa  orien- 
tale, egli  allega  il  canone  della  messa  greca,  in  cui  il  prete  di- 
manda schiettamente,  dice  egli,  che  il  corpo  di  desti  Cristo  sia 
fatto  mutando  il  pane  o col  mutamento  del  pane.  Non  che  di- 
sapprovi alcuna  cosa  in  questa  preghiera,  egli  se  ne  giova  come 
di  un  documento  di  cui  riconosce  l’autorità,  e produce  nel  me- 
desimo spirito  le  parole  di  Teolilatto,  arcivescovo  di  Bulgaria, 
il  quale  asserisce  che  il  pane  non  è solo  una  figura,  ma  è ve- 
ramente mutato  in  carne.  Con  tal  modo  si  trova  che  delle  tre 
autorità  che  egli  adduce  per  confermare  la  dottrina  della  pre- 
sen.'a  reale  ve  n’ha  due  che  stabiliscono  il  mutamento  di  so- 
stanza, cotanto  queste  due  cose  si  seguono  ed  è naturale  unirle 
insieme. 
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Allori!  clic  (li  poi  si  l('Vftroiio  in  alcune  edizioni  (jncsii  due  passi 
clic  si  Irovano  nella  pi  iina  puliMicazione,  fn  percliè  increMie  die 
i nemici  della  Iransustanziazioiie  non  aldiiano  pollilo  slaliilire  la 
reallà  die  essi  approvano  senza  slaliilire  al  lemim  stesso  ipiesta 
Iransiislanziazione  che  volevano  ne}!;are. 

Ecco  le  inccrlezze  in  cui  ciiddero  i lulerani  sin  dal  primo  passo, 
e appena  pigliarono  a dare  con  umi  confession  di  fede  una  forma 
costante  alla  loro  diii'sa,  furono  cosi  poco  risoluti  che  ci  diedero 
in  ciiKjiie  o sci  maniere  diverse  un  arlieolo  (’osi  imporlanle  conio 
è quello  dell’ Fvucarislia.  Non  furono  maggiormente  costanti  negli 
altri  articoli  ; e ciò  che  rispondono  ordinariamente,  che  il  concilio 
di  Costantinopoli  ha  aggiunto  (|ualchc  cosa  a quello  di  Nicea,  non 
giova  nulla  ad  essi  ; poiché  è vero  che,  essendo  surta  dopo  il  con- 
cilio di  Nicea  una  nuova  eresia  la  quale  negava  la  divinità  del 
Santo  Spirito,  Insognò  aggiungere  (pialche  parola  per  condannarla; 
ma  qui  dove  non  è avvenuto  alcun  che  di  nuovo,  una  pura  irre- 
soluzione (“  quella  che  ha  inlrodollo  fra  i lulerani  le  variazioni 
che  alihiam  veduto.  Nè  stettero  a ipiesto  solo,  e noi  ne  vedremo 
molle  altre  nelle  confessioni  di  fede  che  Insognò  poscia  aggiungere 
a (|uella  di  Augusta 

I difensori  del  senso  figurato  o i sacramenlarii,  come  si  può 
vedere  minulamenic  nella  Sloria  delle  variazioni,  ecc.,  di  Bossuel, 
non  hanno  v arialo  meno  de’ luterani  nelle  loro  confessioni  di  fede. 
Bucero,  rarchilello  di  queste  coiife.ssioni,  non  si  esprimeva  che  in 
termini  vaghi,  ambigui,  eipiivoci,  che  si  potevano  pigliare  neirun 
senso  e nell’ altro.  La  ipiale  amhiguilà  era  tale  che  delle  quattro 
città  che  vi  vedevano  in  prima  il  senso  della  figura,  tre  cioè  Slras- 
horgo,  Meminga  e Lindò,  vi  scòrsero  poco  dopo  il  senso  della  pre- 
senza reale. 

Ziiinglio  andava  più  franco  e sincero.  Nella  eonfessione  di  fede 
che  mandò  ad  Augusta,  e che  fu  a|)provala  da  tutti  i protestanti 
svizzeri,  egli  spiegava  apertamente  » che  il  corpo  di  Gesù  Cristo, 
dopo  la  sua  ascensione,  non  era  altrove  che  nel  ciclo  nè  poteva 
e.ssere  in  altro  luogo;  che  [ler  verità  egli  era  come  presente  nella 
cena  per  la  contemplazione  della  fede,  e non  realmente  nè  per  la 
sua  essenza  ’.  • 

Tale  era  dunque  il  primo  stalo  della  dis|iuta  sacramentaria:  da 
un  lato,  una  presenza  in  segno  e per  fede;  daH’altro  una  presenza 

' Bossuel,  Furia;io«i,  tib  Iti,  nuiii.  9,  10.  — * Hospin,  ari.  liióO,  niiiii.  .101 
e segg. 
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reale  e sostanziale;  ed  eero  ciò  die  separava  i saeraincnlarii  dai 
ealtolici  c dai  luterani. 

La  (|uistiunc  della  "iustilicazioiie  ove  era  coinpiesa  quella  del 
libero  arbitrio,  pareva  di  un’altra  importanza  ai  protestanti;  ed  è 
perebè  nell’  apologia  essi  cliiedono  per  lien  due  volte  all’iinpei’a- 
lore  un'attenzion  particolare  .su  ipiesta  materia,  come  la  più  im- 
portante di  tutto  il  Vangelo  c quella  altresì  in  cui  lianno  maggior- 
mente lavoralo.  Ma,  dice  Bossuet,  io  spero  die  in  breve  si  vedrà 
rlie  hanno  lavoralo  invano,  a non  dire  di  più,  e die  in  questa 
controversia  v’ha  più  malintese  die  non  vere  diflieollà.  ‘ 

E primieramente,  si  vuol  porre  fuori  di  questa  disputa  la  qui- 
slion  del  libero  arbitrio.  Lutero  si  era  ravveduto  degli  eccessi  che 
gli  facevano  dire  die  la  pre.scienza  di  Dio  metteva  in  polvere  il 
libero  arbitrio  in  tulle  le  creature,  e aveva  consentilo  die  si 
meltes.se  questo  articolo,  il  deciinollavo,  nella  confessione  di  .\u- 
gusla:  < Bisogna  riconoscere  il  libero  arbitrio  in  tulli  gli  uomini 
clic  ballilo  l'uso  della  ragioni',  non  per  le  cose  di  Dio,  die  non 
si  possono  cominciare  o almeno  compiere  senza  di  lui , ma  solo 
perle  opere  della  vita  presente  e pei  doveri  della  società  civile.  • 
Ecco  dunque  due  verità  die  non  pali.scono  opposizione  alcuna; 
l’una  die  vi  è un  libero  arbitrio,  e l'altra  die  questo  non  può  nulla 
da  sé  medesimo  nelle  opere  veramente  cristiane. 

L’articolo  seguente  spiegava  die  la  volontà  de’ cattivi  era  la 
cauxa  del  peccato,  e i|uanliinqiic  non  si  dicesse  abbastanza  chia- 
ramente die  Dio  ne  è l’autore,  s’insinuava  però  conira  le  prime 
massime  di  Lutero.  Siccome  Lutero  approvava  questo  articolo, 
del  par  die  gli  altri  della  confessione  d’Augusta,  cosi  egli  con- 
dannava implicitamente  le  sue  proprie  bestemmie  e giiisliticava  la 
condanna  die  papa  Leone  X ne  aveva  fallo  dieci  anni  prima. 

Ciò  die  v’aveva  di  più  notevole  sul  rimanente  della  materia 
della  grazia  cristiana,  nella  confessione  d'Augusla,  è clic  dapper- 
tutto vi  si  supponevano  nella  <;liie.sa  cattolica  errori  die  ella  lia 
sempre  detestali  e Im*ii  anco  errori  opposti;  per  esempio,  die  noi 
attribuiamola  remissione  de’noslri  peccali  ai  nostri  propri  meriti 
e non  alla  grazia  di  Dio;  e clic  al  tempo  sle.sso  noi  ci  crediamo 
giustilicati  dal  solo  uso  del  sacramento,  ex  opere  operalo,  come 
si  parla,  senza  alcun  buon  movimento.  Come  potevano  i luterani 
iiiiaginarsi  die  si  desse  tanto  all’  uomo  fra  noi  e die  al  tempo 
stesso  gli  si  desse  così  poco?  ma  Timo  e l’altro  sono  lontanissimi 
dalla  nostra  dottrina;  poiché  il  concilio  di  Trento  da  un  lato  è 
To*.  XXIII.  25 
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tulio  pieno  (le’iiuuni  sentimenti  pei  (piiili  bisogna  disporsi  al  Bat- 
tesimo, alla  Penitenza  ed  alla  Comunione,  diehiarando  anelic  in 
termini  (*s|)ressi  che  il  ricevimento  della  (jrazia  è volontario,  > 
da  un  altro  lato  insegna  elic  la  remissione  de’  peeeali  è pura- 
mente gratuita,  e ebe  lutto  eiò  die  vi  ei  prepara  da  vicino  o da 
lungi,  dal  principio  della  vocazione  e dai  primi  orrori  della  co- 
scienza riscossa  dal  timore  sino  all'atto  più  peiTcllo  della  carità, 
è dono  di  Dio 

Quanto  al  numero  de’ sacramenti,  l’apologià  c'insegna  che  il 
battesimo,  la  cena  e l’assoluzione  sono  tre  veri  sacramenti.  Kecone 
un  i|uarlo,  poicbè,  « non  si  vuol  far  diflicollà  a mettere  l’Urdine 
in  (pieslo  grado,  prendendolo  pel  ministero  della  parola,  perebè 
è comanilalo  da  Dio  ed  lia  grandi  promesse  • La  Conferma- 
zione c rEslrema  L’nzione  sono  notale  come  cerimonie  ricevute 
(lai  padri,  ma  ebe  non  hanno  una  espressa  promessa  di  grazia. 

10  non  so  dunque  ciò  che  vogliali  dire  queste  parole  dell’iqiistola 
di  san  Giacomo  intorno  all' unzione  de’ malati:  Se  egli  è in  pec- 
calo, gli  sarà  rimesso;  ma  è perebè  Lutero  non  faceva  alcuna 
stima  di  questa  epistola,  quantunque  la  Chiesa  non  l'abbia  mai 
messa  in  dubbio.  Intorno  al  Matrimonio,  quelli  della  confessione 
di  Augusta  ^ i riconoscono  una  istituzioni-  divina  e promesse,  ma 
temporali;  come  fosse  una  cosa  lem[»orale  l’allevar  nella  Chiesa  i 
figliuoli  di  Dine  salvarsi  generandoli  in  questa  guisa;  o non  fosse 
uno  de’frutti  del  matrimonio  cristiano  il  far  si  che  i ligliiioli  che 
ne  escono  fossero  nominati  santi,  siccome  destinati  alla  santità. 

Ma  in  sostanza  l'apologià  non  pare  opporsi  gran  fatto  alla  nostra 
dottrina  sul  nmnero  de'saeramenli,  » purché,  dice  essa,  si  rigetti 

11  senlimeuto  che  domina  in  tutto  il  regno  pontilido,  che  i sacra- 
menti operano  la  grazia  senza  alcun  buon  movimento  di  colui  che 
li  riceve.  • Imperocché  non  é mai  si  stanchino  di  farei  questa  in- 
giusta aci  usa.  Qui  é dove  si  mette  il  nodo  della  questione,  vale 
a dire  che  non  vi  riniarrebbi*  quasi  più  iliflicollà  senza  le  false 
idee  de'nostri  awersarii. 

Lutero  si  era  spiegato  in  modo  terribile  contra  i voti  monastici, 
sino  a dire  di  quello  della  conlininza  esser  così  poco  possibile 
di  adempierlo  <(ime  spogliarsi  del  proprio  sesso.  Tutto  si  tem- 
pora neH'apologia,  poiché  non  solo  sanl’Anlonio  e san  Bernardo, 
ma  anche  san  Domenico  e .san  Francesco  vi  son  nominali  fra  i 
santi;  e lutto  eiò  che  si  chiede  ai  loro  discepoli  é,  che  eereliino 
' >'arùi;ioni.  lib.  tll,  mini.  21,  22.  — ' Aj>oli)gia. 
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ad  esempio  di  quelli,  la  remissione  de’ loro  peecali  nella  honlà 
praliiila  di  Dio  ; al  che  la  (Chiesa  ha  troppo  l»eiie  provedulo  per 
temere  intorno  a ciò  qualsivoglia  rimprovero. 

Innesto  passo  dell’apologià  è notevole,  poiché  vi  sono  posti  fra 
i santi  quelli  «logli  ultimi  tempi,  e così  facendo'si  riconosce  per 
la  Aera  chiesa  quella  che  gli  ha  portati  nel  suo  seno.  Lutero  non 
ha  potuto  negar  questo  glorioso  titolo  a (|U(‘’grand'uornini.  Dap- 
pertutto egli  annovera  fra  i santi  non  solo  san  Bernardo,  ma  anche 
san  Francesco  e san  Bonaventura  c gli  altri  del  secolo  decimoterzo. 
San  Francesco  sopra  tutti  gli  altri  pare  a lui  un  uomo  ammirahile, 
animato  da  un  maraviglioso  fervore  di  spìrito.  Egli  dà  le  sue  lodi 
perlino  a Gersone , «piello  che  aveva  condannato  Viclefo  e Gio- 
vanni ilus  nel  concilio  di  Costanza,  e lo  chiama  uom  grande  in 
tutto;  così  la  chiesa  romana  era  ancora  la  madre  dei  santi  nel  .se- 
colo decimo<piinto. 

Nella  confessione  d’.Xiigusta  e nell’ apologia,  I’ articolo  stesso 
della  messa  passa  così  piano  che  appena  ci  accorgiamo  che  i 
protestanti  vi  abbiano  voluto  far  qualche  mutamento.  Essi  co- 
minciano p«‘r  lamentarsi  ■ del  rimprovero  ingiusto  che  è lon» 
fatto  di  avere  alM>lito  la  messa.  La  sì  celebra,  dicon  essi,  fra  noi 
con  una  estrema  riverenza,  e se  ne  conservano  quasi  tutte  le  ce- 
rimonie ordinarie.  » Difatto,  quando  nel  Lutero  riformò 

la  nussa  e ne  stese  la  forinola,  non  mutò  «|uasi  nulla  di  «pieliti 
che  «lava  negli  occhi  «lei  popolo.  Vi  conservò  l’iiitroito,  il  Kyrie, 
la  colletta,  l’epistola,  il  Vangelo,  eoi  ceri  e l’incenso,  se  si  vtileva, 
il  Credo,  la  predica,  le  preghiere,  il  prefazio,  il  Sanclua,  le  parole 
della  consacrazione,  relevazione,  l’orazion  doiniiiicale,  \' Agnus  Dei, 
la  comunione,  il  ringraziamento.  Ecco  l’ordine  «Iella  messa  lute- 
rana, che  non  appariva  aH’esteriorc  molto  «liverso  dal  nostro;  del 
resto  sì  ora  conservato  il  canto  e«l  anche  il  canto  in  Intimi,  ed  ecco 
ciò  che  se  ne  «liceva  nella  confessione  d’Augiista.  Vi  si  mescolano 
col  canto  in  latino,  alarne  preghiere  in  lingua  tedesca  per  l’istru- 
zione del  popolo.  Sì  vedevano  in  questa  messa  i paramenti  e gli 
abiti  sacerdotali;  e si  aveva  gran  cura  di  conservarli,  come  ap- 
pariva «lall’uso  e «la  tutte  le  conferenze  che  si  fecero  allora.  Ma 
pili:  non  si  «liceva  nulla  contea  l'ohlnzìone  india  confessione  d’ Au- 
gusta ; per  lo  contrario,  essa  era  insinuata  in  «|ueslo  pas.so  che  è 
riferito  della  storia  tripartita.  • Nella  città  di  Ahissandria,  si  ra- 
dunano il  mercoledì  e il  venerdì,  c vi  si  fa  tutto  il  servizio,  eccet- 
tuato l’olilazione  solenne.  • 
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Ed  è peiTlic  non  si  voleva  iiioslrarc  al  popolo  elio  si  fosse  nm- 
Uto  il  servizio  piibhiico.  A senlire  la  confessione  d’ Autista,  pa- 
reva che  non  la  volessero  che  eolie  messe  senza  comunicanti,  le 
fpiali,  si  diceva,  erano  siale  almlile  a motivo  che  non  si  celebra- 
vano quasi  altro  elte  pel  (»uada!;no:  in  jinisa  clic  a guardar  solo  i 
termini  della  confessione,  sarebbesi  detto  che  non  la  si  aveva  che 
contro  gli  abusi. 

Tuttavia  erano  stale  levale  dal  canone  della  messa  le  parole  in 
cui  è parlalo  deH’oblazione  che  si  faceva  a Dio  dei  doni  proposti. 

Ma  il  popolo,  che  vedeva  all’  esteriore  le  stesse  cose,  non  vi  fa- 
ceva sulle  prime  grande  attenzione;  c in  ogni  caso,  per  rendergli 
sopportahile  un  tale  mutamento,  s’insinuava  che  il  canone  non 
era  il  medesimo  nelle  chiese;  che  quello  dei  greci  diversava  da 
quello  dei  latini,  ed  anche  fra  i latini  quello  di  Milano  da  quello 
di  Roma.  Ecco  di  che  si  trastullavano  gli  ignoranti;  ma  non  si  di- 
ceva loro  che  <|uosli  canoni  o queste  liturgie  non  avevano  che  dif-  i 
fcrenze  mollo  accidentali;  che  tulle  le  liturgie  convenivano  unani-  i 

inamente  dcH’oblazione  che  si  faceva  a Dio  dei  doni  proposti  prima  i 

di  distribuirli;  e questo  è ciò  che  si  mutava  nella  pratica  senza 
ardir  di  dirlo  nella  confession  pubblica.  i 

Ma  per  rendere  odiosa  questa  oblazione,  si  faceva  credere  a'Ia 
Chiesa  che  essa  le  attribuiva  un  merito  di  rimettere  i peccati, 
senza  die  fosse  bisogno  di  apportarvi  nè  la  fede  nè  alcun  buon 
movimento;  cosa  che  si  ripeteva  tre  volle  nella  confessione  d’Au- 
gusta,  e non  si  cessava  d’ inculcarla  nell’  apologia  , per  insinuare  , 

che  i cattolici  non  ammettevano  la  messa  che  per  ispegnere  la  i 

pietà.  .....  ' 

Nella  confessione  d’Augusta  si  era  pedino  inventalo  questa  mi-  l 

rabil  dottrina  de’  cattolici , a cui  si  faceva  dire  « che  Gesù  Cristo  i 

aveva  sodisfatto  nella  sua  passione  pel  peccalo  originale  e isti-  , 

luilo  la  messa  pei  peccati  mortali  e veniali  che  si  commettevano  i 

tulli  i giorni,  • come  se  Gesù  Cristo  non  avesse  egualmente  so- 
disfallo per  lutti  i peccali;  e si  aggiungeva  come  un  necessario 
schiarimento,  « che  Gesù  Cristo  si  era  olTerlo  sulla  croce  non 
solo  pel  peccato  originale,  ma  anche  per  lutti  gli  altri;  • della  ipial  j 

verità  non  fu  mai  alcuno  che  dubitasse.  Non  deve  dunque  far  , 

meraviglia  che  i cattolici,  al  dire  degli  stessi  luterani,  quando  lidi-  i 

rono  un  tale  rimprovero  siensi  levali  tulli  quanti  affermando;  Che 
mai  non  si  era  udita  si  falla  cosa  fra  loro  Ma  bisognava  far 

' Cttylr.,  Uist.  coiif.  Auj. 
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creilere  al  popolo  che  cotesli  sciagurati  papisti  ignoravano  perfino 
gli  elementi  del  cristianesimo 

Non  listante  ciò  i protestanti  non  si  ardivano  per  anco  di  riget- 
tare l’autorità  della  chiesa  romana.  Si  gloriavano  di  aver  dalla  loro 
i santf  padri,  principalmente  ncU’articolo  della  giustificazione,  che 
risgiiardavano  come  il  più  essenziale  ; e non  solo  pretendevano 
di  a\er  {K*r  sé  l’antica  chiesa,  ma  finivano  di  tal  modo  altresì  l’e- 
sposizione della  loro  dottrina:  « Tale  è il  compendio  della  nostra 
fede,  ove  non  si  vedrà  nulla  di  contrario  alla  Scrittura,  nè  alla 
chiesa  cattolica,  e neppure  alla  chiesa  romana,  per  (pianto  la  si 
può  conoscere  da’suoi  scrittori.  Si  tratta  dì  alcuni  abusi  introdotti 
nelle  chiese  senza  alcuna  autorità  certa;  e se  vi  fosse  (pialche  dif- 
ferenza, hisognerebhe  sopportarla,  poiché  non  è necessario  che  i 
riti  delle  chiese  sieno  dappertutto  gli  stessi  ’.  > 

hi  altra  edizione  si  leggono  ipieste  parole:  « .Voi  non  dispre- 
giamo il  consenso  della  chiesa  cattolica,  ni'  vogliamo  sostenere 
le  opinioni  empie  e sediziose  che  essa  ha  condannato;  poiché  non 
suno  passioni  disordinate,  ma  è l’ autorità  della  parola  di  Dio  e 
dell'antica  chiesa  che  ci  ha  sospinti  ad  ahiiracciar  (|uesta  dottrina, 
per  aumentar  la  gloria  di  Dìo  e provederc  all’utilità  delle  anime 
buone  nella  chiesa  universale  • 

Si  diceva  altresì  nell’  apologia , dopo  es|H>stovi  1’  articolo  della 
giustificazione,  che  si  teneva  senza  paragone  pel  principale  ; • La 
(luttrina  dei  profeti,  degli  apostoli  e de’santi  padri,  di  sanl’Ainhro- 
gio  e di  sant’ Agostino,  dalla  maggior  parte  (Ìi*gli  altri  padri  e di 
tutta  la  Chiesa  esser  i|uella  che  riconosceva  Gesù  Cristo  <|ual  propi- 
ziatore e come  l’autore  della  giustificazione;  c che  non  tiisugna 
pigliare  ijual  dottrina  della  chiesa  romana  tutto  (|uello  che  appro- 
vano il  papa,  alcuni  cardinali,  v(\scovi,  teologi  o monaci  * ; > con  che 
si  distinguevano  manifestamente  le  opinioni  particolari  dal  dogma 
ricevuto  e costante,  che  sì  faceva  professione  di  non  voler  toccare. 

Melantone  in  particolare  riconosceva  la  giurisdizione  episcopale 
nell’ interesse  della  società  polìtica  e religiosa.  Si  erano  scacciati 
i vescovi  dalle  loro  sedi,  e si  consentiva  che  vi  fossero  ristabiliti. 
• E con  (|ual  fronte,  diceva  egli,  oseremmo  noi  consacrare  (piesta 
vittoria  della  forza  brutale  se  i vescovi  vi  lasciano  la  nostra  dot- 
triua?  È egli  bisogno  che  io  vi  dica  la  mia  opinione?  Ebbene!  si- 
gnoria episcopale  e amministrazione  spirituale,  io  vorrei  restituir 

* Bossuet,  Variazioni,  tib.  Ut.  — ’ lUmf.  Aug.,  art.  il.  Apoi.  resp.  ad  Arg. 
— ’ Art.  21.  — * Apoi.  resp.  ad  ari.  Bossuet,  Variazioni,  tib.  Ut. 
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Imo  ogni  rosii.  Guardate  la  Gliiesa  rhe  noi  avi  emino  sonza  governo! 
l'na  tirannia  più  inloller<d)ile  di  quella  eui  eravamo  suggelli  > 

HIgli  andava  anelie  più  in  là;  voleva  eonservan*  il  papa  come 
apoe  visibile  della  Chiesa;  e scriveva  il  C luglio  1530  al  legalo 
Campeggio:  « Noi  non  abbiamo  altra  doltrina  che  quella  della 
<‘biesa  romana;  noi  siam  pronti  ad  obbedire  a lei,  se  ella  vuol 
distendere  sopra  di  noi  i tesori  di  benevolenza  ebe  largheggia  co- 
tanto agli  altri  suoi  tigliuoli;  siam  pronti  a gettarei  appiè  del  pon- 
leliee  di  Roma  ed  a riconoscere  la  gerarchia  ecclesiastica,  purché 
egli  non  ci  respinga.  E come  rigetterebbe  egli  la  preghiera  de’ 
supplicanti?  Perchè  il  ferro  ed  il  fuoco,  quando  la  rotta  unità  è 
così  facile  a ristabilirsi  • 

Finalmente  i protestanti  non  ardivano  coiifessarc  che  la  loro  con- 
fessione di  fede  fosse  opposta  alia  chiesa  romana,  o che  ei  si  fos- 
sero ritraiti  dal  suo  seno.  Procacciavano  di  far  crederi*  che  non 
erano  da  essa  distinti  che  per  certi  riti  c alcune  leggiere  osser- 
vanze. Del  resto,  per  mostrare  che  pretendevano  senq>re  di  foi  - 
mar  con  lei  un  medesimo  corpo,  si  sottomettevano  pubblicamente 
al  suo  concilio. 

Il  che  si  vede  nella  prefazione  della  confessione  d’Augusta,  di- 
retta a Carlo  V;  « La  maestà  vostra  imperiale  ha  dichiarato  che 
non  poteva  determinar  nulla  in  questo  affare  in  cui  si  trattava 
della  religione , ma  che  adoprerchbe  col  papa  per  procurar  1’  a- 
dunamento  del  concilio  universale.  L’antio  passato  ella  replicò 
la  stessa  dichiarazione  nell’ultima  dieta  tenuta  a Spira  e ha  fatto 
vedere  che  persisteva  nella  risoluzione  di  procurar  ({uesta  adu- 
nanza del  concilio  generale,  aggiungendo  cln;,  essendo  terminati 
gli  affari  che  aveva  col  papa,  credeva  che  lo  potrebbe  agevolmente 
recare  a tenere  un  concilio  generale.  - Si  vede  da  ciò  di  qual 
concilio  s’intendeva  parlare  allora,  cioè  di  un  concilio  generab? 
adunato  dai  papi,  e i protestanti  vi  si  sottomettevano  in  questi  ter- 
mini; « Se  gli  affari  della  religione  non  possono  essere  composti 
all’ amichevole,  noi  ci  offriamo  con  tutta  obbedienza  alla  vostra 
maestà  imperiale  a comparire  e perorare  la  nostra  causa  dinanzi  a 
cotesto  generale  concilio,  libero  e cristiano.  » Falla  line;  « Gli  è a 
questo  concilio  generale  e insieme  alla  vostra  maestà  imperiale  che 
noi  abbiamo  appellato  ed  appelliamo,  e aderiamo  a questo  appello.  » 
(Quando  parlavano  in  questa  guisa,  la  loro  intenzione  non  era  di 

‘ Ep.  ('Mmrrario.  — * Olesl.,  f/i.if.  Aug.  conf.,  lib.  III.  t’allav.,  Storia  <lri 
concil.  trid.,  lib.  Iti,  cap.  in. 
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dar  airìinpcralurr  l’aiilorilà  di  senU-nziar  siigli  ai licoli  della  fede; 
ma  appellando  al  roneiliu,  essi  nuiniiiavaiiu  anelic  l'iiiiperalorc  nel 
loro  appidio,  siccome  colui  che  doveva  procurare  la  convocazione 
di  questa  santa  assemhlea,  e che  pregavano  intanto  di  tener  tutto 
in  sospeso. 

Una  dichiarazione  così  solenne  rimarrà  eternamente,  nell’ atto 
più  autentico  che  ahhiano  mai  fatto  i luterani,  e in  capo  alla  con- 
fession  d’ Augusta,  qual  testimonianza  conira  di  lom  ed  in  rico- 
noscenza deir inviolahile  autorità  della  (ihiesa.  Tutto  vi  si  sotlo- 
metteva  allora  : e ciò  che  si  faceva  in  aspettando  la  sua  decisione, 
non  poteva  essere  temporaneo.  Si  rattenevano  i popoli,  c ingaii- 
iiavan  forse  sé  slc.ssi  con  <|iiesta  bella  apparenza.  Si  obbligavan 
nondimeno,  e l'orrore  che  si  aveva  dello  scisma  andava  ogni  dì 
scemando.  Posciachè  vi  furono  accostumali  c la  fazione  si  trovò 
afforzata  da  trattati  e da  alleanze,  la  Chiesa  fu  «limenticala,  tutto 
quello  che  era  stato  dello  sulla  sua  autorità  santa  si  dileguò  come 
un  sogno,  e il  titolo  di  concilio  libero  e cristiano,  di  cui  si  erano 
servili,  diventò  un  pretesto  per  rendere  illusorio  il  richiamo  al 
concilio,  come  vedremo. 

Ecco  la  storia  della  confessione  «l'Augusta  e «Iella  sua  apologia. 
Si  vede  che  i luterani  si  ravvederebbero  in  molte  cose  c forse  in 
tutto,  se  volessero  solo  darsi  la  pena  di  levar  le  calunnie  onde  sia- 
mo in  essa  aggravali,  e di  ben  comprendere  i dogmi  ne'ipiali  si  ac- 
conciano così  manifestamente  alla  nostra  dottrina.  Se  avessero  cre- 
«iulo  a Melanlone,  si  sarebltero  approssimati  mollo  più  ai  cattolici; 
peroccln*  egli  non  diceva  lutto  «piello  che  voleva  ; e mentre  lavorava 
alla  confessione  (l'Augusta,  scrivendo  egli  stesso  a Lutero  sugli 
articoli  di  fede  ehc  lo  pregava  di  l ivedere,  così  dicevagli  ; Bisogna 
mutarli  spesso  e accomodarli  secondo  l'occasione  '.  Ecco  coirne  si 
fabbricava  «picsta  famosa  confession  di  fe«le,  che  «i  il  fondamento 
della  religion  protestante;  e di  tal  modo  vi  si  trattavano  i dogmi. 
.Non  si  |»crmelleva  a Melanlone  di  temperar  le  cose  alla  maniera 
che  egli  bramava:  « lo  mutava,  dice  egli,  e riinulava  ogni  giorno 
qualche  co.sa,  c ne  avrei  mutate  assai  più,  se  i nostri  compagni 
ce  lo  avessero  permesso.  Ma,  eoiitinuava,  ei  non  si  davan  briga 
di  nulla  • vale  a dire,  come  egli  spiega  per  tutto,  che  senza  pre- 
vedere ci«»  che  poteva  avvenire,  non  si  pensava  che  a sospinger 
tutto  agli  estremi:  per  questo  si  vedeva  scnìpre  Melanlone,  come 
confessa  egli  stesso,  oppresso  da  crudeli  inquietudini,  da  cure  in- 
• tab.  /,  «p.  1.  — » Lib.  IV.  ep.  95. 
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finite,  da  insofìportabili  dispiaceri' .\M\.e.n\  };li  fa«cva  violenza  più 
che  lutti  insicm  gli  allri.  Si  vedo  nello  lolloro  clic  scrive  a Lutero 
che  non  sapeva  come  auiinausar  quello  spirilo  superbo:  talvolta 
rompeva  conira  Melanlone  in  tal  collera  che  non  voleva  neppur 
leggerne  le  lettere  Indarno  spedivansi  a lui  messaggeri  all’uopo: 
tornavano  senza  risposta:  e lo  sciagurato  Melanlone,  die  si  oppo- ' 
nova  il  più  die  |ioleva  alle  avventataggini  del  suo  maestro  e della 
sua  fazione,  piangendo  sempre  e gemendo,  scriveva  sotto  quelle 
violenze  la  confessione  d’Augusia  \ 

I protestanti  avrelilicro  voluto  che  i cattolici  componessero  au- 
di’essi  la  loro  confessione.  — A die  prò?  rispondeva  Fabro,  di  poi 
vescovo  divienila  in  Austria:  noi  crediam  oggi  quello  die  crede- 
vamo jeri  e che  crederemo  domani. 

La  dieta  rendette  il  suo  decreto  nel  medesimo  senso:  era  lo 
stesso  die  (|uello  di  Vorms,  ma  più  largo  e in  termini  più  forti: 
eccoiie  la  sostanza. 

Non  si  tollereranno  quelli  che  insegnano  una  nuova  dottrina  ■ 
sulla  cena;  non  si  farà  alcun  mutamento  nella  messa  tanto  solenne 
••ome  privata;  si  confermeranno  i fanciulli  col  santo  crisma  ; si  am- 
ministrerà l’Estrema  L'nzìoiie  ai  malati;  si  rigetterà  l’upinioiie  di 
t|uelli  die  negano  il  libero  arbitrio,  perchè  riduce  l'uomo  alla  con- 
dizion  dei  bruti  ed  è ingiuriosa  a Dio;  si  rimetteranno  le  statue 
e le  inuigini  ne’ luoghi  donile  sono  stale  lolle;  non  si  insegnerà 
nulla  che  tenda  a diminuire  rautorilà  del  magistrato;  il  dogma 
della  sola  fede  senza  le  opere  è assolulameiile  rigettalo;  J sacra- 
menti della  Chiesa  saranno  sempre  sette,  e amministrali  come  an- 
ticamente; si  continuerà  ad  osservar  tulle  le  cerimonie  della 
Chiesa,  i hmerali  dei  morti  c gli  allri  usi;  i benelizii  vacanti  non 
saranno  conferiti  che  a persone  degne  di  essi;  i preti  o ecclesia- 
stici ammogliati  saranno  privali  de’  loro  benelizii.  e questi  conferiti 
ad  altri  subito  dopo  la  dieta;  tuttavia  quelli  che  vorranno  abhan- 
donare  le  mogli  e tornare  nel  primo  loro  stato  potranno  essere 
ripristinali  dal  vescovo,  il  lutto  secondo  il,  giudizio  del  papa,  al- 
lora che  ne  sarà  stalo  informalo  dal  suo  legalo;  ma  gli  allri  sa- 
ranno sbandili  c puniti  come  si  meritano. 

La  vita  de’preli  sarà  regolala,  il  loro  abito  decente,  c vivranno 
senza  dare  seandalo  aleuno.  Se  gli  ecclesiastici  sono  stali  costretti 
in  alcun  luogo  a far  qualche  vendita  o contralto  ingiusto,  se  i 
beni  della  Chiesa  sono  stati  ingiuslanienle  alienali  o rivolli  ad 

' l.ih.  IV,  rp.  — ’ Liti,  l,  rp  0.  — ’ Bos.'iicl,  Variazioni,  lib.  IH. 
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usi  profani,  tulio  ciò  sarà  nullo.  Nessuno  e ammesso  ad  insegnare 
se  in  prima  non  ha  data  al  proprio  vescovo  una  leslimonianza 
aulenliea  della  sua  sana  dollrina  c morigeralez/.a;  c insegnando 
0 predicando,  seguiranno  il  decreto  di  cui  si  è parlalo,  senza 
usare  nei  loro  discorsi  il  linguaggio  di  molti  che  pretendono  si 
distrugga  la  dollrina  del  Vangelo.  Si  asterranno  altresì  dalle  in- 
giurie e invettive;  esorteranno  i popoli  alla  preghiera,  a sentir 
la  messa  con  divozione,  a invocar  la  santa  Vergine  e gli  altri 
santi,  a osservar  le  feste,  i digiuni,  l’ astinenza  dalle  carni  ed  a 
sollevare  i poveri.  Faranno  conoscere  ai  monaci  renormilà  del 
delitto  che  commettono  lasciando  l’ahilo  c la  professione  loro.  A 
dir  breve,  non  si  tollererà  aleun  mutamento  in  ciò  che  risguarda 
la  fede  e il  servizio  divino  sotto  pena  di  punizion  corporale  e con- 
lisca dei  beni. 

Si  ristorerà  tutto  il  male  recalo  agli  ecclesiastici;  si  ristabili- 
ranno i monasteri  ne’ luoghi  uve  furono  distrutti,  c cosi  gli  altri 
edilizii,  e vi  saranno  osservale  le  cerimonie  usate.  Quelli  che  ne’ 
paesi  eretici  rimarranno  attaccati  all’antica  religione  e approve- 
ranno questo  decreto,  saranno  posti  sotto  la  proiezione  dell’iin- 
pero,  senza  che  possano  venir  molestali,  c sarà  loro  permesso 
di  andare  a dimorare  uve  vorranno,  senza  che  possa  esser  loro 
recato  il  menomo  danno. 

Il  papa  sarà  richiesto  <li  convocare  e adunare  il  concilio  in 
luogo  conveniente,  nel  tf^rmine  di  sci  mesi,  aflinchè  i>o.ssa  essere 
comincialo  almeno  nel  corso  dell’anno.  'Futti  questi  regolamenti 
saranno  eseguili  nonostante  qualsivoglia  opposizione  od  appella- 
zione; c aflinchè  questo  decreto  rimanga  in  tutto  il  suo  vigore, 
siccome  risguardanle  la  fede  e la  religione,  Fimperalore  vi  porrà 
tutta  la  potestà  che  Dio  gii  ha  data,  tin  anche  la  vita  propria.  Che 
se  qualcuno  volesse  usar  violenza  |ier  impedirne  l’esi^cuzione,  la 
camera  imperiale,  sulla  sua  dimanda,  darà  ordine  a colui  che 
agisse  (>er  vie  di  fatto  di  desistere  dal  tentativo;  che  se  vi  |>crsi- 
slesse,  sarà  messo  al  bando  dell’iinpero,  e i principi  e le  città  vi- 
cine trarranno  in  ajuto  di  colui  che  patisce  la  violenza.  Finalmente 
la  camera  imperiale  non  riceverà  a perorare  nessuno  di  quelli  che 
non  avessero  approvalo  il  presente  decreto 

Noi  abbiam  veduto  che  nell’antica  costituzione  deirimpero  ger- 
manico, come  in  tutte  le  nazioni  cristiane,  l’articolo  fondamen- 
tale era  la  professione  della  fede  cattolica,  della  fede  di  lutti  i 

* Sluidaii.  lib.  VII.  Ceteslin.  De  conf.  aug.,  lib.  IV. 
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lempi  c di  lutti  i luoghi;  senza  questa  fede  eatlolica  o universale 
non  si  poteva  essere  nè  re  nè  principe  nè  cittadino;  una  e la 
medesima  per  tutti,  questa  legge  generale  metteva  l’unità  e l’ar- 
monia  neiriiniverso,  nell’Ciiropa,  in  ogni  regno,  in  ogni  famiglia. 
II  contrario  è una  causa  attiva  e incessante  di  rivoluzione  e di 
anarchia.  Nel  1530,  rim|>eratore  Carlo  V e la  dieta  cattolica  di 
Augusta  mantengono  la  fede  fondamentale  dell’ ordine,  l’antica 
costituzione  dell’iinpero  germanico,  dell’Europa  cristiana  e del- 
runiverso;  e la  mantengono  contra  i principi!  di  anarchia  c di 
rivoluzione  che  tendono  a disciogliere  la  società  uinaua.  Principi 
ribelli  si  collegano  e prendono  le  armi  per  distruggere  l’antica 
costituzione  dell’iinpero  e dell’Eiimpa  e surrogarvi  i nuovi  prin- 
cipi! deU’anarchia  universale. 

Il  TI  dicembre  1.530,  i principi  luterani  si  collegarono  a Smal- 
calda  e risolvettero  di  prendere  le  armi  contra  lo  stesso  impera- 
tore loro  .sovrano,  se  tentasse  di  porre  in  esecuzione  conira  di  essi 
la  legge  fondamentale  dcH’iinpero.  I.’anno  precedente,  Lutero  gli 
aveva  stornali  da  questa  lega,  come  da  un  delitto;  in  quest’anno  ve 
li  sospingeva  come  ad  un’opera  huona.  Ed  era  perchè  la  dieta  di 
Augusta  non  era  riuscita  in  suo  favore.  In  uno  de’ suoi  più  vio- 
lenti lihclli,  intitolalo  « Avvertimento  a’miei  cari  Alemanni,  » egli 
gridava;  « Se  si  viene  alla  guerra,  dal  che  Dio  ci  preservi!  io  non 
voglio  sia  chiamalo  rihelle,  nè  che  si  chiami  con  questo  nome  il 
pal  lilo  che  si  sarà  messo  in  difesa  conira  colesti  omicidi!  e san- 
guinarii  |ia|*isli,  ma  voglio  die  si  cfiiami  difesa  al  suo  corpo, 
come  è certamente;  sopra  di  che  mi  riferisco  al  diritto  ed  ai 
giuristi.  Imperocché,  (|uando  gli  assassini  e i cani  assetati  di  san- 
gue non  hanno  che  un  desiderio,  quel  di  uccidere,  bruciare,  arro- 
stire, non  è certamente  rihellione  il  sollevarsi,  l’opporre  la  forza 
alla  forza,  la  spada  alla  spada.  Non  bisogna  trattar  di  rihellione 
tutto  quello  che  i cani  sanguinarii  chiamano  rihellione.  Essi  vor- 
rebbero cbiudere  la  bocca  e le  mani  a tutti,  aflìnchè  nessuno  po- 
tesse nè  castigarli  colla  pri'dicazione,  nè  difendersi  colle  mani, 
ma  essi  soli  avessero  la  gola  e le  mani  libere:  essi  dunque,  con 
questa  parola  di  ribellione,  cercano  ili  spaventare  e prender  tutti 
e asseciirar  sè  stessi.  Tutto  bello,  mio  collega!  La  tua  delìni- 
zione  non  vai  nulla,  e lo  provo.  Non  v’è  ribellione  quando  al- 
cuno opera  contra  il  diritto,  altrimenti  ogni  violazione  del  diritto 
sarebbe  una  ribellione;  ma  ipiegli  è un  ribelle  che  non  vtiol  .sof- 
frire nè  magistrato  nè  diritto,  che  gli  assale  e li  vuole  distruggere, 
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cho  erige  se  slosso  in  dirillo  viveiUe  o in  padrone,  tome  lia  fallo 
Muneero:  cero  ciò  clic  si  eliiama  un  ribelle.  II  resislere  a ([uesti 
cani  di  sangue  non  è diiiu|uc  un  far  ribellione;  poiché  sono  i pa- 
pisti quelli  che  cominciano,  che  vogliono  la  guerra  e non  la  pace; 
il  nome  di  ribellione  conviene  ai  papisti,  percliè  non  hanno  dalla 
loro  nè  il  diritto  divino  nè  il  diritto  umano,  ma  opera  |H'r  cat- 
tiveria contra  tutti  i diritti,  come  gli  assassini,  i scellerati  e gli 
spergiuri  *.  » 

Fu  con  qucsii  libelli  furibondi,  perocché  ne  fece  tre,  l’uno  più 
avventato  dell’altro,  che  Lutero  diede  fiato  alle  trombe  della  guerra 
civile  in  Alemagna.  Zuinglio,  che  Tavcva  suscitata  in  Svizzera,  vi 
fu  ucciso  in  una  battaglia.  Intorno  a questo  tem(K),  Lutero  pub- 
blicò la  sua  conferenza  col  diavolo  contro  la  messa  privala,  nucero 
adoperava  a riunire  i luterani  coi  sacramentarii,  men  è i suoi  equi- 
voci suU’Eucarislia.  La  rabbia  di  Lutero  contra  il  |Mqia  cresceva 
insiein  cogli  anni:  non  è possibile  Timaginar  quello  che  ne  disse 
ne’ suoi  ultimi  libelli.  Egli  mette  fra  gli  articoli  di  Smalealda,  nei 
quali  non  è mai  che  voglia  cedere:  « Che  il  papa  non  è di  diritto 
divino;  che  la  potestà  ch’egli  ha  usurpato  è piena  di  arroganza 
e di  bestemmia;  che  lutto  ciò  che  egli  ha  fatto  e fa  ancora  in 
virtù  di  questa  potestà  è diabolico;  chela  Chiesa  può  e deve  su.s- 
sistere  senza  avere  un  capo;  che  quando  il  papa  avesse  confes- 
sulo  di  non  esser  di  diritto  divino,  ma  stabilito  soltanto  |>er  man- 
tenere più  agevolmente  l’unità  de’erisliani  contra  i sellarii,  non 
ne  seguirebbe  mai  nulla  di  buono  da  tale  autorità;  e che  il  miglior 
mezzo  tli  governare  e conservar  la  Chiesa  è,  che  tutti  i vescovi, 
quantunque  disuguali  nei  doni,  rimangono  simili  nei  loro  mini- 
stero sotto  un  solo  capo,  che  è Gesù  Cristo;  che  finalmente  il  papa 
è il  vero  anticristo  • 

Noi  riferiamo  a disegno  alla  lunga  queste  decisioni,  perchè  Me- 
lantone  vi  pose  una  restrizione  che  non  può  essere  abbastanza 
considerala. 

Alla  fine  degli  articoli  si  vedono  due  liste  di  «sottoscrizioni,  in 
cui  appariscono  i nomi  tli  Ititli  i ministri  c dottori  della  confes- 
sione di  Augusta.  Melantone  firmò  insicm  con  lutti  gli  altri;  ma 
perchè  non  voleva  convenire  in  quello  che  Lutero  aveva  dello 
del  papa,  sottoscrisse  in  questi  termini:  • Io,  Filip|HV  Melantone, 
approvo  gli  articoli  precedenti,  come  pii  e cristiani.  Quanto  al 
papa,  il  mio  sentimento  è,  che  se  egli  volesse  ricevere  il  Vangeltt, 

' Walch,  tota.  XVI.  — ’ Art.  k. 
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per  In  pace  o la  comune  tranquillilà  di  quelli  clic  sono  già  sotto 
di  lui  o che  vi  saranno  per  l’ avvenire,  noi  gli  possiamo  conce- 
dere la  superiorità  sui  vescovi,  che  egli  ha  già  di  diritto  umano  • 

Melantone  dirà  poscia  in  una  sua  lettera;  « I-e  nostre  genti  si 
accordano  in  dire  che  la  polizia  ecclesiastica,  in  cui  si  ricunoscono 
vescovi  superiori  di  divei'se  chiese,  e il  vescovo  di  Roma  supe- 
riori,' a lutti  i vescovi,  è permessa.  K stato  pur  consentito  ai  re 
di  dare  entrate  alle  chiese;  perciò  non  vi  è contrasto  sulla  supe- 
riorità del  papa  e sull’auturità  dei  vescovi,  e tanto  il  papa  quanto 
i vescovi  possono  agevolmente  conservare  ipiesta  autorità;  peroe- 
<hè  bisognano  guide  alla  Chiesa  per  mantener  l’ordine,  per  ve- 
gliar quelli  che  sòno  chiamali  al  ministero  ecclesia>lico,  e la  dot- 
trina de’sacerdoti,  e per  esercitare  i giudizii  ecclesiastici;  in  guisa 
che  se  non  vi  lusserò  questi  vescovi,  hiso(jnerebhe  farne.  La  mo- 
narcliiu  del  papa  servirebbe  anche  assai  a conservale  fra  diverse 
nazioni  il  consenso  nella  dottriHa:  perciò  noi  ci  accorderemmo  fa- 
cilmente sulla  .'ii/periorilà  del  papa,  se  fossimo  di  buono  accordo 
MI  tulio  il  rinianenle  » 

Ecco  ciò  che  pensava  Melantone  siiH  aiitorità  del  papa  e dei  ve- 
scovi. Egli  vedeva  in  essi  l’unieu  rimedio  all'anarchia  ed  all’immo- 
ralità che  straripavano  da  tutte  parli  fra  i protestanti.  Ma  Lutero 
non  volle  udir  nulla  di  ciò:  piuttosto  aprir  la  porla  all' adulterio 
ed  alla  bigamia  e calpestare  il  Vangelo  che  ricorrere  all’  autorità 
del  papa  per  opporre  un  argine  alla  depravazione  generale.  .Se 
n’ebbe  una  prova  nel  l.n.')9. 

Il  langravio  Filippo  di  Assia,  uno  de’  patroni  della  nuova  ri- 
forma, mandò  Bucero  a Lutero  e Melantone  con  una  istruzion  se- 
greta, la  cui  sostanza  è (piesla. 

Il  langravio  espone  primieramente  che  • dopo  la  sua  ultima 
malattia  egli  aveva  fatte  di  serie  riflessioni  sopra  il  suo  stalo  e 
principalmente  sul  fatto  che  alcune  settimane  dopo  il  suo  matri- 
monio aveva  cominciato  a immergersi  nell’ adulterio;  che  i suoi 
pastori  lo  avevano  spesso  esortalo  ad  approssimarsi  alla  sacra 
mensa,  ma  che  egli  credeva  di  trovarvi  il  suo  giudizio,  perchè 
non  vuole  cessare  una  tal  vita.  Egli  riversa  la  causa  del  suo  dis- 
ordino sopra  la  moglie,  e racconta  le  ragioni  per  le  quali  non 
riia  mai  amala;  ma  siceome  gli  doleva  assai  a raeeonlar  queste 
eose,  dice  di  averne  appalesalo  tutto  il  segreto  a Bucero  ■ 

‘ Concord.,  pa^'.  .'À.V>-.i.T8.  Ik)S5uel,  rormiioni,  lib.  IV,  num.  ^8  c 39.  — 
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Fgli  parla  poscia  della  sua  complessione  e (Icpli  HTolli  della 
buona  vita  che  si  faceva  nelle  assemblee,  ov’era  obbligato  di  tro- 
varsi. Condurvi  una  donna  ilelln  qualità  della  sua  era  un  troppo 
grave  impaccio.  Quando  i suoi  |)redicatori  gli  dicevano  clic  do- 
veva punire  gli  aduitcrii  e gli  altri  delitti  simili,  < Come  mai,  ri- 
spondeva egli,  potrei  io  punire  delitti  in  cui  sono  immerso  io 
medesimo?  Quando  io  mi  espongo  alia  guerra  per  la  causa  del 
Vangelo,  penso  clic  andrei  al  diavolo  se  vi  fossi  ucciso  da  qiial- 
ebe  col}K)  di  spada  o di  mosebetto.  lo  vedo  che  colla  moglie  che 
ho  non  posso  e non  voglio  mutar  vita,  di  che  prendo  Iddio  a te- 
stimonio; a tal  che  io  non  trovo  alcun  mezzo  di  uscirne,  se  non 
per  la  via  de’rimcdii  che  Dio  ha  permesso  all’antico  popolo,  vale 
a dire  colla  poligamia.  » 

E riferisce  le  ragioni  che  lo  persuadono  non  esser  (piesta  vie- 
tata sotto  il  Vangelo;  e ciò  che  v’ba  più  memorabile  è che  egli 
dice  « sapere  che  Lutero  e Melantone  hanno  consigliato  al  re 
d’Inghilterra  di  non  rompere  il  matrimonio  colla  regina  sua  mo- 
glie, ma  insicm  con  essa  di  sposarne  un’altra  '.  • Anche  questo  è 
un  segreto  ebe  ignoravamo.  Ma  un  principe  cosi  bene  istruito  dice 
saperlo,  e aggiunge  che  gli  si  debbe  concedere  tanto  più  presto 
un  tale  rimedio,  perché  non  lo  dimanda  che  per  la  salute  del- 
l’anima sua.  • lo  non  voglio,  seguita  egli,  rimanere  più  lungo 
tempo  nei  lacci  del  demonio;  in  non  posso  e non  voglio  trarmcne 
che  per  questa  via;  e |>ercin  dimando  a l.utero,  a Melantone  e 
allo  stesso  Bucero  ebe  mi  diano  una  testimonianza  che  possa 
abbracciare.  Che  se  essi  temono  che  questa  testimonianza  torni 
a scandalo  in  questo  tempo  e pregiudichi  agli  affari  del  Vangelo, 
se  fosse  pubblicata,  desidero  almeno  che  mi  diano  una  dichiara- 
zione scritta  che,  se  io  la  sposassi  segretamente,  non  si  offende- 
rebbe Dio,  c cerchino  i mezzi  di  render  col  tempo  questo  matri- 
monio pubblico  in  guisa  che  la  donna  che  io  sposerò  non  sembri 
una  donna  disonesta;  altrimenti,  col  volgere  del  tempo,  la  Chiesa 
ne  sarebbe  scandalizzata.  > 

Poscia  ci  li  assicura  « che  non  è da  temere  che  (juesto  secon- 
do matrimonio  lo  rechi  a maltrattar  la  sua  prima  moglie  od  an- 
che a ritrarsi  dalla  compagnia  di  lei,  poiché  al  contrario  egli  vuole 
in  questa  occasione  portar  la  sua  croce  e lasciare  i suoi  stati  ai 
loro  comuni  fìgliuoli.  Mi  concedano  duncpic,  continua  «piesto  prin- 
cipe, in  nome  di  Dio,  ciò  che  loro  dimando,  afiincbè  io  |>ossa 

' Instr  , nuin.  10. 
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vivnc  più  alli'gramenlo  e morire  per  la  causa  del  Vangelo  e pi- 
gliarne più  volenlicri  la  difesa;  e dal  canto  mio  farò  quanto  essi 
mi  comanderanno  secondo  la  ragione,  sia  che  mi  chiedano  i beni 
ile’ monasteri  o cose  simili  • 

Si  vede  come  astutamente  egli  insinua  le  ragioni  che  sapeva 
|M)terIi  toccare  più  vivamente;  e siccome  prevedeva  che  la  cosa 
che  essi  temerebbero  maggiormente  sarebbe  lo  scandalo,  sog- 
giunge che  • gli  ecclesiastici  gli  odiavano  già  tanto  che  non  li 
potrebbero  odiar  di  più  anche  per  questo  nuovo  articolo  ebe  per- 
mettesse la  poligamia.  Che  se  contea  il  suo  pensiero  egli  trovas.se 
inesorabili  Melantonc  c Lutero,  gli  correvano  per  la  mente  alcuni 
disegni,  tra  gli  altri  quello  di  rivolgersi  all’iinpcratore  per  questa 
dispensa,  qualunque  fosse  la  somma  che  gli  potesse  costare  Kra 
«piesto  un  punto  dilicato;  « poiché  non  v’era  probabilità,  prosegue 
egli,  ebe  l’imperatore  concedesse  una  lai  licenza  senza  la  dispensa 
del  papa,  di  cui  non  fo  caso  alcuno;  ma  rispetto  a quella  dell’im- 
peratore,  io  non  la  devo  disprezzare,  quantunque  ne  farci  pochis- 
simo conto,  se  non  credessi  d’altra  parte  che  Dio  ha  piuttosto  per- 
messo che  vietato  ciò  che  io  desidero;  e se  il  tentativo  che  fo 
da  ipiesta  parte,  vale  a dir  da  (|uclla  di  Lutero,  non  mi  riesce, 
un  timore  umano  mi  reca  a dimandare  il  consenso  dell’ impera- 
tori*, nella  certezza  che  ho  di  ottenerne  lutto  quello  che  vorrei 
mediante  un  gran  dono  a qualcuno  de’  suoi  ministri.  Ma  sebbene 
non  volessi  per  cosa  del  mondo  ritrarmi  dal  Vangelo  o lasciarmi 
trascinare  in  (|ualcbe  affare  ebe  fosse  contrario  a’  suoi  interessi, 
io  temo  nonpertanto  che  gl’  imperiali  non  in’  inducano  a qualche 
cosa  che  non  sarebbe  utile  a questa  causa  c a questo  partito. 

10  dimando  adunque,  conchiude,  che  mi  diano  il  soccorso  che 
aspetto,  per  la  tema  che  non  vada  a cercarlo  m qualche  altro 
luogo  meno  gradevole;  poiché  io  amo  meglio  mille  volte  andar 
debitore  della  mia  tranquillità  alla  loro  licenza  che  a tutte  le  altre 
licenze  umane.  Finalmente  io  desidero  di  avere  per  iscritto  il  sen- 
timento di  Lutero,  di  Melantonc  e di  Bucero,  .aflinché  possa  emen- 
darmi ed  approssimarmi  al  sacramento  in  buona  coscienza.  Dato 
a Mcisinga,  la  domenica  dopo  santa  Caterina  1539.  Filippo  lan- 
gravio DI  Assia.  » 

L’Istruzione  era  stringente  e insicrn  delicata.  Si  vedono  i modi 
usati  dal  langravio;  egli  non  dimentica  nulla;  c qualunque  fosse 

11  dispregio  mostrato  pel  papa,  era  troppo  pei  nuovi  dottori  l’a- 

' Inslr.,  aura.  Il,  12.  15.  — ’ Ib.,  nuin.  14.  15. 
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verlo  iiiu-lie  solo  nominalo  in  (jiiesla  orrasiono.  t’n  principe  cosi 
accorto  non  aveva  lasciala  correre  (piesla  parola  senza  disegno, 
e inoltre  bastava  mostrar  la  pratica  che  pareva  volesse  legar  col- 
l'imperalore  per  far  tremare  tutto  il  parlilo.  Queste  ragioni  va- 
levano mollo  più  (li  (pielle  che  il  langravio  aveva  procaccialo  di 
tram*  dalla  Scrittura.  A ragioni  così  stringenti  era  stato  aggiunto 
un  valente  negoziatore.  Perciò  Ihnrer  trasse  da  Lutero  una  con- 
sulta formale,  il  cui  originale  fu  scritto  in  tedesco  da  .Melanlone  '. 
Si  permette  al  langravio,  secondo  il  Vangelo  (pcroccht!  ogni  cosa 
si  fa  sotto  (|ueslo  nome  nella  riforma),  di  sposare  altra  moglie 
in  un  culla  sua.  È vero  che  si  compiange  lo  stalo  in  cui  esso  è, 
di  noti  potersi  aslenere  da  questi  adultera  insiuo  a che  avrà  una 
sola  moglie,  e gli  si  rappresenta  (pieslo  stalo  come  cattivissimo 
innanzi  a Dio  c contrario  alla  sicurezza  della  sua  coscienza.  Ma 
ni  tempo  stc.sso  e nel  seguente  periodo  gli  viene  |>ermesso  e gli 
si  dichiara  che  può  sposare  una  seconda  moglie,  s' egli  è a ciò 
pienamente  risoluto,  purché  perù  tenga  segreto  il  caso.  Così  una 
stessa  bocca  pronunzia  il  bene  cd  il  male.  Così  il  delitto  diventa 
permesso  occultandolo. 

Con  rossore  si  scrivono  (|uesle  cose,  e i dottori  che  le  scrissero 
ne  sentivano  vergogna.  Questo  è ciò  che  si  scopre  in  tutto  il  loro 
discorso  tortuoso  e impaccialo;  ma  alla  perfìne  hi.sognò  pronun- 
ziare la  sentenza  e permettere  al  langravio  in  termini  formali 
(|uesta  bigamia  cotanto  agognata.  Fu  detto  per  la  prima  volta 
dopo  nato  il  cristianesimo,  da  gente  ehe  si  pretendevano  dottori 
nella  Chiesa,  che  Gesù  ('.risto  non  aveva  vietato  tali  malrimonii. 
La  parola  della  Gimesi  : E i due  saranno  una  carne  fu  falsala, 
(|uantiin<pie  Gesù  Cristo  ravesse  ridotta  al  suo  prinio  senso  ed 
alla  sua  primitiva  istituzione,  la  <]uale  non  tollera  nel  legante  con- 
jiigale  che  due  persone  L’avviso  in  tedesco  è segnalo  da  4.u- 
lero.  Bucero  e Melanlone. 

Duo  altri  dottori,  di  cui  uno  era  Melandro,  ministro  del  lan- 
gravio, lo  lìrmarono  anche  in  latino,  a Villemhcrga,  nel  dicem- 
bre I55P.  Questa  licenza  fu  conceduta  per  forma  di  disfiensa  e ri- 
dotta al  ca.<<o  di  necessità;  poiché  si  ebbe  vei^ogna  di  i^ar  passare 
(piesla  pratica  |kt  legge  generale.  Si  trovarono  delie  necessità 
conira  il  Vangelo,  c dopo  di  aver  cotanto  biasimale  le  dispense 
di  Koma,  si  usò  darne  una  di  (|uesla  importanza.  Tutto  ciò  che 

' W.nlcli,  loia.  X.  Bossuet,  Variazioni,  alla  fine  del  libro  VI.  — * Gen., 
Il,  ’ Il  Cor.,  XIII,  5. 


Digitized 


•”60  UnRO  IITTAMTF..SIM(IQrARTO  [ 1 1 7-1 5415] 

la  riforma  aM-\a  di  più  rinomalo  in  Alemagna  t-onst'nlì  a questa 
iniquità.  Dio  gli  abbandonava  inaniù'stamenle  in  pruda  al  senso 
riprovalo;  e «piclli  die  gridavano  eontra  gli  abusi,  per  rendere 
odiosa  la  Chiesa,  ne  eonimellono  de’ più  gravi  e in  maggior  nu- 
mero sin  da’  primi  tempi  della  loro  riforma,  che  non  ne  abbiano 
potuto  raccogliere  o inventare  nel  lungo  correre  di  tanti  secoli 
in  cui  rimproverano  alla  Chiesa  la  sua  corruzione. 

Il  langravio  aveva  molto  bene  preveduto  che  farebbe  tremar 
questi  dottori  anche  solo  manifestando  loro  il  pensiero  di  poter 
trattare  di  (|uesto  affare  eoH’imperatore.  (ìli  fu  risposto  che  que- 
sto principe  non  ha  «è  fede  nò  religione;  che  è un  ingannatore, 
che  non  ha  nulla  de  costumi  germanici  ed  è persona  con  cui  è 
pericoloso  lo  stringer  pratiche  Scrivere  cosi  ad  un  principe  del- 
l’impero (die  era  egli  se  non  un  jwrre  in  fuoco  tutta  Alemagna? 

Ma  che  v'ha  egli  di  più  basso  di  cif)  che  si  vede  in  capo  a qiiG*  ' 

sto  avviso f Im  nostra  povera  chiesa,  dicono  essi,  piccola,  mise-  ' 

rubile  e abbandonata,  ha  bisogno  di  principi  reggenti  virtuosi  ^ ' 

Ecco,  se  si  sa  comprenderla,  la  ragione  de’ nuovi  dottori.  (Questi  ' 

principi  virtuosi  di  cui  si  aveva  bisogno  nella  riforma  erano  prin-  ' 

cipi  i (piali  volevano  si  facesse  servire  il  Vangelo  alle  loro  pas-  ' 

sioni.  La  Chiesa,  per  la  propria  quiete  temporale,  può  aver  hi-  ' 

sogno  del  soccorso  de’  principi  ; ma  stahilir  dogmi  perniciosi  ’ 

c(l  inauditi  per  compiacer  loro,  e sacrificare  ad  essi  con  (piesto 
modo  il  Vangelo' che  si  davano  il  vanto  di  ristabilire,  è il  vero 
niini-stero  (rini(|uità  e l'abhominazione  della  desolazione  nel  san- 
tuario. 

Una  cosi  infame  consulta  avrebbe  di.sonorato  tutto  il  parlilo,  c ' 

i dottori  che  la  sottoscrissero  non  avrchhero  potuto  salvarsi  dalle  1 

grida  pubbliche,  che  gli  avrebbero  eollocati,  come  essi  confessa-  l 

vano,  fra  i maomettani  o fra  gli  anabattisti  che  si  fanno  un  giunco  I 

del  matrimonio.  Essi  previdero  questo  nel  loro  avvi.so,  e vietarono  I 

sopra  tutto  al  langi'avio  di  palesar  queste  nuovo  nozze.  Non  vi  do-  I 

veva  essere  che  un  picco!  numero  di  testimoni,  i quali  dovevano  | 

essere  costretti  al  segreto,  sotto  il  sigillo  della  confessione  così  j 

diceva  la  consulta.  La  nuova  sposa  (loveva  esser  tenuta  una  con-  i 

cubirta.  Si  amava  meglio  nn  tale  scandalo  nella  casa  di  questo 
principe  che  quello  che  avrebbe  cagionato  in  tutta  la  cristianità  i 

l’approvazione  di  un  matrimonio  cosi  contrario  al  Vangelo  ed  alla 
dottrina  comune  di  tutti  i cristiani. 

' Comult.,  iKim.  ì.’>,  i4.  — • Ib.,  iium.  3.  — ’ Ib.,  niim.  21. 
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La  consulta  fu  seguila  da  un  matrimonio  nelle  Idrmc  Ira  Fi- 
lippo langravio  di  Assia  e Marglicrila  di  Saal , eoi  consenso  di 
Crisiina  di  Sassonia,  sua  moglie.  Questo  principe  si  lennc  sciolto 
J’ogni  dovere,  dicliiarando  nell’ammogliarsi  die  egli  non  pigliava 
questa  sccomla  moglie  per  alcuna  leggerezza  nè  noi  ùà,  ma  per 
■ inevitahili  necessità  di  corpo  e di  coscienza,  die  Sua  Altezza 
aveva  palesalo  a molli  dotti,  |>riidenli,  cristiani  e divoli  predica- 
tori, i quali  lo  avevano  consiglialo  a |iorre  con  questo  modo  la 
sua  coscienza  in  quiete  • L’isirnmenlo  di  ipieslo  matrimonio 
in  data  del  4 marzo  1540  trovasi  insiem  colla  consulta  nel  liliro 
pubblicalo  per  ordine  deirclellore  palalino.  Il  prineipe  Ernesto  lia 
pòrto  ancb'èsso  i medesimi  docmiicnli  : perciò  sono  pubblici  in 
due  maniere 

I delitti  sfuggono  sempre  da  (|iialclie  lato,  l'cr  grande  |)recaii- 
zione  die  si  fosse  presa  a lin  di  occultare  ipiesto  scandìiloso  ma- 
trimonio, pur  se  ne  sospettò  qiialdie  cosa,  ed  è certo  die  fu  rim- 
proveralo al  langravio  ed  a J.utero  in  scritti  pul  bliei  ; ma  essi 
se  ne  ilifescro  col  mezzo  di  eipiivoci.  In  soslanza  I.ulero  norì  fa- 
ceva die  seguire  i principii  da  lui  posti  altrove.  Noi  l’ abbia- 
mo udito  parlare  più  di  una  volta  di  ipieste  inevitabili  necessità 
nell*  unione  dei  due  sessi.  In  un  sermone  die  fece  a Viltem- 
berga  per  la  riforma  del  matriinunio,  egli  non  arrossì  di  pronun- 
ziare (picslc  infami  c scandalose  parole:  > Se  esse  sono  ostinale 
(parlava  delle  mogli),  sarà  bene  clic  i mariti  dican  loro:  Se  tu 
non  vuoi,  un’altra  vorrà  ; se  la  padrona  non  vuol  venire,  venga 
la  serva’.  * Se  si  udisse  un  tal  discorso  sul  teatro,  se  ne  avrebbe 
vergogna.il  capo  de’ riformatori  lo  predica  gravemente  in  cbiesa; 
e siccome  egli  faceva  dogmi  tulli  i suoi  eccessi,  soggiunge:  ■ Bi- 
sogna però  in  |irima  die  il  marito  conduca  sua  moglie  innanzi 
alla  Cbiesa  c che  rammonisca  due  o tre  volte;  dopo  la  ripudi!  c 
pigli  Ester  invece  di  Vasti  *.  > Era  un  nuovo  motivo  di  divorzio 
aggiunto  a quello  dcH’adulteriu.  Ecco  come  Lutero  trattò  il  capi- 
tolo della  rìfortna  ilei  matrimonio.  Non  occorre  dimandargli  in 
qual  vangelo  ba  trovalo  questo  articolo,  basta  die  sia  conqireso 
nelle  necessiu't  che  egli  ba  voluto  credere  al  di  sopra  di  tutte  le 
leggi  e di  tulle  le  precauzioni.  Ci  vorrein  noi  ora  maravigliare  di 
quello  die  permise  al  langravio?  È vero  die  in  ipieslo  sermone  egli 
obbliga  a ripudiar  la  prima  moglie  innanzi  prenderne  nn’ altra, 
e nella  consulta  permeile  al  langravio  di  averne  due  ; ma  il  scr- 
' Bussuet,  Variazioni,  lib.  VI.  — ’ 76.  — ’ Serm.  de  ìfatrim.  — * Ib. 
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mone  fu  prcilicalo  nel  1522,  c In  eonsiiila  fu  scrina  nel  15.”'J.  Era 
giusto  che  Lutero  imparasse  qnalclie  cosa  in  diciassette  o diciol- 
t’anni  di  rirorina 

I paesani  e gli  anahatlisti,  naturalmente  più  risoluti,  andavano 
più  diritti  al  loro  scopo.  Ei  si  dicevano:  In  virtù  della  lihcrtà  cri- 
stiana predicata  da  Lutero,  ciascuno  di  noi  è padrone  del  suo 
spirito  e del  suo  cuore,  della  sua  religione  e della  sua  inorale, 
della  sua  coscienza  e della  sua  condotta;  che  abhiarn  noi  duni|ue 
bisogno  di  preti  e di  dottori,  di  magistrali  e di  principi?  C.iascnno 
di  noi  è a sé  medesimo  il  suo  dottore  e il  suo  re  per  stabiliie 
sulla  terra  il  regno  di  Dio  coi  mezzi  più  eflicaci.  Ciascuno  di  noi, 
in  virtù  della  libertà  predicata  da  Lutero,  piglierà  quante  mogli 
vorrà,  per  somigliar  meglio  a Davide  ed  agli  altri  patriarchi.  I prin- 
cipi luterani  volevano  (piesti  principii  per  loro  contra  gli  altri, 
ma  non  per  gli  altri  contra  di  loro.  1 pae.sani  e gli  anabattisti  di 
Tomaso  Muncero  l'urono  dunque  fulminali  dui  principi  colle  arti- 
glierie a Franckousc,  appiccali,  arsi,  decapitali.  Le  aniiebe  leggi 
dcH’iinpero  conira  gli  eretici,  rinnovale  in  quasi  tulle  le  diete 
dopo  il  1325,  tempo  della  loro  rotta,  buono  eseguite  contra  di 
essi,  os.scrva  il  prolcslanle  Menzel,  con  quasi  maggior  rigore  dai 
luterani  che  dai  cattolici.  Lo  sle.sso  Lutero  era  ini’alicabile  a strin- 
gere le  autorità  allo  slermiuio  degli  anabaltisli ’.  Periino  il  man- 
sueto Melantonc  consigliò  il  sup|dizio  di  tre  anabattisti  in  parti- 
colare Si  teneva  spenta  la  loro  setta,  quando  si  manifestò  \icp- 
più  furibonda  che  prima  a .Munsler  in  Vestfalia. 

II  ve.scovo  di  questa  città  n’era  eziandio  principe  Icniporaie: 
sondo  surla  (|ualcbe  controversia  fra  il  vescovo  ed  i borghesi,  gli 
cmissarii  del  luteranismo  si  giovarono  di  quel  tempo  per  .seminarvi 
la  loro  tioltrina:  un  prete  infedele  chiamalo  llolbman,  che  si  am- 
mogliò di  poi,  fu  il  loro  più  cablo  predicante.  Morti  due  \escovi 
l'uno  dopo  l’altro,  i luterani  si  trovarono  abbastanza  furti  o tanto 
astuti  per  impadronirsi  di  sci  chiese.  Nondimeno,  il  I i fcbnra- 
jo  1533,  gli  animisi  ricomposero  in  pace  sotto  il  nuovo  vescovo 
di  Munsler,  France.seo  di  Waldeck,  già  vescovo  di  Minden.  I.a 
città  gli  promise  obbedienza,  come  a suo  sigtioic  temporale;  ma 
i protestanti  poterono  conservare  le  sei  chiese  sino  alla  decisione 
del  concilio  generale. 

Da  quel  punto,  in  pace  eoi  cattolici,  essi  ebbero  guerra  con 
sé  medesimi:  alcuni  anabattisti  de’  Paesi  Bassi  si  erano  intiodotii 

' Boss.,  ftinVu.,  lib.  VI.  — * .Munzel.  toni.  II.  — ’ .\inlin.  Sìor.  ili  Liti.,  toni.  II. 
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nella  città  coi  loro  profeti  o visionarii  ; l'apolata  Rotlimaii  li  com- 
liattè  sulle  prime  e poscia  abluacciò  la  loro  setta;  i protestanti 
di  Mimster  si  divisero  in  due  campi,  rimo  in  favore,  l’altro  con- 
ira gli  anabattisti  ; il  di  7 c 8 agosto  l;i53  i municipali  tennero 
una  conferenza  fra  le  due  parti  al  palazzo  di  città,  sostennero  la 
causa  dei  difensori  del  battesimo  de’  fanciulli,  e intimarono  si- 
lenzio ai  predicatori  sui  due  sacramenti,  la  cena  e il  battesimo. 
Rolbman  e gli  altri  anabattisti  ricusarono  di  nlibedire;  ogni  di 
nuove  bande  di  scttarii  correvano  a Mimstcr  come  alla  nuova  (ie- 
rusalemme;  il  municipio  e la  cittadinanza,  vedendo  clic  in  breve 
non  sarebbero  più  padroni  della  loro  città,  risolveltno  di  scac- 
ciarne gli  anabattisti  il  di  :i  novembre;  si  corse  all’anni  dall  una 
parte  e dall’altra  e ambedue  si  fortilicamno  in  diversi  (|iiaitici i. 
Venne  fallo  un  componimento,  la  cui  mercè  gli  anabattisti  pote- 
rono rimanere  in  città;  solo  venne  Tielato  ai  loro  ministri  il  pre- 
dicare. • 

Intanto  i nuovi  sellarii  andavano  guadagnando  ogni  giorno.  Il 
vescovo  fece  comprendere  ai  municipali  clic,  per  recare  un  cf- 
llcace  rimedio  a (|uella  trista  condizione,  bisognava  far  ritorno  al- 
l’antica unità.  I municipali  vi  si  riiiularono:  clic  la  lezione  non  era 
per  anco  abbastanza  forte.  Tenendosi  più  savii,  essi  rii  iiiesero  al 
langravio  Filippo  d’ Assia  due  valenti  predicanti  per  vincere  gli 
anabattisti  colla  parola.  1,’uno  di  ipiesli,  a|>pcna  giunto,  disperò 
del  successo  e se  ne  tornò  in  .\ssia.  L’alti  o tentò  di  slendei  e una 
costituzione  municipale  della  Cbiesa  e la  pulibliiò  il  :28  novem- 
bre. Fu  uno  scoppio  di  anatemi  da  parte  degli  anabattisti  ; i biro 
predicanti  fulminavano  nelle  case;  Rotbman  colla  stampa;  verso 
la  metà  del  dicembre  egli  predicò  anebe  pubblicamente  m un  ci- 
mitero e iinalmentc  in  una  cbiesa.  11  Ki  gcnnajo  1534,  il  muni- 
cipio fece  condur  fuori  della  città  tre  predicanti  anabattisti,  ma 
i loro  aderenti  li  ricondussero  subito  in  città  per  altra  polla. 

Tra  i profeti  de’ Paesi  Bassi  die  traevano  in  sempre  maggior 
numero  .alla  nuova  Gerusalemme,  erano  Giovanni  Bockels,  sar- 
tore, indi  albergatore  di  Leida,  e Giovanni  Maibi.son,  fornajo  di 
llarlem.  Penetrali  ambedue  profominioenle  del  principio  fonda- 
mentale di  Lutero,  cre»l‘"'’“'**  immensamente  in  sè  medesimi. 
Il  23  gennaio  evo*,  il  principe  sovnino  di  Munster  pubblicò  un 
al  Dando  contro  i apostata  Rotbman  ed  i suoi,  con  ordine 
a tutti  di  carcerarlo.  Eccitali  da  Giovanni  di  Leida  e da  altri  pro- 
feti di  (|iiesla  specie,  gli  anabattisti  si  fecero  a correre  la  città 
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(•nino  onorguiueni,  "lidaiKlo,  m londo,  guordando  il  cielo,  come  se 
Acdcssero  discoiidciA i il  nuovo  regno  di  Dio.  Le  donne  sopialnllo, 
scapigliale,  seoperlc  il  seno,  eoirevaiio  iniptidenli  come  furie,  si 
avvollolavano  per  lena,  "ridavano,  piangevano,  ridevano  con  spa- 
venlevoli  convulsioni,  alile  Iiallevano  palma  a palma  e si  slra- 
ziavano  il  .seno.  In  mezzo  a Inllo  cpieslo  si  ndivan  grida  selvagge, 
esortazioni  a pcnilenza,  pregliiere  e maledizioni.  Inlanlo  i capo- 
rioni si  erano  impadronili  del  palazzo  di  eillà  sin  dal  9 felibrajo  1 o34 
e vi  Irovarono  molte  armi.  Da  <|uel  punto  gli  abitanti  furono  presi 
da  timor  panico  : molti  migrarono,  e a.ssai  più  si  lasciarono  ri- 
battezzare per  timore.  Gli  anaballisti  vi  traevano  in  numero  ogni 
di  maggiore.  Rolbman  gli  aveva  invitali  con  sue  lellere  circolari 
a venire  a vedere  Gerusalemme  c Sionne,  ad  ajutare  il  rislabili- 
menlo  del  lempio  di  Salomone  c del  vero  cullo,  con  promessa  di 
ricevere  copia  di  beni,  olire  i tesori  del  cielo. 

Quando  la  cillà  fu  inieramcnie  nelle  mani  degli  anabattisti,  e.ssi 
elessero  un  nuovo  municipio  e qual  borgomastro  ranaballisla  Knip- 
perdolling.  Uno  de’  primi  atti  del  nuovo  governo  fu  di  rapire  , 
porre  a sacco  le  cbie.se  c i monasteri,  non  risparmiando  alcun 
santuario,  oggetto  d’  arte  o monumento  di  antìcbilà.  Indi,  sulla 
proposiziono  del  profeta  Malbison,  fu  risoluto  il  seguente  giorno 
di  cacciar  dalla  città  lutti  gl'  infedeli,  vale  a dire  lutti  quelli  die 
non  consentissero  ad  esser  di  nuovo  battezzali.  Diverse  migliaja 
furono  così  scacciali  a colpi  di  frusta,  un  gran  numero,  ignudi  af- 
fatto, periino  i maiali,  i vecebi,  le  donne  coi  bambini  poppanti. 
Si  lacerarono,  si  arsero  tulli  gli  arebivii,  lutti  i libri,  eccettuala  la 
Bibbia.  Si  abolirono  tutte  le  arti  di  piacere,  il  giuoco,  la  musica, 
il  canto.  Un  giorno  Malbison,  il  profeta  di  llarlein,  comandò  fos- 
sero trasportali  in  certe  case  tulio  il  mobile  ed  ogni  elTetIo  di 
quelli  clic  avevano  migralo.  K perebè  il  borgomastro  Filbcck  si 
opponeva,  Malbison  lo  uccise  di  |>ropria  mano  dinanzi  a lutla 
l'assemblea.  Da  quel  momeiilo  non  vi  fu  più  resistenza,  neppure 
alloraquando  egli  comandò  di  portare  al  palazzo  di  città  lutto  l’oro 
e l'argènto,  monetato  o no,  con  lutti  i giojelli  delle  ilonne.  In  quella 
il  profeta  si  vantò  di  aU'A»iaiiar  dalle  mura  grinfedcli  clic  assedia- 
vano la  cillà,  usci  con  una  piccolo  pc,.  adempiere  la  sua  jiro- 

messa,  ma  il  novello  Gedeone  vi  trovò  la 

Dopo  di  lui  il  sartore  Giovanni  di  Bockels,  suo  uisiv^-lo.  fu  il 
capo  di  (pieH’orda  fanatica.  Rnippcrdolling,  considerando  stai», 
scritto  « lie  tutto  ciò  clic  s’innalza  deve  essere  abbassalo,  propose 
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(li  abbassare  i rainpanili  e le  cupole  delle  torri,  ed  eseguì  la  cosa 
con  gran  perieolo  e fatica.  Pel  medesimo  principio  Giovanni  Bo- 
ckels  o di  beida  gli  tolse  la  prima  dignità,  (piella  di  borgomastro, 
per  dargli  l’ultima,  ipiella  di  boja.  Poco  appresso,  il  profeta  Ro- 
ckels,  sopra  un  ordino  del  cielo,  depose  tutto  il  consiglio  munici- 
pale, e in  sua  vece  nominò  dodici  an/.iani,  che  investi  di  pot(‘stà 
illimitata  con  ordine  di  punir  di  morte  ipialsivoglia  violazione 
de’ comandamenti  di  Dio.  Abpiante  settimane  dopo,  suH’entiar 
del  luglio  1554,  il  profeta  anmmzi('M-be  i santi  di  Dio,  a Munster, 
ad  esempio  de’ patriarebi  e de’ re  dell'antico  Testamento,  dove- 
vano pigliare  diverse  mogli.  Bollmian  e gli  altri  predicanti  fe- 
cero sulle  prime  alcune  diflicoltà.  .Ma  il  profeta  spogliò  la  sua  ve- 
ste, la  gettò  per  terni  allato  al  nuovo  Testamento,  e giurò  con  lai 
segno  clic  la  sua  opinone  sul  matrimonio  era  la  vera,  e cbi?  gli 
avvcrsarii  incorrevano  la  disgrazia  di  Dio.  Incontanente  (piesli 
uomini,  die  avevano  si  spesso  gridalo  conira  il  papa  e la  sua  do- 
minazione, s’incurvarono  spaventali  innanzi  al  sartore  di  Leida 
e predicarono  ben  Ire  giorni  continui  per  inculcar  la  nuova  dot- 
trina al  pojMilo.  Non  si  mostrarono  ad  essa  favorevoli  die  gli  stra- 
nieri giunti  in  città.  L'n  rimasuglio  di  antichi  borghesi,  dugenlo 
circa,  tentarono  di  porre  un  termine  a ipiell’ anarchia  e di  car- 
cerare il  profeta  co’ suoi  principali  partigiani;  ma  dopo  un  bel 
principio  furono  oppressi  dagli  anabattisti,  che  li  fecero  perire  ne’ 
modi  più  crudeli.  Allora  Giovanni  di  Leida  si  prese  molle  mogli 
e gli  altri  seguirono  il  suo  esempio. 

Alcune  settimane  appresso,  per  mezzo  d’iin  altro  profeta,  in  con- 
seguenza di  una  rividazion  divina,  egli  si  fece  dichiarar  re  per 
n*gnar  su  lutto  l’universo,  dominar  su  lutti  gl’imperatori,  re,  prin- 
cipi, signori  c polenti,  c occupare  il  trono  di  David,  suo  padre, 
sino  al  giorno  in  cui  Dio  gli  ridomanderà  l’impero.  Il  sartore  di 
Leida  si  compose  dumpie  non  solo  una  corte  magnifica,  ma  altresì 
un  bariMU  di  diciassette  mogli.  Ira  le  (piali  la  vedova  del  suo  pre- 
decessore Mallbison  ebb(?  la  dignità  di  regina.  Lusso,  piaceri,  cru- 
deltà furono  gli  idoli  di  (pieslo  nuovo  dominatore,  che  s’intitolava 
il  re  giusto  del  nuo\o  tempio,  e il  vero  servo  dell’Altissimo.  Que- 
sto regno  strano,  in  cui  una  follia  ed  una  turpitudine  sopravan- 
zavan  Tallre,  durò  ancora  un  intero  anno;  cotanto  i provedimenli 
dell’assedio  e del  blocco  erano  di  nessun  effetto,  cotanto  era  forte 
renlusiasmo  guerresco  dei  fanatici.  Inoltre,  essi  avevano  intelli- 
genze e pratiche  coi  loro  amici  di  fuori;  l’Olanda  e la  Frisia  erano 
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pieno  (li  iinalinllisli.  Il  i o di  Muiislor  aveva  mandalo  da  liiUc  parli 
emissarii,  apostoli,  nominato  dei  duelli  por  jnovornarc  i paesi  del 
Reno  e del  Vosiu-.  La  nollo  del  15  inagilio  1556,  duranle  una 
fosla,  gli  analiallisli  di  Amslordam  s’impudroniruno  del  ptilazzo 
di  oillà,  ina  no  riirono  oai'ciali  dai  cilladini. 

Il  oatlivo  osilo  de’  suoi  disonni  di  oompiislc,  la  inisiAria  sein- 
pio  più  spavonlovulo  do"li  ahitanli,  inisoiia  olio  dava  alla  loro 
oillà  ipialoiio  sninii;iiunza  colla  Gonisalennne  assediala  dai  Ro- 
mani, non  fu  oosa  olu*  locoasse  il  eiton*  di  Giovanni  di  Leida  ; 
egli  oonliniu'»  collo  sut'  oonouliine  o i suoi  corligiani  a dar  ban- 
oiiotli  voluttuosi,  a sodi'o  in  Irono  sulla  piazza  publilioa,  ooino  un 
altro  Salomone,  [»or  giudicar  lo  causo,  sopra  lutto  It*  scandalose 
di  famiglia,  od  osoguiro  (‘gli  stesso  la  sonlonza  colla  scimitarra 
del  carnolìce.  Così , avendo  una  delle  sue  proprie  mogli  messa 
in  dubbio  la  divinila  della  sua  missione,  egli  le  spictaà  il  capo. 
Rolliinan  ora  il  suo  oratore,  Knippordolling  il  suo  boja  ; entrambi 
lo  s(‘guivano  (piando  egli  andava  por  la  cillà,  adorno  di  una  co- 
rona 0 di  una  calena  d’oro,  e monlalo  sopra  un  vivace  corsiero. 
Sulla  piazza,  si  prC(licaA  :i  duli’allo  di  un  pergamo  alialo  ai  troni 
del  re  e della  regina,  e dopo  la  predica  si  danzava,  quando  il  si- 
gnor(‘  era  di  umor  gajo.  Il  langravio  Filippo  di  Assia  mandfiloro 
alcuni  do’ suoi  teologi  per  rmondurli  a migliori  sentimenti  e rim- 
proverarli delle  loro  \ iolenzo.  Gli  anabattisti  rivolsero  (piesti  rim- 
proveri conira  il  langravio,  ricordandogli  die  egli  stesso  aveva 
dato  addosso  ai  \o>oovi,  invaso  il  ducalo  di  Vurleniltorg  e sac- 
eboggiate  cinese  o monasteri 

Finalmente,  avendo  il  langravio  unite  le  sue  genti  con  ipielle 
degli  assedianli,  Muiislcr  fu  presa  la  notte  del  ^5  giugno  1.555, 
per  intelligenza  di  un  anabattista  fuggiasco  che  avea  stipulalo  il 
suo  perdono.  Nondimeno  la  resistenza  fu  assai  viva,  e molli  ana- 
battisti perirono  nel  lannballimeiilo.  Fra  gli  altri,  i principali  fu- 
rono decapitati,  il  rimanente  ebbe  salva  la  vita.  Giovanni  di  Leida, 
Knipperdolling  e il  cancelliere  Crelliiig  furono  riserbali  a morte 
più  crudele.  Vennero  in  prima  coiidolti  da  un  luogo  uU’allro;  i 
teologi  proleslanli  eiilrarono  in  dis|Uila  con  loro,  ma  non  pote- 
rono convincerli.  Per  lo  eonlrario,  Gimanni  di  Leida  dimandò, 
la  vigilia  del  suo  supplizio,  di  potersi  confessare  al  cappellano, 
riconobbe  con  pentimeiilo  i suoi  errori  ed  i suoi  delitti,  salvo 
la  sua  opinione  sul  ballesimo  de’ fanciulli.  La  diniane,  H gen- 

' Xleiizcl.  Ioni.  II. 
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naji*  ia56  catli  fu  tiiii;i;;lialo  i>  liiiilo  con  un  pugnalo  rovcnlo.  Il 
suo  corpo  (l«‘l  pari  dio  ipiollo  de'  suoi  iliie  compagni  furono  so- 
spesi in  Ire  Ralibie  di  ferro  sul  sommo  della  torre  di  San  Lam- 
iM'rlo  per  servir  di  lezione  e di  spavento  a diiunque  volesse 
imitarli. 

.\mmaeslrati  da  si  terriliile  esperienza  gli  abitanti  di  Munslcr 
si  mustrarono  poscia  più  savi.  Il  loro  seduttore,  l’apostata  Rolli 
inai),  era  scomparso,  senza  die  si  sape.sse  ove  fos.se  andato  a lini- 
re;  non  In  piu  parola  di  luteranismo;  tutte  le  ebiese,  ristorate 
con  gran  dispendio,  furono  rimesse  ai  cattolici.  Ma  più:  otto  anni 
appresso,  (|uando  il  vescovo  Francesco  di  Waldeck,  diventato  egli 
stesso  apostata  invece  di  a|H)stolu,  lupo  invece  di  pastore,  volle 
trascinarli  nell’eresia  luterana,  gli  abitanti  di  Miinsler  gli  resistet- 
tero coraggiosamente,  e sono  rimasti  buoni  cattolici  lino  a’ dì  no- 
stri iNe  sia  loro  renduto  onore.  La  salute  dcU’Alemagna  uscirà 
forse  da  essi. 

Lo  stesso  anno  i536,  il  di  7 agosto,  i protestanti  d’Alemagna  ten- 
nero un  sinodo  ad  Omborgo^  nel  quale  si  esaminò  il  come  si  do- 
vesse procedere  cogli  anabattisti.  Ecco  quello  clic  si  legge  negli  atti; 

" E primieramente  sarebbe  inutile  esaminare  se  il  ministro 
della  parola  ba  il  diritto  di  usar  la  spada  contra  l’eretico.  Un  tale 
diritto  non  appartiene  die  al  magistrato,  il  quale  solo  può  fal- 
ciar la  zizania  col  ferro;  e nondimeno  l’ insegnamento  deve  pre- 
cederc  il  castigo.  Ora,  v ediamo  qual  cosa  è da  decitici  e cogli  ana- 
battisti. Alcuni  de’ loro  dogmi  sono  sovversivi  deU’oriline  sociale; 
per  esempio,  la  poligamia,  lo  spergiuro  verso  il  principe,  la  ri- 
bellione contro  r autorità  politica,  il  rilinto  del  giuramento  in 
giustizia;  spetta  ai  magistrati  sterminare  questi  empi  dogmi.  Vi 
sono  altri  dogmi  die,  senza  recare  offesa  alla  potestà  civile,  sono 
contrari  al  puro  Vangelo,  per  est'inpio,  il  battesimo  de’ fanciulli 
die  i fanatici  rigettano,  la  negazione  ilei  peccato  originali;,  le  loro 
rivelazioni  immediate  del  Creatore,  e la  dannazione  alla  quale 
condannano  per  sempre  diiunque  si  contamina  di  un  peccato  mor- 
tale. Si  dimanda  qui  se  sia  perines.so  punire  di  morte  coloro  die 
sostengono  queste  massime  eterodosse  • 

Quasi  tutti  i riformati  furono  di  opinione  per  la  conlisca  dei 
beni,  l’esilio  e la  morte,  in  ca.so  d’im|M'iiitenza.  Si  aprì  la  Bibbia  : 
ilhiunifue  bestemmierà  Dio,  morrà  di  morte  dice  il  Signore; 

' Menzd,  Ioni.  II.  cap.  iii.  — » (Ju.  ad  un.  lo.ìC.  Ga>liiis,  pag.  :>C6.  Tom.  II, 
pag.  481  et  seqq.  — ’ Lcvil.,  xxiv. 
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<liiii(|ii<‘  il  in:i^isti‘:ito  è ohl)li};:ilo  di  slerniiDiin-  il  hestemiiiialore. 
^ un  pnTOllo  divino.  E (|u:il  più  l'ran  hosleininìa  dpi  negare  la 
eìiicsa  del  Crislo,  come  fanno  gli  anahaltisli?  Indarno  allegan  essi, 
per  giiistiliiare  il  loro  seisnia,  lo  seandalo  de’ ministri  evangelici; 
(|uesla  la  seii>a  eon  eni  i donatisti  tentarono  in  passalo  di  co- 
lor». !a  loro  separazione  ilalla  chiesa  cristiana;  gli.edilti  di  Onorio 
e di  Teodosio  percossero  giiislainente  cotesti  eretici  che  vole- 
vano fondare  un  nuovo  ministero. 

" Non  si  dica  che  la  cura  della  parola  divina  non  appartiene 
al  inagisiralo  temporale.  Il  ministero  del  sacerdote  e (jiiello  del 
magistrato  sono  stali  amhedtie  islilnili  da  Dio  p<‘r  manlénere 
rarmonia  delle  società.  Il  principe  deve  vegliare  su  (piesta  dop- 
pia opera  del  Signore,  e punire  la  rihellione  contro  la  parola 
come  la  rihellione  i-onlro  la  società.  Cosi  nel  vecchio  Testamento 
i '•e  di  (linda  punivano  di  morte  (pielli  che  seguivano  il  falso 
protcla. 

• Non  si  liica  neppure  clu'  il  Crislo  ha  vietalo  di  strappar 
la  /izania.  (Juesto  precetto  è indiri/./alo  ai  ministri  della  parola; 
ma  Crislo  non  ha  pensalo  a porre  ostacolo  ai  diritti  del  magi- 
strato; esso  lo  arma  della  spada  per  percuotere  e punir  chi  he- 
sl(>mniia  il  suo  santo  nome.  Se  diimpie  l’anahattista,  persistendo 
nella  sua  rea  dollrina,  sostiene  la  nece.ssilà  di  un  secondo  halte- 
simo,  nega  il  pei-calo  originale  e si  separa  da  noi  senza  neces- 
sità, miioja  per  la  spada  nella  sua  colpevrtle  ostinazione  '!  » 

.Nessuna  voce  si-  levò  ncirassemhlea  di  Omhorgo  contro  ipiesto 
anatema.  Melanlone  fu  il  primo  che  opinasse  per  la  pena  capi- 
tale conira  t|ualim(|ue  anahattisla  che  persistesse  ne’ suoi  errori 
o rompesse  il  suo  hando  sulla  terra  d’esilio,  ove  i magistrali  lo 
avessero  tieporlalo.  — l'n  magistrato,  ripetevano  gl’inviati  di 
Cunehorgo,  ha  diritto  di  vita  e di  morte  sugli  eretici;  il  prin- 
cipe può  costringere  i suoi  sudditi  a udire  la  parola  di  Dio*. — 
L’eresia  sia  spenta  nel  sangue  e nelle  tiamme  ! chiesero  i mini- 
>lri  di  l ima.  — E quelli  d’.\ugusta;  Se  noi  non  ahhiam  pe 
ranco  mandato  alcun  rihallezzato  alhv  forca,  gli  ahhiam  però  im- 
prontata la  gota  con  un  ferro  rovente.  — E quelli  di  Tuhinga: 
Pietà  pei  poveri  anahaltisli,  i quali  non  seguono  che  la  voce 
dei  loro  capi;  ma  morte , ai  ministri  «Iella  parola!  — Il  cancelliere 
si  mostrò  più  tidlerante;  egli  conchiuse  che  si  ferras.sero  i ribal- 

' (lasliii^  gag.  I7t>.  (Patron.  Ilitt.  lìn  havidimne , tom  II,  liti  I.  pag 
— ' 0?r.  pag.  HC. 
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lezzali  in  una  prif^ionr,  ove  si  sliulicrcMic  di  converlirli  a forza 
di  miserie.  Tulli  dimandarono  die  si  compilasse  in  (jiiella  occa- 
sione un  codice  religioso  die  servisse  di  regola  ai  prolcslanli,  af- 
fine di  slerminar  per  sem|)rc  il  fanalismo. 

Ora,v(!cco  (|uesln  bolla  del  concilio  liiieiano  di  Ombiirgo: 

■ I ininislri  della  parola  evangelica  esorleranno  primiera- 
nicnle  i fiopoli  a pregare  il  Signore  per  la  conversione  de’ri- 
ballezzali.  Una  punizione  esemplare  sia  inflilla  a ipie’ nostri  fra- 
telli le  cui  sregolalezze  scandalizeranno  le  coscienze;  gli  ubria- 
coni, gli  adtilleri,  i ginocalori  siano  presi;  i nostri  costumi  si 
riformino! 

• Cbiunqiie  rigetta  il  baltesimo  de' fanciulli,  cbiuni|iie  trasgre- 
disce gli  ordini  de’ magistrali,  cbiiin(|iie  predica  contro  le  imposi- 
zioni, ebiiinque  insegna  la  comunanza  dei  beni,  ebium|ue  usurpa 
il  sacerdozio,  diiun<|ue  tiene  assemblee  illccilc,  diium]ue  pecca 
contro  la  fede.  Sia  punito  di  morte! 

» Ecco  come  si  procederà  conira  i colpevoli.  Si  condurrà  dinanzi 
al  soprinlendente  ogni  cristiano  sospello  di  anabattismo:  il  ministro 

10  riprenderà  e lo  esorterà  con  dolcezza  e carità  ; se  egli  si  pcnic,  si 
scriverà  al  magistrato  ed  al  pastore  della  sua  residenza  die  si  può 
perdonargli  c ammetterlo  alla  comunione  de’ fedeli.  II  colpevole 
abiurerà  i suoi  errori,  confesserà  le  sue  colpe,  ne  cbiederà  per- 
dono alla  Cbiesa,  e prometterà  <li  vivere  da  ligliuolo  sottomesso. 
Se  egli  ricade  e voglia  riconciliarsi  di  nuovo  con  Dio,  dovrà  pa- 
gare un’ammenda,  die  sarà  distribuita  ai  poveri,  (jualumjue  stra- 
niem  si  ostinerà  ne’suoi  errori  verrà  sbandito  «lai  paese;  se  viola 

11  bando,  sarà  fatto  morire. 

» Quanto  ai  semplici  die  non  avranno  nè  |iredieato  nè  ammi- 
nistrato il  battesimo,  ma  die,  sedotti,  si  saranno  la.sciali  trasd- 
nare  alle  assemblee  degli  eretici,  se  non  vogliono  rinunziare  al- 
raiiabatlismo,  saranno  battuti  con  verghe,  esiliati  per  sempre  dalla 
loro  patria  c messi  a morte  se  tornano  per  la  terza  volta  nel  luogo 
donde  saranno  stati  scacciali  '.  » 

Una  sola  voce  si  levò  iieirAlemagna  protestante  conira  la  se- 
verità di  questo  manifesto,  e fu  quella  del  langravio  di  .Assia,  i 
cui  stali  erano  ammorbati  di  anabattismo.  Egli  consultò  Lutero  e 
Mclanlone;  ed  eccola  loro  risposta,  in  data  da  Viltemberga,  il  lu- 
nedì dopo  la  Pentecoste.  È la  parafrasi  del  commentario  di  Lutero 
sopra  il  salmo 

' (;atruu.  flist.  dii  Ihiridisme.  liL.  I.  OtI.,  pag.  89. 
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« Clio  parlalo  voi  di  eresia?  aveva  dello  Lulcm;  luUi  i voslri 
aiialiallisli  sono  faziosi,  liirlialori  della  pare  pulildiea,  die  liisogna 
ridurre  alia  ragione  o di  grado  o per  forza.  Chiunque  nega  i 
dogmi  della  fede,  anelie  un  solo  arlieolo  della  nostra  credenza  che 
si  fondi  sulla  Scrillura  o suH'aulorilà  deirinsegnainenlo  univer- 
sale della  chiesa  cristiana,  dchh’e.sserc  sevcramenle  punito.  Biso- 
gna Irattarlo  non  solo  come  un  eretico,  ma  come  un  hestemmia- 
lore  del  santo  nome  di  Dio.  Non  occorre  trastullarsi  a disputare 
con  simil  gente:  si  eondannano  quali  empi  e hestemmialori.  H 
perchè  discutere  sui  dogmi  che  la  Chiesa  ha  ricevuto,  che  si  sono 
per  lunga  pezza  ragionali  e trovali  conformi  alla  ragione,  soste- 
nuti dalla  testimonianza  de'lihri  santi,  eimenlali  dal  sangue  dei 
niarliri,  glorilicati  da  numerosi  miracoli  e sanzionali  dall' attlo- 
rità  di  lutti  i dottori?  Dumpie,  se  si  suscita  fra  cattolici  e scllarii  « 
una  di  quelle  controversie  dì  parole  in  cui  ogni  comhatlenle  si 
asanza  con  un  te.slo,  tocca  al  magistrato  sentenziar  della  disputa 
e ìnqiorre  silenzio  a colui  la  cui  dottrina  non  concorda  coi  lihri 
divini. 

» Questo  i»ei  mestatori  che  predicano  e insegnano  in  puhhlieo. 

Ma  ve  n’ha  altri  che  cercano  le  Icnehrc;  che,  senza  missione  e 
senza  vocazione,  penetrano  furtivamente  nelle  famiglie,  vi  span- 
tlono  il  veleno,  rapiscono  le  pecorelle  al  gregge  del  Cristo.  Non 
?.i  vuol  aspettare  che  sia  riferita  la  cosa  al  pastore  e al  ina- 
gistrato  civile:  sono  ladri  e birbanti  ebe  bisogna  trattar  da  ladri 
e birbanti,  ('.he  se  un  povero  diavolo  ebbe  la  sciagura  di  cadere 
in  sìmile  insidia,  bisogna  clic,  sotto  pena  di  spergiuro  a Dio  ed 
agli  uomini,  egli  dichiari  a (piai  gregge  vuole  appartenere  prima 
che  si  ascolti.  Vegliamo  atlenlamcnle  che  nessun  predicante , 
(|uand‘anche  vivesse  da  santo,  venga  ad  usurpar  la  parola  fra  i 
nostri  parochiani  che  hanno  un  pastore  papista  od  un  ministro 
eretico.  Se  ne  venisse  (|ualcuno  che  non  recasse  seco  i titoli  della 
sua  vocazion  divina  e il  mandalo  umano  in  virtù  del  quale  egli 
vuole  escreitHie  il  ministero  evangelico;  (|uand’anche  fosse  un  an- 
gelo, lo  stesso  Cabriele  disceso  dal  aiolo,  scacciatelo  come  un  apo- 
stolo deirinferno,  e .se  non  se  ne  fogge,  datelo,  questo  birhante  e 
sedizioso,  nelle  mani  del  carncli(:e  ■ 

Venne  fallo  (|uello  che  raccomandava  Lutero:  lutto  ciò  che  por- 
tava il  nome  di  anabattista,  diventalo  odioso  alla  potestà  tempo- 
rale, fu  scaccialo  e sterminalo. 

' Comni.  Liilh.  in  /isalm.  Ioni.  \ . Jena,  iia”.  IV*.  .Vutliii,  toni  II. 
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i liilerani  o pruleslaiìli  {{iiisliiioiivaiu)  cosi  la  chiesa  callolica 
e coiulannavaiio  sé  ineticsimi.  Essi  ponevano  per  principio  cln* 
la  rihellionc  dello  spirilo  conila  la  legno  religiosa  c morale,  con- 
ira la  velila  divina,  suflicienleinenle  pronuilgata  da  un’anlorila 
oompelenlc,  è un  delillo  puniliile  con  pene  allliui\e,  lin  colla  pena 
eapilale,  e che  è dovere  del  hiaccio  secolare  irinlliggere  la  pena 
al  colpevole  che  la  (ihiesa  lia  giiiridicamenle  convinlo  e che  essa 
a Ini  ahhandona.  Ora,  ecco  ciò  che  la  chiesa  callolica,  ecco  ciò 
che  i suoi  vescovi  e i suoi  iu(|uisitori  lianiK)  dello  e fallo,  né  piò 
né  meno,  conira  gli  erelici  oslinali.  Si  voglion  dun()ue  cancellar 
tulli  i rimproveri,  lutle  le  declamazioni  che  i proleslanli  non  hanno 
cessato  di  spargere  intorno  a ciò  nei  libri  e allrove;  impi'rocché, 
se  v’ha  tra  gli  uomini  un’  aulorilà  compelenle  per  nolilicar  loro 
la  legge  divina,  per  bandire  ipialsivoglia  verità , è cerlawienle  la 
chiesa  cattolica;  nel  suo  stalo  attuale  ella  risale  sino  a Gesù  Cristo, 
e di  là  in  uno  sialo  poco  diverso,  |)ei  patriarchi  e profeti,  sino  al 
primo  profeta,  al  pi'imo  patriarca,  al  jirimo  uomo,  che  fu  da  Dio: 
a tal  che,  come  dice  sanl’Epifanio,  la  santa  chiesa  callolica  e il 
principio  d’ogni  cosa:  chiesa  una,  santa,  universale  e perpetua, 
clic  unisce  cosi  tulli  i tempi,  tulli  i luoghi,  tulle  le  nazioni,  tulli 
gli  spirili,  tulli  i cuori,  nella  medesima  fede,  la  medi'sima  s|h‘- 
ranza,  la  carila  medesima;  che  sola  forma  cosi  il  vero  legame  della 
società  umana;  poiché  non  v’ha  società  che  fra  le  intclligeitze,  «• 
le  inlelligenze  non  devono  sommissione  che  aU’aulurilà  più  grande 
neH'ordine  inlelleltuale,  religioso  e morale:  chiesa  viva  e parlante, 
avente  un  capo  ed  una  bocca;  perocché,  come  dice  sanrAmhro- 
giu,  dove  é Pietro,  là  é la  Chiesa.  Uuu(|ue,  resistere  ostinatamente 
a questa  chiesa  insegnanle,  è un  rom|H.‘re,  |)cr  qiianlo  é in  sé, 
il  legame  unico  della  società  umana,  il  legame  unico  e univei- 
sale  di  tulli  i tempi,  di  tulli  i luoghi,  di  tutte  le  nazioni,  di  tulli 
gli  spirili,  di  tulli  i cuori;  é commellere  delillo  di  lesa  uma- 
iiilà  al  primo  capo,  qualunque  sia  il  nome  onde  si  chiami,  Gio- 
vanni Viclefo,  Giovanni  Ibis,  Marlin  Eulero,  Tomaso  Muncero, 
Giovanni  Bockels,  Lirico  Zuinglio,  Giovanni  Calvino,  o Enrico 
Tudor. 

Ma  ecco  un  individuo  ribelle  alla  legge  fondamentale  della  so- 
cietà umana  ed  all’ aulorilà  compelenle  che  la  divolga  e l’inter- 
preta; egli  pretende  che  tulli  i ribelli  saranno  tali  alla  sua  maniera 
e non  ad  un’altra;  e perché  ciascuno  vuol  esser  ribelle  alla  sua 
maniera,  ei  li  tormeula,  gli  analemizzn,  li  getta  in  carcere,  li  spo- 
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pliii  de’ loro  boni,  li  ;ill’ ultimo  supplizio.  Ccrlanionle  non 

è più  un  j.'iiulife  lof-illirno  che  applica  una  lecite  conosciuta  ad  un 
coi|K‘vole  convinto  {liuridicamente;  è un  ladro  che  uccide  un  altro 
sè  stesso;  tali  sono  le  violenze  de’ luterani  verso  ijli  anahattisti  e 
\ iceversa. 

Quando  il  rihellc  si  attacca  direttamente  alla  stessa  autoiità  ed 
alla  leftge  che  essa  handisce  ed  a|iplica,  è il  ladro  che  uccide  il 
giudice,  gli  urficiali  della  giustizia,  e demolisce  il  trihunale;  tali 
sono  le  violenze  de’ protestanti  verso  i cattolici.  Queste  osserva- 
zioni possono  gettar  ipialche  lume  nel  caos  e nelle  tenebre  della 
storia  moderna. 


^ VII. 

L'lii(jlii/l(‘rra  tnisciiinta  urlio  scisma  e nell'  eresia  dalle  passioni 
itnpare  e crudeli  del  suo  re  e dalla  hassezza  del  suo  parlamento. 

Noi  ahhia?u  veduto  il  re  d'Inghilterra,  Rnrico  Vili,  difendere  per 
iscritto,  contea  il  monaco  apostata  di  Vittemherga,  la  fede  della 
chiesa  cattolica  e l’autorità  della  santa  sede,  e in  guiderdone  ri- 
cevere da  papa  Leone  X il  titolo  di  difensore  della  fede,  che  i so- 
vrani d’Iughillerra  |iortauo  pure  oggidì.  Sin  dal  20  maggio  1521, 
egli  aveva  scritto  all’ imperatore  (ìarlo  V e all’eleltore  palatino, 
Federico  il  Faciiho,  per  esortarli  a rintuzzar  l’eresiarca  e.  la  sua 
pestilenziale  dottrina  '.  Il  13  luglio  1322,  Lutero  indirizza  ad  un 
gentiluomo  di  Boemia  la  sua  risposta  al  re  d'Inghilterra.  .\on  fu 
mai  si  vedesse  cinismo  più  grossolano.  Si  legge  in  (piesta  apolo- 
gia <lel  patriarca  de’ protestanti; 

* Se  un  re  d’Inghilterra  mi  sputa  in  v(»lto  le  sue  sfacciate  men- 
zogne, ho  anch’io  il  diritto  di  fargliele  rientrar  sino  nella  gola.  Se 
egli  hestemuiia  le  mie  sacre  dottrine,  se  getta  il  suo  puzzolente 
fango  alla  corona  del  mio  re  e del  mio  ('.risto,  perchè  stu|>irà  egli 
se  io  lordo  di  simil  bava  il  suo  reale  <liadema,  e se  grido  che  il 
re  d’Inghilterra  è un  mentitore  ed  un  ribaldo? 

> (nò  che  mi  fa  maraviglia  ntni  è l’ignoranza  di  lleintz,  non  è 
giacile  il  re  d’Inghilterra  intenda  meno  la  fede  e le  opere  di  uno 
stupitio  che  risente  il  suo  Dio;  è che  il  diavolo  rappresenta  così 
il  personaggio  di  pagliaccio  coll’ajuto  del  suo  lleintz,  quando  sa 
bene  che  io  mi  rido  di  lui.  Il  re  Enrico  conosce  il  proverbio:  .Non 
‘ W.ilcti.  lom.  IX.  iiitroilu/...  g T. 
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v'hanno  malli  più  i;randi  (Ini  re  v dc'i  prinripi.  ('.hi  non  vedo  il 

dito  di  Dio  nella  follìa  di  (piest'noino? lo  voi^lio  lasciarlo  nn 

inomenlo  in  <piie(c  perchè  ho  snile  spalle  la  Hihhia  da  Iradinre, 
lasciando  stare  altre  occupazioni  che  non  mi  pei  inetlomi  di  hrnl- 
tarmi  più  avanti  nello  sterco  di  sua  maestà;  ina  io  voglio,  se  Dio 
lo  porineltc,  pigliare  altra  volta  il  tempo  |ier  rispondere  a mio 
agio  a cotesla  reale  bocca  che  manda  fuor  la  menzogna  e il  ve- 
leno. — lo  penso  che  egli  assuma  il  suo  lihro  per  ispirilo  di  pe- 
nitenza; poiché  la  sua  coscienza  gli  grida  forte  che.  ha  rnhato  la 
corona  d’ Inghilterra,  facendo  morir  di  morte  violenta  rullìmo 
rampollo  della  stirpe  reale  c inaridendo  la  sorgente  del  sangue 
dei  re  della  (iran  Bretagna.  Egli  trema  nella  pelle  che  (|ucslo  .san- 
gue non  ricada  sopra  di  lui,  cd  ecco  il  perchè  si  avviticchia  :d 
papa  per  non  cadere  dal  Irono,  c perchè  ora  corteggia  l' impera- 
tore ed  ora  il  re  di  Francia,  come  una  coscienza  tormentata  di 
tiranno,  lieintz  e il  papa  hanno  la  medesima  l(‘gillimilà:  il  papa 
ha  rubato  la  sua  tiara,  appunto  come  il  re  Enrico  la  sua  corona; 
per  <]uesto  si  fregano  run  l’altro  come  due  muli.  — (^hi  non  vo- 
lesse perdonarmi  le  mie  offese  a cotesla  maestà  reale,  deve  sa- 
pere che  io  non  l'ho  trattalo  cosi  se  non  perchè  non  si  è esso 
medesimo  risparmiato.  Vedete  pertanto!  egli  mente  in  faccia  al 
ciclo  e colla  fronte  alta  come  una  sfacciala  lussuriosa;  egli  vomita 
veleno  come  una  meretrice  in  collera:  questa  è pure  una  gran 
prova  che  non  vi  è una  gocciola  di  nohii  sangue  nelle  sue  vene.  » 
Nella  sua  opera  eoiilra  Lutero,  Enrico  Vili- si  era  francheggiato 
dell’aulorilà  di  san  Tomaso  e della  sua  scuola:  ecco  in  qual  modo 
Lutero  gli  apostrofa: 

• Coraggio,  majali  che  siete!  bruciatemi  dunque  se  tanto  osale! 
Eccomi  qua,  io  vi  aspetto,  lo  vi  perseguiterò  colle  mie  ceneri 
dopo  morto , quando  voi  le  avrete  gettale  a lutti  i venti  e a 
tutti  i mari.  Vivo,  io  sarò  il  nemico  del  papato;  arso,  io  .sarò  due 
volle  suo  nemico.  Porci  di  tomisti,  fate  quel  che  potete:  Lutero 
sarà  |H'r  voi  l’orso  nella  vostra  via,  la  lionessa  sul  vostro  sentiero; 
egli  vi  perseguiterà  dappertutto,  si  apprcsentcrà  incessantemente 
a voi,  non  vi  lascerà  nè  pace  nè  tregua  intino  a che  non  avrà  spez- 
zato il  vostro  cervello  di  ferro  e la  vostra  fronte  di  bronzo,  per 
vostra  salute  o perdizione  '.  > 

Parole  strane  sono  queste  ; nondimeno  un  discepolo  di  Lutero 
non  temè  di  porle  come  dettate  dallo  Spirilo  Santo.  « A bella 
' AuJin.  lom.  II.  Walch,  tom.  XIX. 
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luiiitii  lio  trcdiilu,  (lioovii  l'omoraiio , clip  il  nostro  padre  Lu 
leio  tosse  stato  troppo  violento  contea  Enrico  d’Inghilterra;  ina 
ora  vedo  che  mi  sono  ingannalo,  e che  anzi  fu  troppo  dolce;  lo 
spirilo  ilei  cielo  è quello  che  ha  dettalo  tutte  le  sue  parole,  spi- 
rilo di  santità,  di  verità,  di  costanza  e di  forza  invincibile  • 
Altri  uomini,  invece  d’ispirazion  divina,  non  trovavano  nella  ri- 
sposta di  Lutero  che  segni  di  demenza  e di  villania. 

I due  personaggi  che  onoravano  allora  maggiormente  l'Inghil- 
terra erano  riiov;umi  Fisher  e Tomaso  Moro.  Il  primo,  nato  a Be- 
verlev,  nella  contea  di  York,  verso  il  1553,  fece  i suoi  sludii  a 
(annhridge  e vi  prese  il  grado  di  dottore;  nè  altro  si  conosce  de’ 
[irimi  anni  della  sua  \ila.  lai  contessa  di  Richemond.  Margherita, 
madre  di  Enrico  VI!,  lo  elesse  a suo  confessore.  Egli  si  giovò  del 
'Uo  credito  sullo  spirito  di  (|iiosla  principe.ssa,  non  già  per  suo 
lemporal  vantaggio,  ma  per  fare  a lei  fondare  istituii  che  tornas- 
sero a prolillo  della  religione  e delle  lettere,  che  egli  amava  ed 
aveva  coltivato.  A istanza  di  lui,  .Margherit;i  fondò  il  collegio  del 
Cristo  neiruniversità  di  Camhridge,  e fece  venire  a grandi  spese  i 
migliori  professori  in  ogni  genere,  perchè  vi  liorissero  i hiioni 
studii.  Onesti  servigi  e il  merito  personale  di  Fisher  lo  fecero 
eleggere  cancelliere  di  ipiella  università.  Nel  1.504  Enrico  VII  lo 
nominò  vescovo  di  Rochester  ; gli  v ennero  olTei  te  poscia  sedi  più 
ricche  e piò  splendide,  ma  egli  le  rilìiitò.  Era  del  consiglio  del  re. 
La  contessa  di  Richemond,  venuta  in  caso  di  morte,  raecoinan- 
dava  a lui  la  gioventù  e l’inesperienza  di  Enrico  Vili.  Il  nuovo 
re  lo  riveriva  come  un  padre,  c gloriavasi  spesso  che  ne.ssun  prin- 
cipe il'Europa  aveva  un  prelato  virtuoso  e dotto  quanto  il  vescovo 
di  Rochester  L 

Tomaso  Moro,  in  Ialino  Morus,  nato  a I.ondra  nel  1480,  eia 
figlio  di  un  giudice.  Il  cardinale  Mortori,  arcivescovo  di  Canlor- 
heri,  preso  del  suo  carattere  amahile  e delle  sue  felici  disposizioni, 
lo  accolse  in  propria  casa,  ehhe  cuim  della  sua  educazione,  e lo 
mandò  a compier  la  a Oxford.  Il  Moro  fece  progressi  rapidi  e granili 
in  ogni  «lenerc  di  letteratura;  aH’useire  daH’universilà,  egli  seguì 
la  carriera  del  foro  e vi  acquistò  si  falla  ràpulazione  che,  tocca 
appena  l'età  necessaria  jiit  sedere  nel  parlamento,  ne  fu  eletto 
memhro.  Il  cardinale  Volseo,  arcivescovo  di  York,  legalo  del  papa 
in  Inghilterra,  princip.il  ministro  e favorito  di  Enrico  Vili,  l’in- 
Irodusse  da  questo  principe  c gli  apri  la  porla  del  consiglio  pri- 

' Si'ékeiiilorf,  llb.  I,  sez.  i7,  J ll.'i.  — ’ lìittgrafia  unirersale  v Lingard. 


Digilized  by  Google 


( I ;i  1 7- 1 fS-lo]  i.inRo  ()TrA.\rKSMi.x»r\RTo  57.) 

vaio.  Ad  Enrico  |)iiic(((ic  as.sai  il  suo  convt*rsarc,  lo  ammise  nella 
sua  più  grande  iniimilà,  lo  impiegò  in  diverse  imporlanti  mis- 
sioni, e eommisc  a lui  il  carico  di  gran  cancelliere  o capo  della 
giustizia  in  lnghillerra.il  .Moro  In  un  modello  di  giustizia,  disinte- 
resse, umiltà  e generosità.  Perciò  i suoi  averi  non  salirono  mai 
sopra  il  mediocre.  Lamentandosi  talvolta  i suoi  ligliiioli  perchè 
non  si  giovava  della  sua  grandezza  per  prosperarli,  • Lasciatemi 
rendere  giustizia  a tulli,  rispondeva  loro;  la  vostra  gloria  e la  mia 
salute  dipendono  da  f|ueslo;  non  temete,  veti  avrete  sem|ire  il 
meglio,  la  henedizion  eli  Dio  e degli  uomini.  » Il  Moro  sentiva  in- 
ilistinlamenle  lutti,  e haslava  esser  povero  per  olle'nere  una  pronta 
giustizia.  La  giustizia  mi  è così  cara,  diceva  egli,  che  se  mio  padre 
litigasse  conira  il  diavolo  e avesse  torlo,  io  non  esiterei  a condan- 
narlo. In  meno  di  due  anni,  egli  fece  spedire  tulle  le  cause  arre- 
trale, alcune  delle  ipiali  giacevano  «la  Iteii  vent'anni  non  giudicate, 
c tuli»)  era  in  corrente  (piando  egli  disim'lleva  rpieiruflizin  '. 

Fisher  e il  Moro  erano  lull’insieme  zelanti  cattolici  e dotti  lette- 
rali ; amhcdue  hanno  lasciato  opere  che  attestano  la  fede,  la  dot- 
trina e l'ingegno  loro;  amhcdue  giuslilicmimo  lo  scritto  di  En- 
rico Vili  eonlra  le  ojM  re  di  Lutero 

Enrico  scrisse  ai  principi  di  Sassonia  per  lamentarsi  dell' inso- 
lenza di  Lutero  nel  suo  lihello,  insolenza  che  ricadeva  su  tulli  i 
principi,  e per  additar  loro  altresì  il  pericolo  ond’era  minacciala 
l’AIemagna  ed  anche  lutto  rordine  soci.-de.  « Non  vi  fu  mai,  dis- 
s’cgli,  fazione  cotanto  scdizio.sa,  pestilenziale,  scellerata,  che  \o- 
Ic.sse  abolire  ogni  religione,  rovinar  tulle  le  leggi,  guastare  tulli  i 
hiioni  costumi,  corrompere  tulli'  le  repuhhliehe,  come  fa  ora  la 
congiura  luterana,  la  (piale  profana  lutto  ciò  die  v’ha  di  sacro  c 
contamina  tutto  ciò  che  v’ha  di  |»rofano.  Ella  predica  il  Oislo  io 
maniera  da  calpestare  i suoi  sacramenti,  loda  la  graiya  di  Dio  in 
guisa  da  distruggere  il  libero  arbitrio,  solleva  la  fede  in  modo  da 
calunniar  le  buone  opere  e introdurre  la  licenza  di  peccare,  esalta 
la  misericordia  in  guisa  da  deprimere  la  giustizia  e rigettar  la 
causa  inevitabile  di  tulli  i mali  non  sopra  (pialehe  dio  cattivo, 
(o.sa  die  almeno  i manichei  avevano  imaginalo,  ma  sopra  il  Dio 
unico  veramente  buono.  Trattate  con  tanta  empietà  le  cose  divine, 
come  un  ser[ienle  precipitalo  dal  rido,  egli  spande  il  suo  veleno 
sulla  terra,  suscita  la  dissension  mila  Chiesa,  annulla  tulle  le  leggi, 
uflievoliscc  lutti  i magistrali,  su.scila  i laici  contra  i preti,  e gli 
' Hiofirnfia  (la/ivr.  — * Ctxada  us.  Acta  et  irripla  Lutti.,  ,nn.  t.^23,  i>,vg.  S!t-6r,. 
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uni  )'  gli  ailri  nmlni  il  punlHùr,  i |i(i|>oli  conliii  i principi.  Il  stiu 
soln  scoiKt  (Dio  voglia  rlic  non  awcnga!)  »'■  priniieraiin*nlc  clic 
il  popolo  ili  Gcnnania,  sotto  colore  ili  libertà,  rompa  la  guerra 
ai  principi;  indi  che,  a proposito  della  fede  e della  religion  cri- 
stiana, i cristiani  combattano  contro  i cristiani,  alla  veduta  e alle 
risa  de’  nemici  del  Cristo.  Clic  se  ipialcnno  non  erede  ebe  un  sì 
gran  pericolo  possa  mai  nascere  da  un  noni  da  nulla,  io  io  prego 
di  ricordar  la  rabbia  dei  Tnrcbi,,la  «piale  invadeva  a’ di  nostri 
tante  terre  e mari,  e occupando  la  maggiore  e piu  lidia  parte  del 
mondo,  coiniiiciò  in  passalo  da  due  malandrini  ; lasciando  stare  al 
presente  la  fazion  boema;  poiebè  dii  è che  ignori  da  «piai  venne 
vile  ella  uscì,  e come  in  breve  diventò  un  enorme  drago  per  la 
sciagura  dell’ Alemagna?  Cotanto  è naturale  ad  una  cattiva  semente 
il  crescere  se  nessuno  la  taglia.  Per  fare  il  male,  nessuno  lia  mai 
bisogno  di  compagno.  Non  v’iia  persona  per  liacca  cirdla  sia  die 
non  possa  menare  un  colpo  mortale  allo  spellatole  die  non  dif- 
fidando la  guarda  a giuncare  '.  » Ceco  ciò  die  Enrico  Vili  scri- 
veva ai  principi  di  Sassonia  nel  15^25.  . 

Qiiamlo  nel  18i3,  e più  nel  CS48,  dopo  Ire  secoli  di  guerre  e 
ili  rivoluzioni,  si  vede  la  Sassonia,  rAlemagna,  l’Ingliillerra,  quasi 
tutta  rEuropa  minata  dai  principii  anardnei  e ri\oliizionarii  del 
luteranismo,  vicina  a saltare  in  aria  o ad  inabissarsi  nella  terra, 
come  un  vulcano  die  bolle,  non  si  po.s.sono  die  ammirare  le  pa- 
role |irofcliclie  di  ipieslo  nuovo  Dalaam,  il  quale  non  doveva  pro- 
litlarne  meglio  per  sé  di  ipidlo  die  fece  il  primo. 

Egli  diceva  altresi  agli  stessi  principi  ; <>  In  ipicila  clic  voleva 
sigillar  la  mia  lettera,  mi  ricorda  die  Entero,  nelle  sue  lagnanze 
conira  dime,  si  scusa  della  brevità  della  sua  risposta  sul  fallo  clic 
ne  lo  impedisce  la  traduzione  della  Bibbia,  lo  credo  pertanto  di 
dovervi  esortare  a porre  ogni  vostra  cura  pcn  liè  non  gli  sia  con- 
ceduto di  poter  fare  tal  versione,  lo  non  nego  die  non  sia  bene 
il  leggere  la  Scrillura  santa  in  ogni  lingua.  Ma  quando  la  mala 
fede  di  un  uomo  mostra  clic  egli  cerca  dì  pervertire  con  una 
cattiva  traduzione  ciò  che  è stalo  bene  scritto,  non  è nien  peri- 
coloso die  il  popolo  non  s’imagini  di  leggere  nella  santa  Scrillura 
ciò  die  ipiesl  nonio  condannabile  ba  allinlo  in  eretici  dannali  '.  ■ 
La  spaventosa  e irremediabil  confusione  fra  i protestanti  sul  senso 
della  santa  .Scrittura  è una  prova  parlante  dib  ipicsle  riflessioni 
erano  savie,  e die  poco  sono  stale  asctdiale. 

‘ Apud  Coolil.,  gag.  OV,  — * Ib.,  pag,  50. 
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il  di  primo  del  sellcmlirc  1525,  Lulci  f)  scrisso  al  ro  d'lnj;i;liil- 
Jerra  la  segucnle  IcUera:  «Serenissimo  re,  illustrissimo  prineipe! 
io  dovrei  temere,  per  verità,  d’iiidirizzarmi  alla  maestà  vostra,  ri- 
cordando coinè  TolTesi  nel  libello  che,  cedendo  a consigli  nemici 
t non  a'  miei  istinti,  ho  pubblicato  conlra  di  lei,  da  stollo  e stor- 
dito; ma  ciò  che  m’incoraggia  c mi  fa  ardilo  e la  vostra  reai  cle- 
menza che  mi  viene  ogni  giorno  vantata  nelle  mie  conferenze  e 
nel  mio  corteggio.  Inoltre,  mortale  come  siete,  voi  non  nutri- 
rete un  odio  immortale.  Aggiungete  che  io  so  da  sicure  testimo- 
nianze che  il  libello  pubblicalo  sotto  il  nome  della  maestà  vostra 
non  è del  re  d’ liigbilterra,  come  volevano  persuadere  artitiziosi 
solisti,  i quali, abusando  del  titolo  della  maestà  vostra,  non  hanno 
sentilo  (jual  pericolo  apparecchiavano  a sé  medesimi  nell’  igno- 
minia reale;  principalmente  quel  mostro,  nemico  pubblico  di  Dio 
e degli  uomini,  il  cardinale  di  York,  peste  del  vostro  regno,  lo 
vergogno  dunque  oggi  al  punto  che  temo  di  levare  gli  occhi 
davanti  la  maestà  vostra,  io  che,  grazie  a cotesti  operai  d’iniquità, 
mi  sono  lasciato  andare  cosi  leggermente  airemozione  contro  un 
si  gran  monarca,  io,  feccia  e verme  di  terra,  cui  basta  dispregiare 
e trascurare  per  vincerlo.  Inoltre,  ciò  che  mi  ha  gravemente  fatto 
risolvere  a scrivere,  cosi  abbietto  come  sono,  è che  la  maestà 
vostra  ha  comincialo  a favorire  il  Vangelo,  e che  non  è poco 
di.sguslala  di  cotesti  tristi.  Questa  notizia  è stala  pel  mio  cuore 
veramente  un  vangelo,  vale  a dire  una  buona  novella. 

• Per  questo,  prostralo  appiè  della  maestà  vostra,  io  la  prego 
e la  supplico  con  tutta  la  possibile  umiltà,  per  la  croce  e la  glo- 
ria del  Cristo,  di  degnare  di  perdonarmi  le  mie  offese,  come  Gesù 
Cristo  islesso  ha  pregalo  e comandalo  di  perdonarci  reciproca- 
mente. Indi,  se  non  è disaggradevole  alla  maestà  vostra  che  in 
uno  scritto  pubblico  io  canti  la  palinodia  c renda  onore  al  nome 
di  vostra  maestà,  degni  ella  alteslarmelo  con  qualche  segno,  ed 

10  lo  farò  senza  indugio  e con  gran  cuore.  Poiché,  quantunque, 
appello  alla  maestà  vostra  io  non  sia  che  un  nulla,  nondimeno 
non  sarebbe  un  mediocre  vantaggio  pel  Nangelo  e la  gloria  di 
Dio  se  mi  fosse  dato  di  scrivere  al  re  d’higbillerra  sugli  inteiessi 
del  Vangelo. 

» Faccia  il  Signore  che  la  maestà  vostra  prolitti  e cresca  in  ciò 
che  ha  cominciato,  che  sia  docile  al  Vangelo  nella  pienezza  dello 
spirilo,  clic  non  si  lasci  nè  empiere  le  orecchie,  nè  sorprendere 

11  cuore  dalle  lingue  velenose  dei  melali  ipocriti,  i quali  non  sanno 
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olio  serotliliir  Liilero  conir  un  Piclico!  Por  lo  «-ohlrario  la  mao- 
slà  vostra  consiilcri  fra  sò  ; (]ual  male  può  a(lun(|iie  insegnare  Lu- 
tero, poiché  egli  insegna  unieaniente  che  noi  dobbiamo  essere  sal- 
vati per  la  fede  in  Gesù  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio,  che  ha  patito, 
è morto  ed  è risuscitato  per  noi,  come  testimoniano  chiaramente 
i santi  Vangeli  e gli  scritti  degli  apostoli?  Imperocché  (pjesta  è 
la  sostanza  e la  base  della  mia  dottrina,  sopra  di  che  io  edilìco 
poscia  c insegno  la  carità  verso  il  prossimo,  l’ohhedienza  vei  so 
r autorità  temporale  e la  crocilission  del  corpo  del  peccato,  sic- 
come mostra  la  nostra  dottrina  cristiana.  In  questi  punti  capitali 
della  dottrina  che  v’ha  egli  dun(|ue  di  falso  e di  cattivo?  Si  aspetti 
pertanto  e si  ascolti,  e si  giudichi  solamente  dopo.  Perché  con- 
dannarmi senza  udirmi  né  convincermi  '?  » 

A questa  lettera  arliliciosa  Enrico  Vili  rispose  con  una  stala 
confutazione  de’  jn  incipali  errori  ed  asserzioni  dcircresiarca.  Egli 
si  riconosce  (piale  autore  della  difesa  dei  sette  Sacramenti  e si  ap- 
plaudì per  rappjovazione  che  essa  aAcva  ricevuto,  segnatamente 
dalla  santa  sede.  Quanto  al  nostro  reverendissimo  padre  in  Dio, 
il  cardinale  d’York,  nostro  principal  consigliere  e cancelliere  d’In- 
ghilterra, io  conosco  tropiu)  la  sua  eminente  saviezza  per  credere 
chi  sia  tocco  dalle  vostre  vili. me  ingiurie;  poiché  la  vostra  lingua 
avvelenata  oltraggia  del  pari  tutta  la  Chiesa,  i più  venerahili  pa- 
dri, tutti  i santi,  gli  apostoli  del  Cristo,  la  sua  santissima  Madia- 
e rinalmente  Dio  medesimo,  poiché  voi  ne  fate  l’autore  di  tutti  i 
peccati,  heslemmia  esecrabile  diesi  manifesta  non  solo  ne’ vostri 
libri,  ma  anche  negli  oi  l ibili  ecce.ssi  che  hanno  testé  commesso 
i paesani  d’Alemagna  rendiiti  lìirihondi  dalla  vostra  eresia.  Quan- 
luiu|ue  pertanto  il  detto  reverendissimo  padre  ci  sia  stato  caro 
da  lungo  tempo  a motivo  delh-  sue  virtù  particolari,  nondinn-no 
ora  lo  amiamo  ogni  dì  più,  vedt-ndo  come  é odialo  da  voi  e dai 
vostri  simili. 

Il  re  legge  assidiiaiiieiite  il  Vangelo,  ma  lo  intende  come  i santi 
padri.  Lutero  li  dispregia  e si  pone  al  di  sopra  di  loro.  Il  re  ricorda 
allora  tpiesla  |»arola  del  Vangelo:  Voi  li  ricouoscnPte  ai  loro  frulli. 
Nessuno  dubita  che  i santi  padri  non  siano  stali  uomini  pii,  di 
una  vita  irriprovevole,  intesi  a servir  Dio  col  digiuno,  la  pre- 
ghiera e la  castità,  e i cui  scritti  tutti  respirano  la  carità.  Quanto 
a Lutero,  si  dubita  ancor  meno,  poiché  si  vede  pubblicamente 
che  ha  comincialo  per  invidia  ed  orgoglio,  eontinuato  per  collera 
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c ma!  volere,  e finito  colle  |)in  vergognose  voluttà  della  carne.  Per- 
, ciò  gli  rimprovera  la  sua  unione  incestuosa  con  una  vestale  cri- 
stiana, pel  quale  delitto  i pagani  di  Roma  avrebbero  seppellita  lei 
viva,  e lui  flagellato  sino  alla  morte.  Nondimeno,  non  >olo  egli 
non  faceva  di  ciò  penitenza,  ma  se  lo  recava  a gloria,  lino  ad  ec- 
citarvi gli  altri.  Gli  ricorda  a (pieslo  proposito  la  lettera  di  san  (ii- 
rolamo  ad  una  vergine  corrotta  da  im  diacono,  e le  parole  dell  an- 
tico  e nuovo  Testamento  suH’obhligo  di  osservare  i propri  Noli. 

Voi  dite  die  snlla  fede  edificale  la  carità  verso  il  prossimo,  l'ob- 
bedienza verso  i sovrani  temporali  e la  crocifissione  del  lorpo 
del  peccato.  IMacesse  a Dio  che  queste  parole  fossero  allrellaiilo 
vere  <|uanto  son  false.  Come  potete  voi  dire  die  edificale  la  ca- 
rità sulla  fede,  dappoicliè  insegnale  die  la  sola  fede  basta  per  la 
salute  senza  le  opere?  Nel  libello  stesso  die  voj  avole  scritto  con- 
tro di  me,  non  proferiste  voi  queste  parole;»  È sacrilegio  ed  em- 
pietà il  voler  piacere  a Dio  colle  0|X‘re  e non  colla  .sola  fede?  • 
Queste  parole  non  sono  men  ciliare  di  queste  altre  die  voi  avete 
scritto  precedentemente  nella  cattività  di  Babilonia;  •<  Onde  voi 
vedete  come  è ricco  ruom  cristiano  o battezzalo,  il  quale,  sebbene 
il  volesse,  non  può  perdere  la  sua  salute,  per  gravi  peccali  die 
mai  cominellcsse,  a meno  die  non  voglia  negar  di  credere,  l’oidie 
nessun  peccato  può  dannarlo,  salvo  quello  deirinfedellà:  inlino  a 
clic  la  fede  sussiste  o ritorna,  lutti  gli  altri  peccali  gli  sono  in- 
contanente da  lei  rimessi,  in  virtù  delle  di\ine  promesse 'falle  a 
chi  riceve  il  battesimo.  » Le  vostre  parole  die  .sono  chiare  non 
hanno  bisogno  di  commenti.  In  contrario  alla  parola  del  Cristo:  La 
via  del  regno  ile’ cidi  è slretla,  voi  aprile  la  via  larga  e sjiaziosa 
colla  libertà  evangelica,  per  affezionarvi  il  |K)ih)1o  frivolo,  insegnan- 
dogli che  per  salvarsi  basta  il  credere  alle  promesse  dì  Dio,  senza 
darsi  la  cura  di  far  opere  buone.  San  Paolo  pensava  ben  di\er- 
samenle  allora  ebe  lodava  la  fiale  die  opera  per  la  carità,  e.  quami* 
diceva  ; Fate  saggio  di  voi  medesimi  se  siate  nella  fede  : pmvule 
voi  stessi  '.  Ora,  come  fare  questa  prova,  se  non  colle  buone  o|)ere? 
Chi  terne  Dio  e pratica  la  giustizia  è accetto  a lui  San  Giovanni 
va  sino  a «lire;  Fanciulli  miei,  nessuno  vi  sedtua.  Chi  pratica  la 
giustizia  è giusto  *.  In  verità,  Lo'o**'>  credere  secondo  la  vostra 
dottrina,  ebe  si  poss'>  '••ere  senza  alcun  fruito  di  buone  o|>cr(s 
immcrr»'’~’*  ''***''  d’ogni  timore  nel  fango  del  delitto,  neH’orgogliosa 
presunzione  din  la  sola  fede  ve  ne  pnrìliclierà,  è questa  una  fede 
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peggiore  (ii  (|iie!l;i  dei  demuiii.  Poieliè,  come  dice  san  Giacomo; 
Tu  nvdi  a Dio.  Anche  i demonii  credono  e tremano  Nel  clic 
non  sono  callivi  quanto  voi,  poicliè  voi  siete  senza  alcun  timore. 
Non  vi  sembra  egli,  o Lutero,  che  l’Apostolo  abbia  diretto  a voi 
(jucste  parole,  a voi  che  colla  vostra  eresia  distruggete  ogni  timor 
di  Dio 

Dopo  mostrato  con  l’antico  e il  nuovo  Testamento  l’utilità  e la 
necessità  del  timor  religioso,  il  re  continua;  Quello  che  voi  ora 
scrivete,  che  la  fede  deve  esser  viva,  lo  confesso;  ma  essa  non 
può  esser  viva  senza  la  carità.  Ora,  come  dice  il  Vangelo,  C/ii  non 
ox.sprca  i comandamenti' di  Dio,  non  ama  Dio  e nessun  adulto 
gli  osserva  se  non  si  esercita  a buone  opere.  Donde  conseguita 
che  la  tua  fede,  la  quale  dispregia  le  buone  opere,  non  potrebbe 
esser  viva,  ma  somiglia  a quella  di  cui  parla  san  Giacomo;  Che 
prò  se  uno  dica  di  arer  la  fede  c non  abbia  le  opere  *? 

Inoltre,  se  ciò  clic  voi  alTermate  nel  vostro  sermone  sul  deca- 
logo è vero,  cioè  che  i comandamenti  di  Dio,  sopratutto  il  nono 
»“d  il  decimo,  sono  impossibili  ad  osservarsi  da  chi  die  sia,  per 
santo  che  possa  essere;  se,  da  un  altro  lato,  non  si  ama  Dio  senza 
osservare  i suoi  comandamenti,  e se  non  vi  è vita  nella  fede  senza 
l’amor  divino;  non  vedete  voi  come  dalle  vostre  proprie  parole 
risulta  lìnalmcnle  che  la  fede  che  voi  volete  sia  viva  non  può  as- 
solutamente esser  tale? 

Il  re  concbiude  con  raro  acume  die  Lutero  pone  gli  uomini  fra 
due  abissi;  o una  fede  prosontuosa  die  trascura  le  buone  opere 
e diventa  uno  stimolo  a peccare  più  liberamente;  ovveramente 
una  fede  impossibile  die  getta  nella  disperazione  e sospinge  del 
pari  a tutti  i delitti,  come  l’Apostolo  disse  de’ pagani,  die;  Privi 
di  speranza,  abbandonati  si  sono  alla  impurità,  per  commettere 
a gara  qualunque  infamità  *. 

Quando  scrivete  i lio  edilicate  sulla  fede  l’ obbedienza  verso  i 
sovrani  li'mporali,  si  può  forse  risguardar  ciò  se  non  come  una 
beffa  impudente?  Poiebe  nessuno  ignora  con  quale  ostinazione  voi 
insegnale  die  il  cristiano  non  è tenuto  ad  alcuna  legge  umana,  di 
cui  non  pertanto  i monardii  sono  i ministri  e gli  esecutori.  Voi 
dispregiale  tulli  i santi  conclliì,  „ siete  trascorso  tanto  innanzi  in 
questa  eresia  die  avete  bruciato  i savr-,  con  maledetti 

eretici.  I paesani  aizzali  dalle  vostre  dottrine,  lianiK.  —risiilo  in 

' Jac.,  Il,  19.  — • Walcli,  Ioni.  XtX.  — ’ Jo.,  xiv.  — ‘ Jac.,  ii , li.  — 

‘ Eplii.j.,  IV,  19. 


Di  kI  by  Googli 


[1517-1545]  libro  OTTANTESISOQrARTO 

calca  ai  sovrani  Iracndo  sopra  sé  slossi  una  morie  deploraliile,  e 

sopra  di  voi  ima  eterna  vergoRiia.  . 

l‘oi  se  vi  rimanesse  un  po’ di  pudore,  come  polreslc  voi  iiire 
che  edilicale  sulla  fede  la  crocilission  del  corpo  del  peccalo  voi 
che  sulla  vostra  fede  morta  edilicale  la  ncRligenza  della  preghiera, 
il  dispregio  dei  giorni  di  festa,  romissione  dei  giorni  di  digiuno, 
l’annegazione  della  castità,  lilialmente  lutto  ciò  che  i cristiani  hanno 
costume  di  fare,  sia  pei  precetti  del  Cristo,  sia  per  Tapprovazione 
della  sua  Chiesa,  per  crocifiggere  il  corpi)  peccatore? 

Finalmente,  come  non  arrossile  voi  di  dire  che  insegnale  agli 
uomini  a crociliggere  il  corpo  di  peccato  voi  che  insegnale  cosi 
oslinalamenle  l’ esecrabile  eresia,  che  nessuno  ha  la  potestà  e la 
libertà  della  sua  volontà  per  poter  fare  ipialche  cosa  di  buono. 
Poiché,  chi  si  darà  cura  di  far  nulla  di  buono  o di  cattivo  ove 
siasi  iinaginalo  d’essere  incapace  di  cooperare  alla  grazia  divina 
• per  (lualsivoglia  cosa,  e che  il  male  medesimo  che  egli  fa,  non  e 
egli  che  lo  fa,  ma  l’eterna  e inevitabile  necessita  della  volontà  di- 
vina che  lo  opera  in  lui  *? 

Ecco  ciò  che  voi  edificale  sulla  fede  al  Cristo.  E non  ho  fallo 
parola  di  lutto  il  cumulo  delle  altre  vostre  eresie  che  mettono  sul- 
ficienlemenle  in  luce  rimpudenle  presunzione  della  vostra  vanita. 
Voi  condannale  la  castità  solitaria  del  sacerdote,  rigetlale  la  santa 
ordinazione,  mescolale  il  pane  col  sacro  corpo  del  Cristo,  calun- 
niale il  canone  della  santa  messa,  comandale  alle  donne  di  udire 
le  confessioni,  commellele  loro  l’amministrazione  di  tulli  i sacra- 
menti, sino  a fare  ad  esse  consacrare  il  corpo  del  Signore;  voi  mel- 
lelc  sì  poca  differenza  tra  rimmacolala  madre  di  Dio  c la  '«sira 
prostituta;  voi  bestemmiale  cosi  oltraggiosamente  la  croce  del 
Salvatore;  voi  insegnate  che  non  vi  è purgatorio,  ma  che  tutte  le 
anime  dormono  sino  aH’estremo  giudizio,  affine  di  far  sperare  alla 
gente  che  la  loro  pena  è lungamente  difTerila,  e |K*rchè  i cattivi 
pecchino  più  lilieraiiienlc.  E mentre  voi  insegnale  queste  impu- 
denti eresie  e mille  altre,  non  vergognale  di  scrivere  die  non  in- 
segnale altro  se  non  che  1’  uomo  deve  essere  salvalo  dalla  fede 
in  Gesù  Cristo?  Ma  per  verità,  ciò  che  voi  cercale  è di  distrug- 
gere questa  fede  del  Cristo;  poiché  se  egli  fosse  venuto  per  in- 
segnare quello  che  voi  insegnale  ora,  non  sarebbe  venuto  per 
stornar  gli  uomini  dal  male,  non  sarebbe  stalo  il  modello  delle 
virtù,  ma  il  pubblico  patrono  di  tulli  i vizii.  Come  tollerare  pa- 
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/.iniicnicnto  Hic  \oi  mi  sn  iviale  simili  cose,  io  die,  lo  sapete  bene, 
non  solamente  ho  letto  ne’ vostri  librile  vostre  notate  eresie  an- 
tierisliane,  ma  no  ho  eonfutato  e eonvinlo  un  gran  numero,  a giu- 
ili/.io  (li  uomini  dottissimi? 

Tale  essendo  il  fatto,  con  qual  fronte  ardite  voi  di  chiedere 
d’essere  udito,  come  se  non  lo  foste  mai  stato,  e stupite  di  essere 
stato  eondannato  senza  essere  stato  nè  sentito  nè  convinto?  Ma, 
Lutero,  non  siete  voi  stato  udito  dai  cardinale  di  San  Sisto,  le- 
gato in  (lermania?  Non  vi  fu  egli  permesso  di  disputare  pubblica- 
mente? Non  siete  voi  stato  udito  alla  presenza  di  scrittori  pub- 
blici in  Sassonia?  Non  siete  voi  stato  anzi  tropim  inteso  da  tutti 
eoi  vostri  libri  empi  che  hanno  diffuso  per  tutto  il  veleno  pestilen- 
ziale delle  vostre  eresie?  K non  vergognate  di  lamentarsi  che  non 
siete  stato  udito,  ma  eondannato  senza  essere  convinto  di  nulla  ! 
(ierto,  se  per  essere  umdannato  giustamente  voi  esigete  di  con- 
venir voi  stesso  di  essere  stato  eonvinlo,  potrete  per  lungo  tempo 
dormir  tranquillo;  ma  del  resto,  voi  siete  stato  veramente  convinto 
e mollo  spesso  da  diversi  dotti  personaggi,  od  anche  da  noi,  non 
solo  a testimonianza  de’|iiù  dotti,  ma  a giudizio  della  santa  sede* 
apostolica.  Voi  stesso,  (piantumpie  l’oi  goglio  non  vi  permetta  di  ri- 
conoscerlo, voi  lo  eonfes.sate  nondimeno  col  fatto,  poiché  sino  ad 
ora  non  avete  trovato  da  rispondere,  che  frivolezze  ed  ingiurie 

Quanto  agli  oltraggi  ed  alle  bestemmie  che  vi  piace  di  vomitare 
contro  la  ehie.sa  romana  e i suoi  sacau'doti , la  mia  inl(mzione  è 
di  non  disputarne  con  un  monaco.  .Ma  clic  che  ne  sia  , voi  mo- 
strate chiaro  da  voi  medesimo  qual  uomo  vi  siale.  Nondimeno,  sic- 
come volete  esser  tenuto  perfetto  evangelista,  voi  fareste  mollo 
meglio  a imparar  dal  Vangelo  di  togliere  la  trave  dal  vostro  occhio 
primi!  d’oecuparvi  della  pagliuzza  neirocchio  altrui.  Voi  dovreste 
altresì  considerata',  in  (pielli  che  per  invidia  e malizia  morinora- 
rono  e heslcmniiarono  contea  Mosè  e David,  (piai  line  aspetti  co- 
loro che  oltraggiano  cpielli  a cui  devono  sommissione  e obbe- 
dienza. Voi  dovreste  imparare  altresì,  (piami’ anche  sembrasse  a 
voi  elnt  la  Chiesa  vacilli , a moderarvi  e a non  stendere  sopra  di 
e.ssa  una  mano  temeraria,  per  dirigerla  con  dila  immonde,  per  lu 
tema  che  Dio  non  xi  richiami  al  vostro  dovere,  come  fece  già  a 
ehi  oso  porre  la  mano  all’area  d’alleanza,  mentre  piegava. 

Tutto  ben  consideralo,  se  la  corte  romana  fosse  ben  anco  peg- 
giore di  (piello  che  voi  la  dite,  la  vostra  dottrina  e la  vita  vostra 
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provano  abliaslunzu  olio  ossa  non  polroliln'  dispiacervi  ; poicliò 
quelli  clic  inaggiorinenlc  vi  piacciono,  sono  procisaini'nle  i più 
(risii  e gli  apostati  clic  dispregiano  i loro  voti,  non  voglion  sapere 
di  fare  miglior  vita,  abliandonano  gli  esercizii  di  pietà  e si  danno 
interamente  alle  voglie  della  carne  ; laddove  le  persone  pie  e spi- 
rituali che  avrebbero  amato  di  consumare  la  vila  al  servigio  di 
Dio,  nella  preghiera,  nel  digiuno  e nella  castità,  ogni  di,  voi  e la 
vostra  masnada  rivoluzionale,  voi  le  scacciale  oltraggiosamente 
dai  loro  chiostri  e delle  loro  case;  e cotesto  santo  Idiipio,  desti- 
nalo alla  società  venerabile  ed  ai  cori  delle  vergini,  voi  lo  date 
da  contaminare  e profanare  a immonde  proslilule.  Un  tal  proce- 
dere non  prova  esso  più  che  a snflicicnza  come  voi  non  odiale  al- 
cuno perchè  è tristo,  ma  siete  realinenle  neniico  di  mila  la  gente 
pia  e che  ama  la  virtù,  vale  a dire  di  tulli  (juclli  che  si  oppon- 
gono agli  attentati  e alla  vostra  dottrinai  Per  questo  solo  c non 
per  altro  voi  mormorale  contro  la  santa  sede  apostolica , perchè 
vedete  con  rabbia  clic  ha  condannato  lo  vostre  empie  eresie;  a tal 
che  potrebbe  dirvi  come  Mosè:  i\on  sono  coiUra  di  noi  le  vostre 
mormorazioni,  ma  contro  il  Signore  '• 

Enrico  Vili  termina  il  suo  opuscolo  esortando  Lutero  a rien- 
trare in  sé  medesimo,  a riparar  coraggiosanientc  i suoi  errori  e 
i suoi  scandali , promettendogli  da  parte  della  Chiesa  viscere  di 
madre.  Lutero  pubblicò  una  lettera  nella  (|uale,  senza  discutere 
sul  serio  alcun  articolo,  parla  lungamente  e con  compiacenza  di 
sé  medesimo  e con  dispregio  de’  suoi  av  versarii 
Diventato  re  nel  1509,  anno  suo  decimonono,  Enrico  VIil  aveva 
sposata  poco  dopo,  con  dispensa  di  papa  Giulio  II,  Caterina  d’A- 
ragona,  vedova  di  suo  fratello  Arturo,  il  (|uale  non  aveva  con- 
sumato con  lei  il  matrimonio.  Per  molti  unni  Enrico  si  recava  a 
gloria  di  possedere  una  moglie  cosi  virtuosa  u perfetta.  Essa  gli 
diede  ciiu|ue  figliuoli,  tre  maschi  e due  feminc,  i quali  morirono 
iieH’infanzia,  eccettuata  la  principessa  Maria,  la  (|ualc  sopraviss(‘ 
a' suoi  genitori  e sali  il  trono.  Ma  Enrico  aveva  da  sette  a otto 
anni  meno  di  Caterina.  Col  volgere  del  tempo  egli  si  abbandonò  ad 
amori  illeciti.  Fra  le  sue  concubine  UMiiporanec  era  Maria  Bolena, 
la  cui  sorella  secondogenita  si  chiamava  Anna.  La  monaca  scan- 
dalosa dice  altresi  che  egli  ebbe  relazioni  colla  loro  madre,  e che 
la  giovane  Anna  era  frutto  di  un  tale  adulterio  Che  che  sia  di 
quest'ultima  circostanza,  dopo  vissuto  nella  colpa  colla  |)rimoge- 
‘ Kx*xt.,  XVI,  Iti.  Walcli.  — * WaJch.  — ' Saniler. 
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iiilii,  fu  preso  (ia  passione  inecsluosa  per  la  più  giovane.  E que- 
sta è la  sorgente  iininonda  dell’apostasia  dell’ Inghilterra. 

Anna  Bolena  temendo  di  essere  licenziata  come  sua  sorella,  si 
riliutò  di  sodisfar  la  passione  del  re,  se  non  le  assecurava  il  titolo 
di  sposa  e di  regiiu;.  in  tale  intendimento  essa  gli  fece  suggerire 
segretamente  l’idea  di  far  divorzio  con  Caterina.  Anna  era  pro- 
pensa per  l’eresia  luterana.  Dopo  alquanti  anni  Enrico  senti  scru- 
polo del  suo  matrimonio.  Bossuet  compendia  così  questo  altare: 

Il  fatto  è conosciuto.  È noto  che  Enrico  VII  aveva  ottenuto  una 
dispensa  da  Giulio  II  per  far  sposare  la  vedova  d’Arturo,  suo  tìglio 
jirimogenito,  ad  Enrico,  suo  secondo  tiglio  e suo  successore.  Dopo 
vedute  tutte  le  ragioni  di  dubitare,  questo  principe  aveva  fatto  il 
suo  matrimonio,  essendo  ree  maggiore,  col  consenso  unanime  di 
tutti  gli  ordini  del  regno,  il  5 giugno  1509,  vale  a dire  sei  setti- 
mane dopo  la  sua  esaltazione  al  trono.  Corsero  vent’anni  senza 
che  si  rìvocasse  in  dubbio  un  matrimonio  contratto  di  sì  buona 
fede.  Innamorato  di  Anna  Bolena , Enrico  chiamò  la  propria  co- 
scienza in  soccorso  «Iella  sua  passione,  e diventandogli  odioso  il 
MIO  matrimonio,  gli  divenne  al  tempo  stesso  dubbio  e sospetto. 
.Nonpertanto  n’era  nata  una  principessa  che  era  stata  sin  dall’ in- 
fanzia ricono.sciuta  quale  crede  del  regno;  a tal  che  il  pretesto  che 
pigliava  Enrico  di  far  annullare  il  suo  matrimonio,  per  la  tema, 
diceva  egli,  «he  fosse  «luhhia  la  successione  del  regno,  non  era 
che  una  illusione  poiché  nessuno  pensava  a contrastare  il  suo  stato 
a Mai  ia,  che  di  fatto  fu  riconosciuta  regina  di  comune  consenso 
allora  che  l’ ordine  della  nascita  rcbbc  chiamala  ,illa  corona.  Per 
lo  contrario,  so  (pialche  cosa  poteva  cagionar  turbamento  alla  suc- 
cession  di  ipiesto  gran  regno,  era  il  dubbio  di  Enrico;  e pare  che 
tutto  quello  che  egli  pubblicò  suirimbarazzo  della  sua  successione 
non  fosse  che  un  modo  a coprire  i suoi  nuovi  anmii  e V’ avver- 
sione che  aveva  per  la  regina  sua  moglie  a motivo  delle  infermità 
che  erano  a lei  .sopraggiunte,  come  lo  confessa  lo  stesso  prote- 
stante Biirnet. 

L’n  principe  appassionalo  vuole  aver  ragione.  Onde,  per  compia- 
cere ad  Enrico  s’impugnò  la  dispensa  sulla  quale  era  fondato  il 
suo  matrimonio,  con  diversi  modi,  tratti  gli  uni  dal  fatto  e gli 
altri  dal  diritto.  Nel  fatto,  si  sosteneva  che  la  dispensa  era  nulla, 
perchè  conceduta  sopra  false  allegazioni.  Ma  siccome  questi  mezzi 
di  fatto,  ridotti  a minuzie,  erano  distrutti  dalla  condizion  favore- 
vole (!i  un  matrimonio  che  sussisteva  da  tanti  anni,  si  ebbe  ri- 
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corso  principalmonlP  ai  mozzi  di  dirillo,  o si  sostenne  la  dispensa 
nulla,  siccome  conceduta  in  pregiudizio  della  legge  di  Dio,  da  cui 
il  papa  non  poteva  dispensare. 

Si  trattava  di  sapere  se  il  divieto  di  contrae  matrimonio  in 
certi  gradi  di  consangiiinilà  o di  afiinilà,  portato  dal  Levitico  ', 
e tra  gli  altri  ipiello  di  sposar  la  vedova  del  proprio  fratello,  ap 
partenessc  talmente  alla  legge  naturai^  che  corresse  ohhiigo  di 
osservar  (]ueslo  divieto  nella  legge  evangelica.  La  ragione  di  du- 
bitare era  il  non  leggersi  che  Dio  avesse  mai  dispensato  da  ciò 
che  era  puramente  di  legge  naturale  : per  esempio,  dopo  la  mol- 
tiplic4izione  del  genere  umano  non  vi  era  esempio  che  Dio  avesse 
permesso  il  matrimonio  di  fratello  con  sorella,  nè  gli  altri  di  que- 
sta natura  nel  primo  grado,  sia  ascendente  o discendente  o colla- 
terale. Ma  vi  era  nel  Deuteronomio  una  legge  espressa,  la  quale 
comandava  in  certi  casi  ad  un  fratello  di  sposare  la  propria  co- 
gnata, vedova  di  suo  fratello  ’.  Dio  dumpie  non  distruggendo  la 
natura,  ond’egli  è autore,  faceva  conoscere  con  ciò  che  un  tale 
matrimoiìio  non  era  di  <|uelli  che  la  natura  rigetta,  e la  dispensa 
di  Giulio  II  posava  su  questo  fondamento. 

Si  vuol  rendere  questa  testimonianza  ai  protestanti  d’ Alemagna: 
Enrico  non  potè  ottenere  l’approvazione  del  suo  nuovo  matrimo- 
nio, né  la  condanna  della  dis|)ensa  di  Giulio  II.  Quando  si  parlò 
di  (juesto  affare  in  un’  amhasceria  sohmne  che  (|ucsto  principe 
aveva  mandalo  in  AIcmngna  per  unirsi  colla  lega  protestante,  Me- 
lantone  «lecise  così:  « Noi  non  siamo  stati  del  parere  degli  am- 
ba.sciatori  d’Inghilterra;  poiché  noi  crediamo  che  la  legge  di  non 
5|K)sarc  la  moglie  del  proprio  fratello  è suscettiva  di  dispensa, 
quantunque  non  crediamo  che  sia  abolita  E anche  più  lieve- 
mente in  altro  luogo:  • Gli  ambasciatori  pretendono  che  il  divieto 
di  sposar  la  moglie  del  proprio  fratello  è indispensabile,  e noi  so- 
steniamo che  si  può  in  esso  dispensare  *.  » 

V'hanno  in  oltre  alcune  circostanze  che  non  si  conoscevano  an- 
cora al  tempo  di  Bossuet.  Lutero  disse  in  precisi  termini:  « Pri- 
ma di  approvare  un  tale  divorzio,  io  permetterei  piuttosto  al  re 
di  sposare  un’altra  regina,  e ad  esempio  de’ patriarchi  e dei  re, 
avere  insieme  due  spose  o regine  *.  • Melantone  professò  la  stessa 
opinione  ‘. 

' Levit.,  xvm,  40.  — * Ueut.,  xx\,  S.  — > Lib.  IV,  ep.  185.  Lib  IV, 
fp.  183.  Bossuet,  Variazioni,  lib.  Vili,  nura.  31  e segg.  — ' Lulh.,  ep  HaUt, 
1717.  — ‘ Ep.  ari  Corner.,  90. 
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V’iia  un'altra  particolarità  non  meno  strana  clio'poco  conosciuta. 
In  quella  clic  Enrico  Vili  dimandava  a papa  Clemente  VII  che  di- 
chiarasse nullo  il  suo  matrimonio  con  Caterina  per  la  raj^ione  che 
pajia  Giulio  II  non  aveva  potuto  dispensare  nel  primo  f»rado  di  af- 
finità, i;Ii  chiedeva  la  dispensa  per  sposar  poscia  qualunque  altra 
donna,  foss'clla  anche  parente  del  re  in  primo  grado  di  affinità, 
o maritata  con  un  altro,  ]iia  senza  che  il  matrimonio  fosse  stato 
consumato  E la  ragione  era,  che  Anna  Bolena  era  parente  del 
re  Enrico  Vili  in  primo  grado  di  affinità,  avendone  egli  cono- 
sciuta carnalmente  la  sorella,  e che  inoltre  si  teneva  che  ella  fosse 
slata  maritata  segn'famente  con  un  altro.  Così,  nel  tempo  istesso 
il  re  riconosceva  e.  negava  al  papa  la  medesima  potestà.  L’iniquità 
mentiva  a sè  medesima. 

La  condizione  in  che  trovavasi  papa  Clemente  VII  era  mollo  sca- 
brosa. Caterina  d'Aragona,  regina  d’Inghilterra,  era  zia  dell’impera- 
lore  Carlo  V,  il  cui  esercito  aveva  da  poco  messa  Roma  a sacco  e 
occupali  gli  stali  della  Chiesa;  il  ripudiar  sua  zia  pareva  un  affronto 
aH’imperalorc;  Clemente  doveva  guardarsi  hene  dallo  scontentarlo 
mentre  negoziava  la  liitcrazione  di  Roma.  Enrico  sino  allora  si 
mostrava  divolo  alla  santa  sede  e amico  del  papa;  ma  la  sua  di- 
manda ora  impaccianle,  increscevole  e nel  fondo  ingiusta.  Come 
fare?  iNcgargliela  sin  dalle  prime  e apertamente?  Ma  egli  è gio- 
vane, caldo  dalla  passione;  nel  suo  trasporto  non  polrchhe  egli  get- 
tarsi nelle  braccia  dcH’eresia  e trascinarvi  fors'anco  il  suo  regno? 
Temporeggiamo;  egli  è un  maialo  che  ha  la  fehhre;  il  tempo,  la  ri- 
fles.sione  forse  lo  calmeranno;  qualche  incidente,  procaccialo  dalla 
providenza,  verrà  forse  a guarirlo.  Difalto,  una  malattia  epid**- 
mica  sospe.se  per  (|ualclie  tempo  la  passione  di  Enrico,  e lo  fece 
ritornare  alla  regina  e partecipare  a’ suoi  alti  di  pietà.  Inoltro, 
Clemente  mandò  il  cardinale  Campeggio,  uomo  valente,  sperimen- 
talo, cortese,  conciliante,  linissimo,  ma  fedele  al  suo  dovere  ed 
alla  .sua  coscienza.  Ammoglialo  primA  di  abbracciar  lo  stalo  eccle- 
siastico, il  Campeggio  aveva  diversi  figli  che  si  segnalarono  per 
l'ingegno  e le  virtù  loro;  uno  di  essi  lo  accompagnò  nella  sua  le- 
gazione d’Inghilterra.  Il  (ìampoggio  vi  mostrò  una  prudenza  gran- 
(ìissima  ; nulla  fu  capace  di  fargli  commettere  la  menoma  indi- 
screzione. Assistito  dal  cardinale  Volseo,  che  il  papa  gli  aveva 
dato  a compagno,  egli  udì  il  r<'  e la  regina.  Caterina  li  ricusò  am- 
bedue (juali  giudici,  e appellò  al  papa,  il  <|uale  finì  per  richiamar 
Taffaie  a Roma. 

* .Apud  Herbert,  29i.  l.iiigaril,  Ioni.  VI. 
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Il  cardinale  Volsco,  sino  allora  favorito  dal  re,  si  vide  lutto  ad 
un  tratto  atterrato  dalla  favorita.  Tomaso  Volseo  era  nato  nel  1 i71 
a Ipswich,  da  un  ricco  liorglicse.  Fece  i suoi  studiì  a Oxford  con 
tanto  splendore  che,  per  una  dislinzion  straordinaria,  ottenne  a 
quindici  anni  i gradi  di  hacelliere  e di  maestro  delle  urli,  e fu 
posto  a guidare  una  scuola , che,  diretta  da  lui,  venne  in  grande 
rinomanza.  Venuto  Erasmo  in  questa  città,  gli  si  strinse  in  grande 
amicizia,  e adoperarono  di  conserva  a porre  in  voga  all’ univer- 
sità la  lingua  greca.  Creato  cappellano  di  Enrico  VII,  fu  adoperato 
in  negoziali  im|iortanli,  ne’ quali  mostrò  un'accnrlezza  prodigiosa. 
Favorito  di  Enrico  Vili,  fu  come  l'arhitro  dcll’Eurupa  nella  diplo- 
mazia. Dopo  la  morte  di  Leone  X e di  .\driano  VI  poco  mancò 
non  fosse  eletto  papa.  Padrone  di  disporre  di  tutti  i heneiizii  deJ- 
ringliillerra,  egli  non  dimenticò  sé  slc.sso  in  tale  distribuzione. 
Pa.'icrindo  alla  sede  di  Yorck,  conservò  ramministrazione  tempo- 
rale di  quella  di  làncoln.  Possederle  in  commenda  l'episcopato  di 
Balli,  che  mutò  |ier  quello  di  Durham,  molto  più  ricco,  e questo 
per  l'episcopato  di  Wincesler,  che  era  ricco  ancln*  |»iù,  ed  a cui 
aggiunse  l'abbazia  di  Sant’Alhano.  Diede  gli  episcopati  di  VVoi- 
cester  e di  llereford  a due  Italiani  che,  stando  a Ruma,  si  coiilen- 
lavano  di  una  pensione  a.s.sai  assegnala,  e ne  lascinxano  renlrata 
a chi  li  aveva  loro  procacciali.  Abbandonando  ramministrazione 
deircpiscopalo  di  Tournai,  quando  ipiesla  città  ritornò  ai.Fran- 
fcsi,  egli  si  riservò  una  pensione  di  dodicimila  franchi.  Pa|)a  Leo- 
ne X,  per  affezionarsi  personaggio  cosi  polente,  gli  concedelle 
mia  pensione  di  settemila  e cinquecento  ducali  sugli  episcopali 
di  Toledo  e di  Placenzia.  Creandolo  legalo  a latere,  gli  la.sciò  la 
facoltà  di  estenderne  le  prerogative  al  di  là  d'ugni  misura;  e 
si  dice  Volseo  ne  abusasse  per  ristringere  la  giurisdizione  pri- 
rnazialc  aH’arcivescovo  di  (iantorberi.  Lo  stesso  papa  gli  diede  il 
diritto  «li  crear  cinquanta  cavalieri,  cin«|uanta  conti  palatini,  cin- 
quanta notai  apostolici,  colle  attribuzioni  sles.se  dc'suoi  propri, 
di!legìtliniare  i bastardi,  di  conferir  gradi  in  tulle  le  facoltà,  di 
concedere  ogni  sorla|di  dispense,  di  visitare,  riformare,  soppri- 
mere i monasteri.  Il  re  vi  aggiunse  la  potestà  di  spedir  lettere  di 
naturalizzazione,  di  dar  congedi  c di  eleggere  pei  grandi  benelizii, 
di  ricevere  i giuramenti  di  fedeltà,  e via  discorrendo.  Qual  can- 
celliere c legalo,  egli  traeva  emolumenti  considerevoli  dalle  corti 
che  presedeva.  L’imperatore  gli  assegnava  una  {lensiune  di  die- 
cimila ducali  sullo  stato  «li  .Milano,  alla  quale  ne  aggiungeva  un'al- 
tra di  noveinila  corone  d’oro. 
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Pel  cumulo  di  lauti  bencfìzii,  pensioni  c preroj^alive,  le  entrale 
del  Volseo  uguagliavano  (piasi  (juclle  della  corona.  Il  suo  treno  cor- 
rispondeva allo  sue  immense  riccliezzc  ed  alla  vastità  della  sua  am- 
bizione. La  sua  casa  sopravanzava  in  fasto  e pompa  (|uella  dei 
sovrani  medesimi.  Le  principali  cariche  erano  sostenute  dai  conti, 
baroni,  cavalieri,  figli  delle  famiglie  più  segnalate  del  regno,  i 
(piali  volevano  salire  la  mercè  del  favore  clic  egli  godeva.  Il  duca 
di  Norlliumbcrland  non  isdegnè»  di  farvi  entrare  suo  figlio,  lord 
P(‘rcv,  il  (piale  passava  per  segreto  sposo  di  Anna  Bolena.  Vi  si 
annoveravano  sino  a ottocento  persone.  Nel  suo  magnifico  ca- 
stello di  llamptoncourt  v’avevano  da  dugentoltanla  letti  di  seta. 
Nelle  grandi  cerimonie  si  portavano  innanzi  a lui  le  insegne  delle 
sue  dignità.  L'n  nom  di  grado  camminava  innanzi,  lenemlo  levalo 
in  alto  il  suo  cappello  di  cardinale,  e aveva  ordine  di  non  deporlo 
nella  cappella  del  re  clic  sull’ altare.  La  sua  crocè  di  Cardinal  le- 
gato era  ancb’e.ssa  posta  sopra  una  colonna  d’argento,  e portata 
(la  un  ecclesiastico  di  statura  e bellezza  notevoli,  mentre  un  altro 
ecclesiastico,  distinto  per  le  medesime  forme,  lo  accompagnava 
colla  sua  croce  d'arcivescovo.  Egli  e(‘lebrava  la  messa  colla  stessa 
pompa  del  papa,  assistito  da  vescovi  e abbati,  c servilo  da  genlii- 
iiomini  nella  sua  ipialità  di  legalo  a lalere. 

Tale  era  il  cardinale  Volseo,  (piando  incotse  la  disgrazia  del  re 
e (le^a  sua  favorita,  per  non  aver  fatto  riuscire  l’affare  del  di- 
vorzio. L’avvocalo  generale  lo  accusf»,  davanti  la  corte  del  banco 
del  re,  di  aver  eome  legalo  trasgredito  i suoi  statuti,  (pianlun- 
(pie  avesse  a tale  riguardo  ricevuto  la  licenza  reale  c fosse  auto- 
rizzalo dall’ uso  immemorabile  e dalla  sanzione  del  parlamento. 
Oualunque  difesa  sarebbe  stala  imitile.  Gli  fu  tolto  il  gran  sigillo 
di  cancelliere.  Il  re  s’impadroni  del  palazzo  dell’  arcivescovo  di 
York,  gli  comand(>  di  ritirarsi  ad  Asber,  casa  dipendente  dal  suo 
episcopato  di  Winceslcr,  e tulli  gli  ordini  regii  gli  furono  signi- 
ficali (lai  ducili  di  Suffolk  e di  Norfolk,  i due  suoi  più  fieri  ne- 
mici, rullimo  de’(|uali  era  zio  della  favorita.  Diffusasi  la  notizia 
che  doveva  esser  condotto  alla  Torre,  il  Tamigi  fu  incontanente 
pieno  di  battelli  e le  rive  di  spettatori,  i (juali  mostravano  la  loro 
gioja  per  la  disgrazia  di  un  uomo,  di  cui  non  si  era  sofferto  il 
governo  che  con  un’estrema  impazienza  ; ma  si  Irovi'i  che  la  no- 
tizia era  falsa.  Volseo  non  sostenne  la  sua  sorte  colla  dignità  di 
iin  gran  cuore.  La  più  piccola  speranza  di  tornar  nelle  grazie  del 
suo  capriccioso  monarca  lo  empiva  di  una  gioja  puerile.  A\en- 
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(JorIì  Enrico  mandalo  Norris,  suo  cameriere,  il  quale  lo  raggiunse 
a Palncy  e gli  diede  un  messaggio  segreto,  ma  grazioso,  per  in- 
cuorarlo a non  darsi  alla  ilisperazione,  il  cardinale,  che  era  a ca- 
vallo, smontò  suhilo,  si  gettò  nel  fango  col  capo  scoperto  ed 
espresse  la  sua  riconoscenza  ne’  termini  del  più  umile  cortigiano. 
Quando  la  camera  alla  del  parlamento  ebbe  portalo  contra  di  lui 
un  allo  di  accusa  sopra  quaranta  capi,  i più  importanti  de’(|uali 
non  provavano  die  l’odio  de’ suoi  nemici,  il  re  lo  fece  rigettare 
alla  camera  <le’ comuni,  sulla  mozione  di  Tomaso  Cromwell,  che 
dal  servizio  del  cardinale  era  passalo  a quello  di  Enrico.  Saputo 
che  il  suo  antico  favorito  era  caduto  grayemenle  maialo  ad  Asber, 
Enrico  gli  mandò  il  suo  proprio  medico.  Egli  obbligò  periino  Anna 
Bolena  a mandargli  alcune  lavolclle  d’oro,  siccome  pegno  di  ri- 
conciliazione. Finalmente,  gli  furono  restituite  le  rendile  dell’ar- 
civescovado di  York,  con  una  parte  del  suo  vasellame  c de’ suoi 
mobili. 

Intanto  i suoi  nemici  non  si  restavan  mai  dal  rappresentare  al 
re  la  sua  opposizione  neH’affare  del  divorzio  e il  rilìulo  di  pro- 
nunziare l’annullamento  del  primo  matrimonio.  Il  loro  odio  rad- 
doppiò allorachè  Enrico  gli  permise  di  ritirarsi  nella  certosa  di 
Riclieinond,  il  che  lo  approssimava  alla  corte,  e finirono  per  otte- 
nere un  ordine  che  lo  rilegava  nella  sua  diocesi  di  York.  Questo 
fu  per  lui  un  colpo  della  providenza.  Egli  parve  avere  interamente 
rinunziato  a’ suoi  disegni  di  ambizione  e si  mostrò  veramente 
degno  de’ segni  di  ris|)cllo  che  gli  erano  dati  su  lulla  la  via  e 
nella  sua  diocesi.  Egli  visse  quivi  non  più  qual  ministro  la  cui 
politica  aveva  diretto  gl’ interessi  dell’Europa,  ma  qual  pastore 
lutto  inteso  a’ suoi  doveri,  dividendo  il  suo  poco  avere  coi  po- 
veri, lenendo  una  mensa  frugale,  esercitando  la  più  generosa  ospi- 
talità, applicandosi  a conciliare  amichevolmente  le  controversie 
delle  famiglie  e di  tulli  i suoi  diocesani.  Egli  faceva  regolarmente 
le  sue  visite  pastorali,  e predicava  come  l’ultimo  de’ suoi  cappel- 
lani; c si  era  conciliala  la  stima  e raffelto  di  tulli  quelli  che  a lui 
ricorrevano,  colla  sua  dolcezza,  le  sue  liberalità  e lo  spirilo  di 
giustizia  che  regnava  ne’ suoi  consigli  c ne’ suoi  giudizii.  Le  per- 
sone stesse  che  al  tempo  della  sua  prosperità  non  l’avevano  ve- 
duto ebe  con  avversione,  fcctTO  plauso  alla  sua  condotta  neU’av* 
versila. 

Credendosi  dimenticato  da’ suoi  nemici,  il  cardinale  godeva  in 
pace  le  dolcezze  del  suo  ritiro,  allora  che  il  4 novembre  1550, 
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il  (liir.i  (li  iNorlluimberland,  suo  aulico  cortigiano,  gli  si  prescnlò 
iiiaspcttalamcnlc,  c gli  partrcip<>  ronlinc  die  aveva  di  arrestarlo 
e condurlo  a Londra,  ove  gli  doveva  esser  fatto  un  |)roccsso  per 
delitto  (li  allo  tradimento.  iNon  sturbandosi  punto,  il  Vidseo  si 
pose  in  condizione  di  obbedire,  e mostn'i  la  piu  gran  sollecitu- 
dine di  e.ssere  confrontalo  co’  subi  accusatori,  sicurissimo  co- 
m’era di  mandarli  confusi.  Egli  Irovci  le  strade  stivate  di  per- 
sone d’ogni  grado  e d’ogni  stalo,  accorse  per  testimoniargli  l’in- 
leres.se  che  prendevano  a (piesto  nuovo  genere  di  persecuzione. 
Giunto  a Slienield,  fu  preso  da  dissenteria  che  lo  obbligò)  a letto 
[ler  ben  (juindici  giorni.  Rimessosi  in  via,  sentì  aumentarsi  il 
male,  si  arresti)  all’abbazia  di  Leicester,  e disse  aH’abbate  entran- 
dovi; . Padre  abbate,  io  vengo  a lasciar  (|ua  la  mia  spoglia  mor- 
tale. • K\nston,  luogotenente  della  Torre,  incaricalo  di  cuslodirlu. 
Mille  addolcir  le  sue  pene,  facendogli  spel  are  ogni  cosa  dalla  lionlà 
del  re,  il  (piale  non  aveva  ceduto  che  a malincuore  all’  importu- 
nità de’suoi  nemici.  « Mac'siro  Kynslon,  gli  replici'i  egli,  vi  prego 
di  raccomandarmi  a sua  maestà;  io  la  suppliim  di  ricordan*,  in 
memoria  di  me,  lul^  cm  che  (■  avvenuto  fra  noi.  e specialmente 
(|uello  che  risgiiarda  la  buona  regina  Caterina  e lui  medesimo; 
e allora  la  coscienza  di  sua  grazia  gli  dirà  se  io  l’ho  offeso  o 
no.  È un  principe  di  una  fermezza  affalto  reale,  e piuttosto  che 
((‘dere  sopra  un  punto  delle  sue  volontà,  egli  comprometterebbe 
la  metà  del  regno;  io  ve  ne  assicuro,  mi  sono  spe.sse  volle  messo 
in  ginocchio  davanti  a lui,  per  oltre  tre  ore,  a fin  di  stornarlo 
((alla  sua  brama  e non  potei  riuscire  nel  mio  int(mlo.  Deh!  perché, 
maestro  Kynslon,  non  ho  servilo  Dio  con  allrellanlo  ardore  che 
ho  servilo  il  re?  egli  non  mi  avrebbe  respinto  nella  mia  canizie! 
Ma  ci()  che  mi  avviene  è un  giusto  castigo  delle  cure  e delle 
pene  che  mi  sono  dato  non  pel  servigio  di  Dio,  ma  per  esser 
gradevole  al  mio  principe.  » .\vcndo  cosi  parlato,  ricevette  gli 
ultimi  soccorsi  della  religione,  e spin')  il  29  novembre  l.’jóO  a 
sessant  anni  '. 

Il  più  grande  elogio  che  si  possa  fare  del  suo  carattere,  dice 
I.ingard,  si  trova  nel  contrasto  che  si  nota  fra  la  condotta  di  En- 
rico prima  della  caduta  del  cardinale  e prima  della  sua  morte. 
Inlino  a che  il  Volseo  conservò  il  suo  favore,  le  passioni  del  re 
erano  contenute  entro  certi  confini  ; (piando  la  sua  influenza 
scadde  affatto,  e.sse  ruppero  ogni  confine  e colla  loro  capricciosità 
' H’u>(jroiKi  unirrffole  c I.ingard, 
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e violenza  posero  in  timore  i suoi  siuldili  e inara vij^liarono  le  al- 
tre nazioni 

Enrico  non  vedeva  clic  la  sua  impura  |>assione,  e per  sodisfarla 
con  (pialclie  decoro,  ricorreva  a tulli  i mezzi.  I suoi  ambascia- 
tori  ebbero  ordine  d’indurre  i canonisti  più  famosi  di  Roma  a 
far  parte  de’suoi  consij^li  e dimandarli  diserelamcnle  della  loro 
opinione  sopra  le  tre  seguenti  (|uislionì;  i."  Se,  (piando  una  mo- 
glie facesse  volo  di  castità  ed  entrasse  in  un  convento,  il  papa  non 
potesse,  nella  pienezza  delia  sua  poU'slà,  autorizzar  io  sposo  a ri- 
maritarsi. i."  Se,  (piando  iin][marito  entrasse  in  un  ordine  reli- 
gioso e avesse  indotto  la  moglie  a prendere  lo  stesso  partito, 
egli  non  potesse  poscia  essere  sciolto  dal  suo  voto  e trovarsi 
libero  di  prendere  altra  moglie.  5."  E se,  per  ragioni  di  stato  il 
papa  non  potesse  autorizzare  un  principe  ad  avere,  come  gli  an- 
tichi patriarebi,  due  mogli,  l’una  delle  (|uali  sarebbe  pubblica- 
mente l’iconosciuta  e godrebbe  gli  onori  della  regia  (lignilà 
Altri  emissarii  del  re  correvano  le  diverse  parli  dell’  Europa  per 
ac4|uislare  a prezzo  d’oro  le  opinioni  de’teologi  e delle  università 
in  favore  del  divorzio;  le  (juali  si  dovevano  porre  sotto  gli  occhi 
del  papa,  come  l’espressione  del  sentimento  generale.  Ma  il  loro 
numero  era  comparativamente  mollo  piccolo,  e il  papa  non  igno- 
rava come  si  fossero  ottenute.  Clemente  VII  rispose  che  in  de- 
liniliva  era  pronto  a occuparsi  dell’  affare  e ad  usare  verso  il  re 
ogni  indulgenza  e ogni  favore  che  potessero  conciliarsi  colla  giu- 
stizia. Egli  non  dimandava  in  contraccambio  che  una  sola  cosa,  ed 
era  che  non  si  volesse  costringerlo,  sotto  il  protesto  di  ricono- 
scenza verso  un  uomo,  a violare  gli  immutabili  comandamenti 
di  Dio 

Poco  dopo  ricevuta  (juesla  risposta,  gli  agenti  del  re  lo  infor- 
marono che  gli  imperiali  raddoppiavano  di  operosità  nelle  loro 
istanze,  e che  in  breve  Clemente , (|uantunquc  cercasse  di  porvi 
quanti  ostacoli  erano  in  suo  intere,  sarebbe  costretto  di  dare  un 
breve  che  vietasse  a tutti  gli  arcivescovi  o vescovi,  corti  o tri- 
bunali di  rendoic  alcun  giudizio  neH’afTarc  del  matrimonio  di  En- 
rico c di  Caterina.  Si  osservò  che  egli  diventò  assai  più  pensoso 
del  solilo.  Tutti  i suoi  spedienli  erano  esauriti  ; egli  vide  alla  per- 
line che  non  ptdeva  distruggere  l’opposizione  dell’ imperatore  nè 
ottenere  il  .consenso  del  ponlclice,  e riconobbe  che  dopo  tanti 
sforzi  egli  si  era  gettalo  in  diflicollà  più  gravi  che  prima.  Co- 

* Lingard,  Sloria  tlell' Inghilterru,  lom.  VI.  — * /6.  — * Ib. 
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minciò  a vacillare;  fece  credere  a’ suoi  confidenti  di  essere  sialo 
;;randemenle  ingannalo,  che  non  avreblie  mai  pensato  al  divor- 
zio, se  non  si  fosse  lennio  cerio  di  ollenere  di  leggieri  l'appro- 
vazione del  papa;  che  la  sicurezza  statagli  data  era  falsa,  e clic 
voleva  abbandonar  per  sempre  nn  tale  disegno.  Queste  parole 
passarono  in  breve  dall’un  orecchio  all’altro  e giunsero  subito  a 
quello  di  Anna  Bolena,  e lo  spavento  si  dipinse  nel  contegno  della 
nuova  Erodiade  e de’ suoi  avvocali,  de’ ministri  e loro  aderenti. 
.Si  presagiva  conlidcniciucnie  la  loro  rovina,  (|uando  n’uscirono 
salvi  per  l’ardimento  e l’astuzia  di  Tomaso  Cromvcllo. 

Suo  padre  era  uno  stirator  di  panni  dei  dintorni  della  metro- 
poli. Sin  da  giovane,  il  figlio  aveva  servilo  qual  soldato  nella  guerra 
d'Italia;  daH’esereilo  era  passato  nella  bottega  d’un  mercante  ve- 
neziano, e alcun  tempo  dopo,  tornato  in  Ingbillcrra,  avea  abbando- 
nato il  banco  del  mercatante  per  darsi  allo  studio  delle  leggi.  Il  Vol- 
seo  Io  aveva  impiegato  nella  soppressione  de’monasleri,  nel  quale 
ufficio  egli  aveva  riscosse  le  lodi  del  suo  patrono  e si  era  ben  anco 
arricchito.  1 suoi  principii  però,  a credere  alle  sue  proprie  affer- 
mative, erano  abboininevoli.  Egli  aveva  imparato  in  Machiavello 
che  il  vizio  e la  virtù  non  erano  ciie  nomi  inventati  per  tra- 
stullar gb  ozii  dei  dotti  nei  loro  ginnasii,  ma  inutili  agli  uomini 
•'he  miravano  a sollevarsi  nelle  corti  de’principi.  L’ingegno  di  un 
gran  politico  era,  a suo  giudizio,  di  penetrare  la  maschera  con 
cui  i sovrani  costumano  di  velare  le  loro  vere  inclinazioni,  c di 
scoprire  i jiartili  più  acconci  per  sodisfare  i loro  desiderii  senza 
oltraggiare  apertamente  la  inorale  o la  religione.  Operando  giusta 
questi  principii,  egli  si  era  già  attiralo  l’odio  pubblico,  e quando 
il  suo  patrono  fu  disgraziato,  la  voce  del  popolo  lo  decretò  al 
supplizio.  Egli  segui  Vtdseo  ad  Asher,  ma  disperando  della  for- 
tuna di  «piesto  favorito  scaduto,  si  affrettò  di  tornare  alla  corte, 
comprò  con  presenti  la  protezione  dc’miuislri,  c il  re  lo  confermò 
nella  carica,  occu|)ala  sotto  il  cardinale,  d’intendente  delle  terre 
de’monasleri  sojipressi. 

L’intenzione  del  re  traspirò  il  giorno  seguente,  e Cromvello,  che 
era  risoluto,  per  servirci  delle  sue  proprie  espressioni,  a fare  e a 
disfare,  chiese  e ottenne  un’  udienza.  Egli  diceva,  sentir  tutta  la 
sua  incapacità  nel  dar  consigli;  ma  che  né  il  suo  affetto  nè  il  suo 
dovere  non  gli  permcllevano  di  star  silenzioso  quando  vedeva  il 
suo  sovrano  nell’inquietudine.  l*oleva  essere  in  lui  qualche  pre- 
sunzione a dichiararsi , ma  pensava  che  tulle  le  dillicollà  che 
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imparciavano  il  re  non  procedevano  clic  dalla  limidczza  tie’  suoi 
consiglieri,  traviati  da  apparenze  esteriori  o dalle  opinioni  deirtiom 
volgare.  I dotti  e le  università  avevano  sentenziato  in  favor  del 
divorzio;  non  mancava  die  l'aiiprovazione  del  papa.  Questa  ap- 
provazione poteva  per  verità  suscitare  il  risentimento  dell’  impe- 
ratore; ma  se  Knrieo  non  l’otteneva,  doveva  egli  duni|ue  abban- 
donare i suoi  diritti?  Non  doveva  egli  piuttosto  imitare  i principi 
dcirAlemagnu  che  si  erano  sottratti  al  giogo  di  itoma?  E eoirau- 
torità  del  parlamento,  non  poteva  diebiararsi  egli  stesso  capo  della 
Chiesa  nel  suo  regno?  V Ingbilterra  era  attualmente  un  mostro 
dalle  due  teste  ; ma  se  il  re  non  esitava  a prendere  in  mano  l’au- 
torità usurpata  dal  pontelice,  ugni  anomalia  si  rettilicberebbe,  le 
difficoltà  presenti  si  dileguerebbero,  c le  persone  di  cbiesa,  at- 
taccate alla  esistenza  ed  alla  fortuna  loro,  si  porrebbero  al  suo 
piacere  e diventerebbero  i più  servili  ministri  della  sua  volontà. 
Enrico  ascoltò  con  sorpresa,  ma  con  piacere,  un  discorso  die  lu- 
singava ad  un  tempo  la  sua  passione  impura,  la  sua  sete  delle 
ricchezze  e la  sua  ambizione  (li  potere,  le  tre  concupiscenze  die 
insiem  formano  lo  spirito  del  mondo.  Egli  ringraziò  Oomvello  e 
gli  comandò  di  prestar  giuramento  qual  membro  del  suo  consi- 
glio privato 

Ma  come  fare  accettare  ipieste  catene  della  servitù  secolare  a' 
successori  di  sant’.Agostinu,  de’santi  Lorenzo,  Mellito,  Giusto,  Ono- 
rio, Teodoro,  Bridvaldo,  Odone,  Dunstanu,  Elfego,  Lanfranco,  An- 
selmo, Edmondo  e Tomaso  di  (]anlurberi?  Ai  successori  de'santi 
Paolino,  V’ilfrido,  Giovanni  di  Beverley,  Osvaldo  e Guglielmo  di 
York?  Ai  successori  di  tanti  altri  santi  vescovi,  abbati,  sacerdoti  e 
monaci  d’ Ingbilterra?  Eccone  il  modo.  Quando  i tìgliuoli  d’Israele 
si  furono  moltiplicati  in  Egitto,  Faraone  disse  agli  Egiziani:  Op- 
primiamoli saviamente,  per  timore  che  non  divengano  più  forti  di 
noi;  e v’ebbe  una  legge  per  gettar  nel  lìume  tutti  i fanciulli  ma- 
sebi  degli  Ebrei.  Quando  i cristiani  si  furono  moltiplicati  neH’im- 
pero  di  Roma  idolatra,  Nerone,  Domiziano,  con  un  .senato  di 
schiavi,  facevano  leggi  per  l>ruciarli,  annegarli,  darli  in  pasto  alle 
fiere,  principalmente  ciò  che  v’aveva  di  più  sodo  e più  maschio, 
i papi,  i vescovi,  i preti,  i dottori.  Quando  gl’ignobili  imperatori 
c i servili  senatori  del  basso  impero  vedono  la  forza  e l’indipen- 
denza che  i vescovi  e i preti  trovano  nella  loro  unione  col  capo 
della  cliiesii  universale,  fanno  leggi,  inventano  libertà  per  aflìe- 

* I.ingard,  lom.  VI.  Polo. 
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\olire  0 romiK'it*  (|nesla  iiniono,  scemare  nell’  episcopato  e nel 
sacerdozio  greco  tulio  ciò  che  potrehbe  esservi  di  maschio  c di 
indipendente,  inihrigliare  il  loro  capo,  por  loro  uno  strozzatoio  al 
collo,  in  guisa  che  il  Turco  stesso  o il  Moscovita  potranno  con- 
durli «piali  heslie  da  soma  l'oggiale  alla  servitù.  Opprimiamoli 
xnvinmente:  tpit^sl’ antica  politica  di  Faraone  <*  anche  modernis- 
sima. Dappertutto  ella  tiene  in  serbo  di  «pieste  leggi  dello  stato, 
si‘HatUf-cnnsulti  dell’alto  e del  basso  impero,  libertà  greche  o mo- 
scovite, usi,  costumanze,  regolamenti,  decreti,  statuti,  articoli  or- 
ganici, cavezze  legislative,  nodi  scorsoi  amministrativi,  ch’ella 
getta  opportiiiìnmeiitr  ai  vescovi  ed  ai  preti  per  menarli  dove 
issa  vuole. 

Ora,  in  Inghilterra , v’avea  in  serbo  molti  «li  «piesti  nodi  scor- 
soi «li  lahhrii  a normanna,  «-oi  «piali  era  libero  al  re  di  stringervi 
il  collo  più  o meno;  fra  gli  altri  gli  statuti  «'«piivoci  di  premu- 
nire, i «piali  vi«-tavano  sotto  pena  di  allo  tradimento,  d’ esa- 
giiire  nel  regno,  senza  reai  licenza,  «‘erti  provedimenli  o sentenze 
del  capo  «Iella  chiesa  universale  Il  «•arilinale  Volsi’o  aveva  ot- 
l«■nlllo  «piesta  licenza  per  «‘senàtare  la  sua  «•ommissione  di  legato, 
«piaiilniiipie  fiìsse  cosa  molto  (hihhia  «he.  anche  secomlo  lo  sta- 
tuto, «pii'sla  licenzii  gli  fosse  necessaria.  Nondimeno,  caihito  ap- 
pena in  «lisgrazia.  i suoi  nemici  lo  aiTiisarono  sn  «pieslo  jiiinto; 
ma  «'gli,  «‘he  « onosceva  il  carattere  crmiele  «>  irritabile  del  re,  ri- 
mmziò  a «lifemlersi  e si  sottO)»ose  a lutto  ci«'i  «'he  si  volle,  nella 
sp«Tanza  «li  ottenere  il  suo  perihtno  dosi  trasse  il  «apo  fuor 
del  no«!o  scorsoj«» , ma  accostumò  la  mano  «lei  palafreniere  a 
gettarh)  a«l  altri,  sei-ondo  che  meglio  jiiacesse  al  padrone. 

l’«'ilanto,  in  suirentrai  «leiraprile,  l.'iól,  ad  isligazi«me  di  T«i- 
maso  dmmvello,  lutto  il  clero  «ringhilterra  si  vide  diminziato  e 
pro«'«*ssato  iinpr«tvisamente  sic«'ome  «[nello  «'he  aveva  violalo  i me- 
«lesimi  statuti  e in«'orse  le  stesse  pene  del  «'anlinale  Volsco,  di 
« ni  egli  aveva  riconosciiito  le  [lolcstà  «li  h'gato,  e «'ome  tale  «’on- 
«lannut«>.La  «lepiitazi«me  del  clero,  per  olten«'re  un  pieno  penhmo, 
olTeri  un  presente  di  centomila  lire  sterline.  Il  7 fehhrajo,  Enrii-o 
ritintò  «piesla  proposizione,  a meno  che  non  intro«liicesse  nel 
preamhoh)  dell’alto  «li  offerta  una  clausola  che  riconoscerebbe  il 
re  • come  il  [«rotettore  e il  capo  su|)rcmo  della  chiesa  e del  clero 
«l'Inghilterra.  • La  «lcputazi«me  vide  il  la«*eio  c temette  di  essere 
in  s«il  subito  strangolata.  Si  consumarono  tre  giorni  in  consulte 

‘ Linganl.  Ioni.  IV.  — ’ Ih.,  Inni.  VI 
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inutili;  v’chbero  conferenze  con  Cromvello  e i commissarii  regii: 
si  pro|*oscro  mezzi  che  fiironn  riircllali,  e il  visconte  RochfonI, 
padri*  di  Anna  Rolena,  fu  latore  di  un  messaggio  positivo  col  <|ual*‘ 
il  re  dichiarala  di  non  volere  ammettere  altri»  mutamento  che 
raggiunta  delle  parole  « dopo  Dio.  » Si  ignora  chi  Io  indusse  a 
• edere,  ma  con  sua  licenza  l’arcivescovo  Warham  di  Canloiherì 
v'introdusse  un’emenda  che  passò,  col  consenso  unanime  delle 
due  camere  o sezioni  del  clero.  A «piesto  modo  la  iloòazione  si 
fere  alla  maniera  accostumata;  ma  fu  inserito  tra  parentesi,  nel- 
renuinerazione  dei  motivi  sui  quali  si  fondavano,  la  seguente  clau- 
sola; « Della  qual  cliiesa  e del  qual  clero  noi  riconosciamo  sua 
maestà  come  il  primo  proiettore,  il  solo  e s(q>i-emo  signore  e,  p»-r 
quanto  lo  permette  la  legge  tlel  Cristo,  il  capo  supremo  '.  » 

Questo  era  il  laccio  con  cui  veniva  presa  e imlu  igliata  la  chiesa 
d'Inghilterra.  Le  parole,  per  (fuaìiio  lo  permeile  la  legge  del  Cri- 
no, lasciai  ano  il  nodo  ancora  ahhastanza  largo  da  potervi  passare 
e ri|»as.sare  il  ca|»o;  si  sperava  anzi,  mediante  ipiesta  clausola,  di 
disfare  il  nodo  più  tarili,  mostrando  che  la  legge  del  Cristo  non  per- 
mette di  riconoscere  per  capi  della  Chiesa  i re  della  terra.  .Ma  il  pa- 
lafreniere che  teneva  il  capo  della  corda  non  la  intendeva  cosi:  |»er 
lo  contrario,  egli  pretendeia  alla  prima  occasione  di  soppriniere 
la  clausola,  imbrigliar  per  sempre  la  chic.sa  d’Inglnllcrra,  e attae- 
rarla  appiè  del  trono  siccome  la  docile  caialcatnra  di  sua  maestà. 

Tnnslall,  vescovo  di  Durham,  si  accorse  ileU’insiilia  e protestò 
contro;  ■ Se  questa  clausola  non  conlien  nulla  di  più,  se  è solo 
che  il  re  è capo  del  temporale,  qual  bisogno  di  dirlo,  quando  tutti 
nc  convengono?  Se  essa  mira  a stabilire  che  il  re  è anche  capo 
dello  spirituale,  essa  è contraria  alla  dottrina  della  chiesa  catto- 
lica, fuor  della  quale  non  vi  è salute,  lo  protesto  adunque  contea 
questo  senso,  e sottopongo  il  tutto  al  giudizio  della  nostra  santa 
madre  la  (diiesa;  e dimandi»  che  la  mia  protesta  sia  scritta  sui 
registri  deirassemhlea,  e ve  nc  prendo  tutti  in  testimoni  • 

riuglielmo  di  Warham,  arcive.sciivo  di  Cantorheri  e primate  di 
Inghilterra,  fece  una  simile  protesta  in  nome  suo  e della  sua 
chiesa  metropolitana  conira  tutto  ciò  che  gli  ultimi  statuti  pote- 
vano avere  di  derogatorio  o di  pregiudizievole  al  sommo  pon- 
telice,  alla  sede  apostolica,  alla  potestà  ecclesiastica,  in  partico- 
lare ai  diritti,  privilegi  e liberta  della  chiesa  di  Cantorberi  ^ Gn- 

* Wilkins,  Crine.  Angl.,  Ioni.  HI.  pag.  742,  col.  2;  tom.  VI,  pag.  262  — 
’ Ib.,  |iag.  74,’4.  — ’ Ib.,  Ioni.  III.  f>ag.  746. 
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"lielino  (li  Varliniii  mori  il  aposlo  I55Ì2  a ollanlairò  anni,  dopo 
venlun'anno  di  ponlilicalo,  o mori  meno  assai  clic  per  veecliiez/.a, 
di  dolore  in  vedere  la  religione,  clic  da  lauti  secoli  aveva  fallo 
dciriiigliillerra  l’isola  de’ santi,  sol  punto  di  esservi  atterrala  dal- 
l'inipiirilà,  daU’avarizia  e dairamliizionc. 

Kiirico  Vili  non  cercava  precisamente  ancora  di  romperla  con 
Roma;  egli  voleva  solo  spaventare  il  papa,  affine  di  olteiu're  da 
lui  l’approvazione  del  suo  divorzio.  Il  2.o  gennajo  1533,  il  dottor 
Lee,  uno  dc’suoi  cappellani,  ricevette  ordine  di  celebrar  la  messa 
di  gran  mattino  in  una  stanza  del  palazzo;  ed  era  per  sposare  En- 
rico con  Anna  Rolena  sin  d'allora  incinta.  Il  cappellano  fece  qual- 
clic  difiicollà,  ma  Enrico  lo  assicurò  che  il  papa  aveva  senten- 
zialo in  suo  favore,  c che  Tallo  era  nel  suo  gahinetlo  Questo 
preteso  matrimonio  rimase  segreto  sin  verso  Pasipia. 

In  quclTinlervallo  Enrico  promosse  Tomaso  Cranmero  alTarci- 
vescovado  di  (’.aiilorheri.  Ammogliato  in  prima,  il  Eranmero  era 
diventalo  prete  dopo  morta  sua  moglie.  Impiegalo  nella  famiglia 
di  Anna  Bolena,  egli  scrisse  in  favore  del  divorzio  di  Enrico. 
Eallolico  al  di  fuori,  era  luterano  nell’  anima.  La  stessa  Anna  ne 
partecipava  alcun  poco.  Cranmero  fu  mandalo  in  Italia  ed  a Roma 
por  Taflare  del  divorzio;  e spinse  tant’oltre  la  dissimulazione  dei 
suoi  errori  che  il  papa  lo  fece  suo  penitenziere  in  Ingliillerra. 
Da  Ruma  egli  passò  in  Alemagna  e vi  abusò  di  una  parente  del 
luterano  Osiandro,  che  lo  costrinse  a sposarla.  Contralto  prima 
degli  ordini  sacri,  questo  secondo  matrimonio  ne  lo  avrebbe  fen- 
duto incapace;  contratto  di  |K)Ì,  non  era  che  un  concubinato  sa- 
crilego, che  lo  rendeva  indegno  ben  anco  della  comunione  laica. 
Perciò  egli  ebbe  gran  cura  di  tenerlo  occulto,  e fece  trasportare 
la  sua  pretesa  moglie  in  Inghilterra  in  una  cassa  ben  forala,  af- 
finchè vi  potesse  respirare.  Ecco  Tuonio  che  Enrico  Vili  aveva 
sollevalo  alla  sede  di  Saiit’Agoslino  e di  San  Dunlano.  Cranmero 
accettò  ; papa  Clemente  VII,  che  non  conosceva  in  lui  altri  errori 
che  quello  di  sostenere  la  nullità  del  matrimonio  di  Enrico,  cosa 
allora  molto  indecisa,  concedette  le  bolle  che  si  chiedevano.  Cran- 
mero non  temette  di  contaminarsi,  ricevendo,  come  si  parlava 
nel  partito  luterano,  il  carattere  del  bruto.  Alla  sua  consacra- 
zione e prima  di  procedere  alTordinaziune,  fece  il  giuramento  di 
fedeltà  al  papa,  come  tulli  i vescovi  cattolici.  Il  proleslanle  Bur- 
ncl  assicura  che  egli  protestò  mollo  in  segreto  che  con  tale  giu- 

* l.ingard.  loia.  Vt. 
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ramcnto  egli  non  prelendcva  por  niun  modo  dispensarsi  dal  do- 
\ere  verso  la  sua  eosoienza,  verso  il  re  e lo  stalo;  protesta  o 
doppiezza  inutilissima,  poioliè  è espresso  nel  giuramento  stesso 
elle  si  fa  senza  aloun  pregiudizio  dei  diritti  ilei  suo  ordine,  sa/vo 
ordine  meo.  Ma  oltre  questo  giuramento,  di  eui  pretendeva  elu- 
dere la  forza,  il  Cranmero  fece  nella  sua  eonsaerazionc  altre  di- 
ehiarazioni  contra  le  quali  non  rielamò;  eome  di  • rieevere 
eon  sommissione  le  tradizioni  dei  padri  c le  costituzioni  della 
santa  sede  apostoliea;  di  rendere  obbedienza  a san  Pietro  nella 
persona  del  papa,  suo  vicario  e de’suOi  successori,  secondo  l’au- 
torità  canonica;  di  osservare  la  castità  » ciò  ebe  nel  disegno  della 
Chiesa,  espressamente  diebiaralo  (in  dal  tempo  « he  vi  si  rieeve  il 
suddiaconato,  intendeva  il  celibato  e la  continenza.  Cranmero  dice 
la  messa,  secondo  il  costume,  col  suo  consacrante  e di  poi  per 
ben  trenta  interi  anni.  Facendo  de’  sacerdoti,  egli  dà  loro  la  po- 
testà ■ di  mutare  rolla  santa  benedizione  il  pane  e il  vino  nel 
corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  e di  offrire  il  sacritìzio  e dir 
la  messa  tanto  pei  vivi  eome  pei  morti.  » Ecco  dunque  Cranmero, 
il  patriarca  della  chiesa  anglicana,  eccolo  lull’insieme  luterano, 
ammogliato  ebe  occulta  il  suo  matrimonio,  arcivescovo  serenilo 
il  pontificato  romano,  soggetto  al  papa,  di  eui  in  suo  cuore  ab- 
borriva  la  potestà,  clic  dice  la  messa  che  non  credeva  e che  dava 
facoltà  di  dirla.  Sicuramente,  se  v’ba  un  primato  fra  gli  ipocriti, 
il  Cranmero  può  avervi  pretensione. 

In  questa  guisa,  secondo  i protestanti  Burnet  e Cobbet,  egli  co- 
minciò la  sua  carriera  sulla  .sede  primazialc  di  Canlorbcri.  Fin 
dall’aprile  1535,  per  sua  autorità  archiepiscopale  scrisse  al  re 
una  lettera  grave  sopra  il  suo  matrimonio  incestuoso  con  Cate- 
rina; matrimonio,  diceva  egli,  che  scandalizzava  tutti;  e gli  di- 
chiarava che  quanto  a sè  non  era  risoluto  di  soffrire  un  così  grande 
scandalo.  Perciò  lo  siqiplicava,  in  nome  della  nazione  e della  sa- 
lute dell’anima  sua,  di  concedergli  licenza  d’esaminare  la  qui- 
stione  del  divorzio,  rappresentandogli  il  pericolo  che  correva 
rontinuando  più  lungamente  a vivere  nell’ incesto.  Il  re  consenti 
nel  modo  più  grazioso  a prendere  in  considerazione  (|uesto  con- 
siglio del  pio  primate  del  suo  regno.  Nella  viva  inquietudine  per 
la  salute  della  sua  anima  reale,  e nella  sua  qualità  di  capo  della 
chiesa,  egli  credette  di  dovere  ceder  subito  alle  preghiere  del 
suo  padre  spirituale  Cranmero.  I.a  regina  Caterina,  che  aveva  rice- 

' Pont,  rom.,  in  consecr.  episc. 
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vulo  ordine  di  jìldiaiidoiiiir  la  corte,  abitava  allora  un  castello  nella 
contea  di  Berfonl,  non  lun^i  da  DtinsluMe.  Quivi  il  Cranincro  met- 
teva il  suo  tribunale,  citava  il  re  e la  regina  davanti  a sè,  e si 
procedeva.  I.a  regina  non  comparve;  rarciveseovo,  per  contuma- 
cia, dicbiara  nullo  il  matrimonio  sin  dal  principio,  e non  dimen- 
tica di  assumere  nella  sua  sentenza  la  qualità  di  legato  della  santa 
sede,  secondo  il  costume  degli  arcivescovi  di  Cantorberi. 

Tornato  a Londra,  Cranmero  partecipa  al  re  i risultati  del  pro- 
cesso, e lo  supplica  gravemente  col  tuono  d’ipocrisia  rbc  lo  carat- 
terizzava di  rassegnarsi  alla  volontà  di  Dio,  che  gli  faceva  cono- 
scere la  decisioiu'  della  sua  corte  spirituale,  data  conformemente 
alle  leggi  della  santa  Cbicsa.  Come  ognun  pensa,  Enrico  Vili  era  già 
rassegnalo.  Il  Cranmcro  ticn  poscia  un’altra  corte  a Lambelh,  nella 
quale  dicbiara  die  il  re  era  legalmente  sposalo  con  .4nna  Bolena, 
e dot  e egli  conferma  giiesto  inatrimonio  in  virtù  dcH’aulorilà  die 
teneva  dal  successore  degli  apostoli.  >’oi  vedremo  in  breve  questo 
meilesimo  arcivescovo  dichiarare,  in  virtù  della  medesima  auto- 
rità, die  il  secondo  matrimonio  del  monarca  era  radicalmente 
vallo  e di  7iessun  effetto,  e die  il  frutto  ne  era  illegillimo 

\ Roma,  l imperalorc  (>arlo  V e suo  fratello,  il  re  Ferdinando, 
importunavano  ogni  di  il  papa,  aflìndiè  rendesse  giustizia  alla  re- 
gina Caterina,  e i suoi  propri  ministri  lo  .stimolavano  a vendicar 
l’ingiuria  falla  airaulorilà  della  santa  seile;  ma,  dice  uno  storico 
inglese,  l’irresoluzione  del  suo 'spirilo  e la  sua  parzialità  pel  re 
d’ Ingliilterra  Io  traevano  ad  ascoltare  lo  insinuazioni  degli  amba- 
scialori  francesi,  i quali  proponevano  a lui  parlili  di  riconciliazione 
e di  dolcezza.  Finalmente,  siccome  bisognava  |iur  fare  (|ualclie  cosa, 
egli  annullò  la  sentenza  data  dal  Cranmcro,  jiercbè  la  sentenza  era 
pendente  innanzi  a lui,  e minacciò  di  scomunica  Enrico  ed  .\nna, 
se  non  si  fossero  separali  prima  die  finisse  il  settembre,  o non 
avessero  dichiaralo  col  mezzo  de’ loro  procuratori  i molivi  se- 
condo i quali  intendevano  di  essere  considerali  per  conjugi.  Quando 
giunse  il  settembre,  egli  prolungò  il  ritardo  sino  alla  fine  dell’ol- 
lobre , e andò  a visitar  Francesco  1 a Marsiglia , nella  credenza 
che  potrebbe  recare  ad  effetto  una  riconciliazione  fra  Enriei)  e la 
chiesa  romana.  Enrico  vi  mandò  ambasciatori,  ma  senza  alcuna 
facoltà  di  trattare  ; ne  mandò  un  altro,  ma  per  appellar  dal  papa 
al  concilio  generale,  ^l)ndimeno  rannodò  i negoziali  col  papa  per 

' CoblnT,  Sturia  della  riforma  d'Inghilterra.  Burnet,  presso  Bossuel.  l'u- 
ritizioni  Ioni.  VII. 
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l'inlrainessu  di‘l  vescovo  di  Paridi,  die  andò  a tale  clTetlo  a Roma. 
Stretto  così  da  un  iato  dai  re  di  Francia  e d'In^liillerra,  dall’altro, 
daH’ianMiratore  c dal  re  d’Unjilieria,  Clemente  VII  tenne  un  con- 
cistoro il  "io  marzo  lo5i;  sopra  ventidue  cardinali,  diciannove  sen- 
tenziarono valido  il  matrimonio  di  Caterina:  soli  tre  proposero  un 
nuovo  indugio.  Lo  stesso  Clemente  non  si  aspettava  un  tale  risol- 
latoimasi  piegò,  qunntiinr|uc  a malincuore,  aH'opinione  di  tanti; 
0 si  pronunziò  una  sentenza  dclinitiva,  la  quale  dieliiarava  il  ma- 
trimonio legittimo  e valido,  condannava  il  processo  contro  Ca- 
terina come  ingiusto,  e ordinava  al  re  di  ripigliarla  qual  moglie 
legittima.  Nondimeno  Clemente  vietò  la  puliltlicazione  del  suo  de- 
creto prima  di  Pasqua,  e consultò  intorno  ai  modi  più  convenienti 
ficr  quietare  il  re  d’Ingliillerra  e stornare  l’ effetto  del  suo  risen- 
timento. 

.Ma  in  realtà,  dice  lo  storico  Lingard,  |K>co  importava  die  Cle- 
mente avesse  sentenziato  in  prò  o centra  Enrico.  Il  dado  era  già 
gettalo.  In  quella  in  cui  il  vescovo  di  Parigi  abbandonava  la  corte 
di  Londra,  i più  violenti  consigli  cominciavano  a farvisi  udire,  e 
vi  si  pigliava  la  risoluzione  di  far  nel  regno  un’altra  cbicsa,  indi- 
pendente e separala.  Si  permetteva,  per  verità,  al  prelato  di  ne- 
goziare col  ponlelice,  ma  al  tempo  stesso  si  dibattevano  e si  ap- 
provavano nel  parlamento  gli  atti  più  derogalorii  ai  diritti  del 
papa  ; e il  regno  era  strappato  alla  comunione  di  Roma  dall’  au- 
torità legislativa,  prima  assai  clic  fosse  giunta  ad  Enrico  la  sen- 
tenza di  Clemente  '. 

Lo  storico  inglese  aggiunge  ; « Si  ci-edc  genernlmente,  sull’ati- 
lorilà  di  fra’  Paolo  e di  Dubellay,  fratello  del  vescovo  di  Parigi, 
die  la  separazione  procedette  dalla  precipitazione  di  Clemente. 
Essi  dicono  che  il  prelato  chiese  tempo  per  ricevere  la  risposta 
di  Enrico,  che  sperava  favorevole  ; che  gli  fu  negalo  il  breve  in- 
dugio di  sci  giorni,  e che  due  giorni  dopo  la  sentenza  giunse  un 
corriere  latore  dei  dispacci  più  concilianti.  E certo  che  il  vesco\  o 
aspettava  una  risposta  alla  sua  lettera,  e probabilissimo  che  giunse 
un  corriere  dopo  la  sentenza  ; ma  1 è dubbio  die  egli  abbia  diman- 
dato un  indugio  sino  aH’arrivo  del  corriere,  poiché  nella  narrazione 
che  dà  egli  stesso  del  suo  operalo  non  fa  menzione  di  ciò,  e in- 
vece di  e.ssere  andato  al  concistoro  per  dimandarlo,  egli  era  certo 
assente,  e andò  poscia  dal  papa  per  sapere  il  risultalo  ; 2.”  è certo 
che  la  risposta  portata  dal  corriere  era  sfavorevole,  perché  tutte  le 

' Lingard,  Ioni.  VI. 
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azioni  «li  Enrico,  ai  tempo  in  cui  lo  mandò,  provano  la  sua  deter- 
minazione di  separarsi  interamente  dalla  comunione  papale; 
sentenza  di  Clemente  non  poteva  esser  causa  di  ipicsla  separa- 
zione, poiché  l’atto  che  aboliva  la  potestà  del  papa  nel  repno  fu 
presentato  alla  camera  dei  comuni  al  principiar  del  marzo,  tras- 
messo ai  lordi  la  settimana  sepueiite,  approvato  ciiu|ue  giorni  prima 
deH’arrivo  del  corriere  a Roma,  e ricevette  la  sanzion  reale  cinque 
giorni  dopo.  L’approvazione  della  camera  dei  pari  è del  20  marzo, 
il  corriere  era  giunto  a Roma  il  2.’»,  e la  sanzione  del  re  è del  50. 
.Non  è jtossihile  che  un’operazione  fatta  a Roma  il  23  abhia  po- 
tuto determinare  il  re  a dare  il  suo  as.senso  il  30  '.  » 

L’attenzione  del  parlamento  fu  chiamala  dallo  stabilimento  della 
supremazia  del  re  alla  successione  al  trono;  e,  con  un  altro  atto, 
il  matrimonio  fra  Enrico  e Caterina  fu  dichiarato  illegale  ed  inva- 
lido. e la  sua  unione  con  Anna  Bolena  legale  e regolare:  si  escluse 
dalla  successione  la  |triina  discendenza  del  re,  e la  seconda  fu  di- 
«hiarata  abile  a ereditar  la  corona.  Fu  dichiarato  alto  tradimento 
ogni  tentativc»  per  dilTamar  questo  matrimonio  o portar  pregiu- 
dizio alla  successione  degli  eredi  che  ne  provenissero;  e si  ordinò 
a tutti  i sudditi  maggiori  del  re  di  prestar  giuramento  d’ohbe- 
dienza  a «pieslo  alto,  sotto  la  pena  inflitta  alla  non  rivelazione. 

I due  uomini  più  connnendevoli  dell'Inghilterra  si  erano  costan- 
temente opposti  al  divorzio,  il  vescovo  di  Rochester  e il  cancel- 
liere. I.,a  riputazione  di  Fisher  e di  .Moro  era  grande  non  solo  in 
Inghilterra,  ma  anche  sul  continente;  e i più  ardenti  avversarli 
del  divorzio  avevano  rahiUnline  di  dire  che  seguivano  l’opinione 
di  «jiiesli  due  uomini  celebri.  Il  .Moro  aveva  rinunziata  la  sua  va- 
lica (li  cancelliere  quando  vide  la  |*iega  funesta  che  pigliava  il  go- 
verno. Ambedue  furono  citati  davanti  il  consiglio  del  re,  prese- 
duto da  Cromvcllo,  e furono  richiesti  se  consentivano  a fare  il 
nuovo  giuramento  di  successione.  Ma,  oltre  la  successione  al  trono, 
questo  giuramento  comprendeva  altresì  la  ricognizion  del  divorzio 
c del  primato.  Il  Moro  offri  di  fare  il  giuramento  quanto  alla  suc- 
cessione, ma  non  al  resto.  Gli  fu  intimato  che  se  non  dava  mo- 
tivi del  suo  rifiuto,  si  attribuirebbe  a sua  ostinazione.  — Il  Moro: 
Non  è per  ostinazione , ma  per  timore  di  offendere.  Datemi  una 
guarentigia  sufficiente  che  il  re  non  se  ne  offenderà,  ed  io  spie- 
gherò le  mie  ragioni.  — Cromvello:  La  guarentigia  del  re  non 
vi  salverà  dalle  pene  stabilite  dallo  statuto.  — Moro:  In  questo 
' l.inganl.  loin.  VI. 
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ORSO,  io  mi  urii(ien>  all’onore  di  stia  mueslù;  ma,  nonpertanto,  pare 
a me  clic  Si‘  non  posso  dcilnrrc  i mici  motivi  senza  pericolo,  non 
è ostinazione  il  tacerli.  — Cranmero  ; Voi  dite  che  non  hiasimate 
alcuno  perchè  fa  giuramento.  Allora  è chiaro  che  voi  non  siete 
convinto  che  sia  biasimevole  il  farlo;  ma  voi  «lovete  esser  con- 
vinto che  è vostro  dovere  I’  ohhedire  al  re.  Ricusando  di  far  ciò 
voi  anteponete  ciò  che  è incerto  a (piello  che  è eerto.  — Moro  ; 
lo  non  liiasimo  alcuno  perchè  faccia  il  giuramento,  |ierchè  non 
conosco  nè  le  loro  ragioni  nè  i loro  motivi,  ma  biasimerei  me 
stesso,  perchè  so  che  opererei  contro  la  mia  coscienza.  F.  vera- 
mente questo  modo  di  ragionare  ci  torrebhe  ogni  diflicollà:  tutte 
le  volle  che  i dottori  non  fossero  d’accordo,  non  si  dovrebbe  che 
ottenere  il  comando  del  re  per  l’imo  o l’altro  lato  della  qiiistione, 
e ciò  sarebbe  sempre  bene.  — L’abbate  di  Westminsler:  Ma  voi 
dovete  credere  che  la  vostra  coscienza  è erronea  quando  avete 
contea  di  voi  lutto  il  consiglio  della  nazione.  — Moro  ; lo  crederei 
ciò  se  non  avessi  per  me  un  altro  più  gran  consiglio,  lutto  il  con- 
siglio della  erisliaiiilà  ‘.Queste  risposte,  sopra  tutto  l’ultima,  spi- 
rano la  saviezza  c la  costanza  dei  martiri. 

Dopo  lasciato  l’iiflicio  di  cancelliere,  il  Moro  passava  tutto  il 
suo  teiiqK)  tra  la  preghiera,  lo  studio  c le  cure  della  famiglia.  Pel 
suo  rilìuto  di  prestare  il  giuramento  del  primato,  che  era  quello  di 
apostatare,  egli  fu  chiuso  nella  ’forre  di  Londra,  privalo  de’ suoi 
libri,  che  formavano  la  sua  più  dolce  consolazione,  e ridotto  a 
vendere  i suoi  mobili  per  dare  il  pane  alla  numerosa  ligliuo- 
lanza.  Le  minacee,  le  insinuazioni  più  astute,  le  prolTerle  più  se- 
ducenti fallirono  contro  la  sua  fermezza.  Scongiurandolo  sua  mo- 
glie a sottomettersi  alla  volontà  dì  Enrico  Vili  per  l’interesse 
de’ suoi  iìglìiioli:  ■ Ah  ! moglie  mia,  le  dìss’eglì,  vuoi  tu  che  io 
muli  relernità  con  venti  anni  che  mi  po.ssono  rimanere  ancora  di 
vita  ? » Quando  si  venne  ad  annunziargli  la  sentenza  dì  morte , 
colui  che  era  incaricato  di  noliticargliela  fece  valere,  come  una 
prova  singolare  della  clemenza  del  re,  l’aver  esso  mutata  la  pena 
della  forca  in  quella  della  decapitazione.»  Dio  preservi  i mici  amici 
da  un  simile  favore  ! gli  rispose,  lo  spero  che  i n>iei  figliuoli  non 
ne  avranno  bisogno.  » Dopo  letta  la  sentenza,  si  rimise  nella  sua 
calma  ordinaria;  rinnovò  la  sua  profession  di  fede  sul  primato,  sic- 
come contrario  alle  legge  evangelica  che  ha  conferito  il  primato 
a san  Pietro  e suoi  successori;  alla  tradizione  di  tutti  i secoli,  in 

' Opere  di  Moro,  pag.  1429,  1447. 
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cui  non  si  trovava  neppure  un  solo  dottore  il  quale  avvisasse  che 
un  laico  potesse  essere  capo  della  Chiesa;  a tutte  le  leggi  del- 
l'Inghilterra, specialmente  alla  Gran  Carla,  la  quale  aveva  ricono- 
sciuto tulli  i diritti  del  sommo  pontefice,  quali  esistevano  al  tempo 
in  cui  venne  falla  ; al  giuramento  col  <|uale  il  re  si  era  obbligalo, 
nella  sua  consacrazione,  di  mantenere  e difendere  i diritti  della 
Chiesa. 

Il  Moro  amava  teneramente  la  sua  figliuola  Margherita , a cui 
aveva  insegnalo  il  greco  e il  Ialino.  Cssa  lo  aspettava  alf  uscir  dalla 
sala  ov' era  stalo  condannato  a morte,  gli  si  gitlò  al  collo,  gri- 
dando in  mezzo  ai  singhiozzi:  E che!  padre  mio,  tu  vai  inno- 
cente alla  morte!  — Ma,  ligliuola  mia,  gli  diss'egli  sorridendo, 
vorresti  tu  diin(|uc  che  io  morissi  colpevole?  L’ahbracciò  con  te- 
ueiczza  e le  diede  la  sua  henedizione.  i.a  vigilia  della  sua  morte 
le  scrisse  con  carbone,  partecipandole  che  in  breve  non  sarebbe 
più  a carico  d’ alcuno;  che  ardeva  di  desiderio  di  vedere  il  suo 
Dio,  e di  morir  la  dimane  che  era  follava  di  san  Pietro  e la  tras- 
lazione di  san  Tomaso  di  (hmtorberi,  al  quale  aveva  avuto  per 
tutta  la  vita  undivozion  particolare.  I suoi  voli  furono  esauditi:  il 
giorno  appresso,  ti  luglio  l.'ióa,  fu  quello  del  suo  martirio.  Giunto 
appiè  del  patibolo,  siccome  la  scala  non  era  comoda,  disse  al- 
l'uno dei  garzoni  del  boja:  Porgimi  la  mano  per  salire;  per  di- 
scendere non  ne  avrò  bisogno.  Dopo  finita  la  sua  preghiera  e can- 
talo il  Misercrc,  pigliò  il  popolo  a testimonio  ch’egli  moriva  india 
profession  «Ielle  fede  calloli«  a , apostolica  c romana.  II  carnefice 
lo  pregò  di  perdonai  gli  la  sua  morte.  Moro  fahhracciò  e gli  disse  : 
■fu  mi  rendi  oggi  il  più  gran  servigio  che  sia  in  potere  di  un 
mortale;  ma,  soggiunse  nel  porgli  in  inano  una  moneta,  il  mio 
«olio  è cosi  corto  che  temo  tu  non  li  faccia  grande  onore  nella 
tua  proressione.  Egli  ricevette  cosi  la  morte  colla  gioja  e la  co- 
stanza degli  antichi  martiri.  La  sua  testa  fu  esposta  per  quattor- 
dici giorni  sul  ponte  di  Londra,  donde  sua  figlia  .Margherita  la 
lece  levare  e seppellire  a San  Dunstano  di  Canlorberi,  e il  suo  corpo 
nella  chiesa  di  Chelsca.  • Perciò  che  risguarda  la  giustizia,  il  dis- 
interesse, fuinillà  e la  vera  generosità,  dice  il  protestante  Rapin 
Thoiras,  il  Moro  era  un  modello  nel  secolo  in  cui  viveva  • 

Il  vescovo  di  Rochester,  suo  amico,  lo  aveva  preceduto  di  al- 
cune settimane  nel  martirio.  Arrestalo  nel  1534  e messo  nella 
Torre  di  Londra,  Giovanni  Fisber  vi  fu  trattalo  crudelmente  non 

' Lirigard,  Biografia  unhersale.  Saiuter. 
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flsiantc  la  sua  grave  dà,  era  oUuugcnario:  fu  spoglialo  de’ suoi 
abili  e vcslilo  di  conci  dio  appena  lo  coprivano.  Ma,  per  qua- 
lunque sforzo  che  si  facesse,  non  fu  mai  possibile  nè  di  stan- 
care la  sua  pazienza  nè  ili  scuotere  la  sua  fede.  Egli  passò  un 
anno  in  quella  penosa  e dolorosa  condizione,  l’aolo  III,  succes- 
sore di  Clemente  VII,  consapevole  de’  rigori  che  si  usavano  con- 
ira di  lui,  volle  ristorarlo  con  una  prova  di  alla  stima,  e lo  creò 
cardinale  il  12  maggio  1535;  ma  un  tal  favore  non  fece  die  peg- 
giorar la  sorte  di  Eislier  e affrettar  la  sua  rovina.  Enrico  Vili 
sciamò:  Paolo  può  ben  mandargli  il  cappello,  io  aviò  cura  die 
non  abbia  lesta  su  cui  porlo.  La  venerazione  che  in  passalo  mo- 
strava al  santo  e vecchio  prelato  pareva  si  fosse  mutala  in  un  odio 
crudele.  Il  pontefice  c cardinale  ottuagenario  fu  condannalo  a morte 
il  17  di  giugno,  qual  colpevole  di  allo  tradimento,  per  aver  detto 
che  il  IO  non  era  il  capo  della  chiesa.  Egli  fu  decapitalo,  come 
un  nuovo  Giovanni  Ballista  da  un  altro  Erode,  il  22  dello  stesso 
mese.  Non  conleulo  della  morte  del  santo  vecchio,  Enrico  co- 
mandò che  il  suo  corpo  fosse  spoglialo  ed  esposto  per  alcune  ore 
agli  oltraggi  della  plebaglia,  indi  sc|>ollo  senza  feretro  nè  drappo 
mortuario  '. 

II  supplizio  di  Fisher  c del  cancelliere  sparsero  il  terrore  io 
guisa  che  non  vi  fu  vescovo  che  imitar  volesse  la  costanza  ]di 
quello  di  Rochester.  Tulli  si  mostrarono  cani  muli  che  non  usa- 
vano di  abbajare  contro  i lupi  egli  assassini. Che  dico?  1 più  eb- 
bero la  viltà,  comandali  da  Enrico,  di  salire  il  pergamo  per  pre- 
dicare ogni  domenica  l'apostasia,  cioè  che  il  re  era  il  vero  capo 
della  Chiesa,  e il  successore  di  Pietro  un  usurpatore.  Non  vi  fu 
copia  di  uomini  fedeli  che  in  certi  ordini  religiosi.  Ascoltiamo  il 
protestante  Cohbcl. 

• Il  dovere  più  sacro  di  uno  storico  è quello  di  additare  alla 
stima  ed  airammirazion  de’  posteri  gli  uomini  che  osano  abbrac- 
ciar la  difesa  dell’  innocenza  conira  i tristi  armali  del  potere.  Ii> 
farò  pertanto  qui  menzion  particolare  di  due  religiosi  francescani, 
Peylo  ed  Elstow.  Il  primo,  predicando  un  giorno  davanti  al  re 
qualche  tempo  prima  del  suo  matrimonio  con  Anna  Bolena,  e 
pigliando  per  lesto  il  passo  del  primo  libro  dei  Re,  nel  quale 
•Michea  proletizza  conlr:i  .Acabbo  ch’era  intornialo  da  adulatori 
e da  profeti  impostori,  non  temette  di  dire  : « lo  sono  Michea  ; 
voi  mi  detesterete,  perchè  sono  costretto  di  dichiarare  che  que- 
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slo  matrimonio  ò illegale,  lo  non  ignoro  die  mangerò  il  pane  del- 
ralflizione  e lieverò  l’acqua  del  dolore;  ma  jioidiè  il  Signore  mi 
lia  messo  questa  verità  nella  bocca,  io  la  dirò.  I vostri  adulatori 
sono  i quattrocento  profeti  con  cui  lo  spirito  mentitore  cerca 
d’ingannarvi.  Nel  lasciarvi  sedurre,  guardatevi  di  non  dovere  un 
giorno  patire  il  castigo  di  Acabbo,  il  cui  sangue  fu  bevuto  dai 
cani.  » l’arve  die  il  re  non  facesse  alcuna  atten/ione  a questo  rim- 
provero; ma  la  seguente  domenica,  un  certo  Ciirwin  predicò  nel 
medesimo  luogo,  davanti  al  re,  e trattò  l’eyto  da  cane,  da  calun- 
niatore, da  vii  monaco  mendicante,  da  ribelle  e da  traditore,  ag- 
giungendo die  se  n’era  fuggito  di  vergogna  e di  paura.  In  (|uella, 
Klstow  die  era  presente  ed  era  della  stessa  congregazione  di  l’eylo, 
apostrofando  (àirwin  ad  alta  voce,  gli  ilisse  * Mio  buon  signore, 
voi  sapete  quanto  (|ualunqne  altro  die  IVvio  è andato  ad  assi- 
stere all  un  sinodo  luovinciale  a Cantorberi,  e die  non  fu  il  ti- 
more da  voi  e da  altri  ispiratogli  quello  die  lo  ba  fatto  fuggire, 
poicliè  ritornerà  domani.  Ma  intanto,  eccomi  qua  io,  come  un  al- 
tro Micbca,  pronto  a sacrilicar  la  mia  vita  per  sostenere,  davanti 
a Dio  e a tutti  i giudici  imparziali  ciò  die  egli  lia  affermato  se- 
condo le  sante  Scritture.  E tu,  o Curwiu,  io  ti  sfido  a questo  com- 
battimento; perocché  tu  sci  uno  de’ quattrocento  falsi  profeti,  di 
cui  si  è impadronito  lo  spirito  di  menzogna,  e die  cercano  di 
stabilire,  col  mezzo  dell’adulterio,  una  successione  die  dovrà 
condurre  il  re  alla  perdizione  eterna.  » 

« Stowe,  die  riferisce  questo  fatto  nella  sua  cronaca,  dice  che 
Elstow  si  acce.se  talmente  clic  per  imporgli  silenzio  fu  forza  dar- 
gliene l’ordine  formale  in  nome  del  re.  Il  dì  seguente,  i due  re- 
ligiosi furono  chiamati  innanzi  al  re  ed  al  suo  consiglio.  Enrico 
li  riprese  forte  e disse  che  avrebber  meritato  di  essere  posti  in 
un  sacco  e precipitali  nel  Tamigi.  — Riservale  .simili  minacce 
ripigliò  Elstow  sorridendo,  pei  ricchi  e i ghiottoni  vestili  di  por- 
pora, che  fanno  lauta  vita  e mettono  tutta  la  loro  speranza  in  que- 
sto basso  mondo.  Quanto  a noi,  non  ne  facciam  caso  alcuno  e ci 
rallegriamo  di  essere  stati  di  qua  scacciali  per  aver  fallo  il  nostro 
dovere.  Del  resto,  e Dio  solo  ne  sia  lodalo!  noi  sappiamo  che  il 
cielo  ci  è aperto,  sia  che  noi  vi  giungiamo  |kt  terra  o per  mare. 

• Per  verità,  conchiude  il  protestante  (’.obbet,  non  si  potrebbe 
ammirar  ipianlo  ba.sta  la  condotta  di  (|ucsli  due  religiosi.  Se  i ve- 
scovi o solamente  la  (|uarta  parte  di  loi  o avessero  mostrato  altrel- 
lanto  coraggio,  il  tiranno  sarebbe  stato  arrestalo  nel  bel  mezzodì 
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una  carriera,  in  cui  amlava  a rovinare  da  (|iieslo  in  quel  «iclillu. 
Mala  resistenza  di  (|uesli  due  poveri  religiosi  fu  la  sola  che  prou) 
la  sua  volontà  di  ferro;  la  (piai  circostanza  dovrehhe  liastare  per 
indurci  ad  esitare  prima  di  parlare  dell’ /(/«omnia  e della  super- 
tlizione  dei  claustrali.  Nel  procedere  di  l’eyto  e di  Klstow  non  v’a- 
veva fanatismo;  essi  non  erano  che  i difensori  della  morale,  nella 
causa  di  uno  che  non  avevano  mai  conosciuto  di  persona  ; erano 
certi  d’incorrere  le  pene  più  severe,  fors’ anche  la  morte;  e tut- 
tavia non  istettcro  in  foi-se  un  momento.  Io  non  credo  per  verità 
che  la  storia  antica  o moderna  offra  tratto  di  eroismo  che  la  vinca 
su  questo  • 

Furono  rilasciati  Peylo  ed  EIslow  ; ma  in  breve  si  conobbe  che 
lutto  il  loro  ordine  faceva  i pensieri  medesimi,  ed  Enrico  giudie/) 
necessario  di  ridurre  al  silenzio  ipiesla  opposizione,  se  non  la  si 
poteva  guadagnare.  Tulli  i francescani  della  stretta  osservanza  fu- 
rono scacciati  dai  loro  monasteri  e dispersi,  gli  uni  in  diverse 
prigioni,  gli  altri  nelle  case  de’  frali  conventuali.  Da  oltre  cinquanta 
perirono  nelle  segrete;  il  rimanente  fu  sbandito  in  Francia  ed 
in  Sutzia. 

I figliuoli  di  san  Brunone  si  mostrarono  fedeli  come  que’di  san 
Francesco.  I priori  delle  tre  certose  di  Londra,  di  Axiholm  e di  Bel- 
val  andarono  da  Cromvello  per  esporgli  le  obbiezioni  della  loro 
coscienza  alla  riconoscenza  del  primato  del  re.  Dalla  sua  casa,  ci 
li  mandò  in  prigione  e li  pose  sotto  giudizio,  come  ipiclli  che  ave- 
vano riliulato  al  sovrano  gli  onori  e la  qualificazione  della  sua  di- 
gnità reale,  il  che  costituiva  delitto  di  allo  tradimento.  I giurali 
però  non  potevano  persuadersi  che  uomini  di  una  virtù  così  ri- 
conosciuta si  fossero  renduli  colpevoli  di  simile  delitto.  Quando 
Cromvello  mandò  a loro  per  affrettarne  la  determinazione,  essi 
chiesero  un  altro  giorno  per  deliberare:  (juanlunque  un  nuovo 
messaggio  li  minacciasse  della  punizione  riservata  ai  prigionieri, 
i giurali  ricusarono  di  dichiararsi  in  favore  della  corona;  e il  mi- 
nistro fu  obbligalo  di  andare  a loro,  discutere  con  essi  il  caso  in 
particolare  e chiamare  il  terrore  in  ajiilo  a’ suoi  argomenti,  jier 
ottenerne,  a loro  gran  dispiacere,  una  dichiarazione  di  colpabilità. 
Cinque  giorni  do|M>,  il  b maggio  1335,  i priori,  insicm  con  Rey- 
nold  monaco  di  Sion  ed  un  prete  secolare,  vennero  decapitati  a 
Tybum;  e in  breve  patirono  la  stessa  sorte  tre  certosini  che  ave- 
vano chiesta  invano  la  Iic4:nza  di  dar  loro  le  consolazioni  della 
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religionp  prima  della  morte.  I-a  sentenza  fn  esejinita  colla  più  bar- 
bara e.sallezza  il  18  giugno.  Furono  in  prima  ajipiccati,  poscia  scan- 
nati, levati  loro  i visceri  e messi  in  brani  '. 

Dopo  queste  sanguinose  esecuzioni  il  clero  d’ Inghilterra  non 
parve  aver  più  nè  cuore  nè  anima;  esso  aveva  dimenticato  in- 
teramente l’esempio  de’  santi  e de’  martiri  ; l'apostasia  fu  generale. 
Tutti  giurarono  il  primato  spirituale  del  re,  e non  fu  più  alcuno 
che  osasse  opporvisi.  Avendo  il  clero  di  York  rappresentato  timi- 
damente che  la  Chiesa  aveva  almeno  ricevuto  dal  Cristo  l’ammi- 
nistrazione dei  sacramenti,  Enrico  rispose:  che  i sacramenti  in  sé 
stessi  dipendono  solo  dal  Cristo  c non  da  alcun  capo  mondano 
nè  temporale;  ma  die  gli  uomini  che  li  amministrano,  gli  atti  este- 
riori che  fanno  pcè  questo,  la  maniera  con  cui  li  devono  lare, 
essendo  cose  temporali,  dipendono  assolutamente  dal  re  -.  E -i 
fece  loro  veder  molto  bene. 

Noi  abbiam  già  imparalo  a conoscere  ipieslo  ligliuolo  del  falibro 
ferrajo,  Tomaso  Cromvello,  il  (piale  si  gloriava  di  non  aver  legge 
nè  fede,  non  morale  nè  condotta,  se  non  di  studian*  e lusingar 
le  passioni  del  principe  per  innalzar  sè  stesso  con  ipiesto  vergo- 
gnoso mezzo.  Ebbene,  a quella  guisa  che  Gesù  Cristo  ha  dato 
san  I*ielro  ipial  vicario  in  suo  luogo  al  clero  cattolico  ed  alla  chiesa 
universale;  così  per  una  imitazione  infernale,  il  nuovo  Antioco,  En- 
rico Vili,  diede  per  vicario  in  sua  vece  al  clero  ed  alla  chiesa  d’In- 
ghilterra qiK'SIo  ateo,  quest’empio,  Tomaso  Cromvello.  Il  san- 
gue di  Fisher  e di  Moro  fumava  ancora  quando  egli  fu  nominato, 
secondo  le  parole  stesse  d(‘H’ordinanza,  « vice-gerente  reale,  vi- 
cario generale  e principal  commissario,  con  tutta  l’aiiturilà  spi- 
rituale appartenente  al  re  qual  capo  della  Chii’sa,  per  1’  ammi- 
nistrazione della  giustizia  in  lutti  i casi  che  dipendevano  dalla 
giurisdizione  ecclesiastica  e dalla  pia  riforma , come  pure  della 
correzione  degli  errori,  eresie  e abusi  nella  delta  chiesa  » In 
(piesla  qualità  di  vicario  spirituale  del  re  o papa  inglese,  Tomaso 
Cromvello,  non  più  che  laico,  ebbe  la  preminenza  su  tutti  i lordi 
spirituali  e temporali  e la  presidenza  delle  assemblee  del  clero, 
ove  bene  spesso  si  faceva  supplire  da’ suoi  scgrelarii  colle  me- 
desime prerogative  *.  Così  i vescovi  e i preti  d’ Inghilterra,  che, 
per  codardia  o per  motivi  più  colpevoli,  si  erano  sottratti  al- 
l’autorità divina  e paterna  del  successore  di  san  Pietro,  del  vica- 

' LingarJ,  Ioni.  VI.  Chaunccy.  Polo.  Slryiie.  — ’ Linganl,  Enrico  Vili, 
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rio  di  Gesù  Cristo,  si  videro  digriidnti  e rnlpesli  da  un  empio,  da 
un  ateo. 

Nondimeno,  la  loro  degrada/.ione  non  |>arve  ancora  abbastanza 
profonda.  Si  ri.solvettc  ili  porre  alla  prova  la  loro  servile  sommis- 
sione c di  strappare  ad  essi  la  ricognizione  esplicita  die  non  te- 
nevano la  loro  autorità  dai  (àislo,  ma  erano  i delegati  acciden- 
lali  del  re  o della  regina.  Ci  rimane  intorno  a ciò  ima  lettera 
singolare  di  Lieg  e di  Aprire,  due  creature  di  Cromvello,  al  loro 
padrone.  Sotto  il  pretesto  che  la  pienezza  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica risedesse  in  lui  come  vicario  generale,  essi  dimanda- 
vano che  le  potestà  di  tutti  i dignilarii  della  Chiesa  fossero  sospese 
per  un  tempo  indeiìnito.  Se  i prelati  riclamavano  la  loro  autorità 
di  diritto  divino,  bisognava  costringerli  a produrne  le  prove,  se 
no,  dovevano  sollecitare  dal  re  la  restituzione  de’  loro  poteri  e 
riconoscere  cosi  clic  il  re  o la  regina  era  la  sorgente  reale  della 
giurisdizione  spirituale  Questa  insinuazione  fu  bene  accolta. 
Il  18  settembre  153ii,  l’ arcivescovo  Cranmero,  successore  a|Hi- 
stata  di  sant’Agostino,  di  san  Dmistano,  di  san  Tomaso  di  Can- 
torberi,  informò  gli  altri  prelati  d’Inghilterra,  con  una  circolare, 
clic  il  re,  volendo  fare  una  visita  generale  di  tutte  le  chiese,  aveva 
sospeso  i poteri  di  tutti  i vescovi  nel  regno,  e che,  dopo  essersi 
sottomessi  in  tutta  umiltà  per  un  mese,  dovessero  presentare 
una  petizione  per  essere  renduti  all’esercizio  dell’iisata  loro  au- 
torità. Per  conseguenza,  si  diede  ad  ogni  vescovo  separatamente 
una  commissione  che  lo  autorizzasse  durante  il  beneplacito  e la 
volontà  del  re,  a ordinare  le  persone  nate  nella  sua  diocesi,  ad 
ammetterle  ai  beiielizii  ecclesiastici,  e cosi  di  seguito  per  tutte  le 
funzioni  episcopali.  Si  assegnò  una  singoiar  ragione  del  favore  che 
si  faceva  loro;  non  era  già  che  il  governo  dei  vescovi  fosse  ne- 
cessario alla  Chiesa,  ma  perchè  il  vicario  generale,  attesa  la  mol- 
tiplicità  degli  affari  oml’era  gravato,  non  poteva  essere  presente 
dappertutto,  e potevano  avvenir  molti  inconvenienti  neU’ammet- 
ter  ritardi  o interruzioni  nell’esercizio  della  sua  autorità Si  fece 
una  simile  concessione  a tutti  i nuovi  vescovi  prima  del  loro  en- 
trare in  esercizio. 

Ciò  clic  recava  Erode  a imprigionare  e poscia  a decapitare  san 
Giovanni  Battista  fu  la  sua  passione  incestuosa  per  Erodiade; 
ciò  che  recava  Giuda  a tradire  il  suo  maestro  e il  suo  Dio,  fu 
l’avarizia  ; e queste  due  passioni  produssero  similmente  l’aposta- 
sia dell’Inghilterra. 

‘ Collier,  II,  IO,*!.  Slrype,  I,  144.  — • Ling.ird,  toni.  VI.  cap.  iv. 
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Nt'l  1328  i!  |iarlaiiu*iito  inglese  aveva  dato  fuori  una  legge  la 
ijuale  disppnsara  il  re  dal  pagare  i debili  clic  aveva  falli;  ap- 
presso, ne  leee  nn’allra  nel  medesimo  llm*,  e migliaja  di  persone 
andarono  in  lai  guisa  rovinale  adallo.  Qiieslo  non  bastava  ancora. 
Ecco  dumpie  ciò  ebe  si  fece.  Da  iindti  secoli  i papi  erano  feuda- 
larii  temporali  del  regno  d’ingbillerra,  e in  lai  (|ualilà  percepi- 
vano quivi  alcuni  livelli;  da  più  secoli,  qual  capo  della  cliiesa 
universab;,  il  papa  vi  jìcrcepiva  il  danaro  di  san  Pietro,  le  an- 
nale  ed  alili  rcddili  più  o mcn  nccessarii  al  governo  del  mondo 
distiano.  Enrico  Vili  scopri  alla  perline  die  ciò  era  un  abuso, 
e per  rimediarvi  fece  aggiudicare  a sé  medesimo  lulli  questi 
redditi;  onde  Anna  Boieiia  ebbe  una  pensione  annuale  di  cento- 
mila  lire  sterline  suirenlrata  ecclesiastica  dellepiscopalo  di  Du- 
rliam  '.  11  die  fa  vedere  sino  a qual  punto  era  urgente  di  togliere 
i suoi  anlidii  redditi  ai  papa.  Tutta  via  questo  non  bastava  an- 
cora, quantunque  ringbilterra  pagasse  le  sue  consuete  contribu- 
zioni, talvolta  più  forti.  Si  risolvette  pertanto  di  rubar  gli  spedali 
e i monasteri,  cominciando  dai  mcn  ragguardevoli,  siccome  preda 
più  facile  e die  farebbe  minor  resistenza. 

Rispetto  ai  monasteri  inglesi,  ecco  ciò  die  ne  dice  Tanner,  ve- 
scovo protestante  di  SanrAsafo; 

• Era  in  ogni  abbazia  considerevole  una  gran  sala,  chiamata 
col  nomedi  scriplorium,  nella  quale  dii  ersi  serirani  erano  escili- 
siramente  oceupiiti  a copiare  libri  ad  uso  della  biblioteca.  Tal- 
volta, è vero,  essi  tenevano  i libri  relativi  alle  spese  della  casa, 
c copiavano  i messali  ed  altri  libri  che  sercicano  all’ufficio  di- 
vino,- ma,  in  generale,  erano  altre  opere,  come  i padri  della  Chie- 
sa, i classici,  gli  storici,  ecc.,  ecc.  Giovanni  Welliamssed,  abbate 
di  Sanl’Albano,  fece  copiare  più  di  ottanta  libri  in  questo  modo; 
poidiè,  mentre  egli  fu  abbate,  non  si  conosceva  per  anco  l’arte 
della  stampa.  Un  abbate  di  Glassenbury  ne  fece  copiare  cinquan- 
totto altri,  e tale  era  lo  zelo  de’ monaci  per  questo  genere  di  oc- 
cupazione die  spesso  furono  loro  assegnale  terre  e chiese  por 
fare  un  tal  lavoro.  Nelle  grandi  abbazie  v’erano  inoltre  persone 
incaricale  di  reqistrare  gli  avvenimenti  più  notevoli  che  accade- 
vano nel  regno  e di  stenderli  in  annali  alla  line  di  ogni  anno.  Essi 
conservavano  con  somma  cura  nei  registri  lutto  ciò  che  si  ri- 
feriva ai  loro  fondatori  e benefattori,  l’anno  e il  giorno  dei  na- 
tali c della  morte  loro,  del  loro  matrimonio,  de’lor  ligliuoli  e suc- 

* l.iiigaril.  Ioni  VI. 
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cessori,  (Ji  modo  che  sposso  si  l icomnii  ad  ossi  por  provar  rolà 
dogli  individui  o le  genealogie  delle  fuiiiiglii . .Nondiiiiono  v'ò  ar* 
gotnenlo  di  temere  che  alcune  di  queste  g(;noalogie  siano  siale 
falle  por  pura  tradizione,  e olio,  in  divoi-so  cirooslanzo,  i mo- 
naoi  siansi  mostrati  altrettanto  favorevoli  poi  loro  amici  come 
severi  verso  i loro  nomici.  Si  facevatio  registrare  nelle  abbazie  le 
costituzioni  del  clero  deorelale  dai  oonoilii  nazionali  c provinciali, 
e dopo  la  coii(|UÌsta,  gli  atti  medesimi  del  parlamento,  il  die  mi 
reca  a ricordare  \' utilità  e i vantaggi  di  queste  case  religiose;  pe- 
rocché vi  si  conservano  gli  annali  c i ducuincnli  più  |ircziosi  del 
regno.  Si  mandò  in  un’ahhazia  d’ogni  conica  una  copia  della  caria 
delle  libertà  concedute  da  Enrico  I,  che  si  chiamava  Magna  Carta. 
Si  doposoro  nel  priorato  di  Uodmiu  carte  e documenti  relativi  al 
contado  di  Cornovaglia  c si  conservò  noirahhazia  di  Leicester  c 
nel  priorato  di  Keniworlh  un  gran  numero  di  documenti  sino  al- 
l'ciioca  in  cui  Enrico  Ili  ne  li  fece  ritirare.  Il  re  Eduardo  I fece 
fare  investigazioni  in  tutte  le  case  religiose,  e frugar  per  tutti  i loro 
registri  o tulle  le  loro  cronache,  affine  di  scoprire  i suoi  titoli  alla 
corona  di  Scozia  e i mezzi  di  provarli  nel  modo  più  autentico. 
Quando  fu  riconosciuto  re  di  Scozia,  egli  mandò  lollerc  perchè 
fossero  inserite  nelle  cronache  {ìeìV abbazia  di  Wincomb,  nel  prio- 
rato di  iSorwich,  c pruhahilmente  in  diversi  altri  luoghi  simili.  E 
quando  ebbe  fatto  decidere  la  controversia  relativa  alla  corona 
di  Scozia  fra  Huherlu  Hruce  e Giovanni  Baliol,  scrisse  al  decano 
del  capitolo  di  San  Paulo  a Londra,  |ier  ingiungere  di  registrare 
nelle  loro  cronache  la  copia  che  ad  essi  mandava  di  <|uesla  de- 
cisione. Il  dotto  Sclden  trasse  dai  registri  monaslici  le  prove  più 
autentiche  dei  diritti  di  sovranità  della  Gran  liretagna  sui  pic- 
coli mari.  Spesso  si  mandavano  in  (piesle  case  i titoli  e il  danaro 
delle  famiglie  per  esservi  messi  al  sicuro.  Alla  morte  dc’woòiVi’, 
vi  si  deponevano  i loro  sigilli,  e la  cassetta  medesima  del  re  fu 
più  colte  fidata  alla  loro  cura. 

Inoltre,  erano  in  esse  diverse  scuole  d'insegnamento  e di  edu- 
cazione, ed  ugni  convento  aveva  una  o più  persone  destinale  a 
tal  fine.  Tulli  gli  abitanti  dei  dintorni  che  colessero,  potevano  man- 
darvi i loro  figliuoli  per  imparar  la  grammatica  e il  canto  piano, 
senza  il  menomo  pagamento.  Ke’ conventi  di  religiose,  le  giovani 
imparavano  a lavorar  coll'ago,  a cucire,  a legger  l’inglese  e tal- 
volta il  latino.  A tal  che  non  solo  le  figlie  del  popolo,  i cui  geni- 
lori  erano  troppo  poveri  per  sostener  le  s|)cse  della  loro  cduca- 
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ziono,  ma  anclm  (|iicllc  dei  iioliili  e dei  geiitiliioiuini  erano  allevale 
in  (jiieslc  ease  — 

Tulli  i monaslei'i  erano,  propriamcnle  parlando,  grandi  ospizii, 
la  maggior  parie  de’ipiali  erano  obbligali  a manienere  oj/jj  r/mrwo 
UH  cerio  numero  di  poveri.  V’aveva  similmenle  ease  ebe  davano 
Vospitalilò  a f/uaxi  tulli  i vianduuti.  I-a  nobillà  slessa,  (piando 
viaggiava,  andava  a pranzare  in  mi  eonvenlo,  ad  albergare  inmi 
altro,  non  si  lermava  mai,  o ben  di  rado,  nelle  osterie.  A dir  breve, 
la  loro  nspitiilità  era  tale  ebe  nel  priorato  di  .Norwieb  si  eoiLMi- 
mava  grandissima  (pianlilà  di  li  iimenlo  e altre  dcrrale.  Col  mezzo 
di  pensioni,  i nobili,  i borghesi  trovavano  iin  asilo  in  ipieste  ease 
non  solo  pei  \eecbi  servi,  ma  anche  pei  \ovo  /i;ili  ijiovunetli  o \h'V 
amici  caduti  in  porerlit — Oneste  ease  erano  di  mi  vantafpjio 
reale  per  la  coro/in  medesima  ; I."  perebè  alla  morte  di  mi  abbate 
o di  un  priore,  essa  ritraeva  un  gran  prolillo  dall’elezione  o piiii- 
loslo  dalla  eonlermazioiie  del  suo  successore  ; 2."  pel  gran  montar 
di  danaro  che  esse  pagavano  per  la  conrermazione  delle  loro  li- 
berlà;  5."  pel  gran  numero  di  pensioni  die  concedevano  ai  vec- 
dii  servi  della  corona,  e così  puri'  ai  iberici  ed  ai  cappellani  del 
re,  inlino  a che  fossero  |»romossi.  Oneste  casi;  erano  di  nn  gran 
vantaggio  per  la  dllà  e i villaggi,  nella  cui  vicinanza  eran  poste, 
perebè  vi  attiravano  molla  gente,  |)ercbè  voncedevan  loro  il  pri- 
vilegio di  tener  fiere  e mercati,  perebè  li  fraìteuvano  da  certe  leggi 
comunali,  e affittavano  le  loro  terre  a basso  prezzo.  Finalmente , 
esse  erano  alirellanli  ornamenti  pel  paese,  perebè  la  maggior  parte 
erano  edilizii  magnilici,  e <pianlnncpie  non  fossero  nè  grandi  nè 
eleganti  come  gli  spedali  di  Cbelsea  e (jmmvvicb,  non  erano  meno 
ammirabili  nè  meno  ammirali  diipiesli.  iJiverse  cinese  delle  ab- 
bazie ngnagliavano,  a non  dire  superavano,  le  nostre  moderne  cat- 
tedrali, e il  loro  aspetto,  del  [taro  dio  le  spese  di  costruzione  e di 
riparazione  die  esigevano,  erano  almeno  allreHaiilo  favorevoli  al 
paese  di  ipicllo  die  possano  essere  oggidì  i castelli  e le  ville  de’ 
gran  signori  e de’ gcniilnomini.  > 

Dopo  citalo  (pieslo  passo  del  vescovo  proleslanle  di  Sanl’Asafo, 
il  protestante  Cobliel  dice  al  proleslanle  llnine,  autore  di  una 
storia  d’ingliillerra,  in  cui  cita  per  ben  dugento  volle  il  vescovo 
protestante,  senza  dir  parola  della  teslinionianza  favorevole  die 
esso  rende  ai  monaci;  « Così  diiiupie,  indegno  calunniatore,  in- 
vece ikWindolema  passiva  di  cui  ei  parlale,  noi  vediam  ramore 
' Cobtiet.  Storia  tirila  riforma  ddnghillerra,  cap.  iv. 
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pili coslanli-  c più  maiiileslo  pel  lavoro;  invece  della  \usln  igno- 
ranza profonda  noi  Iroviaino  in  ogni  convento  una  scuola  in 
cui  la  gioventù  riceve  ogni  maniera  d’istruzione  gratuitamente; 
invece  di  ipiel  manco  di  ogni  scienza  nlile  o gradevole,  noi  ve- 
diiimo  die  si  studia,  die  s’insegna,  clic  si  copia,  die  si  conser- 
vano tutti  gli  autori  classici;  inyece  dell'c^o/swo  e delle /)ic  frodi 
clic  voi  rimproverale  loro,  noi  troviamo  ospizii  pei  malati,  me- 
dici, infermieri  pei  signori,  e la  più  noliilc,  la  più  generosa  e so- 
pratiiltola  più  disinteressala  invece  di  quella  sdiiavilù 

clic  in  cinquanta  passi  della  vostra  storia  d’ingliilterra  voi  alTer- 
inale  essere  siala  manlemita  dai  monaci,  noi  li  vediamo  francare 
il  popolo  dalle  leggi  Imcliive,  e preservare,  con  religiosa  cura,  /« 
gran  caria  della  libertà  inglese;  e voi  sapete  (pianto  io  die,  al 
tempo  in  cui  ipicsla  caria  fu  rinnovata  dal  re  Giovanni,  si  and() 
(Idiitori  di  questo  r innovamento  alle  cure  ed  alla  perseveranza 
(ldr«rc»em'oeo  di  l.anglon,  il  ipiale  stimolò  i hai  oni  a chiederla, 
dopo  ritrovalo,  come  nota  Tamcer,  (presto  prezioso  docirtncnlo 
deposlo  in  un'ahhuzia  » 

Si  trattava  dun(|ire  di  rubare  a prolitto  del  re  e dc’srroi  mini- 
stri (presti  antichi  e pii  istituti.  A tale  effetto,  nella  sua  (pialilàdi 
capo  della  chiesa  anglicana,  egli  ordinò  ima  \isila  genei-ale  di  tulli 
i monasteri,  sitilo  la  dii’ezioiie  del  suo  degno  vicario,  rempio  Croin- 
vdlo.  Le  istruzioni  che  ricevetleio  i eominissarii  l•espil•avano  la 
pietà  e lo  spirilo  di  rifonna,  ('sse  erano  modellate  su  (pielle  die 
sedavano  nelle  visite  de’ legati  e de’vesctni,  e tanto  bene  che 
l’oggetto  di  Enrico  agli  uomini  che  non  erano  nel  segreto  non 
parve  se  non  il  desiderio  di  ammegliorarc  e di  sostenci’c  l’isti- 
liizion  monastica,  anziché  pensare  alla  sua  abolizione. 

Ma  alle  istr  uzioni  pubbliche  de’visitalori  furono  aggiunti  ordini 
segreti  per  indurli  a pncoi  reie  in  primo  luogo  i più  piccoli  con- 
venti, affine  di  esorlai-e  gli  iisufrutluarii  u dare  i loro  possedi- 
inenli  al  re,  o in  caso  di  resistenza,  a riunii'c  in  ogni  disli-elto 
informazioni  che  potessero  giustificare  la  soppressione  del  con- 
vento contumace.  1 visitatori  non  ottennero  alcun  successo  relativa- 
mente al  loro  Pr  incipal  oggetto.  In  tutto  rinxeiaio  ('ssi  non  polei-oiio 
otienci'e  die  la  ras>egnazione  di  sette  case;  ma  dalla  l'iunione  dei 
loro  rapporti  si  fece  un  rapporto  generale,  che  fu  presentato  al  par- 
lamento, nel  (piale,  mentre  si  faceva  l'elogio  della  i-egolarità  dei 
grandi  monasteri,  si  di|iiiigevano  i meno  r icchi  comi'  in  preda  all'i- 
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^nn\i;i  ori  ìili'iinmoralità,  iilcinic  prrsoiio  giudiraroiio  conil  o ull'e- 
spoi  icnzn  clic  le  virtù  polcsscro  lioriic  in  luoglii  in  cui  le  tcnlii- 
zioni  del  vizio  erano  in  inaj»gior  copia  e l’ indulgenza  più  gene- 
rale; masi  ricordarono  clic  gli  alihali  e i priori  delle  case  più 
ricclic  sedevano  fra  i lórdi  del  parlamento  e potevano  giiislilìcarsi, 
essi  e le  loro  comunità;  laddove  i su|>eriori  delle  altre  erano  lon- 
tani, non  avevano  alcuna  conoscenza  delle  accuse  die  si  facevano 
loro,  e si  trovavano  nell’ impossibilità  di  difendere  il  proprio  ca- 
rattere e di  svelare  gli  arlitizii  dc’loro  accusatori 

Secondo  il  protestante  Cobbel,  ipiesti  delegati  di  Cromvello 
" erano  gli  uomini  più  corrotti  e più  guasti  d’Inghilterra;  alcuni 
di  loro  erano  fiiflgili  dalle  prigioni  ed  altri  avevano  di  fresco  su- 
bita la  pena  infamante  del  marcino,  c si  può  scommettere  che 
non  ve  n’era  un  solo  che  non  avesse  già  meritalo  molte  volte  il 
patibolo ...  I rap|iorti  dei  dclpijali  non  furono  l'oggetto  di  alcuna 
prova  coniradilloria,  e si  negò  a quelli  che  essi  incolpavano  ogni 
mezzo  a difendersi... 

• Nonpertanto,  concbiude  Cobbel,  furono  questi  rapporti  dei 
delegali  que’cbe  nel  marzo  195fi  indussero  il  parlamento  a fare 
un  allo  che  decretava  la  soppressione,  vale  a dire  la  conlisca 
di  Irccenlosellanla  monasteri,  e eomandava  di  dare  tulli  i loro 
beni  reali  e personali  al  re  ed  a’  suoi  eredi.  Sua  maestà  grazio- 
sissima s’impadroni  pertanto  incontanente  del  vasellame,  de’ gio- 
ielli, imagini  e ornamenti  d’oro  e d’argento  che  vi  si  trovavano. 
Per  (|uanlo  corrotto  e avvilito  clic  fosse  già  il  parlamento  a 
(|uel  tempo,  pure  un  tale  allo  di  mostruosa  tirannia  non  passò 
senza  diflìcollà.  Ilume  dice  bene  p\ìc  no»  pare  siasi  levata  alcuna 
opposizione  contra  questa  legge  importante,  e corrobora  la  sua 
asserzione  invocando  frequentemente  la  testimonianza  di  Spel- 
inn/t;  ma  si  guarda  bene  dtil  citar  la  storia  del  furto  sacrilego  nar- 
rata dallo  stesso  autore,  e dove  questo  scrittore  proleslanle  riferi- 
sce « che  il  progetto  fu  lungamente  contrastalo  nella  camera,  e che 
già  si  disperava  di  vederlo  passare,  quando  il  re  ordino  ai  mem- 
bri dei  comuni  di  venir  la  mattina  nella  galleria  del  suo  palazzo, 
ove  li  fece  aspettare  sin  mollo  tempo  dopo  il  mezzodì;  dopo  di 
che  uscendo  da’ suoi  appartamenti,  egli  fece  due  o tre  volle  il  giro 
della  sala,  guardando  con  occhio  irato  ora  da  un  lato  ed  ora  dal- 
Tallro,  e lini  per  dir  loro:  Sento  che  il  progetto  non  passerà...  ma 
io  vi  rispondo  che  passerà,  oppure  v'avrà  fra  voi  qualche  testa 
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di  meno...  Indi  se  no  tornò  alle  sue  stanze  senza  far  altra  reto- 
rica. Il  progetto  passò,  e i coniiini  gli  concedettero  lutto  ((nel  più 
che  voleva  » 

Il  protestante  Ciddiet  soggiunge:  « Siccome  a <|uesto  progetto 
passato  nel  1330  si  vuol  attrihuir  la  rovina  e la  degradazione  della 
massa  del  popolo  inglese  ed  irlandese;  siccome  si  deve  risguardare 
come  la  prima  sanzion  legale  data  al  furto  ed  alla  rapina  de'heni  del 
popolo,  sotto  il  pretesto  di  riformar  la  sua  religione;  siccome  esso 
fu  rantecedentc  sul  (piale  si  appoggiarono  poscia  i ladri  puhhlici 
sino  a che  ehhero  impoverito  inierainenic  il  paese  ; siccome  <|ue- 
* sto  fu  il  primo  mezzo  la  cui  merce:  si  giunse  a ridurre  una  po- 
polazione in  prima  hen  vestita  e hen  luidrila  a non  portar  più 
altro  che  cenci  e ad  alimentarsi  miserabilmente,  mi  parve  impor 
tante  di  inserir  (]iii  per  intero  il  tessuto  di  menzogne  e calunnie 
che  gli  serve  di  preambolo.  La  maggior  parte  de’nostri  concitta- 
dini s’ imaginano  che  v’ehhe  sempre  de’ poveri  in  Inghilterra,  e 
clic  la  legislazion  speciale  che  governa  ([uesti  infelici  t;  sempre 
esistita.  Sappiano  dunque  che,  nei  novecento  anni  che  la  nostra 
nazione  professò  la  religion  cattolica,  questi  due  flagelli  furono  a 
lei  sconosciuti  ~.  » 

Dopo  citato  e commentato  il  |)rogetto  e fatto  vedere  come  fu 
eseguito,  il  proleslanle  Cohhel  continua: 

■ Quattro  anni  dopo  questa  spogliazione,  il  tiranno  era  tanto  al 
secco  di  danaro  come  in  prima,  cagiono  le  immense  larghezze  che 
era  stalo  costrello  di  fare  per  aver  creature  sue,'ovvero  per  con- 
servarle. » Come  ora  procurarsi  nuovi  tesori?  iNon  si  credette  di 
poter  far  meglio  che  conliseando  i beni  de'  monasteri  che  sussi- 
stevano ancora. 

NeH’autorizzazione  data  al  re  dal  parlamento  di  conliscare  a 
suo  profitto  i piccoli  monasteri,  noi  abhiam  veduto  questo  corpo 
dopo  un’amara  diatriba  contra  queste  fondazioni  dichiarare  che, 
grazie  a Dio,  « i santi  precetti  della  religione  sono  per  lo  con- 
trario osservali  con  iscrupolosa  esatlezzu  ne’  grandi  monasteri.  ■ 
Come  dun<pie  trovar  ora,  dopo  una  dichiarazione  cosi  solenne 
e così  recente,  molivi  ragionevoli  per  conliscarli?  Cromvello  e i 
suoi  satelliti  non  si  diedero  nemmen  la  briga  di  cercarne;  pri- 
mieramente essi  cominciarono  a impadronirsi  dei  diversi  capi  di 
colesti  istituti,  e secondo  che  stimavano  più  vantaggioso  usavano 
con  loro  le  carezze  e le  minacce,  gli  oltraggi  o le  promesse.  Si  gio- 
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Vitrono  inold  t'  di  mozzi  di  un’  infiimia  e di  nisa  hsissozza  da  noi) 
potersi  iina^inare,  per  oltonere  una  ìtxsìojìp  voloularin  da  all  uni 
di  loro;  ma  doviin(|ue  Irovavano  qualelie opposizione,  rieorrevano 
(Oslo  alle  accuse  più  false  e più  atroci,  e trucidavano,  sotto  prete- 
sto di  (iflo  tradimento,  (|uclli  clic  erano  tanto  arditi  ila  fare  anclie 
la  più  piccola  resistenza.  In  (|uesta  Ruisa  peri  l’alihate  di  Glastcn- 
liury,  appiccato  e sipiartato  per  ordine  del  tiranno:  il  suo  corpo, 
messo  in  minuzzoli  dal  lioja  , fu  esposto  in  quell’  orriliile  stato 
agli  ocelli  del  popolo  in  fac  cia  all’alihazia  di  Glastenbury.  Tutte 
queste  pretese  cessioni  roluntarie  non  di\ersavano  pian  fatto  da 
quelle  che  avvengono  giornalmente  sulle  strade  maestre.  * 

• Croinvello  e i suoi  allievi  si  nojarono  alla  lunga  di  cercar 
pretesti,  e videro  che  queste  vane  forinole  non  riuscivano  che  ad 
impacciare  molto  inutilmente  la  rapina.  Il  legislatore  diè  fuori 
adunijue  senza  tante  cerimonie  un  atto  il  (piale  aggiudicava  al  re,  ^ 
a’suoi  eredi  o aventi  causa,  non  solo  i monasteri  \olontariainente 
ceduti,  ma  anche  tutti  gli  altri,  fossero  di  (pialsivoglia  natura,  e 
del  paro  gli  spedali  e i collegi  per  sopramercato. 

• Onesti  parlili  di  una  tirannia  cosi  rihultaiile  produssero  ref- 
letto che  se  ne  doveva  aspettare;  il  popolo  non  lardò  a sollevarsi 
in  diversi  luoghi  contro  i crudeli  esecutori  delh;  volontà  del  re; 
ma,  privo  del  sostegno  de'  suoi  capi  naturali,  che  si  erano  per  la 
maggior  parte  rannodati  eoi  saccardi  e gli  scherani,  e rimasto  solo, 
non  poteva  fare  gran  frutto  nonostante  i suoi  sforzi.  Iliime  simula 
una  pietà  veramente  comica  per  V ignoranza  che  mostrò  il  popolo 
inglese  a (|iiel  tempo  col  suo  allaccamento  alle  istituzioni  mona- 
slicln*.  I)i  fatto,  (piai  crassa  ignoranza  non  era  ipiella  di  lamen- 
tare Cahlnmdanza  e gli  agi  della  vita,  anzi  che  ante|)orre  pro|>rie- 
larii  duri,  iiiesorahili,  come  sono  (pielli  de’ nostri  giorni,  e non 
ammirare  il  hcl  sistema  che  ci  ha  dato  lo  spettacolo  di  una  ren- 
dita  di  Intra  nel  palazzo  di  un  vescovo,  c che  di  più  ha  inlio- 
dotlo  fra  noi  lo  spaventevole  pauperismo  ' ! » 

Multi  lettori  cattolici  non  comprenderanno  forse  hene  (piello 
che  signilicar  si  voglia  (juest’ulliina  jiarola.  Eccone  il  senso.  Gomc 
il  protestante  Gohhet  fa  vedere  in  vive  particolarità  (piai  conse- 
guenza della  distruzione  de’inonasteri  c del  matrimonio  de’preti 
e de’vescovi  anglicani  dopo  la  morte  di  Enrico  Vili,  il  numero  de- 
gl'inglesi che  mancano  del  necessario  al  vivere  va  ogni  anno  au- 
menlaudo,  e ipiesta  cancrena  sempre  crescente  in  loro  è ciò  che 

' Col>Ut,  Idi.  VI. 


Digiiized  by  Google 


I |.jl7-15i;i]  ucno  oTTA.>(TEsi>nn)r.\Kro  il'* 

gl’Inglosi  oliiaiuaiio  pauperismo.  A’  di  noslii  il  (erzo  della  popo- 
lazione inglese  è ridolto  alla  mendicilà,  e si  trova  a carieo  degli 
altri  due  terai.  l'ereiò  fu  stabilita  una  tassa  pei  poveri,  la  ipiale 
inonla  annualmenle  a dugentomilioni  di  franelii , lasciando  stare 
altri  quaranta  milioni  in  prò  delle  vedove  e degli  orfanelli  del 
clero  pov(‘ro.  Essendo  ammogliali,  invece  di  far  limosine  i ve- 
scovi anglicani  riserhano  i migliori  hcneliz.ii  pei  loro  tigli  e ge- 
neri ; (lohbel  cita  pedino  la  moglie  del  vescovo  anglicano  di 
Winebestcr,  la  (jnaic,  per  traine  aneli’ essa  (piaicbe  bcnelizio  in 
prò  della  famiglia,  vendeva  a' suoi  giorni  birra  ad  ima  estre- 
mità del  pa1azz.o  episcopale.!  sem|ilici  curati  e \icarii  che  banno 
moglie  e tigli,  invece  di  far  la  limosina,  sono  ridotti  a diman- 
darla essi  medesimi,  e quando  muojono  aumentano  il  numero 
dei  poveri  colle  vedove  e gli  orfani  loro.  Qui'Slo  aumento  di 
poveri  diventa  così  spaventevole  clic  lutti  gli  uomini  di  stalo 
inglesi  si  tormentano  il  capo  per  trovarvi  un  rimedio.  Un  mi- 
nistro anglicano,  prete  ammoglialo,  Mallbus  , non  vi  ha  trovalo 
die  il  rimedio  seguente:  ed  è di  obbligare  al  celibato,  non  già  i 
vescovi,  i preti,  i diaconi  e i suddiaconi,  che  vi  sono  obbligati 
ilalle  leggi  della  Chiesa,  ma  i poveri  che  nessuna  legge  obbliga  a 
ciò,  e clic  un  clero  celibatario  alimcnierelibe  col  suo  supertluo. 
Tale  è lo  stato  interno  che  la  riforma  o l’apostasia  ha  procaccialo 
.'iiringliilterra. 

.Ma  vediamo  un  po’ la  famiglia  del  fondatore  e primo  papa  della 
chiesa  anglicana.  Enrico  Vili  aveva  sposalo  Anna  Bolena  anclie 
prima  di  aver  fallo  divorzio  con  Caterina  di  Aragona.  Olio  meni 
dopo  il  suo  matrimonio  la  papessa  Anna  Bolena  mise  al  mondo 
una  figlia,  che  fu  di  poi  la  regina  Elisabetta;  il  re-papa,  che  bra- 
mava un  maschio,  fu  malcontento  della  nascila  di  questa  e ne  fece 
conoscere  la  sua  scontentezza  alla  madre.  .Nondimeno  passarono 
Ire  anni  ne’quali  gli  sposi  continuarono  a vivere  in  pace.  Però 
Anna  Bolena  aveva  il  maggior  bisogno  di  essere  l’oggetto  costante 
della  maritale  vigilanza.  Le  sue  maniere  libere,  a non  dire  disso- 
lute, cosi  diverse  da  (piclle  della  virtuosa  regina,  che  erano  stale 
per  lunghi  anni  l’orgoglio  e il  modello  della  corte  c della  nazione, 
scandalizzav  ano  le  persone  di  senno,  eccitavano  le  belTe  e le  cen- 
sure. Ma  il  pppa  anglicano,  suo  marito,  era  occupalo  in  rifare 
una  nuova  religione,  in  comporre  nuovi  articoli  di  fede  e nuovi 
statuti;  inoltre  egli  usava  i suoi  ozii  in  far  decapiiare , appiccare 
o fqirar/nre  gli  uomini  più  eommendevoli  did  suo  regno,  in  ra- 
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pire,  eonfiseare, '(leN listare  gli  spedali  ed  i monasteri;  non  aveva 
dunque  realmente  quasi  aleun  tempo  da  gettare  in  contese  do- 
inest  ielle. 

La  regina  Caterina  mori  nel  gennajo  loó6.  Questa  sfurtiinata 
principessa  era  stata  sl>andita  da  una  corte  ond’era  stata  per  si 
lungo  tempo  rornamento;  aveva  veduto  il  suo  matrimonio  an- 
nullato da  Cranmero,  e sua  liglia,  il  solo  rampollo  suo  che  sopra- 
vivesse, dichiarata  illegittima  da  un  atto  del  parlamento.  Il  re,  al 
<|uale  es.sa  aveva  dato  cin(|iie  ligliiioli,  aveva  avuto  la  harbari»^  di 
tenerla  lungi  dalla  sua  liiiniglia  e di  non  permetterle  di  vederla 
dopo  esiliata  dalla  corte.  Caterina  mori  come  aveva  vissuto,  cara 
e riverita  da  (pianto  v’aveva  di  buono  e di  onesto  nel  regno-  Fu 
•sepolta  nella  chiesa  di  l'eterboroiig,  in  mezzo  ai  singhiozzi  e alle 
lagrime  d’una  moltitudine  immensa  accorsa  a’.suoi  funerali.  Bnrieo, 
il  cui  cuore  di  bronzo  era  stato  commosso  a (pianto  pare  dalla  let- 
tera commovente  che  gli  aveva  diretta  dal  suo  letto  di  morte,  eo- 
mamb't  alle  persone  che  le  stavano  intorno  di  vestire  a bruno  il 
giorno  del  seppellimento  di  lei.  Per  lo  contrario,  Anna  Polena  vesti 
in  (piel  giorno  gli  abiti  più  eleganti  e più  sontuosi,  e gridi»  nel- 
l eeeesso  di'lla  gioja  che  alla  perline  essa  era  realmente  regina 
d’Inghilterra.  La  sciagurata  non  sospettava  allora  che  non  .sopra- 
viverebbe  a Caterina  che  soli  tre  mi'si  c sedici  giorni!  Ma  questa 
era  morta  nel  suo  letto,  vivamente  lamentata  da  tutte  le  anime 
rette;  laddove  ella  peri  sopra  il  patibolo,  sotto  la  triplice  accusa 
di  iradirnfiilo,  di  udiillprio  e d’///ce.s7o,  e in  virtù  di  un  decreto 
firmato  dalla  mano  del  suo  proprio  marito. 

A un  torneo  dato  a Greenvvich  nel  maggio  l.'»36,  al  (piale  ella 
assisteva  insiem  col  re,  Anna  fece  per  inavvertenza  un  segno  di 
affezione  ad  uno  de’condiattcnli  che  era  suo  amante.  Una  tale  dis- 
trazione bastò  per  confermare  nello  spirito  di  Knrico  i sospetti 
che  aveva  già  concepiti.  Non  mettendo  alcun  tempo  in  mezzo,  il 
re  parte  per  >\'estminster,  comanda  che  sua  moglie  sia  in  quella 
sera  medesima  carcerata  a Creenvvich,  e che  la  dimane  sia  C(»n- 
di»tta  alla  Torre.  Il  di  seguente,  l’ordine  di  ('ondurla  alla  Torre 
giunse  fra  via,  e,  come  per  un  giusto  castigo  della  parte  sì  ope- 
rosa da  lei  pre.sa  nelle  sciagure  della  defunta  regina,  Anna  Bo- 
icna  fu  imprigionala  neH'appartamento  stesso  in  cui  aveva  pas- 
sata la  notte  che  aveva  preceduto  la  sua  incoronazione. 

La  sua  (indotta  fu  allora  ben  diversa  da  quella  di  una  moglie 
che  non  aveva  nulla  .da  rimproverarsi.  Accusata  di  adulterio,  di 
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complicità  con  quattro  siqnori  della  casa  del  re,  d’  incerto  com- 
messo col  pro|)i'io  IValcllo,  e perci»'»  di  alto  tradimento,  lutti  i suoi 
complici  furono  dicliiarali  colpevoli  emessi  a morte;  ed  essa  non 
vide  ritardare  il  suo  supplizio  se  non  per  dare  agio  aH'arcivescovo 
Cranmero  di  osservare  una  piccola  formalità,  che  fu  giudicata  ne- 
cessaria in  (|uella  occasione.  Enrico  gli  comandò  <li  radunar  di 
nuovo  il  trihunale  di  cui  aiihiam  già  parlalo,  per  pronunziare  il 
suo  divorzio  con  Anna;  e quello  stesso  che  tre  anni  prima  aveva 
dichiaralo  legale  il  matrimonio  del  re  con  Anna,  che  lo  aveva  con- 
validalo in  virtù  deiraulorità  da  lui  ricevuta  dal  succexsore  degli 
apostoli,  non  vergognò  di  porsi  in  contradizion  manifesta  con  sé 
medesimo,  e non  stelle  in  forse  di  annullarlo. 

Cranmero  citò  il  re  e la  regina  davanti  al  suo  trihunale.  l’na 
tale  intimazione  portava  che  il  loro  matrimonio  era  stato  illegale, 
che  essi  avevano  vissuto  lu'W adulterio,  e che  per  la  salute  delle 
loro  anime  dovessero  comparire  ed  esporre  alla  corte  i molivi 
che  potrehhero  allegare  per  non  essere  separati  (si  noti  che  erano 
sul  punto  di  essere  separati;  poiché  (|ncslo  avveniva  il  17  mag- 
gio, e Anna,  condannala  il  1.S,  doveva  essere  giustiziala  il  19). 
Essi  ohhedirono  a questa  intimazione  e si  fecero  amhedue  rap- 
presentare da  procuratori.  Per  coronare  (]uc.sla  scena  di  empietà, 
Cranmero  non  temette  di  dichiarare,  in  nome  del  Cristo  per  l'onore 
di  Dio,  che  il  matrimonio  era  od  era  sempre  stalo  nullo  e non 
arvenulo.  Si  dichiarò  illegittima  la  figlia  nata  dall'  unione  di  En- 
rico Vili  con  Anna  Bolena.  Questa  sentenza  fu  data  dall'iiomo  che 
aveva  pronunziato  la  validità  dei  matrimonio  della  madie,  e lien 
anco  indotto  il  re  a contrarlo. 

Anna  fu  decapitala  il  diciannove  nella  Torre:  il  suo  corpo  fu 
deposlo  in  un  feretro  d’  olmo  e sepolto  nel  medesimo  luogo. 
Quando  fu  giunta  l’ora  della  sua  morte,  ella  non  protestò  punto 
della  sua  innocenza;  v’ha  dunque  ragion  di  credere  che  la  si  ri- 
conoscesse colpevole  di  alcuni  dei  delitti  che  erano  a lei  imputati. 
Tuttavia,  se,  come  diceva  il  suo  giudizio,  il  suo  malriinqnio  col 
re  era  sempre  stalo  nullo  e non  avvenuto,  dandosi  in  braccio  ad 
altri  uomini,  ella  non  aveva  per  conseguenza  potuto  mai  rendersi 
colpevole  di  tradimento.  Fu  condannata  il  lo,  quale  sposa  deire; 
il  17,  si  dichiarò  che  non  era  mai  stata  sua  consorte,  e il  19  era 
decapitata  per  essere  stala  infedele.  Quale  conlradizione!  Si  as- 
sicura che  la  vigilia  della  sua  morte  ella  pregò  la  moglie  del  luo- 
gotenente della  Torre  di  andare  a trovar  la  principessa  Maria  e 
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supplicarla  a perdonarle  i lorli  elie  aveva  eonmiessn  verso  di  lei. 
La  seianiirala  ne  aveva  <li  hen  grandi  anelie  verso  altre  persone. 
Essa  era  (]iiella  elie  aveva  ea|?ionalo  la  morte  della  rej^ina  (-aterina, 
fatto  vei'sare  il  sanale  di  Fislier  e di  Moro,  elle  protetto  il  Craii- 
mero  presso  il  re  c ajiitatolo  in  Uitte  le  sue  maeeliinazioni.  Per  mo- 
strare il  niim  conto  clic  faceva  di  lei,  e forse  in  punizione  della 
eoiidolla  da  lei  tenuta  il  giorno  de’ funerali  della  regina  Caterina, 
Enrico  vesti  di  hiaiico  il  giorno  della  esecuzione  della  sentenza,  e 
la  dimane  eelidirò  !<•  sue  nozze  con  Giovanna  Sejniour  '. 

Nel  1557,  la  nuova  regina  gli  di<-de  un  iiglio  clic  ri^nò  poscia 
sotto  il  nome  di  Edoardo  VI.  La  madre  perdette  la  vita  nel  darlo 
alla  luce.  Vedendosi  per  successore  un  tiglio,  Enrico  fece  appro- 
vare dal  suo  |Kirlamenlo  una  legge  clic  dieliiarava  primieramente 
illegittime  le  sue  due  ligliuolc  Maria  ed  Elisalielta,  e poscia  clic, 
nel  «aso  in  cui  il  re  moris.se  senza  erede  legittimo,  egli  potrebbe 
disporre  della  corona  in  prò  di  chi  a lui  meglio  pia(res.se;  c ciè> 
per  semplici  lettere  patenti  o atto  di  ultima  volontà.  Breve  tempo 
appresso,  come  [ter  far  colma  la  misura  della  tirannia,  egli  fece 
ilar  fuori  una  legge  la  «piale  ordinava  ebe,  salvo  il  caso  di  diritto 
pri\ato,  le  oiilinanze  l'cali  avrebbero  la  stessa  forza  che  gli  atti 
del  parlamento.  Le  leggi  della  giustiziasi  trovarono  dunque,  con- 
ebiude  il  Cobbet,  in  balìa  di  un  uomo  ebe  non  le  risgiiardava  clic 
coirne  \ane  parole. 

Prima  di  «piesto  regno  di  sangue,  dice  il  medesimo  storico,  si 
noveravano  in  Ingbiitcrra  appena  tre  colpevoli  per«’outca  giudicati 
alle  assise  annuali,  e a quel  tempo  v’ebbero  durante  breve  tem|)o 
imprigionate  al  tempo  stesso  più  di  sessantamila  pei-sone.  A dir 
breve,  la  «’orte  di  Enrico  era  un  vero  macello  di  carne  umana. 

« Le  parti«‘olarità  di  tutte  ipieste  stragi  ributterebbero  i miei 
lettori,  soggiunge  lo  storico;  tuttavia  non  po.sso  passar  sotto  si- 
lenzio l’iK'i  isione  della  madre  del  cardinale  Polo  e degli  altri  pa- 
renti di  lui.  Nella  sua  gioventù  il  canlinale  aveva  goduto  il  più 
gran  favore  del  monarca;  aveva  |)erliiio  studialo  e viaggialo  a speso 
«lei  reai  tesoro.  Ma  «piando  si  traltt)  l'alTarc  «lei  «livorzio,  egli  dis- 
appnmv  altamente  la  condotta  «lei  re;  e questi  eblie  un  bel  ri- 
«biamarlo  in  Ingbillerra;  egli  u«■g«^  sempre  di  venirvi.  Era  costui 
un  uomo  segnalal«)  mollo  p«'’su«)i  lumi,  il  suo  ingegno  e le  sin* 
virtù,  e le  sue  opinioni  erano  in  gramle  estimazione  nel  regno, 
.'sua  ma«lre,  « «mtcssa  di  Salisbiiry,  uscita  dal  sangue  reale  de’Plan- 
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lagoncli,  era  riiltiinu  rampollo  di  (piemia  Imif’a  dinastia  di  ir  in- 
glesi. Il  cardinale,  clic  il  papa  aveva  promosso  a <pu>lu  eminente 
carica  nella  Chiesa  a motivo  del  suo  gran  sapere  delie  site  su- 
blimi virtù,  si  trovava  dimipie  per  la  madre  sua  |)n>ssiimi  parente 
di  Enrico  Vili;  la  sua  opposizione  al  di\oi7.i<}  disegnato  daipiesto 
monarca  bastò  per  suscitare  nel  costui  cuorejal  più  alto  grado  il 
desiderio  della  vendetta.  Furono  poste  in  opera  tutte  le  astuzie 
c gli  artiiizii  per  impadronirsi  della  sua  persona,  si  gettò  molto 
oro,  ma  riuscendo  inutile  ogni  partito,  Enrico  risolvette  allora  di 
far  cadere  il  peso  della  sua  collera  sui  piirenti  del  venerabile 
prelato. 

Tomaso  Cromvello  cominciò  ad  aceu.sar  la  madre  di  a\er  in- 
dotto i suoi  dipendnnti  a non  leggere  la  nttova  traduzione  della 
Bibbia,  e di  aver  ricevuto  bolle  da  Roma,  che  il  delatore  preten- 
deva di  aver  trovalo  nel  castello  della  contessa,  nella  contea  di  Siis- 
sex.  Produsse  altresì  una  bandiera  che,  diceva  egli,  aveva  servilo 
a masnade  di  ribelli  nel  nord,  e che  era  stata  egualmente  trovala 
nel  palazzo  di  lei.  Onesti  diversi  capi  di  accusa  erano  co.-^i  assurdi 
che  non  fu  neppur  possibile  di  fare  il  processo  della  coniess.a. 
Si  dimandò  allora  ai  giudici  se  il  parlamento  non  potesse  convin- 
eerla,  vale  a dire  eondannurla  senza  udirla;  eri  essi  dicbiaraiono 
che,  per  «piello  che  li  risgiiardava,  essi  non  potrebbero  mai  ope- 
rar cosi,  e che  il  parlamento  non  vi  consentirebbe  certamente. 
Fu  poscia  dimandalo  loro  se  »|ues!a  azione  sarebbe  valiila  innanzi 
alla  legge,  nel  caso  che  il  parlamento  c(m.sentis.se  a prestai  visi, 
ed  essi  ris|)osero  affermalivamenle.  Questo  bastò,  e si  propose  in- 
contanente un  progetto  in  virtù  del  (piale  la  contessa  dì  Salisbiirv, 
la  marebesa  di  Exeter  e dm;  signori  parenti  del  cardinale  furono 
condannali  a morte.  Questi  due  ultimi  furono  decapitali  subito, 
ma  la  marebesa  ottenne  grazia. 

La  contessa  fu  posta  in  prigione,  e guardala  siccome  ostag- 
gio per  la  condotta  che  terrebbe  suo  liglio.  Intanto,  avendo  la 
tirannia  del  re  in  capo  ad  alcuni  mesi  suscitala  una  solleva- 
zione, la  si  atlribui  alle  maecbinazioni  del  cardinale,  e la  sua  scia- 
gurata madre  andò  ad  espiar  sul  patibolo  la  col|ia  orni' era  ac- 
cagionalo il  figlio.  Quanlumpic  vecchia  dì  oltre  setlaul’auni  e 
incuivala  sotto  il  p(>so  della  sciagura  anzi  che  sollct  (piello  degli 
anni,  pur  ella  sostenne  infino  airullimo  istante  la  nobiltà  de’suoi 
natali  e del  suo  carattere.  Quando  il  carnefice  le  comandò  d’in- 
cbinare  il  capo  ^ulla  fatale  tavola,  « No,  rispos’ella,  non  sarà  mai 
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che  il  mio  capo  s’incliini  tiavanli  la  tirannia;  se  tu  lo  vuoi,  pro- 
caccia (li  spiccarlo  come  mej’lio  potrai.  » A (picsle  parole  il  lioja 
le  meni'*  un  violento  colpo  di  accetta , il  (piale  falli.  La  sciagurata 
conicssa,  smarrita  del  dolore,  co’ suoi  lunghi  capelli  bianehi  on- 
deggiatili sulle  spalle,  si  pose  a correre  sul  patibolo:  ma  il  boja 
la  seguili),  e non  riuscì  a spiccarle  il  capo  se  non  dopo  percos- 
sala con  replicali  colpi  di  scure.  Che  orribile  scena!  sciama  il 
proicsiante  Cobbel.  Ogni  Inglese  deve  vergognare  in  pensando 
che  ci('i  avveniva  nella  sua  patria  '. 

Moria  Giovanna  Seyniour,  ebe  fu  madre  di  Edoardo  VI  c la 
sola  di  tulle  le  mogli  di  Enrico  Vili  che  avi'sse  tanto  spirilo  o 
fortuna  da  morir  reijina  e spirar  nel  proprio  letto,  il  re-papa  ri- 
mase due  interi  anni  in  cerca  di  una  nuova  compagna.  E ran- 
no 13311  giunse  a farsi  concedere  Anna,  sorella  dell' elettore  di 
Gb'ves.  Quando  (|uesla  principessa  giunse  in  Inghilterra,  il  re  non 
si  conlenne  dall’esprimere  (pianlo  gli  dispiacesse;  ma  inianlo  sti- 
im'i  prudenle  cosa  lo  sposarla,  salvo  a far  poscia  divorzio  con 
lei,  il  che  avvenne  di  fallo  dopo  sei  o selle  mesi  di  matrimonio, 
senza  ebe  peri)  osasse  mandarla  sul  patibolo.  Il  re  non  ama  sua 
moglie,  egli  non  la  trova  bastantemcnle  bella,  ecco  il  solo  prele- 
slo  allegato  per  autorizzare  si  scandaloso  divorzio.  Cranmero,  ebe 
avea  già  ajutato  il  suo  signore  a far  divorzio  con  due  mogli,  non 
si  riliuK't  nepimr  (jnesta  volta,  e il  re  e la  regina  tornarono  Uhm' 
per  le  sue  cure.  Enrico  aveva  già  posto  gli  occhi  sopra  una  bellis- 
sima giovane,  nipote  del  duca  di  INorfolk,  e che  si  chiamava  Cate- 
rina Howard. 

Il  duca  di  iNorfolk  , d(d  paro  che  il  piò  de’ membri  dell’ antica 
nobiltà,  odiava  a morte  Cromvello;  egli  colse,  pertanl(»  avida- 
mente r occasione  di  vendicarsi.  Cromvello  era  colui  che  aveva 
negoziato  il  matrimonio  del  suo  signore  con  Anna  di  Clèves,  e si 
poteva  presumere,  osserva  Cobbel,  che,  non  essendo  più  neces- 
sario il  suo  ingegno  pel  rapire,  il  tiranno  troverebbe  motto  op- 
portuno il  liberarsi  di  un  uomo  che  per  le  sue  tante  e lucrative 
eariclic,  come  per  la  rapina  delle  ebiesc  c la  spogliazione  dc’beni 
d(>’ poveri,  aveva  cumulale  immense  ricchezze. 

Cromvello  aveva  aggiudicalo  a sè  un  trenta  magnilicbe  terre, 
già  de’monasleri  ; la  sua  casa,  o per  dir  meglio  il  suo  palazzo,  era 
stivato  de'prodolli  de’suoi  ladronecci  e delle  sue  rapine.  Era  stato 
crealo'conte  d’Essex  eolia  preminenza  di  grado  alla  corte  su  lutti 
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gli  alil  i corligiani;  spesso  ancora  egli  era  incaricalo  tlal  monarca  di 
ra|)presenlarlo  al  parlamenlo,  di  presentare  a questa  assemblea  le 
sue  leggi  spogliatrici  e allenlalorie  ai  diritti  di  tulli  c di  soste- 
nerne la  discussione,  lai  mattina  del  IO  giugno  1340  la  sua  po- 
testà era  tuttavia  illimitata , e la  sera  del  di  medesimo  languiva 
disgraziato  in  una  segreta,  sotto  il  peso  di  un’accusa  di  alto  tra- 
dimento. Egli  aveva  inventalo  il  modo  di  condannare  gli  aecusati 
senza  udirli;  il  parlamento  applicò  a lui  la  sua  propria  invenzione. 
Egli  supplicò  bassamente  il  re  per  salvar  la  vita,  ma  fu  indarno, 
poiché  venne  decapitalo  il  29  luglio. 

In  quella  che  Enrico  era  occupalo  a celebrar  nozze,  a coman- 
dar stragi,  a fubarcbic.se  e monasteri,  a sacebeggiar  le  tombe  dei 
santi,  come  san  Tomaso  di  Canlorberi,  di  cui  fece  gettar  le  ce- 
neri al  vento,  attendeva  altresì  a regolar  la  fede  degli  Inglesi,  pre- 
scrivendo ai  pastori  ciò  die  avevano  da  insegnare,  ed  ai  fedeli 
quello  die  avevano  da  credere.  Ecco,  in  articoli  da  lui  medesimo 
stesi,  la  conferma  della  dottrina  cattolica.  Vi  si  trova  I'osso/m- 
zione  del  mcerdoie,  come  « una  cosa  istituita  da  Gesù  Cristo,  e 
altrettanto  buona  dio  se  la  desse  egli  stesso,  colla  confessione  de’ 
propri  peccati  ad  un  prete,  necessaria,  quando  la  si  poles.se  fare  '.  » 
Su  questo  fondamento  si  stabilirono  i tre  alti  della  penitenza  ili- 
vinaiiiente  istituita,  la  contrizione  e la  confessione  in  termini  for- 
mali, 0 la  sodisfnzinne , sotto  il  nome,  di  frulli  degni  del  penti- 
mento  die  si  è obbligali  di  produrre,  « (]uanlimque  sia  vero  die 
Dio  perdona  i peccali  in  vista  soltanto  della  sodisfazione  di  Gesù 
Cristo,  e non  a cagione  dei  nostri  meriti.  • Ecco  tutta  la  sostanza 
della  dottrina  cattolica. 

ÌSel  sacramento  dell’altare  si  riconosce  il  medesimo  corpo  del 
Salvatore  concepito  dalla  Venjine  come  dato  in  sua  propria  sostanza 
sotto  gl' inviluppi,  o,  come  porla  l’originale,  inglese,  sotto  la  forma 
e figura  del  pane;  il  che  nota  con  gran  precisione  la  presenza  reale 
del  corpo,  e dà  ad  intendere,  secondo  l’usalo  linguaggio,  die  non 
rimangono  del  pane  altro  die  le  specie. 

Le  imagini  erano  ritenute  con  intera  libertà  « di  far  ardere  in- 
censo innanzi  ad  esse,  di  piegare  il  ginoccliio  passandovi  dinanzi, 
di  far  loro  offerte  e di  prestar  loro  rispetto,  considerando  questi 
omaggi  come  un  onore  relativo  clic  andava  a Dio  e non  all’iina- 
gine  » Questo  non  era  solo  un  approvare  in  generale  l’onore 
delle  imagini,  ma  anche  un  approvare  in  particolare  ciò  clic  i|uesto 
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cullo  iiveva  «li  pili  lode.  Si  ordinava  di  annunziare  al  popolo  che 
em  bcìu-  il  pregare  i sanli,  il  pregare  pei  fedeli,  senza  |)cr«  sperar 
da  loro  di  oUcner  cose  che  Dio  solo  poteva  dare. 

Si  approvano  espressamente  le,  cerimonie  dell’acipia  benedetta, 
del  pane  benedetto,  della  benedizione  de’ fonti  ballesiniali  c de- 
jjli  esorcismi  nel  battesimo  ; «piella  di  ilar  le  ceneri  al  principio 
«Iella  «piaresima,  «piella  di  portar  ramoscelli  il  giorno  di  Pas«|ua 
litM'ita,  «piella  ili  proslrarxi  duranti  la  croce  e baciarla  per  cele- 
brare la  memoria  della  passione  di  Gesà  Cristo  Tutte  le  «piali 
cerimonie  eraim  risguar«lale  «ome  una  specie  di  linguaggio  mi- 
slerios«»  che  ricor«lu\a  alla  nostra  memoria  i benelizii  di  Dio  ed 

eccitava  ranima  a sollevarsi  al  ciebi,  ebe.  «‘  la  stessa  idea  che  ne 

hanno  lutti  i ealt«ilici. 

Il  costnme  di  pregare  pei  morii  «•  aiitoii/.zalo,  ««ime  «|uelìucbe 
ha  un  fornlamenlo  certo  nel  libro  «le’.Maccabei,  e che  è stato  rice- 
vuto sin  dal  principio  «Iella  Chiesa;  tulio  «i  approvalo,  peilin  l’uso 
di  far  dir  messe  per  la  liberazione  delle  anime  de'  trapassati;  il 
perciò''  si  riconosceva  nella  messa  cit'i  «'he  fa«  eva  l’avversion  «Iella 
mniva  riforma,  vale  a dire  «piella  \irlù  per  la  «piale  imlipenden- 
lement«‘  «bilia  coniunioiu'  ella  prontta\a  a «pielli  per  cui  la  si  «li- 
ceva, jinii'lu*  «’erlanienle  «piesl«^  anime  non  si  «•«inumi«  a\ano. 

In  ciascuno  «li  «pi«*sfi  arlic«ili  il  re  «li«‘cva  «‘he  «irdinava  ai  ve- 

s«ovi  «li  annunziarli  al  p«ip«ilo,  di  cui  egli  arera  loro  fidata  la 

condotta;  linguaggio  siim  allora  mollo  s«’onosciulo  nella  Chiesa, 
l'er  v«'rilà,  «piamio  egli  «lecise  «pi«\sli  punti  «li  fc«le,  aveva  in 
prima  inlili  i vescovi,  «■om«‘  i giinliei  «(«Inno  gli  «'spelli;  ma  egli 
«'ra  «'0110  « he  onlinava  «'  « he  «le«  i«le\a.  rulli  i vescovi  sottoscris- 
s«'ro  «lupo  Cr«)mv«‘llo.  vi«'ario  geiu'rale,  e ('ranmem,  arcivescov«i 
«li  Canl«)rlieri. 

K«'«'«>  gli  articoli  di  fede  dati  da  Knrii'i»  nel  l'iófi.  Ma  «pianluinpie 
« gli  non  avesse  me.ss«>  «igni  c«isa,  e in  particolare  vi  fossero  qual-  * 
lr«i  sacramenti  che  non  aveva  neppur  mentovalo,  la  Conforma- 
zione, l'RsIrema  Cnzioiu',  l'Ordine  e il  Matrimonio,  è certissimo 
che  «'gli  non  vi  mul«‘i  nulla,  e ueppur«'  negli  altri  punti  «Iella  no- 
stra fe«le;  ma  volle  in  particolare  «'sprimere  in  «piesti  articoli  « i«i 
«he  v’aveva  allora  «li  più  «'onlr«)vers«i,  afiine  «li  non  lascijirc  alcun 
dubhi«)  d«'l  suo  jierseverare  neH’anlit'a  fede. 

Kgli  si  spieg«!>  ancor  più  precisamente  su  «pieslo  argoincnU)  nella 
<li«  biai azione  de’.sei  fanmsi  articoli  «la  lui  puhbli«'ali  nel  l’).>9  Kgli 
' ilui’iiri,  ioni.  1,  lilu  111. 
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slabilivH  nel  primo  la  Iransiislanziiizione;  nel  seeondo  la  coniii- 
iiione  sodo  una  speeie;  nel  terzo,  il  eelilialo  de’ preti,  eolia  pena 
di  morte  eontra  ehi  vi  eonlravenisse;  nel  ipiarto,  l'ohliligo  di  os- 
servare i voti r nel  quinto,  le  messe  privale;  nel  sesto,  la  neees- 
silà  della  eonfessione  aurieulare  Questi  arlieoli  furono  piihhli- 
eali  per  autorità  del  re  c del  parlamento,  eon  pena  di  morie  per 
quelli  elle  li  eoinhattessero  ostinatamente  c di  pri}:ionia  per  ^li 
altri,  da  durare  a piaeere  del  re.  L’ areiveseovo  (àanniero,  cpian- 
lumpie  luterano  nell' anima  ed  ammoglialo,  sotloserisse  a Intio, 
alleile  l’arlieolo  elie  eondannava  a morte  i preli  ammoj;liali;  tale 
era  il  eandorc  e la  lealtà  sua. 

Aleun  tempo  appresso,  i prelati  stesero  una  nuova  eonfessione 
di  fede  elle  Enrico  confermò  colla  sua  autorità  '.  In  essa  dicliia- 
rasi  in  lermini  formali  l’ osservanza  de’ sette  sacramenti;  ipielln 
della  l•enitcnza  neirassoluzionc  del  sacerdote;  la  eonfessione  ne- 
cessaria; la  transustanziazione;  la  eoncoinilanza,  ciò  che  leenra, 
dice  il  protestante  Buriiet , fa  necessi/n  della  comunione  xollo  le 
due  specie  l’onore  delle  imat'ini  e la  preghiera  de’santi,  nel  senso 
stesso  che  ahhiam  veduto  nelle  prime  dichiarazioni  del  re.  vale  a 
dire  nel  senso  della  Chiesa;  la  necessità  e il  melilo  delle  Imone 
opere  per  ottenere  la  vita  eterna;  la  preghiera  pei  morti,  a dir 
hreve,  tutto  il  resto  della  dottrina  cattolica,  a riserva  del  primato 
del  sommo  pontefice  *. 

Era  come  di  Core,  Dathan  e Ahiron,  i quali  riei-vevaiio  lolla  la 
legge  di  Mosè,  eccctUialo  il  sommo  |)onliliealo  di  Aronne,  o come 
il  peccato  di  Gerohoamo,  figlio  di  Naiial,  il  (piale  fece  peccare  Inllo 
Israele,  distaeeandoli  dal  successore  di  Aronne  e dal  tempio  di 
(lerusaleinine , e facendosi  egli  stesso  il  gran  sacerdote  del  mio 
nuovo  cullo.  Fahhricala  cosi  la  sua  novella  religione,  il  nuovo  (le- 
rohoamo  puniva  chiunque  non  vi  si  solloinelleva  ; i ealtoliei  eln* 
non  volevano  rieonoseerlo  qual  capo  su|»rcmo  della  Chiesa  erano 
appiccali  c squartali  come  traditori;  i protestanti  che  ritiiilavano 
di  ammettere  qualcuno  de’suoi  dogmi  parlamentari  venivano  arsi 
ipiali  eretici  *.  E nondiineno  furono  arsi  anche  de’ cattolici.  Cosi 
fra’ di  Foresta,  della  stretta  osservanza,  che  era  sialo  confessore 
della  regina  Caterina,  e aveva  scritto  conira  il  primato  reale,  fu 
sospeso  pel  mezzo  del  corpo  ed  arso  a lento  fuoco  eoi  legno  di 
una  croce  famosa,  portata  dal  paese  di  Galles  a Londra 

‘ BurncI,  toni.  F,  lib.  III.  — ’ !b. — ’ /6.  — ‘ Uossuet,  reriartoni.  lib.  VII. 
— ’ Lingard,  tom.  VI.  — ‘ ih. 
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Non  si  I isiianuiai'oiiu  ncpium*  i morii.  Ondo  il  24  aprile  IS.IS, 
san  Tomaso  di  (ianlorheri , morlo  da  due  seeoli  e mezzo,  In  ei- 
lalo  rormalmenle  a eom|)aiire  davanli  la  eorlc  del  re,  eome.  ac- 
elisalo  di  allo  Iradimento.  Si  lasciarono  seorrere  i Irenla  giorni 
coiisenlili  dalle  leggi  eanonielie.  Non  comparendo  il  santo,  era 
snU’essere  condannalo  in  eonlnniaeia,  allora  che  il  re,  per  sua  spe- 
cial grazia,  gli  nominù  mi  proeuralore  ed  un  consiglio.  La  eorlc 
sedelle  a Weslminsler  l’1 1 di  giugno;  furono  odili  Tavvocalo  gene- 
rale c Tavvocalo  deiraeeusalo,  c linalmenle  ili)  deli'agoslo  si  pro- 
nunziò una  senlenza,  la  ipiale  dicliiarava  Tomaso,  già  vescovo  di 
Canlorlieri,  colpevole  di  riliellionc,  di  oslinazione  e di  Iradimenlo, 
ordinava  di  lirueiar  pulililieamonle  le  sue  reli(|uie,  e conliseava 
a piolillo  di  sua  maeslà  le  proprietà  personali  del  preteso  santo, 
vale  a dire  lullc  le  offerle  falle  alla  sua  lomlia.  Fu  nominala  per- 
ciò una  commissione.  La  senlenza  fu  eseguila  in  deliila  forma. 
Fu  trasportalo  al  tesoro  di  sua  maeslà  Toro,  T argento,  i giojelli 
onde  fu  spogliala  la  tornila  e clic  empievano  due  grandi  e mollo 
pesanti  armadii.  Ineonlanenle  dopo  fu  imposto  l'ordine  a tulli  gli 
Inglesi  di  non  più  credere  nè  cliianiar  santo  il  detto  Tomaso  di 
Canlorl.erl,  di  distruggere  lullc  le  iiiiagini  c dipinture  che  lo  rap- 
pre-enlav  ano , di  aliolir  le  feste  che  si  facevano  in  suo  onore  e 
< ancellar  da  lutti  i litici  il  suo  nome  e la  sua  memoria,  sotto  pena 
d‘ ,1.(11  lei  e Tindcgnazione  di  sua  maestà  e la  prigionia  a piacere 
di  In;  '.  ileslava  di  mandare  un  usciere  a notiliear  la  sentenza  in 
p.nailiso,  e i.ene  sl'.ippar  di  là  il  già  santo  e martire;  ma  non 
pare  che  siasi  adempiuta  una  tale  formalità. 

Fnrico  Yin,  il  (piale  pretendeva  di  riformar  cosi  la  chiesa  mili- 
lanle  sulla  terra  ed  anche  la  chiesa  trionfante  in  cielo,  non  sapeva 
troppo  Itene  governar  la  sua  propria  famiglia.  La  sua  ipniila  mo- 
glie, la  papessa  Caterina  Howard,  dopo  al(|uanli  mesi  di  matri- 
monio fu  accusala,  se  non  convinta,  di  non  essere  stala  vergine 
allora  che  sposò  il  re.  Sino  allora  nessuna  legge  umana  aveva  fallo 
di  ciò  un  delitto.  Ma  il  parlamento  inglese,  jiari  e deputali  dei  co- 
muni, fece  una  legge  retroattiva  ; che  ogni  donna  che  non  fosse 
vergine  nel  tempo  in  cui  si  trattasse  di  sposarla  col  re,  o con  al- 
cuno de’  suoi  successori  dovesse  palesare  a Ini  la  sua  vergogna, 
sotto  pena  d'incorrere  la  pena  dell’alto  Iradiinenlo  ; che  (pialunijue 
altra  persona  la  i|uale,  conoscendo  il  fallo,  non  lo  dichiarasse,  an- 
drehhe  soggetta  alla  pena  di  non  rivelazione;  e che  la  regina  o la 

' Witkiiis,  ijofic.  Aiiijtim,  Ioni.  11!,  pag.  8.V),  8."6,  8il.  I.iiigard.  Ioni.  VI. 
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moglie  (li  un  principe  che  inducesse  un’nllra  persona  a commeUere 
con  lei  il  delitto  di  adulterio  sarchile  punita  colla  pena  dei  traditori. 
Per  conseguenza,  la  regina  Caterina  Howard  con  diverse  sue  da- 
me c parenti,  senza  essere  stata  giuridicamente  nè  ascoltala  nè  con- 
vinta, fu  condannata  c messa  a morte  nel  fehhrajo  del  1542  La  sua 
sesta  moglie,  che  era  una  vedova,  la  papessa  Caterina  Parr,  poco 
inancfi  non  patisse  la  stessa  sorte  nel  1546,  per  aver  fallo  il  dot- 
tore luterano:  già  si  apparecchiava  l’atto  di  accusa  contra  di  lei,  al- 
lora che,  avvertila  in  buon  punto,  ella  st  ppe  tor  giù  dagli  sdegni 
il  suo  grazioso  consorte  ammirando  la  sua  infallihilità  sovrana  in 
fatto  di  dottrina. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  dic(>  il  protestante  Cohhet,  le 
crapule  abituali  avevano  rendiilo  Enrico  si  sformatauumle  pin- 
gue che  non  si  poteva  muovere  che  coU’ajuto  di  un  meccanismo 
inventalo  per  suo  parlicolar  uso;  ma  non  per  (|ucsto  si  mutò, 
che  anzi  conservò  intera  la  sua  antica  ferocia  e la  sua  set**  di 
umano  sangue.  Egli  era  già  disteso  sopra  il  suo  letto  di  morte,  ma 
nessuno  aveva  ardilo  d'informarlu  del  suo  stalo,  poiché  la  morie 
più  pronta  avrebbe  seguilo  infallihilmenle  un  tale  avviso.  Egli 
morì  pertanto  prima  di  aver  saputo  che  era  giunto  al  termine  di 
sua  vita,  e morì  lasciando  ineseguito  un  cumulo  di  condanne  (’a- 
pilali,  che  non  ebbe  il  tempo  di  lìrmare. 

Mori  la  notte  del  28  al  29  gennajo  1.146  a cin(|uantasei  anni  e 
nel  trenlcsimoltavo  del  suo  regno,  e fu  il  più  ingiusto,  il  più  vile, 
il  più  .sanguinario  de’  tiranni  che  aves.scro  mai  desolato  l' Inghil- 
terra. Questo  paese  che  alla  sua  esaltazione  al  trono  egli  aveva 
trovalo  in  pace,  unito  e felice.  Io  lasciò  strazialo  dalle  fazioni  e 
dagli  scismi,  e i suoi  ahilanli  in  preda  'alla  miseria.  Egli  fu  colui 
che  introdusse  l’iininoralilà,  i delitti,  i vizii  e la  miseria  che  |>ro- 
dus.sero  i cosi  orribili  frulli  sotto  il  regno  de’  suoi  ligliuoli,  coi 
(|uali  si  spensero  alcuni  anni  dopo  il  suo  nome  e il  casato  ^ Così 
parla  il  protestante  Cohhet. 

Certe  particolarità  di  Lingard  sulle  finanze  di  (|ueslo  regno  sono 
una  nuova  prova  che  il  bene  mal  accpiistalo  non  prolilta,  se  non 
come  un  cancro  il  (jualc  divora  tulio  (|U(dlo  che  gli  è intorno.  Gli 
argenti  e i giojelli  che  Enrico  aveva  rapili  dalle  case  religiose  e 
il  montare  enorme  della  vendita  delle  loro  proprietà  pan‘va  ca- 
dessero in  (pialche  sconosciuto  abisso;  il  re  chiedeva  ogni  giorno 
danaro  a’  suoi  ministri;  le  leggi  del  paese,  i diritti  de’ sudditi,  l’o- 

' Lingard,  toni.  VI.  — * Cobtxìl,  Storia  della  riforma  d' Inghilterra,  teli.  IV. 
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nere  della  corona  erano  del  paro  sacrificati  ai  bisogni  sempre 
crescenti  dei  tesoro  reale,  il  ti  maggio  i543  egli  aveva  ottenuto 
un  sussidio  di  un  valore  quasi  senza  esempio.  Per  ben  tre  anni  il 
clero  gli  aveva  dato  il  dieci  per  cento  delie  sue  entrate,  lasciando 
stare  il  decimo  già  promesso  alla  corona;  e i laici  gli  avevano 
conceduta  un’imposizione  proporzionata  sulle  proprietà  territoriali 
e mobiliari,  pagabile  per  termini  in  tre  anni.  Il  pagamento  aveva 
fatto  conoscere  la  condizione  di  tutti  i possidenti;  e subito  dopo, 
tutte  le  ptTsone  lassale  cinquanta  lire  sterline  per  anno  ricevet- 
tero un  ordine  i-eale  che  cbiedeva  loro  l'anticipazione  di  una  som- 
ma di  denaro  in  forma  di  prestilo.  La  prudenza  ispirò  di  obbe- 
dire; ma  la  speranza  del  rimborso  fu  subito  distrutta  dalla  seve- 
rità del  parlamento,  il  quale  abbandonò  al  re  tutto  il  danaro  preso 
in  prestanza  da’  suoi  sudditi  dopo  il  trentesimoprimo  anno  del 
suo  regno.  Dopo  un  alto  cosi  poco  onorato,  egli  doveva  credere 
mollo  inutile  il  chiedere  un  nuovo  prestito;  ma  dimandò  de'  pre- 
senti sotto  il  nome  di  benevolenza  o dono  gratuito,  quantunque 
i (inni  gratuiti  fossero  stati  dichiarati  illegali  da  un  atto  del  par- 
lamento. Questo  mezzo  era  stato  tentato  sotto  ramministraziunc 
di  Volseo  e non  era  riuscito  per  la  volontà  generale  del  popolo. 
.Ma  il  corso  di  pochi  anni  sotto  il  sanguinoso  dis|H>lismn  di  En- 
rieo  aveva  lìaeealo  lo  spirito  di  opposizione:  si  levò  senza  diffi- 
coltà il  dono  gratuito,  e il  mormorar  degli  oppressi  si  ridu.ssc  al 
più  profondo  silenzio,  alla  veduta  del  castigo  imposto  a due  nf- 
tiziali  municipali  di  Londra,  i (|uali  avevano  osato  lamentarsi. 

.Nel  medesimo  line,  Enrico  alterò  le  monete,  non  una  volta  o 
due,  ma  ipiasi  reg(darmente  da  un  anno  all’  altro.  In  capo  ai  tre 
anni  di  sussidio,  egli  si  vide  di  b<‘l  nuovo  costretto  a sollecitare 
la  generosità  de' suoi  sudditi.  Il  clero  gli  concedette  il  quindici  per 
< ento  de' suoi  redditi  per  due  anni,  e i laici  in  proporzione.  Sic- 
come no  tal  |>resenle  non  bastava  alla  sua  ingordigia,  il  parla- 
mento pose  a sua  disposizione  tutti  i collegi,  cantorie  e spedali 
del  regno  con  lutto  quanto  posseilevano  o dovevano  per  eredità 
ricevere.  Questo  fu  l'ultimo  sussidio  conceduto  a l’insaziabii  mo- 
narca, il  (|uale  se  ne  usci  da  questo  mondo  recando  seco  tutt  i i 
b(‘iii  de'  jioveri.  E stato  certificato  da  persone  che  si  sono  occu- 
pale di  questo  calcolo  sopra  documenti  nnieiali  che,  prima  del 
ventesimoseslo  anno  del  suo  regno,  gl’introiti  del  tesoro  sotto  En- 
rico avevano  sopravanzato  il  totale  delle  lasse  imposte  da  tutti 
i suoi  picdecessori;  ma  che  (|iiesta  enorme  somma  si  era  piu 
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che  addoppiata  prima  della  sua  morte,  per  sussidii  e prestiti 
che  egli  non  aveva  mai  voluto  restituire,  per  doni  gratuiti  for- 
zati, per  l’alterazione  della  moneta  e la  secolarizzazione  di  una 
parte  de’  possedimenti  clericali  c del  totale  delle  proprietà  mo- 
nastiche 

Finalmente  il  protestante  Guglielmo  Cohbet,  membro  del  par- 
lamento inglese,  ha  fatto  una  storia  della  riforma  d’Inghilterra, 
per  metterne  in  luce  la  natura  e le  conseguenze.  Ed  ecco  come 
egli  stesso  si  epiloga  al  principio  e al  line  dei  suo  lavoro. 

• Ma  prima  di  andar  più  innanzi  intendiamoci  bene  sul  vero 
signiiìcato  delle  parole  cattolico,  protestante  e riforma.  Cattolico 
signifìca  universale:  la  religione  che  piglia  questo  titolo  fu  cosi 
chiamala  perchè  tutti  i |H)poli  cristiani  la  risguardarono  come  la 
sola  religion  vera,  non  riconoscendo  al  tempo  stesso  che  un  solo 
e medesimo  capo  della  Illesa.  Questo  capo  era  il  papa;  e quan- 
tunque ordinariamente  sedesse  a Roma,  era  nondimeno  il  capo 
della  chiesa  in  Inghilterra,  in  Spagna,  in  Francia,  a dir  breve,  per 
tutto  ovun<|(ie  si  professava  la  religion  cristiana.  Ma  venne  un 
tempo  in  cui  alcune  nazioni,  o meglio  alcune  frazioni  di  nazioni, 
si  avvisarono  di  protestare  contro  l’antorità  del  loro  antico  capo, 
eonlra  le  dottrine  insegnate  dalla  Chiesa,  che  sino  allora  era  stata 
la  sola  chiesa  cristiana,  e rigettarono  il  primato  spirituale  che  si 
era  sino  allora  universalmente  riconosciuto.  Da  questo  venne  il 
nome  di  protestanti,  diventalo  comune  a tulli  quelli  che  non  sono 
cattolici.  Ris|>etlo  alla  parola  riforma,  essa  vuol  dire  mutamento 
pel  meglio:  sarebbe  stalo  certamente  malaccortezza  se  quelli  che 
hanno  operato  questo  gran  mutamento  non  gli  avesser  dato  al- 
meno un  nume  )K>mposo  e .sonoro. 

* E tuttavia,  io  non  temo  <lire  che  un  esame  fatto  con  buona 
fede  e sincerità  persuaderà  i miei  lettori  che  questo  mutamento,  ^ 
invece  di  essere  pel  meglio,  è stalo  per  lo  peggio:  che  ciò  che  si 

è chiamato  la  riforma  non  fu  che  il  risultato  di  una  incontinenza 
brutale,  dell’ipocrisia  e perfidia  più  nera,  ed  ebbe  qual  conseguenza 
il  sacco  e la  distruzione;  che  torrenti  tli  sangue  inglese  e irlan- 
dese cementarono  (fuesto  edifìzio  di  fango  e d’orgoglio,  e che  la 
spaventosa  miseria,  la  generale  mendicità,  gli  odii  e le  discordie 
iUerne  che  afiliggono  dappertutto  i nostri  sguardi  ne  sono  le  con- 
seguenze immediate.  Ecco,  di  fatto,  i soli  vantaggi  che  questa  ri- 
forma ci  ha  proci^-alo  per  ristorarci  deU’abbondanza,  felicità  e 

‘ Lingard,  Enrico  Vili.  lom.  VI. 
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roiuordia  clic  i nofiii  i avi  callolici  goderono  sì  pienamente  e per 
si  lungo  tempo  ' ! . 

Ecco  ciò  die  il  protestante  Col) bel  annunzia  nella  sua  prima 
lettera,  e ricapitola  nell’  ultima.  Queste  sedici  lettere  sono  stale 
pubblicate  in  inglese  a oltre  cinquantamila  esemplari,  tradotte  e 
sparse  in  tulle  le  lingue,  senza  clic  alcuno  le  confutasse.  E dun- 
que una  causa  giudicata  al  tribunale  del  genere  umano. 

Vi  è soprai  ulto  un  punto  die  si  tiene  oggidì  delia  maggiore 
importanza,  il  ben  essere  materiale.  Il  protestante  Cobbel  esamina 
dunque  sotto  questo  risiiello  la  differenza  fra  ringbìllerra  in  pas- 
sato cattolica  c ringbilterra  a’ dì  nostri  protestante,  e si  fonda  solo 
sopra  teslimonianzi;  c falli  ineonlraslabili.  Giovanni  Forlescue, 
gran  cancelliere  d’ Ingliillerra  nel  secolo  decimoquinto,  sotto  En- 
rico VI,  nella  sua  famosa  opera  De  laudihus  iegtim  Angtia,  Delle 
lodi  delle  leggi  d'Inghilterra,  paragonando  lo  stato  del  popolo  in- 
glese d’allora  con  (|uelio  del  popolo  francese,  fa  questo  memora- 
hil  confronto.  « lire  d’Ingbillcrra  non  può  mutar  le  leggi  né  stabi- 
lirne di  nuove  senza  il  consenso  di  tulli  i suoi  sudditi,  rappreseti- 
Mi  dal  parlamento.  Ogni  cittadino  inglese  è libero  di  usare  e di 
godere  del  prodotto  delle  sue  proprietà,  dei  frulli  della  sua  terra, 
del  crescimenlo  del  suo  gregge,  ece.  Tulli  gli  ammeglioramenli 
die  egli  può  fare  alle  sue  terre  o altro,  sia  col  proprio  lavoro,  sia 
con  quello  della  gente  die  mantiene  al  suo  servizio,  gli  apparten- 
gono in  tutta  proprietà,  senza  die  abbia  da  temere  alcun  ostacolo, 
impedimento  o riliulo  da  <|ualsivoglia  parte.  Se  egli  è mob'stalo 
od  oppresso  in  qualsiasi  maniera,  è sempre  sicuro  di  ottener 
sodisfazione  da  colui  clic  l'ba  offeso.  Perciò  gli  abitanti  dell’ In- 
ghilterra sono  ricchi  in  oro  ed  in  argento  c possedono  tutte  le 
necessità  c gli  agi  della  vita.  Essi  non  bevono  ac(|ua  se  non  in 
certi  tempi  dcH’anno,  ma  solo  per  molivi  religiosi  e per  fare  pe- 
nitenza. Si  alimentano  in  copia  ili  carni,  jiesci  e legumi  d’ogni 
specie.  Vestono  buoni  abili  di  lana;  i letti,  le  coperte  ed  altri 
oggetti  sono  aneb’essi  di  lana,  e ne  sono  largamente  proveduti. 
Possedono  altresi  lutto  quel  più  die  è necessario  in  una  famiglia; 
finalmente,  ciascuno  ha,  secondo  il  suo  stato,  lutto  ciò  clic  può 
contribuire  a rendere  felice  e gradevole  la  vita.  • 

Tale  era  nel  secolo  decimoquinto,  secondo  la  testimonianza  del 
cancelliere  Forlescue,  il  ben  essere  del  pojiolo  deiringbillerra  cat- 
tolica. Ora,  neiringliillerra  protestante,  il  ti^zo  della  popolazione 
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è ridono  alla  meiidicilà;  l’opcrajo  inglese  non  ha  generalmente 
altro  alimento  i he  pane  e acqua;  Cubhet  ei  mostra  le  migliaja  di 
sciagurati  non  solo  in  Irlanda,  ma  nella  stessa  Inghilterra,  che  non 
si  nudriscono  che  di  piante  marine,  che  divorano  la  carne  dei  ca- 
valli morti  e disputano  ai  inajali  il  rihuttanle  loro  alimento;  egli  ci 
mostra  il  principio  di  questo  flagello  sotto  Enrico  Vili,  il  quale  fu 
il  primo  che  pronunziasse  pene  eontra  i mendicanti  che  non  rinun- 
ciassero ad  implorar  la  pietà  puhhlìca.  Per  la  prima  volta  si  tagliava 
loro  solamente  un  pezzo  di  un’orecchia;  ma  in  caso  di  recidiva, 
erano  inesorahilmente  condannati  alla  morte.  Sotto  il  regno  di  suo 
tiglio,  si  improntavano  sulle  prime  i mendicanti  con  un  ferro  ro- 
vente, dopo  di  che  si  riducevano  in  ischiavitù  per  due  anni,  ne’quali 
il  padrone  aveva  il  diritto  di  far  loro  portare  un  collare  di  ferro,  di 
alimentarli  con  pane  ed  ac(|ua,  privandoli  di  carne;  poiché  a quel 
tempo  v’era  in  Inghilterra  carne  anche  per  quelli  che  lavoravano. 
Mei  caso  di  disobhedienza,  insubordinazione  o tentativo  di  fuga, 
lo  sciagurato  rimaneva  schiavo  pel  rimanente  di  sua  vita  '. 

Che  se  la  popolazione  inglese,  rendendosi  protestante,  è cosi 
scaduta  nel  fatto  del  hen  essere  materiale,  che  sarà  pel  ben  essere 
morale!  Tutti  gli  osservatori  convengono  che  non  v’è  nulla  di  più 
basso  e schifoso  della  popolaglia  di  Londra;  che  le  .case  di  lavoro 
in  cui  l'Inghilterra  racchiude  i suoi  poveri,  invece  di  asili  di  ca- 
rità, sono  vere  prigioni  ed  (‘rgastoli.  E peggio  ancora  è degli  ope- 
rai, specialmente  de'fanciulli  impiegati  nelle  fabbriche  e nelle  fu- 
cine. Nel  1842,  • fatti  tali  da  suscitar  l’orrore,  non  diremo  di  una 
nazione  incivilita,  ma  anche  del  popolo  più  barbaro,  furono  ri- 
velali in  un  rapporto  che  lord  Ashley  ha  presentalo  al  parla- 
mento sulla  condizione  degli  operai  impiegati  al  lavoro  delle  mine 
in  Inghilterra,  in  Irlanda  ed  in  Scozia...  Chi  avrebbe  potuto  cre- 
dere che  in  s(‘no  dcH’Inghillerra  fosse  una  classe  numerosa  di  enti 
senza  alcuna  nozione  di  Dio,  che  non  hanno  mai  udito  parlare 
di  Gesù  Cristo  e che  ignorano  periino  il  nome  della  regina  che 
siede  sul  trono'?  Questi  enti,  i quali  non  hanno  dell’ uomo  altro 
che  il  nome,  vivono  e muojono  senza  conosc(“re  alcuna  delle  leggi 
che  natura  impresse  nel  fondo  de’cuori  per  la  proiezione  della  fa- 
miglia. La  loro  debole  esistenza  si  logora  e si  spegne  come  quella 
delle  bestie  da  soma,  compagne  delle  loro  fatiche  ^ » In  una  re- 

' CoLbel,  Storia  citila  riforma  d’Inghilterra,  teli.  XVI.  — ‘ iules  Guiuloii, 
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^iunc  più  elevala,  in  mezzo  all’anarcliia  inlellelluale,  si  è formata 
una  sella  religiosa,  poliliea  e soeiale.  il  cui  scopo  allamente  ma- 
nifestalo è di  distruggere  ogni  religione,  ogni  propi'ielà,  ogni  so- 
cietà, perfìn  la  domestica  Rispetto  all’ eletta  medesima  della 
nazione  inglese,  i pari  e i deputati  dei  comuni,  v’  ha  egli  nella 
storia  alcun  che  di  più  basso  del  parlamento  di  Enrico  Vili,  che 
sospinge  la  servilità  per  un  despota  sino  a rinegar  la  fede  de’suoi 
maggiori,  a calpestar  le  leggi  della  giustizia,  a condannar  gli  ac- 
cusati senza  udirli,  a decretare  il  prò  e il  contra  dall’oggi  al  di- 
mani? 

Leggendo  Tacito,  non  si  può  dispregiare  abbastanza  la  bassezza 
del  senato  romano  sotto  Tiberio  c Nerone.  Guai  al  parlamento 
inglese,  se  mai  avrà  un  Tacilo  a suo  storico!  Ma  oggidì,  una 
parte  del  clero  anglicano,  i puscisti,  cominciano  già  ad  aprir  gli 
occhi,  a deplorare  come  un’immensa  caiamilà  la  loro  separazione 
da  Roma,  c,  come  figliuoli  prodighi,  a rivolgere  i loro  sguardi  pe- 
nitenti verso  questa  casa  paterna  Possa  tutta  quanta  la  nazione 
farvi  ritorno  insiem  con  essi,  e riparar  cosi  il  suo  prodigioso  tra- 
viamento di  tre  secoli! 


s vili. 

è 

Sforzi  dell’eresia  luterana  per  pervertire  la  Francia:  ciò  che  salva 
questo  regno.  Ginevra  sforzata  all’apostasia  da  Berna.  Principii 
di  Calvino,  sue  eresie,  suo  governo  a Ginevra:  conseguenze. 

i.a  nazion  francese,  che  ebbe  la  sua  buona  parte  alla  prova  co- 
mune delle  nazioni  cristiane,  vi  resistè  meglio  della  nazione  in- 
glese c dell’alemanna,  e ciò  a malgrado  delle  incA)erenze  dei 
suoi  governanti.  Noi  abbiam  veduto  Francesco  1 collegarsi  coi 
Torcili  contra  i cristiani,  coi  protestanti  contra  i cattolici,  men- 
tre faceva  perseguitare  i luterani  in  Francia.  Cattolico  per  sè, 
egli  si  lasciava  troppo  spesso  guidare  da  due  donne  di  una  cre- 
denza allrcllanlo  sospetta,  quanto  erano  scandalosi  i loro  costu- 
mi; l’una,  sua  sorella,  Marglicrita  di  Valois,  poscia  regina  di  Na- 
varca; l’altra,  la  sua  concubina,  donna  maritala,  colla  (juale  egli 
viveva  in  pubblico  adulterio,  e che  egli  fece  duche.ssa  di  Elam- 
pes.  La  prima,  hello  spirito,  autrice  di  racconti  licenziosi,  e di  una 
vita  simile  a’ suoi  racconti,  attraeva  alla  sua  corte  que’ novelli  uo- 
* Goiulon,  pag.  et  seqq.  — * Ib.,  pag.  22(3  el  >oqq. 
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mini  di  lellcrc  che,  por  la  ragione  che  avevano  qiialehe  eogni- 
Jtione  più  o meno  eonfnsa  del  greco,  del  Ialino  od  anche  dell’e- 
braico, si  pretendevano  chiamali  a racconciare  il  capolavoro  di 
Dio  e del  suo  Figlinolo,  la  religion  cristiana,  la  chiesa  callolica. 
Questa  tessitrice  di  novelle  oscene  si  diede  la  stessa  vocazione  del 
paro  che  la  reale  prostituta.  A tale  effetto  esse  composero  fra  le 
altre  cose  una  messa  a sette  punti,  così  nominala,  perchè  vi  si 
praticavano  selle  cose,  che  sono  molto  aliene  dagli  usi  della  chiesa 
di  Dio.  Era  di  farvi  sempre  la  comunion  pubblica,  di  sopprimervi 
l'elevazione  e l’adorazione,  di  conìunicare  sotto  le  due  specie,  di 
non  farvi  menzione  nè  della  santa  Vergine  nè  dei  santi,  di  ser- 
virsi in  essa  di  pane  con  lievito  e comune  alla  maniera  dei  Greci, 
di  non  costringere  i preti  alla  legge  del  celibato  Pel  canale  im- 
puro di  queste  due  donne  l’eresia  penetrerà  in  Francia  per  susci- 
tarvi guerre  spaventevoli  e spargervi  fiumi  di  sangue. 

Ciò  che  salvò  la  nazion  francese  fu,  dopo  Dio,  la  nazion  fran- 
cese, clero,  parlamento  e popolo.  L’università  di  Parigi,  illu- 
strala per  sempre  da  san  Tomaso  d’Aquino,  da  san  Bonaven- 
tura, da  Alberto  il  Grande,  da  Vincenzo  di  Beauvais,  da  Alessan- 
dro di  Hales,  si  mostrò  degna  della  sua  antica  gloria.  Noi  ahhiam 
veduto  la  sua  facoltà  di  teologia,  presa  quale  arbitra  da  Lutero, 
condannarne  gli  errori  con  una  censura  particolarizzata.  Era 
nel  1521.  Nel  mil7.o  del  1523  fu  tenuto  a Parigi  il  concilio  della 
provincia,  il  quale  condannò  due  libelli  pubblicali  dai  luterani  con- 
tra  il  celibato  de’  preti,  e mandò  pregando  il  parlamento  perchè 
ne  vietasse  sotto  pene  pecuniarie  la  stampa  e la  vendita.  Il  par- 
lamento, che  aveva  già  vietato  a’ librai  di  vendere  veriin  libro  di 
religione,  se  non  fosse  stato  approvato  dalla  facoltà  di  teologia,  si 
prestò  con  gran  zelo  e prontezza  al  desiderio  de’ padri  del  conci- 
lio. Per  suo  ordine  i libri  condannati  furono  cercali  e confiscati. 
.<»i  distese  la  visita  a tutte  le  opere  uscite  dalla  penna  de’luterani, 
e il  12  agosto  si  vide  apparire  un  decreto  il  quale  ordinava  che 
i libri  di  Lutero  fossero  bruciati  davanti  la  chiesa  di  Nostra  .Si- 
gnora, e che  tutti  quelli  che  ne  avevano  esemplari  li  portassero 
al  tribunale.  Un  altro  decreto  dello  stesso  giorno  risguardava  i li- 
bri di  Melanlone, 'ed  era  ingiunto  a tutti  di  portarli  anch’es.si  al 
tribunale,  ond’essere  esaminati  dal  vescovo  di  Parigi,  assistilo  dai 
dottori  della  facoltà  di  teologia.  Il  che  fu  eseguilo  appuntino.  Si 
bruciarono  pubblicamente  i libri  di  Lutero;  si  radunarono  quelli 
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(lì  M(0an(nn<‘,  o il  C nllobn*  152i  la  facoltà  ne  condannò  un  gran 
numero. 

A’  nostri  di  ('*  gimlicalo  ben  fallo  che  i governi  c i magistrati, 
|>er  la  sola  sanità  del  corpo,  facciano  eseguire  ispezioni  nelle  far- 
macie, ne’  fonda('bi  di  droghe  e comestibilì,  pt*rch<»  non  vi  si  vendi 
nulla  dì  guasto,  di  avvelenalo  o semplicemente  corrotto;  che  si 
sottopongano  alla  prova  ed  all’esame  le  nuove  provenienze,  stra- 
niere o sconosciute,  e si  distruggano  non  solo  le  sostanze  micidiali, 
ma  anche  le  sole  sospette.  Oggidì  si  giudicherebbe  degno  di  mille 
morti  colui  che  si  trastullasse  ad  avvelenar  le  fontane  pubbliche 
o quainnipie  altra  cosa,  lin  le  mangiatoie  de’porci.  — I nostri  an- 
tenati credevano  che  l’anima  nostra  valesse  più  del  nostro  corpo, 
e l’uomo  più  di  un  majale. 

Nel  cercare  i libri  eretici  o sospetti,  come  era  stalo  ordinalo  dal 
parlamento  di  Parigi  nel  1525,  se  ne  scoprirono  molli  nella  casa 
di  Luigi  Ber(|uin,  gentiluomo  d’Artois.  Esaminali  dalla  facoltà  dì 
teologia,  se  ne  trovò  di  tre  classi:  gli  uni  composti  dallo  stesso 
Beiapiin,  gli  altri  tradotti  da  lingue  straniere,  e gli  ultimi  erano 
le  opere  proprie  di  Lutero.  Tulli  furono  giudicali  perniciosi  e de- 
gni di  essere  bruciati.  Il  parlamento  volle  obbligare  il  Benpiin  a 
ritrattarsi;  riliutandovisi  egli,  fu  rimesso  al  vescovo,  perchè  gli 
fosse  fatto  il  processo  (juale  eretico;  ma  .sopraggiunse  un  or- 
dine del  re  di  riiiu'tterlo  in  libertà  ‘.Non  per  (|a('sto  il  Ber(|uin  si 
mutava  ; egli  seguitò  a fare  il  predicante  dell’eresia,  a scrivere  e 
dilTondere  cattivi  libri.  Nel  1.526  il  parlamento  lo  fece  imprigio- 
nar di  nuovo  ed  esaminar  le  opere  trovale  in  sua  casa;  ma  un 
nuovo  ordine  dì  Francesco  I lo  ridonava  alla  libertà.  Era  Mar- 
gherita, sorella  del  re, .che  proteggeva  sotto  mano  lutti  i no- 
vatori 

Invece  di  emendarsi,  il  Berquin  trascorreva  sempre  a peggio: 
nel  1.529  egli  attaccò  la  facoltà  dì  teologia  e deferì  al  re  i libri  del 
sindaco  della  facoltà';  ma  questa  volta,  invece  di  .ascoltar  le  accuse 
del  novatore,  Franc('seo  comandò  si  rinnovasse  il  suo  processo,  e 
nominò  dodici  commissarìi  per  giudicarlo.  Fra  ipiesli  era  il  primo 
presidente  (ìiovanni  di  Selve,  Siefano  Léger,  uno  de’ gran  vicarii 
di  Parigi,  il  celebre  Guglielmo  Budeo  e diversi  consiglieri  del  par- 
lamento. Riveduti  tutti  i processi,  questi  giudici  condannarono  il 
Ber(|uin  a veder  bruciare  pidddicamenle  ì suoi  libri,  a fare  am- 
menda onorevole  c abjurazione,  sulla  piazza  di  Grève,  a subir  la 
‘ Storia  (Iella  chiesa  (jalliraita,  lib.  LI.  — * Ib.,  lib,  Ltl. 
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pena  dei  heslemmiatori,  die  era  di  aver  la  liiit'iia  traforala  da  un 
ferro  rovente  e a rimaner  prip;ione  per  tutta  la  vita.  Budeo  fece 
ogni  potere  per  indurlo  a ritrattarsi:  ma  tutto  fu  inutile;  diè,  non 
contento  di  rimanere  inilessiliile  ne’ suoi  errori,  appellò  al  papa 
ed  al  re.  Il  perdié  i giudici  pigliarono  il  partito  di  condannarlo 
alla  pena  legale  degli  eretici  ostinali,  la  (piale  era  il  fuoco,  e la 
sentenza  In  eseguila  il  Riaprile  liiil.  Il  calvinista  Teodoro  Beza 
dice  die  se  Benpiin  avesse  trovalo  in  Francesco  I un  Federico 
duca  di  Sassonia,  avrebbe  potuto  i‘ssere  il  Lutero  della  Francia'. 

La  cosà  che  in  tale  occasione  diede  al  re  ipialdie  fermezza  con- 
tra  gli  eretici  fu  la  loro  insolenza  medi'siiiia.  i.a  notti'  della  do- 
inenica  della  Feiitecoste  1:)^28,  alcuni  luterani  iconoclasti  abbatte- 
rono il  capo  di  una  statua  della  Vergine  die  era  in  una  nicebia 
d'una  casa  nel  ipiartiere  di  Sant'Antonio;  essi  ruppero  parimenti 
la  testa  a Gesù  bambino  e diedero  alcuni  colpi  di  pugnale  a (]ue- 
ste  sante  imagini.  La  fama  di  tale  attentalo  l(‘\ò  a rumore  tutta  la 
città.  Il  re  comandò  ne  fosse  falla  esemplare  giustizia.  Promise  mille 
scudi  a dii  scoprisse  gli  autori  del  delitto,  c per  riparare  l’ingiu- 
ria  falla  a Dio  ed  alla  stinta  Vergine,  fece  fare  una  statua  d’ar- 
gento della  grandezza  dellti  profanala  con  una  grata  dì  ferro  [ii  r 
porre  in  sicurezza  (pici  prezioso  deposito.  Intanto  tulli  i corpi  ec- 
elesiaslici  della  città  fecero  processioni  per  sodisfare  alla  giustizia 
divina.  L’università  tindò  al  luogo  ove  era  stalo  commesso  il  de- 
litto, e eimpiecenlo  scolari  eletti  presentarono  ciascuno  un  cero 
davanti  alla  statua  mutilala.  Ma  l’azione  |iiù  solenne  ebbe  luogo 
il  dì  li  di  giugno,  festa  del  santo  Sacramento.  Era  il  giorno  in 
cui  il  re  aveva  stabilito  di  collocare  egli  stesso  la  statua  d’argento. 
Tutti  i religiosi  e tulli  i capitoli  di  Parigi  andarono  alla  cliiesa  dì 
Santa  Caterina.  Il  vescovo  vi  celebrò  la  messa,  alla  quale  assiste- 
rono il  parlamento,  la  camera  de’ conti,  il  corpo  di  città,  gli  am- 
basciatori de’ principi,  lutti  i grandi  ufticiali  della  corona,  i prin- 
cipi del  sangue  c lo  stesso  re.  Vi  convennero  imdlre  sei  vescovi. 
Dopo  la  messa,  tutta  questa  |iroc(‘ssione  si  avviò  verso  la  con- 
trada de’ Rosai,  poicliè  la  casa  ove  slava  la  statua  della  Vergine 
faceva  angolo  di  questa  contrada  con  quella  degli  Ebrei.  Il  ve- 
scovo di  Lisieux,  vestito  degli  abili  ponliticalì,  portava  la  nuova 
statua.  Lo  seguiva  il  re  con  un  gran  cero  nella  destra.  Giunti  al 
luogo,  il  vescovo  depose  l’iinagine  sull’altare;  il  re  si  pose  in  gi- 
nocchio con  tutto  il  suo  corteggio:  i musici  della  sua  cappella  caii- 
' Sloria  della  ehiesa  gallicunii,  lib,  1,11. 
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larono  l'anlirona  Ave,  regina  coelorum;  il  gran  cap|>ellano  disse  l'o- 
razione, dopo  la  quale  il  re  si  levò,  e pigliando  la  statua,  montò 
sopra  un  alto  palco,  donde  poteva  giungere  alla  nicchia,  ove  col- 
locò la  santa  imagine  dopo  di  averla  rispettosamente  baciata.  Indi 
chiuse  egli  stesso  la  grata  di  ferro  che  doveva  guarentirla  dagli 
insulti,  si  rimise  in  ginocchio,  pregò  per  qualche  tem|K>  ancora, 
nel  quale  fu  veduto  versar  lagrime 

Una  scuola  di  eresia  fu  la  città  di  Meaux  per  l'imprudenza  se 
non  per  la  connivenza  del  vescovo.  Era  Guglielmo  Brimnnet,  tiglio 
del  cardinale  di  questo  nome  e ai)hate  di  San  Germano  ai  Prati. 
Pel  piacere  di  vivere  con  uomini  dotti  nel  greco  c ncirebraico, 
esercitati  a parlar  puramente  il  latino  c capaci  coi  loro  esempi  di 
far  rivivere  i costumi  della  primitiva  Chiesa,  egli  fece  una  scelta 
nell'università  di  Parigi,  ne  trasse  alcuni  professori  di  gran  ripu- 
lazionc,  tra  gli  altri  Giacomo  Lefévre  d’Elaples,  Guglielmo  Fa- 
rei, Gerardo  RousscI  e Francesco  Vatahio;  e conferì  loro  bene- 
fizii  e cariche  onorevoli  nella  sua  diocesi.  Lcfèvi'e  fu  creato  gran 
vicario,  RousscI  ebbe  la  tesoreria  della  cattedrale,  Vatahio  fu  pro- 
vediilo  di  un  canonicato  in  questa  chiesa.  Farei  non  ebbe  il  tempo 
di  formare  uno  stabilimento  a Meaux,  perchè  le  sue  maniere  di 
pensare  traspirarono  troppo  presto  nel  pubblico.  Era  uno  spirito 
interamente  ammorbato  di  luteranismo,  al  quale  aggiungeva  al- 
tresì alcuni  articoli  particolari  della  dottrina  di  Zuinglio. 

il  vescovo  di  Meaux  conobbe  i principii  di  Farei  e lo  licenziò. 
La  sua  fortuna  fu  allora  di  andare  errando  in  diverse  città  a Stras- 
burgo, Basilea,  Berna,  Neiifchàtel,  Metz,  Ginevra,  predicando  dap- 
pertutto la  pretesa  riforma,  e facendosi  de'nemici  fin  nella  propria 
setta,  a motivo  della  sua  petulanza.  Farei  era  di  Gap  nei  Dclfinato; 
era  stato  professore  a Parigi  nel  collegio  del  cardinale  Lemoine, 
ove  Giacomo  Lefèvre  gli  aveva  procacciato  un  tale  impiego.  Pro- 
babilmente la  stessa  protezione  fu  (juclla  che  lo  fece  entrar  nella 
rasa  del  vescovo  di  Meaux. 

Se  Lefèvre  conosceva  i suoi  sentimenti,  se  ne  potrebbe  cofi- 
chiudere  che  egli  stesso  era  di  una  cattolicità  mollo  ambigua,  o 
piuttosto  che  aveva  lo  spirilo  altrettanto  guasto  che  quello  di  Farei. 
Tuttavia  molli  autori  assicurano  che,  non  ostante  le  tempeste  che 
si  levarono  contra  di  lui  intorno  alla  religione,  egli  fu  sempre  cat- 
tolico. Che  che  ne  sia,  è certo  che  questo  personaggio,  travaglialo 
in  prima  dalla  facoltà  di  teologia  di  Parigi  per  la  sua  Esposizione 

' Storia  cli’lla  chiesa  gallicana,  lib.  LII. 
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ìnipra  i vangeli,  iicrsciiuìlalo  poscia  dai  decrcli  del  parlamento, 
fu  obbligato  a uscir  di  Meaiix  sul  linire  del  i5'23,  per  ritirarsi  a 
Strasborgio.  Nondimeno  tornò  in  Francia  per  la  protezione  della 
duchessa  di  Aleni-on,  sorella  della  re.  Uivenlata  regina  di  Navarra 
pel  matrimonio  clic  *|ucsla  principessa  fece  con  Enrico  di  Aibret, 
Lefévre  la  seguì  in  prima  a Blois,  poi  a Nerac  in  Guascogna,  ove 
mori  di  quasi  cent’anni  nel  1537. 

Gerardo  Roussel,  il  terzo  dei  dotti  ecclesiastici  che  Guglielmo 
Brìeonnel  aveva  cliiamali  a Meatix,  era  di  Picardia  come  l.efèvre, 
ma  più  risoluto  di  lui  per  la  cattiva  dottrina  e mollo  più  perico- 
loso, perchè  aveva  l'arte  della  parola.  Egli  era  inoltre  astuto, 
faceva  pompa  al  di  fuori  di  una  gran  virtù,  affettava  assai  libe- 
ralità verso  i poveri,  e quantun(|uc  predicasse  da  luterano,  vo- 
leva sempre  esser  tenuto  cattolico.  Fu  costretto  esso  pure  di  ab- 
bandonar la  diocesi  di  Meaux,  e dopo  stalo  a Slrasborgo,  ove  ac- 
compagnò Lefévre,  si  ritrasse  coim;  lui  alla  corte  della  regina  di 
Navarra,  che  lo  fece  suo  predicatore,  poi  aldiatc  di  Clerac  e ve- 
scovo di  Uleron,  della  quale  dignità  egli  abusò  per  mutar  b*  pra- 
tiche antiche  della  religione  nella  sua  diocesi. 

Il  vescovo  dì  Meaux  ebbe  altresì  per  (pialche  tempo  nella  sua 
diocesi  Francesco  Vatablo,  il  quale  deve  essere  distinto  dai  tre 
dottori  precedenti;  poiché  la  sua  fede  fu  sempre  purissima, 
e non  sì  ritrasse  probabilmente  dalla  diocesi  di  Meaux  che  per 
servire  Francesco  I,  il  quale  lo  fece  professore  di  lingua  ebraica, 
appena  fondalo  il  collegio  reale  di  Francia,  Vatablo  fu  di  fatto  il 
primo  uomo  del  suo  secolo  per  <jueslo  genere  di  (a  udizione.  Egli 
superava  i più  valenti  Ebrei,  i (|uali  venivano  alle  sue  lezioni  e 
ne  partivano  ammirati.  Nondimeno,  fosse  ignavia  naturale  o dif- 
iicoltà  di  appagar  sé  sltrsso,  egli  non  pubblicò  mai  nulla,  e h>  note 
che  si  hanno  sulla  Scrittura,  stampale  sotto  il  suo  noni(‘,  non  sono 
che  una  ra('x;olla  fatta  da' suoi  uditori.  Roberto  Stefano  fu  colui 
die  le  stampò  ; e siccome  questo  famoso  tipografo  faceva  profes- 
sione di  calvinismo,  i cattolici  accolsero  molto  male  quest’opera , 
che  fu  ben  anco  condannala  dalla  facoltà  teologica  di  Parigi.  Va- 
lablo  era  di  Gamaches  in  Pii'ardia  '. 

La  città  e la  diocesi  di  .Meaux  sì  risentirono  in  breve  tempo 
del  soggiorno  di  Farei,  di  Roussel  c dì  Lefévre.  Gli  antichi  usi  si 
mutavano  a poco  a |m>co;  la  dottrina  si  alterava  insensibilmente; 
a dir  breve,  qui^sla  diocesi  fu  in  ca|H>  a due  anni  in  un  evidente 

' Sfuria  della  cliiciu  gulliranu,  lil).  LI. 
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p«*ricolo  (li  perdere  la  fede.  Il  vescovo  aprì  gli  occhi  e si  diede 
a rimediare  al  male;  il  che  esegui  a bella  prima  con  assai  for- 
lima  mercè  la  celehrazionc  del  suo  sinodo,  i mandamenti  clic  pub- 
Itlicò,  la  cacciala  di  Farci,  e la  revoca  de’poleri  che  aveva  conceduti 
a predicatori  più  capaci  di  pervertire  i popoli  che  non  di  editicarli 

Ma  non  seppe  fare  migliore  scelta.  Egli  si  circondò  di  Ire  dot- 
tori preoccupati  delle  nuove  dottrine,  i (|uali  fecero  parlar  di  loro 
in  maniera  (piasi  tanto  svanlaggio.sa  che  quelli  a cui  erano  succe- 
duti. Pietro  Èaroli  ebbe  a sostenere  un  processo  in  Sorhona  per  le 
proposizioni  cretùdie  o sospette  che  diceva  nelle  sue  prediche. 
Marziale  Muzurier,  che  il  vescovo  di  Meaux  aveva  fatto  curato  di 
.'^an  Martino  nella  sua  città  episcopale,  fu  pei’seguitalo  con  vie 
maggior  rigore.  Fu  tenuto  chiuso  per  (pialche  tempo  nel  palazzo 
di  giustizia;  sostenne  esami  umilianti;  finalmente,  per  impedire 
airufliciale  di  Parigi  di  spingere  il  processo  sino  alla  sentenza  delì- 
nitiva,  la  (piale  non  poteva  l'ssere  altro  che  terribile,  offerse  di 
lar  predicare  nella  sua  parochia  una  dotlrina  affatto  contraria  a 
ipiella  diedi  lo  facevan  autore:  accettati»  il  qual  partilo,  egli  pregò 
il  guardiano  de’ francescani  di  Meaux  a sostener  tale  uiTi(‘io.  Il 
religioso  sali  il  pergamo  invece  del  curato,  studiò  nel  suo  ser- 
mone a confutare  le  proposizioni  riprensibili,  e lo  fece  in  modo 
i:agliardo,  (|ualilicando  ciascuna  e determinando  la  nota  teologica 
die  gli  sembrava  meritare. 

il  vescovo  Guglielmo  Bri(;onnet  risguardò  tale  atto  come  un 
attentato  a’ suoi  diritti;  salì  il  pergamo  otto  giorni  dopo  e gridò 
contra  i francescani  dando  loro  i titoli  ingiuriosi  di  falsi  profeti  e 
di  farisei,  (iitò  il  guardiano  davanti  la  sua  ufticialità  ; il  guardiano 
ricorse  al  parlamento:  dopo  molti  alti  reciproci,  il  parlamento  sen- 
tenziò fossero  arrestati  diversi  cittadini  di  Meaux,  e comandò  al 
vescovo  di  comparin*  davanti  a due  consiglieri.  Durante  il  pro- 
cesso si  presentò  al  parlamento  un  libro:  Epistole  e vangeli  ad  uso 
della  diocesi  di  Meaux,  in  cui  la  Sorhona  trovò  sino  a (juarantotto 
proposizioni  degne  di  censura.  Il  vescovo  vide  due  suoi  preti 
arrestati  come  sospetti  di  eresia,  e l’uno  di  essi  condannato  al 
fuoco  siccome  eretico  dal  parlamento.  Il  processo  contra  di  lui 
seguitava,  (piando  fu  sospeso  per  ordine  del  re,  allora  prigioniero 
a Madrid.  II  vescovo  parve  ne  prolittasse  per  riparare  le  sue  an- 
tiche colpe:  fece  visite,  tenne  sinodi,  raccomandò  lutti  gli  antichi 
usi  della  Ghiesa;  e tale  fu  la  sua  condotta  sino  alla  morte,  nel  15ài'. 

‘ fiorili  tifila  rliifsa  galiicuiia,  lib.  LI.  — ’ Ib.,  lib.  LII. 
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Ma  le  impressioni  elie  i falsi  dollori  avevano  fatto  sogli  animi 
sussistevano  nella  diorcsi,  e se  ne  videro  gli  effetti  nel  lii^o  in 
occasione  di  alcune  pregliiere  puhhliche  stale  ordinale  per  otte- 
nere da  Dio  la  pace  fra  i principi  cristiani.  Era  venuta  da  Roma 
una  bolla  che  comandava  digiuni  c concedeva  indulgenze;  aven- 
dola il  vescovo  di  Meaux  fatta  pubitlieare  alle  |>orte  della  sua  cat- 
tedrale e ne’ principali  (|uarticri  della  città,  si  usò  strapparla  via, 
lacerarla  alla  veduta  del  popolo  c surrogarvi  cartelli  in  cui  il  papa 
era  trattato  da  antierislu.  Alcun  tempo  dopo  si  spinse  l’audacia 
sino  a lacerare  a colpi  di  coltello  diverse  forinole  di  prcgliiere, 
pubblicate  alla  cattedrale  per  l’istruzione  e comodo  de’ fedeli.  Il 
vescovo  fulminò  monitorii,  i magistrati  fecero  indagini;  alcuni  dei 
colpevoli  furono  arrestati  e condotti  nelle  prigioni  di  Parigi.  Allora 
il  parlamento  ne  fu  tanto  indegnato  che  condannò  cotesti  fanatici 
ad  essere  frustati  per  tre  giorni  coiKsceutivi,  indi  li  rimandò  a 
Meaux  per  subirvi  simile  castigo  col  supplizio  del  ferro  rovente, 
e si  (ini  per  sbandirli  in  perpetuo  dal  regno.  Si  crede  che  tra 
questi  malfattori  fosse  il  famoso  Giovanni  Ledere,  che  il  calvini- 
sta Teodoro  Beza  ba  celebrato  siccome  uno  de’ primi  martiri 
della  sua  setta.  Essendosi  questo  eretico  entusiasta  ritirato  a Metz 
dopo  la  sua  avventura  di  Parigi  e di  Meaux,  volle  di  nuovo  spez- 
zare pubblicamente  e per  derisione  una  imagine  della  santa  Ver- 
gine con  fra  le  braccia  il  bambino  Gesù.  In  breve  gli  venne  fatto 
il  processo,  e (|uesta  volta  gli  costò  la  vita.  Gli  furono  spiccate  le 
mani  ed  il  naso;  fu  incoionato  di  un  ferro  rovente,  c gettato  nel 
fuoco  siccoim*  sacrilego,  bestemmiatore  ed  eretico. 

La  città  di  Metz  si  risentiva  della  vicina  Alemagna.  I luterani 
vi  si  moltiplicavano  grandemente.  Sin  dal  15Ì25  vi  si  videro  m«i- 
naci  e preti  apostati  predicarvi  apertamente  l'eresia.  Il  più  cono- 
sciuto è Giovanni  Cbàtclain,  uomo  pericolosissimo,  pciTbc  era  te- 
nuto tale  die  menava  una  vita  regolare  e die  aveva  sempre  in 
bocca  i termini  di  riforma,  di  penitenza  e di  primitiva  chiesa: 
maniere  di  parlare  die  non  costai)  nulla  e die  impongono  molto 
al  popolo.  Questo  Giovanni  Cbàtelain  era  l’oracolo  di  tutto  il 
pae.se;  lo  seguivan  come  un  apostolo;  le  genti  illuminate  penetra- 
vano gli  artiiìzii  di  i|uesto  predicante,  ma  non  si  tenevan  sicure 
in  contradirgK  perchè  temevano  l’ indegnazione  della  popolaglia. 
Tuttavia  fu  chiamato  all' epi.scopio,  ove  Teodoro  di  Saint-Cbau- 
mont,  abbate  di  Sant’Antonio  e v icario  generale  del  vescovo,  lo  in- 
terrogò alla  presenza  di  alcuni  dottori.  Le  sue  risposte  fci  ero  co- 
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noscrro  quello  die  egli  era,  un  ipocrita  e novatore:  nondiineno  si 
tennero  paghi  di  dargli  alcuni  consigli,  di  cui  non  si  giovò,  per- 
chè continuò  come  prima  a dommatizzare. 

Si  stancarono  alla  perline  di  tanto  ardimento:  si  spiò  il  tempo 
in  cui  egli  era  fuor  della  città:  fu  arrestato  sulle  terre  deli’ahha- 
zia  di  Gorze,  appartenente  al  vescovo  di  Metz  e,  dopo  mutato  di 
prigione  due  o tre  volte,  condannato  come  eretico  al  supplizio 
del  fuoco,  il  che  avvenne  nella  piccola  città  di  Vie.  Tale  fatto  su- 
scitò le  gran  turbolenze  in  Metz.  Diversi  ecclesiastici  e l’abbate  di 
Sant’Antonio  furono  insultati  dai  borghesi:  bisognò  che  il  magi- 
strato raccogliesse  un  corpo  di  duemila  uomini  per  punire  i se- 
diziosi, e la  calma  non  si  ristabilì  che  dopo  il  supplizio  de’ più 
colpevoli:  ma  non  per  questo  il  luteranismo  cessò  di  dilTondersi 
nel  paese  '. 

Per  arrestanie  i progressi  in  Francia,  si  tennero  «liversi  concilii. 
il  più  celebre  fu  quello  della  provincia  di  Sens,  che  il  cardinah' 
arcivescovo  Antonio  Du  Prat,  cancelliere  del  regno,  apri  :i  Parigi 
il  3 febbrajo  15:28,  e che  fu  continualo  sino  al  9 ottobre  dello 
stesso  anno.  Notevoli  ne  sono  gii  atti. 

Nella  prefazione  il  concilio  espone  primieramente  alcune  delle 
principali  eresie  che  hanno  turbalo  la  Chiesa;  indi  mostra  che 
Lutero  rinnova  tutti  questi  antichi  errori  ; che  egli  distrugge  il  li- 
bero arbitrio,  come  Manete;  i digiuni  e i precetti  della  Chiesa, 
come  Ario;  il  celibato  de’preti,  come  Vigìlanzio;  la  gerarchia,  il 
.sacerdozio,  la  preghiera  pei  morti,  ecc.,  come  la  sella  «lei  valdesi; 
la  giuri.s«lizione  ecclesiastica,  come  Marsiglio  da  Padova;  liilta 
l’antorilà  delia  Chiesa,  «‘oine  Viclefo.  Si  notan«)  poscia  le  varia- 
zioni, le  dissensioni  del  partilo  luterano,  come  gli  uni  allerrin«> 
le  imagini,  gli  altri  le  conservano;  gli  uni  rigettano  tulle  le  scienze 
umane  come  perniciose  alla  pietà,  altri  le  raccomandano  come 
utilissime;  gli  uni  replicano  il  ballesimo  ed  altri  hanno  omire 
di  questa  pratica;  gli  uni  vogliono  che  non  vi  sia  neirìÀucarìsiia 
« he  il  segno  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo,  eil  altri  vi 
riconoscono  la  presenza  reale,  aggiungendo  però  molto  male  a 
{iroposilo  che  la  sostanza  del  pane  e «lei  vino  rimane  col  « or|m 
e col  sangue  di  nostro  Signore;  gli  uni  lìnahnenle,  diccnd«isi  pieni 
dello  Spirilo  Santo,  assicurano  che  i Libri  Sacri  sono  più  ciliari 
«‘he  il  giorno,  che  si  spi«>gano  da  sè  medesimi;  e altri  non  ricusano 
di  ricevere  le  spiegazioni  «lei  santi  dottori.  Ora,  ripiglia  il  «‘oncilio, 
' Slojia  Mia  chiesa  gallicana,  lib.  LII,  « Storia  Hi  tA>rena. 
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queste  differenze  di  sentimenti  in  materie  «-osi  essenziali  alla  fede, 
mostrano  come  questi  novatori  sono  lontani  dalla  verità;  peroe- 
cliè  lo  spirito  di  Dio  non  è uno  spirito  di  discordia.  Per  lo  con- 
trario, i cattolici  sono  perfettamente  d’accordo  sul  dogma,  pro- 
fessano tutti  la  medesima  fede;  il  che  prova  che  la  loro  dottrina 
viene  da  Dio,  e che  non  potrà  mai  esser  distrutta,  qualunque  sieno 
gli  sforzi  che  facciano  per  ciò  i nemici  della  verità 

Non  bastava  il  mostrare  la  conformità  de'nuovi  errori  cogli  an- 
tichi, si  volevano  far  leggi  per  arrestare  il  corso  di  queste  dot- 
trine perniciose.  Nella  prima  sessione,  il  cardinale  Du  Pral  pub- 
hlicò  un  decreto  generale,  contenente  le  specie  di  eresie  allora 
rinascenti,  il  loro  carattere  detestabile,  la  maniera  di  giudicare 
e discernere  gli  eretici  e i recidivi,  la  forma  e l’ordine  del  pro- 
cesso contra  di  loro,  le  pene  che  incorrono,  c finalmente  una  esor- 
tazione ai  principi  ed  ai  magistrati  secolari  di  sterminare  questa 
pubblica  peste 

Dopo  questo  decreto  generale  i padri  del  concilio  di  Sens  ste- 
.sero  sedici  articoli  intorno  la  fede. 

I.  Essendo  la  Chiesa  la  s|>osn  di  Gesù  Cristo,  la  casa  di  Dio,  la 
colonna  e il  fondamento  della  verità,  non  sarà  mai  che  ella  sia 
separata  dal  suo  sposo,  nè  che  soccomba  sotto  lo  sforzo  delle  tem- 
peste ohe  si  levano  talvolta  contra  di  lei.  È tanto  impossibile  il 
salvarsi  fuor  del  suo  seno,  quanto  fu  impossibile  al  tempo  del  di- 
luvio l’evitare  di  annegarsi  fuor  dell’ arca  di  Noè.  Questa  chiesa, 
una,  santa  e infallibile,  non  può  allontanarsi  dalla  fede  ortodossa, 
e chiun(|ue  non  si  attiene  alla  sua  autorità  nella  fede  e ne’costumi, 
è peggio  che  un  infedele. 

II.  Essendo  la  chiesa  di  Gesù  Cristo  giudice  di  tutte  le  con- 
troversie che  insorgono  sulla  fede,  essa  non  è nè  invisibile  nè  w- 
culta,  come  dicono  i luterani.  Imperocché  come  mai  un  tribunale 
che  non  si  vede  e non  si  trova  potrebbe  decidere  le  controversie 
di  religione?  Come  mai  san  Paolo  avrebbe  avvertito  i preti  e i 
vescovi  di  governare  il  gregge  di  Gesù  Cristo  che  è la  Chiesa,  se 
(|uesto  gregge  non  fosse  una  società  sensibile?  E chi  non  vede  che, 
togliendo  dal  cristianesimo  ogni  autorità  visibile,  non  si  stabilisce 
un’eresia  particolare,  ma  si  scava  per  così  dire  il  fondamento  di 
tutte  le  eresie? 

III.  Avendo  la  sinagoga  avuto  un  tribunale  stabilito  da  Dio  per 
decìdere  le  dillicoltà  della  legge,  non  è ragionevole  il  pensare  che 

* Labbe,  «om.  XIV.  — • Ib 
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la  fliirsa  cristiana,  la  «|ualc  supera  di  laiil»i  la  condiziono  degli  Ebrei, 
non  al)i)ia  alcun  parlilo  conira  l'tTrore.  I^‘rci^)  non  si  può  negare 
l'inTallibililà  ai  concilii  generali,  rappresenlanli  la  chiesa  univer- 
sale. Questa  polestà  suprema  si  slende  alla  conservazioni!  del 
dogma,  all’estirpazione  delle  eresie,  alla  riforma  della  Chiesa  ed 
al  rislahilimento  dei  costumi.  Con  questo  mezzo  gli  antichi  padri 
hanno  distrutto  le  callive  dottrine,  e non  si  può  negare  Tauto- 
ril.ì  de’concilii  generali  senza  riaprir  la  porla  a tutte  le  empiei, n 
condannale  in  psissalo,  .'ill'arianesiino,  al  ncslorianesiino  e a tanti 
altri  mostri  che  scomparvero  da  tanti  secoli.  \ dir  breve,  si  vuol 
considerare  come  un  nemico  della  fede  colui  che  si  ostina  a non 
riconoscere  la  potestà  di  queste  sante  assemblee. 

IV.  L’autorità  delle  sante  Serillure  è grandissima  e venerahi- 
li.ssima,  poiché  quelli  che  ne  sono  stali  gli  autori  furono  ispirali 
dallo  Spirilo  Santo;  ma  non  appartiene  a tulli  il  giudicare  del- 
ri.spirazione  o del  senso  di  questi  libri.  Questa  potestà  spella  alla 
Chiesa;  essa  è colei  che  può  determinare  sicuramente  e in  modo 
infallibile  tulle  le  controversie,  distinguendo  i libri  apocrifi  dai 
canonici,  c il  senso  vero  e ortodosso  da  quello  che  è eretico  o 
contrario  alla  verità.  Se  si  trova  pertanto  qualcuno  che  rigetti  il 
canone  delle  Scritture,  quale  la  Chiesa  lo  riceve,  come  il  terzo 
concilio  di  Cartagine  e i papi  Innocenzo  e Gelasio  lo  hanno  rico- 
nosciuto; ovveramenlc  se  alcuno  osa  interpretare  i Libri  Sacri  se- 
condo il  suo  senso  privalo  e senza  riguardo  per  le  spiegazioni  de' 
santi  padri,  bisogna  rintuzzar  ipiesli  allentati,  siccome  scisma- 
tici e propri  a fomentar  lutti  gli  errori. 

V.  E un  <'iTorc  pernieioso  il  volere  ammettere  ciò  solo  che 
è conleiuilo  nella  Serillura.  poiché  è certo  che  Gesù  Cristo, 
istruendo  i suoi  apostoli,  ha  dichiarato  molle  cose  che  non  sono 
scritte,  e che  bisogna  nondimeno  credere  f<-rmamente,  poiché  è 
certo,  per  la  dottrina  dell’aposlolo  san  Paolo,  che  i fedeli  devono 
con.servare  le  tradizioni  che  hanno  ricevuto  sia  per  iscritto,  sia  a 
viva  voce.  Si  [tossoii  citare  (|uali  esempi  di  queste  tradizioni  non 
scritte  l’uso  di  pregare  vólti  verso  rorienle,  la  manieradi  ammi- 
nistrare e di  ricevere  l’Eucaristia,  le  diverse  cerimonie  del  Bat- 
tesimo, il  simbolo  degli  a|)osloli,  l’unzione  del  sacramento  della 
Confermazione,  la  pratica  di  mescolar  l’acqua  col  vino  destinato  al 
sacrifizio,  ipiella  di  fare  il  segno  della  croce  sulla  fronte,  evia  via. 
Parecchie  di  ipiesle  cose  non  sono  forse  stale  istituite  dal  medesi- 
mo (iesù  Cristo. 'Pullavia,  siccome  gli  apostoli  erano  ispirati  dallo 
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Spirilo  Santo,  ciò  die  essi  hanno  stabilito  nella  Chiesa  dev’essere 
ricevuto  e conservato,  come  le  tradizioni  di  Gesù  Cristo.  Final- 
mente, se  alcuno  si  ostina  a rispettare  e ad  ammettere  solamente 
ciò  che  è scritto  nei  Sacri  Libri,  si  vuol  tenerlo  quale  eretico  e 
scismatico. 

VI.  Se  non  era  permesso  nell’antica  legge  di  eonlradire  agli  or- 
dini del  gran  sacerdote,  se  punivansi  di  morte  i violatori  de’  suoi 
statuti,  con  qual  fronte  i moderni  eretici  osano  rigettare  i decreti 
de’concilii  e de’  sommi  ponlelìci,  per  la  sola  ragione  che  ciò  non 
è nella  Scrittura?  Ignorano  essi  che  Gesù  Cristo  ha  ordinalo  di 
obbedire  ai  pastori?  E questi  pastori  non  hanno  essi  una  potestà 
ordinata  da  Dio?  Non  sono  essi  padri  c maestri?  Non  pretende- 
vano forse  gli  apostoli  che  fdtsero  osservate  le  loro  ordinanze 
quando  raccomandavano  ai  nuovi  cristiani  di  astenersi  dal  sangue, 
dalle  carni  soffocale  e dalle  vittime  presentate  agli  idoli?  Si  vo- 
gliono osservare  gli  usi  ricevuti  tra  il  popolo  fedele.  Si  vogliono 
osservare  i decreti  degli  antichi  nelle  cose  altresì  di  cui  la  Scrit- 
tura non  parla;  e (pielli  che  dispregiano  gli  usi  della  Chiesa  de- 
vono essere  puniti  come  prevaricatori  della  legge  divina 

Negli  articoli  seguenti,  il  concilio  di  Sens  tratta  colla  medesima 
saviezza  ciò  che  risguarda  i digiuni  e le  astinenze  della  Chiesa,  il 
celibato  de’  preti,  i voli  monastici,  i selle  sacramenti,  il  sacrilìzio 
della  in(‘.ssa,  la  sodisfazione,  il  purgatorio  e la  preghiera  pei  morti, 
il  cullo  de’ santi  e delle  loro  imagini.  Nel  penultimo  il  concilio  si 
esprime  così  sul  libero  arbitrio,  e ncH’ullimo  sulla  fede  e le  opere  : 

XV.  L’errore  di  Vielefo  e di  Lutero  intorno  la  necessità  di  ope- 
rare, opposta  al  libero  arbitrio,  è un  dogma  rinovalo  del  paganesi- 
mo; ma  non  v’è  alcuno  che  non  possa  confutare  agevolmente  que- 
sta empietà.  La  ragione  mostra  che  senza  il  libero  arbitrio  le  leggi 
divine  ed  umane,  i consigli,  reiezione,  le  preghiere,  i rimproveri, 
la  giustizia,  la  ricompensa  e i castighi  sono  cose  affatto  inutili. 
Inoltre,  la  Scrittura  insegna  chiarissimamenle  che  Dio  ha  lasciato 
l’uomo  padrone  del  suo  consiglio  ; che  quegli  è felice  che  ha  po- 
tuto fare  il  male  e non  lo  ha  fatto,  che  ha  potuto  trasgredire  la 
legge  del  Signore  e tuttavia  l’ha  osservala.  Ora,  questo  mostra  che 
il  libero  arbitrio  esiste  in  noi  e che  si  stende  ai  due  conlradittorii. 
Questo  santo  concilio  riconosce  la  verità  di  una  tale  dottrina,  e 
noi  non  escludiam  per  questo  il  soccorso  della  grazia  divina.  Noi 
diciamo,  secondo  la  Scrittura,  che  la  volontà  dell’  uomo,  prevenuta 

' Labbe,  tom.  XIV.  Storia  della  chiesa  gallicana,  lib.  Lll. 
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«lalla  grazia  inlerna,  si  volge  a Dio,  si  approssima  a Dio  i*  si  pre- 
para alla  grande  grazia  t-lie  apre  la  vita  eterna.  Ma  questa  necessità 
della  grazia  non  reca  alcun  pregiudizio  al  libero  arbitrio.  Poiebe  essa 
è sempre  pronta  a soccorrerci,  e non  v’è  momento  in  cui  Dio  non 
sia  alla  porta  ilei  nostro  cuore  e non  vi  balla;  al  die  bisogna  ag- 
giungere die  qiicsla  grazia  non  è tale  che  la  volontà  non  jiossa  re- 
sistervi. Allraincnle,  santo  Stefano  avrebbe  inutilmente  rimprove- 
rato agli  Rbrci  die  resistessero  sempre  allo  Spirilo  Santo,  e san 
Paolo  avrebbe  indarno  esortato  i Tessaloniccsi  a non  .spegnere  in 
se  lo  Spirito  .Santo.  Per  verità,  Dio  ci  attrae,  ma  noi  non  siam 
punto  trascinali  per  violenza.  Dio  predestina,  elegge,  cliiama,  ma 
non  glorilica  inline  altro  die  quelli  die  hanno  assicuralo  con  buone 
opere  la  vocazione  e la  elezione  Hvro.  Del  resto,  non  è,  propria- 
inenle  parlando,  una  nuova  condanna  clic  noi  racciam  qui  dell’er- 
rore contrario  al  libero  arbitrio;  die  la  Cbie.sa  e i concilii  lo  hanno 
< (indamiato  già  è gran  tempo;  noi  diebiariam  piuttosto  die  questo 
errore  combatte  cvidenlcinentc  i primi  principii  della  ragione  e 
le  leslinionian/e  formali  della  Scrittura. 

\VI.  Volendo  abbassare  il  merito  delle  opere,  Lutero  si  è ap- 
plicalo solo  a rialzar  la  fede.  Egli  cita  in  favor  della  fede  tali  le- 
sti della  Scrilinra  che  nel  vero  senso  non  escludono  punto  le  altre 
virtù.  Ne  produce  altri  conira  le  opere,  i ipiali  riprovano  solo  la 
troppo  gran  lidan/a  die  si  avesse  nelle  proprie  buone  azioni  oche 
risguardano  le  cerimonie  della  legge.  I Sacri  labri  e’insegnan  dun- 
que clic  bisogna  aggiungere  alla  fede  la  speranza,  la  carità  e le  opere 
buone;  die  non  c la  sola  fede,  ma  piuttosto  la  carità  die  giusliiica; 
c die  le  opere  buone,  anziché  essere  peccali,  sono  necessarie  agli 
adulti  per  la  salute,  c banno  anche  la  qualità  del  vero  merito  '. 

Questi  decreti  così  saggi,  dotti  e tanto  precisi  bastavano  per 
distruggere  tulli  i nuovi  errori.  Il  concilio  di  Sens  accolse  nondi- 
meno una  lista  dì  Irciilanove  articoli,  insegnati  dagli  eretici  mo- 
derni, nella  persuasione  die  bastava  solo  il  notarli  per  alienar  da  essi 
i fedeli.  E vi  aggiunse  una  sentenza  di  scomunica  contra  tutti  quelli 
die  approvassero  ipiesli  empi  tiogmi,  clic  favorissero  i loro  par- 
tigiani e conservassero  i libri  di  Lutero  o de’ luterani.  Questa  cen- 
sura veniva  in  conseguenza  di  un' esorlazion  viva  e patetica  che 
i vescovi  del  concilio  indirizzavano  ai  principi  cristiani  per  re- 
carli a secondare  i decreti  della  Chiesa,  a perseguitar  gli  eretici, 
ed  a vietar  loro  ogni  assemblea  e conferenza. 

' UtilM'  toni.  ,\IV,  lag.  ^44-459 
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Finalmenle  il  concilio  slcsc  quaranta  decreti  intorno  la  disci- 
plina ecclesiastica.  Si  raccomanda  in  essi  di  pregar  spesso  per  la 
Chiesa  e per  la  pace  della  cristianità  ; di  evitare  neiramministra- 
zione  de’ sacramenti  ogni  esazione,  ogni  pensier  d'interesse;  di 
non  ricevere  alcuno  agli  ordini  sacri  senza  esiger  prima  attestati 
che  facciano  fede  deH’ctà,  capacità  e huona  condotta,  senza  aver 
preso  assicurazioni  pel  titolo  clericale  ; e la  stessa  cosa  deve  pure 
osservarsi  quando  si  tratta  di  dar  dimissorie,  perchè  gli  ordini 
siano  conferiti  in  un’altra  diocesi. 

Si  vieta  di  ammettere  all’esercizio  de’ .sacri  ordini  certi  eccle- 
siastici che  si  dicono  promossi  nella  corte  di  Roma,  salvo  che 
abbiano  mostrato  le  loro  lettere  di  ordinazione  e sostenuto  un 
esame  che  faccia  testimonianza  della  dottrina  e ipialità  loro.  Si 
avrà  ancora  una  maggior  cura  nella  scelta  de’  pasturi.  Quelli  che 
saranno  stati  nominati  dai  patroni,  sia  eceb-siastici,  sia  secolari, 
subiranno  un  esame  rigoroso,  senza  eccettuare  neppiir  ipjelli 
che  fossero  stati  proveduti  dalla  santa  sede;  e se  avvenisse 
che  un  collalore  ecclesiastico  avesse  proveduto  soggetti  indegni, 
dopo  una  monizione  o due,  sarà  interdetto  dal  concilio  della  pro- 
vincia. 

Si  ordina  di  stabilir  distribuzioni  manuali  nei  capitoli,  di  ob- 
bligare i mirali  alla  residenza  personale,  alla  spiegazione  della  dot- 
trina cristiana,  alle  istruzioni  intorno 'I  rkCvcic  i satT-'.uu'nti  della 
l’cnilenza  e dell’ Eucaristia,  rassislenza  delle  messe  della  [>aro- 
chia,  l’osservanza  dei  digiuni  e delle  feste. 

Dopo  di  ciò  si  entra  in  grandi  particolarità  su  le  fondazioni, 
le  cappelle  particolari,  la  decenza  dell’  ofiicio  divino,  la  maniera 
di  salmeggiare  e di  cantare  le  ore  canoniche;  il  tempo  dell’officio 
in  cui  non  si  può  più  entrar  nel  coro  senza  essere  giudicato 
a.ssentc;  i libri  di  canto,  i messali,  le  leggende  dei  santi,  l’ob- 
bligo di  far  godere  de’ loro  redditi!  nuovi  canonici  dal  momento 
che  ne  pigliano  il  possesso.  Si  passa  alla  condotta  interna  ed 
esterna  de’  monaci  c delle  religiose,  alla  modestia  de’  cherici  ne- 
gli abiti,  nelle  maniere  e società;  nessuna  famigliarità  troppo 
grande  coi  secolari,  non  giuochi  così  delti  di  azzardo,  non  balli, 
non  sjHJttacoli,  non  canti  lascivi,  non  caccia,  non  negozi!;  e quelli 
che  saranno  colpevoli  d’incontinenza  saranno  puniti  dai  vescovi  o 
da’  loro  vicari!  secondo  il  rigore  dei  canoni.  Si  vico  poscia  a rego- 
lamenti particolari  pei  monaci  e le  religiose.  Si  aboliscono  i prio- 
rati ridotti  ad  un  solo  religioso,  e le  comunità  delle  fanciulle,  in 
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oui  non  può  osscro  osservala  la  regola.  Si  vuole  ehc  le  religiose 
siano  rimandale  all’  alibazia  o al  monaslero  da  cui  dipendono 
quesli  priorali  o piccole  case.  Si  dichiara  che  ne’convenli  di  re- 
ligiose non  si  deve  ricevere  che  il  numero  de’  soggcUi  che  po- 
iranno  essere  manlenuli  sulle  entrale  della  casa;  ed  è vietalo 
di  nulla  esiger  pel  ricevimento,  qualunque  sia  la  scusa  che  si  al- 
leghi di  costume  0 preleslo  contrario.  Si  permeile  solo  alle  per- 
sone sopranumerarie  di  pagar  pensione,  ma  si  escludono  dalle 
cariche  che  venissero  a vacare  nella  comunità;  ed  è detto  che 
queste  cariche  saranno  sostenute  da  altre  che  devono  essere  ri- 
cevute senza  dote. 

Finalmente,  è più  eh’ espressamente  raccomandalo  ai  vescovi 
di  vigilare  sulla  clausura  delle  religiose,  siccome  la  custode  de’ 
buoni  costumi,  deHa  regola  c della  castità.  Gli  altri  decreti  vietano 
di  stabilir  nuove  confraternite  senza  licenza  del  vescovo;  di  ful- 
minar scomuniche  senza  cause  gravi  c necessarie;  di  stampare  libro 
alcuno  che  tratti  della  religione  senza  permissione  dell’ordinario; 
di  pubblicare,  senza  (piesla  medesima  licenza,  alcun’opera  di  reli- 
gione scritta  in  lingua  volgare;  di  ammellere  alla  predicazione  e 
al  ministero  della  confessione  chi  che  sia,  se  non  sia  stalo  appro- 
valo dal  vescovo;  di  permettere  agli  abbati  l’amministrare  la  Con- 
fermazione e di  consacrare  i vasi  sacri,  ipialora  non  mostrino  i 
loro  privilegi  aU’ordinario;  di  lasciare  introdurre  nelle  cerimonie 
di  promessa  di  matrimonio  alcuna  indecenza,  alcun  termine  pro- 
fano o ridicolo;  e finalmente  il  concilio’pronunzia  fanalema  contra 
tulli  (jiielli  che  contrattano,  consigliano,  favoriscono  o autorizzano 
colla  loro  presenza  matrimonii  clandestini. 

L'ultimo  decreto  dice  che  d’ora  in  avanti  le  imagini  non  saranno 
poste  nelle  chiese  se  prima  non  sieno  stale  vedute  e approvale 
dal  vescovo  o da  qualcuno  che  abbia  da  lui  la  potestà  di  ciò;  c 
all’occasione  di  miracoli  popolari,  si  aggiunge  un  divieto  espres- 
sissimo di  pubblicar  nuovi  prodigi,  di  rizzar  sotto  questo  preleslo 
alcuna  chiesa,  cappella  o altare,  di  tollerare  *-he  il  popolo  accorra 
per  tale  motivo,  se  il  vescovo  non  ha  approvato  lutto  questo  cullo 
esteriore  c permesso  di  annunziar  colali  cose  straordinarie  *. 

Tali  sono  in  compendio  i decreti  di  questo  concilio  di  Sens,  uno 
de’ più  memorabili  che  siano  mai  stali  celebrali  nella  chiesa  gal- 
licana. Vi  si  nolano  sulla  fede  e i costumi  la  maggior  parte  delle 
decisioni  che  furono  pubblicale  poscia  dal  concilio  di  Trento.  Esso 

' Labbe,  Ioni.  XIV,  pag.  463-481. 
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servì  altresì  di  modello  ad  altri  concilii  provinciali  die  si  tennero 
in  Francia  lo  stesso  anno  1528;  a Lione,  a Bourges,  a Toiirs,  a 
Reims,  a Roano,  e probabilmente  in  tutte  le  altre  provincie  eccle- 
siasticbe. 

Nondimeno,  dal  1528  al  1532,  non  ostante  la  vigilanza  della 
Sorbona,  dei  vescovi  c del  parlamento,  dairun  tempo  all’altro  si 
udiva  parlare  di  attentati  contro  la  religione,  di  sacrilegi  e di  pro- 
fanazioni. A Parigi,  vicino  alla  contrada  di  San  Martino,  un’imagine 
della  santa  Vergine  era  stata  ancora  insultata  c sligurata  con  altre 
di  santi.  A Roano  un  luterano  aveva  bestemmiato  pubblicamente 
contra  la  Madre  di  Dio.  A Meaux  si  erano  fatte  belle  e satire  con- 
tea il  sacramento  dcH’Eucaristia,  ed  ogni  anno  ripetevansi  funesti 
esempi  di  ipiesta  fatta.  Si  punivano  i colpevoli,  si  riparava  lo 
scandalo  con  processioni  e cerimonie  divote,  ma  rimaneva  sem- 
pre in  molti  spiriti  un  lievito  d’errore.  Inoltre,  i cattivi  libri,  i ser- 
moni subdoli,  i discorsi  liberi  sulla  religione  si  moltiplicavano. 
Nella  parocbia  di  Comlé,  diocesi  di  Sées,  il  curato  predicava  da 
luterano,  e si  trovarono  sia  ne’ suoi  discorsi,  sia  ne’ suoi  scritti, 
sessantotto  proposizioni  clu;  formarono  la  materia  di  un  processo 
criminale.  Il  vescovo  di  Sces,  suo  superiore  immediato,  accompa- 
gnato dall’ inquisitore  della  fede,  lo  condannò  in  prima  istanza. 
Egli  appellò  aH’arcivescovo  di  Roano,  il  tpiale  consultò  la  Sorbona 
prima  di  sentenziare.  E il  risultato  fu  che  l’autore  di  quelle  propo- 
sizioni era  un  vero  eretico  e un  falso  pasture  di  anime  : si  ripigliò 
il  suo  processo  a Roano,  e avendolo  rarcivescovo,  assistito  da  un 
vescovo  suffraganco  e da  cinque  abbati,  deposto  in  forma,  fu  dato 
nelle  mani  del  poter  secolare,  clic  lo  condannò  alla  morte  '. 

In  Linguadoca  si  conoscevano  i guasti  che  l’eresia  cominciava  a 
fare  per  tutto.  Questa  grande  e bella  provincia  era  come  abban- 
donata da’suoi  vescovi,  la  maggior  parte  uomini  ({ualifìcali  e che 
si  trovavano  molto  meglio  alla  corte  ebe  nelle  loro  diocesi.  A To- 
losa principalmente,  la  presenza  di  un  prelato  sarebbe  stata  molto 
necessaria  per  vigilare  sulla  condotta  degli  stranieri  che  erano  a 
studio  in  essa.  Alcuni  di  loro  erano  infetti  di  luteranismo;  semi- 
navan  l’errore  ricevendo  l’istruzione  dei  loro  maestri,  e sotto  il 
pretesto  d’arricebirsi  della  sua  letteratura,  innestavano  alla  Francia 
principii  allatto  contrarii  alla  religione  della  Francia,  dell'Europa  e 
del  mondo  incivilito.  Il  parlamento  nondimeno  si  opponeva  quanto 
più  poteva  alla  temerità  de’setlarii.  In  un  solo  giorno,  ebe  era  la 
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Pa!«qua  del  l.‘)52,  e,:’li  nc  fece  carcerare  mollissimi.  L’inqiiisilore 
della  fede  proccdolle  conira  di  loro,  si  fecero  aggiornare  gli  as- 
senti; rufficiale  e i gran  vicarii  dell’arcivescovo,  i quali  erano  incni- 
hri  del  tribunale  dell’ inquisizione,  obbligarono  un  dottore  in  di- 
ritto civile  a far  pubblica  abjura  e a pagar  mille  lire  ai  poveri. 
Un  bacelliere  in  diritto  fu  condannalo  dal  parlamento  ad  essere 
brucialo  vivo  per  avere  sostenuto  ostinatamente  gli  errori  on- 
d’era  colpevole,  e venti  altre  persone  subirono  diverse  pene  in 
una  delle  cerimonie  pubbliche  che  si  chiamava  allo  di  fede. 

Unode’luogbi  in  cui  veniva  fatta  migliore  accoglienza  ai  sellarii 
era  il  Bearnese,  signoria  del  re  di  Navarra.  La  regina  Margherita, 
sorella  di  Francesco  I,  proteggeva  tulli  i letterali  sospetti  di  eresia. 
Diretta  da  Gerardo  Roussel,  suo  dottore  di  conlidenza,  questa  prin- 
cipessa leggeva  assiduamente  la  Bibbia;  ella  compose  ben  anco  una 
specie  di  dramma,  cavalo  quasi  lutto  dal  nuovo  Teslame?Uo,  e per 
farlo  rapprescnlan' , fece  venire  dall’Italia  una  compagnia  di  co- 
mici avvezzi  a oltrepassan;  i conlini  della  discrezione.  Quando 
essi  videro  che  si  amava  in  questa  corte  il  veder  messi  in  ridicolo 
i religiosi  ed  i preti,  v’aveva  sempre  nelle  loro  rappresentazioni 
qualche  farsa  in  cui  questi  personaggi  erano  dipinti  con  tutta  la 
licenza  del  teatro  comico.  Il  re  di  IVavarra,  per  compiacenza  o per 
gusto,  plaudiva  a tali  spettacoli.  Egli  prese  poscia  parte  ad  esercizii 
più  pericolosi  per  lui  ; erano  sermoni  clandestini  che  si  facevano 
neH’apparlamento  della  regina,  ne’quali  non  era  mai  mancasse  il 
declamare  conira  il  papa  e conira  il  clero.  Questo  principe  ce- 
devole procedette  alcun  che  più  innanzi:  si  lasciò  guadagnare  al 
punto  di  assistere  alla  cena  che  i nuovi  dottori  facevano  insieme 
in  un  ridotto  del  palazzo;  essi  non  chiamavano  ancora  una  tal 
cerimonia  che  col  nume  di  mandttcaxione,  ma  in  sostanza  essa 
non  diversava  punto  dalla  cena  calvinistica  che  fu  stabilita  alcuni 
anni  appresso. 

Saputo  (|uello  che  avveniva  nel  Bearnese,  Francesco  I chiamò 
sua  sorella  e gliene  fece  de’ rimproveri.  Essa  non  gli  conlradisse, 
si  dichiarò  ortodossa,  protestò  la  sua  sommissione  ai  dogmi  della 
Chiesa;  ma  non  tralasciò  per  questo  di  lodare  assai  il  preteso  me- 
rito de’suoi  dottori.  Oltre  Gerardo  Uoussel,  che  occupava  sempre  il 
primo  posto  nell’animo  di  lei,  due  agostiniani  sfratati,  forse  più  so- 
spetti ancora,  godevano  la  stima  di  questa  principessa  e pigliavano 
il  titolo  dì  suoi  predicatori;  l’uno  si  chiamava  Berlaud  e l’altro 
Coui  aul;  ambedue  sottostettero  per  cattiva  dottrina  a un  processo 
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della  facoltà  di  leoloj;ia.  Il  primo,  vedendosi  ininaeciato  della  pri- 
gione, fuggì  segrelaineiile,  spogliò  la  veste  monasliea,  si  fece  pro- 
testante, ma  ebbe  la  fortuna  di  rientrar  poscia  in  seno  alla  Chiesa. 
L'altro  fu  costituito  prigioniero,  e rimase  (|ualcbc  tempo  sotto  la 
guardia  del  vescovo  di  Parigi.  Rendulo  [loscia  libero,  apostatò  e , 
dopo  corsa  la  Svizzera  e la  Savoja,  mori  ministro  a Cinevia. 
Tali  furono  gli  oratori  che  la  regina  di  Navarra  pretendeva  di  ai - 
ereditare  alla  corte  di  Francia.  Fila  volle  eziandio  introdurvi  la 
sua  messa  a sette  punti,  di  cui  abbiamo  già  parlalo. 

Si  rimproverava  altresì  alla  regina  Margherita  di  aver  fallo  tra- 
durre in  francese,  dal  vescovo  di  Senlis,  il  libro  di  cui  ella  si  ser- 
viva per  le  sue  preghiere,  e di  aver  bramato  che  se  ne  levassero 
diversi  passi  favorevoli  alla  dottrina  della  Chiesa,  di  avere  ella  m«r- 
desinia  pubblicata  un’opera  di  divozione,  intitolata  Lo  specchio  del- 
l'anima peccatrice,  in  cui  non  era  parlalo  nè  dell' intercessione 
de’sanli,  nè  del  purgatorio.  Tale  condotta  dispiaceva  mollo  ai  ze- 
lanti cattolici;  e quelli  die  ne  mostrarono  maggior  malcontento 
furono  alcuni  membri  dell’ università  di  Parigi. 

Al  ricominciar  delle  scuole,  ne’primi  deH’otlobre,  correva  il  co- 
stume che  gli  scolari  di  retorica  che  {lassavano  alla  filosolia  fos- 
sero esercitali  a declamare  alcuni  versi  drammatici.  Nel  1553  quelli 
del  collegio  di  Navarra  rappresentarono  un  dramma  in  cui  la  re- 
gina teologbessa  di  Navarra  era  dipinta  a dileggio.  Primieramente, 
vi  si  vedeva  una  donna  coi  fuso  e la  conocchia.  Una  furia  dcll’iii- 
femo  veniva  a ispirarle  le  sue  passioni  c a farle  prendere  un  libro 
dei  Vangelo  tradotto  in  francese.  Allora  lo  spirito  di  controvei'sia, 
di  asprezza,  di  tirannia  s’inqiossessava  della  dama,  ed  ella  si  ab- 
bandonava ad  ogni  maniera  di  attentali  violenti  ed  ingiusti.  Ciò 
era  mescolato  di  delti  mordenti  mollo  la  principessa , a tal  che 
era  impossibile  il  non  riconoscerla.  Si  menò  gran  minore  della 
cosa,  la  corte  ne  fu  informala,  e perciò  vgniva  ordinalo  al  pre- 
vosto di  Parigi  di  far  la  visita  al  collegio  di  Navarra.  Il  prevosto 
eseguì  la  sua  commissione,  ma  l' autore  del  dramma  si  era  dile- 
guato. Si  arrestano  gli  allori  e si  obbligano  a ripetere  le  loro 
parti:  il  principale  del  collegio  fa  qualcbc  resistenza,  gli  scolari  si 
difendono  con  sassi,  ma  alla  line  bisogna  cedere  aU’autorilà  ed  alla 
forza;  i su|ieriori  della  casa  sono  arrestati  e costretti  di  stare  per 
alcuni  giorni  in  una  specie  di  prigione.  Ma  lum  si  andò  più  in  là. 

Al  tempo  stesso  si  suscitò  altra  contesa  (die  si  distese  in  tulle 
le  {larti  dell’  università.  Lo  specchio  dell'  anima  peccatrice,  opera 
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composta  dalla  regina  Margherita,  trovala  da’  librai,  mentre  i de- 
putali della  farollà  di  teologia  vi  facevano  la  visita,  fu  da  loro 
messa  nel  numero  di  quelle  la  cui  lettura  doveva  essere  vietala 
ai  fedeli.  La  principessa  si  lamentava  di  ciò  col  re,  suo  fratello,  il 
quale  mandò  ordine  all’ università,  rendesse  conto  di  questo  fallo. 
Incontanente  il  rettore  ^icola  Cop,  lìglio  del  primo  medico  del  re, 
radunò  le  quattro  facoltà  e fece  investigazioni  suiraulore  della  con- 
danna di  questo  libro.  Nessuno  si  diehiarò,  e si  trovò  solo  sul  finir 
della  tornala  che  il  curalo  di  Sanl’Andrea  alle  arti  aveva  messo  l’o- 
pera nel  numero  delle  sospette,  perchè  le  mancava  l’approvazione 
della  facoltà,  condizione  espressamente  notata  dai  decreti  dei  par- 
lamento. Ma  il  rettore  Nicola  Cop  era  esso  medesimo  brullo  di  lu- 
teranismo, come  manifestò  in  un  sermone  predicalo  nella  festa 
d’Ognissanti  di  quello  stesso  anno  I.'i3.3.  Citalo  per  ciò  al  parla- 
mento, egli  non  ardi  di  comparirvi  e se  ne  fuggi  a Basilea,  donde 
traeva  la  sua  origine.  Fu  conosciuto  poscia  che  il  sermoniMia  lui 
predicato  era  opera  di  un  suo  amico,  che  vernilo  è il  nello  di 
far  conoscere  '. 

A Noyon  in  Picardia  viveva  Gerardo  Calvino,  in  prima  hollajo 
e poscia  notaro,  segretario  e procurator  fiscale  del  vescovo  ; egli 
aveva  per  moglie  Giovanna  Lefranc,  liglia  di  un  tavernajo  di  Cam- 
brai.  Il  IO  del  luglio  1509  essi  ebbero  un  secondo  liglio,  che  fu 
hallezzalo  a Santa  Godebetia  ed  ebbe  a padrino  il  canonico  Gio- 
vanni di  Yatines.  Gerardo  Calvino  a\eva  il  reddito  di  soli  selle- 
cento  franchi,  per  sé,  la  moglie  e sei  ligliiioli,  quattro  maschi  e 
due  femine.  Cna  famiglia  ricca  e pia,  quella  dei  Momor,  venne 
generosamente  in  suo  ajuto.  Ebbe  parlicolar  cura  del  fanciullo 
Giovanni  Calvino,  lo  accolse  in  c.asa,  alla  mensa  de’  suoi  figliuoli 
e gli  diede  il  medesimo  maestro.  Suo  padre  gli  aveva  eletto  lo 
stato  ecclesiastico:  con  alcune  cenlinaja  di  franchi  che  gli  diedero 
i suoi  benefaltori,  egli  acquistò,  il  15  maggio  1.521,  la  prebenda 
di  una  cappella  nella  cattedrale  di  Noyon;  coniava  allora  do- 
dici anni.  Mandato  a Parigi,  andò  da  suo  zio,  fabbro  ferrajo  vi- 
cino alla  chiesa  di  San  (ìermano.  Era  questi  un  onesto  operajo,  il 
quale  alloggiò  e mantenne  il  figlio  di  suo  fratello  per  parecchi  anni. 
Il  lìglio  aveva  una  piccola  camera  che  [dava  sulla  chiesa , il  cui 
cantare  lo  svegliava  alla  mattina.  I due  ligli  Momor,  che  accompa- 
gnavano il  loro  condiscepolo,  erano  andati  a dimorare  nella  con- 
trada di  San  Giacomo.  Una  tale  separazione  non  ruppe  kt  loro 
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amicizia  fanciullesca.  Ei  si  trovavano  ogni  giorno  nel  collegio  della 
Marca,  alla  lezione  del  professore,  e la  domenica  o i giorni  di  festa 
alla  mensa  di  qualche  gran  signore,  parente  della  famiglia  Momor 
0 nc’  giardini  del  ginnasio , passeggiando  insieme.  Riccardo  Cal- 
vino il  fabbro,  altero  de’successi  di  suo  nipote,  continuava  ad  an- 
dare ogni  mattina  alla  messa  della  sua  parocbia,  a mangiar  di  ma- 
gro il  venerdì  ed  il  sabbato,  a diro  il  rosario,  a digiunare  le  (|ualtro 
tempora  ; delle  <|uali  pratiche  si  beffava  l’orgoglioso  scolaro,  poi- 
ché Giovanni,  a quattordici  anni,  aveva  già  letto  alcuni  libri  di 
Lutero,  e il  dubbio  era  entrato  nell'anima  sua,  e poscia  l'inquie- 
tudine e il  tormento.  A diciannove  anni,  il  27  settembre  1527,  egli 
fu  proveduto  della  cura  di  Marteville , e non  era  che  tonsurato. 
Nel  1529,  suo  padre,  che  era  amato  dal  vescovo,  ottenne  pel  tì- 
gliuolo  il  cambio  di  questa  cura  in  quella  ili  Pont-rEveque,  ove 
era  nato  il  padre  e dimorava  l’avo.  Un  membro  della  famiglia 
Momor,  il  pio  abbate  di  Sant'  Eligio,  fu  quegli  che  lo  presentò  a 
questa  cura.  Da  Parigi,  ove  fece  conoscenza  con  Guglielmo  Farei, 
egli  ritornò  a Nojon,  e predicò  (pialcbe  volta  a Poiit-1’ Evèque  ; 
ma  non  fu  mai  prete.  Avendo  suo  padre,  Gerardo  Calvino,  de- 
siderato che  studiasse  il  diritto,  egli  andò  all’ università  d’ Or- 
léans, ove  insegnava  un  celebre  giureconsulto  di  Francia,  Pietro 
de  l’Etoile,  di  poi  presidente  al  parlamento  di  Parigi.  Giovanni 
Calvino  vi  formava  la  gioja  del  maestro,  ma  la  disperazione  degli 
scolari  ; perocché  si  riferisce  che  non  faceva  altro  mestiere  nel 
collegio  se  non  quello  di  calunniare  i suoi  camerati;  perciò  essi 
l’avevano  sopranominato  Vaccusaltvo 
Da  Orléans  andò  all’università  di  Bourges,  ove  i suoi  sludii 
furono  improvisamente  interrotti,  Egli  parti  per  curar  suo  padre 
infermo,  che  Dio  chiamò  in  breve  a sé.  Gerardo  Calvino  mori 
nella  fede  de’ suoi  maggiori,  pregando  per  suo  iiglio  ebe  era  sul- 
l’essere esposto  alle  tentazioni  del  mondo.  A Bourges,  Giovanni 
Calvino  studiò  il  diritto  sotto  il  famo.so  Alciato,  venuto  d’ Italia. 
Studiò  anche  la  letteratura  greca  sotto  un  luterano  tedesco,  Mel- 
cliiore  Wolinar,  il  quale  lo  iniziò  molto  più  in  Lutero,  che  non  in 
Sofocle  0 Demostene,  e che  siit  d’allora  pose  in  lui  grandi  spe- 
ranze per  l’avanzamento  della  pretesa  riforma.  • Rispetto  a Cal- 
vino, egli  scriveva  a Farei,  io  non  temo  del  suo  spirito  capriccioso, 
ma  ne  spero  bene;  poiché  il  vizio  dell’ intolleranza  é opportuno 
aH’avarizamentu  de’  nostri  affari,  per  renderlo  un  gran  difensore 
' Audin.  Vita  di  Olivino.  Ioni.  I. 
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d«‘llo  noslre  opinioni,  peicliè  non  potrà  essere  così  agcvolincnle 
preso  che  non  possa  avviluppare  in  imbarazzi  più  gravi  > Se- 
condo i consigli  di  VVolmar,  egli  si  rimise  allo  studio  della  teo- 
logia, come  la  scienza  maestra  di  tutte  le  scienze.  Anche  aBour- 
ges  si  strinse  in  amicizia  con  un  giovane  di  Vezelai,  il  quale  colti- 
vava il  diritto,  la  poesia  e le  passioni  più  infami;  perocché  lasciò 
p^vemi,  nc’<piali  canta  impudentemente  i suoi  amori  di  Sodoma  *. 
Questo  giovano  si  chiamava  Teodor»»  Beza,  uno  de' patriarchi  del 
protestantismo  in  Francia. 

Tornalo  a Parigi,  Giovanni  Calvino  vi  pubblicò  l’anno  1552  il 
suo  primo  libro.  Esso  ha  per  titolo;  Della  clemenza,  parafrasi  di 
uno  scrittore  latino  della  decadenza,  il  retore  Seneca,  che  egli 
confonde  col  tigliuolo  Seneca,  il  lilosofo.  Fu  in  questo  libro  che 
egli  mutò  il  suo  nome  di  Caiivin  in  Calvino,  sotto  il  quale  è più 
conosciuto.  Si  mascherò  eziandio  sotto  molti  altri  nomi,  perchè 
non  era  ardito  al  pari  di  Lutero.  Meno  acconcio  dell’eresiarca  di 
Vitlemberga  a cominciare  una  rivoluzion  religiosa,  era  più  adatto 
a raflinarla,  una  volta  cominciata.  Fu  Calvino  che  compose  il  ser- 
mone luterano  predicato  dal  rettore  deH’università  di  Parigi,  Ni- 
cola Cop;  per  .sfuggire  alle  persecuzioni  del  parlamento,  ambedue 
presero  la  fuga. 

Bispetto  ai  costumi  di  Calvino,  fondatore  e patriarca  del  pro- 
testantismo francese,  ecco  alcuni  fatti  riferiti  dal  cardinale  Biche- 
lieu,  sopra  autorità  gravissime,  e che  non  hanno  potuto  essere 
smentiti  dai  calvinisti. 

« Calvino  fu  allevato  sin  daH’infanzia  per  lo  stato  ecclesiastico. 
Non  aveva  diciott’anni  che  per  la  licenza  del  secolo  fu  provcdulo 
di  una  parochia,  che  due  anni  dopo  mutò  con  altra.  Mentre  egli 
possedeva  questi  henefizii,  fu  molte  volte  ripreso  così  per  la  li- 
bertà della  sua  credenza,  come  per  la  depravazione  de’ suoi  co- 
stumi; lini  essendo  alla  perline  stato  condannato  per  le  sue  in- 
continenzi;,  le  (piali  lo  recarono  perlino  agli  estremi  del  vizio,  si 
ritrasse  da  Noyon  e insieme  dalla  chiesa  romana. 

• (ìampiano,  che  morì  martire  in  Inghilterra  .sotto  la  regina 
Elisabetta,  rimproverando  ai  nostri  avversarii  la  vita  infame  di 
Calvino  e usando  queste  parole  : VJuf  il  loro  capo  era  sialo  mar- 
chiato e fuggitivo,  VVitaker  non  fa  altra  risposta  che  questa:  Cal- 
vino è stimatizzalo;  ma  il  fu  pure  san  Duolo  e altri.  Al  che  Dureo, 
rispondendo  per  C.ampiano,  dice  : Che  fè  una  cosa  empia  il  para- 
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gonar  Calvino,  marchialo  pc’ suoi  delitti,  a san  Paolo,  marchialo 
per  la  confessione  di  Gesù  Cristo. 

• Nella  sua  risposta  Wilaker  si  late  su  (piesto  articolo;  c ciò 
che  deve  esser  tenuta  una  convinzione  incontrastaliile  dei  delitti 
imputati  a Calvino,  è clic,  dopo  disonorato  con  ipiesta  accusa, 
la  chiesa  di  Ginevra  non  solo  non  ha  ginstilìcato  il  contrario,  ma 
non  ha  neppur  nei'ato  l’ informazione  che  Bcrlhclier,  mandato 
da  quelli  della  città  medesima,  fece  a Noyon.  Questa  informa- 
zione è (innata  dai  più  rangnardevoli  di  Noyon,  ed  ei  a stata  falla 
con  tutte  le  forinole  ordinarie  della  l'iuslizia.  Ià  nella  stessa  in- 
formazione si  vede  che  questo  eresiarca  essendo  stato  convinto  . 
di  peccato  abominevole  che  non  si  punisce  che  col  fuoco,  la  pena 
che  egli  aveva  meritalo  fu,  a preghiera  del  suo  vescovo,  lempc- 
I rata  al  solo  marchio  sulla  spalla.  E la  chiesa  di  Ginevra,  che  non 
nega  i|uesta  informazione  intorno  alla  vita  di  Calvino,  non  avrebbe 
mancalo  di  negarla,  se  avesse  credulo  di  poter  ciò  fare  senza  of- 
fendere la  verità. 

» Si  aggiunga  a ciò  che,  avendo  Bolsec  riferito  la  stessa  infor- 
mazione, Bcrlhclier,  che  viveva  ancora  al  tempo  di  Bolsec,  non 
lo  smentisce  punto;  co.sa  che  egli  avrebbe  certamente  fatta  se 
l’avesse  potuta  fare  senza  tradire  il  senlimento  della  sua  coscienza 
c senza  opporsi  alla  credenza  pubblica.  Perciò  il  silenzio  di  tutta 
una  città  interessala  e del  suo  segretario  è in  questa  occasione 
una  prova  infallibile  della  depravazione  impuluta  a Galvino'.  » 
queste  autorità  incontrastabili  di  Richelieu  se  ne  possono 
aggiunger  altre.  Il  grave  e dotto  ingle.s<>  Staplelon,  nato  nel  1 335. 
c che  aveva  quasi  trenl’anni  allora  che  morì  Calvino  nel  1361, 
fu  in  molto  felice  condizione  di  essere  bene  istruito  del  fatto, 
poiché  passò  una  gran  parte  della  sua  vita  ne’ dintorni  di  Noyon. 
Ora,  ecco  in  quali  termini  egli  si  esprime;  « Oggidì  ancora  si 
vedono  a Novon,  in  Picardia,  gli  archivii  e i monumenti  deH’av- 
venuto;  oggidì  ancora  si  legge  in  essi  che  Giovanni  Calvino,  con- 
vinto di  sodomia,  fu  solo  marchiato  sulla  spalla  per  indulgenza 
del  vescovo  e del  magistrato,  e uscì  dalla  eittà;  e uomini  onore- 
volissimi della  sua  famiglia,  che  vivono  ancora,  non  hanno  sino 
ad  ora  potuto  ottenere  che  fosse  cancellata  dagli  archivii  di  que- 
sta città  la  memoria  di  questo  fatto,  che  imprime  a tutta  la  fa- 
miglia ùna  certa  ignominia  • Del  resto,  i luterani  di  Aiemagna, 

* Richelieu,  Trattalo  per  convertire  gnclli  che  si  sono  separati  dalla  Chiesa, 
lib.  U,  cap.  X.  — • Staplelon,  Prompluar.  cath.,  {lars  xxxii,  pag.  t5.1. 
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fra  gli  altri  Sclilussclburg,  nella  sua  teologia  calvinista,  ne  par- 
lava anch’esso  come  di  un  fatto.  E quanto  al  silenzio  affettato  di 
Beza,  essi  rispondono  die  il  discepolo,  essendosi  illustrato  pei 
medesimi  delitti  e la  slessa  eresia  del  suo  eroe,  non  merita  in- 
torno a ciò  fede  da  alcuno  « 

Di  fatto,  noi  abbiam  veduto  già  qualche  cosa  della  sua  mora- 
lità, die  Ridielicii  compendia  in  questi  termini  ; 

- Essendo  Beza  ecclesiastico  e possedendo  alcuni  benellzii, 
usci  della  cliiesa  romana  in  quella  die  il  parlamento  lo  citò  per 
essere  esaminalo  sopra  una  poesia  da  lui  composta  e strana- 
mente oscena  e scandalosa;  ma  sentendosi  colpevole  di  un  si 
«rande  eccesso,  egli  non  rispose  a questo  augusto  senato  die 
colla  fuga  c riparò' a Ginevra.  Per  sapere  dii  egli  si  fosse,  non  è 
bisogno  d’altra  testimonianza  die  della  sua,  avendo  egli  stesso 
pubblicalo  die  ba  fatto  versi  a imitazione  di  Catullo  e di  Ovidio, 
die  era  trascorso  in  dissolutezze  enormi  e mostruose;  il  perebè  è 
diiamalo  da’  suoi  propri  confratelli  la  vergogna  della  Francia,  si- 
moniaco, pieno  (Fogni  vizio  e per/in  di  quello  che  trasse  il  fuoco 
dal  cielo  \ È inutile  il  dire  die  egli  era  ancora  cattolico  allora  di«‘ 
fe.ee  (luesla  poesia;  poiebè  ci  racconta  egli  stesso  il  contrario  al- 
loraquando  dice  die  rende  grazie  a Dio  di  avergli  data  conoscenza 
della  vera  religione  nel  sedicesimo  anno  dcirctà  sua,  c die  pub- 
blicò iiuesli  infami  epigrammi  molti  anni  dopo.  E nel  dedicare 
i suoi  versi  a Wolmar,  clic  lo  aveva  istruito  nella  pretesa  reb- 
«ion  riformala,  ci  fa  conoscere  clic  non  stimava  questa  poesia 
indegna  dello  spirilo  protestante,  poiebè  la  dedicava  a quel  me- 
desimo die  glielo  aveva  ispiralo  ... 

Un  confratello  e commensale  di  Beza  compirà  la  pittura  de 
suoi  costumi;  ed  è il  giureconsulto  Baldovino.  Un  giorno,  in  una 
disputa  a Ginevra,  alla  presenza  di  Calvino,  Beza  aveva  parago- 
nato il  giurista  ad  un  cane  affamalo,  die  \a  odorando  intorno 
alle  cucine  il  gbiollo  delle  vivande.  Baldovino  gli  rispose  : « Clic 
vuoi  tu  dire  con  queste  parole;  io  credo  vederlo  tuttavia  ora  in 
mezzo  a questa  città  di  oziosi , ed  ora  al  tribunale  tra  la  calca 
de’ giuristi  e di  avvocali  die  vengono  col  naso  cercando  ove  pran- 
;tare?  — Vorrei  ben  sapere  quale  oncsl’uomo  ba  mai  agognato 
i tuoi  pasti  alla  guisa  di  Sardanapalo  o d’Eliogabalo,  crapulone 

* Conrail.  SchliisselburR,  in  Theol.  calv.,  lib.  II,  fol.  62.  — ’ Anldtiio  Faye, 
De  obitu  et  vita  llezw.  Audin,  .Storia  di  Calri.w,  toni.  Il,  cap.  xiv.  ’ Hi- 
rbclicu.  ubi  suprn. 
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che  lu  sei?  oppure  le  lue  rene  sarrileghc,  in  cui  il  vizio  viene 
ad  assidersi,  incestuoso  Anfitrione?  Chi  è che  si  approssimi  alla 
tua  sala  da  pasto  senza  turarsi  il  naso,.  solTocato  dal  puzzo  di  lu- 
panare che  esalano  le  lue  feste  nolliirnc?  Chi  vorrehhe  porre  il 
piè  nel  tuo  lurido  salotto  senza  timore  di  rimanere  contaminato? 
Odore  e sapore,  v’ha  di  che  rimaner  soffocato.  Con  te  per  mala 
ventura  è d’uopo  condannarsi  a non  usar  sempre  parole  caste, 
e quando  si  vuol  parlare  di  Teodoro  );uai  alle  orecchie  pudiche! 
Ma  io  spero  che  le  anime  oneste  mi  pei  doneranno  se  la  mia  penna 
si  licenzia  a cose  cui  non  era  accostumala.  Per  verità,  satiro  avi- 
nazzato,  quando,  seduto  allato  alla  tua  Pallade,  tu  fai  il  piccolo 
Platone,  sarebbe  dunque  Baldovino  stato  felice  se  avesse  potuto 
aspirare  un  siinii  nettare,  una  cosi  dolce  ambrosia!  « Dopo  di 
che  egli  si  fa  a descrivere  una  scena  bacchi(;a,  in  cui  Beza  non 
figura  solo,  e che  ricorda  mollo  bene  certe  cene  di  Nerone  co’ 
suoi  compagni  di  sodomia  '. 

Quanto  a Calvino,  il  patriarca  de’ protestanti  francesi,  per  ben 
conoscerlo,  non  v’ha  di  nieglio  che  udirlo  parlare.  Noi  ahbiam 
veduto  gli  eccessi  di  Lutero;  quelli  di  Calvino  non  sono  punto 
minori.  I suoi  avversarii  non  sono  mai  altro  che  birbanti,  malli, 
tristi,  ubriaeoni,  furibondi,  arrabbiati,  bestie,  tori,  asini,  cani,  ina- 
jali  ; e il  bello  stile  di  Calvino  è ad  ogni  pagina  bruito  di  tulle  que- 
ste sozzure.  Cattolici  e luterani,  nessuno  è risparmiato.  La  scuola 
di  Vestpbal,  è,  secondo  lui,  una  puzzolenic  stalla  (la  porci  *.  La 
cena  de’ luterani  è quasi  sempre  chiamala  una  cena  da  ciclopi, 
ove  si  vede  una  barbarie  degna  degli  Sciti  *.  Se  egli  dice  spesso  che 
il  diavolo  .sospinge  i papisti,  ripete  le  cento  e cento  volle  che  esso 
ha  affascinalo  i luterani,  e « che  non  può  comprendere  il  per- 
che si  attacchino  a lui  con  maggior  violenza  che  a tutti  gli  altri  ; 
se  non  è che  Satana,  di  cui  essi  sono  i vili  schiavi,  gli  anima 
tanto  più  forte  conira  di  lui,  (pianto  piu  vede  le  sue  fatiche  più 
utili  delle  loro  al  bene  della  Chiesa  *.»  E coloro  che  egli  tratta  in 
questo  modo  sono  le  prime  e più  scintillanti  stelle  luterane. 

Non  ostante  queste  ingiurie,  egli  si  loda  della  sua  dolcezza 
e dopo  empiuto  il  suo  libro  di  quanto  si  può  imaginare,  non 
solo  di  più  mordente,  ma  anche  di  più  atroce,  crede  di  avervi 
rimediato,  dicendo  che  era  stalo  talmente  senza  fiele  allora  che 

‘ Bald.,  Resp.  ad  Calvin,  et  Bez.,  Colonia*,  15C4,  pag.  8i,  8S.  Audin,  tom.  II. 
— * Opusc.  790.  — ’ Ib.,  803,  857.  — ‘ Diluc.  expos.,  opusc.  8i9.  - ’ 2 Def. 
in  ÌVestph. 
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Birivova  <|udk‘  ingiurie,  ehe  egli  slesso,  rileggendo  l’opera  sua, 
era  rimasto  stnpefatlo  come  gli  fossero  sfuggite  senza  amarezza 
tante  dure  parole.  L’indegnità  della  cosa,  dice  egli  ',  è la  sola 
die  gli  ha  fornito  le  ingiurie  che  ha  dello,  ed  egli  ne  ha  taciuto 
molte  «altre  che  gli  venivano  alla  hocca.  In  sostanza,  a lui  non 
incresce  che  quegli  stupidi  abbiano  sentilo  i suoi  morsi,  c spera 
che  essi  gioveranno  a guarirli.  Kgli  vuol  perù  confessare  che  ne 
ha  detto  più  che  ne  voleva,  e che  il  rimedio  che  ha  applicato  al 
male  ero  un  po'  troppo  violento.  Ma  dopo  ipicsla  modesta  con- 
fessione, si  lascia  trasportare  più  che  mai,  e mentre  dice;  « M’in- 
tendi tu  bene,  o frenetico?  in’ intendi  tu  bene,  o hesliaccia  ? • 
aggiunge  > esser  contento  che  le  ingiurie  onde  lo  opprimono  ri- 
, mangano  senza  risposta  '.  » 

« .Se  Weslphal,  conchiiide  egli,  non  vuol  obbedire  a (piesl’ullima 
ammonizione  che  io  gli  fo,  io  ravrò  in  quella  stima  in  che  san 
Paolo  comanda  di  aver  gli  eretici.  .Anche  gli  altri  elio  hanno  cen- 
surato la  mia  dottrina,  come  quelli  di  Sassonia,  di  Maddeborgo, 
di  Brema,  ece.,  sono  talmente  infatuati  di  errore,  che  i loro  più 
vecchi  teologi  non  comprendono  neppure  (|uello  che  s’insegna 
ai  fanciulli  col  catechismo.  Essi  non  .sanno  ciò  che  sia  la  cena, 
né  a che  e.ssa  mira:  sono  bruti,  che  non  hanno  briciola  d’onesto 
pudore,  non  fanno  che  litigare,  gellando  le  iperboli  del  loro  Lu- 
tero. non  studiando  che  ad  alTascinare  il  popolo  e piacere  al  mondo, 
senza  curarsi  del  giudizio  di  Dio  nè  (h*’  suoi  angeli.  Sono  uomini 
avventati,  furiosi,  leggieri,  incostanti,  ciechi,  ubbriaconi,  pieni  di 
impudenza  da  cane  e di  orgoglio  diabolico.  L’  arroganza  tiene  in 
loro  le  veci  della  pietà.  Sono  ciclopi,  frenetici,  bere  selvagge,  pro- 
tervi, fastosi,  indurali,  (’.i  stimano  indegni  che  la  terra  < i porli, 
e dicono  che  se  non  siamo  in  breve  sterminati  da  questo  mondo, 
per  lo  meno  ci  devono  sbandire  fra  gli  Si  ili  e gli  Indiani.  Einal- 
mente  gridano  contro  l’ignavia  de’ loro  principi  protestanti,  per- 
ché non  ci  distruggono  colle  lon»  spade  ■*.  • 

Ecco  come  il  patriarca  del  protestantismi)  francese  ci  dipinge 
gli  apostoli  c i fedeli  del  protestantismo  alemanno,  particolarmente 
la  loro  carità.  Quanto  alla  sua  propria,  la  si  vede  abbastanza  nel 
suo  linguaggio.  Ma  la  si  v<‘de  forse  meglio  ancora  nel  fililo  seguente. 

Nel  li) 45  Ginevra  fu  visitata  da  una  peste  spaventevole  che 
mietè  il  decimo  de’  suoi  abitanti  ; alcuni  germi  della  malattia  re- 

' fillitn.  adtn  79.'i,  — ’ Opujr.  KW.  Bossiiet,  Karweiotti,  lib.  I.\,  iium.  Sì. 
— ' Vlliw.  aihn.,  lil. 
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cuti  a Lione,  vi  si  svilupparono  pronlamenle.  A Ginevra  i mini- 
stri calvinisti  si  presentarono  al  consiglio  municipale  «licliiarando 
che  era  loro  desiderio  di  andare  a « onsolar  gli  appcstati,  ma  che 
nessuno  di  loro  aveva  tanto  coraggio,  e pregavano  il  consiglio  a 
perdonar  la  loro  debolezza,  non  avendo  Iddio  concedntu  ad  es^i 
la  grazia  di  vedere  e di  affrontare  il  |ici  icolo  colla  nci  cssaria  in- 
trepidezza. E Calvino  si  mostrò  più  codardo  ancora  davanti  la 
morte;  egli  ottenne  die  fosse  vietato  di  cbiamar  maestro  Giovanni 
jier  soccorrere  i malati,  attesi  i gran  bisogni  clic  la  Cbicsa  e lo 
stato  avevano  di  lui.  Ora,  tutto  ipieslo  è scritto  Icstualniente  c 
conservato  come  un  monumento  eterno  di  vergogna  alla  memo- 
ria de’  predicanti  ginevrini,  negli  arebivi  stessi  della  repubblica  '. 

Per  lo  contrario,  a Lione,  al  primo  sentor  della  peste,  tutti  i sacer- 
doti, malati  e ben  anco  infermicci,  si  erano  presentati  airarcive- 
scovo,  chictiendo  di  soccorrere  ai  loro  fratelli  e morire  della  morte 
de’martiri,  se  Dio  degnasse  nella  sua  bontà  di  gratitìcarli  di  tanta 
grazia.  Così  in  (presta  lotta  dei  due  priricipii,  che  avvenne  a Liom* 
sulla  piazza,  non  v’ebbe  alcun  abbandono  nelle  lìle  del  popolo 
cattolico.  Dall’ un  tempo  all’altro,  <pialclie  nobile  signore  viene  a 
patti  col  nemico,  come  fece  il  governatore  di  Saidz.  ma  il  popolo 
rimane  fedele  al  vessillo  de’ suoi  santi  patroni.  Dio  e Nostra  Si- 
gnora di  Fourvière  è il  siro  grido  d’allarme  o di  salute  nel  peri- 
colo. Se  la  morte  lo  sorprende  combattendo  per  la  sua  fede,  egli 
t!  sicuro  di  tr'ovare  al  suo  lato  irn  prete,  nel  bisogno  trasformato 
in  soldato  per  aprirgli  il  cielo. 

Fra  ({uesti  preti  caritatevoli  di  Lione  si  distingueva  Gabriele 
di  Saconay,  canonico,  conte  e gran  cantore  della  metropoli;  per- 
sonaggio nobile,  piu  e dotto.  Nel  suo  palazzo  di  Saconay  egli  a\ ea 
formato  una  ricca  biblioteca  di  eontroversisti,  piena  di  buoni  li- 
bri di  tutti  i dottori  greci  (>  latini  che  ne’tiivcrsi  si'coli  delia  Chiesa 
avevano  difesa  l’integrità  del  dogma  cattolico.  Ri  g'i  aveva  letti, 
riletti,  meditati  e annotati  con  una  passion.monastira.  Il  suo  stile, 
dice  Audin,  manda  ogni  specie  di  profumi  ascetici  ; leggendo  Sa- 
conay, si  sente  ad  ugni  pagina  Tertulliano,  Origene,  Agostino,  il 
Crisostomo,  Girolamo,  che  egli  sa  a memoria,  e colloca  abilmente 
nella  sua  narrazione.  Questa  lunga  famigliarità  coi  padri  e i dot- 
tori gli  faceva  riconoscere  un’eresia,  al  primo  gettarvi  gli  ocebi 
sopra,  qualunque  si  fosse  la  maschera  che  avesse  preso  per  0(> 
cultarsi.  Così,  nel  suo  libro  />/  vero  corpo  di  (ìe»à  Cristo,  egli 

‘ Registri  dello  Stalo,  5 giugno  l.Vr3.  .Aiidin.  tuin.  tt. 
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addila  l’oiipine  sospclla  di  tutti  gli  argomenti  della  riforma  gine- 
vrina. — Questo  è stalo  i nbalo  a Berengario.  — Questo  tropo,  di 
cui  menale  si  gran  rumore,  si  trova  nel  libro  tli  Valdo,  ed  ei  e«»ne 
la  pagina.  — Questa  storia  eretica  ora  stata  gettata  nel  paniere 
delle  sozzure  di  un  monaco  del  secolo  «luodeeimo;  voi  siete  an- 
dato a cercarla  colà  per  mostrarla  poscia  a noi  come  alcun  che 
di  nuovo.  Gabriele  di  Saconay  sparse  cosi  fra  il  popolo  diversi 
opuscoli  salutari;  tra  gli  altri  ristampò  la  difesa  dei  sette  sacra- 
menti di  Enrico  Vili  con  note.  Tutto  «(uesto  accese  siffattamente 
la  bile  di  Calvino  clic  non  v'ba  |)ersona  contea  di  cui  egli  vomiti 
maggiori  ingiurie.  A .sentir  lui,  il  buon  canonico  di  Lione,  che 
non  va  mai  in  collera,  è un  mostro  che  abbaja  come  un  cane, 
urla  come  un  lupo,  mena  colpi  di  corna  alla  guisa  di  un  bue,  e 
raglia  come  un  asino  '. 

Ora,  (|uali  furono,  secondo  lo  stesso  Calvino,  le  cause  c i frutti 
della  sua  riforma?  Ecco  come  sì  esprime  nel  suo  commentario 
sulla  seconda  epìstola  di  san  Pietro,  cap.  n,  vers.  2;  • Sopra  dieci 
erangelici  voi  ne  truvncte  appena  uno  solo  clic  sia  diventato 
erangflico  })cr  altro  che  per  potersi  dare  in  preda  più  libera- 
mente alla  crapula  ed  alle  dissolutezze^.  > Sul  cap.  ii  di  Daniele, 
\ers.  54,  egli  dice  ancora:  « l^el  picco!  gregge  di  quelli  che  si 
sono  separali  dall’  idolatria  papistica,  il  maggior  numero  sono 
pieni  di  spergiuri  e tl’inganni.  Panno  sembiante  di  aver  zelo,  ma 
(piando  si  considerano  da  vicino,  si  trovano  impastati  di  falsità  e 
(ti  artilizii  \ • 

iNcppure  i pastori  di  Ginevra  ricevono  dal  loro  patriarca  più 
onorevoli  testimonianze.  !Sel  suo  libro  Degli  scandali , dopo  di 
avei'  gridato  contra  l' ateismo  die  regnava  sopratutto  ne’  palagi 
de’  princìpi,  ne’  tribunali  c nelle  prime  lile  della  sua  comunione, 
Calvino  aggiunge  : • V’é  una  piaga  ancor  più  deplorabile.  I pa- 
stori, si,  i {Kislori  medesimi  che  ascendono  il  pergamo . . . sono 
oggidì  i più  vergognosi  esempi  della  perversità  c degli  altri  vi- 
zii.  Da  questo  conseguita  che  i loro  sermoni  non  ottengono  mag- 
gior credenza  nè  autorità  delle  fole  spacciate  sulla  scena  dagli 
istrioni.  E nondimeno  i|uesti  signori  ardiscono  lamentarsi  che  si 
dispregiano  c si  additano  per  porli  in  ridicolo.  Quanto  a me,  io 
stupisco  piuttosto  della  |iazienza  del  popolo;  stupisco  come  mai 
le  donne  e i fanciulli  non  li  coprano  di  fango  e di  sozzure  *.  > 

‘ Audiii,  Storia  di  C/ilvino,  Ioni.  II.  — ‘ Calv.,  in  li  Pelr.,  il,  2.  Weislinger. 
— ’ Calv.,  in  II  Dan.,  vers.  .ìi.  Weislinger.  — ' Libro  sugli  scandali. 
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l'inalnicnle,  prima  di  moriic,  Calvino  provide  allenilo  le  eoii- 
si'»iienz(!  della  rilorma  da  Ini  [ redioala.  « l/av  venire  mi  spavenla, 
tliecva  egli,  io  non  oso  peiisar\i,  poieliè,  a meno  elie  il  Signore 
non  diseenda  dai  eieli,  la  liarltarie  et  dovrà  ingliiollire.  Ali!  vo- 
glia iJìo  ohe  i nostri  figli  non  mi  risgiiardino  quale  mi  prol'ela!  ' 
Maqiiesli  lunesli  risullati,  compresovi  l’ateismo,  erano  facili  da 
prevedere;  sono  le  eonsegnenze  naturali,  è in  cerio  (piai  modo  la 
sostanza  medesima  del  calvinismo,  come  del  luleranismo;  al  par  di 
Lutero,  anclie  Calvino  fa  Dio  autore  di  tutti  i delitti. 

iNel  suo  libro  Del  serro  urbilrio,  Lutero  decide:  « che  il  libero 
arbitrio  è una  parola  vana:  che  la  presenza  di  Dio  rende  il  li- 
bero arbitrio  impossibile;  ebe  Cinda,  per  ipiesla  ragione,  non  |io- 
Icva  evitare  di  tradire  il  suo  maestro  ; che  lutto  ciò  ebe  si  fa  nel- 
l'uomo di  bene  e di  male,  si  fa  per  una  pura  e inevitabile  necessita; 
che  Dio  è quegli  die  opera  nelfuomo  lutto  il  bene  e lutto  il  male 
che  vi  «i  fa,  e die  egli  fa  l’uomo  dannabile  per  necessità;  die 
fa  hillerio  di  Davide  è tanto  opera  di  Dio  come  fu  la  vocazione 
di  san  Paolo;  lilialmente  die  non  è indegno  di  Dio  il  condannare 
degli  innocenti  punto  più  die  il  |ierdonare  come  fa  a’col|>evoli.  > 
Per  conclusione  aggiiigne:  « die  egli  diceva  questo  cose,  non  esa- 
minando, ma  determinando;  die  non  intendeva  di  soggettarle  al 
giudizio  d’alcuno,  ma  consigliava  lutti  a soggeltarvisi  ^ » 

il  ministro  calvinista  Jurieu  conviene  coi  cattolici  die  questi 
sono  « dogmi  empi,  orribili,  spaventevoli  e degni  d’ogni  anatema, 
die  introducono  il  maniebeismo  e distruggono  ogni  religione  » 
Ora,  Calvino,  ne!  suo  libro  lìell’islituzion  crisfiaiia,  e Teodoro 
Beza  nella  sua  Breve  esposizione  de’ prinripafi  punii  della  reli- 
gioii  cristiana,  insegnano  assolulainenle  i medesimi  dogmi  empi 
e distrutlivi  d’ogni  religione;  insegnano,  come  Lutero,  «die  Dio 
fa  ogni  cosa  secondo  il  suo  consiglio  delinilo,  pcriìn  quelle  che 
sono  cattive  ed  esecrabili;  die  avendo  ordinalo  il  (ine  (che  è di 
gloriiicar  la  sua  giustizia  nel  supplizio  de’ riprovati),  bisogna  die 
v’  abbia  al  tempo  stesso  ordinato  le  cause  die  menano  a ipiesto 
line  (cioè,  senza  diflieollà,  i peccati);  die  il  peccalo  del  primo 
uomo,  quantunque  volontario,  è al  tempo  stesso  necessario  c ine- 
vitabile; die  Adamo  non  ba  potuto  evitare  la  sua  caduta,  e die 
non  pertanto  è colpevole;  die  essa  è stala  ordinala  da  Dio  ed 
era  compresa  nel  suo  segreto  disegno;  die  un  consiglio  occulto 

' Proef.  ealech.  eecl.,  (ionc.v.,  pag.  11.  Auiliii,  tom.  II.  — ‘Lutero.,  De  servo 
arbitrio.  Bos<iiel,  Vuriazioui,  lib.  Il,  nuiii.  17,  — ‘ Ib. 
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«li  Dio  è la  «‘ansa  «leirinduranicnto;  die  non  si  |uiò  negale  dio 
Dio  non  abliia  voluto  e decretato  la  caduta  di  Adamo,  poidié  egli 
fa  liitlo  oiò  die  vuole  ; die  «jiieslo  deerelo  fa  orrore,  ina  die  li- 
ualmenle  non  si  pu«)  negare  ohe  Dio  non  abbia  preveduto  la  oa- 
duta  deiriiomo,  poidic  l’aveva  ordinata  col  suo  decreto;  die  non 
bisogna  servii'si  dei  Icrmine  di  permissione,  poiché  è un  ordino 
espresso;  die  la  volontà  di  Dio  fa  la  necessità  delle  cose,  e dio 
lutto  ciò  clic  egli  ordina  avviene  necessariamente;  die  per  «pic- 
slo  Adamo  è eadulo  per  un  ordine  «Iella  providenza  «li  Di«»,  e pcr- 
clié  Dio  l’aveva  «‘Osi  trovato  a proposito;  die  i riprovali  sono  ines- 
cusabili, «pianliinqiie  non  possano  evitare  la  necessità  di  peccare, 
e die  «piesla  necessità  vien  loro  por  ordine  di  Dio;  che  Dio  parla 
ad  essi,  ma  per  renderli  più  sordi;  die  manda  loro  de’ rimedii, 
ma  afiìncbé  non  sieno  punto  guariti;  e clic  sogli  uomini  vogliono 
rispondere  che  non  hanno  potuto  resistere  alla  volontà  «li  Dio, 
bisogna  las«  iarli  gridar«‘  conira  colui  clic  saprà  b«  n difendere  la 
Mia  causa,  » senza  die  sia  permesso,  «■oinc  si  vede,  «li  difon«lcrla, 
dicendo  clic  lascia  l'uomo  alla  sua  libertà  e die  non  vuol  punto 
il  suo  peccalo 

Così  «liimpie,  il  Dio  «li  Lutero  e «li  Melaiitone,  dì  Calvino  e dì 
Beza,  è raulore  e rapprovalore  dì  lutti  i delitti;  egli  è c«ilui  «he 
opera  in  noi  il  male  senza  che  noi  possiamo  evitarlo;  e die  po- 
scia il  punisce  in  noi  nel  Icnipo  e indrelernità:  a dir  breve,  il  Dio 
di  Lutero  e di  Calvino,  come  «piello  dì  Vi«'lefo,  c un  Dio  dii*  gli 
atei  avrebbero  ragione  di  negare;  a tal  «‘lie  la  religione  «li  questi 
gran  riformatori  è peggio  die  raleismo 

Tale  è questo  pozzo  dcH’abisso,  sempre  spalancato,  donde  sono 
uscite  e «londe  «>scono  continuamente  l’ empietà  c la  corru/ione 
moderna,  per  far  rinnegar  Dio  agli  uomini,  e inim«u gerii  stuiza 
rinioi-sì  in  lutti  i delitti.  Imperocclié,  come  cre«lere,  come  amare, 
come  per  l«i  contrario  non  odiare  un  essere  che  ci  punisce  «lei 
male  i-lie  non  abbiaiii  potuto  evitare,  del  male  die  «'gli  stesso 
opera  in  noi'?  Se  noi  non  abbiani  libero  arbitrio,  se  facciamo  il 
male  necessariamente,  se  Dio  stesso  è quello  che  lo  opera  in  noi, 
senza  die  noi  siamo  liberi  di  non  consentirvi;  abbandoniamovicì 
senza  rimorso,  le  nostre  azioni  piu  condanncvoli  sono  azioni  di- 

' Calvin,  Instit.,  lib.  Ut,  cap.  xxiii,  num.  I,  7,  8.  9,  cap.  xxiv,  iiuiii.  15. 
Lib.  de  al.  Dei  prade.tt.  Esposizione  della  fede,  eco.  Bu<suel,  Variaziom, 
lib.  XIV,  num.  1 e segg.  Secondo  avvertimento  sulle  lettere  del  si;tiu)r  Jaritu, 
mini,  fi  — ’ Bossuul,  l'ario:iom.  lib.  XI,  num.  155. 
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vino.  Tale  è il  fondo  salanieo  della  riforma  di  Liilero  e di  Cal- 
vino, quanto  a Dio  ed  all’iioino,  quanto  alla  fede  ed  alla  inorale. 

E non  si  sono  tenuti  a questo  solo.  Per  indiirei  più  eflieare- 
mentc  al  male,  noi  abbiamo  udito  Lutero  dire  a Melantone  : Com- 
mettete arditamente  tutti  i delitti,  fornieazioni,  adulterii;  rredele 
solo  che  voi  siete  nella  grazia  di  Dio,  e voi  non  eesserete  di  es- 
senti, voi  non  eessate  di  esser  giusto,  di  essere  degno  del  rielo. 
Calvino  va  anche  più  in  là;  Credete  soltanto,  e voi  siete  altret- 
tanto certo  della  vostra  eterna  salute,  quanto  della  redenzione  del 
Cristo;  credete  soltanto  e,  nonostante  tutti  i delitti,  non  solo  voi 
rimarrete  ìiella  grazia  di  Dio,  nella  giustizia,  ma  vi  l•esterelc  sem- 
pre, voi  non  potrete  perderla;  la  grazia,  la  giustizia  è inamis- 
sibilc,  ella  passerà  ben  anco  ai  Nostri  discendenti,  senza  che  ab- 
biano bisogno  del  battesimo 

Se,  eon  questi  prineipii  di  Lutero  e di  Calvino,  tutti  i luterani 
e i calvinisti,  se  tutti  gli  uomini  e tutte  le  donne  non  si  abban- 
donano eon  piena  sicurezza  ad  ogni  loro  passione;  se  v’ba  an- 
cora sulla  terra  qualche  timore  di  Dio  e de’ suoi  giiidizii,  (pial- 
ebe  rimorso  di  coscienza,  (pialcbe  pentimento  di  avere  iqwrato 
male,  qualche  ritorno  alla  virtù,  non  è certo  colpa  di  laitero  e 
di  Calvino. 

Rispetto  alla- biografia  di  quest’ultimo,  come  abbialo  veduto, 
egli  fuggi  da  Parigi  nel  l.')3i,  dopo  venduta  la  sua  cura  di  Pont- 
l'Evcqiie  e la  sua  cappcllania  di  Noyon;  riparo  dalla  regina  di 
Navarca,  a Nerac,  convegno  di  tulli  i cattivi  cattolici,  laici  ed  al- 
tri; di  là  andò  spandendo  la  sua  dottrina  nel  Sanlonge,  ne  infettò 
Dii  Tillcl,  cancelliere  del  parlamento  di  Parigi,  a cui  Dio  fece  non- 
dimeno in  breve  la  grazia  di  ravvedersi.  Venuto. da  Neme  ad  Or- 
leans, egli  vi  pubblicò  conira  gli  anabattisti  un  libercolo  l)rl  sonno 
delle  anime;  brigò  un  priorato  e non  avendo  potuto  ottenerlo, 
cominciò  a far  sella.  A Basilea  vide  Erasmo,  il  quale  disse  di 
lui:  lo  vedo  sollevarsi  una  gran  peste  nella  Cbie.sa  contro  la  Chiesa. 
Nel  lf)36,  usci  a Basilea  la  sua  hliluzion  cristiana,  di  cui  un  con- 
temporaneo disse  allo  stesso  Calvino  che  era  un  veleno  ravvolto 
in  un  dolce  zuccaro  *. 

Quest’opera  è in  quattro  libri;  1."  di  conoscer  Dio,  nel  titolo  e 
qualità  di  creatore  e sovrano  govemalore  del  mondo;  !2.“  della 
conoscenza  di  Dio,  in  i|uanto  si  è mostrato  redentore  in  Gesù 

• Bos.sueI,  Fartaztoni,  lib.  IX,  iium.  ! e segg.  — * Auiliii,  Storia  ili  Cal- 
vino, tom.  I. 
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ò."  Dei  Illudo  (li  |);irl<'ci|»:ii  (' alla  j'i  azia  di  Gi*sù  Cristo,  dui 
Irulli  clic  s(*  Ite  cavano  (!  d(  jili  elìcili  clic  ne  consegiiilano;  4.*’ dei 
mezzi  esleiioii  o ajuli  di  cui  bio  si  serve  per  invitarci  a Gesù 
Cristo,  suo  ligliuolo,  e ratteiierci  in  lui.  In  (juesl’opera  Calvino 
non  disse  nulla  di  nuovo,  non  fa  clic  ioiidere  in  un  iiisicine  me- 
lodico le  empietà  comuni  di  l.iiteio  c di  Zuini:lio,  modilicandolc 
qualche  poco.  iNoi  ahliiaiii  veduto  come  si  accorda  con  Lutero 
per  far  Dio  autore  del  peccalo,  negare  il  libero  arbitrio  deH’uomo, 
e salvar  riiomo  colla  sola  fede,  senza  le  buone  opere  e nonostante 
tulle  le  callivc.  SuirEucarislia,  egli  si  allonlana  da  Lutero,  per 
negare  (”on  Zuinglio  e Carlostadio  la  presenza  reale.  Dove  sopra- 
vanza forse  gli  altri  è nel  suo  furore  conira  il  santo  sacrilicio 
della  messa  e contro  l' autorità  del  romano  pontelice.  Egli  piib- 
hlicit  quest’opera  prima  in  latino,  poscia  in  francese,  facendovi 
gran  mulaincnii  dall  una  edizione  all'altra;  poiclui  non  poteva  mai 
contentar  sé  stesso,  egli  che  voleva  padroneggiare  la  ebiesa  di 
Dio.  Precede  all’ opera  una  prefazione  al  re  di  Francia  per  in- 
durlo a cessare  le  persecuzioni  conira  i nuovi  eretici,  di  cui  nar- 
riamo quivi  ciò  elle  porse  occasione. 

L’eresia,  protetta  dalla  iTgina  di  Navarra,  sorella  del  re,  e dalla 
ducbes.sa  d’Elampes,  concubina  del  re.  sperava  di  guadagnai’e  in 
breve  lo  stesso  re.  Due  curali  e predicatori  di  Parigi  secondavano 
i disegni  di  ipiesle  due  donne,  l’ercbè  l’opera  loro  vantaggiasse, 
fecero  scrivere  dal  re  una  lettera  a Melanlonc,  per  invitarlo  a venire 
in  Francia,  alVine  di  ado|)crai  e in  via  di  colloquii  alla  conciliazione 
de’proleslanli  e de’callolici.  .Melanlone  risposo  con  una  lunga  epi- 
stola del  28  agosto  155ò,  ma  non  venne.  L’epistola  era  accompa- 
gnala da  un  Irallato  Ialino  in  cui  egli  riconosceva  scbietlamenle 
il  primato  del  papa  e la  necessità  di  un’autorità  spirituale  sempre 
viva  pel  governo  e la  disciplina  della  Cliiesa.  Gon  <|ueslo  prinei|)io 
sinceramente  seguilo,  le  conferenze  potevano  essere  utili,  ma  non 
erano  più  neppur  necessarie.  Ma  l’esperienza  dell’Alemagna,  in 
cui  da  ben  vcnl’anni  esse  non  avevano  rimedialo  a nulla,  mostrava 
abbastanza  quello  die  se  ne  potesse  sperare  in  Francia.  Il  cardi- 
nale di  Tournon  fece  notar  questa  cosa  al  re. 

Intanto  i sellarii,  più  insolenti  dail’iin  giorno  aH’allro,  pubbli- 
cavano per  lutto  libelli  diflainalorii  contra  i cattolici  e la  loro  cre- 
denza alle  porle  de’ conventi  e delle  cinese,  del  Louvre  e della 
.''orimna.  Nel  liióij,  il  numero  ne  fu  .si  grande  clic  si  cbiamò 
l’aiii  > de’manifesli.  Guglielmo  Farei  li  spediva  dalla  Svizzera,  il 
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re  ne  Irovava  perfin  sopra  il  tavolino  del  suo  galiinello  per  Ir 
connivenza  di  uno  de’  suoi  camerieri.  Ove  i seUarii  osavano,  in- 
sultavano i preti,  spogliavano  le  chiese,  spezzavano  le  reliifuie  e 
le  statue  dei  santi;  la  si  sarehhe  detta  una  nuova  invasione  dei 
Vandali.  Avvertilo  ilal  morinorar  del  popolo  e dalla  voce  di  Bndeo, 
il  governo  alla  perline  si  riscosse.  Il  popolo  voleva  vivere  e morir 
eallolico.  Si  credei  le  che  ima  processione  solenne  dovesse  pri- 
niicramiuile  espiare  le  tante  profanazioni.  Il  vescovo  di  Parigi  vi 
portava  il  santo  Sacramento;  seguiva  poscia  il  re,  a enjio  scoperto, 
con  una  torcia  e seguito  da  Intla  la  sua  corte,  dagli  amhaseialori 
stranieri,  dalle  corti  superiori  e d5l  popolo.  Giunto  all’episeopio,  il 
re  montò  in  una  delle  sale  e vi  aiingò  il  parlamento,  il  clero  e la 
nobiltà,  ricordando  loro  che  la  forza  e la  gloria  della  monarchia 
franee.se  è la  fede  cattolica,  che  attaccar  ipiesta  fede  di  tutti  i 
tempi  attaccar  la  monarchia  mnlesima  e prepararne  la  rovina. 
Perciò  egli  scongiurava  tutti  gli  astanti  a star  saldi  nella  religione 
de’loro  maggiori,  a far  noti  alla  giustizia  tulli  i novatoii,  prote- 
stando che  non  risparmierehhe  neppur  la  sua  propria  carne,  se 
la  sapesse  infetta  di  eresia.  I.a  giustizia  cominciò  dmu|iie  a per- 
seguitare i colpevoli  e a |)unirli  stuondo  le  leggi.  iNella  sua  pre- 
fazione al  re,  Galvii'O  mirava  a far  cessare  si  fatte  |;ersei  uzioni. 
E v’aveva  in  ciò  un  mezzo  facile.  .Noi  ahhiam  veduto  che  dal 
momento  che  v’ehiìero  nazioni  cristiane,  la  prima  delle  loro  leggi 
costitutive  era  la  fede  cattolica.  Il  solo  modo  (li  non  temere  la  per- 
secuzione dc’lrihimali  era  quello  di  rispettare  (piesla  legge  fonda- 
mentale  della  cristianità. 

Da  Basilea  Calvino  passò  a Ferrara,  la  cui  duchessa,  liglia  di 
Luigi  XII,  ineliinava  ai  nuovi  errori  e mori  in  uno  stato  incerto, 
tra  la  fede  de’ suoi  maggiori  e l’eresia  degli  innovatori.  Calvino 
«'arieggiava  con  lei  sotto  il  falso  nome  di  Carlo  Despeville;  ne  as- 
sumeva anche  molli  altri  per  mascherarsi.  Egli  gitin.se  per  la  }ui- 
rna  volta  a Ginevra  neH'agoslo  ISÓG. 

Ginevra  aveva  da  poco  consumata  la  sua  apostasia.  Il  governo 
di  (piesta  città  era  diviso  tra  il  vescovo,  il  duca  di  Savoja  ed  il 
comune. 

La  chiesa  di  Ginevra  v.  una  di  (|uelle  che  furono  investile  nel 
medio  evo  di  una  potestà  temporale;  il  quale  avvenimento  risale 
al  mille.  Una  dichiarazione  deH’assemhlea  generale  del  popolo  di 
Ginevra  nel  1420  contiene  quanto  segue;  Da  oltre  tpiaUroeenlo 
anni,  la  città  di  Ginevra  co' suoi  soldiorghi  e il  suo  territorio  è 
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holtn  l'alta  signoria  c sotto  la  piena  e intera  giurisdizione  del  ve- 
siovo;  e il  popolo  gode  di  riconoscere  oggi,  come  hanno  fatto  i 
suoi  antenati,  la  signoria  c la  potestà  della  chiesa  di  Ginevra  c 
del  suo  vescovo  Due  diplomi  di  Federigo  Barbarossa,  1153  e 
lllJi,  conrerinarono  solennemente  quest’ autorità  e la  estesero 
tanto  che  riinperatore  non  conserva\a  a Ginevra  che  il  diritto  di 
i hicdervi  preghiere  al  suo  passaggio.  Ogni  giustizia  emanava  dal 
\escovo,  come  sovrano,  ed  egli  aveva  a questo  titolo  il  diritto  di 
far  grazia.  I.e  cause  civili  erano  giudicate  da  un  luogotenente 
laico,  il  vùiame,  il  quale  riceveva  la  sua  missione  da  lui.  Il  tri- 
bunale supcriore  a quello  del  vidame  era  il  consiglio  episcopale, 
a cui  era  scm|)re  permesso  di  appellare.  A questa  corte  erano 
inoltre  sottoposte  tulle  le  cause  ecelesiasliche  e quelle  che  cece- 
devano  il  valore  di  sessanta  soldi.  Dal  consiglio  episcopale  si  ap- 
pellava al  metropolitano,  arcivescovo  di  Vienna,  e in  ultima  istanza 
al  papa.  La  giustizia  criminale  era  renduta  nella  città  dai  sindaci, 
giudici  nati  della  ('.biesa  in  questo  genere  di  t'ausa.  1 sindaci  erano 
ufliciali  municipali  che  amministravano  gli  interessi  «lei  comune. 
Quello  di  Ginevra  pai  e risalga  sino  alla  signoria  romana.  Esso  era 
amministralo  «lai  sindaci  e rappiesenlato  dal  consiglio  generale 
che  si  conqioneva  di  canonici  in  nome  del  clero,  e «li  tutti  i capi 
di  famiglia,  senza  distinzione  di  condizione  nè  di  'averi.  Era  con- 
vocato al  snon  «iell.ì  gran  campana  della  cattedrale,  c si  radunava 
di  diritto  due  volle  Tanno  al  chiostro  di  San  Pietro,  la  «lomenica 
dopo  san  Martino,  per  lìssare  il  prezz«>  de’gencri,  e la  domcni«a 
diqio  la  l'urilicazione  per  l’elezione  da  farsi  dal  popolo  de’ suoi 
quattro  sindaci.  Il  comune  aveva  la  sua  milizia  armala,  i suoi 
corpi  di  mestieri,  le  sue  franchigie,  c s'imponeva  esso  medesimo 
e scompartiva  le  sue  las.se.  La  pulizia  «hiranle  il  giorno  si  faceva 
in  nome  «lei  vescovo,  e gli  arresti  avvenivano  |)cr  parte  del  vi- 
dame.  Dal  tramontar  del  sole  sino  al  mattino,  il  diritto  di  polizia 
spettava  ai  sindaci 

L'n  tale  ordine  di  cose  olTeriva  vantaggi  preziosi  al  comune  e 
pr«)leggeva  in  modo  notevole  i suoi  interessi,  considerali  quei 
tempi  rimoli.  Al  tempo  medesimo,  esso  sollevava  il  rappr«*senlanlc 
della  religione,  nelTcsercizio  del  suo  santo  ministero,  al  di  sopra 
degli  allentali  violenti  delle  sue  passioni:  gli  assecurava  una  in- 
«lipcmhmza  che  gli  permetteva  di  adempiere  con  maggior  successo 

' Spon.,  SUììia  di  dinerni.  — * Magnili,  Storia  dello  stabilimento  della 
rtfonua  o Uinevin. 
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la  sua  opera  di  saulilà  r d’inciviliincido,  e j^uaicrdiva,  por(]uaiilo 
il  (‘oniporlaiio  le  islilu/.ioni  umane,  la  pace  e la  Irniiquillilà.  La 
eorle  del  vescovo  era  molto  men  gravosa  di  (|ualun<]uc  altra,  o 
meglio  essa  non  era  grave,  pereliè  composta  in  gran  parli*  di  ec- 
clesiastici provedtitidi  licneliziì,  de’ quali  avrebbero  goduto  anche 
lungi  dalla  presenza  del  principe.  >on  v’aveva  da  pagare  ad  ogni 
avvenimento  prineijiale  della  vita  alcuno  di  que’doni  gratuiti,  il 
cui  nome  oeeullava  male  quello  che  costavano.  Il  vescovo,  ebieslo 
dal  po|H)lo  e nominalo  dai  canonici,  die  aneli’ essi  erano  eletti  dal 
vescovo  o si  eleggevano  fra  loro,  non  era  cosi  diiamalo  a co- 
mandare se  non  percliè  godeva  già  la  (iducia  del  popolo.  Così  il 
reggimento  dolce  c paterno  dei  vescovi  era  proveibialc  nel  me- 
dio evo. 

La  carica  di  vidame  era  stala  infeudala  ai  eonli  del  Genevese: 
ma  per  quanto  importante  ella  fosse,  non  Instava  alla  loro  ambi- 
zione; essi  risgiiardavan  sempre  il  prineipato  di  Ginevra  come  una 
gran  gemma  spiccala  dalla  loro  corona,  c die  vi  dovevano  riporre; 
per  riuscirvi  usarono  ad  ora  ad  ora  la  guerra,  l’astuzia,  la  vio- 
lenza; pedino  il  conte  Guglielmo,  clic  si  fece  porre  al  bando  del- 
riiiipcro  per  aver  rolla  la  fede  de’  trattali  c de’  suoi  propri  giura- 
menti v(‘iso  il  vescovo,  l’er  assai  lungo  tempo  egli  lottò  contro 
la  nemica  fortuna;  ma  alla  perline,  sotto  il  doppio  anatema  della 
Chiesa  e deH’impero,  egli  si  vide  abbandonato  da’  suoi  vassalli,  die 
l'imperatore  aveva  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà,  lai  sciagura, 
die  è l’ultima  lezion  de’ principi,  gli  strappò  la  confessione  de’ suoi 
torli.  Egli  si  era  mostralo  grande  ncH’avversilà:  il  vescovo  si  mo- 
strò più  grande  ancora;  diede  al  conte  rinvestitura  de’ feudi  da 
cui  era  scaduto,  li  conte  promise  colla  mano  sul  Vangelo  di  rispet- 
tare e far  rispettare  i diritti  della  cbiesa  di  Ginevra,  e fece  omag- 
gio al  vescovo  medesimo  del  contado  del  Genevese,  che  prima 
non  dipendeva  dal  principato.  Domalo  una  volta  l’ orgoglio  dei 
l'onli,  ei  si  mostrarono  vassalli  ossequiosi  e fedeli. 

Ma  col  volgere  degli  anni  e dopo  una  lolla  molto  lunga,  i duchi 
di  Savoja  si  surrogarono  per  la  carica  di  vidame  ai  conti  del  Ge- 
iievese,  la  cui  stirpe  si  spense  alla  line  del  secolo  decimoquarlo. 
Il  vescovo  di  Ginevra  ne  diede  rinvestitura  al  duca  .Amedeo  Vili- 
Que.slo  duca  agognava  di  esser  principe  sovrano  a Ginevra,  non 
più  vassallo  A tale  elTello  si  rivolse  al  papa  ed  al  vescovo,  e promise 
alla  chiesa  di  Ginevra  un  compenso  vantaggioso  in  cambio  de’suoi 
diritti.  Dopo  di  averne  maturalamenle  deliberalo  col  suo  capitolo, 
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il  vescovo  foce  riunire  al  suoli  della  eainpana  aiag{;iore  i 'sindaci, 
il  consiglio,  i curali  delle  selle  parocliie  c lulli  i ra|)|irescnlanli  del 
connine,  e gl’in\  ilo  a delilierare  su  tale  domanda.  L’assenililea,  die 
fu  numerosissima,  non  eldie  che  un  senlimenlo  ed  una  voce.  • Da 
olire  (|uallro  secoli,  gli  rispos’ella  ad  unaniniilà,  (jinevra  e le  sue 
dipendenze  sono  sempre  siale,  in  un  con  lulli  i loro  ahilanli, 
sullo  rimerà  aulorilà  della  chiesa  e del  \esco\o,  «die  ne  è il  capo, 
fili  ahilanli  non  sono  mai  siali  Irallali  da  lui  che  con  dolcezza, 
henevolenza  e honià,  esono  sempre  siali  goveinali  in  uno  spirilo 
di  pace  e di  Irampiillilà.  Essi  non  possono,  non  devono  e non  vo- 
gliono riconoscere  allro  signore  senza  l’ordine  espresso  del  ve- 
scovo. Nessun  moliui  vuole  un  lai  camhio,  in  un  lernpo  in  cui 
i cillndini  non  hanno  a loro  vicino  che  il  duca  di  l^avoja,  principe 
amico  della  ginslizia.  deirordine  e della  jiace,  de’prelali  sopraliitlo 
e de’  minislri  della  C.hiesa,  prudcnle,  zelanle  callolico  c che  pre- 
sla  alla  cillà  come  alla  sua  chiesa  il  soslegno  tienevolo  e amiche- 
vole che  esse  hanno  sempre  Irovalo  da’ suoi  anieuali.  (,|uanlo  ad 
essi,  anziché  consenlire  ad  alcun  cambio,  sono  risoluli  di  vivere 
e di  morire,  come  i loro  maggiori,  sullo  l’aulorilà  della  chiesa  di 
(iinevra  ; e se  il  vescovo  promelle  di  non  consenlir  mai  a <|ual- 
sivoglia  alienazione,  essi  i>romellono  dal  canlo  loro  di  ajulario 
verso  e conilo  lulli,  colla  sommissione,  i consigli,  i beni  e le  per- 
sone loro  '.  » 

Il  vescovo  rispose  aquesloallo  commovenlc  di  de\ozione  pro- 
ponendo al  comune  un  palio  di  union  vicendcAole  verso  e conira 
lulli,  che  i vescovi  alla  loro  esallazione  e i sindaci  al  loro  enirare 
in  carica  giurerehluno  di  osservare  inviolahilinenle.  Il  IDseguenie 
maggio,  il  consiglio  generale  del  comune  diesi  componeva  di  lulli 
i capi  di  famiglia  si  riuni;  sellecenlovenliselle  lirme  furono  pro- 
«lolle  in  favore  del  palio,  e l’ assemblea  ne  promise  l’ inviolardle 
osservanza,  che  i sindaci  avevano  già  giuralo  sopra  i sanli  Evan- 
geli e il  vescovo  colla  desirasul  pelli».  En  principe  che  chiama  i 
suoi  suddili  a ilccidere  della  sua  signoria  è un  fenomeno  unico 
forse  ne’fasii  della  sloria.  Queslo  allo  solo  baslerehhe  per  pro- 
vare come  la  sua  aulorilà  è dolce  e palerna.  1 cilladini  di  Gine- 
vra avevano  da  lunga  pezza  deposlo  ogni  spirilo  di  parie,  per 
vivere  sullo  il  paslorale  nella  concordia  ed  unione.  « Liberi  sullo 
la  sovraiiilà  piulloslo  di  nome  che  non  di  fallo  d’un  principe  es- 
seiizialmcnle  e quasi  ncccssariamenle  pacilico,  ei  se  ne  giov  av  ano 
‘ .Magnili. 


Digitized  by  Coogle 


[lS)i7-154fÌ]  LIBRO  OTTA.VTESIMOyi  ARTO  4(j.‘i 

por  fare  un  ooininorrio  immenso  o ulilissimn,  elio  li  reeava  nr- 
(linariamonlo  in  poelii  anni  a tulio  lo  proro|'alivo  od  i }>odimonli 
della  nobiltà  fondalo,  poioln’  aei|nislavan  torre  sijLimrili  o siringe- 
vano  parentadi  illustri,  ba  oillà  ora  inollrc  piena  di  gonliiuomini 
0 di  oavaliori  dello  più  grandi  raso,  olio  si  rooavaiin  ad  onore  o 
a vantaggio  d'intitolarsi  oilladini  di  (ììnovra  » 

Lo  suo  libertà  oomnnali  avevano  l ioeviilo  dallo  oonoossioni  do’ 
vosoovi  o dallo  oostiimanzo  la  più  grande  ostensione.  ■ l’or  oltre 
olloeonlo  anni  Taroordo  Ira  la  oansa  del  popolo  o ipiolla  della  reli- 
gione foro  prosju'rar  grandonionle  (ìinovra:  lo  leggi  vi  orano  doloi, 

10  violenze  olio  liisonoravano  altri  paesi  vi  orano  mono  ripolulo: 
appena  ora  so  talvolta  veniva  a|i|ilioata  la  tortora.  I,a  oontisoa  do’ 
boni  non  v’avoa  luogo  e non  v’ò  rioordo,  in  lutto  ipioslo  «-orrore 
«li  toni|)o,  d’alouno  di  ipio’ prno«\ssi  mostruosi  falli  alle  opinioni  o 
di  «pie’supplizii  spaventosi  falli  patire  a soiagurali  sos[iollali  di 
aver  relaziono  eoi  domoin  » iNossun  popolo  forse  godeva  allora 
diritti  tanto  larghi  (pianto  ipielli  ohe  guarentiva  a Inlli  gli  abitanti 

11  oodieo  dello  lihertii  e frnnrhitjie  ili  (iiim'ru,  olio  nel  15b>7  aveva 
fallo  raoooglioro  il  vosoovo  Ademaro  l’abri.  Kooo  oii’i  olio  slorioi 
protestanti  o’inscgnano  sul  felice  stalo  di  (uiiovra  oallolioa,  sotto 
ranlorità  spirituale  e temporale  do’  suoi  vescovi. 

Amedeo  Vili,  il  (pialo  aveva  agognalo  il  prim  ipalo  di  (Jinovra, 
diventalo  l’antipapa  relieo  V e vosoovo  di  (piosla  oiilà,  la  foco  ri - 
spellare  aneli’  osso  da'  suoi  propri  liglinoii,  o eonfermo  con  bolla 
dt'l  51  maggio  1444  il  oodieo  delle  franobigio,  al  «piale  aveva  ag- 
giunto lutto  ei(‘)  olio  era  stalo  deorotalo  da  Ademaro  Fabri  in  poi. 
Ma  dopo  «piol  tempo  non  si  videro  sulla  sede  episooiiale  di  (linevra 
se  non  principi  della  casa  di  .'^avoja  o ortuilure  di  «piesla:  molle- 
volte  «piesli  principi  erano  an«’ora  fanciulli  o non  |)igliavano  gli  or- 
dini e facevano  amministrare  lo  s|iiritiiale  da  ooadjnlori.  Nel  l.'il.l 
fu  assunto  alla  sede  episcopale  (iiovanni,  liglio  naturale  di  Fraii- 
eeseo  di  Savoja,  v«;soovo  di  «piesla  oillà.  Onesta  politila  deplora- 
bile fu  quella  ohe  guastò  alTallo  i eoslnrni  e roviiu'i  la  religione  a 
Ginevra.  Sotto  simili  vescovi,  la  gioventù  cadde  in  una  (\slrema 
eorruzione;  i più  insolenti  si  associarono  «>on  giuramenti  segreti 
per  eomincllerc  impmieinoiile  ogni  sorta  di  dclilli,  e .sostenersi 
a vicenda  conira  la  repressione  de’ niagislrali  ; ci  si  obiamavano 
con  nome  alemanno  viihjuots,  confederati,  donde  il  nome  francese 

• GalilTc,  Mnterhili  per  In  storia  di  (ìinevia.  Ioni.  I.  •—  * Kaz),  ìlislreltu  della 
storia  di  flinerra.  Ioni,  i- 
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di  ugoìioUi:  pigliavano  a pretesto  della  loro  soeielà  la  eoiiserva- 
zioiie  (Ielle  fruneliigie  del  eoiniine,  runlra  il  vescovo  e il  duca  di 
Savoja;  in  sostanza  erano  la  licenza  c l'anarcliia,  da  cui  trascor- 
revano sino  alle  stragi,  l’er  afforzarsi  contro  la  parte  sana  della 
città,  la  (juale  voleva  il  maiileniniento  deH’ordine,  strinsero  lega 
con  alcuni  cantoni  svizzeri,  segnatamente  Frihorgo  e Berna.  Tut- 
tavia nel  l.')20  furono  perdenti,  e l’ordine  si  risfahili:  le  parli  si 
raccostarono  e parvero  deporre  gli  odii  antichi. 

L’anno  i.‘i:21  il  vescovo  Giovanni  cliiamf)  per  suo  eoadjulorc 
Pietro  La  Reaunie,  tiglio  del  conte  Monlrevel  in  Bresse,  mori 
l’anno  seguente  a l’inerolo.  Pietro  La  Beauinc  ginn'»  le  franchi- 
gie del  comune,  come  i suoi  predecessori;  ma  il  duca  di  Savoja 
adoperava  a rendersi  egli  stesso  sempre  più  polente  in  Gine- 
VI a;  le  fazioni  si  ridestarono  più  violente  che  prima:  s’implon» 
il  soccor.so  di  Berna,  non  (’ontra  il  vescovo,  ma  contro  il  duca. 
Berna  si  giova')  di  (ptel  disordine  di  Ginevra  per  introdurvi  l’e- 
resia, per  farle  perdere  la  sua  antica  fede,  la  sua  antica  costi- 
tuzione, la  sua  antica  popolazione  medesima,  e ridurla  (|uale 
una  colonia  hernese,  popolata  di  monaci  sfratati,  di  preti  apo- 
stati, di  cattolici  rinnegati.  Beco  le  principali  fasi  di  questa  apo- 
stasia. 

Ginevra  aveva  fermata  alleanza  con  Berna  e Frihorgo  nel  1326, 
per  conseguenza  |)rima  dell’apostasia  di  Berna,  la  (piale  avvenne 
due  unni  dopo.  Questa  alleanza  aveva  per  line  il  difendere  Gine- 
vra contra  le  usurpazioni  più  o meno  reali  del  duca  di  Savoja. 
('.orrendo  il  1324,  i consigli  di  Ginevra  avevano  da  queste  usur- 
pazioni appellato  a papa  (demente  VII;  ma,  per  le  proposizioni 
concilianti  del  principe,  desisteltero  da  tale  appellazione,  eccet- 
tualo il  parlilo  che  dava  a sé  il  nome  di  confederati,  ed  agli  altri 
(jucllo  di  mamidnehi.  Per  le  interne  discordie  i confederati  ripa- 
rarono a Berna  e a Frihorgo  c vi  contrassero  nei  1326  un’alh'anza 
di  borghesia,  dando  a credere  di  essere  a ci('>  segretamente  auto- 
rizzati dal  loro  vescovo,  che  chiamavano  il  hìv  buon  principe.  Kssi 
erano  il  minor  nnmei o,  ma  i più  operosi  ed  arditi.  Il  vescovo  dis- 
approvi) qiiest’  alleanza  surrettizia,  la  (piale  cresceva  la  discordia 
in  Ginevra,  perchè  gli  uni  l’approvavano,  gli  altri  vi  si  oppone- 
vano. B vedendo  la  sua  autorità  disconosciuta,  uscì  dalla  città.  Da 
(|uel  punto  non  vi  fu  più  sicurezza qier  gli  opponenti,  i cui  princi- 
pali cercarono  salvezza  in  terra  straniera:  il  |)erchè  per  vendell.i 
i confederati  sacclK'ggiarono  le  case  e le  botteghe  loro,  veii- 
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dettero  s loro  beni  e li  dicliiuraroiio  traditori  II  elie  Taceva  si 
die  il  iiuiiicro  de’  migranti  annientasse  ojìiii  giorno,  e cosi  por  le 
violenze  de’ eonfederati  die  ne  eondainiaronu  molti  alla  eoiilìscu 
de' beni  ed  anelie  alla  morte.  Il  vescovo,  die  nel  1.')i27  era  lor- 
nato  in  città,  credette  di  ijuietar  (tli  animi  a|)provando  l'allean/.a 
con  Berna  c Fribor^o:  ma  nè  tpiesta  ih*  altre  concessioni  giova- 
rono. L’alleanza  con  Berna,  in  cui  l' eresia  cominciava  a pren- 
dere il  sopravento,  le  apri  le  porle  di  (iinevra,  ov'essa  penetrò  sin 
dal  11)27.  L’anno  seguente,  il  \esco\o  (Inveite  vedere  i suoi  tribu- 
nali di  principe  spogliati  deirautorità,  il  suo  capitolo  disperso,  i 
suoi  ufliciali  esiliati;  c perciò  egli  abbandonò  di  bel  nuovo  la  città. 
Vi  rimaneva  il  suo  vicario  generale;  ma  veniva  accusato  di  mol- 
lezza, di  connivenza  e di  poco  regolare  condotla.  La  gran  maggio- 
ranza del  clero  ginevrino  era  eommendevole  pe’  suoi  costumi  e 
god'’va  del  rispetto  e della  lidneia  del  popolo;  ma  in  ipie'  sì  pau- 
rosi frangenti  sarebbesi  bramato  in  loro  maggior  zelo  e scienza. 
.\lcuni  si  erano  addormentati  in  grembo  alla  prosperità.  I religiosi 
non  erano  tutti  fedeli  alla  loro  vocazione;  i france.scani  avevano 
tralignato  assai  dal  loro  santo  patriarca;  i benedettini  avevano 
scapitato  mollo  dallo  spirito  primitivo.  Tolto  ipiesto  scandaliz- 
zava i fedeli,  e |)orge\a  ai  settari  bella  opportnnilà  di  compren- 
dere tutto  il  clero  nella  stessa  riprovazione. 

Tuttavia  i gentiluomini  e i borgltesi.  emigrati  e proscritti,  escln>i 
dalle  tregue  che  si  concliindevano  di  tanto  in  lanlo,  valendo  le 
proprie  terre  e case  saccheggiale  e incendiate,  presero  alla  perline 
le  armi  per  difendere  i loro  diritti  e (pielli  del  duca.  Avvennero 
alTrunti  in  cui  i rivoltosi  dì  Ginevra  non  uscivano  sempre  vitto- 
riosi *.  Nel  1532  essi  cliiesero  e ottennero  lilialmente  l’ajuto  dei 
loro  alleati  di  Berna.  Attraversando  le  terre  di  Losanna  , le  mi- 
lizie bernesi  posero  a eontrihuzioue  le  città,  arsero  i castelli,  di- 
sertarono le  campagne  i‘  non  rispettarono  neppure  i dintorni  di 
Ginevra  clic  movevano  a soeeorrere.  Giunti  in  ipiesta  città,  elie 
era  ancor  tutta  ealloliea,  i soldati  bernesi  vi  commiscro  ogni  sorta 
di  profanazioni,  abballeiulo  h;  croci,  spezzando  le  imagini,  insul- 
tando le  sacre  cerimonie,  e scaldandosi  eoi  legno  delle  staine  e 
de’ quadri.  Al  tempo  stesso,  Guglielmo  Farei,  accompagnalo  da 
.Saunicr,  aneb’esso  del  Dellinato,  entra  in  Ginevra,  v i spaccia  i suoi 
sermoni  in  una  bettola  e fa  alcuni  pro.selili  fra  la  giovenlfi,  la 
quale  trovava  molto  comodo  il  nuovo  vangelo,  (ihiamalo  innanzi  al 
' Magnili.  — • IK 
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consiglio  (li  Ginevra  e censuralo  quale  liirhalore  della  pubblica 
<|uiele,  Farei  rispose  che  la  palenle  onde  le  eccellenze  municipali 
tii  nenia  lo  avevano  munito  era  una  prova  siiflicienle  della  sua 
innocenza  e drllu  bnniii  (Min  sua  dottrina.  Filalo  innanzi  al  con- 
siglio episcopali',  egli  ardi  volersi  far  credi're  quale  inviato  da 
Dio  Vi\  arnhascialorv  de!  Cristo;  ma  il  consiglio,  non  Irovando  ab- 
baslanza  provala  la  sua  missione  atteso  che  non  era  neppure  ec- 
clesiastico, gli  comandò  di  uscire  dalla  l illà. 

Uno  de’suoi  allievi,  chiamalo  FromenI,  dellinese  anch’egli,  pigliò 
il  posto  di  lui  nel  novemhrc,  e per  meglio  ingannare  il  puhhlico,  si 
annunziò,  ad  esempio  del  suo  inacslro,  come  un  reggente  di  scuola, 
che  poteva  insegnare  alle  persone  d'ogni  eia  e d’ogni  sesso  a leg- 
gere e a seri \ ere  in  francese  nello  s|tazio  di  un  mese.  Un  tale 
siralagemma  gli  procacciò  alcuni  disce|toli,  il  cui  numero  andò  au- 
meuiamlo.  Verso  il  nuovo  anno  lìiài),  egli  predicò  al  morcalo  sul 
h.mco  di  una  |>e,sci\emlola.  e ricusò  di  oldiedire  agli  ordini  del 
consiglio  chi'  gli  vielava  (|uesta  sorta  di  predicazioni.  Fu  decre- 
laio  il  suo  inqirigionamento.  ma  ì suoi  amici  lo  salvarono  favo- 
rendo la  sua  fuga.  Dopo  quel  (empo  i settarii  si  radunarono  la 
nolle  nelle  loro  case,  ove  sem|>lici  arligiani  si  mescolavano  di 
predicare  e dove  un  herrellajo,  nominalo  (ìuerin,  dislrihuì  loro 
la  comunione,  (bieslo  nuovo  apo>lolo  fu  aneh’esso  esilialo  da 
(ìinevra,  e ilivenlò,  senza  alcuna  ordinazione,  ministro  a Monl- 
licliard,  indi  a iN’eulVhàlcl.  Subito  dopo  furono  pubblicali  cartelli 
eretici  alle  porle  della  chiesa  di  Ginevra.  Un  canonico,  di  nome 
Werli,  che  era  di  Frihorgo,  fu  assassinato  dai  protestanti. 

\ quel  tempo  il  consiglio  di  Ginevia  era  si  poco  disposto  ad 
accettar  la  nuova  riforma  che  in  una  risposta  ai  Frihorghesi  che  Io 
minacciavano  di  rompere  l'alh'anza  se  la  città  si  faceva  luterana, 
l'sso  dichiarò  formalmente  che  era  sua  intenzione  di  vivere  come 
i suoi  predecessoi'i,  c che,  nonostante  i riguardi  che  doveva  avere 
|)cr  i Hcrnesi,  faceva  ogni  suo  potere  per  impedire  i progressi 
della  nuova  dottrina.  Scacciò  similmente  da  Ginevra  un  certo  Oli- 
velario,  parente  di  Galvino,  il  (piale  aveva  arrecato  scandalo  in 
chiesa  coirinterrompeie  un  prete  cattolico  con  grida  ed  ingiurie. 
Finalmente  un  altro  forestiero,  che  aveva  ptddilicamenle  chia- 
malo idolatri  tulli  (pielli  che  andavano  alla  messa,  ricevette  an- 
ch'esso  l'ordine  di  abbandonar  Ginevra.  Allora  alcuni  protestanti 
corsero  a Berna  chiedendo  ajiilo  contro  ipiesta  pretesa  persecu- 
zione. Iiiconlaucnle  i Beriu'si  scrissei'o  aileramenic  al  consiglio 
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di  Ginevra,  riniproverandulo  della  eaeeiala  di  Farei  c di  Guei  in  e 
niinaeeiandu  di  rompere  l’alleanza  se  non  si  pcrinelleva  di  pre- 
dicare liberamente  la  nuova  dollrina,  vale  a dire  di  oUragjjiare  e 
perseguitare  impunemente  i eallolici. 

Questa  lettera,  giunta  a Ginevra  il  12.1  marzo  1553,  vi  suscitò 
una  indegnazionc  generale  e pose  in  iscompiglio  tutta  la  città.  I 
cattolici,  in  numero  di  seicento,  presero  le  armi  per  trar \endetla 
da  coloro  che  avevano  mendicata  <|uella  lettera,  e clic  non  mon- 
tavano forse  a sessanta.  l'oscia  fecero  sonare  a stormo,  chiudere 
le  porte,  e rivolgere  le  artiglierie  contro  la  casa  di  un  certo  Baudi- 
ciion,  ove  i protestanti  si  erano  riparati  e minacciavano  di  di*- 
fendersi,  (piantunquc  fosse  loro  impossibile  cpialsivoglia  difesa.  Se 
i cattolici  si  fossero  giovati  di  quel  momento  ili  ardore  e di  giu- 
sta indegnazione,  sarebbe  stata  finita  per  sempre,  come  a Soletta; 
i protestanti  avrebbero  ceduto  senza  resistenza,  e Ginevra  sarebbe 
anche  oggidì  cattolica  ; ma  alcuni  di  loro  negoziarono  un  compo- 
nimento ambiguo  che  nella  sostanza  la  dava  vinta  a’  novatori,  pe- 
rocché era  vietato  il  combatterli  o rintuzzarli,  laddove  dal  canto 
loro  essi  attaccavano  continuamente  i cattolici,  e non  rispetta- 
vano nè  gli  ordini  de’  sindaci  nè  i comandamenti  di  Dio  c delia 
sua  chiesa. 

Tuttavia  non  si  pensava  per  anco  a separarsi  dalla  religion  cat- 
tolica; per  lo  contrario  il  consiglio  mandò  una  deputazione  di  suoi 
imunbri  nella  Franca  Contea  per  invitare,  il  viiscovo  a far  ritorno 
nella  sua  città  episco|)ale.  Egli  entrò  effettivamente  come  in  trionfo 
il  1 luglio  1.553,0  il  consiglio  generale  gli  dichiarò  che  lo  ricono- 
sceva per  suo  principe.  INondiimuio  non  fu  voluto  che  egli  facesse 
giudicare  da’  suoi  ufficiali  gli  uccisori  del  canonico  Werli.  I Ber- 
nesi vennero  di  bel  nuovo  a mescolarsi  di  (piesta  (pitTcla  di  giu- 
risdizione; in  guisa  che  il  vescovo  non  trovandosi  più  sicuro  in 
Ginevra,  ne  usci  di  nuovo  il  15  di  luglio  per  stanziare  a Gcx;  e 
quando  il  suo  procuratore  generale  volU;  intervenire  nel  processe» 
(leir  uccisore , i consigli  di  Ginev  ra  gli  risposero  che  non  ricono- 
scevano più  alcun  superiore,  facendo  un  atto  formale  di  abban- 
dono conica  il  vescovo,  che  <|uindici  giorni  prima  avevano  sa- 
lutalo come  loro  legittimo  principe. 

Allora  i Ginevrini  furono  assediati  e travagliali  in  modo  con- 
trario dalle  de|Hilaziuni  di  Friborgo  e di  Berna;  la  prima  li  sol- 
lecitava a rimaner  fedeli  alla  religion  cattolica,  c la  seconda  gli 
stringeva  ad  abbandonarla.  Entrambe  minacciavano  in  caso  di  ri- 
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liiilo,  ili  roinpciT  I’ :illeanz!i,  e Berna  aggiungeva  inoltre  che  in- 
sislerehlie  sul  pronto  e integrale  pagamento  del  danaro  che  Gi- 
nevra le  doveva.  Volendo  il  consiglio  di  Ginevra  usar  riguardi 
colle  due  parti,  cercò  la  sua  salute  in  risposte  temporeggianti,  e 
guadagnando  tempo  stimò  guadagnar  lutto.  Ma  la  rivoluzione  pro- 
cedeva più  sollecita  e più  risoluta.  Un  dotton;  di  Sorhona,  Fiirhily, 
predicando  in  Ginevra  ravventodel  li)53,  paragonò  gli  eretici  an- 
tichi e moderni  af  carnelici  che  si  dividevano  le  vesti  del  Signore. 

I municipali  di  Berna  presero  la  cosa  detta  perse  stc.ssi  e vollero 
che  il  predicatore  fosse  carceralo  e giudicalo  incontanente;  il  con- 
siglio di  Ginevra  difleri  Ire  settimane,  ma  alla  perline,  non  osando 
resistere  ai  municipali  di  Berna,  condannò  il  predicatore  al  car- 
cere. Per  la  ipiaresima  del  I;i54  un  francescano  si  presentò  al 
consiglio,  annunziando  che  predicherehhc  in  modo  da  contentar 
lutti.  E produsse  gli  argomenti  dc  siioi  sermoni,  pregamio  il  con- 
siglio di  dirgliene  il  suo  sentimento.  Esercitando  già  l’aulorit.à 
•'piscopale,  (pieslo  consiglio  Icaò  Ire  articoli  che  tenevano  ancora 
alla  fede  cattolica  e lo  esortò  a non  jìicdicar  altro  che  »picllo  che 
si  chiamava  allora  il  puro  l'uixjelo,  vale  a dire  la  dottrina  di  Lu- 
tero e di  Farei.  Ouanlunipie  eccessivamente  moderale,  pur  le  sue 
prediche  non  jiarvero  ahhastanza  protestanti  ai  (juallro  deputati 
di  Berna,  i (piali  se  ne  lamentarono  col  consiglio , chiesero  con 
istanza  e ottennero  alla  perline  licenza,  se  non  formale,  almen  ta- 
cila, che  l impeluoso  Faiel.  già  caccialo  da  Ginevra,  potesse  pre- 
dicare puhhiicamente  nella  chiesa  de’  francescani. 

Il  ^8  aprile  IJ)3-4,  stanchi  dell’ inutilità  de’ loro  sforzi  per  risla- 
hilir  la  pace  e mantener  l’antica  religione,  i Frihorghesi  ruppero 
il  Irallalo  di  alleanza  con  Ginevra  e si  nioslrarono  inesorabili  a 
mite  le  istanze  contrarie.  Da  <piel  punto  i novatori,  fatti  orgogliosi 
della  protezione  de’  Bernesi,  si  helTarono  apertamente  del  com- 
ponimento che  essi  medesimi  avevano  chiesto  e solennemente 
giuralo:  ne  violarono  lutti  gli  articoli,  e lungi  d.al  lasciar  liberi  i 
cattolici  senza  attaccarli  nc  con  falli  ne  con  parole,  si  lasciarono 
andare  conira  di  loro  a lutti  gli  eccessi.  .Nella  notte  che  prece- 
dette la  Pentecoste,  maggio,  nove  statue  di  pietra  che  deco- 
ravano l'atrio  della  chiesa  de’ francescani  a Riva,  ove  predicavano 
Farei  e Virel,  furono  ahhattnle,  mutilate,  gettale  nella  fontana,  e 
il  consiglio  non  poli-  o non  \olle  far  punire  gli  autori  di  (pieste 
profanazioni.  Verso  il  cader  del  luglio,  alcuni  protestanti  spezza- 
rono nella  medesima  chiesa  tulle  le  imagini  deU’interno  e demo- 
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lirono  j;li  alluri,  ma  essi  furono  però  ohl»li}>ali  di  rislorarli  cow  li- 
cenza ile'signori  di  liema. 

Per  la  quaresima  del  1555,  il  consiglio  di  GineM-n,  qiianUmqiie 
si  dicesse  liillavìa  catlolico,  pur  cercò  un  predicatore  che  andasse 
a (frodo  de’ protestanti  e gli  comandò  di  predicare  a San  Gervaso, 
quanlunque  glielo  avesse  vietalo,  e,  secondo  il  trattalo  di  pace, 
nessuno  dovesse  predicare  senza  la  licenza  de’superiori  spirituali. 
I suoi  sermoni  suscitarono  Tindegnazionc  degli  uditori  cattolici; 
ma  quelli  che  ebbero  il  coraggio  d'inlerronqwrlo  furono  puniti 
col  carcere,  col  bando  e colla  perdila  del  diritto  di  cittadinanza  ; 
laddove  a’ protestanti  era  lasciata  intera  facoltà  di  gridar  conira 
i cattolici,  di  maltrattarli,  di  farli  carceiare  e intentar  loro  pro- 
<essi  criminali  da  slrauieii.  Non  v’era  delitto,  non  v’era  caso 
infelice,  che  non  fosse  calunniosainenlo  imputalo  ai  sacerdoti  e 
cattolici  pacilici.  Al  tempo  stessi»  fu  tolta  loro  la  lihertà  di  riti- 
rarsi o di  fuggire,  ultinio  parlilo  deirinnocenza  perseguitala.  Si 
confiscarono  i beni  di  coloro  che  avevano  migralo  e si  ado])erò  a 
processarli;  altri,  che  si  erano  uniti  col  duca  di  .'^avoja,  oppure 
col  vescovo,  loro  principe  legittimo,  e che  erano  stali  fatti  pri- 
gionieri di  guerra  in  qualche  leggera  scaramuccia,  furono  sipiar- 
lali  o condannati  ad  un’ammenda  di  centomila  scudi. 

V ’ehhe  un’apparenza  di  conferenza  puhhiica  sulla  religione  fra 
apostati  dichiarali,  come  Farei,  Virel  e un  monaco  sfratato,  di 
nome  Bernardo,  da  un  lato,  ed  altri  apostati,  ma  lullavia  segreti, 
i quali  fecero  le  mostre  di  difendere  la  fede  cattolica,  e linirono 
per  dichiararsi  vinti.  Ifiiranle  e dopo  questa  commedia,  gli  eretici 
diventavano  sempre  più  audaci.  Il  5 agosto,  alcuni  |trivali  comin- 
ciarono ad  ahballere  le  imagini  nella  ealledrale;  il  9 agosto,  gli 
eretici  armali  andarono  lumidluariamenle  in  diverse  chiese,  vi 
atterrarono  gli  altari,  spezzarono  le  imagini  e commisero  ogni 
'Ol  la  di  sacrilegi.  Allora  il  consiglio  di  Ginevra,  impaurito,  discorde 
e scadendo  daH’aulorilà  perchè  ne  abbandonava  le  redini,  reputò 
di  ilover  cedere  ad  una  cinquantina  di  faziosi.  Perciò,  egli  con- 
vocò per  la  dimane,  1U  agosto  1555,  un’asseinhiea  del  consiglio 
dei  duecento  per  decidere  sui  dogmi  della  religione  e sulla  di- 
sciplina della  Chiesa,  come  decideva  sul  prezzo  delle  carote  e dei 
fagiuoli.  Farei  parlò  al  consiglio  municipale,  il  quale  si  ristrinse 
non  pertanto  a <|uesto  solo  di  sospendere  la  mes.sa  sino  a nuovo 
ordine,  e a dare  avviso  di  questa  risoluzione  ai  signori  di  Berna. 
Bisogna  aspettare  la  volontà  de'  signori  di  Berna,  si  diceva;  e il 
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(■onsij;!io  ducile  comamlò  si  nspetlassrro  le  notizie  di  lierna,  affine 
di  vedere  liillo  quello  vlie  fosse  da  fare;  se  si  c»nlinuerei)l»c  ad 
esscie  callolici  come  i loro  ma^j^iori,  o se  per  ima  vcr!;»gnosa 
codardia  si  divciilereblie  aposlali.  Ricevuti  il  27  agosto  gli  or- 
dini de’iiiunici|)ali  di  Rema,  i siiidaci  di  Ginevra,  senza  radu- 
nare nè  il  consiglio  dei  duecento,  nè  il  consiglio  generale,  pubbli- 
carono nn  editto,  il  tpiale  portava  che  ciascuno  dovesse  vivere 
secondo  le  regole  de!  Vangelo,  il  clic  signilicava  secondo  il  Van- 
gelo di  Farci,  che  tutte,  le  cerimonie  cattoliche,  cui  il  deei’eto 
cliianiava  jut piste , sarebbero  abolite.  Non  ostante  le  loro  vive 
istanze,  i cattolici  ginevrini,  die  non  guari  prima  avevano  con- 
ci'dnto  alcune  cinese  ai  protestanti , non  ne  poterono  ottenere 
neppni  una  |ier  loro.  Nondimeno,  anche  dopo  diventati  padroni, 
gli  eretici  non  predicavano  die  in  sole  dm*  chiese,  perdiè,  come 
confessa  il  protestante  Rncbat,  mancavano  di  ministii  e sopratutto 
di  uditori.  — 

In  breve,  com’era  della  loro  libertà,  così  fu  delle  proprietà  dei 
cattolici.  Diversi  conventi  furono  demoliti,  altri  si  destinarono  ad 
usi  affatto  arbìtrarii,  inlerainente  u|>posti  aH'ìntenzìone  dei  loro 
fondatori.  Si  diè  di  piglio  ne’ mobili,  vasi,  biandierie  e cose  pre- 
ziose, c il  montar  di  tutte  <|ueste  cose  fu  princi|)almenle  ado- 
perato a guiderdonare  l’apostasia  de’ preti  e de’ monaci  sfratati. 
Il  50  agosto,  tre  giorni  do|io  l’ apostasia  della  città,  le  religiose 
di  Santa  Ghiaia,  già  spoglie  di  lutto  e avendo  resistito  con  corag- 
gio eroico  a tutte  le  seduzioni,  le  promesse,  le  minacce  e le  vio- 
lenze, si  ritrassei'o  a piedi  ad  Annecy,  recando  seco  il  ilolore  di 
tutta  Ginevra.  L'na  di  (|ueste  religiose,  suor  Sussie,  racconta  le 
cause  e le  circostanze  di  ipiesta  partenza  in  un  libricciolo  note- 
volissimo, intitolalo;  li  principio  dell'eresia  di  Ginevra,  di  cui  gli 
stessi  protestanti  ammirano  la  commovente  scliìellezza.  A i|ucl 
tempo  moltissimi  cittadini  di  grado  abbandonarono  Ginevra,  c 
furono  per  «piesto  solo  fallo  spogli  del  diritto  di  borghesia. 

Spopolata  dalla  migrazione,  di  oltre  la  metà  de’ suoi  antichi  abi- 
tanti, come  osserva  Garin  di  llaller,  Ginevra  si  ripopolò  in  parte 
col  concorso  dc’religionarii  fuggiaschi,  francesi  ed  altri,  che  vi 
recarono  ipiella  fatuità  sjiirituale,  (|uello  spirito  turbolento  e pro- 
sonluoso,  che  per  ben  tre  .secoli  produsse  tante  turbolenze  e dis- 
ordini in  questa  repubblica  '. 

* Ilallur,  Storia  drlla  rivoluzione  religiosa  nello  Svizzera  occidentale,  svi. 
M.ignin.  Stvriii  detto  stabilimento  della  rifortna  a Oineora,  liti.  I. 
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A giudizio  di  alcuni  conloinporanei  si  pulrcbln*  conchiudcre  che 
una  buona  porzione  «iella  popolazione  proleslante  di  Ginevra  sono 
figli  baslardi  di  monaci  sfratali  e preti  aposlali.  Ecco  di  fullo  ciò 
che  dice  Fromenl , uno  degli  apostoli  dell’ apostasia  ginevrina: 
• Tu  troverai  in  Ginevra  gente  dabbene,  che  sono  stati  preti  o 
monaci  al  tempo  delle  messe,  che  sono  ammogliati,  che  vivono 
onestamente  lavorando  colle  loro  mani;  ma  vi  sono  venuti  e vi 
vengono  ancora  giornalmente  masnade  di  monaci  ipocriti  che  se- 
ducono le  povere  liglie  e le  serve,  pigliandole  c abbandonandole 
là  sole  coi  loro  propri  figliuoli.  Per  altri,  soggiunge  egli,  il  primo 
e Principal  vangelo  che  dimandano  è una  donna,  e finché  durano 
i calici  e i reliquiari!  che  banno  rapilo,  fanno  bella  c allegra 
vita  C4illa  moglie,  tlandosi  a credere  (»ersone  di  buone  famiglie, 
gentiluomini,  dissimulando  con  grande  studio  la  loro  (|ualilà  di 
monaci  e di  preti,  e dopo  di  essersi  abbandonati  a lutti  i disor- 
dini, se  ne  fugguno  lasciando  mogli  e figliuoli,  a gran  danno  c 
cai  ico  dello  spedale.  Altri  menano  seco  concubine  che  fanno  cre- 
dere essere  loro  legittime  mogli,  c do|)0  consumalo  ogni  cosa,  le 
abbandonano  in  città  come  i primi  e di  soppiatto  se  ne  fuggoiio. 
Ve  n’iia  inoltre  altri  che,  usciti  dai  medesimi  ordini  religiosi,  com- 
prano il  loro  silenzio  con  vicendevoli  risguardi,  e c isloro  sono 
stali  cagione  nella  riforma  di  grandi  scandali  e \iolenli  discordie. 
Infine,  altri  ancora,  più  tristi  e maligni,  dopo  lovinali  con  falli- 
menti  diversi  mercatanti  e oneste  famiglie,  si  promettono  di  poter 
fare  ogni  cosa  sotto  il  colore  del  Vangelo;  del  che  Ginevra  fu  a 
torlo  biasimala,  quasi  fosse  l’asilo  d’ogni  tristo,  ladroni,  monetari 
falsi,  assassini,  indovini,  nel  pensiero  di  esser  quivi  sicuri;  poiclie 
quando  la  signoria  n’è  sicuramente  informala,  la  giustizia  è am- 
ministrala a ciascuno  • Ecco  ciò  che  dice  uno  de’ primi  rifor- 
matori di  Ginevra.  < Ma,  soggiunge  uno  storico,  i fatti  nondimeno 
smentiscono  qucsl’ullima  affermativa  di  Fromenl,  e alleslano  che, 
riparando  a Ginevra,  i prevenuti  sfuggivano  alle  persecuzioni  de’ 
loro  creditori  ed  alla  vendetta  delle  leggi  del  loro  paese.  > A que- 
sto quadro  noi  ci  crederemmo  trasportati  in  ({uelle  città  riformate 
d’Aleinagna,  ove  riparavano  preti  ammogliali  e fuggiaschi  dai  con- 
venti. « Anche  qui,  dice  Erasmo,  non  si  fa  che  ballare,  mangiare, 
bevere  e avvolgersi  nelle  dissolutezze.  Addio  studio,  istruzione; 
addio,  purezza  di  condotta,  rìtenutezza  ; dovunque  ci  si  mostrano, 
incontanente  si  dilegua  lo  spirilo  di  disciplina  e di  pietà  '.  > 

' Brasino,  lib.  Il,  tpist  17.  Magnin,  lib.  I,  cap.  ix. 
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Avendo  così  Ginevra  eonsumato  la  sua  apostasia  per  la  paura 
di  Berna,  ajuló  (picsla  a introdurla  con  le  armi,  la  violenza,  lo  sper- 
((iuro,  la  violazion  di  tutti  i diritti  c trattali,  la  spogliazion  delle 
chiese,  la  persecuzione  aperta  nel  cantone  di  Vaud  o nella  dio- 
cesi di  (.osanna,  il  cui  vescovo  era  principe  temporale,  c che  da 
quel  punto  si  riru"){ì  a Frihorgo,  ove  dimorava  anche  in  (piosli 
ultimi  tempi,  e donde  l'eresia,  mutata  in  rivoluzione,  lo  ha  scac- 
ciato Per  guiderdonar  Ginevra,  Berna  si  arrogò  sopra  di  lei  mag- 
giori diritti  che  non  ne  avevano  avuto  nè  il  vescovo  nè  il  duca  di 
Savoja.  N’e’suoi  stèrzi  per  pervertire  quella  città  e i suoi  dintorni, 
iK)ii  ostante  il  sm»  vesjovo  Beaunu^  e il  duca  di  Savoja,  l’eresia 
si  vide  singolarmente  secondala  dal  |»roprio  nipote,  del  duca  di 
Savoja,  il  re  di  Framàa,  il  re  cristianissimo,  il  tiglio  primogenito 
tifila  Chiesa,  Francesco  I,  chè  non  solo  egli  mandò  genie  in  ajuto 
ili  Ginevra  che  apostatava,  ma,  per  impedire  a suo  zio  di  ricon- 
durla alla  lede  cattolica,  invase  egli  stesso  la  Savoja  e il  Piemonte, 
c chiamò  al  leiiìpo  medesimo i Turchi  per  liberar  l’Italia  e Roma; 
poiché  tale  era,  come  ahhiam  vtnlulo,  la  politica  di  Francesco  I. 

(losi  Ginevra,  pervertila  da  apostati  francesi,  Farei,  Virel,  Fro- 
lucnt.  ajiilala  nella  sua  apostasia  dal  re  di  Francia,  diventerà  pol- 
la Francia  ed  i suoi  re  una  sorgente  non  per  anco  inaridita  di  ca- 
lamità spirituali  c temporali,  di  rivoluzioni  sanguinose,  di  guerre 
civili  e straniere,  di  delitti  e di  empietà  inudile  nella  sua  storia. 
Due  apostati  francesi,  Calvino  e Beza,  andarono  a Ginevra,  nè 
già  per  consumarvi  l’apostasia,  perchè  era  opera  fatta,  ma  per  or- 
ganarla in  modo  da  diventare  un  centro  di  pestilenza  da  infet- 
tarne l’intera  Francia,  lin  la  sua  dinastia  reale,  la  posterità  di 
san  Luigi. 

Giovanni  Calvino  giunse  per  la  prima  volta  a Ginevra  nell’ago- 
slo  I;i36.  Egli  non  voleva  che  passare  per  essa;  ma  Farei  ve  lo 
rallenne,  e gli  cedette,  si  disse,  il  primo  posto.  Nel  mese  di  ot- 
tobre, ambedue  costoro  e Virel  ebbero  una  conferenza  piiblilica 
imi»  alcuni  preti  cattolici  di  Losanna,  per  ordine  e sotto  la  presi- 
denza de’ municipali  di' Berna;  i quali,  vedendo  il  popolo  l^ermo 
nella  fede  de’ suoi  maggiori,  mandava  nelle  campagne  ad  atterrar 
cappelle,  altari,  croci,  ed  a pubblicar  gli  articoli  (li  fede  munici- 
pale che  si  dovevano  credere  ^ In  quella  due  anabattisti,  giunti 
a Ginevra,  vi  guadagnarono  mollissimi  alla  loro  dottrina;  Calvino 
c Farei  sostennero  conira  di  loro  una  disputa,  di  cui  non  si  co- 

' Haller.  c-ap.  xviu,  xx,  xxu.  — * Magnia. 
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nosro  che  questo  solo  risultato:  i municipali  di  Ginevra,  non 
avendo  potuto  far  ritrattare  i due  anabattisti,  li  sbandirono  dalla 
città,  pena  la  morte  se  vi  tornavano.  Berna  aveva  il  suo  credo 
municipale;  Ginevra  non  l’aveva  per  anco;  e Calvino  e Farei 
gliene  improvisarono  uno  in  vcnliin  articoli;  il  ebe  non  andò  a 
grado  di  tutti.  Gli  eidgnots  o indipendenti,  die  per  essere  più  li- 
beri avevano  fatto  la  rivoluzione,  scossa  l'autorità  del  dura  di  Sa- 
voja  e (piella  ben  anco  sì  dolce  del  vescovo,  loro  principe,  non 
intendevano  soggettarsi  al  «'apriccio  di  due  vagabondi  di  Francia, 
i quali  pretendevano  di  regolare  sovranamente  ciò  die  gli  uomini 
dovessero  credere  e in  qual  modo  le  donne  dovessero  acconciarsi 
« coprirsi  il  capo.  Poicliè  al  loro  simbolo  essi  avevano  aggiunto 
un  regolamento  di  disciplina  con  pene  se\cre.  I due  predicanti 
o ministri  gridavano  sul  pulpito  conira  gii  eidgnots,  die  diiama- 
vano  libertini,  e questi  si  belìavano  dei  ministri  nelle  bettole.  I 
ministri  ebbero  tuttavia  tanto  credilo  da  far  sbandire  gli  eidgnots, 
ma  non  vi  fu  modo  di  porre  ad  esecuzione  la  sentenza.  Le  teste 
si  acee.sero  c si  venne  alle  mani:  i municipali  di  Berna  si  mesco- 
larono nella  controversia,  approvando  il  credo  dei  due  ministri, 
ma  non  il  loro  rituale.  Non  avendo  i due  ministri  Calvino  e Fard 
voluto  cedere  su  nulla,  furono  esiliali  da  Ginevra,  nè  vi  pote- 
rono rientrare  non  ostante  rinlervenlo  de’  municipali  di  Berna, 
ai  quali  si  erano  interamente  soggettali.  Era  nel  1538.  Farei  di- 
ventò ministro  di  Neufcliàlel,  ove  aH’elà  di  scllanl’anni  si  ammo- 
gliò colla  sua  serva  clic  lo  aveva  seguilo  da  Normandia,  la  qual 
I cosa  fu  piacevole  materia  alle  male  lingue.  Calvino,  fatto  profes- 
sore di  teologia  a Strasborgo,  vi  sposò  la  vedova  di  un  anabattista, 
che  gli  recò  in  dote  diversi  figliuoli,  e da  cui  ebbe  un  figlio  die 
nacque  morto 

A Calvino  e Farci  furono  surrogali  a Ginevra  ministri  di  cui  si 
fa  il  seguente  ritratto  : « Primieramente  è il  guardiano  de’  fran- 
cescani, che  all’aurora  del  Vangelo  rigettava  ostinatamente  la  ve- 
rità, infino  a clic  ebbe  scoperto,  il  Cristo  sotto  la  forma  di  una 
giovane  che  egli  contaminò  e corruppe;  fetido  frate  che  non  si 
dà  neppur  la  cura  di  velare  le  proprie  infamie...  Indi  è un  altro 
prete,  maestro  in  ipocrisia  e che  pompeggia  nella  sua  lebbra  di 
peccalo;  ambedue  predicanti  ignari,  cianciatori  e mercatanti  di 
sciocchezze.  Ecco  il  terzo,  dissoluto  pubblico,  che  andò  debitore 
della  sua  assoluzione  al  favore  di  alcuni  tristi  e uomini  da  nulla. 

' Magnin  e Audiii. 
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Oh  ! il  boll’uflifio  rhc  p^>i  hanno  nihato,  c ohe  amministrano  co- 
me l’hanno  usurpalo!  Non  passa  giorno  che  non  siano  convinti  di 
qtialohe  fellonia  da  uomini,  donne  c sin  da  fanciulli  > Rispetto 
al  carattere  dello  stesso  Calvino,  Bucero  gli  diceva  a Strashorgo: 
« Voi  giudicate  a seconda  del  vostro  odio  o del  vostro  amore, 
c odiate  o amate  senza  ragione  • 

Calvino  fu  richiamato  a Ginevra  nel  1540  c vi  tornò  l'anno  se- 
guente; gli  furono  assegnati  cinquecento  lìorini  all’anno,  dodici  mi- 
sure di  frumento  e due  botti  di  vino,  paga  ragguardevole  per  quel 
tempo,  sopratutto  se  la  si  paragona  con  quella  dc’sindaci,  la  quale 
non  era  che  di  centoventicinque  lìorini. 

Si  era  distrutto  l’antico  governo  ecclesiastico,  quindi  bisognò 
rizzarne  un  altro.  Calvino  fu  incaricato  dell’opera,  e non  seppe 
trovar  di  meglio  dell’  inquisizione  di  Spagna,  ma  più  meschina  e 
più  molesta.  Per  mezzo  del  municipio  ginevrino  egli  istituì  dunque 
un  tribunale  d’inquisizione  e di  polizia  sotto  il  nome  di  concistoro. 
Il  concistrtro  si  compone  di  sci  pastori  o predicanti  e di  dodici 
anziani  ; si  raccoglie  lutti  i giovedì  e chiama  davanti  a se  i pec- 
catori. Se  la  colpa  è rimasta  occulta,  il  colpevole  è ammonito;  se 
egli  ricade,  è sbandito  dalla  santa  mensa.  Se  lo  scandalo  è stato 
pubblico,  il  peccatore  è ripreso,  e se  non  si  pente,  scomunicato, 
indi  interdetto;  se  egli  rilìuta  di  riconoscere  il  diritto  di  maledi- 
zione, vico  dinunziato  all'autorità  civile  e sbandilo  per  un  anno 
dal  territorio.  Il  nome  del  colpevole  è gridato  e pubblicato  ; bisogna 
che  il  peccatore  sia  improntato  sulla  fronte  col  segno  della  ribel- 
lione, afiìnchè  ogni  relazione  cessi  coll’anima  che  ha  peccato 

I sci  predicatori  o ministri  erano  i teologi  o censori  della  dot- 
trina; i dodici  anziani  erano  ad  un  tempo  giudici  spirituali  nel 
concistoro  e giudici  secolari  nel  consiglio  al  tribunal  criminale. 
V’ha  di  più  : come  membri  del  concistoro,  .sono  ad  un’ora  inqui- 
sitori e delatori.  Entrando  in  carica,  essi  giurano  di  riferire  ai  con- 
cistoro « ogni  cosa  degna  di  essere  recitata.  » Ogni  anno,  in  com- 
pagnia di  un  ministro  ei  s’introducono  nelle  famiglie  per  esigere 
h)rmolarii  di  fede. 

Calvino  creò  delatori  subalterni,  pagati  dallo  stato  o dal  colpe- 
vole. V’aveva  guardiani  di  città  c guardiani  di  campagna,  tutto 
il  cui  impiego  consisteva  in  prender  nota  de’ peccati  commessi 
contra  Dio  o contro  la  repubblica,  per  dinunziarli  all’autorità.  La 
tariffa  era  stata  fatta  anticipatamente;  — Chi  bestemmiava  giu- 

' L'Itera  di  Calvino  a Bullingero.  — * Audin,  lom.  1.  — ‘ Ib.,  toro.  II. 
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rmido  pel  corpo  e il  sangue  di  Cristo,  era  condannalo  a baciar  la 
terra,  a<l  essere  esposto  alla  berlina  per  un’ora  a pagar  cinque 
soldi  di  ammenda.  Cbi  si  ubriacava,  era  ripreso  dal  concistoro,  e 
obbligalo  a dar  tre  soldi.  Cbi  eccitava  il  suo  amico  a venire  alla 
taverna  era  condannato  alla  stessa  pena.  Nelle  campagne,  chi  non 
assisteva  aU’uriicio  pagava  tre  soldi.  Cbi  arrivava  dopo  cominciata 
la  predica,  ammonito  in  prima,  poi  messo  airammenda.  Ma  rima- 
neva danaro  in  cassa,  perchè  i delatori  facevano  il  loro  mestiere 
coscienziosamente.  Allora  un  membro  del  consiglio  dimandò  : Qual 
salario  avranno  per  le  loro  cure  i signori  che  assistono  al  conci- 
storo f fu  deciso  che  si  porrebbero  tutte  le  ammende  in  una  cas- 
setta, c da  essa  si  prenderebbe  di  che  dare  a ciascuno  due  soldi 
al  giorno  '. 

AU’ombra  di  questo  tribunale  d'inquisizione,  di  cui  taceva  parie, 
ailoperava  Calvino  per  governare  ogni  cosa  dispoticaineiile.  Egli 
impone  a Ginevra  una  confessione  di  fede  e un  codice  legisla- 
tivo scritto  con  sangue  e fuoco.  L’idolatria  e la  bestemmia  sono 
delitti  capitali  puniti  colla  morte:  non  si  ode  e non  si  legge  «he 
una  sola  parola:  morte.  — Morte  a<l  ogni  colpevole  di  lesa  mae- 
stà divina.  Morte  ad  ogni  colpevole  di  lesa  maestà  umana.  .Morte 
al  figlio  che  percuote  o maledice  suo  padre.  Morte  agli  adulteri, 
agli  eretici,  ecc. 

Talvolta  noi  ci  crediamo  a (Costantinopoli.  A (Ginevra  si  gettano 
le  donne  adultere  nel  Rodano;  solo  a Costantinopoli  il  carnclice 
le  chiude  in  un  sacco,  affine  di  togliere  ad  esse  la  luce.  A Ginevra 
si  precipitano  nel  fiume  ad  occhi  aperti.  Vi  sono  de’ figliuoli  che 
si  flagellano  in  pubblico  e che  si  appiccano  per  aver  chiamata  la 
loro  madre  demonia  o ladra.  (Quando  il  fanciullo  non  ha  l’età  della 
ragione  lo  si  rizza  ad  un  palo  sotto  le  ascelle  ^ter  mostrare  che  ha 
meritalo  la  morte  ^ 

Prima  della  pretesa  riforma,  grincantesiini  a Ginevra  non  era- 
no puniti  di  morte  ; si  processavano  gli  stregoni  e si  esiliavano. 
Nel  1503  il  consiglio  dichiarò  ad  un  mago  che,  se  non  usciva  dal 
cantone,  ne  sarebbe  cacciato  a colpi  di  bastone  Calvino  istituì 
conira  gli  incantesimi  il  supplizio  del  fuoco  : e li  ({ualilicò  una 
colpa  di  lesa  maestà  divina  in  primo  grado.  Nello  spazio  di  ses- 
sant’anni,  secondo  i registri  della  città,  centocinquanta  persone 
furono  bruciate  per  delitto  di  magia  V 

' Registri  dello  Stato,  (2  diccnabre  (545.  AuUin.  — * Audiii.  Picot,  Storta 
di  Ginevra,  Ioni.  li.  — ’ Ib.  — ‘ Audio,  lom.  II. 
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inquisi/ion  caivinislica  si  stendeva  a luUo.  Un’ordinanza  del 
concistoro  porta  : « Che  nessuno  rimarrà  tre  giorni  interi  a letto 
senza  notificar  la  cosa  al  ministro  del  suo  quartiere,  afllne  di  ot- 
tenere le  (consolazioni  o ammonizioni,  che  in  tal  caso  sono  più  ne- 
cessarie che  mai.  > Il  malato  che  ricuperava  la  salute,  e le  sue 
guardie,  in  caso  di  disobbedienza,  erano  ripresi  c messi  all’ am- 
menda. 1 sermoni  erano  frequenti , e bisognava  assistervi  sotto 
pena  di  punizion  corporale.  Tre  fanciulli  die  avevano  lasciala  la 
predica  per  andare  a mangiar  qualche  dolce  furono  staflìlali  puh- 
blicainente. 

Calvino  e i suoi  cooperatori,  dice  il  protestante  Califfo,  tratta- 
vano i liberali  di  quel  tempo  da  gente  da  forca,  da  tristi,  da  cana- 
glia; le  loro  mogli  e le  loro  sorelle,  da  prostitute;  l’imperatore,  loro 
sovrano,  da  verme;  il  padre  e la  madre,  da  sostegni  di  Satana 
Mentre  Calvino  insultava  a’suoi  nemici  colla  lingua  de’lrivii,  non 
era  permesso,  aggiunge  lo  stesso  scrittore,  ai  paesani  di  parlare 
incivilmente  ai  loro  buoi.  Un  allittajuolo  che  aveva  giurato  conila 
i suoi  all’aralro,  perclm  andavano  troppo  lenti,  fu  tosto  trascinalo 
in  città  da  due  rifuggili  che  lo  avevano  udito,  nascosi  diiUro  una 
siepe  *.  La  città  era  piena  di  spie  che  riferivano  al  concistoro  le 
bestemmie,  le  parole  empie  o libertine  che  avevano  udito.  Un 
giorno,  un  muratore  che  cadeva  di  stanciiezza  diceva:  Al  dia- 
volo l’opera  c il  padrone!  fu  chiamalo  innanzi  al  concistoro  e con- 
dannato a tre  giorni  di  |)rigionc  ^el  novero  delle  bestemmio  Cal- 
vino aveva  messo  le  beffe  ai  profughi  francesi,  che  egli  voleva 
fossero  tenuti  (juali  martiri  del  Vangelo.  1 giuochi  di  carte,  dadi 
f altri  erano  > ielati;  il  giuocatore  di  professione  era  me.sso  alla 
berlina.  Il  concistoro  recava  a colpa  i piaceri  più  innocenti,  e vie- 
tava la  cena  ai  giovani  che  il  giorno  dell’  Epifania  avevano  giuo- 
calo  ai  re  ^ 

Si  stabiliva  all’ abitante  di  Ginevra  il  numero  delle  pietanze, 
la  forma  delle  scar|>e  che  doveva  calzare,  la  cuffia  di  sua  moglie. 
Si  legge  nei  registri  dello  stato,  ISfebbrajo  1558:  « Tre  conciatori 
di  pelle  messi  per  tre  giorni  in  prigione  a pane  ed  a('(|ua  per  aver 
mangiato  di  colazione  tre  dozzine  di  pasticcini,  il  che  era  una 
gran  dissolutezza.  • 

I delatori  tendevano  insidie  a que’poverini  ch’erano  tanto  scioc- 
chi da  ascoltarli.  Cssi  dimandavano  ad  un  Normanno  che  si  pro- 

' GiàlilTi-,  Sotizi^  gmml.,  eoe.,  lom.  I.  — * Ib.  — ‘ Registri,  t5  marzo  1559. 
— * Audiic  ioni.  U,  cap.  VI. 
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poneva  di  andare  a ^lll  lio  a Mompellieri,  se  i.l>l>andoiierel>l)c  la 
chiesa.  Il  Normanno  rispose  : Non  bisogna  credere  che  la  chiesa 
sia  così  slreltamentc  limitala  da  stare  nella  cintura  del  signor  Cal- 
vino. — Fu  denunzialo  e sbandito  '.  L'n  giorno  la  làttà  fu  una  mat- 
tina tutta  slupcralla  in  veder  rizzate  diverse  forche  sulle  piazze 
pubbliche,  sopra  cui  era  un  cartello  ove  si  leggeva:  Pkr  laii  p\r- 

I-KFX  MALE  DEL  SIGSOR  I^ALVI?(0 

La  legislazion  calvinistica  ammetteva  il  divorzio  per  adulterio  e 
per  assenza  prolungala  di  uno  de'conjugi;  il  che  arrecò  disordini 
nelle  popolazioni  savojarda  e lionesc.  Furono  veduti'  mogli  ve- 
nire a Ginevra  per  sposare  i loro  seduttori,  c mariti  che  non  po- 
tevano rompere  i legami  indissolubili  del  malrimoiiio  riparare  in 
Svizzera  per  abbracciare  ciò  che  si  chiamava  allora  la  libertà  della 
carne.  Ginevra  era  come  la  sentina  dell’  Europa  cristiana.  Perciò 
un  protestante  ginevrino,  Galitfe,  non  ha  temuto  di  dire:  • lo 
mostrerò  a uuelli  che  s’imaginano  che  il  riformatore  non  ha  pro- 
dotto altro  che  bene,  i nostri  registri  pieni  di  fanciulli  illegittimi 
(se  ne  esponevano  in  tulli  gli  angoli  della  città  e della  campagna^; 
processi  turpi  di  oscenità;  testamenti  in  cui  i padri  c le  madri  ac- 
cusano i loro  figliuoli  non  solamente  di  errori,  ma  di  delitti  ; com- 
)H)sizioni  avanti  nolari  fra  giovani  figlie  e i loro  amanti,  che  da- 
vano ad  esse  alla  presenza  de’genitori  il  necessario  per  mantenere 
i loro  bastardi;  inolliludine  di  malrimonii  forzati,  in  cui  i delin- 
quenti erano  condoni  dalla  prigione  alla  chiesa;  madri  che  ab- 
bandonavano i propri  figliuoli  allo  spedale,  mentre  esse  vivevano 
nell’abbondanza  col  loro  secondo  marito;  un  cumulo  di  causo  tra 
fratelli,  un  monte  di  denunzie  secrete:  lutto  questo  fra  la  gene- 
razione alimentata  colla  manna  mistica  di  Calvino  > 

Tuttavia  Calvino  aveva  nemici  che  spiavano  tutta  la  sua  vita; 
ed  erano  i liberali,  che  egli  chiamava  libertini.  Col  mezzo  di  questi 
Bolsec  ha  sapulo  che  il  preteso  riformatore  pigliava  dagli  stam- 
patori di  Ginevra  due  soldi  per  foglio:  ha  saputo  il  danaro  che  a 
lui  mandavano,  per  essere  distribuito  ai  poveri , la  regina  di  Na- 
varra,  la  duchessa  di  Ferrara  ed  altri  ricchi  stranieri  ; l’eredità  di 
duemila  scudi  che  Davide  di  llainaut  gli  lasciò  morendo,  e che 
egli  dislribui  a’siioi  amici  ed  a’suoi  parenti  ; il  matrimonio  di  da- 
naro che  egli  fece  «'onlrarre  a suo  fratello  Antonio  colla  figlia  di 
un  banchiere  fallilo  di  Anversa,  il  quale  si  era  rifuggilo  a Gine- 

* HegUtri,  agosto  1568.  — ’ Picol.  lom.  I.  — • tìaliffe,  Sotizie  genealog., 
loia.  III.  , 
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vra  por  pom-  al  coperlo  i suoi  latrocinii;  la  lelltTa  die  egli  scrisse 
a Fard  inloriio  a Scrvclo,  c il  suo  vifdiello  al  marchese  (li  Pouel; 
• Non  mancate  di  purgare  il  paese  de'zclanli  tristanzuoli  che  esor- 
tano il  popolo  coi  loro  discorsi  a sollevare  il  popolo  contea  di  noi, 
viliiperann  la  nostra  condotta,  e vo};liono  far  credere  un  so|<no  la 
nostra  credenza;  Simili  mostri  devono  essere  soffocali  • 

F (jueste  parole  non  erano  una  vana  minaccia.  Il  poeta  Gruct 
fu  messo  alla  tortura  e decapitato  per  aver  parlalo  male  di  Cal- 
vino Bolsec,  medico  apostata  e rifiit'^ilo  lionese,  fu  esiliato  inper- 
jieluo  dal  territorio  di  Ginevra  per  la  medesima  ragione  Daniele 
Rerihelier,  maestro  della  moneta  a Ginevra,  fu  messo  a lorture 
spaventevoli  e decapitalo  per  inano  del  boja;  egli  aveva  saputo 
a No>on  falli  poco  onorevoli  della  vita  di  Calvino  e ne  conservava 
le  prove  aulenlidie.  Diversi  altri  perirono  egualmente  sul  patibolo; 
Filip|)o  Berthelier,  IValdlo  di  Daniele  e capitano  generale,  fu  con- 
dannato a morte  insieme  con  diri  patrioti;  ma  fu(^irouo  e ripara- 
rono a Berna  ove  Calvino  li  perseguitet.  Kgli  voleva  fossei-o  scac- 
ciati dalla  Svizzera.  Berna  ritiuU»  di  associarsi  alle  vendette  del 
riformatore  e non  temelle  di  manifestare  altamente  la  sua  am- 
mirazione |»el  coraggio  sciagurato.  L’odio  di  Oalvino  conira  i pa- 
trioti crelihe  per  (piesla  proiezione.  Egli  ottenne  dai  consigli  il 
bando  dtdle  mogli  de’  libertini,  il  sequestro  e la  confisca  de’  loro 
beni,  la  soppressione  della  carica  di  capitano  generale,  e la  pena 
di  morte  conil  a ogni  cittadino  che  parlasse  di  richiamare  gli  esi- 
liali *. 

Ma  nulla  è più  famoso  del  supplizio  di  Serveto,  premeditato  da 
('.alvino  per  selle  anni  continui.  Il  13  febhrajo  f.'ifC  (Salvino  di- 
ceva a Farei:  • Il  Serveto  mi  ha  scritto  ultimamente  ed  ha  ag- 
giunto alla  sua  lettera  un  grosso  libro  de’siioi  sogni  con  vanterie 
arroganti,  che  io  v i vedrei  cose  sino  ad  ora  inudite  e maravigliose. 
Egli  promellc  di  venir  (|ua,  so  è in  mio  piacei-e,  ma  io  non  voglio 
obbligar  la  mia  parola;  poiché,  se  viene,  e se  la  mia  aulorilà  è 
considerata,  io  non  |)ermetterò  che  se  ne  fugga  senza  perdere  la 
vita.  » L’originale  di  (|uesta  lettera,  scritta  interamente  in  latino 
da  Calvino,  si  trova  ancora  nella  biblioteca  reale  di  Parigi,  donde 
l’Audin  l’ha  copiata  e pubblicata  testualmente  \ 

Micliele  Serveto,  nato  a Pudela  in  Aragona,  di  quaranl’anni,  la- 
tinista, ellenista,  giurista,  medico,  astrologo,  alchimista  e che  si 

' Bolsec,  Vita  di  Calcino.  — ’ Audiii,  Ioni.  Il,  cap.  vni. — ’ It..  cap.  si. 
— ‘ cap.  XV.  — ’ /!),,  lap.  xm. 
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mescolava  di  tcolncia;  di  una  vita  c di  un’iinaginazione  vagabonde, 
che  disputava  e litigava  coi  teologi  protestanti  Ecolampadio  a Ba- 
silea, con  Capitone  e Bucero  a Strasborgo,  come  coi  medici  di  Pa- 
rigi; finalmente  correttore  di  tipografia,  aveva  pubblicalo  diverse 
opere  la  maggior  parte  anonifne  o pscudonime. 

Accolto  generosamente  nel  1541  da  Pietro  Palmier,  arcivescovo 
di  Vienna  nel  DeUinato,  che  lo  albergò  nel  suo  palazzo,  egli  vi  pub- 
blicò una  seconda  edizione  del  suo  Tolomeo  latino,  con  una  dedi- 
catoria aU’arcivcscovo,  !a  quale  g'i  fece  onore  fra  i dotti.  In  que- 
sta condizion  tranquilla,  nella  (|ualc  esercitava  la  medicina,  egli 
avrebbe  potuto  passare  felicemente  i suoi  ultimi  giorni.  Ma  egli 
voleva  levar  grido  di  sè;  aveva  dato  in  luce  un’opera  pseudo- 
nima  conira  il  dogma  della  Trinità  e della  consunstanzialità  del 
Verbo;  entralo  in  carteggio  con  Calvino  su  queste  materie,  la 
fluirono  entrambi  con  ingiurie  e invettive  e si  giurarono  odio 
implacabile.  Volendo  .8ervelo  umiliare  il  suo  antagonista,  gli  indi- 
risse  un  manoscritto  in  cui  mostrava  non  pochi  errori  da  lui  no- 
tali nelle  sue  opere  e specialmente  mAV l$lifuzione  crisliana.  Cal- 
vino ne  fu  talmente  irritalo  che  scrisse  nel  1546  la  lettera  a Farei 
che  abbiamo  veduto.  Egli  scrisse  altresì  a Virel,  predicante  allora 
a Lo.sanna;  • Semai  Serveto  viene  a Ginevra,  non  ne  uscirà  vivo; 
è per  me  un  partilo  preso  '.  » 

Nel  1553  Serveto  fa  stampare  clandeslinatnenic  a Vienna  un'o- 
pera anti-lrinìlaria,  senza  nome  di  luogo  nè  di  autore,  nella  quale 
confutava  vivamente  il  fatalismo  calvinista.  La  sua  argomentazione 
terminava  con  questa  frase  insultante:  ■ Sì,  nello  stesso  Caino  e 
ne’giganli,  dì  questo  soffio  che  ispirò  la  divinità  nell’ orìgine,  ri- 
“ mane  una  certa  possanza  lìbera,  capace  di  domare  il  peccalo,  se- 
condo che  Dio  medesimo  attesta.  Dunque  ella  resta  anche  in  te, 
a menu  che  tu  non  sia  un  sasso  od  un  tronco.  » 

Tulli  gli  esemplari  dell’opera  furono  spedili  sopra  Lione  per 
Francoforle  sul  Meno,  vasto  emporio  de’  libri  eretici  nel  secolo 
decimosesto.  A Lione  un  tipografo  di  cui  Serveto  era  stalo  cor- 
rettore aprì  una  c.assa  e ne  mandò  alcuni  esemplari  a Calvino, 
il  quple  ne  seppe  in  breve  l’aulore  e lo  stampatore.  Calvino  lo 
denunziò  clandestinamente  al  cardinale  arcivescovo  di  Lione,  il 
quale  fece  agire  il  governatore  del  Delfìnato,  il  vicario  generale 
di  Vienna  e l’inquisilore  della  fede.  La  prima  vìsita  riesce  infrut- 
tuosa. Calvino  manda  per  vie  occulte  nuove  prove.  Serveto  è car- 

' Auilin,  Ioni.  U,  cap.  xii. 


Digitized  by  Google 


ur.r.o  oiTA.NTKsi«n()i  vRTO  [lalT-liiiS] 

r<*rato  nrlln  prigione  occlcsiaslica  di  Vienna.  Ma  il  medico  Scrvelo 
aveva  salvalo  la  vita  alla  tiglia  unica  del  magistrato  di  questa  città  ; 
essa  intercede  pel  prigioniero;  il  carceriere  riceve  ordine  di  chiu- 
der gli  occhi,  e il  prigioniero  fugge  a Ginevra  avvialo  verso  l’Ita- 
lia. A Ginevra  è arrestato  dagli  spioni  di  Calvino,  imprigionalo  c 
iradollo  imian/.i  ai  trihiinale  dell’inquisizione  ginevrina.  Al  dire  di 
('.alvino,  egli  srtslenne  ostinatamente  il  panteismo  e l’arianesimo, 
negando  la  personalità  di  Dio  e la  trinità  delle  persone.  Carceralo 
il  15  agosto,  egli  scrisse  il  1.5  settembre  a’ suoi  giudici,  suppli- 
candoli di  concedergli  una  camicia  hiancheria,  perchè  i pidocchi 
lo  mangiavan  rivo.  Il  trihunalc  voleva  gli  fosse  dato  tutto  quello 
che  dimandava,  ma  Calvino  si  oppose,  e fu  obbedito  '.  Il  26  ot- 
tobre 1555  si  annunziò  a Scrvelo  die  era  condannalo  ad  essere 
brucialo  vivo  e clic  la  sentenza  sarebbe  eseguita  la  dimane.  Egli 
ebbe  l’nltima  conferenza  con  Calvino,  fu  assistilo  alla  morte  «la 
Farci,  che  lini  per  maledirlo.  Le  sue  ultime  parole  sul  rogo  fu- 
rono queste:  Gesù,  figlio  del  Dio  eterno,  abbi  pietà  di  me!  Cal- 
vino, che  contemplava  il  supplizio  di  lui  dalla  propria  camera, 
chiuse  allora  la  finestra.  Farei  se  ii«‘  tornò  a Nenfchàlel,  di  cui 
era  ininislro.  Alcuni  giorni  prima  egli  aveva  scrino  a Calvino: 
■ Io  non  comprendo  come  voi  esiliato  cotanto  ad  uccidere  nel 
corpo  un  uomo  scellerato  che  ha  ucciso  nell’aiiima  tanti  cristiani  ! 
lo  non  posso  credere  che  si  trovino  giudici  tanto  ini(|ui  da  rispar- 
miare il  sangue  di  questo  infame  eretico  *.  » 

Le  chiese  protestanti  erano  stale  consultale  prima  della  con- 
danna di  Servelo.  Zi  aioo  aveva  risposto;  La  providenza  divina  vi 
ha  dato  una  mollo  bella  occasione  di  provare  al  mondo  che  nè 
la  vostra  chiesa  nè  la  nostra  non  favoreggiano  gli  eretici:  vigi- 
lanza e operosità.  Il  contagio  sia  arrestalo,  e Cristo  v’illumini 
della  sua  sapienza.  SeivmsA;  Noi  siamo  certi  che  voi  impieghe- 
rete lutti  i vostri  sforzi  perchè  l’ eresia  non  corroda  come  un 
cancro  le  carni  del  corpo  cristiano.  Non  si  facciali  dispute.  II 
disputare  con  uno  stollo,  è un  far  pazzie  coi  malli.  Basilea  : Voi 
impiegherete,  per  guarir  l’anima  dello  sciagurato,  tutto  quel  più 
di  sapienza  die  Dio  vi  ha  dato;  se  non  è tale  da  |>otersi  risa- 
■are,  voi  ricorrerete  alla  potestà  di  cui  Dio  vi  ha  armato,  affin- 
chè la  chiesa  del  Cristo  cessi  di  soffrire,  e non  si  aggiungano 
nuovi  delitti  agli  antichi.  Behna  : Dio  vi  dia  lo  spirito  di  pru- 

' GalilTe,  Sotizie,  ecc..  toni  III.  — * t-'arel.  «Salvimi.,  8 .settembre.  Audin, 
usa.  Il,  ea]i.  vn. 
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denza  c di  forza,  la  cui  mercè  possiate  lilterarc  da  simil  peste  la 
vostra  chiesa  e la  nostra. 

Bruciato  Servolo,  Bucero  scrisse  a Calvino:  Servolo  inorila  va  sh 
fossero  strappati  c straziati  i viseeri.  E Melanlone:  Reveiendo 
personaggio  o mio  carissimo  fratello,  io  rondo  grazie  al  Figliuol 
di  Dio,  che  è slato  spoltatoro  o giudice  del  vostro  coinhattimento 
e che  ne  sarà  il  rimuneratore;  la  Chiesa  altresi  vi  dovrà  esser 
graia,  ora  e per  sempre,  lo  la  penso  interamente  con  voi,  od  ho 
per  formo  che,  essendo  le  coso  siate  noU’ordine,  i vostri  magi- 
strati hanno  operato  seeondo  il  diritto  o la  giustizia  facendo  mo- 
rire questo  hestemmiatore  '. 

Da  tutto  questo  risultano  conseguenze  gravissime,  l’rimiera- 
■lente,  secondo  tutte  le  chiose  protestanti,  Ginevra  in  capo  a tutte, 
è giusto  il  punire  gli  eretici  e il  punirli  col  fuoco.  Duinpio,  allora 
che  le  potestà  cattoliche  romane  applicano  questa  legge  agli  ere- 
lici  ostinati  del  loro  tempo  e del  loro  paese,  nessun  proteslante 
ragionevole  o che  vuol  essere  coerente  a sé  medesimo  può  rim- 
proverarle. Vi  corre  del  resto  un  divario  nolevolc.  I protestanti 
di  Svizzera  bruciano  come  eretica  una  persona,  perché  rigetta 
in  tutto  0 in  parte  il  credo  cantonale  e variabile,  sia  di  Gine- 
vra, di  Basilea,  di  Zurigo  o di  Berna;  dal  che  può  avvenire  die 
il  medesimo  uomo  sìa  bruciato  in  un  luogo  o in  un  tem|io  come 
eretico,  e guiderdonato,  glorilicato  in  un  altro  qual  dottore  della 
Chiesa,  e ciò  per  la  medesima  cosa.  E di  fatto,  se  Calvino  ricom- 
parisse a Ginevra  col  suo  tribunale  d’inquisiziom*,  egli  dovrebbe 
bruciare  tutta  la  venerabile  compagnia  de’ pastori  e tutti  i mem- 
bri del  concistoro;  poiché  nessuno  crede  più  alla  Trinità  nè  alla 
divinità  del  Cristo;  nel  1817  essi  hanno  vietato  sotto  pena  di  sco- 
munica e di  deposizione  il  sostenere  questi  dogmi  sul  |>ergamo; 
lutti  sono  recati  oggidì  al  punto  a cui  era  Serveto,  quando  i loro 
predecessori  lo  bruciarono  nel  1.533.  Laddove  la  chiesa  cattolica, 
apostolica  e romana  non  tratta  da  eretico  se  non  il  cristiano  il 
quale  rigetta  in  tutto  o in  parte,  non  il  credo  particolare  e va- 
riabile di  questa  o quella ^ttà  o paese,  ma  il  credo  universale, 
perpetuo  e invariabile  di  tutta  la  cristianità. 

V’ha  più  : i protestanti  pongono  qual  principio  che  spetta  a na- 
scano il  fare  a sè  medesimo  la  propria  credenza  c religione.  Quainlo 
adunque  essi  puniscono  qualcheduno  perchè  non  vuole  accettare 
la  loro,  ma  conservar  la  propria,  è una  contradizion  tirannica, 
' .\udin,  toni.  II,  cap.  .viiq 
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clic*  condanna  essi  e il  loro  principio.  I callolici  sono  almeno  con- 
sentanei a sè;  poiché  dicono  e pensano  che  non  è in  facoltà  d’al- 
ciino  il  fare  a sè  la  propria  religione,  ma  che  la  si  debbc  ricevere 
tpialc  Dio  ce.  l'ha  trasmessa  col  mezzo  della  sua  chiesa,  con  cui 
egli  ha  promesso  di  essere  lutti  i giorni  sino  alla  consumazione 
•lei  secoli. 

Finalmente,  secondo  Lutero  e Calvino,  .secondo  i luterani  e i cal- 
vinisti, l'uomo  non  ha  libero  arbitrio;  egli  fa  necessariamente  tutto 
ei('(  ••he  egli  fa.  Dio  opera  in  noi  cosi  il  male  come  il  bene.  Come 
•lun(|iie  possono  essi  allora,  senza  la  più  crudele  ingiustizia,  pu- 
nir •|iialciino  di  tutto  <|uel  più  che  possa  dire  o fare?  Non  sarebbe 
egli  un  somigliare  a <|ueirente  peggiore  di  Satana,  il  quale  ci  pu- 
nirebbe non  solo  del  male  che  non  abbiam  potuto  evitare,  ma  an- 
che del  bene  che  avessimo  fatto  il  meglio  che  per  noi  si  potesse , 
a dir  breve,  non  sarebbe  forse  un  somigliare  al  Dio  più  che  in- 
fernale di  liUtero  e di  Calvino? 

S IX. 

fine  d’ Erasmo.  iMoghi  teologici  di  Melchiore  Catto.  San  Tomaso 

di  Villanova.  Sani’ Ignazio  di  Ijtjola;  sua  compagnia  di  Gesù. 

Prime  fatiche  e miracoli  di  san  Francesco  .Sat-erio  nell'Indie. 

In  tnezzo  all'  anarchia  religiosa  e intellettuale  che  travagliava 
l'Europa,  era  morto  nel  1536  il  famoso  Erasmo,  di  cui  abbiam 
vedulo  altrove  i principii.  Le  sue  principali  fatiche  sono  le  sue 
edizioni  di  san  Gindamo,  di  sant’llario  e di  sant’Agostino;  la  sua 
edizione  del  nuovo  Testamento  greco,  colla  sua  versione  latina 
e le  sue  parafrasi;  diversi  opuscoli  sulla  maniera  di  studiare  e di 
insegnare  la  teologia;  Raccolta  di  proverbi;  Manuale  del  soldato 
cristiano;  Elogio  della  pazzia;  Colloquii;  Dissertazione  del  libero 
arbitrio  contra  Lutero;  Difesa  di  questa  dissertazione;  Lettera  con- 
ira i falsi  « vangelici. 

Letterato,  bello  ingegno,  <'rudito  come  un  dizionario  di  sinonimi. 
Erasmo  può  essere  consultato  con  frutto  per  l'intelligenza  pagana 
delle  voci  e frasi  latine;  la  sua  autorità  non  va  più  in  là.  Rispetto 
alia  dottrina  cristiana,  egli  deve  e.sser  letto  con  pret‘auzionc;  gene- 
ralmente, egli  non  ne  ha  colto  il  fondo,  lo  spirito,  l'insieme,  e ap- 
punto per  questo  egli  ne  porge  idee  supcrlìciali,  incontpiule  c false 
in  un  linguaggio  mollo  spesso  losco  ed  ^equivoco.  Nel  1526  e nel 
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seRurnin  anno,  la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  censurò  moltissime 
proposizioni  tratte  da’suoi  colloquii  e dalle  sue  altre  opere  L’In- 
dice di  Spagna,  di  Roma,  di  papa  Alessandro  VII  c del  concilio 
di  Trento  per  l’espurgazione  delle  opere  di  Erasmo,  ordina  «li  ag- 
giungere al  titolo:  Autore  condannato,  opere  proibite  sino  ad  ora. 
ma  permesse  poi  con  espurgazione,  con  questa  noia  : Tutte  le  opere 
di  h'rasmo  devono  esser  lette  con  precauzione,  poiclw  vi  si  trovano 
tante  cose  che  vogliono  esser  corrette  e forse  in  tutte  Questo  giu- 
dizio, che  segue  l’ indice  dei  luoghi  da  levare  in  ogni  volume,  è 
giustissimo. 

Il  torto  e la  mala  ventura  di  Erasmo  fu  di  beffarsi  in  ogni  senso 
della  teologia  scolastica,  invece  di  studiarla  profondamente.  Bos- 
suet  diceva  di  un  simil  critico;  « E intorno  alla  scolastica  e san  To- 
maso, che  Simon  vorrebbe  screditare  a cagion  del  secolo  barbaro 
in  cui  ha  vissuto,  io  gli  dirò  in  due  parole  che  ciò  che  v’ha  da 
considerare  negli  scolastici  e in  san  Tomaso  è,  o il  fondo  o il 
metodo.  Il  fondo,  che-  sono  i decreti,  i dogmi  e le  massime  co- 
stanti della  scuola,  non  è altro  che  il  puro  .spirito  della  tradizione 
e dei  padri;  il  metodo  che  consiste,  in  questa  maniera  contenziosa 
e dialettica  di  trattar  te  qiiistJoni,  avrà  la  sua  utilità,  purché  la  si 
dia  non  come  lo  scopo  della  scienza,  ma  come  un  mezzo  per 
avanzarvi  quelli  che  cominciano;  ciò  che  è pure  il  disegno  di 
san  Tomaso  sin  dal  principio  della  sua  Somma,  e che  deve  esser 
quello  di  coloro  che  seguono  il  suo  metodo.  Si  vede  altresì  per 
esperienza  che  quelli  che  non  hanno  cominciato  da  questo  e die 
hanno  usalo  tutte  le  loro  forze  nella  critica,  sono  soggetti  a tra- 
viar molto  quando  si  gettano  sulle  materie  teologiche.  Erasmo 
nel  secolo  passato,  Grozio  c Simon  nel  nostro  ne  sono  un  grande 

esempio Che  la  critica  dunque  si  tacia,  e non  si  getti  più  sulle 

materie  teologiche,  nelle  quali  non  sarà  mai  che  comprenda  oltre 
la  corteccia  • Queste  ultime  parole  di  Bossuct  .si  applic.ano  inte- 
ramente ad  Erasmo. 

Egli  ha  un  dialogo  intitolalo:  Il  Ciceroniano,  in  cui  rampo- 
gna certi  latinisti  del  suo  tempo,  i quali  si  facevano  scrupolo  di 
usare  una  parola  che  non  fosse  in  Cicerone,  c non  osavan  dire 
Gesù  Cristo,  Verbo  di  Dio,  Santo  Spirito,  Trinità,  grazia  di- 
vina, ecc.  Egli  osserva  con  ragione  che  Cicerone  medesimo,  nelle 

' D’Argentré,  CuUeclio  jiui.,  lom.  II,  pag.  48-50.  Ib.,  pag.  .53  et  seqq.  — 
’ Opera  Erasmi.  Lugduiii  Hatavoruin,  toni.  X,  pag.  1781  et  .seqq.  — * Bos- 
suet,  Difesa  della  tradizione  e dei  santi  padri,  lib.  HI,  cap.  xs. 
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sue  opero  tli  rolorioa  o di  iilosofìa  usa  spesso  voci  nuove  o in  un 
senso  nuovo,  e clic  se  fosse  sialo  erisliano,  avrebbe  parlalo  crislia- 
nainenb*;  era  dunrpic  indiar  mollo  male  Cicerone  il  volere,  es- 
sendo erisliano,  parlare  ad  un  cristiano  delle  cose  erisliane  colla 
lincila  del  paganesimo.  Ora,  in  i|uesla  superstizione  pedanlesea  di 
parole  e di  frasi  che  rimprovera  ad  altri,  Erasmo  slesso  cade  di 
continuo  ; egli  non  dirà  san  Pietro,  ma  il  divino  Pietro.  Invece 
di  tradurre:  AW  principio  era  il  Verbo,  epli  porrà:  Nel  pnVicipio 
era  il  discorso.  L’insieme  della  creazione,  (Iella  redenzione  e della 
consumazione  eterna,  celi  la  ebiamerà  una  favola,  perebè  presso 
gli  autori  drammatici  ipiesia  parola  si  piglia  per  dramma,  azione. 
Oneste  espressioni  ambigue  ed  oscure,  i|uesle  alTettazioui  di  pe- 
riodar pagano  ci*  suscitarono  molte  censure  c rimproveri  die 
seiili  vivamente,  .\\emlo  un  religioso  francescano  notala  sul  pul- 
pito, senza  però  nominarlo,  la  sua  smania  di  riformare  periino  il 
Mnqnifical,  colla  sua  versione  di  san  Luca,  Erasmo  se  ne  adirò 
tanto  che  compose  un  co||o(|uio  nel  ipiale  tratta  questo  religioso 
da  porco  e da  asino,  più  asino  di  tulli  gli  asini,  c gli  prova  l’e- 
sallezza  della  sua  traduzione  colle  comedie  di  Terenzio.  E ciò  che 
non  fa  meno  maraviglia  è il  titolo  di  Sermone  o Merdardus  che 
egli  dà  a questo  colloquio,  e di  cui  ba  cura  di  far  sentire  il  puzzo 
elimologiro. 

C.on  un  bello  ingegno,  Erasmo  non  aveva  sempre  il  cuor  molto 
nobile.  L’oggetto  abituale  delle  sue  risa  e de’ suoi  eallivi  molli 
sono  i poveri  monaci:  cosa  non  mollo  generosa  per  un  monaco 
secolarizzalo.  E li  beffa  e morde  non  solo  sopra  cose  indifferenti, 
come  i loro  abiti,  i nomi,  ma  ambe  sopra  cose  lodevoli  e meri- 
torie, come  la  loro  fedeltà  in  osservar  la  regola,  recitar  ruflìeio, 
osservale  i digiuni.  Si  licenzia  altresì  a sbeffeggiare  i semplici 
fedeli,  per  la  loro  divozione  a questo  o cpiel  santo,  pei  pellegri- 
naggi, le  piegliiere  o limosine  die  fanno  ad  e.ssere  preservali  da 
ogni  sciagura  ne' viaggi  o nella  guerra  '.Tutto  questo  non  onora 
certo  né  lo  spirilo  né  il  cuore  di  Erasmo. 

Egli  serbò  solo  qualche  risguardo  per  un  monaco,  e fu  il  mo- 
naco apostata  di  Vitlemberga.  Come  vedemmo  già,  Lutero  aveva 
comincialo  c<in  qiialdie  cosa  peggio  die  raleismo,  con  negare  il 
libero  arbitrio  dell’ uomo  e far  Dio  autor  del  peccato,  rovinando 
cosi  la  base  d'ogni  religione,  d’ogni  morale,  d’ogni  società  poli- 

' Visti  ir.T  gli  altri  il  suo  .Haniiale  del  soldain  cristiano  e il  suo  Elogi» 

ilei  III  f)ii::iii 
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lica  0 rcliji(iosa:  la  qut^rela  (lolle  indulgenze,  l’alihiam  vibici,  non 
venne  che  dopo.  A questo  furioso  sforzo  dell’ inferno,  per  seppel- 
lire nel  medesimo  caos  la  fede  cristiana  e la  ragione  umana,  che 
doveva  naturalmente  fare  un  prete  cattolico,  un  dotto  religioso, 
a cui  Dio  aveva  largito  spirito  ed  erudizione  in  un  col  favor  dei 
principi  e de’fioniclici,  e coirammirazionc  de'siioi  contemporanei'? 
Che  doveva  fare  Erasmo,  almeno  *{uando  la  Chiesa  el>b«;  pronun- 
ziato col  suo  capo?  Che  doveva  fare  reditore  di  san  Girolamo, 
di  sant’llario,  di  sant'Agostino?  Non  doveva  egli,  come  ipicsti  tre 
eroi,  porsi  al  servizio  di  Dio  e della  sua  chiesa,  riunire  c coiii- 
hinar  gli  sforzi  de’loro  servi  fedeli,  i Telzcl,  gli  Echii,  i l’rieria, 
i Cucici,  gli  Einseri,  i Fisher,  i Moro,  le  università  di  l’arigi,  ifi 
Lovanio,  di  Colonia;  indi  procedt're  animosi  conira  il  nemico, 
azzuffarsi  corpo  a corpo  con  lui  e senza  mai  posa?  Questo  è 
per  lo  appunto  quello  che  Erasmo  non  lece.  Invece  di  comhallciT 
valorosamente  le  hatlaglie  del  .Signore,  egli  ne  disconosce  o dis- 
simula la  gravità,  non  vi  vede  o tinge  di  non  vedervi  che  una 
i|uercla  di  claustrali  sulle  indulgenze,  di  cui  si  I rasi  olla  ad  essere 
spetlalore  per  ridere.  Difatli  egli  ride  o grida  il  più  spesso  dietro 
coloro  che  difendono  la  verità,  pen  lit;  i loro  colpi  scnduano  a lui 
troppo  aspri  e più  aci onci  ad  esasperare  il  nemico  che  non  a (piie- 
tario.  Egli  non  usa  risgnardi  che  in  |uo  di  ipiolo  nemico.  Si  rive 
lettere  ambigue  che  possono  parere  di  lode  o di  hiasimo,  Inlt’al 
più  lascia  .andare  qualche  colpo  di  spillo,  qualche  epigramma:  e 
perciò  amhcilue  le  parti  lo  sospettano  un  luterano  occulto.  I papi 
Leone  X,  Adriano  VI,  Clemente  Vii.  Paolo  Ili,  il  duca  Giorgio  di 
Sassonia,  altri  pei-sonaggi  iiinslri  lo  slrinsno  a prendeie  la  penna 
per  difendere  la  fede  conira  l’eresia,  ponendogli  sotto  degli  occhi 
che  non  si  trattava  solo  di  alcuni  abusi  intorno  li‘  indulgenze, 
come  si  costumava  di  dire,  ma  della  base  stessa  della  religione 
c della  morale,  il  libero  arbitrio  deiruoino,  la  bontà  e la  giustizia 
di  Dio,  Erasmo  si  scusa,  proiindlc,  differisce,  avanza,  indietreg- 
gia; e solo,  per  cosi  dire,  a difesa  di  sé  e per  can.sar  la  nota 
di  apostata,  pubblica  nel  1524  la  sua  diatriba  o dissertazione 
sul  libero  arbitrio,  opera  .scolorata,  senza  nerbo  e senza  preci- 
sione, che  trascura  le  migliori  armi  della  verità,  c che  è molto 
al  di  sotto  di  quella  di  Enrico  Vili.  Lutero  risponde  nel  I.32G,  col 
suo  libro  Del  sen'o  arbitrio,  in  cui,  con  molle  ingiurie  contro 
Erasmo,  conserva  ciò  che  v'ha  di  più  orribile  nella  sua  dottrina: 
iHie  Dio  fa  in  noi  il  male  come  il  bene:  che  la  gran  perfezione 
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(lolla  fedo  o ili  oredoro  ohe  Dio  è rìusIo,  quantunque  ci  renda 
nooossariainenle  dannabili  por  sua  volontà;  a tal  che  pare  com- 
piacersi do.’supplizii  donli  sciagurati.  E altresì:  « Dio  vi  piace 
quando  incorona  dogli  indegni  e non  vi  deve  dispiacere  allora 
che  condanna  qualche  innocente.  • l*er  conclusione,  esso  aggiun- 
ge; • Che  egli  diceva  queste  cose,  non  esaminando,  ma  determi- 
nando; che  non  intendeva  di  sottoporle  al  giudizio  d’ alcuno,  ma 
consigliava  tutti  di  soggettarvisi.  • 

Erasmo  replicò  con  due  libri  sotto  il  titolo  di  Ijìeraxpisti , ned 
primo  dc’quali  risponde  alle  ingiurie  e nel  .socomlo  alle  obbie- 
zioni di  Lutero.  In  questi  duo  libri,  ma  sopratutto  nella  sua  lettera 
contro  i falsi  evangelisti,  Erasmo  mostra  sopra  una  gran  quantità 
di  cose  idee  più  notte  e più  compiute  che  in  prima,  e ritratta  così 
implicitamente  tante  proposizioni  temerarie,  ambigue,  mal  sonanti 
e perfino  erronee  che  si  leggono  nelle  sue  lettere  anteriori,  ne’ suoi 
Colloqiiii,  nel  suo  Manuale  del  soldato  cristiano  e nel  suo  Elogio 
della  pazzia.  Vi  fa  inoltre  una  profession  franca  e netta  di  catto- 
licismo.  Si  vede  che  se  egli  avesse  cominciato  più  presto  o po- 
tuto conlimiar  più  a lungo  la  sua  lotta  con  Lutero,  la  forza  delle 
coso  lo  a\rchho  recato  ad  uno  studio  più  profondo  della  dottrina 
cristiana,  che  gli  mancò  sempre  e che  avrebbe  trovato  bello  e fatto 
in  san  Tomaso. 

Il  perchè  nella  polomicii  di  Erasmo  con  Lutero  si  cerca  indarno 
io  schiai  imenlo  della  quistion  fondamentale,  la  distinzion  chiara  c 
precisa  fra  la  natura  o la  grazia,  tra  l’ordine  naturale  e l’ordine 
sopranaturale.  Secondo  la  dclìnizione  di  san  Tomaso,  che  è di- 
ventata la  doiinizion  comune  di  tutti  i catecbismi  e di  tutte  le 
teologie,  la  grazia  è un  dono  sopranaturale  che  Dio  concede  al- 
ruomo  per  meritare  la  vita  eterna.  La  parola  importante  è xopra- 
naiurafe,  o che  è al  disotto  della  natura.  Secondo  la  spiegazione  del 
santo  dottoro,  che  è la  spiegazion  cattolica,  la  grazia  è un  dono  so- 
pranalurale,  non  solamente  all’uomo  scaduto  dalla  perfezione  della 
sua  natura,  ma  all’uomo  nella  sua  natura  intera;  sopranaturale,  non 
solo  aH’uomo,  ma  ad  ogni  creatura:  non  solamente  ad  ogni  creatura 
attualmente  esistente,  ma  anche  ad  ogni  creatura  possibile.  San  To- 
maso non  si  limita  a spiegarla  così,  ma,  come  abbiam  veduto  nel 
libro  seltantcsimoquarto  di  questa  Storia,  egli  ne  dà  una  ragione 
così  chiara  e così  semplice  che  basta  udirla  per  esserne  convinti. 

La  vita  eterna  consiste  in  conoscer  Dio,  in  veder  Dio,  non  più 
attraverso  il  velo  delle  creature,  ciò  che  fa  la  teologia  naturale; 
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non  più  come  in  uno  s|M't  tliio,  in  cnigm.T  cd  in  similitudini,  ciò 
clic  fa  la  fede;  ma  in  \ederlo  <|ualo  esso  è,  in  conoscerlo  quale 
egli  si  conosce.  Im  vedremo  qual  egli  è ' disse  il  discepolo  ben- 
amato. E san  Paolo;  Lo  vediamo  allesso  a traverso  di  uno  spec- 
chio per  enimma;  allora  lo  vedremo  faccia  a faccia.  Ora  lo  cono- 
sciamo in  parte;  allora  poi  lo  conosceremo  in  quel  modo  stesso 
onde  noi  siamo  da  lui  conosciuti  Ora,  tutti  sanno,  tutti  con- 
vengono che  da  Dio  ad  una  creatura  qualun(|ue  v’è  l’ infinito  di 
distanza.  È dunque  naturalmente  impossìbile  ad  una  creatura, 
qualunque  siasi,  di  veder  Dio  quale  esso  è,  quale  si  vede  egli  slesso. 
Per  questo  gli  bisognerebbe  una  facoltà  ili  vedere  infinita,  una 
facoltà  die  naturalmente  essa  non  ha  e die  naturalmente  non 
può  avere. 

V’ba  più;  la  visione  intuitiva  di  Dio,  die  costituisce  la  vita 
eterna,  è cosa  talmente  al  di  sopra  d’ogni  creatura  che  nessuno 
potrebbe  colle  sufi  proprie  forze  concepirne  andie  la  sola  idea.  Sì, 
dite  san  Paolo,  dopo  il  profeta  Isaia;  Nè  occhio  vide,  «è  orec- 
chio udì,  nè  entrò  in  cuor  dell’ uomo  cose  quali  ha  Dio  preparale 
per  coloro  che  lo  amano 

Perdiè  adunque  l’uomo  possa  meritare  In  vita  eterna  e conce- 
pirne anzi  il  pensiero,  gli  bisogna,  in  ogni  stato  di  natura,  un  soc- 
corso mpranaturale,  una  certa  partecipazione  alla  natura  divina. 
Non  potendo  ruomo  in  questo  senso  sollevarsi  fino  a Dio,  liisogiia 
ebe  Dio  discenda  sino  all’uomo  per  in  certo  (piai  modo  deificarlo. 
Ora,  questa  ineffabile  condiscendenza  da  parte  di  Dio,  questa  par- 
tecipazione alla  natura  divina,  questa  deilicazion  dell’uomo  è la 
grazia. 

E dunque  un’  idea  falsa,  è un  errore  il  pensare  con  Lutero  c 
Calvino  che  nel  primo  uomo  la  natura  e la  grazia  fossero  la  stessa  - 
cosa;  die  la  grazia  divina  non  sia  diventata  necessaria  all’uomo 
elle  dopo  la  sua  caduta  ; che  la  grazia  non  sìa  die  la  ristorazione 
della  natura;  die  la  fede  non  sia  die  la  ristorazione  della  ragio- 
ne, e che  la  rivelazion  divina  non  sia  diventata  necessaria  all’uo- 
mo  che  in  conseguenza  deH’oscuramento  del  suo  intelletto.  Perciò 
la  Chiesa  ha  condannato,  e con  gran  giustizia,  questa  proposi- 
zione del  giansenista  Quesnello  : <■  La  grazia  del  primo  uomo  è una 
conseguenza  della  sua  creazione,  ed  essa  era  dovuta  alla  natura 
sana  ed  intera;  » e quesl’altra  di  Bajo;  • L’elevazione  della  natura 
umana  siila  natura  divina  era  dovuta  aH’ìntegrilà  della  prima  crea- 

* l Jo.,  Ili,  2.  — • I Cor.,  XIII,  t2.  — ’ Ib..  ii,  9.  Is.,  luv,  4. 
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zione;  <•  poi’  ronscgiietiza  si  devo  eliianiar  naturale  e non  sopra- 
natiirale.  » 

iNoi  ahliiain  veduto  in  die  eonsisla  precisamente  la  differenza 
di  bisogno  clie  I’  nomo  lia  della  [grazia  prima  e dopo  il  peccato. 
San  Tomaso  dice  intorno  a ciò:  « L’nomo,  dopo  il  peccato,  non 
ha  piò  liisogno  della  "razia  di  Dio  clic  prima,  ma  per  più  cose:  per 
linarire  e per  nierilare;  in  jirima  non  ne  aveva  bisogno  che  per 
l’ima  delle  due,  per  rnllima.  Prima,  egli  poteva,  senza  il  soccorso 
sopranalurale  della  grazia,  conoscere  le  verità  naturali,  fare  lutto 
il  Ì>ene  sopì analurale,  amar  Dio  naturalmente  sopra  ogni  cosa,  evi- 
tar tutti  i peccati:  ma  non  poteva  senza  di  essa  meritare  la  vita 
eterna,  die  è cosa  al  di  sopra  della  forza  naturale  deH’uomo.  Dopo, 
egli  non  può  piò.  senza  la  grazia  o senza  una  grazia,  conoscere  che 
alcune  verità  naturali,  non  può  fare  che  alcuni  beni  particolari 
del  medesimo  ordine,  non  può  piò  evitare  die  alcuni  peccali.  Af- 
lincbé  egli  juissa  tutto  questo  nella  sua  interezza,  come  in  prima, 
bisogna  che  la  grazia  guarisca  l' infermità  o la  corruzione  della 
natura,  rinalmenle,  così  dopo  come  prima,  egli  ha  liisogno  della 
grazia  per  meritare  la  \ita  eterna,  per  credere  in  Dio,  sperare  in 
Dio,  amar  Dio  sopranaturalmenlc,  come  oggetto  della  visione  in- 
tuitiva >■ 

(ili  è parlicokirmentc  per  aver  confuso,  scientemente  o no,  la 
natura  e la  grazia,  l'ordine  naturale  e l'ordine  sopranalurale,  che 
I. utero,  ('.alvino  e (iiansenio  sono  caduti  in  errori  così  enormi. 
Kceone  la  generazione  : L’uomo  scaduto  non  può  piò  alcun  bene 
sopranalurale;  dunque  non  può  piò  neppure  alcun  bene  naturale; 
dunque  tutte  le  sue  azioni  sono  peccali;  dunque  non  ha  libero 
ai  bitrio  e Dio  opera  in  lui  cosi  il  male  come  il  bene.  J'er  confutar 
bene  (luesle  mostruosità,  Erasmo  a\rebbe  dovuto  portarvi  pri- 
mieramente la  luce  culla  dottrina  così  chiara  di  san  Tomaso;  ina 
non  gli;  ’ie  venne  neppnr  il  sospetto.  Altrellanto  è avvenuto  a di- 
versi moderni  scrittori;  ed  è ipiesta,  crediam  noi,  una  delle  cause 
]>rincipali  di  tante  false  idee  sparse  da  Ire  secoli  m ile  menti  e 
nei  libri. 

Ciò  che  Erasmo  non  ha  saputo  fare,  ristabilir  le  vere  nozioni 
sulla  teologia  e le  prove  di  cui  ella  si  serve,  lo  farà  uno  de’  suoi 
contemporanei,  il  domenicano  spagnuolo  Mclchiore  Cano,  che 
studiò  e professò  la  teologia  neiruniversilà  di  Salamanca,  di  Val- 
ladolid  e di  Alcala,  si  .segnalò  nel  concilio  di  rrenlo  c occupò 

' Siimma.  [cirs  1,  qa.  9.'),  ari,  V,  ail  I;  I,  2,  qu.  109.  art.  2,  •"  et  i. 
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por  (|ualolic  lompo  l’ cpiscopalo  dolio  Canarie.  La  j>iia  opera  />’ 
luoghi  teologici  è oonosoiiita  da  liilli  o almeno  dovrohirossoro. 

La  (oologia  è la  scienza  di  quello  ohe  Gesù  Crislo  c’insegna  col 
mozzo  della  sua  Chiesa,  sopra  Dio  o lo  coso  divino.  Voi  non  avete, 
dico  egli,  che  un  solo  niacslro  o dollorc,  il  Cristo,  Dio  e uomo; 
egli  ora  jeri,  è oggi.  È por  lui  e con  lui  che  Dio  il  Padre  ha  fallo 
ogni  cosa;  e il  principio  d’ogni  cosa  è la  sanla  chiesa  catlolica.  Egli 
è quella  sapienza  che  procede  clernainonle  dalla  bocca  dcirAllis- 
sinio,  che  ora  con  lui  sin  daH’origine,  creando  runivorso  o traslul- 
landovisi;  quella  sapienza  che  giunge  dairun’oslromilà  all’allra 
con  forza  e dispone  ogni  cosa  con  dolcezza,  che  fa  lo  suo  de- 
lizio di  essere  co’ ligliuoli  dogli  uomini,  che  isliluisce  profoli  e 
amici  di  Dio  fra  lo  nazioni,  che  fu  spccialmonlo  con  .Musò  e gli 
altri  patriarchi  : egli  è la  luce  vera  <iic  illumina  ogni  uomo  che 
viene  in  ipioslo  mondo,  quel  Verbo  eterno  od  unico  da  cui  (ulto 
riceve  la  sua  jiarola,  quel  medesimo  Verbo  che  tutto  parla,  c quel 
principio  che  parla  a noi  stessi,  o senza  cui  nessuno  comprendo 
uè  giudica  K'Ilamnite  ’.  Gesù  (àisto,  Dio  ed  uomo,  è perciò  la 
.sorgente  prima  d'ogni  verità,  d’ogni  conoscenza  certa  cosi  nel- 
l'ordine  naturalo  come  noll’ordino  sopranaturale. 

Un  mctlesimo  è,  in  proporzione,  della  sua  chiesa,  la  chiesa  catto- 
lica. Come  società  naturale,  come  rappresentante  il  genere  umano, 
«•omo  >ua  palle  naturale  e intelligente,  ipicsla  chiesa  è rorgano 
inliirale,  nece.ssario,  innegabile  delia  ragione  umana.  — In  (pianto 
società  .sopranaluiale,  in  quanto  rappre.senta  Dio  sulla  (erra,  e in 
quanto  Dio  stesso  si  è incorporato  in  lei  -,  (juesta  Chiesa  è l’oiganu 
sopranaturaimcnie  naturale,  neci'ssario  c infallibile  della  fede  e 
ragion  divine. 

Gesù  Cristo  unisce  nella  sua  persona  la  natura  umana  colla  na- 
tura divina:  co.si  la  Chiesa  unis(‘e  nella  sua  persona  la  natura 
umana  colla  natura  div  ina,  la  ragione  umana  ('olla  fede  divina. — 
(ìcMi  Cristo  non  è che  una  persona,  una  persona  divina.  La  Chiesa 
non  è che  una  società,  società  sovrumana.  — L’unione  delle  due 
nature  in  Gesù  Cristo  non  è nè  confusione,  nè  separazione,  nè 
opposizione;  ogni  natura  ha  le  sue  operazioni  distinte:  in  Gesù 
Crislo,  la  natura  divina  non  distrugge  punto  la  natura  umana,  ma 
la  perfeziona.  E cosi  è pur  nella  Chiesa. 

A ben  conoscere  Gesù  Crislo,  bisogna  conoscerlo  non  solo  (juanlo 
Dio,  ma  anche  (pianto  uomo.  — A ben  conoscere  la  Chiesa,  bi- 

' Imilal.,  tib.  I,  cap.  m.  — Pro  corpore  rjin>,  id  rM  EccWtiia,  dice  .‘iaii  Paulu. 
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sogna  conoscorla  non  solo  quanto  società  sopranaluralc  e divina, 
ma  anclie  quanto  società  naturale  ed  umana.  — A ben  conoscere  la 
teologia,  Itisogna  conoscerla  non  solo  quanto  scienza  sopranalu- 
rale  e divina,  ma  altresì  qual  scienza  naturale  ed  umana  — La 
Chiesa,  la  teologia  abbracciano  dun<|ue  necessariamente  non  solo 
la  rivelazione  piopriamente  detta,  le  verità  rivelate  sopranalural- 
menle  ai  profeti  ed  agli  aj)ostoli,  e clic  formano  il  fedele,  ma  an- 
che la  ragione  umana,  le  verità  comunicate  da  Dio  aH’uomo  ne- 
cessariamente perchè  fosse  tiomo. 

Cosi  la  Chiesa,  come  società  naturale  e come  società  soprana- 
turale, racchiude  tutti  i luoghi  teologici;  da  essa  bisogna  imparare 
l’autorità  che  ella  concede  e che  noi  dobbiamo  concedere  a cia- 
scuno di  loro.  Ciò  che  Melchiorc  Cano  ha  fatto  su  questa  materia 
è un  capolavoro. 

Egli  annovera  dieci  Inoglii  teologici  o sorgenti  donde  il  teologo 
può  trarre  argomenti  convenienti  sia  per  provare  le  sue  pro|irie 
conclusioni,  sia  per  confutare  le  conclusioni  contrarie.  E sono  le 
autorità  .seguenti:  1."  La  Scrittura  santa;  2".  le  tradizioni  divine 
e apostoliche  ; ó.”  la  chiesa  univei'sale  ; 4."  i concilii  e principal- 
mente i concilii  generali;  Ti."  la  chiesa  romana;  6."  i santi  padri; 
7."  i teologi  scolastici  e i canonisti;  8.”  la  ragion  naturale;  9."  i 
filosofi  e i giuristi;  IO."  la  storia  umana.  Le  sette  prime  auto- 
rità a|»partcngono  alla  teologia  esclusivamente;  le  tre  altre  le  sono 
comuni  con  altre  scienze. 

La  prima  di  queste  autorità  sono  le  Scritture  che  Dio  ha  ispi- 
rato, e clic  la  Cliiesa  sempre  viva  da  Dio  riceve,  approva  e inter- 
preta. In  ciò  che  tocca  la  fede  e i costumi,  la  version  latina  ba- 
sta; ma  torna  utile  studiare  i tei^i  ebraico  e greco,  per  penetrar 
meglio  il  senso  e confutare  con  maggior  vantaggio  gli  eretici.  Un 
confratello  di  Melchiorc  Cano,  il  domenicano  Sante  Pugnino,  fa- 
moso predicatore  e dottore  orientalista,  lucchese,  aveva  renduto 
questo  studio  più  facile  colla  sua  versione  letterale  dell’antico  Te- 
stamento suH’ebraico,  il  suo  dizionario  o tesoro  della  lingua  santa 
ed  altre  opere  elementari.  La  sua  version  latina  si  trova  nella  Bib- 
bia poliglotta  d’Anversa,  stampata  da  Cristoforo  Piantino,  sotto  la 
direzione  d’Aria  Montano,  monaco  deH’ordine  di  san  Giacomo. 

Il  secondo  luogo  teologico  è la  tradizione.  Melchior  Cano  ne 
fonda  l’autorità  su  quattro  ragioni:  1."  La  Chiesa  è più  antica  della 

' Theutogia  omnem  de  Deu  cognilinnem  Iradil,  tire  eu  per  natura  lumen, 
'cu  diriiio  soliim  mnnere  et  illiislratione  habeatur. 
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Scrillura;  2."  la  ScriUura  non  racchiude  in  manin  a csprosa  tulio 
ciò  che  appartiene  alla  dollrina  cristiana  ; 7>.”  molte  cose  appar- 
Icnpono  a (|uesla  dottrina  che  non  sono  conleniile  nella  Scril- 
lura nè  espressamente  nè  osciiramenle;  4."  gli  apostoli  per  «ravi 
ragioni  hanno  trasmesso  cose  per  iscritto  ed  altre  a viva  voce. 
Quanto  alla  prima  ragione,  ecco  come  il  dotto  teologo  la  sviluppa 
. E perchè  la  Chiesa  è più  antica  della  Scrillura  e perchè  la  fede 
c la  religione  sussistono  compiute  senza  la  Scrillura;  poiché  gli 
antichi  patriarchi,  che  vissero  avanti  Mosè  conservarono  il  vero 
cullo  di  Dio  senza  leggi  scritte,  ma  per  la  eosueludine  de’loro 
maggiori.  Ahiamo  ricevette  da  Dio  la  circoncisione  e la  trasmise 
alla  sua  famiglia.  Questi  antichi  Ebrei  conservarono  la  rcligion  vera 
c nel  paese  di  Canaan  e nell’Egilto  senza  alcuna  legge  scritta  per 
la  sola  tradizione.  Gesù  Cristo  non  ha  detto  a’siioi  apostoli  - Andate 
e scrivete,  ma:  Andate  e predicale  il  Vangelo  ad  ogni  creatura.  . 

L autore  assegna  poscia  quallro  regole  per  riconoscere  le  tra- 
dizioni di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli.  La  prima  si  trova  in  oue 
sle  parole  di  sanl’Agoslino.  Ciò  che  tiene  la  chiesa  universale  e 
che  non  è stalo  insinuilo  dai  concilii,  ma  fu  ritenuto  sempre  si 
crede  con  molta  ragione  essere  stalo  trasmesso  dairaulorità  de- 
gli apostoli;  tale  e il  digiuno  delle  quattro  tempora.  La  seconda 
regola  si  accosta  alla  prima  c apprcsenta  anche  maggiore  facilità- 
se  da  poi  1 origine,  i padri  hanno  tenuto  lutti  ad  una  un  dogma 
di  fede,  e hanno  rigettalo  il  contrario  come  eretico,  .senza  che 
questo  dogma  si  trovi  nella  Scrillura,  la  Chiesa  lo  ha  certamente 
ricevuto  dalla  tradizione  apostolica;  tali  sono  la  perpetua  verginità 
di  Maria,  la  discesa  di  Gesù  Cristo  all’iiiferno,  il  numero  cerio  dei 
▼angeli.  In  terzo  luogo,  quando  una  cosa  è attualmente  approvala 
nella  Chiesa,  dal  comune  consenso  dei  fedeli,  ed  è supcriore  alla 
potestà  umana,  essa  procede  necessariamente  dalla  tradizione  degli 
apostoli;  collie  di  sciogliere  dai  voli.  La  quarta  regola  è la  più 
usuala;  se  gh  autori  ecclesiastici  attestano  a voce  unanime  che 
un  dogma  od  un  uso  viene  dagli  apostoli,  ne  è una  prova  certa. 
Di  questo  modo  i padri  del  settimo  concilio  testimoniano  che  le 
imagini  vengono  dagli  apostoli  ; la  è una  cosa  medesima  del  simbolo 

1 ici-zo  luogo  teologico  è raulorilà  della  Chiesa.  Sopra  di  che 
Melchiore  Cano  presenta  quattro  conclusioni:  1.»  La  fede  delh 
Chiesa  non  può  mancare;  2.»  la  Chiesa  non  può  errare  nella  sua 
credenza;  3.'  non  solo  la  Chiesa  antica  non  ha  potuto  errare  nella 
fede,  ma  ne  la  Chiesa  presente,  nè  la  Chiesa  avvenire,  sino  alla 
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l onsmiiazionc  de’ scio! i noi)  può  e non  poli  à eri  are  in  ciò;  4."  non 
solo  la  eliii’sa  iinivi'isali’,  vale  a dire  la  collezione  di  dilli  i fedeli, 
lia  per  sempre  ipieslo  spirilo  di  verità,  ma  riianno  pur  anco  i 
principi  c i pastori  della  Chiesa. 

L’autorità  de’  eoncilii  forma  il  (|uarlo  liioco  leolof^ieo,  elie  l’au- 
lore  compendia  in  otto  conclusioni:  1."  I n concilio  generale  che 
non  (‘  stato  m’’  radunalo  m*  confermalo  dall’aulorilà  del  pontidicc 
romano  può  errar  nella  fede;  tale  il  concilio  di  Rimini.  2."  Un 
concilio  generale,  anche  adunalo  daH’aulorilà  del  poniclice  ro- 
mano, ma  non  confermalo  da  essa,  può  errare  nella  fede;  tale  il 
concilio  o latrocinio  di  Efeso.  3."  Un  concilio  generale,  eonfer- 
malo  dall’autoi  ità  del  ponteliee  romano,  fa  fede  certa  dei  dogmi 
cattolici.  Questa  conclusione  è si  fallamenle  induhilahilc  pci  l’au- 
lore  che  il  contrario  gli  pare  eretico.  4."  Un  concilio  provinciale, 
non  uinfermato  dal  sommo  ponlelice,  p.iò  errare  nella  fede.  5.”  Un 
concilio  provinciale,  confermalo  (laU’aulorilà  del  sommo  pontefice 
non  può  errar  nella  fede,  fi.”  Dai  eoncilii  provinciali,  (pianluii(|uc 
manchi  ad  essi  l’anlorilà  del  ponteliee  romano,  si  può  trarre  un 
argomenlo  prohahile  |icr  pinsuadere  i dogmi  della  fede.  7."  Se  i 
eoncilii  e|)iscopali  sono  confermali  dal  ponlelice  romano  nei  de- 
,creli  della  fede,  presentano  un  argomento  certo  didia  verità.  8.“  Un 
sinodo  episcopale  può  per  sè  medesimo  far  fede  prohahile,  ma 
non  certa  in  un  giudizio  di  eresia. 

Come  (plinto  luogo  teologico  viene  l’anlorilà  della  chiesa  ro- 
mana; intorno  a che  Melchiore  Cano  slahilisce  le  Ire  seguenti  pro- 
posizioni: Pietro  è sialo  istiluilo  da  Cristo  pastore  della  chiesa 
universale.  Quando  Pietro  insegnava  la  Chiesa  o raffermava  le 
pe('ore  nella  fede,  non  poteva  errare.  Morto  Pietro,  (jualcuno  gli 
succedette  di  diritto  divino  nella  medesima  autorità  e poicsià. 
I.'aulore  prova  che  (pieslo  successore  è il  vescovo  di  Roma. 

In  sesto  luogo  è l’autorità  de’ santi  padri;  sopra  di  che  v’hanno 
sci  conclu.sioni:  1."  l/autorità  de’ santi,  sia  in  piccolo  o in  più 
gran  numero,  (piando  si  tratta  delle  facoltà  contenute  nel  lume 
naiurah'.  non  fornisce  argomenti  certi;  essa  non  vale  che.  per 
quanto  lo  persuade  la  ragione  conforme  alla  natura.  2.”  L’auto- 
rità di  uno  o due  santi , anche  in  ciò  che  appartiene  alla  sacra 
iscriltura  o alla  dottrina  della  fede,  può  hensi  presentare  un  ar- 
gomento prohahile,  ma  non  ne  polrehhe  jiresentare  alcun  di  sodo. 
Onde  il  dispregiarlo  e il  contarlo  per  nulla  è impudenza;  ma  il 
lii'cvcrlo  e tenerlo  per  certo  è imprudenza.  3."  L’autorità  di  pa- 
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rccchi  santi,  qiinnilo  ^li  altri,  qiiaii(iin(|iK‘  in  più  |>i)'('ol  numero, 
riclamano,  non  potrelilie  fornire  al  teologo  sodi  ai  (lomenli.  t.®  L’au- 
torità stessa  di  tutti  i santi,  nelle  quislioni  dio  non  appartengono 
per  niun  modo  alla  fede,  fa  fede  |U'ol>aliile,  ma  non  eerla.  fi."  Nel- 
l'esposizione delle  saere  lettere,  la  eomiine  interpri'tazione  di  tutti 
gli  antichi  santi  padri  fornisce  al  teologo  un  argomento  certis- 
simo per  corroborare  le  asserzioni  leologidie;  poiché  il  senso 
»li  tutti  i santi  è il  senso  medesimo  dello  Spirilo  Santo.  6."  Tutti 
insieme  i santi  non  potrebbero  errare  io  un  dogma  di  fede. 

Il  quinto  luogo  è fra  i più  importanti  e più  neeessarii;  è l'au- 
torità della  scuola  teologica,  (ili  eretici  moderni  non  solo  fanno 
poco  capitale  di  essa,  ma  la  rigettano  sdcgnosainenle.  Lutero,  di- 
scepolo di  Viclefo,  cosi  in  questo  come  nel  rimanente,  pretende 
die  la  teologia  scolastica  non  sia  altro  che  ignoranza  della  verità 
e vano  inganno;  egli  dinomina  pcrtiiio  le  accailemie  i liqianari 
dell’anticristo.  Melantone  dice  die  la  scolastica  profana  die  ba 
oscurato  il  Vangelo  e spenta  la  fede  è nata  a Parigi.  A dir  breve, 
lutti  i luterani,  nessuno  eccettualo,  dispregiano  sovranamente  e 
maltrattano  ostilmente  l'autorità  della  nostra  scuola.  Di  <pia  forse, 
come  della  prima  sorgente,  procedono  le  altre  loro  eresie.  Chi  dis- 
pregia gli  autori  scolastici,  dispregeià  facilmente  e come  neces- 
sarinmcntc  i giudizii  della  scuola,  poi  gli  antichi  padri,  di  cui  i 
teologi  moderni  riassumono  la  dottrina,  poi  i concilii  composti  di 
questi  padri,  poi  rautorità  della  Chiesa,  lilialmente  certi  libri  ca- 
nonici; il  che  è di  fallo  ciò  die  avvenne  ai  luterani.  Cotanto  è 
vero  che  quegli  che  dispregia  le  jiiccole  cose  a poco  a poco  cade. 
E non  è già  che  l’aiitorità  della  scuola  sia  piccola,  diè  nessuno 
potrebbe  dispregiarla  senza  pericolo  per  la  fede;  poiché  da  poi 
surla  la  scuola,  il  di.spregio  della  scuola  e la  peste  delle  eresie 
sono  e furono  sempre  inseparabili.  Queste  osservazioni  di  Mcl- 
chioreH^ano  meritano  attenzione. 

In  ciò  lutto  perù,  continua  egli,  il  lettore  deve  ricordare  che  io 
difendo  la  dottrina  della  scuola  che  è stabilita  sui  fondamenti  delle 
sacre  lettere.  Perciò,  col  consenso  universale,  io  chiamerò  mise- 
rabile quella  dottrina  della  scuoia  che  si  difende  coi  titoli  de’ 
maestri,  che,  trascurando  l'autorità  della  sacra  Scrittura,  disserta 
delle  cose  divine  con  sillogismi  ingarbugliali  o piuttosto  dis.serla 
così  non  delle  cose  divine  od  umane,  ma  d’altre  che  non  c’inle- 
ressan  punto,  lo  so  che  nella  scuola  v’ebbero  alcuni  teologi  di  no- 
me che  hanno  deciso  tutte  le  quislioni  con  argomenti  frivoli,  e 
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clic  facendo  pcnlerc  il  peso  alle  cose  più  j^ravi  colle  loro  vane 
folle  hanno  piihhiicalo  commenlarii  degni  appena  da  donnicciuole. 
Essi  citano  di  rado  la  Scrillura,  non  fanno  alcuna  menzione  dei 
concilii,  non  hanno  cosa  che  senta  gli  antichi  padri  c neppure  una 
filosofia  grave,  ina  alcune  conoscenze  puerili;  luUavia  si  chiamano 
teologi  scolastici,  «|uantun(|ue  non  siano  nè  scolastici  nè  sopralullo 
teologi  essi,  che  introducendo  nella  scuola  la  feccia  de’solìsini, 
suscitano  le  risa  «lei  dotti  e il  dispregio  degli  uomini  di  gusto. 
Chi  dunque  inlendiam  noi  por  teologo  scolastico?  Colui  che  ra- 
giona di  Dio  c delle  cose  divine  convenientemente,  prudente- 
mente, dottamente,  secondo  le  lettere  e le  istituzioni  sacre.  Senza 
di  ciò  nessuno  è teologo  della  scuola.  Melchiorc  addita  eziandio 
con  severo  hiasimo  certi  teologi  che  sembrali  nati  per  la  discor- 
dia c che  si  occupano  non  a scoprire  la  verità,  ma  a contradirc 
agli  altri.  Ma  ipicsli  torti  di  alcuni  non  devono  essere  imputali  a 
tutti,  c meno  poi  alla  scienza  di  cui  essi  abusano. 

Il  primo  uflicio  della  teologia  scolastica  è porre  in  luce  cui  che 
è nascoso  nelle  sacre  lettere  e nelle  tradizioni  apostoliche  ; poiché 
dai  principii  rivelali  della  fede  il  teologo  trae  le  conseguenze  che 
vi  sono  racchiuse  e le  sviluppa  coirargornenlazione.  Erasmo  è as- 
surdo quando  biasima  i teologi  perchè  traggon  le  conseguenze 
dai  principii;  senza  di  ciò  non  vi  sarebbe  mai  scienza. 

Il  secondo  ufficio  della  teologia  è difendere  la  vera  fede  contra  gli 
eretici,  t^hi  non  sa  far  ciò,  non  merita  il  nome  di  teologo.  Perciò  gli 
eretici  odiano  i dottori  della  scuola,  come  i lupi  odiano  i cani  guar- 
diani del  gregge.  Il  terzo  scopo  della  teologia  scolastica  è di  schia- 
rire o ben  anco  di  confermare,  per  quanto  è possibile,  la  dottrina  del 
Cristo  e della  Chiesa  col  mezzo  delle  scienze  umane:  come  le  spo- 
glie dell’Egilto  servirono  già  ad  ornare  il  tabernacolo  dell’Eterno. 

Rispetto  all’aulorilà  della  scuola,  fautore  stabilisce  le  conclu- 
sioni seguenti;  1."  La  testimonianza  de’ teologi  .scolastici,  iJliche  in 
gran  numero,  se  è conlradelta  da  altri  nomini  dotti,  non  vale  ehe 
secondo  le  ragioni  o l’aulorilà  loro.  Si  giudica  di  e.ssi  non  dal 
numero,  ma  dal  peso.  2."  Dal  sentimento  comune  di  lutti  gli  au- 
tori scolastici,  in  una  materia  grave,  si  traggono  argomenti  pro- 
babili, in  guisa  che  è cosa  temeraria  il  resistervi.  La  ragione  dice 
di  fallo  che  in  qualsivoglia  arte  si  vuol  credere  ai  valenti.  3."  Con- 
iradire  la  sentenza  unanime  di  lutti  i teologi  della  scuola  in- 
torno la  fede  o i costumi,  se  non  è eresia,  vi  si  accosta  certo. 
Di  fatto,  non  si  troverà  alcun  dogma  sostenuto  unanimemente. 
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e costantemente  da  tutti  f^li  scolastici  che  la  chiesa  universale 
non  lo  tenga,  mossa  dalla  loro  autorità.  Aggiungete  che  non  v’ha 
decreto  nè  decisione  cosi  propria  alla  scuola  che  non  sia  fondata 

0 sulla  Scrittura  santa,  o sulla  tradizione  degli  apostoli,  o sulle 
decisioni  sia  de’concilii.  sia  de’ sommi  pontelici.  Inoltre,  se  tutti 

1 teologi  potessero  ingannarsi  quando  sono  d’accordo  in  una  qui- 
stioiie,  esporrehhero  la  Chiesa  ad  ingannarsi  anch’essa;  poiché 
i confessori  e i predicatori  insegnano  il  popolo  come  essi  hanno 
imparato  dai  teologi.  Se  dunque  la  Chiesa  dissimulasse  un  error 
comune  di  questi  nella  fede,  essa  ingannerebbe  i fedeli  col  suo 
silenzio;  poiché,  come  dice  papa  Innocenzo,  è un  approvar  l’er- 
rore il  non  resistervi,  ed  opprimere,  la  verità  il  non  difenderla. 
Dio  medesimi»  verrebbe  meno  al  popolo  cristiano  nelle  cose  ne- 
cessarie se  non  scoprisse  l’errore  di  tutti  i teologi.  Dopo  tutto 
questo,  è forse  da  dispregiare  ancora  la  teologia  della  scuola?  lo 
lo  crederei,  se  non  fosse  per  la  sua  autorità  che  la  Chiesa  ha  de- 
linito  molte  cose;  poiché,  se  da  trecento  anni  in  qua  la  Chiesa  ha 
condannato  diverse  eresie,  se  ha  fatto  decreti  sulla  fede  e sui  co- 
stumi, nell’una  cosa  e nell’altra  ella  si  giovò  non  poco  dcU’ajuto 
e delle  fatiche  degli  scolastici. 

Inoltre,  quando  il  Signore  diceva:  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me; 
chi  dispregia  voi,  dispregia  me,  non  parlava  solo  ai  primi  teo- 
logi, vale  a dire  gli  apostoli,  ma  anche  ai  dottori  avvenire  nella 
Chiesa,  finche  vi  fos.scro  pecorelle  da  pascere  nella  scienza  e nella 
dottrina.  Quegli  pertanto  che  ilispregiava  i teologi  che  succede- 
vano al  Cristo,  dispregiava  il  Cristo  medesimo;  c cosi  è necessaria- 
mente di  chi  dispregia  i teologi  moderni,  successori  degli  antichi. 
Onde  l'auturc  del  commentario  imperfetto  sopra  san  .Matteo,  dice: 
Quando  voi  udite  qualcuno  predicare  gli  antichi  dottori,  guardate 
quello  che  egli  è verso  i dottori  del  suo  tempo.  Se  egli  onora 
quelli  coi  quali  vive,  egli  avrebbe  certo  onorato  gli  altri  se  fosse 
vissuto  con  loro.  Se  egli  dispregia  i suoi,  avrebbe  dispregiato 
gli  altri.  Finalmente,  come  dice  l’Apostolo,  il  Cristo  ha  collocato 
nella  Chiesa,  gli  uni  apostoli,  gii  altri  profeti,  questi  evangelisti, 
quelli  pastori  e dottori,  per  la  consumazione  dei  santi,  per  l’opera 
del  ministero  e l’edificazione  del  corpo  del  Cristo,  infino  a che 
noi  ci  rìsconlriam  tutti  ncH’unità  della  fede,  nell’iiom  perfetto,  af- 
finché non  siain  più  ligliuoli  indecisi  e trasportati  ad  ogni  vento 
di  dottrina  '.  Dunque  per  quanto  durerà  il  corpo  del  Cristo  o la 
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Cliiosa,  sarà  della  providenza  divina  il  faro  in  guisa  clic  quelli 
clic  insegnano  nella  Chiesa  la  dottrina  sacra,  tengano,  come  data 
da  Dio,  la  verità  della  fede,  afiìnclic  il  po|>oÌo  non  sia  portato  qua 
e là  a guisa  di  fanciulli. 

L’ottavo  luogo  teologico  e la  ragion  naturale;  nel  che  si  vo- 
gliono evitare  due  errori  : il  primo,  di  non  consultare  in  teologia 
che  la  ragione,  trascurando  la  Scrittura  santa  ed  i padri;  tali 
erano  parecchi  teologi  che,  rislrelli  ad  alcune  arguzie  sillogistiche, 
si  trovarono  senz’anni  (piaiido  bisognò  combattere  l’eresia  lute- 
rana. Il  secondo  errore  è di  ipiclli  che  decidono  ogni  cosa  coi 
soli  testi  della  Scrittura  o talvolta  dei  padri,  evitando  tutti  gli  ar- 
gomenti naturali,  come  fossero  contrarii  alla  teologia;  tale  è Lu- 
tero, il  (piale  non  solo  sostiene  che  la  (ilosolia  è:  inutile  e nociva 
al  teologo,  ma  che  tutte  le  scienze  speculative  sono  altrettanti  er- 
rori ; il  che  a’ nostri  occhi  (’;  uno  de’ più  grandi  errori. 

Quegli  che  insi'gna  la  dottrina  cristiana  sostiene  ad  un  tempo 
due  personaggi:  è uomo  e teologo.  Qual  uomo  ragionevole,  il  ra- 
ziocinio gli  è innato,  discuta  solo  o con  altri  le  cose  umane  o le 
cose  divine.  Lgli  non  può  lasciarlo  a quella  guisa  che  non  può 
•cssare  di  esser  uomo.  Noi  ci  serviam  talora  del  piede  c della 
lesta,  senza  rigettar  l’uno  per  l’altra;  e cosi  ò del  teologo.  Egli 
si  serve  ad  un’ora  della  ragion  naturale  e della  rivelazione  so- 
pranaturale, senza  rigettare  nessuna  delle  due.  Inoltre  la  grazia 
non  toglie  la  natura,  ma  la  perfeziona;  e la  natura  non  ributta  la 
grazia,  ma  la  riceve.  La  teologia  non  rigetterà  dunque  la  ragione 
d(dla  natura  umana. 

La  filosolia  (•  necessaria  al  teologo  per  istruire  i lilosotì  ; pe- 
rocché, come  r Apostolo,  egli  deve  farsi  lutto  a tutti.  Essa  gli  è 
necessaria  per  confutare  i solisti , e (ìnalmente  perchè  la  varietà 
delle  conoscenze  nel  precettore  fa  piacere  all’ uditore,  gli  ispira 
l’ainmirazione  c alla  perline  lo  guadagna. 

Fra  le  argomentazioni  della  ragion  naturale  ve  n’  ha  di  certe, 
c altre  che  non  sono  tali.  Sono  certe  quelle  che  i dialettici  chia- 
mano dimostrazioni,  vale  a dire  che,  da  principii  chiari  e incon- 
trastabili, deducono  una  conseguenza  certa  ed  evidente.  Sono  in- 
certe quelle  che,  essendo  probabili,  son  nonpertanto  soggette  a 
congettura  e non  recano  alcuna  necessità  d’assenso.  Dopo  citali 
della  Scrittura  medesima  esempi  dell’ima  e deH’aUra  specie,  Mel- 
chiorc  Cani)  soggiunge:  È dunque  chiaro  che  le  argomentazioni 
naturali  di  che  può  far  uso  la  teologia  sono  talvolta  inferme  e 
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Sposso  forme:  poiché  coloro  die  prelcmloiio  die  ludo  rimane  in 
quisliono  c che  la  verilà  non  dura  eoslantc  in  nessuna  parto, 
costoro  sono  empi  vi*rso  la  natura  c verso  Dio.  Dopo  «letto  che 
le  ragioni  naturali  sono  manifc'ste,  l’Apostolo  le  richiama  savia- 
mente a Dio,  loro  autore.  Ciò  che  è conoscihile  dì  Dio,  dice  egli, 
è loro  manifesto;  perocché  Dio  lo  ha  ad  essi  manifestato.  Né  "ià 
per  mezzo  de^li  anm:li,  dc’prorpii  e dc!?li  apostoli.  Ma  ciò  che  é 
iiivisihile  di  Dio,  si  vede  inlellettualmonle  «la  poi  In  creazione  del 
mondo  nelle  cose  che  sono  state  falle.  Vi  sono  adunrpie  delle  ra- 
gioni naturali  evidenti  e certe.  Le  scienze  speculative  che  si  com- 
pongono «li  argomentazioni  di  «]ucsta  specie  non  sono  dunque  er- 
rori e vani  inganni,  come  Lutero  ha  preteso  non  solo  da  stollo, 
ma  da  empio  '. 

I\ispon«lendo  alle  ohhiezioni,  Melchiore  Cario  dice  fra  l’ altre 
cose  con  Clemente  «li  Alessandria;  NeH'epislola  ai  C.«)loss«iSÌ,  l’A- 
postolo non  hiasima  la  vera  filosofìa,  vale  a dir  «niella  «-he  ha  seii- 
lìmenti  veri  sulla  natura,  ma  la  lìlosolia  epicurea  che  toglie  la  pro- 
videnza,  mette  la  voluttà  nel  novero  «legli  dei  e non  crede  a nulla 
d’incorporeo.  Queste  dottrine  fìlosolìche  ed  altre  simili  sono  «|uelle 
che  san  Paolo  condanna,  dottrine  «'he  i loro  autori  «h'corano  del 
iioine  di  filosofìa  laddove  esse  sono  tutt’altro,  tradizioni  «fiiomini 
igiHuanti,  come  le  chiama  l’Apostolo.  Per  lo  contrario,  la  lilosolia 
vera  e naturale  non  viene  «lalla  trailizione  degli  uomini,  ma  dalla 
rivelazione  di  Dio,  «’onic  dimoslrainnio  già  colla  lesliinoniaiiza 
dell’Apostolo  stesso  *. 

Il  nono  luogo  teologico,  seguito  «lelf ottavo,  è faulorità  de’lilo- 
soli  che  pigliano  a guida  la  natura.  Anche  «pii  si  scontra  un  ernirc 
di  Lutero,  che  condanna  tutti  gli  s«'olaslici,  principalmente  san  To- 
maso, sici'ome  quegli  che  ha  inlroilolto  il  regno  di  Aristotele,  lo 
struggil«>rc  della  santa  d«>tlrina;  poiché  in  questo  modo  parla  egli 
contra  Lat«)mo.  .Melchiore  Cano  espone  ciò  che  la  fede  cattolica 
e il  huon  senso  tengono  a questo  riguar«lo.  Ed  ecco  le  sue  con- 
«■lusioni. 

Il  con.senso  unanime  «li  tutti  i fìlosoii  dà  la  certezza  dì  un  dogma 
filosofico.  E lo  prova  fra  le  altre  colle  seguenti  considerazioni.  Se 
v’ha  qualche  cosa  affallo  prohahile,  nessuna  é certamente  più  di 
«|uella  che  il  Signore  d«;lla  natura  abbia  mandalo  d«ittnri  al  genere 
umano  per  insegnargli  le  conoscenze  naturali,  poiché  chi  sarebbe 
tanto  stolto  da  stabilire  una  università  senza  professori?  Peri'hé 
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Dio  fosse  conosciiilo  nella  Giudea , egli  vi  rizzò  una  scuola  della 
scienza  divina  e vi  procurò  i rabbini.  E perchè  egli  ba  voluto  che 
anche  fra  i cristiani  fossero  accademie  per  la  dottrina  evangelica, 
ha  dato  altresì  apostoli,  profeti,  evangelisti,  dottori  per  professare 
(|uesta  dottrina  nella  repubblica  del  Cristo.  Per  questo,  siccome 
per  loro  istruzione,  egli  ha  manifestato  a tutte  le  nazioni  le  leggi 
e le  conoscenze  della  natura,  così  non  ò vcrisimile  che  egli  non 
abbia  istituito  .alcun  maestro  per  insegnar  (pieste  leggi  c (|ueste 
scienze.  Inoltre,  se  è permesso  di  argomentar  da  questa  similitudi- 
ne, Clemente  di  Alessandria  dice  che  la  tilosotìa  è stala  data  da  Dio 
ai  Greci  come  il  loro  proprio  Icslamcnlo.  A quella  guisa  pertanto 
che  egli  non  ha  lasciato  senza  interpreti  il  Icslamcnlo  degli  Ebrei 
e (|uello  de’crisliani,  non  ha  abbandonato  neppur  quello  de’Greci. 
Era  dunque  altresì  della  providenza  divina  che  tulli  i rdosolì  non 
errassero  insieme  o nella  conoscenza  di  Dio  o nella  morale  od 
anche  neirinlclligcnza  delle  cose  naturali,  necessarie  alle  due  pri- 
me ; dal  che  conseguila  che , secondo  san  Paolo,  i Greci  non  me- 
ritano scusa.  Ei  sarebbero  però  scusabili,  se  i loro  precettori, 
sotto  la  direzione  doli’ autore  sovranamente  buono  della  natura, 
non  fossero  abbastanza  istrutti  della  verità. 

Boezio,  uomo  gratide  c sapiente,  non  stima  punto  meqo  le 
concezioni  comuni  de’  sapienti  che  se  fossero  le  concezioni  co- 
muni di  tulli  gli  uomini.  Noi  medesimi  abbiam  mostralo  testé  che 
i comuni  gìudizii  dei  dottori  ecclesiastici  devono  essere  risguar- 
dati  come  le  sentenze  comuni  di  tulli  i fedeli.  Il  perche  non  v’ha 
dubbio  che  ciò  in  che  si  accorda  la  ragione  di  tulli  i lilosoii  nun 
sia  vero  e incontrastabile. 

Ma  (piando  si  tratta  della  setta  di  qiK'sto  o (|ucl  filosofo,  la  qui- 
slione  è mollo  diversa.  Quanto  più  uno  è dotto  c grave,  tanto 
più  è probabile  la  sua  aulorità  e degna  di  fede  la  sua  testimo- 
nianza. Tuttavia  il  teologo  non  dove  attaccarsi  ad  alcuno  in  guisa 
da  non  osare  di  allontanarsene.  Sant’ Agostino  preferiva  Platone, 
san  Tomaso  Aristotele.  Melchiorc  fa  vedere  che  non  bisogna  dare 
a quest’ullimo  filosofo  una  fiducia  intera  e senza  restrizione,  at- 
tesi i molli  errori  che  si  trovali  nelle  sue  opere  '. 

Il  decimo  ed  ultimo  luogo  teologico  c I’  autorità  della  storia 
umana.  Mclchiore  Cano  mostra  che  la  conoscenza  della  storia  è 
non  solamente  utile,  ma  necessaria  al  teologo.  Per  far  compren- 
dere qual  sia  rauturilà  della  storia  in  generale,  egli  pone  ipial  prin- 
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cipio,  esser  necessario  die  gli  uomini  credano  agli  uomini,  a meno 
che  non  vogliano  vivere  come  bruii.  E prova  ciò  lungamenle  con 
sanl’Agoslino  e Tcodorclo.  Dal  che  Irac  poscia  per  le  particolarilà 
le  seguenti  conclusioni:  1.®  Ad  eccezione  degli  autori  sacri,  nes- 
suno storico,  preso  isolatamente,  può  dare  la  certezza  in  teolo- 
gia. 2.®  Storici  gravi  e degni  di  fede,  come  ve  n’ha  certo  non  pochi 
per  la  Chiesa  e pel  secolo,  forniscono  al  teologo  un  argomento 
probabile  così  per  confermare  ciò  che  è di  suo  dominio  come  per 
confutare  le  false  opinioni  degli  avversarii.  3.®  Se  tulli  gli  storici 
approvali  e gravi  si  accordano  sopra  un  medesimo  fallo,  l’aulo- 
rilà  loro  offre  un  argornenlo  certo  per  confermare  i dogmi  teolo- 
gici anche  con  una  ragione  inconlraslahile.  Melchiore  ne  cita  di- 
versi esempi,  come  il  viaggio  di  san  Pietro  a Roma,  la  tenuta 
del  concilio  di  INicea.  V’hanno  falli  di  questo  genere  che  ci  sono 
trasmessi  dal  comune  consenso  degli  storici.  Non  solo  il  negarli, 
ma  anche,  il  rivocarli  in  dubbio  è il  colmo  della  pazzia  '. 

A’ suoi  undici  libri  sui  luoghi  teologici,  Melchiore  Cano  voleva 
aggiungerne  tre:  uno  sull’uso  di  questi  luoghi,  1’ altro  sulla  ma- 
niera di  convincere  gli  Ebrei,  il  terzo  sulla  maniera  di  convincere 
i maomettani.  La  morte  non  gli  eonscnlì  di  compiere  altro  che  il 
primo. 

In  questo  egli  fa  tra  le  altre  la  seguente  osservazione:  Spella 
alla  teologia  il  dare  di  Dio  tulle  le  specie  di  conoscenze  che  ven- 
gono dal  lume  naturale  o dalla  rivelazion  divina  ’.  Noi  crediamo 
che  i teologi  de’noslri  giorni  ed  anche  i primi  pastori  non  facciano 
bastevole  attenzione  a (pieslo,  e che  si  permetta  con  troppa  faci- 
lità alla  lilosolia  secolare,  nelle  scuole  pubbliche,  di  usurpar  la 
teologia  sotto  il  nome  di  melalìsica  o di  teodicea,  senza  alcuna 
missione  nè  sopraveglianza  della  chiesa  di  Dio. 

Ecco  come  l’autore  distingue  la  teologia  naturale  c la  teologia 
sopranaturale.  Io  chiamo  teologia  naturale  quella  parte  della  me- 
tafìsica che  studia  la  natura  di  Dio  colle  ragioni  della  natura,  e 
che  ci  è comune  cui  fìlosoli  dei  gentilesimo;  teologia  sopranatu- 
ralo <|uella  che  studia  la  natura  e gli  attributi  di  Dio  coi  principi! 
che  Dio  medesimo  ha  rivelalo  agli  uomini.  Intendo  qui  per  rive- 
lazione, secondo  il  costume  de’  teologi,  quella  che  sopravanza  la 
capacità  e il  genio  dell’iiomo;  poiché  san  Paolo  attribuisce  alla  ri- 
velazione e manifestazione  di  Dio  medesimo  le  cose  che  si  cono- 
scono colla  ragione  e il  lume  naturali 
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QiH'sl’opera  di  Melcliior  Cano  fa  onore  UiU'insieme  airanlore, 
aH’ordinc  di'san  Domenico  ed  alla  Spagna.  I.o  siile  è di  un’ele- 
gante lalinilà,  ma  senza  ralTellazion  pedantesca  delle  locuzioni  pa- 
gane che  si  nolano  in  Erasmo.  L’ecccdlenza  della  sostanza  la  vince 
altresì  sulla  bellezza  della  forma.  È il  buon  senso  stesso,  m;i  sol- 
levato alla  sua  più  alla  potestà  dalla  scienza  cristiana,  che  conci- 
lia in  un  armonioso  insieme  la  natura  e la  grazia,  runianità  e la 
Chiesa,  la  ragione  e la  fede,  la  lilosolia  e la  teologia.  Egli  asse- 
gna ad  ogni  cosa  i limiti  che  Dio  ha  dato  ad  esse  ; sopra  ogni  cosa 
egli  dissipa  gli  errori  e le  tenebre  che  gli  eretici,  segnatame  nle 
Lutero,  v’hanno  cumulalo.  Oggiinai  con  lui  e per  Ini  i difensori 
della  verità  s’intenderanno  agevolmente  fra  loro  per  combattere 
efiicacemente  l’eresia  luterana  e lutti  gli  errori  che  ne  consegui- 
tano. E se  mai  Dio  suscitasse  una  congregazion  religiosa  che  mo- 
vendo dai  principi!  di  Melchiorc  Cano  coltivasse  tutte  le  scien/.c 
divine  ed  umane  per  la  maggior  gloria  di  Dio  e della  sua  chiesa, 
ella  supererebbe  forse  tulle  le  altre  in  virtù  ed  in  successo. 

Intanto  la  Germania  e la  Spagna  presentavano  un  singolare  con' 
traslo.  La  prima  era  straziala,  scandalizzala,  pervertila  da  un  mo- 
naco agostiniano,  l’aposlala  Lutero;  l’altra  era  (‘dificaia,  santifi- 
cala da  un  monaco  agostiniano,  san  Tomaso  di  Villanova. 

Nacque  Tomaso  nel  1488  a Puenlana,  diocesi  di  Toledo.  Suo 
padre  era  Alfonso  Tomaso  Carda  di  Villanova,  e sua  madre  Lu- 
cia Martiuez,  di  antica  nobiltà,  ma  scaduta  a tale  che  alcuni  di  sua 
famiglia  erano  ridotti  a lavorar  la  terra.  La  loro  (-arilà  pei  poveri 
era  così  grande  (^he  venivano  sopranominati  i limosinieri.  Alfonso 
largiva  loro  tutta  l’ entrala  di  yn  mulino,  e prestava  il  frumento 
ai  poveri  contadini  per  seminare,  e (piasi  sempre  lo  regalava  loro. 
Lucia  era  grandemente  pia;  aveva  un  oratorio,  ove  si  ritraeva  a 
certe  ore  colle  sue  serve  e le  nipoti  per  fare  orazione.  Si  confes- 
sava e comunicava  ogni  settimana.  Sotto  modeste  vesti  portava 
un  cilicio,  digiunava  lutti  i venerdì,  lavorava  continuo  jici  jntvcri  ; 
|)rincipalmentc  alle  feste  di  Pasipia  ella  distribuiva  le  bianihe- 
rie  da  lei  falle, ^e  molle  volte  dava  anche  le  sue  proprie  vesti. 
Aveva  una  tenerezza  da  madre  pei  poveri  vergognosi,  pei  carce- 
rati e gl’infermi,  a cui  portava  ella  stessa  ci(>  che  loro  poteva  con- 
venire. Dio  fece  conoscere  con  un  miracolo  come  gli  fosse  gra- 
devole una  tale  carità.  Un  giorno,  come  faceva  ogni  settimana, 
ella  aveva  distribuita  tutta  la  farina  che  le  era  stata  portala  dal 
molino;  sopraggiunto  un  mendicante,  mando  le  sue  serve  pcr 
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vedere  se  v’era  farina  sul  granajo;  esse  protestarono  che  non  ve 
ne  aveva  più;  ella  insistclle  dicendo:  Amiate  di  bel  nuovo  per 
l’ainor  di  Dio,  scopale  bene  il  granajo,  poiebè  Dio  non  |M!rmelle 
clic  <|ueslo  povero  se  ne  vada  senza  aver  ricevuto  nulla.  Esse  vi 
tornarono,  c tosto  entrando  gridarono:  Ab!  signora,  clic  vediam 
noi^  Abbiamo  lasciato  il  granajo  interamente  vuoto  ed  eccolo  lutto 
pieno!  Ciò  detto  si  posei-o  a lodar  Dio  della  sua  liberalità'. 

Tomaso,  che  era  il  primogenito  de’  suoi  ligliuoli,  si  mostrò  de- 
gno di  una  così  santa  madre.  Egli  era  nato  colla  misericordia.  Alla 
scuola,  dava  la  sua  colazione  ai  fanciulli  poveri.  Se  ne  vedeva 
ipialcuno  lacero  e bisognoso,  lo  vestiva  de’suoi  abili  a guarentirlo 
del  freddo.  Quando  in  casa  si  era  distribuito  lutto  il  pane  che  si 
destinava  per  la  limosina,  se  veniva  qualche  altro  povero,  il  fan- 
ciullo pregava  la  madre  di  «largii  parte  «lei  (iranzo,  offeremhisi  a 
non  desinare  in  «pici  giorno.  Molle  volle  sua  madre  vi  consentì 
per  mettere  alla  prova  la  virtù  dì  lui.  Altre  volle  ella  si  riliutavaa 
ciò  ; allora  egli  chied«‘va  la  sua  porzione  del  pranzo  per  mangiarla 
co’  suoi  camerali,  ma  era  p«u'  darla  ai  poveri,  e passava  la  gior- 
nata in  allegria  come  av  esse  fallo  il  miglior  pranzo.  I n gii^rno  sua 
madre  era  uscita  senza  lasciare  il  |iane  per  la  limosina;  i poveri 
vennero  come  il  solilo;  il  fanciullo  non  vedendo  pane  diede  a 
ciascuno  un  pollo.  Tornala  la  madre  a casa,  ei  le  disse  sorridendo: 
Ah!  mamma,  quando  In  esci  di  casa  lascia  il  pane  pid  poveri,  se 
vuoi  trovare  i tuoi  polli,  poichi'  i poveri  sono  venuti,  e si«-e«ime 
non  vi  era  pane  ed  io  non  vtileva  rimandarli  con  le  mani  vuole, 
io  ho  dato  a ciascuno  un  pollo.  Qiiainlo  riceveva  qualche  moneta 
«la’suoi  genitori,  com|><‘rava  delle  uova  e le  portava  ai  malati  dello 
spedale.  Quantunque  giovanetto,  non  solamente  «-gli  osservava  i 
iligiiini  della  Chiesa,  ma  ne  aggiungeva  altri  e si  morliticava  con  se- 
grete fìagellazioni.  Quando  si  predicava  in  una  chiesa,  egli  ascollava 
con  allenzion  marav  igliosa,  e dopo  il  pranzo  raccoglieva  iniorno  a 
sé  i fanciulli  della  sua  età,  e ripeteva  il  sermone  con  tal  fervore 
che  vi  accorrevano  anche  gli  uomini  e n’erano  spesso  «ommossi. 

A quindici  anni  i suoi  genitori  lo  mandarono  all'  università  di 
Alcala,  ove  fece  i suoi  sludii  con  tal  prolitlo  che  fu  giudicalo  de- 
gno di  essere  aggregalo  al  collegio  di  Sant’  Idclfonso  e di  profes- 
sarvi la  (ilosolia  e la  teologia.  Fu  chiamalo  poscia  per  professore 
a Salamanca.  Le  virtù  che  praticava  neirinfunzia  crescevano  col- 
l'clà.  Alcuni  suoi  compagni  di  stridio,  guadagnati  da’ suoi  butmi 

' Acta  SS,  i8  sept.  t'if/i  prolixior,  auctorr  Sttloniu,  lib.  l.  cap.  i. 
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esempi,  entrarono  nella  via  della  perfezione.  La  morte  di  suo  pa- 
dre lo  chiamò  per  poelii  gioi  ni  a Villanova.  Ma  levato  (piello  che 
bisognava  a sua  madre  |ter  vivere,  distribuì  tutta  la  sua  eredità 
ai  poveri  e fece  della  sua  casa  uno  spedale. 

Égli  compieva  il  ventottesimo  anno  allora  che  si  rendette  ago- 
stiniano in  Salamanca,  ne  prese  l’abito  il  !2i  novembre  1316,  e 
fece  sua  professione  il  'ili  novembre  1517,  come  per  riparare  l’a- 
postasia di  un  religioso  del  medesimo  ordine,  l’eresiarca  Lutero, 
la  quale  avvenne  per  lo  appunto  in  (piello  stesso  anno. 

Ordinato  prete  nel  1520,  san  Tomaso  di  Villanova  celebrò  la 
sua  prima  messa  la  santa  notte  di  Natale.  Il  suo  fervore  fu  quello 
di  un  scralino,  e gli  astanti  n’ erano  attoniti.  Il  mistero  di  questa 
festa  lo  penetrava  sì  vivamente  che  verso  il  finire  di  sua  vita  egli 
non  diceva  più  in  |uibblico,  ma  in  un  oratorio  privato  le  tre  messe 
di  Natale,  a motivo  de’rapimenti  clic  vi  provava  sempre. 

Fu  deputato  da’ suoi  superiori  all’insegnamento  della  teologia, 
alla  predicazione  della  santa  parola  ed  all’amministrazion  del  sa-  * 
cramento  della  Penitenza.  Fu  successivamente  priore  di  Saiamanca, 
di  Biirgos  e di  Valladolid,  due  volte  provinciale  d’ Andalusia  ed 
una  volta  di  Castiglia.  Non  si  può  dire  i frutti  immensi  clic  egli 
operò  in  ipicsti  diversi  uftici.  L’imperator  Carlo  V,  avendolo  udito, 
lo  elesse  a suo  predicatore  e consigliere.  Egli  era  amalo  e vene- 
rato da  tutta  la  Spagna,  in  particolare  dall' imperatore.  Alcuni  si- 
gnori della  corte  erano  stati  condannati  alla  morti*.  Carlo  V aveva 
ricusato  la  loro  grazia  a suo  tiglio  Filippo  e ad  altri  gran  perso- 
naggi, ma  non  la  potè  negare  a san  Tomaso,  c diceva:  Non  stu- 
pite se  bo  conceduto  la  grazia  dei  colpevoli  al  priore  degli  ago- 
stiniani, iniicbi:  questo  religioso  non  prega,  ma  comanda  c piega 
i cuori.  Come  direttore  di  anime,  il  santo  recò  moltissimi,  an- 
che (bd  gran  mondo,  alla  più  alla  perfezione.  La  vivezza  della  sua 
fede  cresceva  cogli  anni.  Aveva  bequenti  estasi  neH’orazione , 
nella  santa  messa  e fin  nel  predicare.  Formò  nel  suo  ordine  di- 
versi uomini  apostolici  che  mandò  ad  annunziar  la  fede  cristiana 
nel  Messico. 

Vacando  l’ arcivescovado  di  Toledo,  Carlo  V vi  nominò  To- 
maso, ma  egli  fece  .si  vive  istanze  per  non  accettare  che  ot- 
tenne il  suo  desiderio.  Dieci  anni  appresso,  nel  1544,  Giorgio 
d’Austria,  zio  dell’imperatore,  rìnunziava  rarciveseovado  di  Va- 
lenza per  assumer  quello  dì  Liegi.  Carlo  V era  allora  in  Fiandra; 
e disse  al  suo  segretario  di  speiJirc  la  patente  di  nomina  ad  un 
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religioso  ^crolimino.  Non  ){li  cjicidc  in  mcnie  di  offrirlo  n To- 
maso, perchè  conosceva  la  sua  ripiii;nan/.a  per  le  dif'nilà  ecclesia- 
stiche. Nondimeno  la  palenic  fu  scrina  sotto  il  nome  del  santo. 
L’imperatore  sorpreso  ne  chiese  il  motivo;  il  segretario  rispose 
aver  creduto  »1’ udire  il  nome  di  san  Tomaso,  ma  che  era  lacilc 
l'ainineiutac  iineU’crrore.  « No,  no,  disse  il  principe,  io  riconosco 
in  ciò  una  providenza  panivulare,  e Insogna  conformarci  alla  sua 
volontà.  • Egli  lirmò  dun()ue  la  patente  e la  mandò  al  santo,  al- 
lora priore  del  convento  di  Valladolid. 

Tomaso  ne  fu  costernato  e rifiutava  sempre.  Bisognò  che  il  pro- 
vinciale gli  comandasse  di  accettar  rarcivescovado  di  Valenza,  in 
virtù  dell’olihedienza  religiosa  e sotto  pena  di  scomunica.  Allora 
il  santo  si  sottomise  e abbandonò  piangendo  la  sua  cella.  Giunte 
le  bolle  di  papa  Paolo  III,  fu  unto  dal  cardinale  Giovanni  di  Ta- 
vera,  arcivescovo  di  Toledo.  E la  mattina  entrò  subito  in  via  per 
Valenza.  Fece  il  viaggio  a piedi  col  suo  abito  monastico  ch’era 
molto  logoro,  poiché  lo  portava  sin  dalla  sua  professione.  Un  re- 
ligioso del  suo  ordine  e due  dennesliei  erano  le  sole  persone  che 

10  accompagnavano. 

Intanto  sua  madre,  che^  iveva  ancora,  lo  aveva  pregato  di  pa.s- 
sare  per  Villanova,  afiìne  di  avere  la  consolazione  di  vederlo.  Egli 
consultò  il  *suo  compagno  di  viaggio,  il  quale  disse  ; Signore,  pas- 
siamo per  Villanova,  poiché  non  pareva  a Ini  di  poter  ricusare  tal 
favore  ad  una  madre.  Il  santo  rispose;  Ciò  sembra  bene  anche  a 
me;  nondimeno  raccomandiamo  la  cosa  a Dio  per(]ualche  istante. 
Era  il  suo  costume.  Dopo  un  mezzo  cpiarticcl  d’ora  di  preghiera 
e di  riflessione,  egli  ripigliava:  Andiani  difdati  a Valenza;  poiché 
importa  ora  mollo  più  il  soccorrere  la  sposa  che  ha  forse  biso- 
gno della  nostra  presenza  ; non  ci  mancheranno  occasioni  di  con- 
solar la  madre,  se  non  in  persona,  almeno  con  lettere.  Il  nostro  pri- 
mo padre  ha  detto  della  sposa  che  il  Signore  gli  aveva  dato;  Per- 
ciò l’uomo  abbandonerà  suo  padre  e sua  madre  e si  attaccherà  a 
sua  moglie,  facendo  comprendere  con  quale  amore  e sollecitudine 

11  marito  deve  correre  in  ajuto  «Iella  sua  sposa.  Ora,  la  stessa  ra- 
gione non  obbliga  punto  meno  i vescovi  ad  amare  e a soccorrere 
le  loro  chiese. 

Da  lungo  tempo  il  regno  di  Valenza  era  travagliato  da  siccità 
e sterilità.  Improvisamente  quattro  giorni  prima  di  Natale,  15i4, 
la  pioggia  cominciò  a cadere  in  copia,  come  per  annunziare  a tutto 
il  paese  giorni  di  grazia  e di  salute.  Mentre  pioveva  dirotto,  il 
Tom.  XXIII.  33 
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porlinajo  degli  ugo^tiniani,  fuor  della  eillà , vedeva  giungere  due 
frati  del  suo  ordine,  che  dimandarono  l’ospilalilà  per  due  giorni. 
Il  portinaio  chiese  ad  essi  se  avevano  lettere  del  loro  superiore, 
che  egli  potesse  mostrare  al  priore  della  casa;  senza  di  ciò  non 
gli  era  permesso  di  riceverli.  Uno  dei  religiosi  gli  disse:  Fratello 
mio,  voi  fate  benissimo  il  vostro  dovere;  ma  <|uouio  è sialo 
egli  stesso  priore  e provinciale  di  c.i.stiglia  e non  ha  bisogno  delle 
lettere  che  chiedete.  Andate  dal  padre  priore  e ditegli  che  noi 
siam  giunti  qui,  due  antichi  religiosi  di  Castiglia,  che  non  vogliamo 
dimorar  qui  più  di  due  giorni,  finché  le  piogge  sieno  cessate,  e 
che  rispetto  ai  servi,  essi  sanno  ove  alloggiare  in  città  coi  loro 
muli.  Il  buon  priore,  che  aspettava  l’arcivescovo,  sospettò  che  po- 
tesse esser  lui.  Andato  alla  porta  non  trovò  che  i due  religiosi, 
perocché  i servi  erano  già  partiti  ; e non  seppe  qual  pensiero  fare. 
Tuttavia,  vedendo  due  religiosi  gravi  e modesti,  gli  accolse  con 
molta  umanità  e olYri  loro  di  dimorare  nel  convento  quanto  voles- 
sero. Una  sola  cosa  gli  dava  pena,  ed  era  che  la  casa  era  così  an- 
gusta c povera  (die  non  credeva  poter  render  loro  tutti  i servigi 
(li  cui  li  reputava  degni.  — Non  vi  date  pena  di  ciò,  padre  prio- 
re, rispose  lo  stesso  religioso  ; questo  Qpdre  ed  io  saremo  ambe- 
due contenti  di  una  piccola  cella;  rispetto  al  mangiare,  vi  pro- 
vederemo  noi  medesimi;  tra  poco  verrà  il  servo  incaricato  delle 
spese  del  viaggio.  Intanto  il  priore  andava  considerando  atten- 
tamente il  religioso  che  stava  in  silenzio,  e maravigliava  della 
sua  umiltà  e modestia.  Quindi  si  persuadeva  sempre  più  che 
fosse  l’arcivescovo  Tomaso  di  Villanova.  Nondimeno  esitava  a di- 
mandarglielo, non  vedendo  alcuna  mostra  di  corteo.  Alla  line  si 
fece  coraggio  e disscgli  ; lo  ve  nc  prego,  per  l’amore  di  Dio,  le- 
vatemi, o padre,  un  dubbio:  siete  voi  il  signor  arcivescovo?  L’al- 
tro, non  polendo  più  celare  il  vero,  rispose;  Si,  sono  io,  quantun- 
que non  ne  sia  nè  degno  nè  capace.  A queste  parole  il  buon  priore 
gli  si  gettò  a’  piedi  e gli  baciò  la  mano.  Tutta  la  comunità  riunita 
condusse  proccssionalmenle  il  nuovo  arcivescovo,  cantando  il  Te 
Deum,  alla  chiesa  del  convento,  e poscia,  cantando  \’Ave,  maris 
atella,  alia  cappella  di  nostra  Signora  del  Buon  soccorso,  di  cui 
il  convento  portava  il  nome. 

Il  santo  arcivescovo  voleva  far  la  sua  entrata  in  Valenza  la  vi- 
gilia di  Natale;  ma  le  continue  piogge  la  ritardarono  sino  al  nuovo 
anno  Egli  entrò  co’ suoi  poveri  abiti  da  monaco,  e tutti  stu- 
pirono del  suo  raccoglimento  e del  suo  fervore.  Il  capitolo,  che  sa- 
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peva  la  sua  povt*rlà,  gli  donò  quallromila  ducali  per  racquisto  dei 
mollili.  Ed  egli  li  riceveltc  con  gran  segni  di  riconoscenza,  ma 
per  darli  allo  spedale,  che  era  sopracarico  di  poveri  e aveva  bi- 
sogno di  gran  rislauri.  , 

La  chiesa  di  Valenza,  clero  e popolo,  abbisognava  di  un  tal  pa- 
store. Molli  ecclesiastici,  vestili  alla  mondana,  menavano  mondana 
vita,  frequentando  teatri  e tornei.  Il  santo  arcivescovo  prese  a 
ristabilir  la  disciplina  nel  clero,  afiine  di  ristabilirla  poi  più  age- 
volmente nel  popolo.  Egli  vi  si  preparò  colla  preghiera,  con  digiuni 
e macerazioni  straordinarie.  Annunziò  la  visita  pastorale  della  sua 
diocesi  con  una  lettera  in  cui  esortava  tutti  ad  una  sincera  con- 
versione. Visitò  sino  all’  ultima  capanna,  fece  udir  dapperlullo  la 
sua  voce  paterna.  Conosciuto  in  tal  guisa  molto  bene  lo  stalo  delle 
pecore  c de’ pastori,  egli  tenne  un  concilio  provinciale  per  ricor- 
dare a questi  le  regole  della  Chiesa.  Alcuni  vi  si  sottoposero  sin 
dalle  prime,  altri  erano  ritrosi;  la  dolce  fermezza,  la  pazienza,  il 
buon  eseinpio  del  santo  arcivescovo  ne  guadagnavano  sempre  al- 
cuni. Visitala  la  prigione  degli  ecclesiastici  scandalosi,  la  trovò 
troppo  dura  e la  rendette  più  tollerabile.  Il  capitolo  della  sua 
metropoli,  dipendendo  immediatamente  dalla  santa  sede,  si  pre- 
tendeva esente  dalla  riforma  ; il  che  era  una  gran  prova  del  bi- 
sogno che  aveva  di  essere  riformato.  Il  santo  non  contrastò  il  pri- 
vilegio de’ suoi  canonici,  ma  aspettò  il  momento  della  previdenza, 
che  non  lardò  guari.  Uno  de’ canonici  fu  processalo  civilmente 
e carcerato  per  ordine  del  viceré  di  Valenza,  duca  di  Calabria. 
Era  contro  i privilegi  del  capitolo,  il  quale  ricorse  all’ autorità 
dell’arcivescovo  per  farli  rispettare.  Tomaso  rispose  loro  sorri- 
dendo : Se  voi  foste  mie  pecorelle  ed  io  vostro  pastore,  darei  cer- 
tamente la  mia  vita  per  voi,  ma  siccome  voi  mi  siete  slranii,  così 
non  posso  far  nulla.  Vedendosi  i canonici  tra  rineudinc  e il  mar- 
tello, rinunziarono  alla  loro  esenzione  e si  sottoposero  in  lutto 
all’aulorità  dell’  arcivescovo,  il  quale  prese  incontanente  a difen- 
derli: il  viceré  ebbe  un  bel  resistere  c minacciare,  fu  obbligato 
a porre  in  libertà  il  canonico  e ad  andare  egli  stesso  alla  porla 
della  cattedrale,  la  domenica  degli  Olivi,  a ricevere  l’ assoluzione 
delle  censure  che  aveva  incorso. 

Si  comproiwlc  (jual  pulente  influenza  dovette  conciliare  «|uesla 
condotta  al  santo  per  ricondurre  al  loro  dovere  gli  ecclesiastici. 
Del  resto  egli  vi  aggiungeva  soiuprc  qualche  nuova  industria.  Certi 
beneficiali  menavano  una  vita  poco  editìcanle.  Tomaso  di  Villa- 
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novn  gli  oodiò  por  lungo  (cmpo  con  parolo  amiohovoli  a conog- 
gorsi  : ossi  proinollovano  sompio,  ma  non  si  emendavano  mai. 
Alla  perfine  fareiveseovo  li  feoe  venire  fniio  dopo  l’allro  nel  suo 
galiinelto;  indi  eliiusa  la  porta,  spogliandosi  lo  spallo  e prostrato 
davanti  il  crocilisso,  diceva  a ciascuno:  Fratello  mio,  i miei  pec- 
cati sono  la  causa  die  voi  non  vi  siete  ritratto  dalla  mala  via: 
perciò,  se  è mia  colpa,  ò giusto  clic  nc  tolleri  la  pena.  E si  pose 
a flagellarsi  crudelmente.  Il  lionoliciato,  commosso  lino  alle  lagri- 
me, lo  supplicò  di  cessare  epici  supplizio,  promise  di  mutar  vita  e 
la  mutava  davvero. 

Un  canonico  distinto  non  viveva  troppo  canonicamente.  Per 
guadagnarlo  a Dio,  il  santo  arcivescovo  gli  rendette  per  lungo 
tempo  ogni  possibile  servigio,  (’onciliatosi  così  la  sua  amicizia  c 
riconoscenza,  gli  disse  un  giorno  ; lo  ho  un  alTare  importante  a 
Roma,  c mi  bisognorcbho  por  epioslo  un  uomo  abile;  ho  pensato 
a voi.  Si  trattava  di  fatto  d’ottener  da  Roma  una  liolla  con  corte 
clausole,  per  operar  la  riforma  in  un  monastero  di  religiose.  Il  ca- 
nonico si  mo.slrò  prontissimo  a fare  il  viaggio  e rarcivosoovo  gli 
disse;  Preparate  tutti  i vostri  affari,  e venite  la  .sera  del  tal  giorno 
nel  mio  gahinello,  senza  alcun  servo,  poiché  io  provederò  a tutto 
quello  che  bisognerà  por  partire  la  stessa  notte.  Il  canonico  salutò 
i parenti  e gli  amici,  e venne  all’ora  indicata  a cenare  e a dormire 
daH’arrivesoovo,  por  partire  la  dimane.  Di  gran  mattino  l’an'ive- 
scovo  andò  a trovarlo  che  dormiva  ancora  e gli  disse:  Signor  ca- 
nonico, rimane  da  fare  il  meglio;  voi  avete  dato  ordine  a tutti  i 
vostri  beni,  avete  ben  anche  fatto  il  vostro  testamento,  come  è 
giusto,  dovendo  fare  un  si  lungo  viaggio.  Ma  a quel  che  vedo,  non 
avete  per  anco  fatto  il  principale,  che  è quello  di  mettere  or- 
dine alla  vostra  coscienza,  di  fare  una  buona  confessione  e una 
buona  comunione,  aftìnchè  Dio  benedica  il  vostro  viaggio.  Io  ho 
pensato  ad  una  cosa:  quantunque  m’importi  assai,  pure  il  mio  af- 
fare non  è di  tanta  urgenza  che  voi  non  possiate  differirò  di  un 
mese  la  vostra  partenza.  Siccome  avete  dato  1’  addio  ai  parenti 
ed  agli  amici,  e non  converrebbe  il  mostrarvi  in  pubblico,  im- 
piegate questo  tempo  a far  qua  un  buon  ritiro  spirituale,  di  cui 
ne.ssuno  avrà  seniore.  Il  canonico  lo  fece  di  mollo  buona  vo*'l'‘>' 
alla  fin  del  mese  il  suo  confessore  lo  consigliò  « fl>«rilerc  egli 
stesso  all’  arcivescovo  di  differire  un  altro  me.se  la  sua  partenza, 
affine  di  potersi  sempre  più  .n.s.sodare  nella  vita  migliore  che  aveva 
comincialo,  e fare  una  sincera  penitenza.  In  capo  ai  due  mesi 
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l’arcivescovo  gli  disse  clic  aveva  buone  notizie  da  Roma,  che  l’af- 
fare correva  bene  e in  breve  tempo  riceverebbe  le  bolle,  e che 
(|uindi  il  viaggio  non  era  piu  necessario.  Il  canonico  fece  cosi  se- 
gretamente un  ritiro  di  sei  mesi  in  casa  del  santo  pontellce,  pian- 
gendo le  proprie  colpe  e assodandosi  nelle  sue  buone  risoluzioni. 
In  (]iiella  giunsero  le  bolle  nella  forma  chiesta.  Allora  il  canonico, 
che  il  pubblico  suppose  fosse  giunto  la  notte,  ricompar\e  in  città, 
ma  tutto  mutato,  e tanto  esemplare  (pianto  meno  era  stato  in  pri- 
ma Ecco  per  (piali  vie  santamente  industri  ragostiniano  'romasu 
di  Villanova  operava  la  riforma  del  suo  clero  e del  suo  popolo 
dal  male  in  bene  e dal  bene  in  meglio;  laddove  sotto  il  nome  bu- 
giardo di  riforma  ragostiniano  apostata  Martino  Lutero  immergeva 
rAlemagna  per  secoli  neiranarchia  religiosa,  intellettuale  e sociale. 

Ma  l’industria  più  potente  del  santo  arcivescovo  di  Valenza 
fu  l’esempio  della  sua  vita.  Quale  era  stato  nella  casa  paterna  e 
nell’  umiltà  del  chiostro,  tale  fu  sul  trono  episcopale;  amante  la 
povertà  ed  i poveri.  Egli  conservi')  il  suo  abito  monastico,  che  rac- 
conciava egli  stesso,  come  Rito  aveva  per  lo  passato.  Avendolo  un 
giorno  uno  de’  suoi  canonici  sorpreso  in  questo  lavoro,  gli  disse 
che  potrebbe  impiegare  più  utilmente  il  suo  tempo  e lasciar  ipie- 
sta  occupazione  a chi  era  di  dovere  il  farla.  Egli  risposo  che,  seb- 
ben  vescovo,  non  aveva  cessato  di  (èssere  religioso,  e che  la  mi- 
nuzia ond’era  rimproverato  darebbe  pane  a qualche  povero.  Le 
altre  sue  vesti  erano  d’ordinai  io  sì  grossolane  che  i sci  vi  stessi 
n’ erano  confusi  per  lui,  perchè  ignoravano  qual  motivo  lo  fa- 
cesse operar  così.  Quando  v eniva  stretto  a vestir  conforme  la  sua 
dignità,  rispondeva  che  aveva  fatto  voto  di  povertà;  che  la  sua 
autorità  non  dipendeva  dal  suo  esteriore,  e che  non  si  doveva 
esigere  da  lui  altro  che  zelo  e vigilanza.  Si  durò  gran  pena  a in- 
durlo a portare  un  cappello  di  seta.  Mostrando  poi  (|uesto  cap- 
pello, diceva  piacevolmente:  Ecco  la  mia  dignità  episcopale;  i ca- 
nonici, miei  signori,  hanno  giudicato  che  senza  di  esso  io  non  po- 
teva essere  ai  civescovo.  La  frugalità  della  sua  mensa  non  era  punto 
meno  straordinaria.  Egli  osservava  sempre  l’astinenza  c i digiuni 
prescritti  dalla  regola  che  aveva  professato.  Non  permetteva  mai 
che  gli  fossero  presentate  vivande  ricercate,  li  danaro  che  questi 
cibi  (‘osterebbero,  diceva  egli,  appartiene  ai  poveri;  io  non  sono 
il  padrone  delle  mie  entrate,  non  ne  sono  che  il  dispensiero.  In 
avvento  e in  quaresima,  i mercoledì  e i venerdì,  come  le  vigilie 

' Ada  SS.  Vita  prolix.,  cap.  xiu. 
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dolio  feste,  dip;iunava  sino  alla  sera,  e si  teneva  pago  di  pane  ed 
acqua.  Finalinenfc  il  suo  palazzo  era  una  vera  rasa  di  povertà; 
non  vi  si  vedeva  alcuna  tappezzeria.  Il  santo  aroiveseovo  non  por- 
tava biancheria  che  quando  era  malato  ; spesso  dormiva  sopra 
foglie  d’alheri,  e aveva  una  pietra  per  origliere. 

l/arcivescovado  di  Valenza  dava  annualmente  diciottomila  du- 
cati. Il  santo  ne  dava  duemila  al  principe  Giorgio  d'Austria,  che 
l'aveva  rinunziato  sotto  riserva  di  pensione;  ne  consacrava  tre- 
dicimila in  prò  de’  poveri  e spendeva  il  rimanente  nel  manteni- 
mento della  sua  casa  e nel  ristauro  del  suo  palazzo.  Ogni  di  erano 
alla  sua  porta  cinquecento  poveri,  e ciascuno  di  essi  riceveva  una 
porzione  con  pane  e vino  ed  una  moneta  d’  argento.  Egli  si  di- 
chiarò il  padre  degli  orfanelli.  Contrihiiiva  a dotar  le  zitelle  che  non 
erano  in  istato  di  maritarsi.  Aveva  una  tenerezza  particolare  pei 
trovatelli;  guiderdonava  quelli  che  a lui  li  recavano  e le  nutrici 
che  ne  avevano  amorevoi  cura.  Essendo  stata  una  città  della  sua 
diocesi  posta  a sacco  dai  pirati,  egli  mandò  viveri  e danaro  per 
riscattar  gli  abitanti  fatti  schiavi.  AFnehili  caduti  in  povertà,  ai 
poveri  v(;rgognosi,  largiva  oneste  pensioni,  e cosi  agli  operai  in- 
fermi e senza  lavoro. 

Queste  carità  erano  accompagnate  dalla  bontà  più  graziosa.  Un 
ecclesiastico  a cui  dopo  lungo  aspettare  un  operajo  non  aveva  po- 
tuto pagare  il  debito  di  sette  ducati,  si  disponeva  a prendere  ipo- 
teca sopra  i beni  di  lui,  perchè  egli  stesso  era  bisognoso.  L’ope- 
rijo,  accompagnato  dal  suo  vicino,  che  lo  aveva  a ciò  a stimolato, 
andò  all’arcivescovo,  perchè  raccomandasse  all’ecclesiastico  di  non 
esiger  pegno.  Il  santo  pontefice  gli  ascoltò  ambedue  con  gran  di- 
mestichezza, ma  prese  le  parti  deH’ecclesiaslico,  dicendo:  Egli  non 
vi  ha  fatto  alcun  torto,  poiché  ha  aspettato  sì  lungo  tempo,  e 
forse  è in  maggior  bisogno  di  voi.  Egli  non  ne  ha  colpa,  sì  bene 
voi  che  non  siete  venuto  a trovarmi,  poiché  io  vi  avrei  ajutato 
subito.  E gli  fece  dare  dieci  ducati  invece  di  sette. 

Quanto  era  liberale  e largo  eoi  poveri,  tanto  più  era  stretto 
per  sé.  Bisognandogli  di  far  rimettere  le  maniche  ad  una  giubba, 
etiiamò  un  sartore  e si  accordò  del  prezzo.  Il  sartore  vi  consentì, 
ma  se  ne  andò  molto  malcontento,  trattando  l’arcivescovo  d’a- 
varo. Nondimeno  esso  aveva  tre  figlie  nubili  e non  aveva  cosa 
da  dar  loro  in  dote.  Un  prete  che  conosceva  il  suo  stato  lo  con- 
sigliò di  pre.scntarsi  all’arcivescovo.  Egli  vi  si  rifiutò  e narrò  la 
storia  delle  maniche.  Ma  sulle  nuove  istanze  del  prete,  andò  a 
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lui.  Il  santo,  elio  lo  riconobbe,  lo  ascoltò  con  molta  benevolenza, 
prese  il  nome  delle  tre  "iovani,  c assicuratosi  che  erano  povere 
ma  virtuose,  cbiamò  a sé  il  padre  c gli  disse;  Jori  ho  promesso 
ai  vostro  confessore  trenta  seudi  per  ciascuna  vostra  figlia,  ma 
ho  pensalo  questa  notte  che  non  bastavano  per  metter  casa  e ne 
do  cinquanta  ad  ognuna.  Il  sartore  se  gli  gettò  a’ piedi  per  rin- 
graziarlo. Il  servo  di  Dio  gli  disse:  Voi  siete  stato  malcontento 
di  me  allora  che  vi  diedi  la  giubba  da  racconciare;  ma  non  avete 
fatto  un  retto  giudizio;  poicliò,  pagando  il  giusto,  i«>  cerco  sem- 
pre di  risparmiare  affine  di  poter  fare  queste  limosino. 

Le  carità  del  santo  vescovo  erano  spesso  accompagnate  da  mi- 
racoli. Mentre  un  giorno  stava  dalla  finestra  considerando  i po- 
veri a cui  era  distribuita  la  limosina  nella  < orte,  ne  vide  uno  che 

10  guardava  fissamente.  Era  un  uomo  rattrallo  de’  piedi  e dello 
mani  e che  a stento  camminava  colle  grucce.  Fattolo  venire  a sé, 

11  santo  gli  disse  ; Io  mi  sono  accorto  dalla  finestra  che  tu  mi  guar- 
davi attentamente;  e perchè  mi  guardavi'?  i>’on  ti  basta  forse  la 
limosina  che  li  è data?  — Signore,  rispose  il  povero,  essa  baste- 
rebbe mollo  bene  a me,  ma  ho  moglie  c due  figliuoli,  e siam 
tulli  nella  miseria.  — Non  sai  tu  qualche  mestiere?  — Signore, 

10  sono  sartore,  mi  guadagnerei  la  vita  come  faceva  in  prima, 
se  non  fossi,  come  vedete,  impotente  delle  mani  e dei  piedi.  — 

11  santo  arcivescovo  soggiunse:  Quale  ameresti  meglio,  la  salute 
od  una  limosina  più  abbondante?  — Ah!  signore,  replicò  il  po- 
vero, se  potessi  riaver  la  salute!  — Incontanente  l'arcivescovo, 
senza  dargli  il  tempo  di  dir  altro,  si  leva,  fa  sopra  di  lui  il  segno 
della  croce,  e dice;  In  nome  di  Gesù  Cristo  nazareno,  che  è stato 
crocifisso,  lascia  le  grucce  c vaitene  guarito  a casa  al  lavoro.  E il 
povero  fu  risanalo  '. 

I suoi  parenti  bisognosi,  san  Tomaso  li  soccorreva  nè  più  nè 
meno  degli  altri  poveri. 

Tutte  queste  opere  erano  animale  dalla  fede  più  viva,  dalla 
pietà  più  tenera,  dalla  piu  ardente  carità.  Più  spesso  ancora,  nelle 
sue  orazioni,  nel  recitar  rufficio,  nelle  sue  prediche  stesse  egli  pro- 
vava estasi.  Molle  volte  era  soprappreso  da  estasi  mentre  si  ap- 
parecchiava a dir  la  messa,  e passava  l’ora  del  dirla.  Un  giorno 
deir  Ascensione,  alle  sei  del  mattino,  egli  recitava  le  ore  col  suo 
cappellano.  Giunto  a nona,  disse  l’antifona;  Videnlibus  iliis,  eie- 
ro/«s  esl.  Vedendolo  essi,  fu  soUc\)a(o,  ma  non  cominciò  il  salmo, 
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piTcliè  fu  rapilo  in  ostasi  e rimase  riUo  e immollile  sino  alle  einque 
(Iella  sera.  Tornalo  in  sé,  dimandò  al  eappcilano  a qual  punto 
fossero.  — Noi  abbiamo  comincialo  nona....  — Diciam  dunque 
nona,  aftinclK'*  io  vada  a celebrar  la  santa  messa  e poi  al  eoijo.  — 
Monsijjnorc,  è impossibile.  — Porche!?  — Perchè  sono  sonale  le 
ciiKjue , e in  (piesto  inomeiilo  vostra  strazia  senio  le  campane 
per  la  compieta.  — Stupefallo,  il  sanlo  arciv«!Scovo  disse:  Reei- 
tiam  nona  e le  altre  ore;  mi  dispiace,  non  per  me,  ma  per  voi, 
che  non  avete  olTerlo  il  sacrilìzio  divino.  .Ma  cosi  piacipie  al  Si- 
;iiiore,  e ciò  senza  alcuna  colpa  nè  da  mia  nè  da  vosli-a  parte. 
Siale  certo  che  noi  non  l'abbiamo  in  nessun  modo  offeso,  peroc- 
ché voi  non  potevate  abbandonar  me,  nè  io  la  grazia  ebé  il  Si- 
gnore mi  offeriva,  il  cappellano  lo  supplicò  per  l’amor  di  Dio  e 
il  bene  deH'anima  sua  di  palesargli  il  mistero  di  (pieircslasi  di 
ondici  ore.  Dopo  di  avergli  fallo  promellere  il  segreto  per  tolta 
la  vita,  il  sanlo  rispose:  Sappi,  fratello,  che  in  (|uella  in  cui  io 
cominciava  l’ antifona  Videnlif)us  i/lis,  uno  stuolo  d’angeli  la  ri- 
cevevano dalla  mia  bocca  e si  posero  a cantarla  in  si  dolce  ar- 
monia che  mi  rapi  a me  stesso  c occupò  lutti  i miei  sensi.  Ma 
io  stupisco  che  siano  passale  tante,  ore;  io  credeva  non  fosse  nep- 
pure una  mezz’ora  ; poiché  nelle  consolazioni  celesti  un  intero 
giorno  pare  una  mezz’ora  ‘. 

Queste  estasi  erano  cosi  frequenti  e tanto  note  che  il  sanlo  stesso 
vi  faceva  allusione  in  un  sermone  sulla  Trasfigurazione  di  nostro 
Signore.  Dopo  commentate  le  parole  di  san  l’ieli'o  ; Signore,  ci 
torna  bene  /'esser  qui,  egli  aggiungeva;  Ma  lasciam  ffielro  per  un 
momento  e veniamo  a noi,  perocché  ci  torna  l>cni-  /'esser  qui. 
Abbiasi  il  mondo  le  sue  consolazioni,  godano  pure  gli  uomini 
delle  voluttà  che  agognano;  <]uanto  a noi,  ci  torna  itene  /'attac- 
carci a Dio,  e porre  nei  Signore  /a  nostra  speranza.  Che  v’ha  egli 
fra  noi  e la  gioja  mondana,  noi  che  cerchiam  le  gioje  future?  per- 
severiamo coslanlemenlc  su  questa  montagna  col  Cristo;  conser- 
viamoci fedelmente  sulla  vetta,  poiché  lutto  ciò  che  è al  basso  è 
tristo,  amaro,  pestilenziale,  infetto  di  mortifero  veleno;  (|ui  è la 
pace  e la  sicurezza,  qui  la  salute  c il  riposo;  e se  v’ha  nella  vita 
<|ualche  bene  o vera  gioja,  è solo  su  questa  monti.gna  che  la  si 
possetfe  più  pienamente.  Ma  che  farem  noi  sulla  montagna?  Vi 
rimarremo  noi  oziosi  col  Cristo?  No,  ma  facciamoci  al  di  dentro 
di  noi  tre  tabernacoli  al  Signore,  uno  al  Padre,  uno  al  Figliuolo, 
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uno  allo  Spirilo  Santo;  tabernacolo  del  corpo,  tabernacolo  dcl- 
l’aninia,  tabernacolo  dello  spirito;  tabernacolo  eterno,  dimora  per- 
petua ove  Dio  ven^a  ad  abitare;  perocebe  è scritto  : Noi  andremo 
a lui  e faremo  in  lui  la  nostra  dimora.  Felice  colui  ebe  consacra 
tutta  la  sua  vita  in  costruire  ipicslo  tabernacolo  e v’  impìcfia 
tutte  le  sue  cure.  Quanto  a me,  o fratelli,  per  dir  cosi  di  passag- 
gio (pialcbe  cosa  di  me  medesimo;  se  talvolta,  c ciò  ben  di  rado, 
per  ((uantumpie  indegno  che  io  ne  sia,  mi  è stato  conceduto,  non 
per  merito  alcuno  da  mia  parte,  ma  pel  bcnellzio  gratuito  del- 
l’inlinitamcntc  buono  Gesù,  di  salire  insicm  con  lui  su  ipicsla  alla 
montagna  e di  contemplarvi  la  gloria  della  sua  faccia,  non  fos- 
s'altro  clic  un  poco  e da  lungi  ; oli  con  ipiale  ardore  c con  (piali 
lagrime  io  sciamo;  Signore,  ci  torna  bene  di  esser  qui!  Non  per- 
mettete che  io  discenda  più  da  questa  nionlagna;  mi  basta  di 
questa  gioja,  mi  basta  delia  vostra  |iresenza;  di  grazia,  non  vi 
partile  (la  me;  die  in  questo  si  passi  lutia  la  mia  vita,  lutti  i 
mici  giorni!  Che  cercar  più  avanti?  Ecco  tulio  (|uello  cln*  io  vo- 
glio, tutto  quello  clic  io  di'sidiTO  e die  dimando.  Ma  oliìnuV.  ohimè! 
in  sul  subito  si  dilega  (juesta  gloria,  questa  pace,  «picsla  dolcezza, 
ed  io  sono  lasciato  a me  stesso  pieno  di  tristezza;  ipieslo  splen- 
dore passa  come  un  baleno,  e abbandona  l’anima  afilitla.  Oh  se 
esso  fosse  duralo  ' ! » 

Era"  questo  desiderio  del  ciclo  che  gli  f.iceva  bramare  viva- 
mente (li  potere  abdicare  rcpiscopato  per  riirarsi  di  nuovo  nella 
sua  cara  cella  c iiitrattcnervisi  solo  col  solo  Dio.  Da  |ioi  che 
era  arcivescovo,  non  aveva  mai  avuto  una  vera  conleiitczza;  te- 
meva sempre  per  la  salute  deH'ani'mn  sua.  Egli  si  rivolse  al  papa 
e diverse  volle  all’ imperatore  per  ottenere  la  licenza  di  rinun- 
ziare. Non  avendo  potuto  ottener  nulla  dagli  uomini,  si  rivolse  a 
Dio.  Era  il  15.55.  Egli  passò  diverse  notti  prostrato  innanzi  Tima- 
gine  del  Salvatore  crocifisso,  piangendo  c pregando  perchè  Dio 
gli  concedesse  di  ritirarsi.  Aveva  appena  finito  il  Miserere,  ver- 
sando un  torrente  di  lagrime  (|uando  il  Salvatore  crocifisso  gl'in- 
dirizzò  distintamente  ipicste  parole:  Abbi  cuore,  e nel  giorno  della 
natività  di  mia  madre  tu  verrai  a me  e ti  riposerai  ^ Il  29  agosto 
egli  fu  preso  da  una  febbre  che  andò  sempre  aumentando.  II  ve- 
scovo di  Segovia  gli  disse  che  i medici  avevano  poca  speranza 
di  guarirlo:  incontanente,  pieno  di  gioja,  ringraziò  il  vescovo,  si 

* Primo  sermone  sulla  trasfigurazione  ili  nostro  Signore,  Ioni.  I,  num.  8, 
pag.  320,  ediz.  in  fol.  .Mitaiiu,  1760.  — * Vita  protir.,  liti.  IT.  ca|i.  xxiv. 


Digiiized  by  Google 


?Ì15-  LIBRO  OTTANTESIMOQL'ARTO  [1317-1515] 

poso  in  ginoochio  e sollevandogli  occhi  al  ciclo,  disse; /o mi' sono 
tuuo  allegrato  di  ciò  che  mi  fu  dello:  Noi  andremo  alta  casa  del 
Signore.  Indi,  moderando  la  sua  gioja,  soggiunse;  Signore,  se  io 
sono  ancora  necessario  al  vostro  popolo,  non  ricuso  la  fatica;  al- 
tramente io  desidero  la  mia  dissoluzione  per  essere  con  voi. 

Egli  ricevette  il  santo  viatico  alla  presenza  del  clero,  al  quale 
raccomandò  vivamente  di  osservare  i comandamenti  di  Dio,  di 
menare  una  vita  conforme  alla  santità  del  loro  ministero,  di 
professare  una  inviolahile  ohhedienza  alla  sede  apostolica  e di 
chiedere  a Dio  un  pastore  esemplare  per  la  chiesa  di  Valenza;  e 
aggiunse  che,  se  Dio  lo  rendeva  degno  del  suo  regno,  come  spe- 
rava fermamente  dalla  sua  infinita  bontà,  egli  pregherebbe  assi- 
duamente per  questa  cara  chiesa,  alfinchc  la  sua  fede  non  ve- 
nisse mai  meno.  Mandò  poscia  a distribuire  tutto  il  danaro  che 
gli  rimaneva,  perfino  i suoi  mobili.  Venuti  i suoi  servi  a dirgli  che, 
dopo  aver  dato  in  copia  a tutti  i poveri,  gli  rimanevano  ancora 
mille  e cinquecento  scudi,  egli  ne  fu  turbalo  c disse;  Perchè  mi 
ritenete  voi  ancora  qua,  perchè  non  vada  a godere  della  felicità 
che  il  Signore  mi  ha  preparato?  Io  sono  persuaso  che  egli  mi  al- 
lungherà la  vita  presente  infìno  a che  io  sappia  che  non  mi  ri- 
mane più  nulla  in  casa.  Andate  dunque  a compiere  la  bisogna,  af- 
finchè io  non  resti  più  hingamcnlc  qua,  ma  mi  ri[K)si  nella  pace 
di  Cicsù  Cristo. 

In  queir  intervallo  comandò  si  celebrasse  la  messa  nella  sua 
camera,  dicendo  che  desiderava  ancora  prima  della  sua  partenza 
d’intravedere  sotto  le  specie  del  sacramento  il  suo  Creatore  e il 
suo  Redentore,  cui  sperava  in  breve  di  contemplar  faccia  a faccia. 
Mentre  si  facevano  gli  apparecchi  si  ricordò  di  un  povero  padre 
di  famiglia,  custode  di  una  prigione,  al  quale  non  aveva  as.segnalo 
cosa  de’  suoi  mobili.  Lo  chiamò  a sè,  gli  chiese  {>erdono  della  di- 
menticanza, e non  avendo  altro,  gli  diede  il  letto  su  cui  era.  Al 
tempo  stesso  fece  segno  che  lo  dcponcssero  sopra  un  tappeto  in 
terra,  aflinchè  il  custode  potesse  portarsi  via  quello  che  gli  ap- 
parteneva. Non  avendo  alcuno  degli  astanti  voluto  a ciò  consentire, 
il  santo  si  rivolse  al  custode  e lo  pregò  per  le  viscere  di  Gesù 
Cristo  di  concedergli  l’uso  del  letto  infìno  a che  fosse  morto. 

Finalmente  quelli  che  avevano  distribuito  ai  poveri  il  rima- 
nente del  danaro,  avendolo  certificalo  che  non  rimaneva  più  nulla, 
Tomaso  li  ringraziò  e dis.se;  Ora,  io  me  ne  andrò  allegro  alcom- 
ballimento,  non  avendo  più  cosa  per  la  quale  il  nemico  mi  possa 
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tenere.  Cinese  subito  TEstrema  l'iizionc  c la  lircvetlc  colla  più 
tenera  pietà,  recitando  i salmi  col  prete.  Durante  la  messa,  che  fu 
comineiata  subito,  egli  si  fece  leggere  la  passione  di  nostro  Si- 
gnore, secondo  san  Giovanni,  ordinando  di  fare  una  piccola  pausa 
ad  ogni  periodo,  per  meditarlo  alcun  poco.  A 11’ elevazione,  adorò 
il  santo  Sacramento  con  profonda  umiltà,  e piangendo  di  gioja 
cominciò  il  cantico:  .Vunc  dwulli.s,  al  lin  del  quale  aggiunse;  S/- 
gnore,  io  rimeUo  l’anima  mia  nello  vostre  mani:  c dicendo  que- 
sto, rendette  l’anima  al  suo  creatore,  1’ 8 .settembre  155.’),  giorno 
della  Natività  della  santa  Vergine,  per  la  quale  aveva  avuto  per 
tutta  la  vita  la  più  alTcltuosa  divozione.  Egli  aveva  sessantasette 
anni,  undici  de' quali  passò  nell’ episcopato.  Come  aveva  deside- 
rato, fu  sepolto  nello  stesso  convento  degli  agostiniani  ove  aveva 
dimandata  l’ospitalità  prima  di  entrare  in  Valenza.  Fu  bcatilìcato 
nel  1618  da  Paolo  V,  c canonizzato  nel  1658  da  .Alessandro  VII. 
La  sua  festa  è fissata  al  18  settembre  '. 

San  Tomaso  di  Villanova  ha  lasciato  una  quantità  di  sermoni 
Ialini,  la  cui  migliore  edizione  è quella  di  Milano  1760.  Respirano 
la  stessa  fede,  pietà,  scienza  c carità  che  le  lettere  del  martire 
sant’  Ignazio  d’Antiochia,  discepolo  degli  apostoli.  Lo  spirilo  di  Dio 
che  dimora  eternamente  colla  Chiesa  e che  parla  ne’ santi  è sem- 
pre il  medesimo. 

In  quel  tempo,  come  ujia  terra  di  benedizione,  la  Spagna  pro- 
duceva  diversi  di  qne’ divini  personaggi  che  noi  chiamiamo  santi; 
ed  erano  il  francescano  san  Pietro  d’ Alcantara,  nato  nel  14119;  la 
carmelitana  santa  Teresa,  nata  nel  1515;  il  domenicano  san  Luigi 
Bertrando,  apostolo  deH’Amcriea,  nato  nel  I5i6;  il  carmelitano 
san  Giovanni  della  Croce,  nato  nel  154!2.  Noi  preghiamo  umil- 
mente cotesti  santi  a volerci  ajutare  a parlare  convenientemente 
di  loro,  ma  |)iù  tardi;  perocché  ci  stringe  forte  il  desiderio  di  par- 
lare di  uno  de’ loro  contemporanei  e connazionali. 

Le  vie  di  Dio  sono  molto  diverse,  ma  il  suo  spirito  è sempie 
lo  stesso.  Quando  nell’otlavo  secolo  fu  bisogno  di  respingere  dal- 
l’occidente le  invasioni  maomettane  e compiervi  la  costituzione 
cristiana  dell’iimanità  coll' indipendenza  anche  temporale  della 
chiesa  romana,  Dio  vi  suscitò  una  famiglia  di  eroi,  il  più  grande 
dei  quali  è Carlo  Magno,  il  quale  scrisse  in  capo  alle  sue  leggi: 
Carlo,  per  la  grazia  di  Dio,  re  c reggente  il  regno  de’ Franchi,  di- 
voto difensore  della  santa  Chiesa  e ausiliario  della  sede  apostolii  a 
in  ogni  cosa  -, 

' -4efa  SS.,  18  $ept.  — * Baluz.,  lom.  I. 
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<^)uan(lo  ai  rader  del  secolo  undecimo,  dimentichi  de’ gran  di- 
segni di  Carlo  Magno,  di  Dio  c della  sua  chiesa,  gli  imperatori  di 
Germania  non  videro  che  sè  medesimi  e le  loro  famiglie,  i Greci  di 
(^)slanlinopoli  non  videro  che  i Greci  di  Costantinopoli,  e mira- 
vano cosi  a rompere  runità  e l’unione  deiriimanilà  cristiana,  per 
riarla  in  preda  alla  hnrharic  maomettana,  un  pellegrino,  un  povero 
monaco,  Pietro  rcremita,  giunge  da  Gerusalemme  a Roma  e in 
occidente;  alla  sua  voce  e a (|uella  di  papa  Urbano  II,  popoli  e 
principi  si  ragunano  come  un  solo  uomo  sotto  lo  stendardo  della 
croce,  al  grido  di  Dio  lo  vuole!  e cominciano  quella  battaglia  di 
più  secoli  tra  la  eristianiUà  e l’ infedeltà,  la  quale  riesce  a’dì  no- 
stri |)cr  dare  a’ cristiani  l’impero  del  mondo,  antico  e nuovo. 

Al  principiar  del  secolo  decimosesto,  monaci  apostati,  letterati 
(li  una  scienza  fallace,  principi  ladri  e lussuriosi,  accecati  gli  uni 
e gli  altri  (hillo  spirito  delle  tenebre,  faticano  come  suoi  operai, 
alla  ro\ina  di  ogni  religione,  d’ogni  morale,  d’ogni  società,  per 
immergere  l’ umanità  intera  in  una  universale  e irremediahile 
anarchia.  Risogiierehhe  alla  Chiesa  una  nuova  crociala,  ma  più  in- 
telletluale  c a|»oslolica  che  altra  cosa.  I.e  bisognerebbe  una  com- 
pagnia di  eletta  che  potesse  servir  di  modello  agli  altri  e ris\c- 
gtiare  il  loro  z,elo  addormentato;  una  compagnia  che  non  avesse 
altro  spirilo  che  ((nello  di  Gesù,  altro  fine  che  la  gloria  di  Dio  e 
della  sua  chiesa,  e che,  accoppiando  lajìcienza  alla  fede,  le  buone 
h'itere  ai  buoni  costumi,  la  gentile/.z.a  alle  virtù  degli  apostoli, 
fosse  sempre  (ironta,  alla  voce  della  Chiesa  e del  suo  capo,  a 
predicare  cd  a giustilicar  la  fede  tra  gli  ignoranti  ed  i dotti,  tra  i 
poveri  e i ricchi,  tra  gli  eretici  e i scismatici,  tra  i fedeli  e gli 
infedeli,  tra  i Inirbari  e i selvaggi,  e ad  improntarla  col  proprio 
sangue  ogni  qualvolta  se  ne  presentasse  roccasione. 

Nel  I?)2i  pertanto  venne  un  povero  pellegrino  da  Gerusalemme 
a Barcellona  per  levar  questa  compagnia,  non  sapendo  bene  egli 
stesso  di  farlo.  Egli  aveva  trentatrè  anni,  viveva  di  limosine  e fre- 
((uentava  la  scuola  coi  fanciulli  per  imparare  i primi  elementi  della 
lingua  Ialina.  In  spagnuolo,  sua  lingua  materna,  egli  si  chiamava 
e si  sottoscriveva  Ignido.  Erajli  statura  mezzana,  piuttosto  pic- 
cola; ben  fatto  del  resto,  se  non  che  aveva  una  gamba  più  corta 
dell’altra;  cd  ceco  il  ('ome. 

Nel  l.’i2l  egli  difendeva  qual  eomandante  od  ufficiale  la  citta- 
della di  Pamplona  contea  i Francesi  che  montavano  all’assalto. 
Egli  u\(  va  impedito  alla  guarnigione  di  capitolare.  Una  palla  di 
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cannone  pii  ruppe  la  gamba  destra  e un  colpo  di  pielia  lo  Icii 
nella  sinistra.  Vedendolo  caduto,  i suoi  perdettero  coraggio  c si 
arresero  a discrezione.  1 Francesi  usarono  bene  della  vittoria:  essi 
trasportarono  Ignido  o Ignazio  a^  (|uartiere  del  loro  generale,  lo 
trattarono  con  assai  bontà  e presero  di  lui  tutte  le  cure  die  cre- 
dettero dovere  al  suo  grado  e al  suo  valore.  Quando  fu  guarito 
della  gamba,  lo  fecero  portare  al  castello  di  Lojola,  che  non  è lon- 
_tano  da  Pamplona. 

Egli  nacque  nel  1491  sotto  il  regno  di  Ferdinando  e d’isabella 
nella  Guypuscoa.  Il  signor  Beltramo  suo  |iadre,  signore  d’Ognes  e 
di  F^ojola,  era  fra  i primi  nobili  del  paese,  come  primogenito  e capo 
di  un  antico  casato  clic  avea  seduto  sempre  sui  primi  seggi  e pro- 
dotto uomini  grandi.  Sua  madre,  Marina  Saez  di  Balde,  non  aveva 
sortito  natali  meno  illustri.  Ignazio  fu  rultimo  della  sua  famiglia, 
di  cinque  figlie  e otto  masclii. 

Suo  padre,  die  lo  giudicò  adatto  per  la  corte,  ve  lo  mandò 
giovanetto  e Io  fece  paggio  del  re  Ferdinando.  Ma  Ignazio  non 
aveva  sortito  tal  natura  da  menar  vita  oziosa.  L’amor  della  gloria 
e fesempio  de’siioi  fratelli,  die  si  illustravano  nell’esercito  di  Na- 
poli, lo  disgustarono  in  breve  della  corte,  e lo  fecero  pensare  alla 
guerra  in  una  età  in  cui  gli  altri  lianno  il  cuore  a soli  fanciullesdii 
trastulli.  Egli  appalesò  il  suo  sentimento  al  duca  di  Najarra,  grande, 
di  Spagna,  suo  parente  e amico  particolare  della  sua  casa.  Igna/.io 
passò  per  tutti  i gradi  della  milizia,  mostrò  in  ogni  occasione  assai 
valore  e fu  sempre  attaccatissimo  al  servizio  sia  neirobbedire,  sia 
nel  comandare. 

Egli  non  era  cosi  esalto  nei  doveri  del  cristianesimo  come  nella 
disciplina  della  guerra.  Le  cattive  abitudini  da  lui  contratte  alla 
corte  crebbero  fra  la  licenza  militare,  e le  fatiche  delle  armi  non 
lo  fecero  rinunziare  agli  amori  ed  ai  piaceri.  Tuttavia,  per  mon- 
dano die  fosse,  egli  aveva  tali  principii  di  religione  e di  probità 
die  gli  facevano  osservare  il  decoro  lin  nelle  sue  sregolatezze. 
Non  gli  si  udi  mai  dire  parola  che  offendesse  la  pietà  nè  il  pu- 
dore; rispettava  i luoghi  santi  e le  persone  sacre,  tinalmente  il  * 
giorno  stesso  in  cui  venne  ferito  a Pamplona,  egli  si  era  con- 
fessato ad  un  suo  camerata  per  mntn.onna  j;  |>hho.  v*iaiiioni|tie 
fosse  delicatissimo  intorno  al  punto  d’onore,  e la  sua  naliiiiile 
alteri'zza  Io  recasse  a vendicarsi  ibdla  menoma  ingiuria,  egli  jier- 
donava  lutto  e si  riconciliava  di  buona  fede  appena  si  pensava 
a sodisfarlo.  Aveva  un’abilità  particolare  per  rappattumar  fra  loro 


Digitized  by  Google 


'ilS  LIBRO  OTTA.NTESI.MOQIARTO  [15i7-l‘j45] 

i s(»I(!:ili  e poi'  quielare  le  commozioni  popolari;  a tal  che  fu  ve- 
lluto più  volte  disarmar  con  una  parola  due  fazioni  incollerite  l’una 
contro  l’altra  e pronte  a seannarsi. 

Egli  aveva  nel  maggior  dispregio  le  ricchezze,  c il  suo  disin- 
leresse  si  mostrò  chiaramente  alla  presa  di  Najarra.  Questa  città 
era  stata  ahhandonata  al  sacco.  Ignazio,  che  aveva  avuto  il  mag- 
gior merito  nella  vittoria,  e aver  doveva  una  parte  maggiore  nel 
holtino,  si  contentò  per  suo  guiderdone  di  aver  fatto  una  bella 
azione,  e non  giudicò  che  un  uomo  onesto  dovesse  arricchirsi  delle 
spoglie  degli  sciagurati.  Non  mancava  di  abilità  negli  affari,  c seh- 
hen  giovane,  pur  sapeva  coiulur  gli  animi  e procacciarsi  le  occa- 
sioni. Odiava  il  giuoco,  ma  amava  la  poesia;  e (|uantun(|ue  ignaro 
alTatlo  di  lettere,  faceva  benissimo  versi  spagnuoli;  ne  fece  alcuni 
am  be  sopra  argomenti  di  pietà,  e andò  voce  che  componesse  un 
IKjemetto  in  onore  di  san  Pietro. 

Però  la  sua  vita  era  tutt’altro  che  regolare  e cristiana.  Egli  non 
aveva  in  capo  che  la  galanteria  e la  vanità,  e non  seguiva  in  tutte 
le  sue  azioni  che  le  false  massime  del  mondo.  Ignazio  visse  cosi 
lino  a ventinove  anni,  tempo  in  cui  venne  ferito  a Pamplona. 

Trasportato  al  castello  paterno  di  l.ojola,  egli  penò  d[  acuti  do- 
lori. A guarirlo,  bisognò  rompergli  di  bel  nuovo  la  gamba,  ed  egli 
sostenne  questa  operazione  senza  proferir  parola  o metter  grido 
di  dolore.  Nondimeno  peggiorava,  non  poteva  più  prender  cibo 
e presentava  lutti  i sintomi  di  una  morte  vicina.  Siccome  i chi- 
rurghi lo  davano  per  disperato  di  salute,  il  giorno  di  san  Gio- 
vanni Battista  fu  consigliato  a confessarsi.  Egli  ricevette  i sacra- 
menti la  vigilia  di  san  Pietro  e di  san  Paolo;  e verso  la  sera  i 
chirurghi  dissero  che  se  alla  mezzanotte  non  era  miglioralo,  si  po- 
teva risguardarlo  siccome  morto.  .San  Pietro,  al  quale  egli  aveva 
sempre  divozione,  gli  apparve ;,verso  mezzanotte  si  trovò  meglio, 
e la  sua  convalescenza  fu  tale  che  pochi  giorni  appresso  fu  giudi- 
calo fuor  di  pericolo. 

Ma  siia  orne  le  ossa  cominciavano  ad  assodarsi,  se  ne  trovò  uno 
* .Millo  il  ginocchio  che  usciva  suU’allro,  il  che  raccorciava  la  gamba, 
V i cagionava  una  notevole  difformità,  e avrebbe  impedito  il  ca- 
valiere (ti  |TOri«»  u olivate  ben  disteso.  Ora,  Ignazio  si  proponeva 
di  rimanere  ancora  nel  mondo.  Chiese  periamo  al  ctdrurglii  se  si 
potesse  tagliare  (pndl’osso.  Gli  fu  risposto  che  si  poteva,  ma  con 
dolori  più  acuti  assai  dei  già  patiti  e che  vi  voleva  lungo  tempo, 
l'er  sodi  Tare  la  propria  volónlà,  egli  sostenni!  questo  nuovo  mar- 
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tirio  colla  ordinaria  sua  pazienza.  Falla  l'operazione,  si  usarono 
unguenli  e macchine  per  slirar  la  gamba,  pel  limore  che  rimanesse 
più  corta  dell’allra;  il  che  lo  costrinse  a rimanere  in  lello  assai 
più  tempo. 

iNon  sapendo  « he  fare,  e nojandosi  lanlo  maggiortnenle,  perché 
dal  ginocchio  in  fuori  slava  bene,  chiese  qualche  romanzo  da  leg- 
gere. Il  caso  volle,  o meglio  la  providenza,  che  nel  caslello  non 
si  trovasse  allora  alcun  romanzo.  Gli  fu  data  invece  una  vita  di 
Gesù  Cristo  e il  Fiore  dei  santi.  A forza  di  leggerli  pigliò  un  cerio 
piacere  alle  cose  che  vi  erano  scritte.  Ma  altri  pensieri  gli  corre- 
vano pel  capo,  fra  gli  altri  la  memoria  di  una  gran  dama,  e me- 
ditava con  quali  imprese  potesse  rendersi  degno  delle  buone  gra- 
zie di  lei.  Tuttavia,  leggendo,  la  misericordia  divina  gli  suscitava 
diversi  pensieri.  Considerando  la  vita  del  .Signore  e dei  santi,  egli 
diceva  fra  sé:  E che!  se  io  faci'ssi  (|uello  che  ha  fatto  san  Fran- 
cesco? quello  che  ha  fallo  san  Domenico?  Poiché  aspirava  sem- 
pre a cose  dinicili  e grandi,  e gli  pareva  di  averne  la  forza,  per 
questo  solo  motivo:  San  Domenico  l’ha  fatto,  dum|ue  lo  farò  an- 
ch’io; san  Francesco  l’ha  fatto,  dunque  lo  farò  anch’io.  Indi,  a 
<|ucsli  pensieri  di  Dio  succedevano  pensieri  del  secolo. 

In  breve  egli  notò  una  differenza  notevole  tra  gli  uni  e gli  al- 
tri : i pensieri  del  secolo  lo  allegravano  in  qucirislanle,  ma  lo  la- 
sciavano poscia  tristo  ed  arido;  laddove  quando  egli  pensava  al 
pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  a non  mangiar  che  erbaggi , a 
praticar  le  altre  austerità  die  aveva  letto  nei  santi,  non  solo  que- 
sti pensieri  lo  allegravano  in  quel  momento,  ma  lo  lasciavano 
lieto  anche  dopo.  In  sulle  prime  non  pensava  a ciò  gran  fatto, 
ma  un  giorno,  aprendo  gli  occhi  dell’anima,  vide  con  ammira- 
zione una  tal  differenza.  È questa  fu  la  sua  prima  esperienza  ra- 
gionala nelle  cose  divine;  sperienza  capitale,  perocché  per  man- 
canza di  questo  discernimento  degli  spiriti  noi  abbiam  vedulo  il 
monaco  Lutero,  sedotto  dallo  spirilo  delle  tenebre,  sedurre  una 
infinità  di  gente. 

Riconosciuta  così  a poco  a poco  la  diversità  degli  spirili  che  lo 
agitavano,  l’uno  di  Dio,  l’altro  del  demonio,  e ac(|uistalo  un  certo 
lume  spirituale  colla  lettura  de’libri  divoli,  egli  cominciò  a pensare 
più  seriamente  alla  sua  vita  passata,  e come  ne  espierebbe  i disor- 
dini. Sentendosi  una  notte  pienamente  risoluto,  egli  si  leva,  se- 
condo il  costume,  per  pregare,  si  prostra  davanti  un’imagine  della 
santa  Vergine,  e col  mezzo  della  Madre  si  offre  al  Figliuolo,  come 
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im  fi'di'l  soldato  al  suo  capo.  Inconlancnlc  latta  la  casa  nc  trema, 
si  o le  mi  i'raii  IVagore,  la  camera  in  cui  trovasi  Ignazio  è scossa 
sino  dai  fondaiuenli,  come  in  passalo  il  luo^o  in  coi  pre^avtmo  gli 
a|>o.-loli  liUanlo  il  suo  solo  desiderio  d’imitare  i santi  posava 
sopra  i|ueslo  solo  ragionamento;  ciò  che  i santi  hanno  fuiin,  pro- 
"•eiio.  colla  grazia  di  Dio,  di  farlo  anch’io.  La  sola  cosa  die  si  pro- 
(riiicva  ancora,  dopo  guarito,  era  di  andare  a Gerusalemme  e di 
pr ‘!i,;.ie  ogni  sorta  di  austerità  per  far  penitenza. 

La  MK'icè  di  questi  pii  desiderii  i peiisier  vani  scemavano  a 
p ..A)  a poco  e Univano  per  dileguarsi  interamenlè.  E la  vision  se- 
g.i  lite  In  quella  che  conrermò  viemaggiormente  questi  buoni  de- 
.sid-rii.  Egli  vegliava  la  notte,  i|uando  vide  manifestamente  un’ap- 
parizione della  santa  Vergine  eoi  hamhino  Gesù:  la  vide  per  un 
notevole  spazio  di  tempo,  e n’ehhe  sì  grande  eonsolazionc,  eon- 
I epi  si  gran  disgusto  della  sua  vita  passata,  principalmente  di  ciò 
< Ik  l isaiiurdava  le  passioni  della  carne,  che  gli  parve  sentire  tulle 
le  imagini  di  questa  natura  fossero  uscite  dall’anima  sua.  E di 
r.i;to,  d a quel  giorno  sino  all’agosto  iri.'i.'i,  in  cui  queste  cose  fu-  - 
loiio  sciilie  sotto  il  suo  dettalo,  non  diede  mai  il  menomo  eon- 
■^•'nso  ;','l:i  coiiciqiiscenza  carnale 

l'ilanlo  egli  eoi!'imi  iva  le  sue  pie  lolliirc  e s’imprimeva  pro- 
fondamente nello  spirilo  le  prese  risoluzioni.  A penetrarsi  meglio 
di  ipiello  che  leggeva,  gli  venne  in  pensiero  di  compendiare  in 
iseritto  ciò  che  trovasse  di  più  notevole  nella  vita  di  nostro  Si- 
gnore e dei  santi.  Egli  si  fece  un  libro  di  trecento  fogli,  (negati 
in  quarto;  e vi  scrisse  in  bellissime  lettere  ro.sse  le  parole  ili  Gesù 
('.risto,  e in  cilesirn  le  parole  della  santa  Vergine,  pcroceliè  era 
mollo  valente  in  ben  dipingere  le  lettere.  Egli  bramava  di  guarire 
inlerameiite  afiìuc  d’intraprendere  il  suo  pellegrinaggio. 

pensando  a ipiello  che  farebbe  dopo  tornalo  da  Geriisalemrne, 
gli  venne  in  niente  di  entrar  nella  certosa  di  Siviglia,  senza  fai’si 
conoscere  per  esservi  stimalo  meno  e di  non  mangiarvi  altro  che 
erbaggi;  ma  ricordando  le  penitenze  che  si  proponeva  di  fare, 
temette  di  non  (lolcre  fra  i certosini  esercitar  l’odio  che  egli  aveva 
fonila  di  sé  medesimo.  Andando  a Burgos  uno  de’snoi  servidori 
gli  raccomandò  d’informarsi  della  vita  di  questi  religiosi.  Gradì  la 
relazione  che  gliene  venne  falla,  ma  non  decise  nulla,  (ircoerii- 
palo  com’era  della  vicina  (larlenza. 

' .4fta  S.S.,  .11  julii.  HiljaJencira,  Vita  himUii,  lili.  I,  cap.  ii.  — * Acta  SS., 
51  jiilii.  Acia  antiquisiima,  ex  ore  Sancti  exceptu,  cap.  i,  iiuin.  1-10. 
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Riiivulo  in  sniìicienle  salmo,  o^li  <iiss(;  a suo  fralollo  p'iimoixo- 
nito,  don  Marlino  (larcia:  Tu  sai  i lie  il  dura  di  .\avari  a,  il  (|i!alc  lia 
cliieslo  mie  nuove,  sa  elio  mi  sono  rislahililo,  e peiciò  eonvione  die 
vada  a visilarlo.  Il  duca  era  a INavarrele,  pieeola  l illà  vicina,  .‘'oo 
fralello,  die  sospellava  (pialdie  cosa,  lo  prose  in  di  . p;. rio,  lod  > lo 
lielle  doli  die  naiura  aveva  a lui  larijilo,  sopraluMo  1’ iiidin..'i,in 
j^uerricra  die  sin  da  giovinello  gli  aveva  fallo  ald  raodaro  lapio- 
fession  deH’arrni,  e il  giudizio  die  aveva  si  proslo  mo.  '.ialo  ndlu 
sua  condona.  Indi  lo  scongiurò  a non  precipilare  cu>'.  ’ ggoi  iiioiilo 
alcuna  risoluzione.  Tu  hai  aciiiiislalo  imilla  gloria  ali' a.«-.-;odio  di 
l’amplona  e sei  oggi  lenulo  uno  do’più  |irodi  giicrdoi  . d lu,  Spa- 
gna. .Non  disiruggcre  la  Ina  ripulazioiie,  non  disoimiai-  la  iti.i  fa- 
miglia con  una  follia  indegna  di  te.  Almeno,  non  mi  coì:i!o  i ih- 
segni  che  li  corrono  pel  capo,  e ahhi  lidiuia  in  un  fraldio  olio  li 
ama  Icneramcnle.  Senza  scoprirsi,  Ignazio  i < |io  ora  h;  n 

lungi  d.il  commcllcre  una  pazzia,  c die  procaci  orchi, e >eiojirc  li 
vi\L*re  ipial  uomo  d’onore. 

Kgli  si  pose  duiKpio  in  via  cavalcando  n.ia  ionia.  ( v a i,  ■■■  n 
fratello  volle  accompagnarlo  sino  ad  Duale,  li-si  vediaioi  o ,a 
intera  nolle  in  lireghiere  afline  di  ollenere  nuove  i'  ,.  i-  j i . 
viaggio.  Lascialo  il  fralello  a Duale  d.i  sua  sori'lla,  l^n  izio  >i  pa.  i 
per  N'avarrolc.  Gli  erano  colà  dovuii  .diji.  oli  senili  ; ei  ii  voi..  , 
e ne  diede  una  parie  a persone  verso  di  cui  .s.  Hiava  li  aver  ip;::!- 
che  ohhligo  e consacrò  il  rinianenle  ad  ornainci.'  > nn  i m agine 
delia  salila  Vergine.  Congedando  poscia  due  .servi  che  io  accompa- 
gnavano, se  ne  andò  solo  da  Navarrele  al  Mons'  ri.ilo,  h.iiioso  mo- 
nastero di  henedellini  non  mollo  lungi  da  Barcellona,  i elcln  o pe- 
la divozione  de’pellegrini  i-hc  vi  traggono  a implorare  il  soccorso 
di  una  imaginc  miracolosa  della  Vergine. 

Le  sue  idee  sulla  vita  crisliana  erano  ancora  mollo  imperfelte. 
Egli  era  risoluto  di  servir  Dio,  di  fare  per  lui  gramii  cose,  di 
espiare  i suoi  disordini  con  grandi  auslerilà,  perchè  cosi  avc\.nio 
fallo  i salili;  ma  non  considerava  per  anco  ciò  che  ogni  cosa  ha 
di  più  ini  imo,  non  sapeva  ciò  che  fosse  rumillà,  la  carità,  la  pa- 
zienza, nè  la  discrc'zione  la  (piale  assegna  a queste  virtù  i loro  con- 
fini.  Egli  non  vedeva  ancora  che  una  cosa;  far  ipialche  opera  esle- 
riorim-iile  grande,  perchè  i santi  nc  avevaii  fallo  per  la  gloria 
di  Dio. 

Tra  via  fu  raggiunto  da  un  Moro  o Saraceno.  Nella  conversa- 
zione il  maomettano  usci  a dire  che  egli  credeva  hene  che  Maria 
To.m.  XX 111.  “ 34 
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vcraiiM*  |)iinui  del  palio,  ma  clic  non  poteva  crcdcic  che 
losM' tale  dopo.  Innazio  si  slorzava  di  coiivinceilo;  ma  il  maomel- 
laiio  rimase  iiicrcdido,  ahhaiidoiiò  incollerito  lunazio  e andò  in  un 
liiolìo  vicino,  l.nnazio  ne  senli  nel'.’ anin'.'*  una  certa  iniinieliidine 
e ralihia;  iili  pareva  di  non  aver  fallo  il  suo  dovere,  credeva  di 
a.t'r  fatto  male  a lasciar  dire  al  S.i aceno  tante  cose  contro  la 
santa  Veiiiinc.  c che  hi>os;nava  perciò  andare  in  traccia  di  Ini  per 
averne  sodisfa/.ione;  si  sentiva  mosso  dal  desiderio  di  cercai  Tin- 
ledele  e d'  menar^di  nn  colpo  di  pugnale.  Dopo  un  Inneo  contrasto 
d'inlcnù  pensieri,  celi  rimase  irresoluto  intorno  a ipiello  che  do- 
vesse fare.  In  tale  ineerlezza  ahhandonò  le  redini  della  sua  mula; 
se  ella  pigliava  la  strada  per  la  (piale  era  andato  il  Saraceno,  e^li 
ccrciierehl’c  di  Ini  e lo  pncnalorehhe;  se  pigliava  la  strada  mae- 
stra. non  si  dari'hhc  piò  alcun  pensiero  di  cifi.  La  providenza  volle 
clic  la  mula  prendesse  la  strada  maeslr.i. 

(linnlo  ad  nn  horgo  appiè  del  monte,  Ignazio  comprò  pel  suo 
viaggio  di  (ìernsalemme  ima  lunga  veste  di  tela  grossa,  una  ein- 
Inra,  scarpe  di  corda,  nn  hordone  ed  una  bisaccia,  e sali  tosto  il 
Monserrato.  nillidando  di  sé  niedesiino.  ma  tutto  nella  tidanza 
della  proli-zione  della  santa  Vergine,  egli  aveva  fatto  a Dio  il 
voto  di  castità  perpetua.  Nei  suo  capo  correvano  sempre  grandi 
disi'  da  fare  per  I'  amor  di  Dio.  Siccome  aveva  ripiena  la  mente 
di  ipiello  che  aveva  letto  in  molti  romanzi,  risolvette  di  fare  la 
veglia  delle  .inni,  di  pas.sar  tutta  la  notte  senza  seden'  nè  eori- 
larsi.  ma  in  |iicdi  o in  ginocchio,  dinanzi  l’altare  della  madonna 
di  Moiìserralo.  di  deporvi  le  sue  vesti  per  vestir  le  armi  di  Gesù 
Gristo.  Giuntovi,  egli  fece  ad  un  paiire  heneihàtino , france.se  di 
patria,  la  sua  conh'ssione  generale,  che  durò  tre  giorni.  (Questo  fu 
il  primo  confessore  al  «piale  fece  manifesto  il  .suo  disegno  di  vita. 
Gonsiglialo  da  lui.  diede  la  sua  mula  al  monastero,  le  sue  vesti 
preziose  ad  nn  povero  nieiidicaiite,  vesti  i suoi  abiti  da  pellegrino, 
appese  la  sua  spada  e il  suo  pugnale  ad  un  pilastro  [iresso  l’altare 
«Iella  Madonna,  dinanzi  al  (piale  passò  in  orazione  tutta  La  notte 
che  precedelle  l’ Annunciazione  della  santa  Vergine.  Era  il  l.')22. 
Al  primo  albeggiare  del  di  ri(!evelte  la  santa  eucaristia,  indi  si 
pose  in  viaggio. 

Si  può  notar  ipii  un’ allenzion  particolari'  della  providenza.  La 
memoria  e resempio  di  san  Francesco  e di  san  Domenico  furono 
ipielli  chi'  isjiirarono  ad  Ignazio  il  desiderio  di  far  per  Dio  ipial- 
che  cosa  di  grande.  La  memoria  e l’ l'sempio  de’  certosini  ve  lo 
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iiu'orajisiano.  l’n  padrj*  liciH'dHtiiio  v il  suo  primo  «■oniidoiilt’,  t hè 
lo  foiifonna  noi  suo  disonno  i*  lo  dirigo.  Dio  volova  insinuar  cosi 
a’Iigliuoli  di  sanl’Ignazio  di  aver  sempre  un  afTello  cordiale  e fra- 
lerno  verso  i figliuoli  di  san  Francesco,  di  san  Domenico,  di  san 
Ifi  unone,  di  san  Benedello  e reciprocamenle.  INon  v’afiltia  fra  gli 
Ulti  e gli  alil  i alcuna  gelosia  profana,  ma  una  sanla  emulazione  a 
( Ili  farà  meglio  e più  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  loro  padre,  elio 
(‘  in  cielo,  c della  loro  madre,  la  chiesa  caltoliea,  che  è sulla  lerra. 

Ignazio  viaggiava  a capo  ed  un  piò  nudo;  poiché  Tallio  piede, 
che  si  risentiva  ancora  della  ferita  e gli  si  gonfiava  tulle  le  notti, 
giudicava  bene  di  calzarlo.  .Ma  camminava  con  tal  vigoria  che  non 
poteva  venire  che  dall’ allo,  mollo  consolalo  di  non  portar  |iiii  le 
assise  del  mondo,  e tulio  nel  cuore  gloriandosi  di  aver  vestilo 
(piclle  di  Ge.sù  Cristo.  Egli  aveva  corsa  appena  una  lega  che  udì 
di(!lro  di  sé  venire  un  cavaliere,  a briglia  sciolta.  Era  un  ufficiale 
della  giustizia  del  Mon.serrato.  È egli  vero,  gli  disse  il  cavaliere, 
che  voi  avete  dato  i vostri  abiti  ad  un  povero?  Per  giuramenti 
che  fai'esse  (pielT infelice,  non  fu  voluto  credere,  e sospettato  di 
furto,  venne  jioslo  in  prigione.  A tali  parole  Ignazio  fu  penetrato  di 
dolori'  e ne  iiian.se.  Egli  confessò  la  verità  per  liberar  Tìnnoeente, 
ma  non  volle  mai  dire  nò  il  suo  grado  nò  il  suo  nome.  Dis.se  solo 
fra  sò  di  essere  ben  sciagurato  di  non  potere  assistere  il  suo  pros- 
simo senza  recargli  danno,  e in  ipiesli  pensieri  seguitò  la  via  verso 
Manresa,  ove  aveva  risoluto  di  nascondersi,  (indiò,  cessala  la  peste 
a Barcellona,  polt'sse  imharcarvisi  pel  suo  v iaggio  di  Terra  Santa. 

.Manresa  era  allora  una  piccola  città  a tre  leghe  dal  Mon.serrato, 
famosa  oggidì  per  la  penitenza  del  santo  e perla  pieUi  de’ popoli 
che  vi  vanno  da  tulle  parli  in  pellegrinaggio;  essa  non  aveva  al- 
lora di  ragguardevole  che  un  monastero  di  san  Domenico  ed  uno 
.spedale  pei  malati  e pei  pellegrini. 

Ignazio  mosse  difilato  a questo  spedale;  c fu  lieto  ollri'  modo 
di  vedersi  fra  i poveu-i  c in  islalo  di  far  penitenza  senza  csst'ie 
conosciuto.  Egli  cominciò  dal  digiunare  tutta  la  settimana  a pane 
ed  acqua,  eccettuata  la  domenica,  in  cui  mangiava  qualche  er- 
baggio collo,  e vi  mescolava  ben  anco  della  cenere.  Si  cinse  le 
reni  con  una  catena  di  ferro  e prese  un  eilic.io  .sotto  la  veste  di 
tela  ond’era  coperto.  Egli  straziava  duramente  il  suo  corpo  tre 
volle  il  giorno,  dormiva  poco  e si  coricava  sulla  lerra. 

Nel  maltrattarsi  in  (piesla  guisa,  egli  non  ebbe  sulle  prime  altro 
disegno  se  non  iT imitare  i santi  penitenti  e di  espiare  i disor- 
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dilli  dell:!  sua  passala  vita.  Poscia  coiiccp'i  uii  desiderio  ardente 
di  cercar  la  "loria  di  Dio  nelle  sue  azioni;  il  (piai  desiderio  ren- 
dette il  motivo  della  sua  penitenza  jiiii  puro  e più  nolule.  Per 
verità,  e;;li  aveva  sempre  davanli  a^li  ocelli  i suoi  peccali,  c ^li 
aveva  sempre  in  onore:  ma  i suoi  interessi  propri  non  lo  loe- 
cavano  più  si  vivamente;  e nei  rii^ori  che  esercitava  sopia  sé 
stesso,  invece  di  pimsare  con  "randissima  applicazione  a sodis- 
fare per  le  pene  che  i suoi  peccati  meritavano,  pensava  princi- 
palmmite  a vendicar  rin^ijiiiria  cd  a riparar  l’onore  della  maestà 
divina. 

Egli  assisteva  ogni  gioi-no  a tolto  il  scrviz.io  divino.  Inoltre  fa- 
ceva regolarmente  sette  ore  di  orazione  in  ginocchio;  e (|uantanr|uc 
non  conosce.sse  per  anco  henc  Porazion  mentale,  era  così  raccolto 
nel  pregar  Dio  che  rimaneva  immollile  le  ore  intere.  Egli  visi- 
tava spesso  la  chiesa  della  Madonna  di  Villa  Dordis,  che  giaceva 
a mezza  lega  da  Manresa;  e in  ipiesti  piccoli  pellegrinaggi  ag- 
giungeva d’ordinario  ai  cilicio  ed  alla  catena  di  ferro  un  cinto  di 
certe  erbe  pungenti.ssime. 

Riflettendo  sulla  sua  condotta,  egli  credelte  che  le  macerazioni 
della  carne  lo  farehhero  progredir  poco  nelle  vie  del  cielo,  se  non 
procurasse  di  solTocare  in  sé  i movimenli  deH’orgoglio  e dell’ainor 
proprio.  Percif)  andava  mendicando  il  pane  di  porta  in  porta,  come 
fosse  slato  un  vero  miserahile;  c temendo  che  s’indovinasse  il 
suo  grado  alla  sua  lisionomia  ed  alle  sue  maniere,  affettava  modi 
rozzi  e tutto  il  fare  di  un  uomo  della  feccia  del  popolo.  .\nzi, 
affine  di  salvar  meglio  le  apparenze,  trascurava  inieramente  la 
sua  persona,  o meglio  studiava  ad  essere  sucido,  egli  che  amava 
cotanto  la  pulitezza  e aveva  sempre  avuto  la  maggior  cura  di 
essere  hene  acconciato.  Il  volto  tùlio  coperto  di  sudiciume,  i ca- 
pelli sporchi  c in  disordine,  la  harha  e le  unghie  che  lasciava  cre- 
scere sino  a far  paura,  lo  mascheravano  si  fattamente  che  somi- 
gliava ad  una  specie  di  selvaggio. 

Onde,  appena  compariva  in  Manresa,  i fanciulli  lo  mostra- 
vano a dito,  gli  gellavan  sassi  e lo  seguivano  per  le  conirade 
con  grandi  urli.  Il  più  della  gente  a cui  chiedeva  la  liniosina  si 
beffavano  di  lui , e un  ceri’  uomo  assai  brutale , il  (piale  vedeva 
di  mal  occhio  più  la  sua  modestia  che  la  sua  lucidezza,  non 
contentandosi  di  dirgli  ingiurie  tutte  le  volle  che  lo  scontrava, 
andava  anche  a cercarlo  allo  spedale  per  oltraggiarlo.  Ignazio  tol- 
lerava le  ingiurie  e le  beffe  senza  dir  parola,  simulando  lo  stu- 
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pillo  e godendo  in  suo  eiiore  di  parlceipar  già  agli  ol)l>roliri  della 
croce 

Mentre  dimorava  in  i|ueslo  spedale,  gli  venne  spesso  in  pien 
giorno  di  vedere  accanto  a sé  per  l’aria  ipialclie  cosa  molto  hella 
die  gli  arrecava  assai  piacere  e consolazione.  Egli  non  ne  po- 
teva distinguer  bene  la  forma  per  saper  quello  che  fosse,  ma  gli 
pareva  che  avesse  sino  ad  un  cerio  punto  la  forma  del  serpente, 
c die  raggiasse  dagli  ocelli,  cosa  che  non  era.  Come  più  una  tal 
visione  gli  apiniriva,  e |iiù  ne  prendeva  piacere;  c quando  la  si 
dileguava,  ne  sentiva  pena  A quel  tempo  egli  non  aveva  per  anco 
alcuna  conoscenza  delle  cose  spirituali.  Ora,  fino  a che  durò  tal 
visione,  e durò  diversi  giorni,  o poco  prima  die  cominciasse, 
un  pcnsier  violento  s’impadroniva  d'Ignazio  e lo  tormentava;  era 
come  gli  fosse  dello  internamente:  « Che  fai  tu  allo  spedale?  Il 
cielo,  che  ti  ha  dato,  con  un  sangue  nobile,  inclinazioni  generose, 
vuole  die  tu  sii  un  santo  cavaliere  e non  un  miserabile  accattone. 
Se  tu  fossi  alla  corte  o aH’csercito,  il  tuo  solo  esempio  riforme- 
rebbe tutti  i cortigiani  e tutti  i soldati.  » Egli  senti  al  tempo  stesso 
una  strana  avversione  per  le  lordure  dello  spedale  ed  ebbe  ver- 
gogna di  trovarsi  in  compagnia  di  accattoni.  Ma  non  fu  lardo  a ri- 
conoscere la  suggestione  dello  spirito  maligno,  che  sotto  il  pretesto 
di  un  bene  specioso  e |i!ausibite  lo  ritraeva  dalla  via  in  cui  Dio 
Io  aveva  messo.  Per  confondere  il  demonio  e vincere  sé  stesso, 
egli  si  dimesticò  più  die  mai  coi  poveri  e si  fece  a servire  i ma- 
lati più  schifosi. 

Intanto  era  corsa  in  Manresa  la  voce  die  il  pellegrino  mendi- 
cante che  non  si  conosceva  e di  cui  tutti  si  facevan  beffe  fosse  un 
lumi  di  grado  die  faceva  penitenza,  e il  caso  del  povero  di  Moii- 
. serrato  divolgò  questa  notizia.  La  modestia,  la  pazienza  e la  di- 
vozione d’Ignazio  rendettero  la  congettura  probabilissima,  e tanto 
che  i cittadini  di  Manresa  cominciarono  a guardarlo  con  occhi  di- 
versi di  prima.  Lo  andavano  a vedere  per  curiosità,  e lo  ainmi- 
ra\ano  tanto  più  quanto  più  era  stalo  IrallaUi  indcgnameiilc.  Egli 
se  nc  awide,  e,  per  fuggire  questa  nuova  insidia,  che  s’iniaginò 
gli  fosse  lesa  dal  demonio,  cercò  tal  ritiro  ove  fosse  più  nascoso 
che  nello  spedale. 

Trovò  a seicento  passi  dalla  città,  appiè  di  un  moiiticdio,  il 
luogo  die  cercava.  Era  una  caverna  scura  e profonda,  scavala 
nella  riqie  c aperta  dal  lato  di  una  valle  solitaria  che  si  chiama  la 
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Digilized  by  Google 


526  uiiRo  0TrA.>Ti:siM(:yi  ARTO  [1517-1543] 

VnUfi  del  paradiso,  l’oilii  conoscovano  (Hiclly  caverna  e nessuno 
era  mai  sialo  oso  di  entrarvi,  colanlo  la  pareva  spaventevole.  Ijina- 
zio  levò  i vepri  die  ne  diinilevano  l’entrala,  e penelralovi  con 
fatica  attraverso  Irilioli  e spine,  fermò  la  sua  dimora  nel  vuoto 
dell’antro,  illnminalo  alcun  poco  dalla  spaccatura  della  rupe. 

l/orrore  di  un  Inoi^o  cosi  selvaiism  sl  ispirò  un  nuovo  spirilo 
di  |ienilenza,  e la  lilierlà  della  solitudine  fece  die  il  suo  fervore 
lo  trasportò  mollo  liini^i.  F!;;li  maltrattava  o^ui  <;iorno  il  suo  corpo 
quattro  o ciinpu'  volle  con  una  catena  di  ferro.  Stava  diniuuo  per 
tre  o (piatirò  giorni,  c (piando  le  forze  gli  mancavano,  mangiava 
qualclie  radice  della  valle  od  un  |»o’  di  pane  recato  seco  dallo 
spedale.  Non  si  contentava  di  .sette  ore  di  orazione  che  si  era  pre- 
.scrille;  non  faceva  che  pregare,  o,  meglio,  era  notte  c giorno  oc- 
cupalo a piangere  i traviamenti  della  sua  gioventù  e a lodar  le 
misei  icordie  del  Signore.  Egli  usciv  a l..ivolla  dalla  sua  caverna,  e 
lutto  lo  manteneva  ne’ senlimeuli  in  cui  era.  .Mia  veduta  di  un  ra- 
pido torrente  che  scorreva  appiè  della  collina,  considerava  eoo 
piacere  che  tulle  le  cose  del  mondo  sono  passeggere  e caduche, 
indegne  delle  (ure  e deila  stima  di  un’anima  immortale. 

Quanlunipie  Ignazio  fosse  di  una  forte  cosliluzion  fisica,  pur  sì 
falli  eccessi  rovinarono  in  hreve  la  sua  salute.  Egli  provava  gran 
dolori  di  stomaco,  accompagnali  da  continue  deholezze;  e alcuni 
che  a forza  di  cercarlo  scopriiono  un  giorno  il  suo  ritiro  lo  tro- 
varono fuor  de’. sensi  in  suirentrar  della  caverna.  Riavuto  e rifo- 
cillato con  qualche  ciho,  volle  rientrar  nella  sua  grolla,  ma  fu  me- 
nato su(i  malgrado  allo  spedale  di  Manresa. 

Sotto  la  specie  di  v isione  di  che  ahhiam  già  parlalo,  il  maligno 
spirito  si  giovò  (li  (piesla  occasione  per  vedere  di  scoraggiarlo. 
Come  potrai  tu  sostenere  vita  cosi  austera  nei  sellanl’anni  che  tu 
devi  vivere 2 (ili  diceva  interiormente  il  tentatore.  Ignazio  vide 
aperto  da  chi  veniva  un  lai  pensiero  e rispose;  Miserahile,  [tuoi 
tu  assicurarmi  anche  sola  un’ora  di  vita?  Non  è forse  Dio  il  pa- 
drone di  e.ssaf  E < he  sono  sellanl’anni  a compenso  deirelemilà  ? 

Intanto  gli  juese  la  fchhre;  e siccome  la  natura  era  rilinila,  il 
male  diventò  così  violento  in  pochi  giorni  che  si  disperò  d(dla 
sua  vita.  Es.sendo  quasi  agli  e.slremi,  egli  udì  una  voce  interna 
che  non  cessava  di  dirgli  che  doveva  morir  conlenlo,  perchè  mo- 
riva santo;  che  del  resto,  all’alto  punto  di  .santità  a cui  era  giunto 
in  si  hreve  tempo,  non  aveva  da  temere  nè  le  tentazioni  del 
demonio,  nè  i giudizii  di  Dio.  (ìii  parve  poscia  che  gli  si  luei- 
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Ifsseto  sotto  }:li  ooiiii  il  snno,  hi  ciilfiia,  i!  i:iIi<’io  i‘  "!i  alti  i slrii- 
iiHMili  (tellii  sua  |H'ni(eiiz.i.  (ìli  parve  peiliii  di  vedere  da  im  lato 
fa  sua  caverna  liaanala  delle  sue  iaìiriine  e (iuta  del  suo  sangue, 
e dall’altro  lato  il  eielo  aperto,  in  cui  f;li  angeli  lo  invilasano  eoo 
palme  e corone  nelle  inani.  Quanliin(|iie  silTatli  |iensieii  lo  inor- 
ridissero, pur  durò  assai  l'atiea  a strigarsene,  etitaiito  enno  Im- 
temente  impressi  nei  suo  spirito.  Per  resistervi,  e^li  lieerdo  i 
(leccati  Ilio  enormi  e veiiioginosi  della  sua  vita.  (Considerò  l inlerno 
clic  a\e\a  le  tante  \<ilte  meritalo,  e dimandò  a .>é  sles-o  so  v a- 
ves.se  |)ro(>osizione  Ira  un  mese  di  penitenza  e un’eternità  ili  siip- 
plizii.  Questi  pensieri  lo  umiliarono  davanti  a Dio  e lili  l’ccem  eo- 
nosecTO  ehiaramimle  che  aveva  mollo  jiiù  da  tenu're  clic  non  da 
s|)erare.  Finalmente  superò  !.i  tentazione;  ma  ne  rimase  tanto  spa- 
ventato che,  riaveii'losi  in  salute,  pre^ò  aleuni  divoti  elio  lo  ser- 
vivano di  dirgli  eontinuo;  Ti  rieorda  de’ tuoi  peccali  e non  (len- 
sare  elle  il  paradiso  sia  dovuto  ad  un  peccatore  uuale  tu  sei. 

.Nonpertanto,  (pieslo  non  In  il  più  duro  assalto  die  sostenesse 
Ignazio  nella  sua  solitudine  di  Manresa.  Da  |ioi  che  si  era  dato 
a Dio,  egli  aveva  goduto  di  una  (lerietta  calma;  aveva  altresì  gu- 
stato le  dolcezze  che  lo  .Spirito  .Santo  sjiande  d'ordinario  nell’ani- 
ma ile’  peccatori  di  Iresco  convcrtiti  (ter  disgustarli  de’  (liaceri  del 
mondo  e per  temperar  loro  le  pene  della  (lenitenza.  Egli  perdette 
(jnesla  calma  interna  e tutte  (pieste  ginje  sjiiriluali,  a tal  che,  du- 
rante le  sue  orazioni  e mortilieazioni,  non  aveva  che  contiirha- 
mento  e aridità.  Il  sereno  tornava  talvolta  improvi.samente  e con 
tal  co|>ia  di  consolazioni  che  n’era  trasportato  l'uor  di  se  stesso.  Ma 
questi  dolci  momenti  |iassavano  raiùdissimi,  e (|uando  egli  cre- 
deva di  veder  la  chiarezza  celeste,  si  trovava  di  hcl  nuovo  im- 
merso in  vie  più  dense  tenebre.  Siccome  non  aveva  alcuna  s(ic- 
rienza  di  questi  diversi  stati,  e non  sa|ieva  che  le  anime  le  ((itali 
cominciano  una  vita  cristiana  sono  talvolta  così  trattate  (icr  la 
tema  che  non  attrihiiiscano  il  loro  fervore  alle  ()ro[)rii‘  forze,  e 
che  non  si  attacchino  più  ai  favori  di  Dio  che  a Dio  medesimo, 
egli  sciamava  in  ((ueslo  così  improviso  mutamento:  (.^iial  nuova 
guerra  è questa?  In  qual  carriera  sconosciuta  eatriam  noi? 

Dio  lo  mise  ancora  ad  altre  prove.  (Quantunque  Ignazio  avesse 
fatto  una  confessione  esattissima,  e non  fosse  di  ((itegli  s(iiriti  de- 
boli che  vane  a(i|)arenze  sturbano,  pur  gli  vennero  scnqioli  che 
lo  travagliarono  in  modo  strano.  Ora,  egli  diiltitava  di  non  aver 
bene  s()iegato  tutte  le  circostanze  di  certi  peccati;  ora  temeva  di 


Digitized  by  Google 


3Ì8  MERO  OTTA.NTEf^lMOgi’.UtTO  [ 1 1 7- I ,‘i  ìo] 

;iverne  (.•chili  alcuni,  o almeno  di  aver  masclicrala  la  verità  in 
(|nalclic  cosa,  aflinc  di  i'is|)ai'miarsi  la  vcrt^o^na  del  palesarli  in- 
Ieri.  Per  chiarirsi  di  qnesli  dnhhii  c assicurarsi  di  lali  timori,  egli 
ricorreva  aH’ora/.ione  ; ma  (pianto  piu  pregava  e tanto  piu  i suoi 
dnhhii  e i suoi  limori  anmeiilavano.  Inoltre,  ad  ogni  passo  che 
faceva,  egli  credeva  olTendere  Dio,  imaginando-i  che  fosse  jiecealo 
dove  non  ci  aveva  neppnr  romhra,  disputando  coiilinuo  con  sé 
medesimo  sullo  stalo  della  sua  coscienza,  senza  poter  mai  deci- 
dere ci('i  che  fosse  peccato  e tifi  che  non  fos-^e.  In  ipiesti  eterni 
ragionamenti  e comhatlimenti,  egli  era  talvolta  ridotto  a gtmiere, 
a gridare,  a gettarsi  per  terra  come  uomo  stretto  dal  dolore.  Ma 
il  più  spesso  osservava  un  cupo  silenzio,  come  seia  tristezza  che 
ropprimeva  lo  avesse  rendiito  stupido. 

Fra  ipiesle  infermità  spirituali,  egli  non  traeva  forza  che  dal 
santo  sacramento  dell’altare,  che  riceveva  tutte  le  domeniche;  e 
avvenne  alcune,  volte  che  e.ssendo  sul  punto  di  comunicarsi,  le 
sue  pene  addoppiavano  a tal  punto  che,  temendo  di  commettere 
sacrilegio,  egli  si  ritrasse  dalla  sacra  mensa  tutto  confuso  e de- 
solato. Dopo  molle  riflessioni  inutili,  incili  il  suo  spirito  si  smar- 
riva, egli  s’iniaginii  che  la  sola  ohhedienza  poteva  guarirlo  e 
che  le  sue  pene  cesserehhero  se  il  suo  confessore  gli  comandasse 
di  dimenticare  interamente  il  passato.  Ma  ehhe  scrupolo  di  pro- 
porre al  suo  confessore  uno  spediente  inventato  da  lui  medesimo. 
Per  verità,  gli  era  vietato  di  dar  retta  a si  fatti  scrupoli;  ma  non 
sapeva  precisamente  in  che  consistesse  uno  scrùpolo,  c doverne 
giudicare  era  per  lui  materia  di  nuove  iiu|uietudini.  Continuava 
le  sue  pratiche  di  pietà  c di  penitenza  nel  pensiero  che  ({uanlo 
più  era  sturbalo,  e tanto  più  doveva  essere  esatto  e fedele.  INon 
ricevendo  alcun  soccorso  nè  dalla  terra  nè  dal  ciclo,  egli  credette 
che  Dio  lo  avesse  ahhandonalo  e che  la  sua  dannazione  fosse  certa. 
Non  si  può  dire  il  tormento  che  allora  pali,  e sole  le  persone  tri- 
holate  in  ipieslo  modo  lo  possono  hen  concepire. 

I religiosi  di  san  Domenico  di  Manresa,  che  governavano  la  sua 
coscienza,  ehhero  pietà  di  lui,  e lo  raccolsero  nel  coinenlo.  Invece 
di  trovarvi  ipialche  sollievo,  vi  fu  più  tormentalo  che  nello  spedale. 
Egli  cadde  in  una  nera  malinconia:  essendo  un  giorno  nella  sua 
cella  ehhe  in  pensiero  di  gettarsi  giù  dalla  lineslrn  per  lìnire  i suoi 
mali.  Non  segui  però  un  tal  movimento  di  disperazione,  perchè  lo 
conohhe  un  peccato.  Quanluncpie  il  cielo  gli  sembrasse  di  ferro,  pur 
•mllevò  ad  esso  gli  occhi  con  una  fede  ardente  e lagrimando,  Soc- 
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oonolcnii,  Sijjnorc,  gridava,  mio  sostegno  e mia  forza,  soccor- 
retemi. lo  spero  ili  voi  solo  e non  cerco  pace  altro  che  in  voi;  non 
mi  nascondete  la  vostra  faccia;  e poiché  voi  siete  il  mio  Dio,  addi- 
tatemi la  via  per  la  quale  volete  che  io  vada. 

Tuttavia  egli  ricordò  di  aver  letto  che  un  antico  eremita,  non 
potendo  ottener  da  Dio  una  grazia,  digiunò  costantemente  e non 
mangiò  nulla  inlino  a che  Dio  I’  chho  esaudito.  .\d  esempio  del- 
Teremila,  risolvette  perciò  di  non  pigliare  alcun  cibo  infino  a che 
non  avesse  ricuperala  la  pace  deiranima.  Di  fallo,  digiunò  selle 
interi  giorni  .senza  hevere  nè  mangiare  e continuando  i suoi  so- 
liti esercizii.  Siccome  le  sue  |»ene  duravano  sempre,  e,  per  una 
spi  eie  di  miracolo,  le  sue  forze  non  gli  mancavano  interamente, 
egli  avrehhe  sospinto  il  digiuno  più  avanti,  se  il  suo  confessore 
non  gli  avesse  comandato  assolutamente  di  romperlo.  Il  cielo  gradi 
il  fervore  che  gli  aveva  fatto  intraprendere  cosa  tanto  straordina- 
ria e l'olihedienza  del  dismetterla.  I.a  sua  prima  tranquillità  gli 
fu  renduta,  e le  sue  croci  interiori  si  mutarono  in  delizie  straor- 
dinarie che  non  aveva  per  anco  gustate.  Ma  una  nuova  tempesta 
si  suscitò  nel  suo  cuore  tre  giorni  dopo.  I suoi  sciupoli,  le  sue  tri- 
stezze e la  sua  disperazione  lo  assalirono  di  hcl  nuovo  con  (anta 
violenza  che  ne  sarebbe  infallibilmente  rimasto  vittima,  se  la 
mano  che  lo  percnoteva  non  l’ avesse  sostenuto.  Dio  volle  farlo 
passare  per  tutte  (picsle  prove  per  insegnargli  a condor  gli  altri. 

Finalmente  il  suo  turbamento  si  calmò,  e Ignazio  non  fu  sola- 
mente liberato  di  tulli  i suoi  scrupoli,  ma  ottenne  il  dono  «li  gua- 
rire le  coscienze  scrupolose.  E perchè  Dio  consola  ordinariamente 
le  anime  in  proporzione  delle  pene  e della  fedeltà  loro,  ritraendo 
il  suo  servo  dallo  stato  incoi  lo  aveva  messo,  lo  ricolmò  di  varie 
segnalale  grazie. 

Ignazio  recitava  un  giorno  Tuflicio  della  Vergine  sugli  scaglioni 
della  chiesa  dei  domenicani,  (piando  fu  sollevalo  in  ispirilo  e vide 
come  una  figura  che  gli  rappresentava  chiaramente  la  santissima 
Trinità.  Questa  vista  lo  toccò  si  forte  e gli  diede  tanta  consola- 
zione interna  che,  essendo  andato  posi  ia  ad  una  solenne  proces- 
sione, non  potè  trattenere  le  lagrime  davanti  al  popolo.  Egli  non 
pensava  che  alla  Trinità  e non  parlava  che  di  e.ssa;  ma  ne  par- 
lava con  termini  così  sublimi  c tanto  acconci  che  i più  dotti  lo 
ammiravano,  e i più  semplici  non  si  stancavano  di  udirlo.  Scrisse 
i pensieri  che  ebbe  su  questo  mistero  iucomprensibile,  e il  suo 
scritto,  che  andò  perduto,  era  di  ottanta  fogli.  .\  forza  di  con- 
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lfii;|)!ai('  la  Trinità,  «oiu’i-|)i  |)('r  essa  mia  tenerissima  divozione 
<•  si  aecosluinò  sin  d'alinra  a pregar  diverse  volte  al  giorno  le  tre 
adorabili  Persone,  ora  tutte  e tre  insieme,  ora  eiasenna  in  parti- 
C(»lare,  s'Mondo  le  diverse  disposizioni  in  eni  si  trovava. 

Breve  tempo  a[tpresso,  un’altra  Inee  gli  seopri  Tordine  elle  Dio 
Ila  temilo  nelia  ereazion  dei  mondo  c i lini  elie  la  sapienza  eterna 
si  Ila  proposti  nel  eomnmVarsi  al  di  fuori.  Egli  vide  una  volta,  du- 
rante la  messa,  in  «pipila  elie  il  prete  levava  l'ostia,  «lie  il  corpo 
e il  sangue  «lei  Figlino!  «li  Dio  era  Neramente  sotto  le  specie,  e in 
«pia!  maniera  l'ssi  \i  «‘lano.  l’n  giorno  elio  andi'ia  visitar  la  chiesa 
«li  San  Pa«)l«»,  i*s.send«)si  s«*dnto  sulla  riva  del  Canlenero,  «die  si'orre 
nel  piano  di  Manresa,  ebbe  una  profonda  eono.seenza  «li  tutti  in- 
si«>nie  i misteri;  «‘  un  altni  gi«)rn«i  che  pregava  «lavanti  ad  una 
eiixr  sulla  sliiula  «li  Barcellona,  tutto  «piello  «begli  «uà  stato  f:itt«i 
«•onose«‘r«“  in  |iri!iia,  gli  fu  rimesso  «lavanti  agli  «)«elii  in  una  si 
grilli  « liiarezza  elie  le  verità  «Iella  fe«le  non  parve  a Ini  avessero 
nnil,«  di  oseiini.  P«•r«■i«l  n«‘  rimase  tanto  eliiarito  e eoiivint«i  da  «lire 
fin-,  ipiiiii«rane!ie  min  bisserò  scritte  nel  Vangelo,  sarebbe  pronto 
a ililenilmU'  sino  all’ ultima  g«i«’cia  di  siingue.  «•  die  se  si  penles- 
seni  le  sacre  Serittnre,  non  v’avrebbe  nulla  di  perduto  per  lui. 

Ma  Vr;i  tutti  i favori  die  allora  ricevette,  il  più  notevole  fu  un 
liipimento  die  «liiri'i  otto  giorni,  e « In*  non  si  «•rederelilu-  «piasi, 
se  «liveisc  iiersone  «legne  «li  lede  non  ne  l«>ss«'io  stille  testimonio. 
Oiieslii  grainreslasi  ««imim  ii’i  un  sabbaio  verso  sera  nello  spellale 
«li  Siinta  l.neia,  ove  Ignazio  era  tornato  a diniorari-,  e lini  il  sabbato 
seguente  iilla  stessa  ora.  In  tutto  «pici  tempo  «‘gli  non  ebb«‘  aleiiii 
uso  de’ suoi  sensi.  Lo  eredi  itero  morto,  e lo  avrebber  sepolto,  se 
all  uni  die  visitarono  il  suo  corpo  non  si  fossero  accorti  die  il 
cuori-  gli  batteva  un  po«-o.  Egli  torni’)  in  s«%  «-01110  fosse  uscito  «la 
un  dolce  sonno;  e jiprenilo  gli  ocelli,  disse  « «in  vo«-c  tenera  e «li- 
vota  : Mi!  (ivan!  iNessnno  seppe  i segreti  «-lie  gli  furono  rivelati 
in  «pici  lungo  rapinii-iito : |ieroedi«>  non  ne  volle  mai  dir  nulla;  e 
tutto  «piello  « In-  si  poli'  trarre  «la  lui  era  «-he  le  grazie  «nule  Iildio 
lo  favoriva  non  si  potevano  esprinn-re. 

Oneste  illustrazioni  divini-  non  lo  tenevano  «lai  «-onsnilare  i «io- 
memeani  «-  i ben«*«ietlini  sopra  il  suo  intermi  e «lai  seguire  pun- 
liialnierite  i loro  «onsigli.  Egli  visitava  «li  tanto  in  tanto  il  suo 
confessore  «le!  Monserrato,  gli  appalesava  «piello  die  avveniva  nel- 
l’anima sii;i  e gli  « liieilcva  islrnzioni  pel  suo  spirituali-  prolitto. 
Oliai. t'nnpie  il  <aiilo  vi-ediio  fac«-S'C  con  Ignazio  rudii-io  «li  mae- 
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silo,  roiuMOva  però  ;:rinhli‘im‘nt('  v (licova  lalvolia  ai  iTlijiiosi  di-l 
inonasK'ro  die  il  suo  discepolo  di  Maiiresa  saieldie  un  •'ionio  il 
soslei’iio  e rornaiiieiilo  della  (diiesa;  die  il  mondo  Iroverelihc  io 
Ini  no  rifoniialoie,  no  snecessore  di  san  Paolo,  no  aposlolo  die 
porleielilie  il  Iniiie  della  lede  alle  iia/ioni  idolalie. 

Ma  Ijiiiazio  non  si  apriva  elie  a’ suoi  direlloii  e sol  (pianto  era 
iieeessario  p(‘r  la  sua  eondolla  ; da  (piesto  in  fuori,  ('"li  serliava 
Oli  |irofoiido  silenzio  e si  eliiiideva  Inlto  in  si- slesso.  Tnllavia,  per 
grande  die  fosse,  la  eiira  elio  egli  nielleva  in  naseoiiderc  i doni  del 
fielo  e involarsi  agli  oedii  degli  noniiiii,  non  polé-  linseirNi;  sia  die 
Dio  voli'sse  guiderdonare  rnniillà  del  suo  servo,  sia  die  la  virili 
aliliia  segni  tali  die  la  scoprono  andic  suo  malgrado.  Le  sue  au- 
sterilà,  le  sue  estasi  furono  manifeste  a lutti,  e eii'i  die  le  metteva 
in  maggiore  estimazione  fu  die  non  si  eldie  più  aleim  dnldiio  che 
egli  fosse  un  noni  di  grado,  die  la  ]ienitenza  aveva  Iraveslilo. 
[aia  giovane  avuta  in  eoneello  di  santa  parlava  di  lui  come  di  un 
santo,  e no  parlava  eoo  aniniirazione;  ossa  è colei  dii'  in  ipiel  lenipo 
era  nella  maggior  rinomanza  in  tutta  la  S|iagna,  colei  die  il  re 
caltolieo  eonsiilti'i  spesso  sopra  affari  di  coseieiiza,  e die  si  «liia- 
mava  la  heata  di  Manresa  '. 

Si  dille  alla  pertlne  ima  sì  grande  opinioiK'  d’ Ignazio  die,  es- 
sendo ricaduto  in  malattia  e tras|iorlalo  nella  casa  di  un  ricco 
liorglicse,  noni  daiilieiie  e die  non  polii  tollerare  die  il  servo  di 
Dio  dimorasse  allo  spedale,  fu  (|uesto  liorgliese  eoimmemente 
diiamalo  Siiiione,  e sua  im^dic  .Marta,  (piasi,  ricevendo  Igna- 
zio in  casa,  vi  avessero  ricevuto  Gesù  Cristo.  La  sua  riputazione 
lo  faceva  hraniare  da  tutti;  lutti  ( orrevano  dietro  a lui  e lo  segui- 
vano (luaiido  andava  a pregar  Dio  davanti  alle  croci  intorno  a 
Manresa,  o (piando  faceva  i pellegrinaggi  alla  .Madonna  di  Villa- 
Dordis,  e ad  altri  luoghi  di  divozione.  Kgli  non  si  era  sino  allora 
proposto  in  tulle  le  sue  pratiche  di  pietii.se  non  la  sua  particolare 
perfezione;  ma  la  prov idenza,  che  lo  destinava  al  iiiiiiislero  evan- 
gelico e ve  lo  aveva  già  lireparato  senza  che  egli  il  sapesse,  col 
dispregio  del  mondo,  col  ritiro  e la  niorlilieazioiie,  gli  diede  altri 
pensieri  ed  altri  disegni.  Egli  con.siderò  che  scudo  le  anime  co- 
stale tanto  al  Salvatore,  non  si  jiolichlie  far  co.sa  che  gli  fosse 
più  gradevole  dello  impedire  la  loro  dannazione,  (ionipre.se  che 
la  gloria  della  maestà  divina  appariva  maggioriiK'iite  nella  sa- 
lute delle  anime  riscattale  dal  .sangue  di  un  Dio;  c (pieslc  eono- 

' B^jiitiour-,  lib.  i. 
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sn'ii/.o  fiii  oiio  quelle  elio  iniijimmaroiio  il  suo  zelo.  Non  hasUi,  di- 
ee\a  e"!i.  die  io  serva  il  Signore,  Insogna  elio  (ulli  i cuori  lo 
amino  c luUe  le  lingue  lo  lienedieano. 

Poidiè  elilie  rivolli  i snof  pensieri  al  prossimo,  usci  dalla  sua 
soliliuline,  per  ipiantunque  cara  gli  fosse;  e per  la  tema  di  allmi- 
lanare  da  lui  coloro  clic  voleva  trarre  a Dio,  corresse  ciò  clic 
il  suo  esteriore  aveva  di  rozzo  e s|)iaccvole.  Inoltre,  avendo  ri- 
conosciuto die  rincarico  a cui  era  diiamalo  voleva  da  lui  iuiona 
salute  e forze,  moderò  le  sue  austerità,  e vesti  abito  di -panno 
dozzinale,  perdi»'  il  verno  era  molto  aspro  e i suoi  dolori  di  sto- 
maco non  scemavano  punto.  Egli  parlava  publilicanienle  delle  cose, 
del  ciclo;  e perchè  il  popolo  die  lo  atloi  iiiava  comprendesse  me- 
glio, saliva  sopra  un  macigno  diesi  mostra  anche  oggidi  davanti 
l'antico  spedale  di  Santa  I.ucia.  Il  suo  volto  scarno,  la  sua  aria 
modesta,  le  sue  |iarole  animale  dello  s|)irilo  che  lo  possedeva  ispi- 
ravano orrore  del  vizio  e amore  della  virtù:  ma  questi  Iratleiii- 
mcnti  particolari  facevano  elTetti  prodigiosi;  egli  convertiva  i per 
»'atori  ]iiii  tislinali,  esponendo  ior»i  le  grandi  massime  della  salute, 
c facendo  sì  che  le  meditassero  nella  Mililiuline.  Alcuni  ne  furono 
vi  tocchi  che  rinunziarono  al  secolo  e mutarono  al  tempo  stesso 
costumi  »•  stato. 

Le  ritlessioni  die  fece  Ignazio  sulla  forza  di  «pieste  massimr 
evangeliche,  e la  sperienza  che  n’ehhe  dagli  altri  e da  s»*  mede- 
simo, lo  rei  arono  a « omporre  il  \\hri)  /)cgli  esercizii  spiriluaii  \ìcr 
la  riforma  de’i'ostuiiii  nelle  anime  jiiomlane.  E una  serie  ed  un 
insieme  saviament»'  «omhinato  tli  meditazioni,  riflessioni,  esami, 
la  cui  mere»'  ruoiiio,  col  soccorso  della  grazia,  esce  dal  peccato 
e sale  sino  al  più  allo  punto  della  perfezione.  Così,  mentre  in  .-Me- 
niagna,  sotto  il  titolo  hugianlo  di  riforma,  il  monaco  apostata 
tli  Viltemherga  rovinava  i costumi  e la  religione,  insultando  prin- 
cipi e pontelit  i,  spezzando  la  regola  stessa  de’  costumi,  la  legge 
divina,  che  dichiarava  impossibile  da  osservare;  negando  il  li- 
bero arbitrio  tleiruomo,  tli  eui  non  faceva  altro  che  una  niac- 
diina  tla  peccato  e dannazione;  calunniando  Diti  medesimo  nella 
maniera  più  atroce,  poiché  ce  lo  rappresenta  come  un  essere 
crutlele  clic  t i punisce  non  solo  tlel  male  che  non  ahhiam  po- 
tuto evitare,  ma  anche  ilellti  stesso  bene  tla  noi  fatto  il  meglio 
che  ahhiam  potuto:  in  (|ucsto  medesimo  tempo,  sant' Ignazio , 
senza  attaccare  alcuno  o negar  tosa,  ma  cretlendo  tutto  i|uello 
die  la  Chiesa  crede  eti  insegna,  e metlilantio  con  ordine  le  verità 
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ronosriiilc  da  lutli;  sant’ Ignazio  cniniiuia  pai  ilii’amniln  la  w:  a 
riforma  de’ coslimii,  primiiTamcnte  in  sè  medesimo  e poscia  iienli 
altri,  e la  distende  iniitie  a tutta  rumanilà  eristiana.  Sieronie  e^li 
non  diede  elio  molto  dopo  l’ultima  mano  a' suoi  l•'ser(•izti  sfiiri- 
tuali,  così  noi  vedrem  ]>oscia  quali  ne  sono  lo  spirito  e il  carat- 
tere, e (piai  posto  questo  lihro  tenjia  nelle  sue  (qiere  di  ristora- 
zione. 

Il  frutto  clic  fece  l»nazio  a Manresa  co’ suoi  discorsi  apostolici  ' 
gli  attirò  di  liel  nuovo  le  lodi  e rammirazione  del  popolo.  Egli 
non  potè*  tollerare  die  si  avesse  di  lui  grande  stima  in  un  luogo 
ove  era  andato  appunto  per  fuggire  ri’stimazione  degli  uomini, 
e perciò  risolvette  di  aliliandonar  Manresa,  dopo  di  esservi  di- 
morato piu  di  dicci  mesi.  Inoltre,  la  peste  non  essendo  più  si 
forte  a Barcellona,  c cominciandosi  a rislaltilire  il  camnu’rcio 
del  mare,  egli  era  impaziente  di  calare  in  Terra  Santa.  Al  prin- 
cipio della  sua  conversione,  non  voleva  fare  questo  pellegrinag- 
gio clic  per  rendere  onore  ai  Inoglii  consacrali  dalla  presenza  e 
dal  sangue  di  Gesù  Cristo;  ma  allora  lo  intraprendeva  con  un  de- 
siderio ardente  di  faticare,  come  poteva  meglio,  alla  salute  degli 
scismatici  c degli  infedeli. 

Egli  non  si  fuggi  da  ManiTsa  come  a\eva  fatto  dal  Monserrato: 
dicliiarò  il  suo  viaggio  agii  amici,  non  appalesando  però  cosa  di 
tpiello  che  |)retcndeva  di  fare  in  Palestina.  Non  (•  possihile  iina- 
ginare  (|uanto  mia  tal  notizia  li  addolorasse.  Ei  lo  scongiurarono, 
colle  lagrime  agli  occhi,  di  non  ahhandonarli,  c gli  posero  sott’oc- 
chio  le  fatiche  e i pericoli  di  un  ('osi  lungo  viaggio;  ma  m'i  le 
preghiere  nè  le  ragioni  loro  valsero  punto.  Alcuni  si  olTrirono  per 
accoilipagnarlo;  tutti  gli  offersero  la  loro  borsa.  Egli  non  volle 
pigliare  nè  conijiagno  nè  danaro  per  non  aver  consolazione  che 
con  Dio  solo,  e soccorso  dalla  sua  providenza;  c a (pielli  che  lo 
stringevano  a sicurarsi  centra  i bisogni  della  vita,  disse  che  una 
perfetta  fiducia  teneva  luogo  di  tutto,  che  noi  non  siamo  cri- 
stiani solamente  per  la  fede  e la  carità,  ma  anche  per  la  speranza, 
e che  non  si  ha  occasione  di  esercitar  questa  virtù  se  non  nel 
manco  di  ugni  cosa  '. 

Giunto  a Barcellona,  Ignazio  trovò  nel  porto  un  brigantino  ed 
altra  grossa  nave  che  si  apparecchiavano  a partir  per  l’Italia.  Egli 
era  per  imbarcarsi  sul  brigantino  che  partiva  prima  dell’altra  nave, 
ma  ne  fu  impedito  nel  modo  seguente. 

' B'juhours,  lib,  I. 
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l ti:i  (liiiitn  \ irliio>issim:i,  Isabella  Rosei,  udendo  un  giorno  la 
predirà,  gettò  per  caso  gli  occhi  sopra  Ignazio  che  era  seduto  a|»- 
piè  dell’altan'  tra  i i'nnciulli.  Ella  credette  di  \edei-e  il  suo  volto 
luminoso  e di  udire  una  voce  segreta,  la  (piale  diceva:  Chiamalo, 
chiamalo.  Nonpertanto  ella  si  trattenne,  nel  timore  che  la  fosse 
una  illusione:  ma  tornata  a casa,  parlò  di  (piesto  a suo  marito. 
.Xmhedue  furono  di  parere  di  esaminare  ciò  che  potesse  essere  e 
mandarono  a cercare  il  pellegrino  che  era  ancora  in  chiesa.  Sotto 
il  pretesto  di  onorare  nostro  Signore  nella  persona  del  povero, 
essi  Io  (d)hligarono  a pranzare  alla  loro  mensa,  e per  iscandagliarlo 
cominciarono  un  discorso  di  pietà.  Ignazio,  che  non  sapeva  il  loro 
disegno  e che  operava  con  semplicità,  parlò  delle  cose  del  ciclo 
in  maniera  cosi  corninovenlc  ed  elevata  che  hen  videro  i onie  egli 
fosse  un  uom  di  Dio.  Ei  sarchhem  stali  lietissimi  di  averlo  sempre 
in  loro  compagnia;  ma  egli  dichiarò  loro  che  Dio  lo  chiamava  al- 
trove e che  non  aspettava  altro  che  la  partenza  delle  navi  per  ah- 
handonar  la  Spagna.  Saputo  che  gli  era  stalo  promes.so  un  posto 
nel  hriganlino,  la  dama  lo  scongiurò  a non  entrarvi,  e gli  diise 
molle  volle  che  la  vita  sua  non  vi  sarehhc  sicura.  Difallo.  appena 
uscito  dal  porlo,  il  hriganlino  In  ccMlo  d,i  tal  furiosa  tempesta  che 
ne  perirono  tulli,  la  nave,  i |ias.seggieri  e i marinai. 

Nondimeno  Ignazio  non  vidle  entrare  nella  gran  nave  se  non 
alla  condizione  che  gli  si  eoncederehhe  il  posto  per  l’aiuor  di  Dio, 
Il  j)ilolo  lo  riceveva  per  carità,  ma  l'ohhligava  a recar  seco  i vi- 
veri per  lutto  il  viaggio.  Onesta  condizione  parve  ad  Ignazio 
troppe»  dura.  Siccome  egli  si  era  nu'sso  nelle  hraccia  della  provi- 
denza,  credette  che  saichhe  un  ritirarsene  facendo  provigioni; 
e siccome  non  aveva  bisogno  che  di  pane  e d'anpia  che  poteva 
mendicar  nella  nave,  lemelle  di  ofi’endere  l;i  povertà  evangelica 
recandovi  ipialche  cosa,  l'ei'  uscir  d’impaccio  egli  si  volse  al  suo 
confessore,  e ricevuto  rordine  di  accettar  la  condizione  proposta 
dal  pilol(».  fece  arditamente  per  ol  liedi  iiza  ciò  che  non  osava  fare 
da  sè  medesimo;  ma  non  prose  nulla  d illa  dama  che  gli  aveva 
salva  la  vita  e che.  gli  olTeriva  (pianto  gli  era  tuH'es.sario:  (>  andò 
invece  a niimdican'  il  pane  di  porta  in  porla. 

Era  nella  città  una  donna  di  ijualilà,  chiamala  Zepiglia,  il  cui 
ligliuolo,  malnato  e molto  lihertino,  si  era  gettalo  da  poco  in  una 
schiera  di  vagabondi,  coi  (piali  correva  il  mondo.  Ignazio  vide 
(piesta  donna  che  usciva  di  casa,  e la  pregò  per  amor  di  Dio  di 
fargli  dar('  un  tozzo  di  pane.  (ìtiardando  Ignazio,  ella  ricordò -il 


Digitized  by  Google 


Lituo  onH.Mi.>i»ii>nì  \rvn>  .'j.jò 

MIO  ii^litiolo,  V,  gindicamlo  dairariit  della  |u  rsoua  che  i|iie^ii  elio 
eliiedeva  la  limosina  fosse  InU’aliro  elie  un  vero  povero,  loirallò 
<la  vai^ahondo  e lilicrlino,  lo  riinproverò  della  sua  vita  oziosa  e 
gli  l'eee  grandi  ininaeec.  Ignazio  l’aseollò  in  (uu  e,  le  disse  elie  era 
più  d isio  di  (juello  elie  ella  pensava  c se  ne  andò.  Klla  fu  sorpresa 
delia  pazienza  e della  rispo>la  di  Ini.  .Ma  .sapido  elie  il  pellegrino 
era  un  sani’ nomo,  vergognò  di  averlo  eosi  mallrallalo,  gli  fere 
fare  le  sue  .sensc  e gli  mandò  una  Imona  provigion  di  pane  il 
giorno  che  jiarlì.  Egli  non  volle  porlar  seri»  il  danaro  elie  persone 
divole  l’oldtligarono  a |irendere  eonira  sua  voglia,  e neppur  dis- 
Irilmirlo  a’ marinai,  eliè,  rosi  faeendo,  l'avreldiero  for.si-  leiudo 
in  maggior  eonsiderazione.  iN'on  isronlrando  aletin  povero  a rui 
dare  il  danaro,  lo  depose  sulla  riva  ilei  man;  pel  |nimo  elie  lo 
trovasse. 

La  navigazione  fu  pericolosa  ma  non  lunga.  I n vento  procel- 
loso portò  la  nave  in  cinque  giorni  al  porlo  di  Gaeta,  ranno  l.’j25. 
Ignazio  si  ritrasse  la  notte  nella  stalla  di  un’osterìa.  .Xppena  ro- 
niinciava  ad  addormentarsi,  udì  alle  grida  come  di  una  persona 
elle  cliiedeva  ajnlo  ed  era  ridotta  alla  disperazione.  Corse  al 
luogo  donde  venìvan  le  grida  e trovala  una  giovane  nelle  mani 
di  soldati  che  volevano  farle  violenza,  egli  parlò  a questi  con 
lai  forza  che  la  lasciarono  andare;  peroeeliè  il  suo  zelo  ridesto  in 
quella  occasione  mila  la  sua  alterezza  e gli  fece  pigliare  il  tuono 
imperioso  che  d'ordinario  usano  gii  ufiiciali  a rintuzzar  l'insolenza 
della  loro  gente. 

Di  <|uivi  prese  la  via  di  l\oma,  solo,  pedone,  digiunando  ogni 
giorno  c mendicando  .secondo  il  suo  costume.  Vi  giunse  la  do- 
menica delle  Palme  e ne  parti  per  Venezia  otto  giorni  dopo  Pa- 
sipia,  ricevuta  ch’ehhe  la  henedizionc  del  papa,  che  era  Adriano  VI, 
e ottenuto  da  Sua  Santità  la  |)ermissiom‘  di  fare  il  pellegrinaggio 
di  Gerusalemme.  Alcuni  Spaglinoli  gli  diedero  selle  o olio  .scudi  e 
gli  dissero  che  sarehhe  pazzia  l’andar  senza  danaro  in  un  paese, 
onde  s’ignora  la  lingua  e che  era  infetto  di  peste.  Egli  ehhe.M  iu- 
polo  di  avere  aceellalo  l’olTerlogli  danaro,  e accusandosi  davanti 
a Dio,  disse  fra  sè  molle  volle  essere  molto  meglio  passare  per 
imprudenle  nell'opinione  degli  uomini  che  mostrare  di  dilììdare 
menomamenle  delle  cure  della  providenza. 

Per  riparar  duu(|uc  la  sua  colpa,  egli  diede  ai  |irimi  poveri  che 
trovò  lutto  il  danaro  che  aveva.  Il  perchè  si  ridusse  ad  un'esirema 
iiei  essilà,  non  trovando  quasi  di  che  v iv  ere  ne’v  illaggi,  e non  po- 
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Ipndi)  onluir  iiollo  cillii  a molivo  del  toiila"io,  eolanlo  il  suo  vollo 
|)ii!!i<io  e searno  lo  reiuleva  sospello  alle  miardie  dell(‘  |>oile.  Le 
spesso  volle  era  hcii  anco  eosirello  a dormir  le  nulli  ai  se'reno; 
ma  ipicsii  disagi  del  corpo  furono  guiderdonali  eoo  eojtia  di  con- 
solazioni <lello  spirilo.  Kssendo  un  giorno  rilinilo  di  foize  e non 
a\endo  pollilo  seguire  i viaggialori  con  cui  si  era  Ira  via  accom- 
pagnalo, rimase  solo  in  una  campagna  dcserla.  La  soliludine  lo 
iiuilò  a fare  orazione.  Gesù  Grislo  gli  ap|)arvc  dui  anle  la  sua  pre- 
ghiera, lo  forlilìcò  inicriormeule  e gli  promise  di  farlo  enirare  in 
Padova  e in  Venezia. 

Il  fallo  avverò  ra|)|)arizioiie.  (>uanlunipie  ipielli  che  lo  avevano 
aldiandonalo  fossero  siali  respiiili  dalle  porle,  non  o.>lanle  eerlill- 
eali  di  Inuma . saltile,  a lui  non  venne  fallo  alcun  ostacolo,  ed  enlrò 
libero,  ipiasi  le  guardie  non  lo  vedessero.  Giunse  ad  ora  mollo 
larda  a Venezia,  e non  sapendo  ove  riparare,  si  pose  sollo  un  por- 
tico della  piazza  di  San  Marco  per  pigliarvi  ipialehe  ri)K)so. 

Ma  un  pio  senatore  della  repubblica,  Marco  Anlonio  Trevisan, 
il  cui  palazzo  non  era  lontano,  udì  in  sogno  una  voce  la  ipiale  pa- 
reva dirgli  che,  mcnlre  egli  dormiva  con  tulli  gli  agi  nel  suo  pa- 
lazzo, un  .servo  di  Dio  era  sollo  un  portico  della  piazza.  Iiieon- 
tanenle  svegliatosi,  andò  egli  stesso  in  cerca  di  colui  che  la  voce 
gli  indicava,  lo  menò  con  onore  alla  propria  casa  e gli  rendelte  tutti 
i doveri  di  carila  che  si  nierilava  un  pellegrino  invialo  da  Dio. 

Ignazio,  che  si  teneva  molto  indegno  di  ipiel  trattamento,  ab- 
bandonò il  palazzo  del  senatore  sollo  il  pretesiti  di  andare  a di- 
morare con  un  mcrcalanle  di  Discaglia  ebe  lo  iivcva  riconosciuto. 
Il  senttlore  e il  mcrcttlanlc  gli  olTrirono  ogni  maniera  di  soccorso 
pel  suo  viaggio  di  Terra  Santa.  Ma  Iti  sola  grazia  che  egli  cbiese 
loro  fu  (piella  di  ottenergli  un  posto  sopra  una  nave  delbi  repub- 
blica die  salpava  jier  Cipro  menandovi  un  nuovo  governatore. 
La  nave  de’pellegi  ini  era  già  parlila.  Si  ebbe  un  luti  dire  tnl  Ignazio 
clic,  da  poi  la  presa  di  Dodi,  i Turebi  correvano  i imit  i di  Siria 
c clic  il  timore  di  cadere  sebiavi  aveva  obbligalo  la  maggior  parte 
de’ pellegrini  a rilornare  alle  loro  case;  clic  tulio  fu  inutile,  e la 
fidanza  che  egli  tivcva  in  Dio  gli  fece  rispondertt  a coloro  ebe 
procuravano  col  timore  di  rallenerlo,  che  se  gli  mancassero  le 
navi,  Iragillerebbe  col  soccorso  del  cielo  il  mare  sopra  una  tavola. 
Egli  ebbe  una  febbre  ardenlissima  prima  della  sua  partenza,  pur 
non  tralasciò  di  partire,  conira  il  parere  de’medici,  i <|uali  crede- 
vano la  sua  morte  certa  se  s'imbarcasse  cosi  subito;  ma  anziché 
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morire,  egli  si  trovò  sissai  meglio,  e il  male  del  mare  lo  risanò 
perfellamenle. 

Erano  sulla  nave  persone  di  vita  assai  tlisorditiala,  che  eommet- 
levano  peccali  enormi  (|uasi  alla  veduta  di  tutti.  I marinai  non  face' 
vano  alcun  esercizio  di  religione  e non  uscivano  dalla  loro  bocca  al- 
tro che  parole  oscene  od  empie.  Colali  disordini  afllissero  e insieme 
mossero  a sdegno  Ignazio.  Egli  procurò  di  rimediarvi  con  istruzioni 
cristiane,  con  avvertimenti  caritatevoli;  ma  vedendo  inutili  tutte  le 
vie  della  dolcezza,  fece  severe  riprensioni  c minac<àò  i colpevoli 
della  vendetta  divina.  La  libertà  del  pellegrino  spaglinolo  non  an- 
dava a grado  degli  Italiani,  l’cr  sciogliersi  da  un  censore  cosi  in- 
comodo risolvettero  tutti  ad  una  di  veleggiare  verso  un’isola  dis- 
abitata e quivi  deporlo.  L’avviso  che  n’tbbe  da  un  passeggero,  il 
quale  aveva  maggior  probità  degli  altri,  non  raffreddò  punto  il  suo 
zelo.  Ma  il  disegno  degli  Italiani  non  riusci;  peroccliè  quando  si 
approssimarono  alla  riva  in  cui  lo  volevano  sbarcare,  si  levò  tal 
vento  impetuoso  che  risospinse  indietro  la  nave  e li  portò  in  bre- 
v’ora  a Cipro. 

Essi  trovai’ono  nel  porlo  il  naviglio  <le’  pellegrini  pronto  a far 
vela  e che  pareva  non  aspettasse  altro  che  Ignazio.  Egli  vi  entrò, 
e dopo  quarantotto  giorni  di  navigazione  dalla  sua  partenza  da 
Venezia,  giunse  alla  perline  al  porlo  di  Jaffa  l'ultimo  dell’ ago- 
sto l.'iW.  Di  quivi  egli  prese  la  via  di  Gerusalemme,  e vi  giunse 
insiem  cogli  altri  pellegrini  il  4 di  settembre. 

La  veduta  de’ luoghi  santi  lo  empiè  di  tanta  gioja  che  avrebbe  vo- 
luto non  abbantionarli  mai  e occupar\isi  a faticare  alla  conversione 
dc’maoinellani  ; ma  il  provinciale  de’ francescani,  a cui  la  santa 
sede  aveva  dato  intera  autorità  su  tutti  i pellegrini,  gli  comandò 
di  rinunziare  al  suo  disegno.  Egli  obbedi,  dopo  di  aver  nondimeno 
visitati  di  bel  nuovo  alcuni  de’ luoghi  santi  e riveduto  sul  monte 
degli  Olivi  i vestigi  che  nostro  Signore  lasciò  sulla  |>ietra  salendo 
al  ciclo.  Imbarcatosi  per  l'Europa,  giunse  a Venezia  al  cader  del 
gennajo  1524;  di  quivi  partì  per  Genova,  donde  andò  poscia  a 
Barcellona. 

In  questo  viaggio  Ignazio  aveva  avuto  agio  di  far  molle  rifles- 
sioni. Egli  pensò  che  per  faticare  alla  conversione  delle  anime  bi- 
sognava aver  cognizioni  che  a lui  mancavano  e che  non  avrebbe 
potuto  mai  far  nulla  di  sodo  senza  il  fondamento  delle  lettere 
umane.  Tornò  dumpic  a Barcellona  per  studiarle.  Primieramente 
andò  a trovare  Girolamo  Ardebalc,  che  insegnava  pubblicamente 
To.n.  XX 111.  35 
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la  prammatica  o pii  comunicò  il  suo  nuovo  discpim;  si  aperse  al- 
tresì con  Isahella  Itosel,  la  ([ualc  fu  lietissima  di  rivederlo  e pii 
promise  opni  maniera  di  soccorso.  Come  abhiain  veduto,  epli 
aveva  Irentaliè  anni  allora  clic  si  fece  a studiare  la  linpua  la- 
tina insiem  co' fanciulli.  Siccome  faceva  t|ueslo  per  la  mappior 
pioria  di  Dio  e la  salute  delle  anime,  cosi  nessuna  diflicollà  lo  ar- 
restava. Nondimeno  pii  si  apprcsentò  una  diflicollà  mollo  sinpo- 
lare.  Quando  si  mclleva  a studiar  la  sua  lezione,  a volere  impa- 
rare le  declinazioni  e le  conjupazioni  <>d  ascoltar  le  spiepazioui 
del  maestro,  pii  venivano  sidiilo  sopra  Dio.  sopra  i principali  lui- 
sleri  della  fede,  sopra  il  senso  della  Scrittura  mollo  mapgiori  lumi, 
consolazioni  e sentimenti  di  jiielà,  che  allora  (juando  era  in  ora- 
zione, prendeva  la  disciplina  o riceveva  la  santa  eucaristia.  Invece 
di  conjupare  il  verbo  amo,  egli,  come  tratto  a fare  atti  d'amore, 
tu  vi  amo,  mio  Dio,  diceva,  voi  mi  amate;  amare,  ensere  amato, 
e nulla  più.  hifletlendo  bene  a questa  sinpolarilà,  epli  riconobbe 
subito  clic  era  una  illusione  dello  spirito  malipno,  il  quale  si  sfor- 
zava «li  stornarlo  da  una  cosa  utile  ed  ancbi-  necessaria  ])cr  la 
mappior  ploiia  di  Dio.  Scoprì  la  tentazione  ad  .\itlebale,  e aven- 
dolo condono  in  una  chiesa  pii  dimandò  perdono  in  pinocchio 
«Iella  sua  ignavia,  fece  volo  appiè  degli  altari  di  conlinuar«‘  i 
suoi  studii  e «li  applicarvisi  mappiormenle.  Supplicò  ;dlr«‘si  il  su«> 
maestro  a«l  usar  con  lui  severità  ogni  «piai  v«)lta  non  fa«'esse  il 
suo  dovere,  e a trattarlo  come  pii  altri  scolari.  Da  quel  punto  le 
illu.sioni  deirinferno  si  «lilepuarono  in  guisa  che  non  si  l ipriHliis- 
ser«>  più. 

Alcuni  «lotti  l«>  consipliaiono  a leppere  i libri  «l’ Erasmo,  fa- 
mosi albira  per  tutta  Europa,  Ira  pii  altri  II  soldato  cristiano, 
«ome  il  più  acconcio  ad  ispirare  la  [)ielà  insiem  «'oll' eh'panza 
«lei  latino.  Ep'i  lo  lesse,  e notò  ben  an««>  le  frasi  e i ni«»di  più 
belli;  ma  si  avvide  che  «piella  lettura  diminuivapli  'a  divozi«)ne, 
e che  «|uanlo  più  leppcva  e tanto  minor  fervane  aveva  ne’ suoi 
e.sercizii  spirituali.  Fallo  limite  v«»lle  l’ esperienza  di  ci«),  penò  il 
libro  e n«‘  conic|ii  tanto  orrore  che  n«>n  voll«>  più  legperUt;  e 
«pullulo  fu  penerale  della  coinpapnia  comanilò  non  si  leppessero 
i libri  «r  Erasmo  o che  si  leppessero  con  prandi  prei  aiizioni. 
Noi  la  pensiamo  intnamenle  ««on  .sant’Ipnazio.  l’er  ra«;cend*'r<-  il 
suo  primo  .•ir«lore,  leppcv  a sp«*.sso  V Imitazione  di  Cristo,  che  ris- 
puardava,  dopo  il  Vanpelo,  come  il  libro  più  pieno  dello  spirilo 
di  Din. 
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Ma  se  laKnlla  vonivan  meno  le  dolcezze  celesti,  di  cui  Dio  or- 
diiiariameiile  lo  ricolmava,  cj);!!  se  ne  consolava  col  fruito  clu‘  si 
prometteva  fla’suoi  sludii;  e distinguendo  Itene  raridilà  dalla  le- 
pidezza, diceva  che  la  perdila  ehe  si  faceva  dc’iinsli  spirituali  stu- 
diando puramente  per  la  gloria  di  Dio  valeva  meglio  di  tutte  le 
delizie  della  divozion  scnsihile,  purché  il  cuore  fosse  pieno  dell’a- 
nior  divino.  Perciò  la  sua  principal  cura  era  di  mantener  lo  spi- 
rito interiore,  il  (piale  s’indeholiscc  e si  perde  collo  studio,  (piando 
non  posa  sopra  le  sode  virtù. 

Il  perchè,  avendo  vantaggialo  nella  salute  dopo  tornalo  da  Terra 
Santa,  ricominciò  le  austerità  ehe  la  deholezza  del  suo  stomaco 
0 le  fatiche  del  viaggio  avevano  aUpianlo  intcmiile.  Nondimeno, 
non  faceva  mai  nulla  senza  il  parere  del  suo  confessore,  e non 
che  si  lasciasse  trasportare  dalla  divozione,  si’cmò  di  i|ualche  cosa 
le  sette  ore  consuete  di  preghiera,  per  avere  maggior  tempo  da 
studiare,  sei  ondo  il  lume  che  egli  ehhe  allora,  che  si  può  e si  deve 
anzi,  in  certi  casi,  ahhandoiiar  Dio  per  Dio. 

Siccome  si  era  foi inalo  il  disegno  di  una  vita  comune,  si- 
mile a (juella  di  Gesù  ('.risto,  e non  voleva  nè  stomacar  la  gente, 
nè  distinguere  sitmcdcsimo  con  un  aiuto  fuor  dell’ ordinario, 
non  rijuese  nè  il  sacco,  nè  la  catena,  e si  conlcjitò  di  por- 
tare un  aspro  cilicio  sotto  una  veste  molto  povera.  Delle  limo- 
sine  che  gli  facevano  Isahclla  Hosel  ed  altre  caritatevoli  piusonc 
egli  non  teneva  per  sè  (he  lo  strettamente  necessario  per  vi- 
vere, e div  ideva  il'  rimanente  coi  poveri,  a cui  dava  sempre  la 
miglior  parte;  in  guisa  che  .4gnese  Pascal,  donna  divota,  nella 
cui  casa  dimorava.  Io  rimproverò  un  giorno  perchè  non  tenesse 
per  sè  altro  che  il  peggio.  Che  fareste  voi,  risposele,  se  Gesù  Cri- 
sto vi  chiedesse  la  limosina?  avre-.le  voi  il  coraggio  di  non  dargli 
il  meglio? 

Il  tiglio  d Agnese,  liiovanni  Pascal,  giovane  ancora,  ma  savio  c 
divolo,  si  levava  talvolta  la  notte  per  osservali  dò  che  facesse 
Ignazio  nella  sua  camera;  lo  vedeva  ora  in  ginocchio,  ora  prostrato, 
col  viso  sempre  inlìaminato  c spesso  hagnalo  di  lagrime  : gli  pa- 
reva periino  di  vederlo  solievato  «la  terra  c lutto  intorniato  da 
una  cliiara  luce.  Lo  sentiva  sospirali  profondamente,  c udì  alcune 
volle  (picste  parole  che  gli  sfuggivano  nel  calore  della  preghiera; 
O Dio,  mìo  amori'  c delizia  dell'anima  mia,  se  gli  uomini  vi  co- 
noscessero, non  vi  offenderehhero  mai!  Mio  Dio,  come  siete  Iiuoho 
in  sopportare  un  peccatore  mio  pari  ! 
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AUontlendo  Jilla  sua,  Ij^nazio  non  Irascurava  la  perfeziono  «lei 
prossimo.  Nelle  oro  in  eoi  lo  studio  non  lo  occupava,  ado|>erava 
di  ridar  le  anime  dal  vizio  con  esempi  e discorsi  cdificanli,  e il 
suo  zelo  si  manifeste)  so|iratiitto  in  una  occasione  importante.  V’a- 
voAa  allora  fuor  della  città  un  convento  di  monache,  molto  famoso, 
chiamato  il  monastero  deffli  Angeli.  Un  tal  nome  non  conveniva 
alle  religiose,  le  quali  vivevano  in  tal  libertinaggio  che,  dall’ahilo 
in  fuori,  si  potevano  dir  vere  cortigiane.  Ignazio  non  potè  veder 
senza  inorridire  queirahhominazione  nel  luogo  santo.  Nondimeno 
giudicò  che,  sehhenc  il  male  fosse  estremo,  i rimedii  violenti  non 
farebbero  buon  effetto,  e che  sit'come  le  persone  religiose  che 
hanno  abbandonato  Dio  sono  più  difficili  da  convertire  che  la  gente 
del  mondo,  bisognava  altresì  usar  con  esse  maggiori  riguardi. 

In  tale  ititendimento,  prese  la  chiesa  del  monastero  degli  An- 
geli (|ual  luogo  delle  sue  divozioni.  Egli  vi  faceva  ogni  giorno 
quattro  o cin«|ue  on*  di  orazione  in  ginocchio , e vi  si  comunicava 
per  mano  di  un  prete  chiamato  Puygalte,  a cui  manifestò  il  suo 
disegno,  siccome  uom<»  di  opere  buone.  Le  preghiere  d’ Ignazio 
così  regolari,  il  raccoglimento  e la  modestia  sua  attirarono  la  cu- 
riosità delle  religiose.  Esse  vollero  parlargli  e sspere  da  lui  stesso 
chi  fosse.  Egli  le  ascoltò,  e dopo  causate  alcune  dimande  che  gli 
fecero  sopra  la  patria  e la  condizione  sua,  rivolse  accortamente 
il  discorso  su  reccellenza  e i doveri  della  profession  religiosa.  Le 
intrattenne  particolarmente  della  purezza  che  Gesù  Cristo  esige 
dalle  sue  spose,  e parlò  forte  del  disonore  che  a lui  facevano  le 
spose  infedeli;  e tanta  fu  la  forza  e insiem  la  dolcezza  delle  sue 
parole  che  entrò  subito  negli  animi  loro.  Le  rivisitò  ne’  giorni 
seguenti  c,  vedendole  disposte  ad  ascoltarlo,  le  recò  insensibil- 
mente a meditare  le  prime  verità  de’suoi  esercizii  spirituali.  Esse 
ne  furono  cosi  commosse  che,  mutando  subito  condotta,  chiu- 
sero le  loro  porte  agli  uomini  della  città  con  cui  avevano  pratiche 
scandalose. 

Un  tale  imilamento  pose  alla  dispei-azione  quelli  che  erano  più 
accostumati  a frecpientare  il  monastero,  e non  tralasciarono  di  ven- 
dicarsi sopra  colui  che  seppero  esserne  l’autore  ; ma  la  loro  ven- 
detta non  si  ristrinse  a sede  parole  ed  a semplici  insulti.  Mentre 
un  giorno  Ignazio  tornava  dal  monastero  degli  Angioli  col  padre 
Puygalte,  due  schiavi  mori  gli  assalirono  e percossero  orrenda- 
mente. Puygalte  ne  mori  alcuni  giorni  dopo.  Ignazio,  lascialo  come 
morto  f)cr  terra,  ricuperò  nondimeno  la  salute  do|)o  cinquanlalrè 
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giorni  di  nmlattia  e di  patimenti.  Appena  potè  raniminare,  tornò 
al  monastero  per  compiere  l’opera  sua,  e (piando  gli  era  detto  che 
dovesse  temere  mi  nuovo  assassinio,  (Jnal  felicità  non  sarehhe, 
rispondeva,  il  morire  per  una  sì  bella  cagione!  .Ma  i suoi  nemici, 
anzi  che  minacciar  la  sua  persona,  si  pentirono  della  loro  colpa, 
e il  più  furioso  di  tulli  gli  si  gettò  un  giorno  appiedi  e gli  chiese 
perdono. 

Dopo  due  anni  di  studio  a Barcellona,  Ignazio  fu  giudicato  ca- 
pace di  far  la  lìlosolia.  La  brama  d’imparare  gli  fece  abbracciare 
^verse  materie  al  tempo  stesso:  ma  tale  multiplicilà  di  studii  gettò 
confusione  nelle  sue  idee,  sicciu:  non  riteneva  nulla,  ipiantumpie 
studiasse  col  più  grande  ardore.  Andato  all’  uni\ersilà  di  Alcala, 
pigliò  stanza  in  uno  spedale,  ove  non  viveva  che  di  limosine.  Ve- 
stiva poveramente  coiiie  i quattro  compagni  che  s’aveva  associali 
nelle  buone  opere.  Lalechizzava  i fanciulli  e aveva  molto  inge- 
gno per  i.spirar  loro  l’ amore  della  virtù.  Teneva  nello  spedale 
convegni  di  carità  e convertiva  co’ suoi  discorsi  peccatori  indu- 
rali nella  colpa  da  lungo  tem|>o.  I na  delle  più  celebri  conv«‘r- 
sioni  che  operò  fu  quella  di  un  gran  libertino  insignito  d’ima 
delle  prime  dignità  della  chiesa  di  Spagna. 

Se  le  cose  straordinarie  che  faceva  gli  attirarono  ammiratori, 
gli  suscitarono  ben  anco  dei  nemici.  Alcuni  lo  accusarono  di  ma- 
gia; altri  lo  dipinsero  quale  eretico  e partigiano  di  certi  visio- 
narii  che  si  chiamavano  Illuminali,  e che  erano  stali  da  poco 
condannati  in  Ispagna.  Le  cose  trascorsero  al  punto  che  fu  ais- 
cusato  all’ inquisizione;  ma  il  suo  aliare,  esaminato  con  malimi 
giudizio,  fu  (iagi’inquisilori  trovato  innocente;  onde  lo  rimanda- 
rono assolto.  Breve  tempo  dopo  fu  citato  dinanzi  al  gran  vica- 
rio del  vescovo,  siccome  persona  che  si  arrogava  il  diritto  di 
catechizzare,  quantunque  non  avesse  nè  scienza  nè  missione.  Fu 
posto  in  carcere  e vi  rimase  per  ben  quarantadue  giorni.  Ne  usci 
pienamente  giustiiicato  con  sentenza  del  1 giugno  1527;  però  fu 
vietato  a lui  ed  a’  suoi  compagni  di  vestir  abito  particolare  e di 
me.scolarsi  quindinnanzi  a dar  qualsivoglia  ìstruzion  religiosa,  sic- 
come persone  senza  lettere  nè  studii.  Appena  fu  rendulo  libero 
andò  subito  mendicando  il  bisognevole  per  comprarsi  una  veste 
da  scolaro,  aftine  di  conformarsi  a lutti  gli  articoli  delia  sentenza. 

Andò  po.scia  a visitare  Alfonso  Fonseca,  arcivescovo  di  Toledo. 
Questo  prelato  fu  lietissimo  di  vederlo  e lo  consigliò  di  abban- 
donar Alcala  e andare  a Salamanca,  assicurandolo  della  sua  pro- 
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(c/.ionc.  (Jiimio  in  t|uesla  cillà,  l"n!izio  cominciò  a faticare  alla 
salute  (ielle  anime.  La  santità  della  vita  c la  sod('Zza  delle  sue  istru- 
zioni fecero  si  che  in  breve  tempo  fu  sesiuito  da  gran  moltitudine 
di  popolo.  Non  Insognò  più  avanti  per  esporlo  a nuovi  sospetti. 
Nel  timore  che  introducesse  pratiche  [)crieolose,  il  l’ran  vicario 
di  Salamanca  lo  tenne  prigione  vcnlidue  jjiorni  ; ma  conosciuta 
poi  la  sua  innocenza,  la  dichiarò  piihhlicamenle,  e aggiunse  al- 
tresì che  Ignazio  era  Momo  di  vera  virtù.  Ciò  che  addoppiava  la 
vigilanza  dciraulorità  ecclesiastica  erano  gli  errori  e gli  einissarii 
dell’eresia  luterana,  il  servo  di  Dio  pati  con  gioja  tutte  le  proye 
che  il  Signore  gli  mandava  per  |niri(icare  ranima  sua  e farlo  giun- 
gere ad  un’alta  perfezione. 

Dopo  rimesso  in  lihei  tà  risolvette  di  abbandonar  Salamanca  e di 
uscir  ben  anco  dalla  Spagna;  formò  altresì  il  disegno  di  andare  in 
Francia  e continuarvi  o meglio  ricominciare  i suoi  studii  a Parigi. 

.allora  fu  che  si  diede  a usar  certe  cose  che  si  era  in  prima 
vietate;  ricevette  anche  del  danaro  che  i suoi  amici  gli  mandavano 
per  far  le  siicse  del  viaggio.  Inoltre  sapeva  che  gli  bisognava  di 
che  vivere  in  un  regno  straniero,  so|iratutto  nel  disegno  in  cui 
era  di  farvi  i suoi  studii.  Egli  parti  md  cuor  del  verno  e giunse  a 
Parigi  al  cominciar  del  febhrajo  1528.  Impiiigò  due  anni  a perfe- 
zionarsi nella  lingua  latina,  indi  fece  il  corso  di  lilosolia.  Stanziò 
a bella  prima  nel  collegio  dì  Montaigu;  ma  un  camerata  a cui 
aveva  lidato  il  suo  danaro,  glielo  rubò  e se  ne  fuggi;  il  che  lo 
(Oslrinse  a ritirarsi  a San  Giai-omo  dello  Spedale.  Caduto  il  la- 
dro infermo  a Roano,  implorò  la  compassione  d’ignazio,  il  (piale 
fece  incontanente  il  viaggio  a piedi  nudi,  abbracciò  il  suo  (;ompa- 
triota,  lo  consolò  e gli  procacciò  i mezzi  a far  ritorno  in  Ispagna. 
In  (pici  mentre,  egli  stesso  era  stato  citato  daH’iiKpiisilore  di  Pa- 
rigi, che  era  il  priore  dei  domenicani,  l'ornò  immantinente,  e pre- 
sentatosi al  priore,  (*  rimandato  senza  alcuna  riivrensione,  |)erclnL*, 
dopo  fatte  pcnpiisizioni  rigorose,  non  fu  trovato  nulla  m'i  contro 
la  sua  dollrina,  im  contea  i suoi  costumi. 

Tuttavia,  siccome  a San  Giacomo  non  aveva  che  la  camera, 
Ignazio  fu  obbligato  di  mendicare  per  vivere.  Venute  le  vacan- 
ze, fece  il  viaggio  di  Fiandra,  alfine  di  ricevere  (pialche  soccorso 
dai  mercatanti  spagmioli  che  iptivi  stanziavano.  I.a  prima  volta 
che  egli  fece  ipiesto  viaggio,  passando  per  Bruges,  chiese  la  limo- 
sina a Lodovico  Vives.  Quest’ uom  dotto,  che  non  era  di  (pu'lli 
che  la  scienza  inorgoglisce  e che  aveva  una  carità  edificante,  fece 
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piiiiizaro  lj>nazio  alia  sua  uMMisa,  nel  solo  inloiilo  di  giovato  ad 
un  poMM  O.  Quando  l oltlit*  udilo  parlare  delle  \ et  ila  d(‘llu  lede  e 
(lei  segreti  della  vita  interiore,  aininiró  la  sapienza  sopianaturale 
elle  appariva  ne' discorsi  di  lui,  e disse  con  una  specie  d'ispira- 
zione ; Quest'uomo  è un  santo,  o sono  certo  die  ipialdie  di  egli 
ionderà  un  ordine  religioso. 

Ignazio  studiò  tilosoiia  nel  collegio  di  Santa  Barilaia  per  tre 
anni  e mezzo.  Spinto  da  zelo  per  la  .salute  delle  anime,  si  ado- 
però assai  alla  .santilieazionc  degù  scolari  die  l'ret|ueiil.i\uno  tpiel 
collegio,  e ne  indu.ssc  non  podii  a pa.ssar  le  domeniclic  e lo  fe- 
ste nell  orazione,  e a non  occuparsi  in  quei  gioi  ni  die  della  pra- 
tica delle  buone  opere  II  proles.sore  l'cgna  credette  clic  tulli  co- 
testi giovani  trascurassero  i lon»  studii:  perciò  se  la  prese  con 
Ignazio;  e vialendo  elici  suoi  avverlimeiili  producevano  poco  ef- 
fetto, dpnandò  giustizia  al  dottor  Govea,  principale  dei  collegio. 
Govea,  preoccupalo  contra  Ignazio,  risolvette  di  fargli  subire  un  ca- 
stigo vergognoso,  per  impedire  clic  da  quel  punto  ne.ssuno  si  unisse 
con  lui. 

Si  costumava  in  quel  tempo,  per  |tunir  gli  scolari  die  facevano 
traviare  i loro  compagni,  di  radunare  lutto  il  collegio  al  suono  della 
campana.  1 reggenli  venivano  con  verghe  in  mano  e percuolevano 
l'uno  dopo  l’altro  il  col|»evole.  Questo  castigo  si  chiamava  la  sala. 
Ignazio  era  disposto  a soffrir  lutto;  ma  gli  venne  po.scia  il  pen- 
siero che  i giovani  da  lui  messi  sulla  buona  via  potrebbero  .scan- 
dalizzarsi della  sua  umiliazione  e dismettere  jier  rispetto  umano 
le  loro  sante  pralicbe.  Egli  andò  pertanto  a trovare  il  principale, 
nella  sua  camera  per  esporgli  modestamente  le  .sue  ragioni.  Gli 
drsse  che  (jiianlo  a lui  era  pronto  a soffrir  la  perdita  della  sua  ri- 
putazione, ma  che  lo  |tregava  di  considerare  il  male  che  ne  con- 
seguiterebbe ai  giovani  die  egli' aveva  procuralo  di  guadagnare 
a Dìo  e die  erano  ancor  iiovizzi  nella  virtù.  Govea,  .senza  rispon- 
dergli parola,  lo  condusse  nella  .sala  ove  era  radunalo  lutto  il  col- 
legio; ma  quando  udì  il  segnale  per  cominciare,  si  gettò  appiedi 
d’Ignazio  e gli  diiese  perdono  di  avere  cosi  leggermente  credulo 
a false  relazioni.  Levandosi  poscia  disse  ad  alla  voce  ; Questi  è mi 
santo  il  quale  non  ha  in  mira  che  il  bene  delle  anime,  e die  so- 
sterrebbe con  piacere  i più  infami  supplizi!,  l'na  sotlisfazionc  cosi 
solenne  fece  ravvedere  gli  animi  e rendette  famoso  il  nome  d'I- 
gnazio.  Le  persone  più  ragguardevoli  deH’universilà  vollero  cono- 
scerlo, e dottori  valenti  lo  vennero  a consultare  sopra  materie  di 
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piot:'i.  Lo  slosso  Pcfjiia  divenlò  suo  ainiiiìraton’  ed  amico  e lo  fece 
esercitare  in  particolare  da  un  bravo  scolaro  e che  accoppiava 
una  rara  virtù  ad  una  >;ran  capacità.  Questo  scolaro  era  Pietro  Le- 
fèvre,  savoiardo  e della  <lioeesi  di  (linevra.  Dopo  la  lilosofia  Igna- 
zio |)assù  inaestru  alle  arti,  e cominciò  poscia  la  teologia  dai  do- 
menicani. 

Pietro  Lefèvre  aveva  fatto  voto  di  castità  sin  dairinfanzia  e l’a- 
veva sempre  l'edclincnte  osservato;  ma  pativa  violente  tentazioni 
d’impurità,  di  cui  non  gli  era  possibile  liberarsi,  <|uantunque  in- 
«lebolisse  il  |>roprio  corpo  con  digiuni  rigorosi  e continui.  Fu  ten- 
tato altresi  di  vana  gloria;  quindi  le  graiuli  inquietudini  e per- 
plessità che  lo  condussero  iniìnc  a grandi  scrupoli.  Oppresso  sotto 
il  peso  delle  sue  pene  ei  le  scopri  ad  Ignazio  che  co’ suoi  consigli 
lo  tranquillò  perfèttamente.  Valente  in  questa  guerra  per  sua  pro- 
pria esperienza,  il  santo  gli  prescrisse  poscia  un  corso  di  esercizi! 
spirituali;  gl’iusegnò  il  come  far  la  meditazione  e la  pratica  del- 
l esame  |)artieolare,  do|)o  di  che  lo  condusse  per  gr.adi  nelle  di- 
verse vie  che  menano  alla  pi-rfeziono.  Ritornalo  da  un  viaggio  in 
>avoja,  Lel'è\re  fece  gli  e.sereizii  spirituali  in  un  ritiro.  Egli  rico- 
nobbe che  il  cielo  lo  destinava  ad  essere  il  compagno  d'Ignazio. 
Perciò  da  quel  punto  menò  una  vita  così  santa  e così  edificante 
elle  Ignazio  non  fece  più  diftìcollà  ad  aprirsi  a lui  interamente.  Gli 
dichiarò  il  gran  disegno  che  egli  aveva  di  radunare  operai  evan- 
gelici per  faticare  insieme  con  essi  alla  salute  delle  anime;  e fin 
da  quel  giorno  lo  risguardò  come  il  suo  prediletto  figliuolo  in 
Gesù  Cristo. 

' Un  altro  conquisto  d’Ignazio  fu  un  gentiluomo  navarrese  che  in- 
segnava filosofia  e che  Dio  destinava  ad  essere  l’apostolo  delle 
Indie  e del  Giappone  e il  taumaturgo  del  suo  secolo.  Francesco 
Saverio  nacque  il  7 aprile  1.506  nel  castello  di  Saverio  nella  Na- 
varca, a otto  leghe  da  Pamplona.  Don  Giovanni  di  Jassa,  suo  pa- 
dre, era  uno  de’  principali  consiglieri  di  stalo  di  Giovanni  d’Al- 
brel,  terzo  ilei  nome,  re  di  Navarca.  Sua  madre  era  erede  delle 
illustri  case  di  Azpilcueta  e di  Saverio.  Essi  ebbero  parecchi  figliuo- 
li,! cui  primogeniti  portarono  il  nome  di  Azpilcueta.  A Francesco, 
più  giovane  di  lutti,  fu  imposto  quello  di  Saverio. 

Egli  imparò  i primi  elementi  della  lingua  Ialina  nella  casa  pa- 
terna, e attinse  in  seno  a virtuosa  famiglia  gran  sentimenti  di 
pietà.  Sin  daH'infanzia  era  di  una  natura  cosi  dolce,  gaja  e coui- 
piaeenle  che  tutti  lo  amavano.  Si  scoperse  in  lui  un  genio  raro  ed 
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una  singolare  penelrazionc.  Vogliosissimo  d’imparare,  si  appli- 
cava con  ardore  allo  studio  <*  non  voile,  come  i suoi  fratelli,  ab- 
bracciare la  professione  deirarmi.  Tocco  il  diciollesimo  anno,  i 
genitori  lo  mandarono  all’  università  di  Parigi,  risguardata  allora 
la  prima  scuola  del  mondo. 

Entrò  nel  collegio  di  Santa  Barbara  e cominciò  il  suo  corso  di 
lilosolia.  Il  suo  amore  per  lo  studio  gli  fece  superare  le  maggiori 
dilticoltà.  li  suo  ingegno  naturale  si  andò  sempre  più  sviluppando; 
il  suo  giudizio  si  formò  e la  penetrazion  sua  actpiistò  maggior 
vivezza  ed  estensione.  Gli  applausi  che  riceveva  da  tutte  parti  lu- 
singavano piacevolmente  la  sua  \ ani  là;  poiché  non  trovava  nulla 
di  colpevole  in  questa  passione,  la  risguarda\a  anzi  come  una 
cmulazion  lodevole  e necessaria  per  far  fortuna  nel  mondo.  Com- 
piuta la  lilosolia,  fu  ricevuto  maestro  delle  arti  e insegnò  egli  stesso 
(|uesta  scienza  nel  collegio  di  Beauvais;  ma  continuò  a rimanere 
in  (luelfo  di  .Santa  Barbara. 

Ignazio  comprese  che  un  genio  di  questa  natura,  rivolto  al  bene, 
poteva  fare  di  grandi  cose  per  Dio,  ma  che  non  era  cosa  tanto 
facile  il  {guadagnarlo.  Di  fatto,  (pici  fondo  di  vanità  e di  orgoglio 
rendette  inutili  i primi  discorsi  di  un  uomo  il  quale  non  pailava 
che  del  dispregio  delle  umane  grandezze  e ripeteva  spe.sso;  Che 
giova  aH’uomo  il  guadagnare  il  mondo  intero,  se  viene  a per- 
dere l’anima  sua?  Non  lo  ascoltavan  (piasi  neppure,  invece  di 
credergli,  lo  beffeggiavano;  si  poneva  in  ridicolo  la  povertà  nella 
(juale  viveva,  e la  si  teneva  per  bassezza  d’  animo.  Ignazio  non 
scadde  (li  coraggio.  Ber  insinuarsi  a poco  a poco  nello  spirilo  del 
giovane  professore,  egli  lodava  il  suo  naturale  ingegno,  si  alle- 
grava della  sua  riputazione,  lo  applaudiva  in  pubblico  sulla  sot- 
tigliezza delle  sue  risposte,  e studiava  di  cercargli  uditori  e sco- 
lari. Saputo  che  pativa  qualche  bisogno,  gli  olTerse  danaro,  che  fu 
accettato. 

II  Saverio  aveva  l’anima  generosa,  e però  fu  tocco  assai  di  un 
tale  procedere.  Il  mutamento  di  Lefévre  gli  fece  fare  (pialche  ri- 
flessione che  non  aveva  per  anco  fatta,  e lo  riscosse  molto  forte. 
Seppe  al  tempo  stesso  chi  era  Ignazio,  e i suoi  discorsi  gli  par- 
vero di  poi  molto  più  ragionevoli.  Pensò  che  v’aveva  qualche  mo- 
tivo superiore  nel  suo  genere  di  vita,  e da  quel  punto  lo  guardò 
assai  (liversamente  che  in  prima.  I luterani  avcAano  emissarii  a 
Parigi  per  spargere  segretamente  i loro  errori  fra  gli  studenti 
dell’università.  Questi  emissarii  presentavano  i loro  dogmi  in  ma- 
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iiiora  cosi  |)laii>.il(ilc  < lic  il  Savcrù»,  naluralmenlc  curioso,  pigliava 
piacere  ili  asciillarli.  .Ma  Ignazio  venne  in  suo  soccoi'so  e impedì 
l’elTelto  della  seduzione. 

l'rovando  un  giorno  il  Saverio  più  allcnlo  del  solito,  gli  li- 
jielé  con  maggior  forza  clic  mai  ijuesle  parole  del  Salvatore;  (lite 
giova  all' uomo  il  guadagnar  l'universo,  se  perde  l’ anima  sua? 
(ili  rappreseiuò  die  un’anima  cosi  nobile  non  doveva  limitarsi  ai 
vani  onori  del  mondo;  die  bisogna  clic  la  gloria  celeste  sia  runico 
oggollo  «Iella  sua  amliizìone,  e die  ii  cosa  contraria  alla  ragione 
il  preferire  a ei«i  die  è eterno  «picllo  clic  passa  come  un  sogno. 
Il  Saverio  comprende  allora  il  nulla  delle  grandezze  umane,  e 
sente  nascersi  in  cuore  l aniore  delle  cose  celesti.  Tuttavia  sol- 
tanto dopo  violenti  contrasti  ei  cede  alle  impressioni  della  gra- 
zia e piglia  la  risoluzione  di  conformar  la  sua  vita  alle  massime 
austere  del  Vangelo.  Egli  si  pone  sotto  la  guida  d’ Ignazio,  die 

10  fa  |irocedere  a gran  passi  nelle  vie  della  perfezione;  primie- 
ranieiite,  impara  a vincere  la  sua  passion  dominante  e a liberarsi 
lialla  vana  gloria,  di’ era  suo  più  pericoloso  nemico,  ^on  cerca 
altro  die  le  occasioni  di  umiliarsi,  aflinc  di  sgombrare  inteianientc 

11  suo  cuore  dalle  gonllezze  deH’orgoglio:  e siccome  non  «i  possi- 
bile «'(inseguire  intera  vittoria  sulle  piaiprie  passioni  senza  rintuz- 
zare i propri  sensi  e mortilicar  la  carne,  egli  copre  il  suo  corpo 
di  un  cilicio  e lo  aflicvolis«e  col  digiuno  ed  altre  austerità. 

Giunte  le  vacanze,  fece  gli  csercizii  spirituali  secondo  il  me- 
todo di  sant’ Ignazio,  li  suo  fervore  fu  si  grande  die  passfi  «piattro 
giorni  senza  pigliare  alcun  cibo.  La  contemplazione  delle  cose 
ceU'sti  l’occupava  giorno  e notte;  egli  pareva. mutato  in  altro 
uomo.  Non  eran  più  i |irinii  d(>siderii,  i primi  disegni,  i primi  af- 
fetti; «'gli  non  riconosceva  più  sé  medi'simo;  runiiltà  della  crocti 
gli  sembrava  preferibile  a tutta  la  gloria  del  mondo.  Penetrato  dei 
più  vivi  sentimenti  di  compunzione,  egli  vuol  fare  una  confessione 
di  tutta  la  sua  vita;  forma  il  di.segno  di  glorili«;are  il  Signore  con 
lutti  i mezzi  possibili  e di  consacrare  il  rimanente  di  sua  vita  alla 
.salute  delle  anime.  Dopo  insegnata  la  lilosnlia  tre  anni  e mezzo, 
come  si  praticava  in  «pici  tempo,  si  pose  allo  studio  della  teologia 
col  consiglio  «U'I  suo  direttore. 

La  conipiisla  del  Saveiio,  die  costo  sì  cara  ad  Ignazio,  fu  se- 
guita da  un’altra  che  non  gli  fu  di  alcuna  diflicoltà.  Due  giovani 
di  un  genio  straordinario  si  unirono  d’un  tratto  a lui.  L’uno,  diia- 
iiiato  Giacomo  Laynez,  aveva  veiit’anni  circa;  l’altro,  per  nome 
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Alfonso  Salinemn,  non  ne  lonlavii  che  (lidolto;e  noiuliincno  sa- 
peva perfellainenle  il  ^reco  e l’el)iaico.  Ainheilue  avevano  fatto 
la  lìlosolia  a<l  Alc.ila  e iniilovi  parlare  (l’lj;nazio  siccome  di  un 
santo.  La  hrama  di  vederlo  e di  porsi  sotto  la  sua  "uida  piò  assai 
che  rainore  della  scienza  li  fece  venire  a l’arii;i. 

La  providenz.a  volle  che  li'nazio  fosse  il  pi  imo  che  e.ssi  scon- 
trarono nel  primo  entrare  in  città.  L’aria  di  saviezza  e di  santità 
che  appariva  sopra  il  suo  volto  toccò  si  fattamente  La\nez,che  non 
Taveva  mai  veduto,  da  creder  tosto  che  fosse  lui.  Entramhi  lo 
tentarono  e furono  lietissimi  di  trovare  in  lui  cpielio  che  cerca- 
vano. Iftiiazio,  che  pareva  fosse  andato  incontro  a loro,  "li  ahhrae- 
ciò  come  anjteli  mandati  dal  cielo  e gli  accolse  di  huon  ^lado  nel 
novero  de’ suoi  discepoli.  Essi  passarono  per  la  prova  de"!i  eser- 
cizii  spirituali  e uscirono  dal  loro  ritiro  cosi  animati  di  zelo 
per  le  anime  che  non  respiravano  altro  che  le  fatiche  della  vita 
apostolica. 

Un  altro  spa"iuiolo,  chiamai/)  Nicola  Alfonso  e soj)ranominalo 
Bohadilla,  dal  limilo  de’ suoi  natali,  fu  eletto  allo  stesso  incarico, 
ma  in  maniera  diversa.  Era  un  povero  giovane,  di  bollissimo  in- 
gej'iio  c che  aveva  insegnato  lilosolia  a Valladolid  prima  di  venire 
in  Francia.  La  sua  povertà  lo  costrinse  diverse  volte  a ricorrere 
ad  Ignazio,  che  assisteva  gli  studenti  bisognosi  colle  limosine  die 
erano  fatte  a lui.  Ignazio  riconohlu>  in  Bohadilla  un  raro  ingegno; 
e ricordandosi  che  il  Figliuol  di  Dio  aveva  scelti  de’ poveri  per 
pubblicare  il  Vangelo,  credette  che  costui  sarebbe  un  huon  opei  ajo 
evangelico.  Lo  attirò  a poco  a poco  coi  discorsi  spirituali  che  a 
lui  teneva  iirima  di  dargli  la  limosina,  e avendolo  provalo  nel  ri- 
tiro come  gli  altri,  lo  fece  suo  ipiinlo  compagno. 

Il  sesto  fu  un  gentiluomo  portoghese,  chiamalo  Simone  Hodri- 
guez  di  Azevedo,  mollo  ben  fallo  della  persona  e alirellanlo  inge- 
gnoso. Dio  lo  juevenne  sin  dall’ infanzia  col  dono  di  una  purezza 
angelica,  e suo  padre  al  lello  della  morte,  vedendolo  Ira  le  lu  accia 
della  madre;  (ftieslo  fanciullo,  di.sse,  renderà  un  giorno  di  gran  ser- 
vigi alla  religione,  li  Kodriguez  studiava  a Bangi  da  alcuni  anni, 
mantenuto  dal  re  di  Bortogallo.  Egli  conosceva  Ignazio  pritna  che 
lo  conoscessero  Salmerone,  Laynez  e Bohadilla;  ma  si  pose  .sotto 
la  .sua  direzione  dopo  di  loro.  Aveva  sempre  avuto  un  certo  (]uale 
ardore  per  la  conversione  degli  infedeli,  e hiamava  di  fare  il  viag- 
gio di  Terra  Santa.  Ignazio,  che  notò  in  lui  setitimenti  conformi 
a (pielli  che  egli  stesso  aveva  avuto,  volle  guadagnarlo  senza  sco- 
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prirsi;  tua  vedendo  elio  il  pensiero  del  viaj'j’io  di  Gerusalemme 

10  iinpedi\a  di  obbligarsi,  "li  munifeslò  (|uello  ebe  aveva  maiiifc- 
slato  a Lefévre,  e il  Uodrisuez  sul  subito  si  abitandonò  eieeamenle 
ad  l"nazio. 

Quanlun(|ue  la  scelta  di  tjueste  sei  persone  fosse  mollo  felice  e 
promettesse  (pialebe  cosa  di  straordinario,  Ignazio  pensò  » be  se 
lutti  non  si  |iroponevano  il  medesimo  line,  non  verrebbero  a capo 
di  nulla.  lnolti(‘,  riandando  nella  memoria  l'incostanza  de' suoi 
primi  compagni  di  Spagna  ebe  lo  avevano  abbandonato,  e rilìet- 
tendo  alla  leggerezza  dello  s|»irito  umano,  .si  persuase  ebe,  per 
buona  ebe  fosse  la  volontà  de’ suoi  nuovi  discepoli,  era  necessa- 
rio lissarla  con  tibbligbi  irrevocabili. 

Perciò,  avendoli  un  giorno  radunati,  dopo  fatti  fare  a eia.seuno 
digiuni  e preghiere  per  eonoseeie  ciò  che  Dio  voleva  da  essi, 
tlisse  loro  cb’eia  suo  disegno  d'imitare  nostro  .Signore  Gesù  Cri- 
slo  il  più  perlettamenle  die  potrebbe;  che  ipiesto  iiom-Dio  non 
aveva  avuto  di  mira  1n  tutto  il  corso  della  sua  vita  die  la  re- 
denzione degli  uomini;  ebe,  [ler  seguirlo  da  vicino,  egli  preten- 
deva di  faticare  alla  sua  propria  perfezione  e alla  salute  del  pros- 
simo; non  ignorar  sé  die  la  solitudine  aveva  qualebe  cosa  di  più 
dolce,  ma  lutto  dover  cedere  agli  interessi  della  gloria  di  Dio; 
die  del  resto,  perdendo  un  po’  di  riposo  si  guadagnava  una  in- 
tinilà  dì  grazie  e di  meriti;  e die  in  sostanza  non  importava  ebe 
si  guadagnasse  o perdesse,  purdié  si  salvassero  delle  anime;  die 
gli  apostoli  avevano  vissuto  in  ipieslo  modo,  ad  esempio  del  loro 
maestro,  c diei|uesto  genere  di  vita  »'ia  senza  diflìcollà  il  più  no- 
bile e il  più  perfetto. 

Aggiunse  die,  avendo  consideralo  tulli  i paesi  in  cui  si  po- 
teva procurar  la  gloria  di  Dio  e la  salute  del  prossimo,  non  ne 
vedeva  alcuno  die  olTerisse  più  ricca  messe,  ne  die  fosse  più  ab- 
bandonato e merilas.se  meno  di  esserlo  della  Palestina;  che  es- 
sendo colà, egli  non  aveva  potuto  vedere  senza  dolore  la  terra  in 
cui  nostro  Signore  ba  riscattato  il  genere  umano  diventata  sdiiava 
degli  infedeli;  die  egli  ardeva  della  brama  di  ritornarvi  e si  repu- 
terebbe lorlunatissimo  di.ver.sai  e il  proprio  sangue  per  la  fede  in 
una  contrada  stala  santilicala  da  quello  di  un  Dio.  E diceva  que- 
sto con  tanto  ardore  die  il  suo  volto  n’era  lutto  iniiammalo.  Finì 
dicendo  die  in  aspettazione  di  un  tempo  acconcio  per  l’esecuzione 
del  suo  disegno,  egli  voleva  obbligarsi  con  un  volo  e.spresso  a fare 

11  viaggio  di  Gerusalemme  ed  a rinunziare  interamente  alle  cose 
del  mondo. 
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Finito  appena  di  parlare,  tulli  dieliiararono  di  eonuine  aceoi  tio 
clic  avevano  i medesimi  pensieri  e le  medesime  iiileit/ioni.  Indi, 
riconoscendolo  (piai  loro  padre  e aldiracciandosi  tulli  leiierarnenle, 
.si  promisero  di  non  aliltandonarsi  mai. 

Prima  di  uscir  dal  luogo  in  cui  erano  radunali  venne  loro  il 
dubbio  se,  nel  caso  non  polessei-o  passare  in  Terra  Santa,  essi 
porterebbero  altrove  il  Vangelo.  Fsaminala  la  cosa,  convennero, 
.secondo  il  parere  d’Ignazio,  che  se,  andati  a Venezia,  non  si  pre- 
senlava  loro  opporlimilà  per  l'imbarco,  nello  spazio  di  un  anno, 
ei  si  terrebbero  sciolti  del  loro  voto  riguardo  alla  Palestina,  ma 
andrebbero  ad  offerire  i loro  servigi  al  vicario  di  Gesù  Cristo,  per 
portarsi  in  «]nalunrpie  paese  a lui  piacesse  di  mandarli. 

Intanto,  perché  la  maggior  parte  di  lon»  non  aveva  per  anco 
compiuta  la  teologia,  Ignazio  fu  di  parere  clic  non  precipitasse!  o 
nulla;  jioicbè  eni  persuaso  che  le  grandi  imprese  dovevano  es- 
sere stabilite  sopra  sodi  fondamenti,  e che  sarebbe  temei  ila  l’ob- 
bligarsi nel  minislei  o evangelico  senza  una  esalta  conoscenza  della 
religione. 

Nondimeno,  artincbè  ciascuno  pigliasse  bene  il  suo  parlilo,  egli 
giudicò  a proposito  di  lissare  un  tempo  certo  pel  rimanente  de- 
gli sludii,  e diede  loro  dal  luglio  1554,  che  era  il  mese  allor  cor- 
rente, sino  al  25  gennajo  1557.  E giudicò  altresi  che  non  si  doveva 
lasciar  raffreddare  il  loro  fervore,  e che  era  bene  l’ obbligarli  al 
più  presto  col  voto  che  aveva  loro  proposto. 

Perciò,  dopo  digiunalo  e pregalo  in  comune, 'ei  si  raccolsero 
il  15  agosto  in  una  cappella  sotterranea  della  cliie.sa  di  Monlmar- 
tre,  ove  la  divozione  crede  sia  stalo  decapitalo  san  Dionigi.  Era 
la  festa  deH’Assunzion  della  Vergine.  Ignazio  aveva  scelto  questo 
giorno,  aflincbc  la  compagnia  di  Gesù  nascesse  nel  seno  medesimo 
di  Maria  trionfante.  Colà,  questi  sette  cristiani,  ancora  ignorali  dal 
mondo,  che  Pietro  LcTèvre,  già  sacerdote,  aveva  comunicali  di 
sua  mano,  fecero  volo  di  vivere  nella  castità.  Si  obbligarono  ad 
una  povertà  perpetua;  promisero  a Dio  che,  dopo  compiuto  il 
corso  teologico,  andrebbero  a Gerusalemme  per  sua  glorilica- 
zione  ; ma  che , se  in  capo  ad  un  anno  non  fo.sse  loro  possibile 
di  giungere  alla  città  santa  o di  stanziarvi,  andrebbero  appiè  del 
sommo  pontefice  e gli  giurerebbero  obbedienza,  senza  eccezion 
di  tempo  c di  luogo.  Ei  si  obbligarono  altresì  a non  esiger  nulla 
per  le  loro  funzioni,  non  .solo  per  essere  più  liberi  nel  proprio 
ministero,  ma  anche  affine  di  chiudere  la  bocca  ai  luterani,  i «piali 
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iu  ( iisiivano  i ininislri  ecclesiastici  di  iin  icchirsi  colla  dispensazione 
delle  cose  sanie 

Tullavia  lo  zelo  d’ Ignazio  non  era  l islrello  al  solo  eollej^io  di 
Santa  Bai  liaca  nè  alla  sua  con"regazione.  Ej^li  cominciava  a parlar 
l'ranccsc  e non  Ictnova  più  come  in  prima  che  le  opere  di  pietà 
facessero  torlo  a suoi  stndii.  Non  si  fmlrchhero  menlovarc  tulli 
Sili  s|iedienti  di  cui  si  jiiovava  per  la  conversione  dei  pecca- 
tori. In  suo  conoscetile  era  pcrdulamenle  innamorato  di  una 
donna  che  dimorava  in  un  villaj'jjio  vicino  a Paridi,  e aveva  c.on 
lei  una  pratica  seantialosa.  Ignazio  usò  tutte  le  ragioni  ilivinh  cd 
umane  per  sanarlo  da  passione  si  vergognosa,  ma  h^  sue  rimo- 
stranze non  fecero  nulla  sopra  uno  s|)iriio  che  i piaceri  della 
carne  avevano  accecalo;  e senza  lo  strano  rimedio  che  imaginò, 
il  male  era  incurahile. 

Conosciuta  la  strada  che  faceva  costui  per  andar  dalla  donna  , 
cagione  della  sua  perdila,  egli  lo  aspettò  presso  ad  uno  stagno  che 
il  fredilo  aveva  interamente  gelato,  .\ppciia  lo  vide  da  lungi  si 
spogliò  i suoi  abili  e messosi  neirac(|ua  sino  al  collo,  • Ove  an- 
date, sciagurato?  si  fa  a tliigli,  appena  lo  vede  approssimare,  ove 
andate?  Non  udite  voi  la  folgore  che  vi  romoreggia  sul  capo? 
Non  vedete  voi  la  spada  della  giustizia  divina  jtronla  a percuo- 
tervi? Ehhene!  continuò  con  voce  Icrrihilo,  andate  a sodisfare  la 
vostra  hrulal  passione;  ed  io  patirò  (pii  per  voi  insino  a che  la 
collera  del  cielo  sia  (|uictala.  » Spaventalo  da  ipieste  parole  c tocco 
al  tempo  stesso  della  carità  d’ Ignazio,  di  cui  riconohhc  la  voce, 
rirnpudico  cominciò  ad  aprir  gli  occhi,  vergognò  del  suo  peccato 
e ritornò  indietro  risoluto  di  mutar  vita. 

Ignazio  usò  d’iin'allra  industria  con  un  religioso  .sacerdote  che 
disonorava  la  sua  professione  e il  suo  carattere  con  una  vita  scan- 
dalosa. Egli  andò  a trovarlo  una  domenica  mattina,  si  confessò 
da  lui,  e sotto  il  pretesto  di  Iraiupiillare  ranima  propria,  gli  fece 
una  confessione  generale.  Mentre  il  penitente  con  vivissimo  do- 
lore si  accusava  di  lutti  i suoi  antichi  disordini,  il  confessore  si 
rimproverava  inleriormeote  la  sua  vita  sri'golala  e tanto  più  col- 
pi'vole  in  (pianto  che  I peccali  di  un  religioso  sono  più  enormi 
di  (juclli  di  un  uomo  del  mondo.  Vedendo  Ignazio  piangere  dirol- 
laiiiente,  egli  si  rimproverava  altresì  la  propria  durezza,  e il  suo 
cuori;  alla  perline  si  .ammollì,  e prima  che  la  confessione  fosse 
finita,  senti  .sé  stesso  tocco  da  vero  penlinienlo.  Egli  partecipò  la 
' Bouhmirs.  tilt.  Il,  (Ircliiicau-Joly,  Sliìria  della  rnmpaffnia  di  Gesù,  (Uip.  i. 
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sua  disposizione  ad  l<;nazio,  e rIì  cliiese  ajulo  per  nseir  dall'a- 
bisso in  (Ili  la  dissolutezza  lo  aveva  pellaio.  Ignazio  fece  fare  a 
questo  reliuioso  "li  esereizii  spirituali  e lo  rimise  a poco  a jioi  o 
sulla  via  della  perfezione. 

Andato  un  "ioi  no  a visitare  un  onest’iiomo  per  un  affare  di  ea- 
rità,  lo  trovò  elie  giiioeava  al  triieco.  Era  un  dottore  in  leolopia, 
illustre  pe’siioi  natali  e pel  suo  sapere,  mollo  rej^olato  ne’rostiimi, 
ma  poco  di  volo  c più  oeeupato  de^li  afl’ari.del  secolo  che  non  del 
suo  avanzamento  spirituale.  Il  dottore  invitò  Ignazio  a giuoeare; 
egli  se  ne  scusò,  per  non  sapere  il  giuoco;  ma  stretto  a diver- 
tirsi, siccome  la  sua  virtù  non  aveva  nulla  di  duro,  « Qual  cosa 
giiioclieremo  noi?  disse  piacevolmente  al  dottore.  Io  non  posso, 
povero  come  sono,  giuncar  danaio,  e non  v’  è piai'erc  a giuncar 
per  niente.  Appunto,  soggiunse,  mi<  viene  un  licnsiero;  se  perdo 
io,  vi  servirò  per  un  mese  intero  e farò  esattamente  tutto  quello 
che  voi  mi  comanderete  ; e se  perderete  voi,  farete  solo  una  cosa 
die  vi  dirò^io.  » Il  dottore,  die  voleva  trastullarsi,  accettò  il  patto 
senza  esitare.  Essi  giiiocarono  e Ignazio,  die  non  aveva  mai  messe 
le  mani  su  quel  giuoco,  giiailagnò.  Il  dottore,  die  riconobbe  in  ciò 
qualche  cosa  di  straordinario  e misterioso,  volle  obliedire  ad  Igna- 
zio. Egli  fece  sotto  di  lui  gli  esereizii  spirituali  per  un  mesi',  ne 
profittò  in  modo  che  divenne  un  uomo  interiore. 

Fra  ipielli  die  Ignazio  aveva  avviato  alla  pietà  ve  n'i  ra  uno 
die  si  mutò  e fu  (piasi  al  punto  di  dimnilicar  Dio  inieramcnie. 
Il  santo  non  ris|>armiò  ni’  avvertimenti  nè  esortazioni  jier  ravvi- 
vare la  virtù  de!  suo  discepolo;  ma  non  avendo  potuto  ottener 
nulla,  passò  tre  giorni  senza  bevere  nè  mangiare,  piangendo  a[<piè 
degli  altari  e pregando  continuamente.  Il  suo  digiuno,  le  sue  la- 
grinm,  le  sue  orazioni  attirarono  la  benedizione  del  (ido  e ren- 
dettero lo  spirilo  di  fervore  a colui  pel  (piale  faceva  penitenza. 

Ignazio  si  occupava  altresì  in  opere  di  misericordia  iii'gli  s|»e- 
dali.  Egli  ajiitò  un  giorno  a medicare  un  maialo  tutto  pieno  di 
ulceii  e die  aveva  una  specie  di  malattia  contagio.sa.  Siccome  lo 
toccò  molle  volle,  temette  non  la  sua  mano  avesse  coipratlo  il 
male,  e questo  timore  lo  raffreddò  ulipianto  per  questa  sorta  di 
buone  opere.  Ma  avendo  riconosciuto  la  sua  debolezza,  si  rim- 
proverò aspramente  fino  a dire,  ponendosi  la  mano  in  bocca;  l’oi- 
diè  tu  sei  cosi  in  pena  per  una  parte,  (piai  cosa  non  farai  tu  per 
tutto  il  corpo?  Egli  superò  cosi  la  sua  paura,  e ritornò  alle  opere 
di  carità  con  nuovo  ardore. 
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Un  contacio  assai  più  funesto  eominciava  atl  infettare  la  Franeia, 
l’eresia  di  Lutero  e di  Calvino.  Il  carico  principale  di  sanl’Ignazio 
fu  allora  di  confermare  i cattolici  nell’antica  credenza  e far  cono- 
scere la  verità  agli  eretici  dicliiarati.  Egli  fece  ravvedere  non  po- 
chi che  avevano  ahjurato  la  fede  e li  menò  daH’inquisilore  perchè 
fossero  riconciliali  colla  Chiesa 

Uisiuillo  a’snoi  compagni,  Ignazio  pose  ogni  cura  per  mantenere 
m loro  il  fervore  c legarli  sti  ettamente  insieme.  Prescrisse  a tulli 
le  medesime  pratiche  di  pietà;  fare  ogni  di  certe  meditazioni  e 
certe  penitenze;  tener  fra  loro  discorsi  spirituali;  leggere  ì’/r»i/a- 
c/j  LV/s/o;  esaminar  più  volle  nel  giorno  la  propria  coscienza, 
confessarsi  e comunicarsi  tutte  le  domeniche  e le  feste.  Ma  per 
timore  non  le  loro  divozioni  pregiudicassero  agli  sludii,  o questi 
a ([nelle,  regolò  egli  stesso  il  tempo  degli  uni  c delle  altre.  E te- 
mendo altresì  che  insensihilmcnte  non  venisse  meno  il  loro  pri-  "* 
mo  fervore,  non  ostante  tutte  queste  ju'ecanzioni,  trovò  uno  spe- 
dienle  alTallo  nuovo  e fu  di  far  che  rinnovassero  ne’si'guenti  anni 
i loro  voli  lo  stesso  giorno  deirAssunta  c eolia  sU'ssa  cerimonia. 

liti  esortava  continuamente  ad  amarsi  ■ a \ivcre  da  fratelli;  e 
pci’cl’.è  non  dimoravano  lutti  nella  mcdesi.iu)  casa,  sii  obbligava 
a trovarsi  spesso  insieme  e a far  anche  .deum  oicroli  pasti  che  le- 
gassero i lori'  cuori  sempre  più,  conforme  ;'i|e  agape  de’primi  cri- 
;•  cj.  (;  1,01!  mancava  di  andarvi  anch’egli  (|uando  p.  leva. 

Ti'li  ( ('sinmi’.va  di  ritirarsi  alla  Madonna  de’Campi  c di  passarvi 
c ioli  re  gioì  nate  nella  eonlenqtlazione  d-  lle  rose  divine.  Si  ri- 
l-aeva  spessi,  lalvolla  in  una  cava  di  Monlmartie,  profonda  ed 

0 ■.■eri,  che  g'  rnppr'\seniava  la  sua  cave  na  .'i  *t:oiie.->a;  e questo 
• r.i  il  luogo  ove  trattava  più  crudelmente  il  suo  corpo. 

Qiicsle  nuove  austerità  rovinarono  le  sue  forze  c aumcnlaronó 

1 leniali  dolori  .li  stomaco,  si  clic  in  hrevc  cadde  in  tale 

latignorc  clic  non  gli  permetteva  di  applicarsi  ad  alcun  eserci- 
zio né  di  pietà  nè  di  studio.  Siccome  la  sua  salute  era  stala  assai 
cattiva  da  poi  clic  era  in  Francia,  c i rimedii  non  lo  sollevavano 
per  iiiiu'i  modo,  i medici  giudicarono  l’aria  di  Parigi  per  lui  per- 
niciosa e il  solo  clima  natale  poterlo  ristabilire  in  salute.  I suoi 
compagni  si  unirono  lutti  ad  una  per  scongiurarlo  di  seguire  il 
consiglio  dei  medici.  Altre  ragioni  ve  lo  delerniinarono:  egli  po- 
teva al  tempo  stesso  assestar  gli  affari  domestici  del  Saverio, 
Salmerone  e Laynez  e dispensarli  rosi  lutti  e Ire  dal  fare  il  viag- 
gio di  Spagna. 

' Raynald,  an.  1534. 
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Mentre  si  apprestava  alla  partenza,  alenili  inviiliosi  o neniiei 
(liNoI^arono  nella  cillà  elie  Ignazio  ei  suoi  eoinpanni  moslravait'i 
qualelie  inelinazimic  alle  novilà  (leirAlemajzna  ; elie  nn  genere  ili 
vita  così  austero  appalesava  in  (pie’giovani  roslinazione  nell'ere- 
sia, e che  una  lej^a  cosi  stretta  Ira  jiersone  di  un  carallere  eiwì 
diverso  non  poteva  |)rocederc  che  da  uno  spirito  di  cahala.  f|'o  '/in 
fu  avvertilo  della  voce  che  correva  e seppe  altresì  che  era  '-i  'n 
di  Ilei  nuovo  accusato  airin(|nisitore.  l’accusa  priiieipt’e  e.,:!'.:, 
su!  lihro  Degli  esercizii,  in  cui  i suoi  nemici  prelen  levie'i  : ‘ • 
fosse  racchiuso  lutto  il  veleno  della  sua  dottrina,  e die  essi  (•'•  '.• 
niavano  il  lihro  inisicrioso 

Siccome  egli  giudicò  che  la  hnor.a  ripnlazitine  era  nee-  s-r  "i-i 
ai  predicatori  del  Vangelo,  e lcinev,i  che  la  sua  parieiiz:i  fosse  h’ 
mula  una  fuga,  si*  partiva  [ii  i'ua  di  essersi  giiislificiilo.  andò  " - o- 
var  r iiupiisilore  e lo  pregò  non  solo  di  es;,  uinar  hein'  e-i  . 
ma  di  pro’iunziar  una  foratile  senu-nza.  » (J  i.'iiido  era  s.,!o.  •_  I 
di^se,  io  dispregiava  (piesle  c.ilu»  ni<‘.  i.ia  oi-idm'io  de’i  (' no  ■ od 
e che  sono  chiamalo  con  essi  a*!-'  funzioni  t'-  nigelidi-  . io  d ' 
aver  cura  del  loro  onore  e ilei  mi(>.  " 

L’ iuijuisilore,  il  (piale  sai  cva  per  sua  promei  > 

Ignazio  avversasse  ì'ciesia.  o ehe  l'ilio  r.a  regolare  u i o sua 
dotta,  gli  disse  che  non  avev"  '!'‘'o  ascolto  a^li  .ice  r.jOdi  j- 
le  loro  accuse  mancav  iiio  d’  foiidauienlo  e di  apparen/'..  TI  ' 
meno  desiih'rò  di  ^ ''llcre  U olirò  IJ -g'i  ee.rrrizìi:  nò  già  (ler  e-r. - 
minarlo  ma  pei  leggerlo,  '•'g.,  lesse,  e ne  fu  sì  p c.  o • ' e ereo'i 
Ignazio  gli  eoncedc-‘-c  d;  copiarV-  per  suo  uso  |iarlico!r: ('  e pi  ;• 
ravanzanieiilo  spirituale  delle  ju'i  . (ine  ehe  guidiiva.  Igneri:;  „iii'',i 
permise:  ma  unii  conlenlaiidnsi  di  ipicslc  lesliuinnian..  ■.  ed.'  nni 
erano  autentiche,  c.  volendo  lasciare  a’ suoi  discepoli  m-a 
l.azioue  sieiira,  andò  un  giorno  dairimpiisilore  con  mi  • '.l'r:  i 

due  o Ire  dottori  di  Sorhoiia,  e lo  supplicò  aìhi  !(ro  u.c  .em/  i di 
dargli  un  allcstalo  per  iscritto,  il  (|uale  facesse  lì  tie  cIk'  staio 
acveusato  ingiustamente,  e che  il  lihro  Degli  iser<-iz'i  >iv,n  ( (Uileiieva 
alcuna  cattiva  dottrina.  L’in(|uisilore  si  prestò  suhilo  a fare  ipiello 
che  Ignazio  desiderava;  ma  ornò  il  suo  attestalo  di  tante  lodi  che 
questi  ne  rimase  confuso 

IN’oii  raltcneiidolo  più  alenila  cosa,  egli  si  licenzia  da’suoi  com- 
pagni dopo  di  averli  più  volle  esortali  alla  costanza  c racco- 
mandato loro  di  ohhedire  a F•iolro  Lefevre,  il  solo  sacerdote  fra 

* Uuiilioiirs,  liti.  II.  Acta  anliquisit..  cap,  vni.  Dix^ertatin  prcevia,  num,  185. 
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loro,  0 elio  os^i  ono!;i\  ono  siccniiie  loro  primogeiiiio.  Prima  di  par- 
tire, die  fu  ‘^uircnirare  del  l.'iò.o,  egli  foii\eiinc  con  loro  die,  ri- 
coverala la  Mia  s.dole  c terminalo  onni  altare,  andrehhe  ad  aspel- 
larli a \ene/.ia.  e die  essi  iiarlinJiIicro  il  :i5  gennajo  laò?  per 
riunirsi  con  lui.  La  sua  deholezza  non  gli  permise  di  lare  il  ) iag- 
gio  a piedi:  !o  lece  sopra  un  cavallo  die  i suoi  compagni  gli  coin- 
prarono,  ina  appena  eomincialo  a respirar  l aria  di  Guspuscoa, 
senti  av)  ivi  isi  le  Mie  forze. 

Entralo  nel.  suo  paese,  egli  pigliò  le  vie  de’nionli  ad  essei  e solo. 
Penclralo\i  a'ipia.Uo.  vide  giungere  due  uomini  annali  che  lo  ol- 
trepassarono c ’pnsda  lornarono  indietro.  Siccome  il  luogo  aveva 
una  trista  fama,  e.  li  n’elihe  ipialclie  paura.  Nondimeno,  avendoli 
intcriogali.  snipiì  die  erano  due  servi  di  suo  fratello,  mandali 
a incontrarlo  : nerocdiè  egli  aveva  sapulo  il  prossimo  arrivo  di 
lui  da  persone  che  lo  avevano  riconosciuto  a Bajona.  .\p[)ros- 
siniandosi  Igii.i/io  ad  Azpelia  m’era  il  caslello  di  suo  fratello, 
inconlrò  i proli  c!r  gii  venivano  inconiro,  e che  lo  costrinsero  di 
accettare  una  slau/a  nel  caslello,  ma  non  furono  contentali  del  loro 
desidi'rio.  pie diè  lonazio  andò  ad  alloggiare  nello  spedale,  e all'ora 
coiiveniei;;e  mlicò  il  pane  che  hisognavagli. 

(liunio  apee:;a,  i i.Mvlvelle  d'insegnare  ogni  giorno  la  dottrina  cri- 
stiana ai  falli  iulli.  .^110  fratello  ne  lo  distornava,  dicendo  che  non 
ne  verrehi  e alcuno.  I n solo  fancinllo  mi  basta,  rispondeva  igiia/.io. 
Ma  appena  ci'ioincialo,  trassero  in  calca  e suo  fratello  insiem  con 
e.ssi.  Egli  predicava  inoltre  ogni  domenica  e festa  con  gran  frullo, 
e si  facevano  luu'tc  miglia  per  udirlo.  Ma!  potendo  le  chiese  capire, 
la  gran  molli!i:t>ine.  fu  cosircllo  a predicare  in  aperta  campagna. 

lai  prima  volta  < hi*  predicò,  disse  a’ suoi  uditoli  che  una  ilelle 
ragioni  che  lo  avevano  costretto  a ritornare  dopo  un’assenza  di 
|Kirccehi  anni  era  pci’  lrani|uillare  la  sua  co.scienza  sopra  un  peccalo 
«Iella  sua  gioventù  e per  dar  sodisfazione  ad  una  persona  del  paese, 
la  «piale  era  pr«\'enie  e l’aveva  notala.  Egli  raccontò  ailumpie  che 
un  gioriui  essciiilo  entralo  in  un  gianlino  insieme  con  alcuni  gio- 
vani «'ome  lui  scaneslrali  vi  riiharono  molle  friille  e vi  menarono 
un  gran  gua.slo;  che  un  poveruomo  fu  accusato  del  «lanno,  posto 
in  prigioiK'  e ««mdannalo  a ristorarlo.  Aggiunse  poscia,  alzaiiilo 
la  voce:  Sappia  tutta  rassniihlea  che,  alfincln'i  rinimcenle  che  ha 
palilo  r ingiustizia  ahhia  «li  che  ««impensarsi,  io  gli  do  due  terre 
«‘lie  mi  appai  lengono.  E l«i  «‘hianiò  alto  p«*r  nome  e gli  «limamiò 
piihhlicamcnle  pe.'dono. 
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l'n  prodiiiiloir  elio  opoia  in  (jiu‘s(:i  p;iiisa  persuade  faeilinenle. 
In  !>reve  li  ini'o  Ignazio  riformi'»  (liver>i  alaisi  e islilni  diverse  pie 
pra!ie!te,  ( cene  «piella  di  dire  /'.1ni/i7«s  Ire  volte  il  giorno,  di  pre- 
paro la  sora  pei  morti,  e altresì  una  eonfralernila  del  santo  Sa- 
eramenlo  a sollievo  dei  poveri  verpopnosi.  Ia“  sue  predieazioni 
erano  sosH  iuife  non  solo  dalle  sue  luione  opere  e dalla  sua  santa 
vita,  ma  aoelie  da  miraeoli.  I suoi  Itiopraii  nolano  la  piiaripione 
di  tre  malati. 

Ma  Dio,  die  dà  a’ suoi  servi  la  potestà  di  sanar  le  malattie  (>er 
la  pioria  dei  suo  nome,  permette  elio  vi  sieno  essi  medesimi  sop- 
pelti  per  loro  particolare  umiliazione  e in  prova  della  loro  pazienza. 
Ipiiazio  infermò  allora  praveniente;  epli  non  volle  essere  li  aspor- 
tato a Lojola,  ma  non  potè  impedire  a suoi  parenti  di  aver  cura 
di  lui. 

.Appena  puarilo,  si  partì  da  Azpelia,  non  ostante  le  laprime  della 
raiiiiplia  e di  lutto  il  popolo.  Egli  prese  un  ea vallo,  del  danaro  e 
alcuni  scivi  jier  eonlenlar  suo  fratello  in  ipnildie  cosa;  ma  come 
fu  giunto  ai  eoiilìiii  della  lìiscagli.i  e della  Navarra,  s’involò  dalle 
persone  clic  lo  aecomptignavano  e andò  a l’amplona  per  gli  alial  i 
di  Francesco  Saverio,  indi  ad  Almazan  e a Toledo  per  tinelli  ili 
Salmerone  e ili  I.avtiez. 

A .Segorliia,  visitò  don  Giovanni  di  ('.astro,  gentiluomo  spa- 
gniiolo,  da  lui  lonvcrlito  a Parigi  e clic  si  era  fallo  certosino. 
Ignazio  i!(‘siderava  di  consultarlo  sulla  sua  compagnia,  di  cui  gli 
espose  il  line,  il  piano  e lo  stalo  presente.  .Sulle  prime  il  Gaslro 
non  si  spiegava,  ma,  passala  tutta  la  notte  in  orazione,  u.sei  al- 
rallia  ilalla  cella  e aiiilò  frettoloso  a ilire  ad  Ignazio  clic  la  sua 
impresa  era  opera  di  Dio,  <lie  riii.scirelilie  non  ostante  la  conlra- 
dizione  degli  uomini,  e clic  liilla  la  cristianità  ne  tiarrelilic  grandi 
vantaggi.  Del  re.slo,  soggiungeva,  per  mostrarvi  che  non  parlo  alla 
cieca,  io  mi  uiVro  di  essere  vtislro  coiii|iagno  e tliscepolo,  poii  liè 

10  i|ui  non  sono  che  novizio  nè  mi  sono  per  anco  ohliligalo  a 
nulla,  Ignazio  ricevette  la  testimonianza  del  Castro  come  un  ora- 
colo dello  Spirilo  Sanfo;  ma,  lungi  dal  consciilire  che  cpieslo  soli- 
tario ahhaiiilonasse  il  ritiro  a cui  Dio  lo  aveva  chiamalo,  io  esortò 
a persistere  nella  sua  santa  vocazione,  e gli  fece  coiujircndere  che 
la  solitudine  era  la  sua  sorte. 

Ignazio  andò  dalla  Spagna  a Venezia,  dopo  palila  in  mare  una 
furiosa  leiiip-sla  e corso  grave  pericolo  negli  Apeniiini,  cadendo 

11  lììr».).  i suoi  compagni  io  raggiunsero  colà  sul  |»iincipio  del  15ó7, 
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('(I  erano  diooi,  croseiuli  Hi  Ire  niu)\i,  (ilauHio  Lejay,  <1  Anneci; 
r.iovaiini  CoHiiro,  Holla  Hiot-csi  Hi  Emlirun,  e l'iis(|iicrio  Bronci, 
Holla  Hio('('si  H’Amiciis. 

Questi  si  parlirono  il  13  novembre  1556,  cop  solo  un  bordone 
ed  una  valiftia  sulle  spalle,  ove  eiaseiino  aveva  i suoi  senili.  Cam- 
minarono per  la  Lorena,  con  s'rande  rueeoglimenlo  e inodeslia, 
ora  facendo  orazione,  ora  inlrallenendosi  delle  «;ose  di  Dio,  lal- 
volla  eanlaiìdo  i salini  di  David  od  inni  della  (>biesa.  Lelé\re, 
Leyai  e Bronci,  elio  erano  preli,  dicevano  Udii  i giorni  la  messa; 
gli  altri  si  comunicavano  aiicb’essi  tulli  i giorni  per  forlilicai*si 
col  pane  di  vilacontra  lutti  i disagi  del  viaggio  in  quella  infausla 
stagione.  Essi  traversarono  rAlemagna  avendo  il  rosario  appeso 
al  collo,  come  per  fare  una  pubblica  profession  di  fede  ne’ luoghi 
in  cui  l’eresia  cominciava  a dominare. 

Giunti  la  sera  ad  un  borgo  lidio  erelico  vicino  a Costanza,  il 
minislro  luterano,  prete  aposlala  e in  prima  curalo  del  borgo,  li 
seguì  neirosleria  in  cui  enirarono.  Siccome  essi  avevano  1 aria 
semplice,  egli  credette  l'acil  cosa  il  confonderli,  e clic  una  villoria 
ronsegnila  sopra  nove  pajiisli  gli  farebbe  mollo  onore.  Comin- 
ciò dal  licflarli  del  rosario  e po.scia  li  slidò  a disputa.  Comun- 
que stracchi  che  fossero,  essi  accellai-ono  la  sllda,  c Laynez  fu  il 
primo  che  Ja  sostenne.  E parlò  in  modo  così  vivo  e gagliardo  che 
il  minislro,  non  sapendo  die  rispondere,  Ceniamo,  disse  loro,  e ce- 
niamo insieme;  noi  dispulerem  poscia  meglio.  Essi  consenlirono 
a ricominciar  la  disputa,  ma  non  vollero  mangiar  coH’erelico.  Fe- 
cero un  paslo  in  particolare  mollo  sobrio  secondo  il  loro  costume, 
laddove  il  Tedesco  bevelle  c mangiò  eccessivamcnie. 

Si  rappiccò  la  disputa  dopo  la  cena  dinanzi  a molla  genie  quivi 
accorsa;  ma  il  ministro,  a cui  il  vino  aveva  liirbalo  alquanto  la  ra- 
gione, non  polendo  rispondere  agli  argomenti  de’ suoi  avversarii, 
si  pose  a bestemmiar  nella  sua  lingua  e usei  furioso  dall’osleria. 

il  di  seguente  continuarono  la  loro  via  verso  (ioslanza,  ove 
l’eresia  di  Lutero  era  stala  ricevuta  dai  magislrali  e dal  po- 
polo. Approssimandosi  alla  cillà  e passando  innanzi  allo  spedale 
degli  appestali,  videro  venir  loro  inconiro  una  vecchia  che  pa- 
reva lietissima  di  vederli,  e die,  levando  le  mani  al  cielo,  faceva 
il  segno  della  croce.  La  veduta  de’ rosari  l’aveva  attirala.  Essa 
era  buona  callolica,  e i luterani  non  avendo  piduto  nè  eoii  pro- 
messe nè  con  minacce  farle  abbandonar  la  sua  religione,  l’ave- 
vano  scacciata  dalla  cillà  come  una  pazza.  La  povera  donna  ba- 
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ciÀ)  diverse  volle  i rosari  di  (|iiegli  stranieri  c non  sapendo  par- 
lare elle  il  tedeseo,  pregò  con  segni  di  aspellarla  un  inonienlo. 
Corse  allo  spedale  ove  diniora\a  e recò  loro  i hraiii  di  alenili 
crocifissi  spezzali,  e fece  loro  eonoseere,  il  meglio  che  potè, 
che  ciò  era  ipiello  clic  la  [lossedeva  di  più  prezioso  e più  caro. 
Per  fare  una  ii|>arazion  d’onore  a Gesù  Cristo,  così  inallrallato 
nelle  sue  iiiiagini  dai  luterani,  prosiralisi  lutti  sulla  neve,  adora- 
rono <|uei  minuzzoli  e li  haeiaiono  divolamenlc. 

Uopo  di  clic  la  donna,  tornando  allo  spedale  seguita  dalla  schiera 
callolita,  diceva  alle  persone  che  imonlrava:  Vedete,  sciagura- 
li,  come  ciò  che  voi  «lite  non  è vero,  che  lutia  la  lena  erede  nel 
vostro  Lulero,  t;  »he  non  v’é  in  nessun  luogo  il  menomo  segno 
della  religion  romana!  Donde  vengono  questi  uomini  eoi  rosari? 
diceva  essa.  IS'on  sono  essi  Torse  di  queslo  mondo? 

I nove  viaggiatori  uscirono  dairAlemagna,  non  oslanle  tulio  il 
rigore  del  verno,  e dopo  gravi  disagi  che  rimpazienza  di  rivedere 
Ignazio  e la  carità  che  avevano  gli  uni  per  gli  altri  Teeero  loro 
.sopportare  allegramente,  giunsero  lilialmente  a Venezia  il  di  8 gen- 
najo  del  lii57.  Ignazio  gli  ahhraceiù  tulli  e pianse  per  lenerezza. 
Egli  aveva  seco  Giacomo  llozez,  che  fu  rnndeeimo  del  dra|)pello, 
e non  era  men  dotto  e fervoroso  che  gli  altri. 

'Era  di  Malaga  c uscito  da  un  rasalo  antico  originario  di  Cor- 
dova; hacelliere  in  teologia,  noni  mollo  dahhene  c nemico  di- 
chiaralo delle  novità  alemanne.  L’amore  del  suoprolillo  sinriluale 
gli  fece  ricercare  Ignazio,  di  cui  aveva  udito  parlare  a Venezia 
come  di  un  eccellente  maestro  nella  scienza  de’ santi;  ma,  saputo 
che  era  stalo  sospettalo  di  eresia  in  Spagna  ed  in  Francia,  non 
osò  lidai'si  interamente  a lui.  Nondimeno  un  giorno  risolvette 
di  cominciare  gli  esercizii  spirituali,  pigliando  preservativi  conila 
ciò  che  poles.se  Irovarvi  di  av  velenato.  Egli  prese  una  Somma  de' 
eoncilii,  alcuni  santi  padri  e diversi  lihri  ili  teologia  per  esaminar 
la  dottrina  degli  esercizii  secondo  regole  certe. 

Fatte  appena  le  prime  meditazioni,  riconohhe  un  carattere  di 
verità  ove  temeva  di  trovare  errori.  Continuando,  ville  aperto 
che  nulla  v’aveva  di  più  ortodosso  della  fede  d’Ignazio;  ma  ciò 
che  lo  convinse  maggiormente  fu,  che  losles.so  Ignazio  gli  espose 
1 suoi  sentimenti  sulla  religione;  che  i veri  cristiani  devono  sog- 
gettarsi alle  decisioni  della  Chiesa  colla  semplicità  de’ fanciulli;  che 
liisognava  |iersuadersi  henc  perciò  che  lo  spirilo  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  è quello  che  anima  la  Chiesa  sua  sposa,  e che  lo  stesso 
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Dio  die  (lidie  in  jiassato  i proeefli  del  deealono  aj'li  Israeliti,  go- 
verna oggidì  la  società  dei  fedeli;  die,  lungi  dal  disapprovare  ci() 
die  è in  uso  Ira  i cattolici,  si  dovevano  aver  sempre  ragioni  pronte 
per  (lirenderlo  ('(intra  gli  empi  e i lilierlini;  dio  si  dovevano  rice- 
vere < 011  una  profonda  sommissione  le  ordinanze  de’  superiori  ec- 
clesiastici, e (piand’andie  la  loro  vita  (lOii  fosse  così  pura  come 
d'ivrelilte  essere,  astenersi  dal  parlare  conira  di  loro,  jierdiè 
(piesla  sorta  di  invettive  cagionavano  sempre  scandalo  e rivolta- 
vano le  pecore  conira  i loro  ]iaslori;  die  non  si  poleva  stimar 
Imppo  la  scienza  della  teologia,  tanto  la  scolasliea  (pianio  la  posi- 
tiva; die  gli  aniidii  padri  avevano  avuto  per  pi  incipal  line  di  ec- 
citare i cuori  aH’amor  di  Dio,  ma  die  san  jTomaso  e gli  altri  dot- 
tori degli  ultimi  secoli  si  erano  proposti  di  ridurre  i dogmi  della 
fede  ili  III!  metodo  esalto,  per  confutare  più  sicuramente  le  ere- 
sie; die  del  resto  min  si  potevano  mai  usar  hastovoli  rip.iardi  nel 
parlare  della  predestinazione  e della  grazia,  e die  i iiredicatori 
dovevano  usar  tutte  le  precauzioni  nel  trattar  (pi('s!i  misteri,  da 
non  seminar  distruggere  le  forza'  del  liliero  arhitrio  o il  inorilo 
delle  linone  opere  esaltando  la  predestinazione  eia  grazia,  e nep- 
jiure  far  l(’rlo  alla  predestinazione  e alla  grazia  nel  far  valere  il 
liliero  arhilrio  e le  linone  opere;  poidiè  spesso,  a forza  di  rial- 
zare !’('eecllenza  della  fede,  senza  alcuna  disliiizione  e sdiiari- 
inento,  si  (lava  argomenlo  al  pojiolo  di  trascurar  la  pratica  delle 
virtù;  rmalmenle  die,  (piaiilumpie  fosse  opera  di  perfetto  cristiano 
il  servire  la  ninoslà  divina  pi'l  principio  di'l  puro  amore,  non  lii- 
sogiiava  tralasciar  di  iiin'omaiidare  il  timor  di  Dio,  non  sola- 
meiile  (|ucl!(i  ('lie  noi  diiainiam  liliale  e die  ti  saiilissiino,  ma  all- 
eile ([nello  die  si  diiama  servile,  perdu'  può  ajulare  il  peccatore 
ad  uscii'  [ironlamenfe  dal  pceealo  e dispoiu'  all’altro  limole  die 
unisee  i’aiiinia  a Dio. 

Tulli  (|U('s!i  arlii'oli  o tutte  (juesie  regole  di  er('deiiza  orto- 
dossa, come  il  santo  le  dtiamava  nel  liliro  DcijH  esorn'zii,  in  cui 
gli  Ila  iiis('riti,  fei'cro  die  llozez  vcrgogm'i  delle  sue  dilìideiize.sulla 
dottrina  d’Igiiazio.  I,e  iiiaiiifestò  a lui  medesimo,  mostrandogli  i 
liiiri  di  cui  «i  era  provediilo  nel  suo  ritiro,  v senza  temer  nulla, 
si  alta(C('t  lalmeiiti*  al  siio  direlUire  die  prese  da  (jiiel  punto  la 
forma  di  vita  die  Ignazio  e i suoi  ('ompagni  s’aveaiio  preposta. 

Il  moii'lo,  cIk'  avvelena  d’ordinario  le  cose  die  non  ('ompreiide, 
non  ]io!('  vedece  liillo  il  !»en<'  die  faceva  Ignazio  a Vem'z.ia  e al- 
trove -eiiza  giudicarne  male.  Taluni  imaginarono  dio  egli  lasse  un 
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(Melico  niiisdiiMalo  clic,  dopo  aiiimoiliaUi  !;;  Spagna  c la  Francia, 
venisse  a coiToiniRM'c  l’ilaiia.  Taluni  lrabcoi>cro  pei  lino  a (lireeli(5 
cali  aveva  un  (Itinonic*  (lumeslien  il  (piale  lo  awerliva  di  (ulto,  k 
che  ()tiando  era  seopiM  lo  in  un  Illudo,  riparava  in  un  allro,  prima 
clic  la  l'inslizia  poiesse  impossessarsi  di  lui. 

Sapiile  appena  (piesle  puliblielie  dicfMÌC,  Igna/io  andò  a predare 
Girolamo  Varalli,  nunzio  di  Paolo  111  a Venezia,  juM’cnè  j!,li  iaci'sse, 
il  proei'sso  se  era  colpevole.  Esaminalo  licne  l airare  insiinn  con 
Gaspare  Dotti,  suo  assessore,  e non  trovando  cosa  ri|'io\e\olc, 
il  nunzio  diede  in  lavore  d’ii;nazio  una  smih  ii/a  iiim  idiea. 

I.a  stima  che  aveva  per  lj;nazio,  Giovanni  Pietro  'iaralVa.  che  hi 
poscia  Paolo  iV,  giovò  non  poco  a coidònderc  la  c ihinnia.  Egli  era 
in  (pici  tempo  a Venezia  e.  viveva  in  una  pratica  es;;||  i della  pro- 
fessimi religiosa.  L'amicizia  che  a»evano  ha  \u,\>  igiia/.io  e il  Ca- 
ralYa  fece  pensare  che  Ignazio  si  fosse  fatto  diseejiolo  di  (’aralla  ; 
dal  che  ne  venne  certo  che  il  popolo  in  sul  jiri'o  ipio  chiamò  col 
nome  di  lealini  Ignazio  c i suoi  seguaci;  snido'he  il  CaralTa  era 
fondatore  de’  teatini. 

Siccome  nessuna  (“osa  stringeva  per  anco  Ignazio  e i suoi  com- 
pagni di  andare  a ricevere  la  henedizione  anoslolica  pel  viaggio 
di  trerusalemme,  furono  del  parere  di  apparecchiarvi'i  con  opere 
di  misericordia  e di  umiltà,  c si  divisero  per  ciò  in  due  spe- 
dali. Giasruno  istruiva  gl’ ignoratili,  serviva  i maiali,  assisteva  i 
inorihondi,  sejipelliva  i morti.  Franct'sco  Saverio  era  allo  spedale 
degl’  Incurahili. 

Per  punirsi  delle  compiacenze  che  in  passalo  gli  aveva  ispiralo 
la  sua  agitila  al  corso  e a sìmili  c.sereizii  del  corpo,  nel  suo  viag- 
gio di  Alemagna,  il  Saverio  si  era  legalo  le  braccia  e le  cosce  con 
piccole  corde.  Il  movimento  gli  gonliò  le  cosce,  e le  corde  erano 
peneirale  tanto  nella  carne  che  non  si  vedevano  (piasi  più.  Il  do- 
lore (;hc  ne  senti  fu  vivissimo;  a India  prima  lo  sopportò  con  pa- 
zienza, ma  in  breve  si  vide  neirinipossìbililà  di  conlinuare  la  via 
e non  poli*  nascondere  più  a lungo  la  cagione  dello  sialo  in  cui 
si  trovava.  I suoi  compagni  chiamarono  un  chirurgo,  il  (piale  di- 
chiarò che  era  pericoloso  il  fare  incisioni  e che  del  resto  il  male 
era  incurabile.  Lid'iivre,  Laynez  e gli  altri  passarono  la  noi  le  in 
orazione,  e la  dimane  il  Saverio  trovò  che  i lacci  si  erano  sciolli. 
Tulli  rendettero  grazie  a Dio  e segiiilarono  la  loro  via.  Il  Save- 
rio serv  iva  in  ogni  occasione  i suoi  compagni  e li  |)reveniv  a sem- 
pre con  uflizii  di  carità. 
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Allo  spi'diile  cli'j^rim  ui  iiliili  a Venezia,  do|)0  oonsiunalo  il  giorno 
in  rendere  a' inalali  i servigi  pin  ninilianli,  egli  passava  la  nulle 
in  orazione.  Aeeoslava  di  preferenza  ipielli  elie  avevano  inalai- 
lie  eonlagiuse  o rlie  erano  eoperli  di  piaghe  rilniltanli.  Ino  di 
(pie’  inalali  ave\a  un  ulcere  oriildle  a vedersi,  il  cui  puzzo  era  in- 
soppoiialiile.  Nessuno  osava  avvicinarglisi , c il  Sa\erio  .senliva 
molla  ripugnanza  a .servirlo;  ma  rieoi  dando  clic  roecasiono  di 
lare  mi  gran  saei  ilizio  era  Iroppo  preziosa  per  lasciarla  sfuggire, 
aldiraccif)  il  maialo;  indi  approssimando  la  lit/ica  al!' ulcere,  rie 
succlii()  il  marciume:  iu  (pici  mumenlo  medesimo  la  sua  ripu- 
gnanza cessava,  c cpiesla  villoria  ollenula  sopra  si;  medesimo  gli 
melili')  la  grazia  di  non  Irovar  più  pena  in  cosa  alcuna,  lolanlo 
è imporlanle  il  vincere  sé  slesso  e superar  le  ripugnanze  della 
iialura. 

Ignazio  e i suoi  compagni  si  occuparono  così  a Venezia  sino  alla 
mela  della  (piarcsima,  nel  (pud  lempo  liilli  parlirono  jier  Uoma, 
iTcellualo  Ignazio.  Giiinli  nella  melropoli  del  mondo  crisliano,  fu- 
rono pre.senlali  al  pajia  da  l'iclro  Orliz,  dollore  .spagniiolo,  che 
in  Francia  a\eva  aviilo  culli  va  o])inione  d'Ignazio,  ma  che  di  poi 
ne  aveva  concepilo  una  grande  slima.  Fgii  disse  ai  s;mlo  padre 
che  erano  nomini  mollo  dolli,  dislacculi  dal  mondo,  amanti  della 
povertà,  zclanlissimi  so|)raliillo  della  con\ersione  delle  anime,  c 
che  il  solo  motivo  di  predicare  il  Vangelo  agrinfedeli  li  iiidueeva 
a chiedere  la  lii  enza  di  andare  in  l erra  Sanla. 

Paolo  III,  che  ama\a  i lellerali  e che  duranle  il  suo  pranzo  eoslu- 
mava  di  far  Irallare  le  materie  più  dillicili  delle  scienze  divine  ed 
umane,  volle  veder  (pielli  di  cui  TOrtiz  gli  aveva  parlalo  con  lanlo 
favore,  e comandi)  al  dollore  glieli  coiidacesse  il  giorno  seguente. 
Egli  sle.sso  propose  loro  un  punto  di  teologia,  sopra  il  (piale  essi 
parlarono  con  lanla  dollrÌHa  che,  lielo  di  averli  uditi,  si  levi)  da 
sedere  e di.sse  forte:  iNoi  senliamo  una  estrema  gioja  in  veder 
lanla  erudizione  e lanla  modestia  accoppiato  insieme,  là  dimandò 
che  cosa  hramassero  da  lui,  e senlendo  non  volere  allro  che  il 
ehieslo  daH'Orliz,  diede  loro  la  sua  h(‘nedizione  con  tulli  i .segni 
(li  palerna  tenerezza,  dicendo  loro  pcn')  che  non  credeva  eh'ei 
potessero  fare  il  viaggio  di  Gerusalemme,  a motivo  della  lega  che 
si  negoziava  fra  l’impcralore,  la  lepuhlilica  di  Venezia  e la  sanla 
sede  conira  il  Turco  e che  doveva  essere  in  breve  conosciuta. 

Diede  loro  sessanta  scudi  d’oro  e permise  a (pielli  che  non  erano 
preti  di  ricevile  gli  ordini  sacri  da  ipialsivoglia  vescovo.  Ignazio 
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fu  compreso  in  *|ucsIh  grazia.  Essi  furono  liiUi  ordinali  preti  a 
Venezia  il  giorno  di  san  Giovanni  Ballista  del  1537,  e lutti  fecero 
volo  di  easlilà,  di  poveri;'),  di  olihedienza  nelle  mani  del  nunzio. 
Si  rilrassei'o  poscia  in  un  luogo  solitario  pl  esso  Vicenza,  :dlin,e  di 
piepar;irsi  alla  celelirazionc  della  loro  prim:i  messa  col  raccogli- 
mento, il  digiuno  c la  pi'cgliiera.  Nondimeno,  dopo  r|uaranta  giorni 
di  ritiro  e di  penilenza,  Ignazio  non  osò  por  anco  «lire  la  sua  e 
aspettò  sino  al  Naiiile.  San  Francesco  Saverio  la  di.sse  in  capo 
a ipiaranla  gioimi,  ma  con  tal  copia  *li  lagrime  che  fece  piangeie 
lutti  quelli  che  vi  assistettero.  Egli  si  dedicò  agli  esercizii  della 
caril:')  ed  alle  funzioni  ticl  santo  ministero  a Bologna,  e sarchile 
diflicile  notar  tutte  le  op«‘ie  da  lui  fatte  in  ipiesla  cilt;'i.  La  oisa 
in  cui  dimorava  fu  poscia  data  ai  gesuiti  e convertila  in  un  ora- 
torio che  si  frequentava  con  gran  divozione. 

Spirato  ranno  e non  vedendosi  apparenza  di  navigazion  lihera, 
fu  risoluto  che  Igmizio,  Lelèvre  e laiynez  andrehhero  a Boma 
per  esporre  al  santo  padre  le  intenzioni  della  piccola  compagnia; 
elicgli  altri  intanto  si  «lislrilmirehhcro  nelle  più  famose  università 
d'Italia,  per  ispirare  la  pietà  ai  giovani  slmlenli  e jier  associarsene 
alcuni,  l’rima  di  separarsi,  ei  si  prescrisseio  una  maniera  di  vita 
uniforme,  e si  olihligarono  ad  osservare  le  regole  seguenti  ; 

1."  Che  essi  stanzierehhero  negli  spedali  e non  vivrehheiai  che 
di  liinosine;  '2.“  che  quelli  che  fossero  insieme  sarehhno  supe- 
riori l’imo  dopo  l’altro,  mutandosi  ogni  settimana  per  la  tema  che 
il  loro  fervore  non  li  facesse  tniscorier  troppo,  se  non  si  prescri- 
vevamo qualche  conline  jier  la  penilenza  e il  lavoio;  3."  che  pre- 
dicherehliero  sulle  puhhliche  piazze  e in  altri  luoghi  che  fosse  lo:o 
permesso;  che  nelle  loro  prediche.  rap[iresenlerehhero  la  hel- 
Iczza  e le  ricompense  della  virtù,  I:i  hrullezza  e il  castigo  del  vi- 
zio, ma  farehhero  ciò  in  modo  conforme  alla  semplicità  del  Van- 
gelo e senza  i vani  ornamenti  deirelnquenza;  4."  che  insegue- 
rehhei'o  ai  fanciulli  la  dottrina  cristiana  e i principii  de’ linoni 
costumi  ; y.“  che  non  riceverehliei  o alcun  danai  o per  le  loro  fun- 
zioni, e,  servendo  il  prossimo,  non  ceiThei-elihem  che  Dio. 

Tulli  convennero  di  cpicsti  articoli,  ma  siccome  veniva  spesso 
dimandalo  a loro  chi  fosseio  e quale  il  loro  istituto,  Ignazio  di- 
chiarò in  termini  pi  ecisi  la  risposta  che  dovevano  d:ire,  cioè  che, 
essendosi  tulli  uniti  jicr  comliallerc  Teiesia  ed  i vizii,  sotto  la 
bamliera  di  Gesù  Grislo,  la  loro  non  poteva  prendere  altro  nome 
che  (|uello  di  compagni;i  di  Gesù.  Egli  aveva  in  mente  questo 
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nome  liii  d;i  Maiii  r.su,  i-  si  cmio  » !»■  Dio  jilido  l ivclassc  lidia  nn!- 
«lilazioiii'  <lfi  lino  slontlanli,  ne’ quali  vennero  a lui  falli  vederci 
primi  ani  e il  piano  generale  del  suo  ordine  sullo  iinagini  guerriere. 

Ma  quello  die  gii  avvi'niH*  andando  a Honiado  eonferinò  assai 
nel  pensiero  die  un  lai  nome  veniva  dal  rido,  e die  non  ne  po- 
levaiio  aver  alleo  die  meglio  convenisse  loro.  Kglisi  comunicava 
ogni  giorno  nel  suo  viaggio  per  la  mano  di  Laynez  o di  Lefcvre 
e meditava  lulla  la  giornata  sui  misteri  di  nostro  Signore  con 
divo/.ion  viva.  .Miiiaflutosi  sulla  via  da  Siena  a Roma  in  una  cap- 
pi Ila  rovinata,  vi  entrò  solo  per  racconiandme  a Dio  la  piccola 
com|iagiiia  die  andava  ad  olici  ire  al  vicario  di  (lesù  Cristo.  Ap- 
pena cominciata  la  prcgliiera,  fu  rapilo  in  ispirilo,  e vide  il  Pa- 
dre eterno  clic  lo  pre.senlava  al  suo  Figliuolo,!'  Gesù  Cristo 
cari  o di  una  croce  pesante  die,  dopo  di  averla  ricevuta  dalle 
mani  del  Padre  suo,  gli  disse  ipicslc  parole:  lo  li  sarò  propizio 
a Roma.  Ka  veduta  della  croce  lo  maravigliò;  ma  la  promessa  di 
iio-.lro  Signore  lo  empiè  di  liducia  e di  forza.  Tornalo  insù,  uscì 
dalla  cappella  col  volto  tulio  infiammalo,  <>  raggiungendo  i suoi 
due  compagni,  lo  non  so,  fralelli  miei,  disse  loro  con  un  trasporto 
di  gioja,  ciò  die  ci  vico  preparalo  a Roma,  e se  noi  vi  saremo 
mallrallali  ; ma  so  però  die,  qualunque  sia  il  Irallamento  die  ci 
venga  fatto,  Gesù  Cristo  ci  sarà  propizio.  Indi,  per  forlilìcarli  con- 
ira tulio  (piello  die  |»olesse  avvenir  loro  di  .spiacevole,  narrò  ciò 
die  aveva  v eduli). 

Giunti  a Ruma  sul  linire  del  lo57,  eliliero  sin  dai  primi  giorni 
udienza  da  Paolo  111  per  riiiiramcssa  dcirOrliz.  Sua  Santità  ac- 
colse con  gioja  le  oITcrle  die  gli  fece  Ignazio  e mostrò  altresì  as- 
sai eontcnlezza  in  rivederlo.  Per  cominciare  a servirsi  di  (presti 
nuovi  operai,  il  papa  desiderò  clic  Kaynez  o l.efèvre  insegnassero 
teologia  nel  collegio  dell.i  Sapienza;  il  primo,  la  scolastica,  c l’aìlro 
la  Scrittura  santa.  Ignazio  intraprese,  .sotto  la  sua  autorità  aposto- 
lica, la  riforma  de’  co.slumi  per  la  via  degli  escrcizii  spirituali  e delle, 
istruzioni  cristiane.  Restituì  prima  tutto  il  danaro  clic  egli  cd  i suoi 
compagni  avevano  ricevuto  pel  viaggio  di  Geru.saicnime,  e rimandò 
aiiclic  sino  a Valenza  in  Ispagna  (piatirò  scudi  d’oro  die  Martino 
Perez  gli  aveva  dato. 

Tornato  da  .Monte  Cassino,  ove  era  stalo,  Ignazio  aeipiislò  un 
nuovo  compagno,  France.se!i  Strada,  spagnuolo.  Egli  credette  al- 
lora die  f().-.se  venuto  il  tcnijio  di  fondare  il  .suo  istituto  e di  for- 
man'  ii"  ordine  leligujsii  di  (Oielli  l'iie  insicm  con  lui  si  erano 
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consacrali  alla  gloria  del  Signore,  ('hiainò  dunijiu'  a lìoina  tulli 
i suoi  compagni,  eil  essi  \i  si  liovarono  raccolli  sul  linirc  della 
t|uaresima,  1o58.  Avendo  Igua/io  comunicalo  loro  il  suo  <liseguo, 
essi  lo  appiDvarouo,  do|)0  eoustillalo  Dio  co;i  digiuni  e pregliierc; 
ma  bisognava  l' approv  a/.ìon  del  pa[ia,  io  (|Ut  l me^/.o  tempo 
l’aolo  III  era  andato  a iNiz/a  ad  una  confcienza  con  France.sco  I 
e Carlo  V.  11  eardiuaie  Vincenzo  CaralTa,  suo  b'gaio,  non  potè  die 
dar  loro  la  ficolià  di  conlinuare  la  predicazione.  L’unzione  dei 
loro  sermoni  produsse  ovumpie  elTelli  cosi  sorpreudenli  die  in 
breve  la  città  era  intcrumeiite  ululala. 

Faticando  in  ipiesta  guisa,  as|iettavaiio  il  ritorno  del  papa,  e la 
benedizione  clic  Dio  dava  alle  loi'o  i'alidie  li  metteva  in  buona 
speranza  di  felice  successo,  allora  die  si  levò  d'  improviso  tale 
tempesla  die  li  recò  quasi  al  disperare. 

I.ra  in  Uoma  un  predicalor  celebre,  pieiiionlese  e agostiniano, 
iiom  riformalo  in  apparenza , ma  indegno  del  sacro  aiuto  die 
vestiva  e luterano  nel  cuore,  lai  loiilanaiiza  del  papa  gli  porse 
occasione  di  ardir  spacciare,  in  sul  pergamo  gli  errori  del  nuovo 
eresiarca,  l'er  sorprendere  meglio  il  popolo,  egli  gemeva  suila 
rilassatezza  della  disciplina  e della  morale,  c insinuava  poscia 
qiialcbe  proposizione  ambigua,  e la  rinfrancava  coiranlorilà  dei 
salili  palili  e 1’ esempio  de’ primi  secoli.  Ignazio  non  poli  va  cre- 
dere die  un  religioso  fosse  rapare  di  predieaiv  eresia  in  Uoma, 
e sulle  prime  eredelleclie  fosse  dalu  un  callivo  senso  alli;  parole 
del  predicalore  o clic  le  |)roposizioiii  die  suscitavano  si  gran 
niniore  gli  fosseio  sfuggite  senza  alcun  disegno.  iNondimeno,  per 
diiarirsi  del  veio,  egli  volle  che  Salmeron  e l.avncz,  i quali  ave- 
vano disputalo  contro  i ministri  luterani  nel  passare  jier  l’Alema- 
giia,  e ebe  sapevano  il  segreto  dei  luteranismo,  andassero  ad  udire 
ragostiniaiio  e più  volle. 

Saputo  da  essi  clu'  era  ini  vero  eretico,  die  insegnava  la  pina 
dottrina  di  Lutero,  sotto  il  pretesto  d’insegnar  quella  della  pri- 
mitiva l'biesa,  egli  lo  fece  avvertire  in  segreto  die  i suoi  ser- 
moni arrecavano  scandalo,  e l’avviso  gii  In  dato  con  lutti  i 
riguardi  die  vogliono  la  lu  iideiiza  e la  carità.  Ma  è pro|iiio  del- 
l’eresia raili'llar  moderazione  quando  la  si  iaseia  quieta  e di  iHcir 
de’ termini  (piando  alcuno  si  dichiara  contra  di  e.ssa.  L’agosli- 
iiiaiio,  die  liilia  Honia  ascoltava  eomo  un  oracolo , altero  delia 
sua  riputazione  c tanto  più  irritalo  delie  rimostranze  fattegli 
qiumio  più  esse  erano  ben  fondale,  si  scaleni’)  eontra  quelli  a eoi 
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la  sua  tloUrina  era  sospella,  o sosicnnc  aniilamonle  tulle  le  pro- 
posizioni elle  avea  afferniale.  Allora  Ijinazio  o i suoi  eoinpa^ni  sa- 
lirono il  pnl|iilo  e eomhallerono  ragosliniano  eoo  tulle  le  loro 
forze,  (lifemleiulo  la  neeessilà  delle  linone  opere,  i voli  reli- 
giosi, raiilorilà  della  Ctiiesa  e gli  altri  articoli  callolici  che  i lu- 
terani allaeeano.  K i dieci  predicatori  non  parlarono  innlilmetilc. 
L’agosliniano  cadde  in  sospetto  di  eresia  ; ma  siccome  era  nomo 
accorto  c da  raggiri,  non  mancò  nè  di  artilizii  per  ginstilicarsi,  nè 
di  credilo  per  inanlenorsi. 

I.a  prima  sua  arie  fu  di  rigellare  sopra  Ignazio  il  sospinto  di 
eresia  e poscia  di  guadagnare  Ire  (xpiallrn  Spagnuoli  percliè  ren- 
dessero falsa  testimonianza.  L’uno  di  quesli  era  Michele  iNavarro, 
che,  essendo  a Parigi  e non  polendo  soffrire  la  conversione  del 
Saverio,  aveva  volino  allenlare  alla  vita  d’ Ignazio.  Kgli  era  an- 
dato a Roma  dojio  corsa  una  parie  deH’Kuro|ia,  e odiava  tanto 
più  Ignazio,  [lercliè,  avendo  volino  essere  uno  de’  suoi  discepoli, 
non  ne  era  stalo  giudicalo  degno. 

Questo  sciagurato  dichiarò  diimpie  (lavami  al  governatore  di 
Roma  che  il  capo  di  certi  preti  stranieri  era  un  eretico  c un  fal- 
lucchiero,  sialo  hrucialo  in  elligie  ad  Alcala,  a Parigi  ed  a Ve- 
nezia. Proli'siava  con  giiiramenlo  che  la  soia  sua  coscienza  io 
coslringeva  ad  accusare  un  nomo  della  sua  nazione;  che  non  af- 
fermava cosa,  diceva  egli,  che  non  avesse  veduto  co’ suoi  propri 
occhi  c di  ('Ili  non  potesse  produrre  prove  inconlraslahili.  Per 
ipi<‘st('  calunnie  e false  l(‘stimonianze  Ignazio  e i suoi  si  v idero 
ahhandonati  da  lulli;  ma  il  santo,  sperando  tanto  maggiormente 
in  Dio  (pianto  più  ogni  cosa  pareva  disperata,  incuorava  i suoi 
compagni  ed  e(,(  ilava  sè  nu'desimo  a non  temer  nulla.  .'Signore, 
diceva  egli,  ecco  radempimenlo  di  ciò  che  pronosticava  la  croce, 
di  cui  vi  vidi  gravalo  nel  venire  a Roma.  Adempite  ciò  che  ri- 
mane e non  ricusateci  l’ assistenza  che  ci  avete  promesso. 

Pia  tulli  gli  amici  d’Ignazio  uno  solo  non  lo  ahhandonò,  ed  era 
Quirino  Garzonio,  genlihiomo  romano,  che  da  principio  aveva 
allo  rgata  la  sua  compagnia.  Pi  gli  procurò  una  conferenza  col 
( ardinale  decano  del  sacro  colli'gio  suo  amico  e parente,  il  (piale 
credeva  alla  calunnia.  La  conferenza  durò  (piasi, due  ore;  il  cardi- 
nale. disingannalo  inii  ramenle,  si  gettò  ajipiè  irignazio  per  chie- 
dergli perdono,  gli  porse  i |iiù  gran  segni  di  stima  e di  henevo- 
lenza,  e da  (pici  giorno  gli  mandò  ogni  settimana  una  copiosa 
limositiii. 
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Onanliimim'  l){n;i7Ìo  vcdossn  cIk*  il  < ii*lo  coiiiinciaNa  a I'hmi- 
riiio,  non  Iralasciò  di  o|H‘iarc  secondo  la  sua  ^ran  massima;  dio 
nelle  prove  diflicili  Insognava  al>l)andonarsi  a Dio  con  iniera 
fidanza,  come  se  il  l)iion  successo  dell’ aliare  dovesse  venir  dal- 
l’allo  per  una  specie  di  miraoolo,  e che  hisogtiava  nondimeno 
meUere  tulio  in  opera  per  farlo  riescil  e,  non  allramenlc  che  se  noi 
non  dovessimo  ricevere  alcun  sm  i orso  da  Dio. 

Il  primo  fallo  fu  dunipie  di  presentarsi  al  irovernalore,  che  era 
un  vescovo,  e di  sollecitare  egli  slesso  che  fosse  giudicala  la  sua 
causa.  II  governalore  aveva  assegnalo  il  giorno  alle  parli,  e Igna- 
zio c il  ^avarro  che  lo  aveva  accusalo  comparvero.  L’accusalore 
soslenne  tulio  il  deposlo  e giurò  di  nuovo  sopra  ipianlo  v’ha 
di  più  sacro.  Per  sola  risposta  Ignazio  produsse  una  lettera  e 
chiese  al  Navarro  se  ne  conoscesse  la  Scrillura;  E la  mia,  rispose 
egli  senza  duhilar  di  nulla.  Kgli  diceva  il  vero  e aveva  scrilfo 
quella  lellera  ad  un  suo  conoscente  alquanti  mesi  |)iima;  nella 
quale  diceva  che  Ignazio  e i suoi  comp.igni  menavano  una  vita 
irreprensibile,  che  gli  aveva  conosciuti  a Parigi  ed  a Venezia,  o 
che  erano  veri  immini  apostolici. 

La  leltera  fu  h'ila  e fece  tutto  l'clTcIto  che  Ignazio  si  era  pro- 
messo. L’accusalore,  che  parlava  con  tanta  audacia,  vetlendosi 
convinlo  di  falsila  col  fallo  suo  proprio,  rimase  muto  o non  pro- 
nunziò che  paiole  confuse,  le  fpiali  linirono  di  |uovare  la  sua 
mala  fede. 

Ma  ciò  che  distrusse  interamenle  la  calunnia  fu  che  i tre  giudici 
i (piali  avevano  dichiaralo  Ignazio  innocente  nelle  tre  cillà  in  cui 
il  Navarro  soslcni'va  che  era  sialo  arso  in  efligie,  si  trovarono 
a Poma  in  quel  tempo.  Diventali  leslimonii  da  giudici  che  erano 
stali,  tulli  e tre  deposero  la  verità  conira  le  imposture  di  .Na- 
varro. L’impostore  fu  condannalo  ad  un  hando  pi'rpetuo,  e sa- 
rchile sialo  punito  più  severamente,  se  Ignazio  non  avesse  chiesto 
grazia  per  lui.  Quanto  agli  altri  tre  Spagnuoli,  ei  si  disdissero  alla 
prc.senza  del  governalore  di  Roma  e del  cardinale  legato. 

Ignazio  volle  avere  una  sentenza  che  facesse  fede  di  lutto.  Egli 
diceva  che  col  tempo  si  perderehhc  la  memoria  del  hando  dt»l- 
l’accusatore,  c che  se  non  vi  fosse  alcun  atto  jmhhlico  in  favore 
degli  accusali,  si  polrehhe  credere  che  con  gli  intrighi  c il  credito 
loro  avessero  fermalo  il  corso  della  causa,  nel  timore  di  un  con- 
trario riuscimento.  Il  governatore,  uomo  eipio,  ma  dehole,  menò 
la  cosa  in  lungo;  ma  Ignazio  si  \oIse  immediatamente  al  papa. 
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il  (|;i!t!e  cni  .‘iiipunto  allora  loriialo  a Homa,  cmI  ordiiiù  al  gover- 
natori' (li  conienlarlo.  11  govi'rnalore  olihedì,  (t,  dopo  esaminalo 
il  liliro  Prtili  esprcizii  spirituali,  fece  una  senlenza  nelle  forme, 
che  cnnleneva  rel(\"io  degli  aeeu.sali  e li  giiislilicava  pienamente. 

Ignazio  mandi»  per  tulio  eopie  della  senlenza,  fino  in  Spagna; 
ma  il  destino  infeliee  de’snoi  nemici  lo  discolpò  anelie  nel  seguilo. 
Il  Na\arro  visse  mi.seral»i!e  e agitato  dai  rimorsi  delia  coscienza. 
Dei  Ire  altri  falsi  leslimonii,  uno  morì  j»oi  lii  giorni  dopo  di  male 
vioientissinut:  gli  altri  due  furono  accusali  di  eresia,  (piindi  rum» 
condannali»  a prigion  perpetua  e l allro  ad  essere  bruciato.  L'a- 
gosliiiiam»  piemontese  si  fuggi  da  Roma  a Ginevra  e si  dieliiari» 
apertamente  eretico;  scrisse  ambe  un  libello  sanguinoso  c(»nlro 
la  cliiesa  romana.  Finalmente  le  empietà  di  (jueslo  a|»oslala  sali- 
rono a tale  ecci'ssi»  che,  caduto  nelle  mani  deirini|UÌsizione.  lini 
la  vita  nel  fuoco. 

Hicupi'ralo  il  loro  (»nore,  i dieci  preti  stranieri  c(»minciarouo 
a comparir  di  nuovo  in  pubbli»'»»,  e n»»n  si  appre.senlò  oiTa.sione 
di  soci  (»rrere  al  pr»»ssimo  eli»'  bis»'ias'>er»»  sfuggire.  Oltre  die  l'in- 
vcruo  era  mollo  aspro,  era  si  gran  penuria  in  Roma  die  molli 
del  popolo  minuto,  «piasi  morti  di  fami',  slaMUio  da  finte  parli 
sdrajali  nelle  contrade,  di»*  non  avevano  ijuasi  forza  di  diii'dere 
soccorso.  Qiiantumpie  Ignazio  e i suoi  compagni,  i «piali,  non  vive- 
vano che  di  liniosine,  si  risentissero  di  «piella  miseria,  pur»'  pi- 
gliarono a sollevare  »pie’ miserabili,  mettendo  la  loro  lidiieia  nella 
sola  |»rov  i»lenz.a.  Ei  si  dii'dero  adiimpie  tulli  iiisieme  a racidglierli 
per  le  «oiilrade  e li  portarono  essi  medi'simi  sin  lu'lla  casa  ove 
da  poco  dimoravano.  Cederoiio  i loro  letti  ai  più  deludi  e accon- 
ciarono gli  altri  il  meglio  che  |>olerono  con  paglia  distesa  per  terra. 
La  provideiiza  su  cui  avevano  fatto  assegiiamenlo  non  venne  loc 
meno;  essi  ricevettero  al  temi»»»  stesso  tanti  viveri  e danaro  die 
non  solo  poterono  alimentare  ipialtrocenlo  persone,  ma  altresì  co- 
prire la  nudità  »l»*’piii  nei'essilosi,  die  si  morivano  ad  un’ora  di 
fame  e di  freddo. 

La  carità  d’Ignazio  e il»'’ suoi  compagni  attirò  loro  i molli  spet- 
tatori. Alcuni  venuti  p«'r  i iiriosilà  a vetler  quello  «'li»'  avvenivii,  si 
spogliarono  di  unii  piirte  dei  loro  abili  per  vestirne  i poveri  mi'zz»» 
ignudi  di»'  non  erano  per  anco  stali  coperti,  e diverse  persone 
di  grado  diedero  il  taipitale  pel  mantenimento  di  Ire  o ipiallro- 
mila  povi'ii  die  la  fam»'  ridiiccva  all’ estremo  della  miseria;  né 
* nmihcMìr'!.  111).  IH. 


Digitized  by  Google 


[l.)!7-15-Ì.V  i.imso  iiTrwrh.-'i.'M  i.U  vUix  ^o7 

|p  ciuf  <r  Ignazio  si  rislringcvano  al  sollievo  del  eori><),  < lié  atti- 
niaeslrava  gli  seiagnrali  di  ItiUi  ì doveri  del  erislianesimo.  li  la- 
eeva  pregar  Dio  lulli  insienie  e gli  slimolava  a confessarsi. 

iiilanto  Ignazio  che  Milla  Itoma  heiu'diva  e il  popolo  chiamava 
suo  padre,  credclle  di  dover  prolillare  di  ipiclla  felice  congiun- 
tura per  eseguire  il  proprio  disegno.  Avendo  adimipie  fallo  nn 
compendio  ileli’isliliilo  ch'egli  e i suoi  primi  compagni  avevano 
sMidialo  insieme,  lo  preseniò  a Paolo  III  per  rinlramessa  del 
cardinale  Gaspare  Gonlarini.  Il  papa  ricevelle  henignamenle  ipiello 
.sciillo  e lo  diede  loslo  ad  esaminare  al  inaeslio  del  sacro  palazzo, 
il  domenicano  Tomaso  badia.  Questi  lo  lenne  seco  <liie  mesi,  indi 

10  rendelle  a Sua  Sanlilà,  proleslando  che  vi  Itovava  ogni  cosa 
degna  di  gran  lode.  Il  papa  slcsso  lo  lesse,  e si  dice  die  dojto  letto 
sdamasse:  Qui  è il  diio  di  Dio! 

Ignazio  chiese  al  lempo  stesso  a Sua  Sanlilà  die  degnasse  con- 
fermare aulenlieamenle  ciò  che  aveva  approvalo  a viva  voce. 
Qnanlumpie  P.aolo  III  v'inchinassc.  pur  non  volle  far  india  senza 

11  parere  di  tre  cardinali.  Il  primo  clic  fu  in»  aricalo  dell’ aliare  si 
chiamava  liarlolomeo  Gnidiccionì,  uomo  di  gran  merito  e lanlo 
degno  del  .sm.uno  ponliticalo  che,  ylloripiando  mori  il  papa,  disse 
che  il  suo  successore  era  morto;  ma  di  una  virlù  colanlo  austera 
e tanto  nemica  di  ogni  sorla  di  novità  die.  lungi  dall' approvar 
nuovi  ordini  religiosi,  reputava  che  fossero  da  sopprimere  alcuni 
degli  antichi  e ridurli  lulli  a soli  (piatirò.  l!gli  aveva  per  lo  ap- 
punto fatto  intorno  a cii’t  un  lihro.  l'.on  tale  disposizione  d’animo, 
non  solo  non  lesse  il  compendio  dell'  istituto  die  gli  era  stalo  dato, 
ma  disse  piii  volle  che.  fosse  pur  di  (pialsivoglia  natura,  la  Gliiesa 
non  sapeva  chi*  farne.  K l’ autorità  dei  Guidiccioni,  die  era  gran 
teologo  e gran  canonista,  trascim'*  nello  siesso  avviso  gli  altri  due 
cardinali. 

Mentri'  haolo  III  nomimi  i In-  commissarii,  chiesi*  ad  Ignazio 
alcuni  de’  suoi  compagni  pei  hisogni  pre.ssanli  della  Ghies.i,  e 
ei('»  a pri'ghiera  di  principi,  di  vescovi  e di  altri  illustri  perso- 
naggi che  conoscovano  i discepoli  e il  maestro.  PaS'jiiiero  nroiiel 
fu  mandalo  a .Siena  pi  r riformare  un  monastero  di  religiose  che 
«‘la  nel  maggior  disordine;  Glaudio  Lejay  a Ihescia  per  ('stir(iar 
l’eresia  seminatavi  da  aldini  predicatori  poco  callolici,  e Mcola 
Boliadilla  nell’isola  d’Nchia  per  porre  in  accordo  i prim  ipali  del 
paese  che  si  poi'lavan  l’un  l’altro  nn  odio  mortale.  Lavuez  e he- 
f(’'vre  accompagnarono  il  cardinale  ^aiil’Angelo  nella  sua  legazione 
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(li  Pnmiii,  minai'i'ialn  cniu’i’ia  «Icll' invasione  de’setlarii.  Dopo  al- 
cune islmzicmi  (picsli  due  niissionarii  videro  le  dame  più  dislinle 
porsi  in  capo  alle  linone  opere,  e i principali  del  clero  far  gli  oser- 
eizii  spiriluali.  Finaimenle  Simone  Rodrigiiez  c Francesco  Saverio 
parlirono  per  le  Indie,  ed  eeeo  in  «piale  occasione. 

Giacomo  Govea,  principale  del  collegio  [di  Santa  Barilaia,  il 
(piale  rieonolilie  rinnocenza  d'Ignazio  in  quella  die  slava  per  pn- 
nirlu  pnliiilicainente,  essendo  Inllavia  a Parigi  e udendo  parlalo 
delle  maraviglie  che  Ignazio  e i suoi  compagni  facevano  in  Italia, 
giudicii  che  uomini  falli  come  essi  sarehhero  di  grande  iilìlilà 
nelle  Indie  orientali,  che  i Portoghesi  avevano  da  poco  conqui- 
slale.  Egli  ne  scrisse  al  padre  Ignazio,  di  cui  voleva  aver  il  pa- 
rere in  iina  di  parlarne  alla  corte  di  Portogallo.  Il  padre  lodc'i  il 
Signore  che  gli  ajiriva  la  porla  di  un  nuovo  mondo  dopo  chiusagli 
(piella  di  Terra  Santa,  e concepi  un  ardente  desiderio  di  recare 
egli  stesso  la  fede  à tante  idolatre  nazioni.  Rispose  pertanto  a 
Govea  ch’(*gli  c i suoi  compagni  erano  pronti  ad  andare  in  qual- 
sivoglia luogo  del  mondo  ove  piacesse  al  vicario  di  Gesù  Cristo 
di  mandarli  ; eh’  essi  avevano  a lui  dedicato  il  loro  .servizio  por 
tutto  ci«)  che  risgnardava  le  missioni,  e che  dipimdevano  intera- 
mente da  Sua  Santità. 

Il  Govea  inandc)  a Giovanni  III,  re  di  Portogallo,  la  risposta  dT- 
gnazio,  con  una  lettera  che  gli  scrisse  intorno  al  pensiero  da  lui 
avuto  per  la  conversione  degli  infedeli.  Qiu'slo  principe,  il  quale 
era  religiosissimo  e aveva  tanta  cura  di  stabilire  il  regno  di  Gesù 
Cristo  nelle  terre  nnov aulente  scoperte,  quanta  ne  metteva  a dis- 
tendere la  signoria  de’  Portoghesi,  comandi)  ai  suo  amhascialore, 
Pietio  Masearegnas,  di  oll(Miere  dal  papa  per  lo  meno  sei  di  co- 
lesti operai  evangelici  di  cui  gli  parlava  Govea,  c di  condurli  seco. 

L’amhascialore,  che  conosceva  Ignazio  particolarmente  e si  con- 
fessava a Ini,  gli  moslri)  l' ordine  del  suo  signori'.  Il  padre  disse 
che  spettava  al  pa|ta  il  decidere  intorno  a ciò  ; ma  che  secondo 
il  suo  parere  non  sarehhei'o  da  dare  che  due  padri  per  le  Indie. 
E siccome  il  Masearegnas  insisteva  sul  numero  notato  dal  re. 
Mio  Dio,  ripigliò  Ignazio,  se  di  dic'ci  che  noi  siamo,  sei  andas- 
sero lU'lle  Indie,  ipianli  ne  rimarrehhero  per  lutti  gli  altri  paesi  del 
mondo  ^ Il  papa,  a cui  il  Masearegnas  fece  tulle  le  possibili  istanze, 
rimandò  l’alTare  al  padre  Ignazio,  il  ipiah'  non  cedette  punto;  a 
tal  che  r ainhascialore  di  Portogallo  non  menò  seco  che  Simone 
Rodrignez  e Mcola  Bohadilla,  al  quale  infermatosi  fu  surrogalo 
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(la  Francesco  Saverio;  due  uomini  per  com|uis(ar  l' India  e il 
Giappone. 

Giunii  a Lisbona,  i due  missionarii  si  posero  a l'alieare  alla  sa- 
lute delle  anime,  aspellando  die  partisse  la  nave  ammiraglia,  sulla 
quale  doveva  imbarcarsi  con  Martino  Alfonso  Soza,  comandante 
la  (lotta  regia;  per  le  quali  faliidie  sin  dai  primi  giorni  si  merita- 
rono il  sopranome  di  apostoli,  rimasto  in  «piesto  regno  ai  loro 
successori.  Alcuni  signori  della  corte,  rapili  dello  zelo  del  Saverio 
e del  Hodriguez,  rappresentarono  al  re  che  sarebbe  stalo  meglio 
ritener  l'uno  e l’altro  in  Portogallo,  anziché  mandarli  nelle  Indie. 

I due  padri,  die  avevano  la  loro  missione  pel  Nuovo  Mondo,  in- 
traveduto il  disegno  de’  Portoghesi,  scrissero  incontanente  a Ro- 
ma e scongiurarono  il  jiadre  Ignazio,  percliù  parlasse  al  papa  in 
loro  favore.  Paolo  III  non  volli'  spiegarsi  e giudici)  fossero  da  la- 
sciare i Portogliesi  liberi  in  (pieslo  affare.  Perciò  Ignazio  scrisse 
ai  jIiic  padri  ein*  dovevano  seguili'  la  volontà  del  re  di  Poi- 
logalio,  il  (piale  teneva  loro  in  dò  il  luogo  di  Dio.  Ma  soggiunse 
che  se  il  re  per  caso  volesse  su  di  ciò  sapere  il  suo  sentimento, 
essi  potevano  dii  gli  die  il  suo  pensiero  era  die  Francesco  Saver  io 
andasse  alle  Indie  e Simone  Rodrignez  rimanesse  in  Portogallo. 
Il  re  ricevette  ipieslo  consiglio  come  mi  oracolo,  e Francesco  Sa- 
verio parli  solo  alla  compiisla  dell’India  c del  Giappone. 

La  gioja  die  ebbe  Ignazio  in  vedere  i suoi  compagni  entrati 
nelle  cure  dell’  apostolato  fu  abpianlo  turbala  ilalle  opposizioni 
die  posero  i tre  cardinali  al  suo  gran  disegno.  Nondimeno  egli  con- 
tinuò col  papa  le  sue  istanze  con  vie  maggior  calore.  Radilojipiò 
al  tempo  stesso  le,  sue  pi  egliiere  a Dio;  e,  come  fos.se  sicuro  della 
l iuscila,  promise  un  giorno  al  Signore  tremila  messe  in  ricono- 
.seenza  della  gr.izia  che  sperava  di  oltencre. 

E la  sua  speranza  non  falliva.  Il  cardinali'  Giiidiccioni,  non  sa- 
pendo il  perdiè,  sentissi  mutalo  ìm|irovisamenle,  e tal  mutamento 
parve  a lui  stesso  cotanto  strano  die  tenne  esser  opera  di  Dio. 
Lesse  lo  scritto  die  in  prima  non  aveva  neppur  voluto  guardare, 
e dopo  di  averlo  bene  esaminalo  disse  die  il  suo  senlinienlo  era 
sempre  in  generale  quello  die  non  si  dovevano  ricevere  nuove 
congregazioni  religiose,  ma  per  quella  die  si  presentava  egli 
non  poteva  opjiorsi.  (Confessò  ben  anco  die  e.>sa  gli  pareva  ne- 
cessaria per  rimediare  ai  mali  della  cristianità,  e sopraliillo  per 
ari  ('Stare  il  cor.so  dell(*  eresie  die  si  diffondevano  per  tutta 
Europa. 

l'o.v.  Wlil.  Ó7 
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Dif;i((o,  non  si  vedeva  <|uasi  più  orma  dell’anliea  religione  in 
Alemagna,  ove  i luterani  c gli  anahallisli,  divisi  in  varie  selle  con- 
trarie, si  accordavano  in  questo  solo  di  rovinar  la  fede  cattolica. 
L’ Ingliitlerra,  separala  *ia  Koma,  seguiva  i traviamcnli  di  Enri- 
co Vili,  die  riconosceva  i|ual  capo  della  chiesa  anglicana.  La 
Svizzera,  il  Piemonte,  la  Savoja  e lutti  i paesi  inlurno  erano 
hrutli  degli  i‘rrori  di  /aiinglio  e di  Ecolampadio.  La  Francia  si  ri- 
MMitiva  in  diversi  luoghi  del  contagio  di  Ginevra,  e il  veleno  co- 
minciava a penetrare  periino  in  Italia.  Calvino  vi  aveva  portalo  la 
Mia  Istifuzioìif’,  e si  era  cosi  hene  insinualo  nello  s|>irilo  di  Re- 
nala, duchessa  di  Ferrara,  sorella  di  Luigi  XII,  che  (picsla  prin- 
cijicssa  aveva  ahhracciala  l’eresia  eon  parte  della  sua  corte. 

Dal  canto  suo  il  papa  giudicò  che  laChie.sa  in  tempi  cosi  liine- 
-li  ahhisognava  di  un  soccorso  straordinario.  Ai  tempo  stesso  egli 
se|ipe  ( he  i discepoli  d'Ignazio,  impiegali  fuor  di  Roma,  risveglia- 
vano da|>perlullo  lo  spirilo  del  cristianesimo,  e che  i peccatori 
più  indurati  non  potevano  resistere  alla  forza  delle  loro  parole. 
Paolo  III  confermò  dunipie  rislitulo  d’Ignazio,  sotto  il  nome  di 
(ànnpagnia  di  Cesò , eoo  sua  bolla  27  setlemhre  1540.  Questa 
holla  contiene  r«‘logio  dei  primi  liii'ci  padri,  e cerliiiea  in  termini 
formali  die  tulio  e imono  e santo  in  (piesto  nuovo  istituto,  di  cui 
presenta  il  piano,  il  pupa  permise  loro  colla  medesima  holla  di 
stendere  ipiclle  istituzioni  che  giudicassero  più  acconce  perla  loro 
particolare  perfezione,  l'utilità  del  prossimo  c la  gloria  di  nostro 
Signore.  F vero  che  ristrinse  il  numero  de’  professi  a soli  ses.sanla  ; 
ma  due  anni  dopo  levò  con  altra  holla  ipicsla  rislrizione,e,  come di- 
diiara  egli  sle.sso,  fu  a ciò  costretto  per  l’interesse  della  cristianità. 

A|iprovalala  compagnia  di  Gesù  dalla  santa  sede,  Ignazio  pensò 
che  la  prima  co.sa  fosse  ipiella  di  eleggere  un  capo,  e a tale  elTello 
chiamò  a Roma  con  licenza  del  papa  qiie’suoi  compagni  che  vi 
potevano  convenire;  perocché  Saverio  e Rodriguez  erano  alla 
corte  di  Portogallo;  Leièvre  era  alla  dieta  di  Vornis,  e Rohadilla 
aveva  oidim;  espri'sso  dei  sommo  ponlelice  di  non  ahhandonare 
il  legno  di  Na|ioli  lino  a che  non  fossero  terminali  gli  alTari  di 
cui  era  stato  im  aricalo.  In  guisa  che  (piatirò  padri  non  assislellero 
alla  elezione;  ma  i due  priuii  lasciarono,  partendo,  i loro  voli:  Le- 
fevre  mandò  il  suo;  e Bohadilla,  tornalo,  confermò  l'elezion  falla 
dagli  altri. 

Quando  furono  ginnii  Lejav  , Brouel  e-Laynez,  si  presero  Ire 
giorni  per  esaminare  davanti  a Dio  chi  si  dovesse  eleggere,  e (pie- 
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Mi  j;iorni  si  passarono  in  orazioni  v in  sil(‘iizio.  Il  f|iiar(o  si  ron- 
}jrt*!;arono,  o luUc  le  voei  furono  por  li>nifJ!Ìo,  dalla  sua  in  fuori, 
il  «pialo  la  diodo  a colui  olio  avesse  inajjiiior  numero  di  voli,  ec- 
eelliialo  sempre  sè  slesso.  Ei  li  seonsinn),  in  nome  di  Dio,  di 
aeeetlare  il  suo  rilìulo  e «li  |(roeedcre  aH’elezione  di  un  allro,  dopo 
(re  o (|uallro  giorni  di  preghiere.  Fu  eletto  per  la  st'conda  volta, 
ma  «‘gli  fece  un  nuovo  sforzo  per  non  ricevere  la  «‘ariea.  Disse 
,elie  m«‘ttpva  l’ affare  nelle  mani  del  suo  confessore,  e clic  se  «pie- 
sli,  il  «piale  conosceva  tulle  le  sue  catlive  inclinazioni,  gli  coman- 
«lasse  in  nome  «li  desìi  Cristo  di  solUmieltersi,  ohhedirehhe  eie- 
«•amenle. 

I padri  «liiraroim  p«Tia  in  as«‘ollarlor  dicevano  la  v«)lonlà  di  Dio 
«■ssere  hastanlemente  manifesta,  e «-he  lo  star  «-«isi  iiuerlo  era  un 
opp«)rvisi.  Nondimeno  si  «juietarono;  e Ignazio  andì)  a trovare  un 
pa«ir«‘  Teodoro,  francescano,  al  «piale  «)r«linariamenle  si  confes- 
sava, e che  ahhandonì)  appena  la  santa  se«le  chhe  confermalo 
rislitulo.  Dopo  «‘sposlegli  le  sue  infermità  spirituali  e insiem  cor- 
porali, gli  fece  una  conh'ssione  di  tutta  la  sua  vita  negli  ultimi 
tr«‘  giorni  della  settimana  santa.  Il  padre  Teo«loro  gli  dichiarò 
schiellament«‘  ch«‘,  resislen«lo  alla  sua  elezione,  resisteva  allo  Spi- 
rilo Sante,  e gli  coinamh')  da  parte  di  Dio  «l’accettar  la  «’arica  di 
generale. 

Ignazio  allora  si  remlelle,  e il  giorno  «li  Pastpia,  17  aprile  1541, 
aeccltò  il  governo  «Iella  «‘«unpagnia  di  Gesù.  Il  2'i  dello  sless«)  mese, 
«l«»po  visitate  le  hasili«‘he  «lì  Roma,  giunsero  a «juella  di  san  Paolo 
fuor  «lell«‘  mura.  Il  g«‘uerale  cel«‘hr<)  la  messa  all’altare  della  Ver- 
gine ; indi,  prima  di  comunicarsi,  si  rivolse  al  pop«)lo.  Coll’  una 
mano  teneva  la  santa  ostia  e coll’altra  la  forinola  dei  voli.  Egli 
la  pnmunziì)  ad  alla  voc«-,  ohhligandosi  in«)llre  verso  il  sommo 
p«)ntelii‘«‘  aU’ohhedienza  rispetto  alle  missioni,  «]iiar«^  specificala 
nella  bolla  del  27  seltemhre.  Allora  «lepose  cin«|ue  ostie  sulla  pa- 
tena, e avvicinandosi  a l>ayn«‘z,  a l-ejay,  a Bronci,  a Codure  «‘d 
a Salmerone,  che  erano  in  ginocchio  appiì*  dell’  altare,  ri«‘«'veltc 
la  loro  pr«)fessione  e li  comnnic«‘).  Era  la  consacrazione  «lell’  isti- 
Into.  Il  primo  ufiicio  «lei  nuovo  generale  fu  «pielh)  di  fare  il  cale- 
ehismo  ai  fanciulli  di  Roma  per  «piarantasei  giorni;  ogni  maniera 
di  persone,  uomini  e donn«>  «li  grado,  c perfin  teologie  eanonisli, 
vi  corsem  in  calca;  i frutti  ne  furono  maravigliosi ; al  suo  esempio, 
i superiori  della  compagnia  fanno  per  quaranta  giorni  il  catechismo 
allora  che  entrano  in  carica. 
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Francesco  Saverio,  a cui  il  re  di  l'orlogalio  aveva  procuralo, 
senza  sua  saputa,  un  hreve  di  ledalo  apostolico  nelle  Indie,  parli 
da  l.ishona  in  quel  tempo  c vi  lasciò  Simone  Rodriguez.  L’anno 
medesimo  il  jtapa  mandò  in  Irlanda  Alfonso  Salmerone  e Pasqucrio 
Brnuel,  col  carattere  di  nunzi i,  per  mantenere  la  fede  cattolica  fra 
que'popoli  die,  non  ostante  gli  editti  di  Enrico  Vili,  erano  rimasti 
fedeli  alla  santa  sede.  La  repuiddica  di  Venezia  dimandò  (iiaeomo 
Laynez;  il  dottore  Ortiz  menò  seco  Pietro  Lefèvre  a Madrid;  Ni- 
cola Bobadilla  e Claudio  Lejay  occuparono  il  posto  di  I,efèvre  a 
Vienna  e a Balishona. 

Ignazio  continuava  le  sue  linone  opere  a Roma.  Assistendo  i 
malati  negli  spedali  e altrove,  riconolilie  come  la  maggior  parte 
non  si  conlessassero  die  gli  ultimi  momenti  della  vita.  Egli  ottenne 
da  Paolo  III  die  si  rinnovas.se  la  decretale  d’Innoeenzo  III,  la,  quale 
comanda  al  medico  di  non  visitare  i maiali  se  non  dopo  confes- 
sati. Il  nuovo  vi  recò  un  temperamento:  permise  due  visite  del 
medico  prima  della  confession  del  malato,  e vietò  la  terza  sotto 
pene  rigorose.  Lòia  pratica  cosi  cristiana  si  osserva  ancora  in  Italia. 
Ignazio  convertiva  molli  Ebrei,  e procacciò  diversi  stabilimenti  e 
regole  in  prò  de’neoliti.  Egli  si  adoperava  al  tempo  stesso  a coli- 
vi ' tir  le  donne  di  mala  vita;  ne  guadagnò  mollissime  e le  collocò 
in  una  casa  conveniente,  ove,  senz’obbligo  di  far  voli,  elle  potes- 
sero fuor  di  pericolo  menar  vita  cristiana.  Talvolta  gli  era  detto 
die  gettava  il  suo  tempo,  e die  i|uelle  sciagurate  non  si  con- 
vertirebbero mai  di  buon  cuore.  « Quand’andie  io  impedissi  loro 
di  far  male  andic  una  sola  notte,  ris|»ondeva  egli,  crederei  bene 
impiegate  le  mie  cure.  « Egli  fondò  un  monastero  per  le  giovani 
non  per  anco  corrotte,  ma  esposte  ad  esser  guaste;  inoltre,  due 
case  per  gli  orfanelli,  masdii  e fcmine,die  regolò  egli  stesso  e du- 
rarono di  poi.  11  modo  che  teneva  in  questa  sorta  di  buone  opere 
era  di  farvi  entrare  quanti  piu  era  possibile,  persone  ricdie  e di- 
vote,  di  eleggervi  un  cardinale,  mollo  uom  dabbene,  die  ne  los.se 
il  protettore,  di  stabilire  amministratori  pel  temporale  e direttori 
per  lo  spirituale,  die  governassero  .saviamente  le  cose  sccomio  gli 
statuti  falli  di  buon  accordo  con  loro.  Ma  (piando  la  co.sa  era  bene 
avviala  e lutto  andava  da  se,  egli  costumava  di  ritirarsi  per  non 
dare  gelosia  ad  alcuno  e per  intraprendere  qiialdie  altra  opera 
utile  al  pubblico. 

Tale  era  dunipie  Inspirilo  di  sant’lgnazio ; dissodare  il  lerieuo, 
seminarvi  buon  grano,  poi  lasciarne  la  coltura  e la  messe  ad  altri; 
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fondar  buone  opere,  isliliiir  buone  eliiese,  l’opera  più  eccellenle 
(li  tulle;  indi,  il  più  tosto  possibile,  iidarne  il  (governo  ad  un  elero 
indigeno  per  con  ere  a nuovi  dissodaincnli,  a nuove  costruzioni. 
Il  inondo  non  conosce  un  tale  spirito;  è lo  spirilo  di  Ge.sù  die  se- 
mina il  buon  grano,  rinai'tia  del  proprio  sangue  e ne  lascia  la  ri- 
colta a’ suoi  apostoli:  è lo  spirilo  di  san  Paolo,  die  fonda  chiese 
per  tulio,  ma  per  lidarh?  a sacerdoti  ed  a’  vescovi,  e andare  al- 
trove a fondare  altre  chiese.  Sia  per  .sempre  benedetto  il  cristiano, 
il  inissionai  io,  l’ordine  religioso  che  prenderà  e conserverà  ipieslo 
spirilo  di  san  Paolo  e di  sani’ Ignazio! 

Ciò  eliclo  occujiava  aliresi  giorno  e nolle  era  il  piano  delle  co- 
slilnzioni  del  suo  ordine.  Per  conoscerne  bene  lo  s|nriloeil  tulio 
insieme,  non  si  vuole  far  altro  che  pigliar  l'opposto  di  (|uelIo  che 
noi  ahhiam  veduto  in  Lutero,  in  Lalvino,  in  Lnrico  Vili,  ^el^e- 
resiarca  di  Villcmherga  e soci  è una  Bahelc,  una  confusione;  con- 
fusion  di  lingue,  d’idee  e di  cose;  è un’imagine  dell’ inferno,  in 
cui  non  v’é  alcun  ordine,  ma  orrore  e confusione  ein  na.  Neppure 
una  verità  intera  nè  pura,  tulio  è spezzato,  contornalo,  falsalo: 
è una  casa  in  rovina,  in  cui  non  v’è  più  pietra  a suo  luogo.  In 
sant’  Ignazio  e nella  sua  compagnia  è la  Gerusalemme,  la  visiun 
della  pace,  la  veduta  dell’ordine;  è un  imagine  fedele  del  regno 
di  Dio,  della  chiesa  di  Dio,  nel  cielo  e sulla  lena;  ogni  cosa  è al 
suo  posto,  come  nel  corpo  umano;  la  ragione  e la  fede,  la  naiura 
e la  grazia;  ogni  ciTsa  vi  mira  alia  gloria  di  Dio  e alla  salute  delle 
anime. 

L le  maniere  sono  come  lo  spirilo,  il  line  e l’insieme.  Nel  furor 
della  collera  il  monaco  apostata  mette  insieme  le  sue  empie  dot- 
trine; nelle  taverne,  fra  il  tracannar  della  birra  e del  vino,  fra  le 
ingiurie  più  villane  e gl’ impuri  abbracciamenti  di  una  religiosa 
apostata.  Per  lo  contrario  sanl’Ignazio  scriveva  le  sue  costituzioni 
in  mezzo  ad  ogni  maniera  di  opere  di  carità  cristiana.  Ogni  giorno 
egli  vi  impiegava  diverse  ore  nel  silenzio  del  ritiro,  e vi  pa.-,sava 
ben  anco  una  parte  della  notte:  ed  ecco  il  suo  metodo. 

Primieramente  egli  esaminava  ogni  articolo  secondo  le  regole 
del  buon  senso,  e si  proponeva  sempre  le  ragioni  in  favore  e le 
eoìiirarie.  Queste  ragioni  non  erano  nè  poche  nè  leggiere;  «;  so- 
pra un  solo  punto  che  non  è de’  più  importanti,  furono  trovale 
sopra  carte  scritte  di  sua  mano,  otto  ragioni  per  un  parlilo  e ipùn- 
dici  per  I’  altro,  ciascuna  di  peso  e capace  di  incllere  in  forse  lo 
spirilo.  Indi,  spogliandosi  d’ogni  amor  proprio  e d’ogni  particolare 


Digitized  by  Google 


.‘)7i-  i.u;r.'i  imxXTKMaoyiAmo  [I jl7-l;i4a] 

ini  eresse,  pe^ava  niahiratainente  (ulle  le  ragioni,  cuntrapuiienilo 
le  line  alle  allre,  per  veder  meglio  (pielle  elie  erano  più  deboli  o 
più  forti. 

Dopo  fallo  rio  elie  la  prudenza  voleva,  eonsultava  Dio  eoo  una 
seinpìieilà  da  faneiullo,  eome  non  avesse  da  far  altro  elio  serivere 
tpiello  elle  Dio  slesso  gli  dcllerebbe.  Considerando  adun(|ue.  le  cose 
di  bel  nuovo  alla  luce  delle  verilà  eleiiie,  egli  supplicava  Gesù 
Cristo  per  l'inlramessa  delia  santa  Vergine  di  moslrargli  ciò  ebe 
sarebiie  a proposito  pel  servizio  della  divina  macsià  e pel  bene 
della  eoiupagnia. 

Quantunque  egli  si  sentisse  talvolta  delerniinalo  ad  un  partito 
e in  modo  ebe  pan'va  togliergli  ogni  motivo  di  dubbio,  pur  non 
tralasciava  b:  sue  pi cgbiere  per  conoscere  più  ebiaramente  ciò  ebe 
fosse  meglio;  in  guisa  die,  presa  una  volta  la  sua  nllima  risolu- 
zione sopra  un  punto  particolare,  dopo  dieci  giorni  di  i omuni<‘a- 
zione  con  Dio,  fece  orazione  sul  medesimo  articolo  e vi  ripensò 
per  nuovi  trenta  interi  giorni.  E nondimeno  la  cosa  non  era  tanto 
importante,  e si  Irallava  solo  di  stabilire  se  le  cinese  delle  case 
professe  dovessero  avere  un’enirala,  o se  non  fossero  da  munle- 
ncro  altro  che  dalla  carità  dei  fedeli. 

Oltre  (piesto,  i|uando  egli  aveva  scritto  una  eosliluzione,  la  met- 
teva suH’altaie  dicendo  la  messa  e l’olTriva  a Dio  col  divin  sacri- 
lirio,  afiincliè  il  Padre  dei  lumi  vi  gella.sse  gli  occhi  sopra,  e gli 
facesse  conoscere  so  ogni  cosa  vi  era  eonforine  allt;  regole  della 
perfezione  evangelica.  E cosi-  faceva  ad  imitazione  <li  |iapa  san 
Leone,  il  (juale  prima  di  manilare  al  vescovo  Elaviano  la  lettera 
dommalica  da  lui  scritta  conira  l’eresia  di  Eulichc,  la  pose  sul- 
l’altare deU’aposlolo  san  Pietro  e ve  la  la.seiò  quaranta  giorni,  di- 
giunando sempre  e pregando  continuo  il  principe  degli  a|iosloli 
a correggerla  egli  stesso  e cancellare  <li  propria  mano  ciò  elio 
non  fosse  ortodosso  '. 

Le  risposte  interne  ebe  lo  Spirito  Santo  rendeva  al  padre  Igna- 
zio rassicuravano  alla  perline  e gli  mettevano  l’animo  in  ealtna 
intorno  ai  {laililo  che  aveva  preso.  Così,  avendo  un  giorno  di- 
mandalo al  padre  Lavnez  se  non  gli  pare.sse  che  Dio  avesse  rive- 
lalo ai  fondatori  degli  ordini  religiosi  la  forma  del  loro  istituto,  e 
avendogli  il  jiadre  Laynez  risposto  che  ciò  gli  pareva  probabilis- 
simo, almeno  per  quello  4 he  ri.sguarda  le  cose  essenziali , lo  sono 
del  vostro  senliimmlo,  replicò  il  .santo.  E la  propria  spnienza  fu 
certo  ijuclla  che  h»  fece  giudicare  in  tal  inolio. 

‘ Buuhours,  lib.  Iti. 
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Rispetto  allo  spirilo,  allo  scopo  o«l  airinsieme  della  coiiipajiiii:i 
di  (iesù  e delle  sue  cosliliizioiii,  noi  ne  alitdamo  nella  bolla  di 
l’aolo  MI,  die  la  istituisce,  un  riassunto  fedele,  d(‘llalo  dallo  stesso 
sant' Ignazio  e da’ suoi  compagni  in  ipiesti  temiini:  « ('liiumiut‘ 
sorrà  ^ollo  lo  stendardo  della  Croce  jiorlar  le  armi  per  Dio  e ser- 
vire il  solo  Signore  c il  romano  ponteliee,  suo  vicario  sulla  lena, 
nella  nostra  società,  die  noi  desideriamo  sia  cliiamala  la  com])a- 
gnia  di  tlesù,  dopo  avervi  fatto  volo  solenne  di  castità,  deve  pro- 
porsi di  far  parte  di  una  società  principalmente  islitiiiia  per  fati- 
care all’ avanzamento  delle  anime  nella  via  e dottrina  cristiana, 
ed  alla  propagazione  della  fede  con  predicazioni  piilddidie  e col 
ministero  della  parola  di  Dio,  con  esercizii  .spirituali  ed  opi-re  di 
carità,  segnatamente  faeendo  il  calediismo  ai  fanciulli  ed  a ipielli 
die  non  sono  istruiti  del  cristianesimo,  e udendo  le  eonfe.ssioiii 
de’  fedeli  per  loro  consolazione  spirituale.  Kgli  deve  eziandio  fare 
in  modo  di  aver  sempre  davanti  agli  ocelli  |irimieraiiiente  Dio. 
e poscia  la  forma  di  questo  istituto  die  egli  lia  aiilu  aecialn.  Esso 
è una  via  die  mena  a lui,  ed  egli  deve  impiegare  tulli  i suoi 
sforzi  per  riuseire  a questo  fine  die  Dio  stesso  gli  |iropone,  se- 
condo però  la  misura  della  grazia  che  ha  ricevuto  dallo  ispirilo 
.'santo,  e secondo  il  grado  proprio  della  sua  vocazione,  pel  timore 
die  alcuno  non  si  lasci  trasportare  ad  uno  zelo  die  non  fosse, 
secondo  la  scienza.  Il  generale  o prelato  che  noi  eleggeremo  sarà 
quello  che  deciderà  di  (piesto  grado  proprio  a ciascuno,  e così 
pure  delle  cariche,  le  quali  saranno  tulle  in  sua  mano,  affinchè  sia 
osservalo  l’ordine  conveniente,  cotanto  necessario  in  ogni  eomu- 
iiilà  hen  regolala.  Questo  generale  avrà  ratilorilà  di  fare  coslilu- 
zioiii  conformi  al  line  dell’ istituto,  col  consenso  di  quelli  che  gli 
saranno  associali  e in  un  consiglio  in  cui  lutto  sarà  deciso  a plu- 
ralità di  voli.  Nelle  rose  importanti  e che  dovranno  sussistere  per 
ravvenire,  (piesto  consiglio  sarà  la  maggior  parte  della  società  che 
il  generale  potrà  agevolmente  radunare;  e per  le  cose  leggiere  e 
momentanee,  tulli  cpielli  che  si  lidveranno  nel  luogo  della  resi- 
denza del  generale.  Rispetto  al  diritto  di  comandare,  esso  appar- 
terrà interamente  al  geneni'e.  Tulli  i membri  della  compagnia 
sappiano  dunque  e ricordino  (piesto,  non  solo  ne’  pròni  tempi 
della  professione,  ma  tulli  i giorni  della  loro  vita,  che  tutta 
questa  compagnia  e lutti  quelli  che  la  compongono  eomhatlono 
per  Dio  sotto  gli  ordini  del  nostro  sanli.ssimo  signore  il  papa  e. 
degli  altri  romani  pontefici,  suoi  successori.  E i]uanlunque  noi  ah- 
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liiamo  imparalo  dal  Vangelo  e dulia  fede  orlodossa  e faeciam  pro- 
fessione di  eredere  fermaiuenle  elie  lui  li  i fedeli  di  Gesù  Cristo 
sono  soggelli  al  romano  ponlelìce  come  id  loro  capo  ed  al  vica- 
rio di  Gesù  (aisto,  liiUavia,  afiincliè  l’iimillà  della  nostra  società 
sia  ancor  più  grande,  e d dislaceo  di  eiaseimo  di  noi  e l’olildigo 
delle  noslrc  \olonlà  sitino  più  perfelli,  noi  ablóamo  creduto  clic 
sarebbe  mollo  utile,  oltre  (|uesto  legame  connine  a lutti  i fe- 
deli, di  obbligarvici  anebe  con  un  voto  particolare;  a tal  die,  ijuai- 
sivoglia  cosa  die  il  poiilefiee  romtino  alluale  e i suoi  sneeessori 
li  comandino  iniorno  al  progresso  delle  anime  ed  alla  pro|>aga- 
zione  della  fede,  noi  siamo  obbligali  di  eseguirla  immantinenle 
senza  alcun  preleslo  nè  scusa,  (|ualuni|ue  sia  il  ptiese  in  cui  ci  vo- 
glia mandare,  sia  fra  i Tiirdii  o ipialuiKiue  altro  popolo  infedele, 
anche  nelle  Indie,  sia  fra  gli  eretici  ed  i scismatici,  o da  (jualsivo- 
glia  popolo  fedele. 

» i’crciò  dunque  (|uclli  die  si  vogliono  unire  con  noi  esami- 
nino bene,  iirinia  di  gravarsi  di  questo  peso,  se  lianno  bastevoi 
fondo  spirituale  per  potere,  secondo  il  consiglio  del  Signore,  com- 
piere quest’opera;  vale  adire,  se  lo  Spirito  Sanlo  die  li  spinge 
promcite  loro  tanta  grazia  da  poter  sjicrare  di  portar  col  suo  tijiilo 
il  peso  di  questa  vocazione;  e quando  per  rispirazione  del  Signore 
ei  si  saranno  arrolali  in  questa  milizia  di  Gesù  Cristo,  bisogna 
che  giorno  e notte  con  cinte  le  reni  siano  sempre  pronti  a sodis- 
far questo  immenso  debito.  Ma  aflindiè  noi  non  possiamo  nè  bri- 
gar queste  missioni  ne’ diversi  paesi,  né  riliularle,  tulli  e ciascuno 
ìli  noi  si  obbliglieranno  di  non  far  mai  a questo  riguardo,  né  di- 
rellamcnle,  nè  indirci lamenle,  alcuna  istanza  al  papa,  ma  di  ab- 
bandonarsi  interamente,  in  ciò  alla  volontà  di  Dio,  del  papa  come 
suo  vicario  e del  generale.  Il  generale  prometterà  ancb'esso,  come 
gli  altri,  di  non  supplicare  il  papa  |ier  la  destinazione  e missione 
della  sua  propria  persona  piuttosto  in  questo  die  in  altro  luogo, 
a meno  die  non  sia  col  consenso  della  società. 

» Tutti  faranno  volo  di  obbedire  al  generale  in  tutto  ciò  che 
risguarda  l’osservanza  della  nostra  regola,  e il  generale  prescriverà 
le  cose  che  saprà  convenire  al  line  die  Dio  e la  società  haniio 
avuto  in  mira,  ^el^esenizio  della  sua  carica,  ricordi  egli  sem- 
pre la  bontà,  la  dolcezza  e la  carità  di  Gesù  Cristo,  come  pur  le 
parole  così  umili  di  .san  Pietro  e di  san  Paolo;  nè  egli  nè  il  suo 
consiglio  non  si  allontanino  mai  da  questa  regola.  Sopra  ogni  cosa, 
abbiano  a cuore  risirnzione  de’  fanciulli  e degrignoranti  nella  co- 
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nosi'onza  (lolla  dottrina  cristiana,  dei  dieci  comandamenli  e d'altri 
sìmili  elementi,  secondo  elie  converrà,  avuto  risj^uardo  alle  circo- 
stanze delle  persone,  de’ Inoiilii  c de’  tempi.  Peroecliè  è nceessa- 
riissimo  che  il  j'enerale  e il  suo  consijj;lio  \ eglino  su  tal  punto  con 
molta  attenzione,  sia  percliè  non  ('•  possiltile  di  rizzar  senza  fon- 
damenti l’edilieio  della  fede  nel  prossimo,  (pianto  (';  eonveniente, 
sia  percliì;  (•  da  temere  non  awenga  fra  noi  che  in  proporzione 
che  taluno  sìa  |>iù  dotto,  non  si  riliutì  a (piesla  funzione  come 
men  lidia  e meno  splendida,  (pianlun<|uu  non  ve  ne  sia  pcrfi 
altra  pili  utile,  in*  al  prossimo  per  la  sua  edilieazione,  ii(‘  a noi 
medesimi  per  esercitarci  alla  carità  ed  all’ umiltà.  Rispetto  agli 
inferiori,  così  a motivo  de’grandi  \antaggi  che  ridondano  dall’or- 
dine, ionie  per  la  jiratica  assidua  dell’umiltà,  \irtù  che  non  è 
mai  abbastanza  lodata,  ei  saranno  tenuti  di  iddiedìr  sempri*  al 
generale  in  tutte  le  eose  che  risguardano  l’ istituto;  c nella  sua 
persona  essi  crederanno  di  vedere  Gesù  Cristo  come  fosse  pre- 
sente, e ve  lo  riveriranno  (pianto  (•  coin (“niente. 

>•  Ma  siccome  l’esperienza  ci  ha  insegnato  che  la  vita  più  pura, 
più  gradevole  e più  (“dilicante  pel  prossimo  (•  (po  lla  che  i*  più  lon- 
tana dal  contagio  dell’avarizia  e più  conforme  alla  povertà  evan- 
gelica, e sapendo  altresì  che  nostro  Signore  Gesù  (àisto  fornirà 
il  necessario  per  la  vita  c le  vesti  a’  suoi  servi  che  cerche- 
ranno solo  il  i(‘gno  di  Dìo,  noi  vogliamo  che  tutti  i n.islii  e cia- 
scuno di  loro  facciano  voto  di  povertà  perpetua,  dichiarando  ad 
essi  che  non  possono  acipiistare  nc;  in  particolare  e nciipiire  in 
comune,  pel  mantenimento  od  uso  della  società,  nessun  diritto 
civile  a beni  immobili  od  a ipialsivoglia  rendita  o entrata,  ma 
devono  contentarsi  (leU’nso  di  ciò  che  verrà  loro  dato  per  procac- 
ciarsi il  necessario.  Nondimeno  essi  potranno  avere  nelle  univer- 
sità de’ collegi  possidenti  entrate,  censi  e ti'ire  applicabili  aH’uso 
ed  ai  bisogni  degli  studenti,  conservando  il  generale  e la  società 
ogni  amministrazione  e soprintendenza  sui  detti  beni  e sui  detti 
studenti,  rispetto  alla  scelta,  riliuto,  ricev  imento  ed  e.sidusione  dei 
superiori  c degli  studenti,  e pei  regolamenti  intorno  ristruzionc, 
rcdilicazione  e la  correzione  dei  detti  studenti,  la  maniera  di  ali- 
mentarli e (li  vi^stirli  e (pialumpie  altro  oggetto  di  amministra- 
zione e di  governo,  in  maniera  però  che  m*  gli  studenti  possano 
abusare  dei  detti  beni,  m*  la  società  convertiili  in  uso  proprio, 
ma  solo  sov  v(“nire  ai  bisogni  degli  studenti  stessi.  K (piesti,  (piando 
sarà  sicuro  il  loro  progresso  nella  pietà  e nella  scienza  e dopo 
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Miflicicnic  proMi,  |K)tr;iniin  rssoiv  ainioessi  lidia  nostra  rompa- 
i’iiia.  i cui  iiuMnliri  tulli  nilrali  nc);li  ordini  sacri,  (pianliin(|U('  non 
aliliiano  hcndizii  nò  rondile  ooclosiasliclio,  saranno  lonnli  dire 
l’tiflicio  divino  secondo  il  riio  della  cliiesa,  in  privalo  |hmò,  non  in 
eoniiine. 

• Tale  è rimanine  die  noi  aliiiiaino  potuto  porj'erc  della  nostra 
professione  sotto  il  iieneplacilo  di  nftsiro  signore  Paolo  c della 
sedi' apostolica.  Il  clic  aldìiain  fallo  nel  disegno  d’islrnire  con 
rpie<lo  scritto  sorninario  cosi  ipielli  die  s’ informano  al  presente 
al  nostro  islilulo,  come  gli  altri  die  ci  succederanno  per  l’avve- 
nirc.  se  accader:)  che  per  volonl:')  di  Dio  noi  ahiiiamo  iiuilalori 
in  (picslo  genere  di  vita;  il  «piale  avendo  grandi  e numerose  dif- 
li)’oll:'i,  come  sappiamo  i»cr  nostra  propria  esperienza,  iildtiarn  giu- 
dicalo a pro|)Osilo  di  ordinare  che  nessuno  sia  ammesso  in  ipie- 
sla  comp:ignia  se  non  do|)o  essere  stalo  lungamente  prov;ilo  con 
grandissima  cura,  e solo  do])o  di  )*ssersi  segnalalo  nella  dottrina 
o nella  puiT'Zza  dtdla  vita  cristiana  potr:i  alcuno  e.sser  rioMilo 
nella  milizia  di  (Jesii  Cristo,  a cui  pi.icen'i  di  favorire  le  nostre 
piccole  imprese  per  la  gloria  di  Dio  il  Padre,  al  (piale  solo  siano 
gloria  e onore  ne’secoli.  Cosi  sia  » 

Uiieslo  è il  piano  della  compagnia  che  sanlTgnazio  prcseiU()  a 
papa  Paolo  III,  il  ipiiile  dichiiuV)  non  avervi  trovalo  cosa  che  non 
lo<s('  pia  e santa.  Vi  si  vede  sem|)ie  l’opposto  di  I. utero  e di 
Cah  ino. 

1 line  ercsiarchi  rompevano  runione  di  Dio  eoirumanil:'),  .soste- 
nendo che  «picsia  unione,  altramente  la  chiesa  cattolica,  era  perita 
da  milh*  anni  in  poi.  1 due  eresiarclii  romi)ev:ino  1’ unione  fr:i  le 
nazioni  cristiane,  neg;mdo  il  centro  deirunità,  il  vicario  di  desìi 
Cristo.  I due  eresiarchi  rompevano  runione  de’. secoli  e degli  in- 
dividui, rompendo  rnnil:i  eiedilaria  della  fede  comune,  per  non 
lasciare  a ciascuno  die  le  variazioni  del  suo  proprio  spirilo.  Rssi 
tolgono  perfino  all’uomo  il  mio  carattere  d’uomo,  togliendogli  il 
lihero  arhiirio,  per  imprimergli  il  carattere  del  hriito,  dell’alltero 
e della  imii'china. 

Capitano  della  com|)agnia  di  Ccsn,  sant’ Ignazio  aveva  lo  spirilo 
del  suo  maestro,  come  rapnslala  l.ulero  aveva  lo  spirilo  del  suo. 
desìi,  Dio  eterno,  si  fa  uomo,  si  d:'i  in  balia  alla  morte  per  amore 
della  sua  chiesa,  afiine  di  sanlilicaila  e di  presentarla  a sé  stesso 
(onie  una  sjuisa  senza  macdiia;  egli  assiema  di  essere  con  lei 

' itttìuc.'ui-Ii'Iv  . lem.  I. 
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ItlUi  i j;ioriii  sino  :illn  (•(iiisuiniizioiic  dr’ secoli;  le  nciiiihi  lo'f^pi- 
rilo  Salilo  percliè  (liroori  con  lei  eleniainenle.  (lesù,  Dio  elenio, 
dice  all’ apostolo  elio  Ita  diiiominalo  Piclro:  Tu  sei  l'ieiro,  e su 
(juesla  pietra  io  ediliclieró  la  nua  eliiesa,  c le  porle  dell' iiifi'rno 
non  |>rc\ aleranno  punto  conira  di  lei:  i'  io  li  darò  le  cliiaAÌ  del 
remilo  de’ cieli,  e tulio  ciò  che  In  legherai  o sle^'herai  sulla  lena 
sarà  legalo  o slegalo  ne’  cicli.  Pasci  i mici  agnelli,  pasci  le  mie 
pecorelle.  E non  \i  sarà  che  un  gregge  od  un  pastore.  — Dire  ora 
che  Gesù,  Dio  elenio,  Gesù,  la  vcrilà  medesiuia,  non  ha  allonulo 
la  sua  paiola,  che  egli  ha  ahhandonalo  la  sua  i liiesa  e che  l’ in- 
terno ha  pre\also  coiiira  di  lei è una  menzogna  del  veechio 

serpente  che  ha  sedollo  una  parie  degli  angeli,  che  ha  sedollo  i 
nostri  primi  genitori,  che  ha  sedotto  le  nazioni  pagane  negli  idoli; 
è una  lieslemmia  di  ipiel  re  dell'orgoglio,  che,  non  avendo  pollilo 
reulersi  simile  aH’.illissiino,  vuol  rendere  r.Mlissimo  simile  a Ini, 
falso  e menlilore.  — Crisliani,  soldati  del  Cristo,  guardaicvi  1 Ecco 
il  nemico!  — Ad  esempio  d’Ignazio,  voi  dovete  adoperare  a con- 
futar questa  menzogna  dell’ inferno  e a dislinggere  i suoi  perni- 
ciosi edelli.  Dio  lo  suscita  insieni  colla  sua  compagnia,  nè  già  per 
fare  ogni  cosa,  ma  per  giovare  di  modello  a tulio  l’esercilo  cri- 
sliano,  afiìnchè  tulli,  uomini,  donne,  fanciulli,  facciano  il  medesimo. 
II  mondo  stesso  le  Io  farà  comprendere  un  giorno,  il  mondo  e 
r inferno  daranno  un  giorno  il  nome  ili  gesuita  ad  ogni  cristiano 
generoso  che  porrà  Dio  e la  sua  chie.sa  al  di  Mipra  d’ogni  per- 
sona, della  propria  famiglia  e delia  propria  nazione;  jier  gli  altri, 
li  mondo  e l’inferno  non  si  daranno  alcuna  inquieliludine.  come 
larehhe  gente  neutrale  o complice. 

Iticondurie  a Dio  lutto  l'nomo  e lutti  gli  uomini  coH’unilà  della 
fede,  della  sjieranza  e della  carità,  senza  dislinzion  di  greco  nè  di 
harharo,  tale  è lo  scopo  ilella  < hiesa  cattolica,  tale  è il  (ine  della 
compagnia  di  Gesù,  tale  è il  voto  d’ogni  feilele  cristiano,  la*  co- 
sliluzioni  di  sant’ Ignazio  per  la  sua  compagnia  mirano  a l|Ul'.^lo 
line.  Gome  la  Ghiesa,  egli  ahhraceia  la  vita  eunlem|ilaliva  e la  vita 
attiva,  tulle  le  .scit  nze  e tulle  le  huonc  opere. 

l’erchè  l’azione  della  sua  compagnia  sia  pronta  e continua, 
ranlorilà  del  superiore  geneiale  è perpetua  ed  assoluta  insino  a 
( he  opera  lume,  ma  non  è senza  sopraveglianza  nè  rimedio  se 
opera  male. 

Egli  è nominalo  dalla  eongregazion  generale  e non  può  decli- 
nai e reiezione.  La  sua  residenza  ahilnale  è a lloma,  centro  di'lla 
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tallolii-ilù  e (ieir  ordino.  Esso  »<olo  ha  aulorilà  di  far  rosole  o 
<li.s|u‘iisarc  da  esso.  Suo  iiflicio  non  è in  edieare , ma  j'OvoiTiare. 
Il  i^cneralo  comunica  i suoi  poleri  ai  provinciali  cil  agli  alili  su- 
periori nella  misura  che  gli  conviene.  Nomina  a (|uesle  funzioni 
e a lullc  le  cariche  delle  case  profes.se,  dei  collegi  e dei  noviziati, 
]»er  Ire  anni  e più,  se  giudica  opportuno.  Il  generale  approva  o 
di^ap|irova  ciò  che  i visitatori,  i commis.sarii,  i provinciali  ed  al- 
tri superiori  hanno  fatto  in  virtù  de’suoi  poleri.  Egli  eleggo  i reli- 
giosi ehe  sono  neeessarii  airamminislrazione  della  società,  il  pro- 
curator  generale  e il  segretario  generale.  Ila  il  diritto  di  sottrarre 
uno  o più  inemhri  deH’ordine  ai  loro  superiori  immediati.  I n 
mendiro  della  com|>agnia  non  può  puhhiicare  un'opna  se  non 
dopo  sotlonies.sa  almeno  a tre  esaminatori,  delegati  dal  gemmale. 

Ogni  tre  anni  gli  sono  mandati  i cat.iloghi  di  ciascuna  pro- 
vincia. Questi  indicano  l'età  d’ogni  soggetto,  la  proporzione  delle 
sue  forze,  il  suo  ingegno  natmule  o acipiislalo,  i suoi  piogressi 
nella  virtù  e nelle  scienze.  Il  carteggio  più  attivo  è raccoman- 
<lato  fra  il  generale  ed  i provinciali,  allinchè  il  primo  conosca 
ciò  che  avviene  lungi  da  lui,  come  fosse  presente  ov unipie.  Ogni 
settimana  i superiori  locali  rendono  conto  dello  stalo  delle  loro 
l ase  al  inovinciale;  ogni  tre  mesi,  al  generale. 

Il  generale  deve  aver  forza  d’animo  e coraggio  per  soppojtare 
le  infermità  di  molli  e intraprendere  grandi  co.se  per  la  gloria  di 
Dio.  Quando  <pieste  grandi  cose  gli  sembrano  utili,  bisogna  « he 
• gli  vi  perseveri,  ipiand’anche  i potenti  della  terra  vole.sscro  porvi 
ostacolo.  I.e  loia)  pivgliiere  e minacce  non  debbono  poter  mai 
slornai'lo  dallo  scopo  che  pi'opongono  la  lagione  e l' obbedienza 
divina.  Il  generale  deve  essere  dotato  di  una  profonda  sagacia  e 
di  un’alta  intelligenza,  afiine  ili  conoscere  cosi  la  teoria  come  la 
pratica  degli  affari.  La  scienza  gli  sarà  necessaria,  ma  assai  più  la 
prudenza. 

Il  solo  generale  ha  la  potestà,  i»('r  sé  e pe’suoi  dclegiili,  di  am- 
mettere nelle  case  o collegi  della  società  (|uelli  che  sembrano  atti 
al  suo  istituto.  Egli  può  l iccvei'li,  sia  a prova,  sia  alla  piofessione, 
sia  conu'  coadìuloii  spirituali,  sia  come  scolari  ap|)rovali;  può 
anche  rimand.iili  e perscmpie  dalia  compagnia;  ma,  per  condan- 
nare un  professo  a ipiesla  pena,  ha  bisogno  del  i unsenso  del  papa. 
Egli  ajiplit’a  i postulanti  e i professi  al  gcneie  di  studii  che  con- 
vengono alla  sua  prudenza.  Finiti  gli  studii,  [luò  tramutarli  da 
un  Im'go  a'.r.iilro  per  un  tempo  determimito  o indeterminato.  Il 
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};piieraIo  ha  potestà  di  livoeare  o di  richiainare  i patiti  clic  il 
sommo  pontclicc  avesse  inearit  ali  di  mia  missione  per  im  tempo 
indeterminato. 

È a Ini  conferito  il  diritto  di  crear  nuove  provineie.  In  Ini  ri- 
siede la  potestà  di  stipulare  pel  vanlajigio  delle  case  e eolie"!  ogni 
i:ontratto  di  vendita,  di  compera,  d'impreslilo,  di  costituzione  di 
rendite  ed  altro,  risguardante  i tieni  mollili  e immollili  di  ipieste. 
case  o collegi;  ma  non  può  sopprimere  una  e, asa  già  staliilita  senza 
il  concorso  della  eoiigregazioiie  generale,  nè  applicare  i redditi  di 
alcun  staiiilimento  della  compagnia  di  Gesù  alla  casa  professa  o a 
(piella  in  cui  egli  dimora.  Egli  ha  la  soprintendenza  e il  governo 
(li  tutti  i collegi. 

Al  generale  appartiene  di  vegliare  aU’osservanza  delle  costitu- 
zioni. Egli  haaltnisi  la  facoltà  di  dispensarne  secondo  le  persone, 
i luoghi,  i tempi  e altre  eireostanze.  (Àinvoea  la  società  in  con- 
gregazione generale.  Può  eziandio  convocare  le  congri'gazioni 
provinciali.  Ha  due  voti  nelle  assemhlee,  e in  caso  di  parità,  la 
sua  opinione  prevale.  Bisogna  che  egli  conosca,  per  (pianto  è pos- 
sibile, il  fondo  della  coscienza  dei  menihri  che  gli  sono  soggetti,  e 
principalmente  de’provinciali  c di  tutti  ipielli  che  hanno  cariche 
nella  società. 

Ecco  la  potestà  del  generale  delinita  dal  testo  meih’simo  delle 
costituzioni.  Vediamo  ora  le  precauzioni  che  sant’lgnazio  lia  pirso 
(•(Mitra  rahnso  |H)ssil>ile  di  ipiesta  specie  di  dittatura.  Esse  ridu- 
consi  a sei. 

La  prima  coucerne  le  rose  esteriori,  le  vesti,  gli  alimenti  e le 
spese  del  generale.  Ea  società  può  aumentare  o diniimiir  ipiestc 
spese  secondo  che  converrà  a lei  ed  al  generale,  e Insognerà  che 
il  generale  si  acconci  a ipiesla  ordinanza  della  compagnia.  La  se- 
conda ha  cura  del  corpo  e della  salute  del  generale,  afliiichè  nelle 
fatiche  e nelle  penitenze  egli  non  oltrepassi  la  misura  delle  sue 
forze.  Ea  terza  risgiiarda  raniina  sua.  Essa  mette  accanto  a lui 
un  ammonitore  eletto  dalla  congregazione  generale,  e che  con 
ri.spettosa  moderazione  ha  diritto  di  rappresentare  al  generale 
ciò  che  egli  o gli  altri  jiadri  avessero  notato  d’ irregolare  nella 
sua  persmia  e nel  suo  governo.  Ea  i]uarta  è per  premunirlo  con- 
tro r amliizione.  .Se , per  esempio  , un  re  volesse  costringere  il 
generale  della  compagnia  a prendere  una  dignità  che  lo  ohhli- 
gasse  a rinunziare  alle  sue  funzioni,  e se  il  papa  vi  consenlis.se  o 
l’ordinasse,  non  pero  sotto  pena  di  peccato,  il  generale  non  po- 
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In  lilic  ili  rclliii  f senza  il  l onsenso  della  soeielà.  La  società  non 
• iinsenlirà  mai.  salvo  clic  vi  sia  eoslringimenlo  morale  da  parte 
della  salila  sede.  La  (piinla  provede  ai  easi  di  neiili^enza,  di  vec- 
< Itie/za,  di  tua  ve  malattia  in  eoi  ogni  spei  anz.a  di  guarigione  fosse 
più  che  duliltia;  allora  si  deve  nominare  al  generale  un  eoadjulore 
o \ icario  che  ne  adempia  l'nriicio.  La  sesta  è adottala  per  occasioni 
parlicoiari,  per  (leccati  uiorlali  divenlali  pulihiici,  per  l'applicazione 
ilelle  rendite  a sue  (iro|irie  sjiese  oil  alla  sua  famiglia,  per  aliena- 
zione ilegli  immollili  della  società  o (ler  dollrina  perversa.  In  questo 
ca>o  la  < om|iagnia,  do|io  preso  e al  di  là  lolle  le  informazioni,  (luò 
I'  de\(‘  dc|iorlo.  ed  anche,  se  fa  hisogno,  cacciarlo  daH'ordine. 

Miine  di  dare  all’  aiilorilà  del  generale  un  alli’O  c(inlra|ieso  , 
Ignazio  isliluì  quallro  assislenli.  che,  seiiipn*  al  suo  lato,  hanno  il 
carico  di  \egliare  airesecuzione  delle  Ire  (irime  jirecauzioni  [irese 
conira  di  lui.  La  loro  eh'zione  si  fa  da  qu(‘'  medesimi  che  eleg- 
gono il  generale.  In  caso  di  morte  o di  as.senza  prolungala,  non 
ri|mgnand(oi  i provinciali  d(‘Ila  com|)agnia,  il  generale  ne  sur- 
roga un  allro  4-he,  coira|>|)ro\a/.ione  di  tulli  iMiella  maggior  (tarte, 
nccu|>a  il  luogo  vacante.  (Ili  assislenli.  che  vengono  pn'si  in  ciascuna 
delle  grandi  pmvincie  di  Portogallo,  d'Ilalia.  di  .^(taglia,  di  Francia 
c d'Alemagna,  .sono  i ministri  del  generale;  es>i  hanno  autorità 
(ter  di\enlarne  i giudici.  Il  generale  |tuò  sos[iendere  un  assistente. 
.'>c  il  generale  cade  in  uno  de’ casi  (ireveduli  ()er  la  sua  deposi- 
zione. gli  assistenti  convocano  suo  malgrado  una  congregazione 
generale  che  lo  de[tone  formalmenle.  Se  il  male  è mollo  urgente, 
cs«.i  medesimi  hanno  il  diritto  di  de|Hirlo,  dopo  raccolto  per  lel- 
leri-  il  siilTragio  delle  (uovincie. 

La  (loleslà  del  generale  non  è,  come  si  vede,  illimitata  se  non 
alloraquando  la  sua  maniera  di  governare  e la  sua  vita  som»  re- 
golari. Per  far  meglio  conqircn  iere  ((iieslo  punto  im|inrlante,  Igna- 
zio decisi'  che  le  congregazioni  (>ro\ inciali,  radunale  ogni  Ire  anni, 
dicevano,  (irima  d’ogni  deliherazion  generale,  esaminare  se  fosse 
necessario  di  convocare  unaeongregaz.ione.il  santo  fondatore  vuole 
elici  de(»nlali  «Ielle  (irovincie,  a|ipcna  giunti  a Roma,  .s'intendano 
su  questo  aflàre  cosi  dilicalo  soli  in  fra  loro.  .Neiradunanza  tenuta 
a ((ueslo  elTello,  cias<  uno  vola  (»cr  i.scrillo.  afiinchè  la  certezza  Jdel 
segrelo  (irotegga  la  liherlà  de’snfl’ragi.  l'ali  sono  i diiiltiele  (ire- 
rogati  \e  del  generale. 

Ri.s()ello  alla  soeielà  stessa,  Ignazio  vi  stahilì,  come  in  una  com- 
pagnia «li  a)ios'oli,  un  fi'lice  leiiqieramenlo  della  vita  attiva  e della 
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vi(u  ('ui)U'mpI:itiv:i.  Dcllu  prima  ('{ili  pmuic  le  opere  di  carità  di 
tulle  le  specie,  la  eoiivcrsioiic  dejili  infedeli,  la  direy.icme  delle  co- 
M'ienze,  il  ministero  della  parrda,  rediieazione  della  giovenln,  fin- 
segnamealo  della  leolotiia,  delle  lidie  lettere  e l' istruzione  destli 
ipioranli.  Della  \ila  contemplativa  {irende,  in  ima  ini.Mira  sasia- 
inenle  proporzionala,  Torazion  mentale,  "li  esami  di  coscienza , 
>;li  esercizi  spirituali,  le  pie  letture,  la  Impienza  de’saeramenli,  i 
ritiri  spirituali  e le  praliclie  di  pietà. 

Intorno  alle  osservanze  esteriori,  l{:nazio  non  volle  dare  alla 
compagnia  di  Gesù  alcun  aliilo  particolare.  Kgli  prese  l'aliilo  or- 
dinario de’preti  secolari;  veste  nera  coH  anlico  mantello,  cappello 
a largite  falde,  di  cui  il  papa  e il  sacro  collegio  lianno  conservalo 
la  forma.  L’abitazione,  il  vitto,  lutto  insoimnació  die  si  riferisce 
alle  abitudini  della  vita  comune  fu  regolalo  in  ipiesla  misura.  Le 
macerazioni  della  carne,  di  cui  alcuni  ordini  aniieiii  banno  fallo  la 
ba.se  del  loro  istituto,  il  silenzio,  la  solitudine,  riiflicialiira  corale, 
sia  di  giorno  sia  di  notte,  non  entrarono  punto  nei  suo  piano. 
Egli  si  adoperava  a comporre  per  la  Chiesa  ima  milizia  sempre 
operosa,  .sempre  pronta  a portarsi  nel  più  forte  del  pericolo,  e non 
un  corpo  ascetico  die  le  a.slinenzec  le  lunghe  veglie  poles.sero  in 
breve  liaecare.  Lo  fece  al  tempo  stesso  ordine  niendicanle  ed  or- 
dine di  cberici  regolari;  ordine  mendicante  per  continuai  l'opei a 
degli  apostoli;  ordine  di  (belici  regolari  perche  il  line  di  (|ue- 
sCordine,  come  ipiello  de’preli  ordinarii,  (!  di  attendere  alla  salute 
del  prn.ssimo  eoiresercizio  del  santo  ministero. 

Ignazio  stabilì  poscia  le  (ondizioni  i |ie  si  vogliono  indispensa- 
bilmente adempiere  per  essere  ammessi  nella  società.  Cbiunipie 
ha  portalo  l'abilo  religioso  in  altro  ordine  non  può  esser  ricev  uto 
nella  compagnia.  Quegli  che  si  olire  per  entrare  nel  novizi  alo, 
deve  in  sul  fatto  medesimo  rinunziari;  alla  propria  volontà,  alla 
propria  famiglia  e a lutto  ciò  che  gli  uomini  ìianno  caro  snìia  terra. 
Desideroso  di  far  ben  eoin(irendere  ipial  fosse  il  fondo  del  suo  j.en- 
siero  sul  principio  dell’obbedienza,  Ignazio  ha  cumulato,  raccolto 
in  un  solo  (|uadro  tutte  le  imagini  colle  (piali  i padri  delia  tìbiesa 
e gli  ordini  anteriori  al  suo  comandavano  ipiesta  virtù. 

Creò  sei  stali  nella  compagnia;  i novizii,  i fratelli  temporali,  gli 
scolastici  o scolari,  i coadjutori  spirituali,  i professi  di  Ire  voli, 
i professi  di  (juallro  voli. 

I nov  izii  si  div  idono  in  tre  classi  ; nuv  izii  destinati  al  saicrdozio, 
novizii  per  grimpiegbi  temporali  e gli  indilfcrenli.  vale  a dir  «pielli 
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t Ih'  iMilrano  nella  ei)m|i:ij;niii  (■(tlla  disposizione  di  servii  la  sia  eome 
saceidoli,  sia  come  coadjiilori  (empondi,  secondo  die  i superiori 
nindiclicranno.  1 fralelli  temporali  formati  sono  ipiclli  clic  sono 
impienali  al  servizio  della  eomuiiilà  (piali  saerislani,  portieri,  cu- 
cinieri. Dopo  dieci  anni  di  prova  e (piando  sono  ■'imiti  airolà  di 
Irent’anni,  sono  ammessi  ai  voli  piildiliei.  Gli  seolasli.-i  approvali 
sono  (pielli  die,  dopo  terminato  il  novizialo  c fatti  a Dio  i voli 
semplici  di  relij'ione,  conlimiano  la  carriera  delle  prove,  sia  iiei;li 
sliidii  iiri\ali,  sia  iieH’ insegnamento  e ncfili  altri  impie|jlii  sino 
al  tempo  de'  voti  solenni.  I eoadjiilori  spirituali  formali  si  diia- 
inano  (’osi,  perdii-,  senza  avere  jier  anco  la  scienza  o riiij;e!;no  vo- 
luto |ier  la  professione  dei  (piatirò  ^oti,  si  {'indicano  capaci  al  {'o- 
verno  dei  eollc"i  e delle  residenze,  alla  predicazione,  aH’insegna- 
menlo,  alle  missioni  ed  all’ amministrazione.  Kssi  non  possono 
venir  promossi  prima  de’ treni’ anni  di  elà  e di  di<*ci  di  reli- 
{■ione.  I piofessi  dei  Ire  voti  si  trovano  sempre  in  piccolo  nu- 
mero; e sono  (pielli  clic,  non  avendo  tulle  le  doli  volute  jier  la 
professione  dei  (piatirò  voli,  si  vedono  ammessi  alla  profession 
solenne  a motivo  di  (pialclie  altra  dolo  o merito  da  coi  rordine 
pu(‘t  Irar  parlilo  in  certi  casi  e circostanze.  Il  loro  impici'o  è lo 
stesso  die  (piello  de’coadjiilori  spiriliiali.  I professi  dei  (piatirò  voli 
coinpon"ono  la  società  in  lulla  reslensionc  della  parola.  Essi  soli 
jiossono  ess('re  nominali  {'cnerali,  assislenli,  secretarli  c^'-Ot^eali  o 
provinciali.  Essi  soli  iianno  dirillo  di  cnirar  nelle  congregazioni 
incaricale  di  clc{{i'ere  il  generale  e gli  assislenli. 

Rispcito  airosscrvanza  dei  voli  c delle  regole,  alla  maniera  di 
vivere,  non  v’è  alcuna  difTerenza  Ira  (piesii  diversi  gradi.  Nelle 
cure  del  corpo,  nelle  vesti,  negli  alimenli,  nell’ alloggio,  tulio  si 
fonda  sopra  il  sistema  della  più  perfetta  eguaglianza,  dal  gene- 
rale sino  aH’ullimo  novizio.  .Non  polendo  la  compagnia  e non 
dovendo  die  provare  gli  scolari,  non  si  oldiliga  verso  di  essi  die 
sotto  condizione  ; ma  (*i  si  oldiligano  verso  di  lei.  Essi  promet- 
tono di  vivere,  di  morire  osservando  i voli  di  povertà,  di  caslilàe 
di  oliltedicnza.  Si  olddigano  altresì  ad  accellare  il  grado  che  col 
tempo  i superiori  giudicassero  affarsi  meglio  alla  loro  naiura  o 
al  loro  ingegno.  Gli  scolari  diventano  religiosi  con  (pieslo  triplice 
volo,  da  mi,  nelle  occasioni  saviamente  dclerminale.  il  gene- 
rale o la  congregazione  hanno  il  dirillo  di  dispensare.  E a(l  essi 
lasciata  la  pmpi  icià  de’  loro  heni  ; essi  non  possono  però  go- 
derne o ili'porne  se.iz.i  licenza  de'superiori.  Se  pi  ima  di  fare  pro- 
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fcssione  essi  vogliono  dare  alla  società  lutto  o parie  de'loro  beni, 
le  cusliluzioni  ne  lascian  loro  la  facoltà,  ma  non  nc  fanno  ad  essi 
nè  un  obbligo  nè  un  dovere.  Il  tempo  fìssalo  delle  prove  è dai 
quindici  ai  dicioll’anni.  Non  si  obbligano  coi  voli  che  all'età  di 
Irentalrè  anni,  l'età  in  cui  morì  Gesù  Cristo.  Non  ostante  la  diver- 
sità dei  climi  c la  dilTcrenza  dei  caratteri  nazionali,  lutti  devono 
sollomellersi  al  genere  di  vita  prescritto  dalle  costituzioni. 

I professi  sono  obbligali  alla  più  assoluta  povertà.  Le  loro  case 
non  devono  posseder  nulla;  c si  obbligano  anzi  con  un  volo  par- 
ticolare a non  consentir  mai  ad  una  modifìcazionc  di  questo  voto, 
a meno  che  non  si  giudichi  ben  fatto  di  crescerne  maggiormente 
il  rigore.  È comandalo  a tutti  di  non  brigare  o agognare  alcuna 
carica  nella  compagnia.  Il  professo  si  obbliga  a non  accettare  al- 
cuna prelatura,  alcuna  onoranza.  .Non  devo  mai  aspirare  alle  di- 
gnità eecicsiaslicbe,  e neppur  mai  chiederle  nè  direttamenie,  nè 
indirctlamcnle.  Non  può  nò  meno  venirne  insignito  se  non  allor- 
quando il  papa  ve  lo  costringesse  sollo  pena  di  p“ccalo  niurl  ib*. 
Quest’ era  il  miglior  mezzo  di  chiudere  la  via  all' ambizione  e di 
conservar  all'm-iline  mnidìii  segnalali.  I professi  adempiono  (ulte 
le  inlenzioiii  per  ie  (piali  Ignazio  creò  la  compagnia  di  Gesù.  Kssi 
insegnai!  »,  predicano,  dirigono.  Per  que.sle  funzioni  i.on  devono 
risciiolere  alcun  danaro  sollo  forma  tìi  pagamento;  poiché  non 
è loro  permes.so  di  ricevere  cosa  alcuna  che  come  limosina. 

Ecco  ciò  che  v’ha  di  particolare  alla  compagnia  di  Gesù;  san- 
t’Ignazio  vi  aggiunge  molle  altre  dispo.sizioni,  ma  comuni  a lolle 
le  costituzioni  monasliche.  La  compagnia  di  Gesù,  approvata  in 
prima  da  papa  Paolo  III,  lo  fu  poscia  da  Giulio  II,  da  Paolo  IV, 
Pio  IV,  san  Pio  V,  Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Gregorio  XIV,  e segna- 
tamente dal  concilio  ecumenico  di  Trento,  che,  come  Paolo  III, 
dichiarò  santo  e pio  questo  istituto. 

La  compagnia  di  Gesù,  colle  sue  costituzioni  generali,  ha  per 
line  dì  convertire  a Dio  tulli  gli  uomini;  gli  esercizii  spirituali,  in 
particolare,  hanno  per  fine  di  convertire  a Dio  lutto  l’ uomo. 

Guardale  come  Lutero  travia.  Perseguitato  dai  terrori  della  sua 
coscienza  e da  una  cupa  tristezza,  egli  cerca  la  calma  e la  pace. 
Gli  si  raccomanda  la  fede  e la  fiducia  nella  misericordia  divina; 
nulla  di  meglio:  ma  non  gli  si  raccomanda  che  questo.  Vien  ri- 
mandalo a questo  articolo  del  simbolo:  lo  credo  la  remission  de’ 
peceaU;  e anche  questo  è bene.  Ma  vi  si  aggiunge  una  interpre- 
tazione errata;  ehe  egli  deve  credere,  come  al  mistero  della  santa 
To».  XXIII.  38 
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Trinila,  che  i suoi  peccali  pii  sono  personalmente  rimessi  e che 
il  dubitar  di  ciò  sarebbe  un  peccare  contro  la  fede.  Rendula  così 
falsa  una  verità  del  simbolo,  Lutero  ne  fa  la  sua  verità  unica  e 
rigetta  tutte  le  altre  verità:  di  questa  fede  temeraria  c prosonluosa 
alla  sua  propria  giustificazione  egli  ne  fa  la  virtù  unica,  rigetta 
tutte  le  altre  virtù,  tutte  le  buone  opere  sino  a farne  altrettanti 
peccali.  In  questa  prodigiosa  illusione,  egli  crede  di  trionfar  dello 
spirito  delle  tenebre,  mentre  n’è  il  trastullo  e lo  strumento.  E 
nulla  sarà  capace  di  mutarlo;  anziché  riconoscere  umilmente  <ptal- 
«•uno  de’suoi  errori,  egli  empierà  l’universo  di  rovine  e di  sangue. 

Ignazio  ordinò  i suoi  esercizii  spirituali  appunto  per  ritrarre  o 
preservare  da  questa  via  di  perdizione  e da  altre  simili  e per  con- 
durre sicurameule  a Dio.  Essi  abbracciano  quattro  settimane: 
ma  si  può  farli  in  più  o minor  tempo.  La  prima  settimana  si  oc- 
cupa della  line  dell’uomo  e del  peccato,  che  ne  è il  solo  ostacolo; 
le  akre  tre  settimane  si  occupano  della  vita  di  Gesù  Cristo,  il  mo- 
dello dell’uom  nuovo  e il  padrone  che  bisogna  servire.  In  queste 
diverse  meditazioni,  tutte  le  facoltà  dell’uomo  sono  impiegate  per 
ben  penetrarlo  della  verità  che  egli  medita;  la  memoria,  l’intel- 
letto, la  volontà,  la  parola  o preghiera  vocale,  anche  i sensi  del 
corpo  che  si  applicano  inlelletlualmenle  al  soggetto  della  medita- 
zione; vi  si  consacrano  certe  ore  della  notte  e del  giorno;  negli 
intervalli  sono  esami  di  coscienza  per  ben  conoscere  i propri  pec- 
cali, le  loro  cause,  i rimedii,  fare  una  buona  confessione,  ricevere 
degnamente  la  santa  eucaristia;  sono  esami  particolari  sopra  un 
difetto  da  correggere,  sopra  una  virtù  da  acquistare,  e conside- 
razioni sopra  la  scelta  di  uno  stato  per  salvar  l’anima  propria. 

Il  santo  agghinge  fra  le  altre  cose  che  colui  che  vuol  fare  gli 
esercizii  deve  cominciarli  con  gran  coraggio,  risoluto  di  abban- 
donarsi interamente  allo  Spirito  Santo  e pronto  ad  andare  ove  la 
voce  del  cielo  lo  chiamerà;  che,  cs.sendo  così  disposto  a entrar 
nel  ritiro,  egli  deve  non  solo  dimenticare  per  un  tempo  Uitli  gli 
affari  del  mondo,  ma  anche  applicarsi  unicamente  alle  medita- 
zioni (fogni  giorno,  senza  pensare  in  alcun  modo  a quelle  della 
dimane;  che  non  basta  le  sue  letture  siano  buone  e sante,  ma 
devono  essere  conformi  aH’argomenlo  delle  sue  meditazioni,  pel 
timore  che  lo  spirilo  essendo  dissipato  in  diversi  oggetti,  non 
abbia  minor  forza  per  penetrare  le  verità  con  cui  ri  proponiamo 
di  convincerlo;  che  il  vivere,  la  solitudine,  il  silenzio,  le  austerità 
devono  riferirsi  alla  materia  delle  orazioni  di  ogni  settimana,  per 
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qiiniito  vuole  la  prudenza;  che  se  egli  sente  divozione  sopra  un 
articolo,  non  passi  punto  ad  un  altro,  infìno  a che  la  sua  pietà 
sia  pienamente  sodisfatta;  che  se  egli  cade  nell’aridità  e nell’av- 
versione,  anziché  abbreviare  il  tempo  destinato  all’ orazione,  lo 
allunghi  alquanto  per  combattere  la  sua  noja  e per  vincere  sé 
slesso,  aspettando  nel  silenzio  e con  umiltà  la  visita  dello  Spi- 
rito Santo;  che  se,  per  lo  contrario,  egli  riceve  abbondanti  conso- 
lazioni e dolcezze  spirituali,  si  guardi  bene  dal  fare  alcun  voto, 
sopratutto  un  voto  perpetuo  e che  obblighi  a mutare  stato;  fi- 
nalmente, che  si  apra  a colui  che  lo  dirige  negli  esercizii  e gli 
renda  un  conto  esatto  di  tutto  quello  che  avviene  nel  suo  este- 
riore, ailinchè  il  direttore  tratti  il  penitente  secondo  le  sue  dispo- 
sizioni e i suoi  bisogni,  e non  dia  nè  troppo  timore  ad  un’anima 
pusillanime,  nè  troppa  Gdanza  ad  un’anima  prosontuosa,  per  la 
tema  altresì  che  non  rechi  a bella  prima  alla  più  alta  perfeziona 
un  peccatore  che  non  si  è per  anco  distaccato  dal  vizio. 

Sant’Ignazio  diede  eziandio  regole  pel  discernimento  degli  spi- 
riti. Ed  eccone  le  principali.  1.”  È proprio  di  Dio  e d’ogni  buon 
angelo  Io  spargere  una  vera  gioja  spirituale  dell’anima  che  esso 
tocca,  e di  togliere  ogni  tristezza  e conturbamento  generato  dal 
demonio;  mentre  questi  per  lo  contrario  con  certi  argomenti  so- 
fistici che  presentano  un’apparenza  di  vero  ha  costume  di  attac- 
car questa  gioja  che  egli  trova  nell’anima.  !2.”  Cosa  del  solo  Iddio 
è il  consolare  un’anima  senza  alcuna  causa  precedente  di  conso- 
lazione; poiché  è proprio  del  Creatore  di  entrar  nella  sua  crea- 
tura e convertirla,  attirarla  e mutarla  tutta  quanta  nel  suo  amore. 
Noi  diciamo  che  non  precede  alcuna  causa  di  consolazione  al- 
lora che  non  si  è offerto  nulla  ai  nostri  sensi,  al  nostro  spirilo, 
alla  nostra  volontà  che  possa  per  se  stesso  produrre  si  fatta  con- 
solazione. S.”  Quando  non  vi  è una  causa  precedente  di  conso- 
lazione, l’autore  non  può  essere  tanto  il  cattivo  angelo  come  il 
buono,  ma  essi  tendono  a fini  contrarii;  il  buono,  perchè  l’anima 
profitti  sempre  più  nella  conoscenza  e nella  pratica  del  bene;  il 
cattivo,  per  lo  contrario,  perchè  essa  operi  male  e si  perda.  4.®  L’a- 
bitudine dello  spirito  maligno  è di  trasfigurarsi  in  angelo  di  luce, 
e conoscendo  i pii  desiderii  dell’anima,  secondarli  sulle  prime 
per  attirarla  bentosto  a’  suoi  cattivi  desiderii.  Perocché,  sul  prin- 
cipio egli  finge  di  seguire  e di  favorire  i buoni  e santi  pensieri 
deH'uomo,  indi  lo  trascina  a poco  a poco  c lo  piglia  ne’  lacci  oc- 
culti de’  suoi  inganni.  5.®  Si  vogliono  esaminare  con  gran  cura  i 
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nostri  pensieri  sul  principio,  al  mezzo  ed  al  fine;  se  queste  Ire 
cose  vanno  bene,  è una  prova  che  il  buon  angelo  è quello  die  ba 
suggerito  questi  pensieri  ; ma  se  nel  corso  di  questi  pensieri  dello 
spirito  si  offre  o ne  conséguila  qualcbe  cosa  in  sè  cattiva,  o che 
storni  dai  bene,  o che  sospinga  ad  un  menomo  bene  die  l’anima 
non  si  era  proposto,  o die  stracchi  l’anima  stessa,  la  travagli  e 
la  sturbi,  togliendole  il  riposo,  la  pace  e la  tranqiiilità  clic  godeva 
in  prima,  è un  segno  evidente  l’autore  di  questo  pensiero  esser 

10  spirito  maligno,  siccome  colui  die  è sempre  contrario  a quello 
clic  a noi  è utile 

Dopo  queste  regole  sul  discernimento  degli  spiriti  ne  vengono 
alcune,  altre  per  essere  sempre  in  accordo  colla  diiesa  ortodossa. 
1.”  Rinunziando  al  suo  proprio  giudizio,  essere  sempre  pronto  ad 
obbedire  alla  vera  sposa  del  Cristo  e nostra  santa  madre,  die  è 
la  chiesa  ortodossa,  cattolica  e gerarchica.  2.”  Lodare  la  confession 
fatta  al  prete  e la  comunione  almeno  annuale;  poiché  è più  lode- 
vole il  comunicarsi  ogni  otto  giorni,  o almeno  ogni  mese,  ma  colle 
Yolute  disposizioni.  3."  Raccomandare  ai  fedeli  di  assistere  fre- 
quentemente e divolamente  al  sacrifizio  della  messa;  e del  paro 
a'canti  ecclesiastici,  a’salmi  e alle  lunghe  preghieri'  che  si  recitano 
sia  nelle  chiese  che  fuori;  approvare  i tempi  determinati  per  gli 
udici  divini,  le  preghiere  e le  ore  canoniche.  4.®  Lodare  mollo  lo 
stato  religioso,  e preferire  il  celibato  o la  verginità  al  matrimo- 
nio. 5.”  Approvare  ne’  religiosi  i voti  di  castità,  di  povertà  e di 
obbedienza,  in  un  colle  altre  opere  di  perfezione  e di  sureroga- 
zione.  6."  Lodar  le  reliquie,  la  venerazione  e l’ invocazione  dei 
santi;  c le  stazioni,  i pellegrinaggi, le  indulgenze,  i giubilei,  i ceri 
acce.si  nelle  chiese  e le  altre  pratiche  che  ajutano  alla  pietà  ed 
alla  divozione.  7.®  Rimettere  in  onore  l’uso  deH’astinenza  e dei 
digiuni  nella  quaresima,  le  quattro  tempora,  le  vigilie,  il  venerdì, 

11  sabbato  e gli  altri  che  ci  imponiamo  per  divozione;  e cosi  le 
afflizioni  volontarie  che  chiamiamo  penitenze,  non  solo  le  interne, 
ma  anche  le  esterne.  8.®  Lodare  il  disegno  di  editicar  chiese,  di 
adornarle  e di  venerarvi  le  imagini  a motivo  di  quello  che  rappre- 
sentano. 9.®  Confermare  sovranamente  tulli  i precetti  della  Chiesa, 
non  atlac<‘arli  in  nessun  modo,  ma  difenderli  prontamente  con 
ogni  sorta  di  ragioni.  10."  Sostenere  con  gran  cura  i decreti,  i 
mandamenti,  le  tradizioni,  i riti  c costumi  de’  padri  e de’  supe- 
riori; se  v’ha  qualche  cosa  da  riprendere,  pregare  in  particolare 

' lustitul.  sorAet.  Jesu,  lom.  II.  Praga-,  pag.  301. 
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quelli  che  hanno  la  potestà  di  portarvi  rimedio.  tt.^Farc  grande 
stima  della  teologia,  cosi  positiva  come  scolastica., Perocché  come 
gli  antichi  dottori  hanno  avuto  per  iscopo  di  recare  all’amore  ed 
al  cullo  di  Dio,  così  san  Tomaso,  san  Bonaventura,  il  Maestro 
delle  sentenze  e gli  altri  teologi  moderni  si  sono  specialmente  pro- 
posti di  esporre  più  esattamente  i dogmi  necessarii  alla  salute  e 
di  definirli,  come  conveniva  al  loro  tempo  e di  poi  per  confutare 
gli  errori  delle  eresie.  Perocché  questi  dottori,  venuti  più  lardi, 
non  solamente  hanno  l’ intelligenza  delle  sante  Scritture  c sono 
ajutali  dagli  scritti  degli  antichi  autori,  ma  coirinfluenza  del  lume 
divino  essi  profillano  ben  anco  felicemente  per  la  nostra  salute 
dei  canoni  c dei  decreti  de’  concilii,  come  altresì  delle  diverse  co- 
stituzioni della  santa  Chiesa.  1:2.°  Evitare  di  paragonare  i vivi  eoi 
santi  del  cielo.  13."  Sollometlersi  prontamente  alla  decisione  della 
* Chiesa;  perocché  bisogna  cre<lere  in  modo  indubitato  che  lo  stesso 
spirito  di  nostro  Signore  e della  Chiesa  sua  sposa  é quello  che  ci 
governa  e ci  guida  verso  la  salute,  e che  non  é un  altro  Dio  quei 
che  diede  in  passalo  i dieci  comandamenti  c quei  che  ora  istruisce 
e dirige  la  gerarchia  della  Chiesa.  14."  Essere  circospettissimo  nel 
parlare  della  predestinazione.  15.°  Parlarne  poco.  16.°  Lodar  la 
fede,  ma  senza  porgere  motivo  di  trascurare  le  buone  opere. 

17."  Predicare  la  grazia,  ma  senza  dar  motivo  di  credere  che 
non  v’é  libero  arbitrio.  18."  Quantunque  sia  sovranamente  lode- 
vole e utile  il  servir  Dio  per  pura  dilezione,  si. vuol  nondimeno 
raccomandare  il  timor  di  Dio,  non  solo  il  timor  filiale,  ma  anche  / 
l’altro  che  si  chiama  servirle;  perocché  sovenlò  esso  ci  é necessa- 
rio per  farci  uscir  prontamente  dal  peccato  mortale,  e disporci  ai 
timor  filiale,  che  ci  conduce  all’ainor  di  Dio  e vi  ci  conserva 

Queste  regole  sono  certamente  .savissime  e si  possono  benissimo 
applicare  anche  a’  di  nostri.  E un  medesimo  delle  regole  intorno 
le  scienze  e gli  sludii,  parte  delle  quali  si  trovano  nelle  costitu- 
zioni primitive  della  società  e parte  nelle  ordinanze  che  segui- 
rono. Eccone  la  sostanza  e l’insieme. 

Il  fine  deifuomo  é conoscere  Dio,  amarlo,  servirlo,  e con  que- 
sto modo  ottenere  la  vita  eterna.  11  fine  della  compagnia  di  Gesù, 
come  della  chiesa  cattolica,  é di  far  conoscere  Dio,  di  farlo  amare 
c servire.  Dunque  la  scienza  che  si  occupa  direttamente  di  cono- 
scere e far  conoscere  Dio,  vale  a dire  la  teologia,  occupa  neces- 
sariamente il  primo  posto,  e tutte  le  altre  vi  devono  porgere  la 
' Imtitut.  sociei.  Jesu,  toDB.  II.  Prags,  pag.  3(H. 
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inano  La  icolofria  è la  scienza  di  Dio  e delle  cose  divine;  essa 
può  dividersi  in  teologia  naturale,  scienza  di  Dio  e delle  cose  di- 
vine pei  lumi  della  natura;  c in  teologia  sopranaturale,  scienza  di 
Dio  c delle  cose  divine  pei  lumi  della  fede  o della  rivelazione 
Ella  si  suddivide  in  teologia  positiva  od  oratoria,  spiegazione  delle 
cose  di\ine  senza  argomentazione  in  fonna;  e in  teologia  scola- 
stica 0 propria  all’ insegnamento  nelle  scuole,  scienza  delle  cose 
divine  per  via  di  argomentazioni  dimostrative  e formali. 

Il  professore  di  teologia  scolastica  saprà  essere  suo  dovere  di 
unire  si  fattamente  una  soda  sottigliezza  nella  disputa  colla  fede 
e la  pietà  clic  quella  serva  a questa.  I professori  della  compagnia 
seguiranno  assolutamente, la  dottrina  di  san  Tomaso,  lo  risguar- 
dcranno  siccome  il  loro  proprio  dottore  c studieranno  ogni  modo 
perchè  i loro' uditori  lo  amino.  Tuttavia  non  si  terranno  legati 
in  guisa  a sali  Tomaso  che  non  sia  loro  mai  permesso  di  allon- 
tanarsi in  nulla  da  lui,  dappoiché  que’  medesimi  che  s’intitolano 
tomisti  non  si  credono  a ciò  obbligati.  Perciò  sulla  Concezione 
della  santa  Vergine  si  seguirà  l’opinione  più  comune  in  quel  tempo 
e la  più  ricevuta  dai  teologi.  In  oltre,  nelle  quistioni  puramente  G- 
losofiche  0 che  spellano  ben  anco  alle  Scritture  ed  ai  canoni,  si 
potranno  seguire  coloro  che  hanno  trattato  queste  materie  più 
«e  professo.  Quando  il  sentimento  di  san  Tomaso  è ambiguo  ov- 
ver  si  tratta  di  quistioni  ebe  egli  non  ha  forse  trattato,  c sopra 
cui  i dottori  cattolici  sono  discordi,  si  potrà  seguire  l’una  o l’al- 
tra parte.  NeH’insegnamento  si  avrà  sopratutlo  cura  di  assodar  la 
fede  e nodrirc  la  pietà.  Perciò,  nelle  quistioni  che  .san  Tomaso  non 
tratta  ex  professo,  nessuno  insegnerà  cosa  che  non  si  accordi  coi 
sentimenti  della  Chiesa  e colle  tradizioni  ricevute,  o che  scuota 
in  qualche  modo  una  soda  pietà.  Il  corso  di  teologia  si  compirà 
in  quattro  anni 

Rispetto  alla  lilosolia,  ecco  le  principali  regole.  Siccome  le  scienze 
naturali  dispongono  alla  teologia,  giovano  ad  acquistarne  una  per- 
fetta conoscenza  e a farne  buon  uso,  e ajutano  da  se  al  mede- 
simo Gnc,  il  professore,  cercando  in  tutto  la  gloria  di  Dio,  le 
trallcrà  in  modo  da  preparare  i suoi  uditori  alla  teologia  e sopra- 
tullo  a suscitarli  alla  cognizione  del  loro  creatore.  Nelle  cose  di 
qualche  importanza  egli  non  si  allontanerà  da  Aristotele,  salvo 
che  si  tiatli  di  un  articolo  che  si  scosti  dalla  dottrina  approvata 

' Conslit.  aum  declarat.,  lom.  I,  pari,  iv,  cap.  xii,  pag.  249,  — • Vedi 
Ureriarinm  tbfologicnm  de  Polman.  Parigi,  1682.^ — • Ratio  sttidiorum. 
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(ia  (ulte  le  aiTadrmie,  con  uioUo  maggior  ragione  se  ripugni  alla 
fede  ortodossa,  conira  la  quale  se  si  trovano  alcuni  argomenti  sia 
in  questo  filosofo,  sia  in  qualunque  altro,  il  professore  li  confuterà 
gagliardamente,  secondo  che  comanda  il  concilio  di  Lalerano.  Gl’in- 
icrpreli  di  Aristotele  che  hanno  mal  meritato  della  religion  cri- 
sliana,  come  Averroe,  non  si  leggeranno,  nè  si  citeranno  senza 
gran  precauzione;  nessuno  si  dichiarerà  per  alcuna  delle  loro  sette, 
non  verrà  dissimulalo  nessuno  dei  loro  errori,  ma  si  deprimerà  più 
forte  che  verrà  dato  la  loro  autorità.  Per  lo  contrario  non  si  par- 
lerà che  onorevolmente  di  san  Tomaso,  si  seguirà  volentieri  quando 
sarà  bisogno,  c non  si  abbandonerà  che  con  rispetto  allora  che 
il  suo  sentimento  non  sembrerà  giusto.  Il  corso  di  tìlosofìa  durerà 
Ire  anni.  Nel  primo  s’ insegnerà  la*  logica  e gli  altri  libri  di  Ari- 
stotele che  vi  si  riferiscono;  nel  secondo,  la  fisica;  nel  terzo,  la 
metafisica.  Nella  metafisica  si  tralasceranno  le  quistioni  di  Dio  e 
delle  intelligenze,  che  dipendono  interamente  o in  gran  parte  dalle 
verità  trasmesse  dalla  fede  divina  ‘. 

Quest'  ultima  regola  merita  attenzione.  La  compagnia  di  Gesù 
temeva,  non  senza  ragione,  che  la  filosofia  secolarizzata  usurpasse 
un  giorno  l’insegnamento  della  teologia,  sotto  il  nome  di  metafi- 
sica, 0 ben  anco  sotto  qualche*  nome  più  nuovo.  Di  fatto,  si  vede 
a’  dì  nostri,  senza  farvi  grande  attenzione,  in  Germania,  in  Fran- 
cia c altrove,  semplici  laici  insegnare  la  teologia  alla  gioventù 
cristiana,  senza  alcuna  missione  della  chiesa  di  Dio,  ma  per  la  sola 
autorità  de’ principi  temporali,  imperatori,  re,  regine,  principi  o 
borgomastri  ; si  vedono  insegnare  secolarmente  la  teologia  sotto  il 
nome  antico  di  filosofia  o sotto  il  nome  moderno  <ii  teodicea,  senza 
tdie  l’episcopato  abbia  sino  ad  ora  riclamato  contra  questa  usur- 
pazione de’ suoi  diritti.  V’ha  ben  anco  autori  cattolici  che  favo- 
reggiano questa  usurpazione  sbattezzando  la  teologia  secolariz- 
zata e applicando  ad  essa  la  nuova  e protestante  denominazione 
di  teodicea.  Il  protestante  Leibnitz,  avendo  fatto  un  trattato  Della 
boHlà  di  Dio,  della  libertà  dell'uomo  e dell'origine  del  male,  le 
diede  il  nome  molto  improprio  di  teodicea,  che  significa  giustizia 
di  Dio,  e non  si  trova  in  alcun  santo  padre  nè  dottore.  Alcuni 
cattolici  riputati,  ma  poco  giudiziosi,  danno  questo  nome  più  im- 
propriamente ancora  a tutta  quanta  la  teologia,  almeno  alla  teolo- 
gia naturale.  La  qual  cosa  fa  ragionare  i governi  secolari  in  questo 
modo:  I vescovi  riconoscono  in  noi,  almeno  col  loro  silenzio,  il 
' Ratio  iluàiorum. 
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diritto  d’insegnare  e di  far  insegnare  la  teologia,  anche  la  teologia 
fondamentale,  sotto  il  nome  di  (ilosofia  e di  teodicea,  nelle  nostre 
università  e nei  nostri  collegi  : perchè  non  avremo  noi  il  diritto 
d’ insegnarla  e di  farla  insegnare  sotto  il  suo  nome  proprio  ne’ 
seminarii? 

Ma  i governi  non  si  contentano  di  ragionar  cosi,  che  operano 
così  realmente.  I-e  moderne  facoltà  di  teologia,  così  nelle  univer- 
sità di  Alemagna  come  nelle  accademie  di  Francia,  in  nome  di 
chi  sono  esse  istituite?  Forse  in  nome  della  chiesa  cattolica?  in 
nome  di  chi  insegnali  esse?  Forse  in  nome  di  quel  dottore  su- 
premo de’  cristiani,  a cui  è stato  dello  : Pasci  i miei  agnelli,  pa- 
sci le  mie  pecorelle  ? E almeno  in  nome  del  vescovo,  che  solo  ha 
ricevuto  dalla  Chiesa  la  potestà  d’insegnare  a questa  porzione  del 
gregge?  Non  è forse  in  nome  de’ principi  c de'  magistrati  di  que- 
sto secolo,  sieno  essi  protestanti , eretici,  scismatici,  indifferenli 

0 atei?  Non  è forse  in  nome  di  un  principe  di  questo  secolo,  c non 
di  un  principe  della  Chiesa,  che  nelle  facoltà  del  governo  di  Fran- 
cia i professori  di  teologia  ricevono  la  loro  missione  ufiiciale  d’in- 
segnare? Non  è forse  un  magistrato  di  questo  secolo,  e non  un 
rappresentante  della  Chiesa,  che  autorizza  il  programma  delle  loro 
lezioni,  che  presiede  agli  esami  de’ candidati?  Non  è forse  da  un 
magistrato  di  questo  secolo,  c non  da  un  deputato  della  Chiesa,  che 

1 candidati  ricevono  i loro  diplomi  di  bacelliere,  di  licenziato,  di 
dottore  in  teologia?  Non  è questo  forse  un  togliere  l’insegnamento 
agli  apostoli,  a cui  il  Cristo  ha  detto  ; Andate  e insegnate,  e un 
riconoscerlo  a quelli  che  si  sono  collegati  contea  TEtcrno  c il  suo 
Cristo,  con  Pilato  ed  Erode?  Non  è forse  un  giusliticar  Nerone  e 
Domiziano  di  aver  perseguitato  c ucciso  gli  apostoli  perchè  in- 
segnavano senza  diploma  imperiale?  Non  è forse  un  giuslilìcar 
gl’imperatori  ariani,  iconoclasti  ed  altri,  di  aver  perseguitato  i ve- 
scovi é i sacerdoti  cattolici  perchè  insegnavano  in  contrario  de’ 
rescritti  imperiali?  Non  è forse  un  giustificar  lutto  il  maomettismo, 
poiché  non  è che  l'insegnamento  di  un  principe  di  questo  secolo? 
Non  è forse  un  preparar  le  vie  all’anticristo,  il  cui  carattere  sarà 
di  sedere  nel  tempio  di  Dio,  nella  chiesa  di  Dio,  come  fosse  Dio 
medesimo,  il  Dio  di  questo  secolo,  e di  usurpare  il  luogo  del  Si- 
gnore, il  quale  ha  dello;  Io  sono  la  via,  la  verità  c la  vita  ; voi 
non  avete  che  un  maestro  o dottore  c<l  è il  Cristo?  Come  mai 
cattolici,  preti  o secolari,  possono  favorire  questi  apparecchi  della 
grande  apostasia?  Non  vedono  essi  che  sono  gli  strumenti  dell’a- 
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postala  (li  ViUe(iiberfi;a?  Sulle  prime  egli  riconosce  che  solo  il  papa, 
incdiataiiienle  o iinmcdialamciite,  può  conferire  rautorilà  di  dot- 
tore in  teologìa;  ma  finisce  per  togliere  rinscgnamcnlo  ai  papàed 
al  concilio  generale,  per  trasferirlo  all’ assemblea  dei  baroni  ale- 
manni. 

Ne’  regolamenti  della  compagnia  di  Gesù  per  gli  sludii  filosofici 
è detto  altresì:  Il  professore  si  applicherà  principalmente  a bene 
interpretare  il  lesto  di  Aristotele,  e non  vi  metterà  menu  di  ap- 
plicazione che  alle  stesse  (piislioni.  Egli  persuaderà  (‘gualmcnlc 
a’ suoi  uditori  che  la  loro  filosofia  sarebbe  assai  inancbevole  se 
non  ponessero  in  ciò  grave  studio  Questo  regolamento  così 
st'iiiplicc  ci  pare  di  una  estrema  importanza.  Colpa  di  non  met- 
terlo in  pratica,  i.lre  ultimi  secoli  disputarono  in  prò  e conira 
Arislolele  presso  a poco  siccome  ciechi  intorno  ai  colori,  senza 
che  sapessero  proprio  ciò  che  esso  dice.  II  (|ual  fallo  arreca  tanto 
meno  onore  a (|uesti  secoli,  perchè  a\evaiio  dinanzi  agli  occhi  il 
lesto  compiuto  e correttamente  stampalo  di  Aristotele,  laddove 
i secoli  del  medio  evo  non  avevano  che  manoscritti,  spesso  fal- 
laci o tali  che  non  si  potevano  comprendere. 

I regolamenti  sugli  studii,  del  paro  che  tulle  le  costituzioni  della 
compagnia  di  Gesù,  erano  acconcissimi  per  arrestare  e prevenire 
l’anarchia  religiosa  c iniclleltiialc  di  Lutero  e ricondurre  l’armo- 
nia dell’iiiUdligenza  umana  colla  fede  divina.  Siccome  a’  dì  nostri 
ì bisogni  sono  ancora  i medesimi,  i primi  pastori  faranno  bene  ad 
usare  gli  stessi  rìmedii  colle  convenienti  modificazioni. 

I primi  collegi  che  i religiosi  di  sanl’Ignazio  stabilirono  su  que- 
sti principii  furono  quello  dì  Coimbra  nel  Portogallo,  di  Colonia 
sul  Reno,  d’Inglostadl  in  Baviera,  di  Vienna  in  Austria,  di  Praga 
in  Boemia;  i quali  ultimi  quattro  contribuirono  potentemente  a 
salvar  la  fede  in  Alemagna,  il  cui  principale  apostolo  in  que’  tempi 
critici  fu  un  discepolo  di  sant’lgnazio,  Pietro  Canisio,  nato  a Ni- 
incga,  che  noi  non  stupiremmo  di  vederlo  un  giorno  posto  dalla 
Chiesa  nel  novero  de’  santi. 

Ma  un  collegio  a gran  pezza  più  ragguardevole  era  la  conver- 
sione dell’  universo.  La  compagnia  di  Gesù  vi  s’impiegò  sin  dal 
principio  con  zelo  e fortuna.  Giovanni  Nugnez  e Luigi  Gonzales 
calarono  ne’  regni  di  Fez  c di  Marocco  per  istruire  gli  schiavi  cri- 
stiani. Nel  1547,  quattro  missionarii  partirono  pel  Congo  in  Africa  ; 
alcuni  anni  dopo,  tredici  furono  mandali  nell’Abissinia,  nel  cui 

* Aalio  studiorum.  lìrgula  proftsìoris  philosophia,  num.  ti. 
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novero  era  Giovanni  Nugnex,  die  papa  Giulio  III  fece  patriarca  di 
Etiopia  ; due  de’  suoi  compagni  furono  consacrati  vescovi.  Final- 
mente il  re  di  Portogallo  chiese  divci-si  membri  della  medesima 
società  perchè  andassero  ad  annunziare  il  Vangelo  ai  popoli  dell'A- 
merica meridionale.  Ma  fra  questi  conquistatori  apostolici,  nessuno 
può  star  a fronte  di  Francesco  Saverio,  l’apostolo  delle  Indie,  che 
parti  da  Lisbona  il  7 aprile  15il. 

Santa  Teresa,  di  cui  abbiam  già  veduto  i principii,  e clic  do- 
veva fondare  una  riforma  del  Carmelo,  aveva  allora  ventisei 
anni;  san  Giovanni  della  Croce,  che  doveva  secondarla  in  que- 
st'opera, ne  aveva  due;  san  Carlo  Borromeo,  quattro;  san  Filippo 
Neri,  ventisei  ; Michele  Ghisleri,  o san  Pio  V,  Irentaselte.  La  chiesa 
di  Dio  none  mai  sterile  in  santi. 

San  Francesco  Saverio  s’imbarcò  dunque  il  7 aprile  1541,  giorno 
de’  suoi  natali,  in  età  di  trentasei  anni.  Nel  suo  viaggio  da  Roma 
in  Spagna  l’ainbascialor  portoghese  che  lo  menava  in  Portogallo  gli 
propose  di  andare  al  castello  di  Saverio,  poco  fuor  di  via,  ailìne  di 
dar  gli  ultimi  saluti  a sua  madre  che  viveva  ancora  ed  a’  suoi  amici, 
die  non  avrebbe  forse  più  veduti  in  questo  mondo.  Il  santo  ri- 
spose che  avrebbe  veduti  i suoi  parenti  nel  cielo;  che  l’abbocca- 
mento  che  gli  era  proposto  sarebbe  seguito  da  tristezza,  come  av- 
viene in  simili  casi,  laddove  nel  cielo  egli  sarebbe  riunito  per 
sempre  colle  persone  che  gli  erano  care,  e la  sua  gioja  non  sa- 
rebbe mescolata  da  alcuna  afflizione.  L’ambasciatore  Mascaregnas 
fu  tanto  commosso  dagli  esempi  e dalle  istruzioni  di  Saverio,  che 
risolvette  di  darsi  interamente  a Dio. 

A Lisbona,  egli  ricevette  diverse  lettere  da  Martino  d’Azpilcueta, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  dottore  di  Navarca,  che  lo  stringeva 
di  andare  da  lui.  Il  dottore  era  suo  zio  materno  e professava  con 
alto  grido  la  teologia  a Coimbra.  Saverio  riliutò  costantemente 
rinvilo.  Avendogli  il  dottore  mostrato  inquietudine  intorno  al  suo 
genere  di  vita,  ei  gli  rispose,  che  non  bisogna  dar  retta  a quello 
die  si  diceva  del  nuovo  istituto;  che  poco  importava  essere  giu- 
dicalo dagli  uomini,  sopratullo  da  quelli  che  giudicano  senza  co- 
gnizion  di  causa. 

Giunto  il  tempo  della  partenza,  il  re  di  Portogallo  gli  diede  quat- 
tro brevi  di  papa  Paolo  III.  Ne’ due  primi,  il  sommo  pontefice  lo 
costituiva  nunzio  apostolico  e gli  conferiva  ampie  facoltà;  nel  terzo, 
lo  raccomandava  a Davide,  re  di  Etiopia,  e nel  quarto  agli  altri 
principi  d’or  iente.  Tornò  vana  ogni  opera  per  fargli  accettare  qual- 
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che  provisione.  Non  pigliò  seco  che  alcuni  libri  di  divozione,  desìi- 
nati  all’uso  de’  nuovi  convertili.  Alla  proposta  clic  gli  vimne  fatta 
di  pigliar  seco  un  servo,  rispondeva:  Inlìno  a che  avrò  queste  due 
mani,  non  avrò  altro  famiglio.  — Ma  s’ insisteva  dicendo  «‘he  il 
decoro  voleva  che  egli  avesse  qualche  servo;  poiché  alla  lìn  line 
voi  non  dovete  avvilire  la  vostra  dignità,  e sarebbe  vergogna  il 
vedere  un  legalo  apostolico  lavare  esso  medesimo  la  sua  bianche- 
ria sulla  nave  e farsi  il  mangiare.  — Io  pretendo,  disse  il  Saverio, 
servir  me  e servirgli  altri  senza  disonorare  il  mio  carattere:  pur- 
ché non  faccia  male,  non  temo  di  scandalizzare  il  prossimo  nè 
di  perdere  l’ autorità  che  la  santa  sede  mi  ha  commessa.  Questi 
rispetti  umani  e queste  false  idee  di  decoro  sono  quelli  che  hanno 
posto  la  Chiesa  nello  stato  in  eui  la  vediamo. 

Egli  s’ imbarcò  per  le  indie  col  padre  Paolo  di  Camerino,  ita- 
liano, e il  padre  Francesco  Mansella,  portoghese.  Il  secondo  non  ^ 
era  per  anco  prete.  Il  padic  Simone  Rodrigiu'z  gli  accompagnò 
sino  alla  flotta.  Fra’ più  teneri  abbracciamenti  il  santo  gli  disse: 
Fratello  mio,  ecco  le  ultime  parole  che  vi  dico.  Noi  non  ci  rivc- 
di-em  più  in  questo  mondo,  soffriamo  pazientemente  la  nostra  se- 
parazione; poiché  è certo  che,  essendo  bene  uniti  con  Dio,  noi 
saremo  uniti  insieme,  e nulla  potrà  separarci  dalla  società  che  ab- 
biamo in  Gesù  Cristo.  Del  resto,  io  voglio  per  consolazion  vostra 
scoprirvi  un  segreto  che  vi  ho  tenuto  sino  ad  ora  nascosto.  Vi  ri- 
corda che  quando  noi  eravamo  in  uno  spedale  di  Roma  voi  mi 
udiste  gridare  una  notte;  Avelie  più.  Signore,  anche  più.'  Voi  mi 
avete  spesso  dimandato  ciò  che  volevano  signilicare  queste  jia- 
i-ole,  ed  io  vi  ho  sempre  risposto  che  voi  non  dovevate  darvi  pena 
di  questo.  .Sappiate  ora  che  io  vidi  allora,  addormentato  o desto, 
lo  sa  Dio,  tutto  ciò  che  io  doveva  soffrire  per  la  gloria  di  Gesù 
Cristo.  Nostro  Signore  mi  ha  dato  tanto  desiderio  de’  patimenti 
die,  non  polendo  contentarmi  di  quelli  che  mi  si  offrivano,  io  ne 
bramava  de’  maggiori;  e questo  è il  senso  delle  parole  che  pro- 
nunziava con  tanto  ardore:  Anche  più,  anche  più!  Spero  che  la 
divina  bontà  mi  concederà  nelle  Indie  ciò  che  mi  ha  mostralo 
in  Italia,  e che  questi  desidrrii  che  mi  ha  ispiralo  saranno  in 
breve  eonlenlali. 

La  flotta  pose  alla  vela  capitanala  da  Alfonso  di  Sousa,  vicei  é 
delle  Indie,  il  quale  volle  avere  il  santo  sulla  sua  nave.  Vi  erano 
forse  mille  persone.  Saverio  le  ri.sguardò  siccome  un  gregge  com- 
messo alle  sue  cure.  Egli  catechizzava  i marinai  c predicava  tulle 
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le  domcnidic  appiè  dell’albero  maestro.  Aveva  una  cura  straordi- 
naria pei  inalati  c li  portava  nella  sua  camera,  di  cui  faceva  una 
specie  d’inferineria.  Dormiva  sulla  terra  c non  visse  che  di  limo- 
sine  in  tutto  quel  viaggio.  Fu  indanio  che  il  viceré  lo  convitasse 
alla  sua  mensa  c lo  pregasse  di  accettare  almeno  quello  che  gli 
mandava  per  sostentarsi.  Il  Saverio  rispondeva  sempre  che  era  un 
povero  religioso,  e che,  avendo  fatto  voto  di  povertà,  era  suo  do- 
vere di  osservarlo.  Se  talvolta  fu  costretto  ricevere  le  pialtanze 
che  il  viceré  gli  mandava,  ci  le  di  videa  «on  quelli  che  sapeva 
averne  maggior  bisogno.  Operoso  a rintuzzare  ed  anche  a prevenire 
ogni  specie  di  disordine,  faceva  ce.ssare  le  mormorazioni,  com- 
poneva le  discordie  c le  liti,  c impediva,  per  quanto  veniva  a lui 
possibile,  i giuramenti,  le  bestemmie  e la  passion  del  giuoco.  Se 
gli  avveniva  di  essere  Lesliinonio  di  <pialchc  cattiva  azione,  ri- 
prendeva i colpevoli  con  tale  autorità  che  nessuno  gli  resisteva, 
e il  suo  zelo  era  cosi  bene  temperato  dalla  dolcezza  che  nessuno 
poteva  offendersene.  Il  freddo  insopportabile  del  Capo  Verde,  il  ca- 
lore eccessivo  della  Guinea,  la  putrefazione  dell’acqua  dolce  e delle 
carni  sotto  la  linea  avendo  prodotto  gravi  malattie,  egli  diede  le 
più  gran  prove  di  carità  pei  bisogni  spirituali  e corporali  dcU’e- 
(juipaggio.  Il  che  lo  fece  sin  d’ allora  sopranominare  il  santo  pa- 
dre; il  qual  nome  gli  rimase  sempre  anche  fra  i maomettani  e 
gli  idolatri. 

Dopo  cinque  mesi  di  navigazione  la  flotta  passò  al  capo  di 
Buona  Speranza  e alla  line  dell’agosto  arrivò  a Mozambico  sulla 
costa  orientale  dell’Africa,  ove  fu  costretto  a passare  il  verno.  Gli 
abitatiti  di  Mozambico,  per  la  maggior  parte  maomettani,  traffica- 
vano cogli  Arabi  e gli  Etiopi  ; ma  i Portoghesi  vi  avevano  qual- 
che stabilimento,  l/aria  del  paese  é insalubre,  c il  Saverio  nel  ser- 
vire gli  infermi  ammalva  anch’esso.  Riavuto  in  salute  egli  tornò 
in  mare  insieme  col  viceré,  il  15  marzo  1342;  e dopo  tre  giorni 
di  navigazione,  si  giunse  a Melinda,  città  d’Africa  abitata  dai  Sa- 
raceni. Il  Saverio  pensava  a parlar  di  religione,  per  far  sentire  le 
a.ssurdità  del  maomettismo,  quando  uno  de’  principali  della  città 
lo  prevenne  e gli  chiese  se  v’era  in  Europa  una  jiietà  maggiore 
che  a Melinda.  E aggiun.se  che,  di  diciassette  moschee  che  vi  erano, 
quattordici  erano  interamente  abbandonate  e che  le  altre  non  si 
frequentavano  quasi  più.  Questo  colloquio  non  ebbe  alcuna  con- 
seguenza, e il  santo  partì  gemendo  sull’accecamento  di  quel  po- 
polo. La  flotta  continuò  a costeggiar  l’Africa,  c in  capo  ad  alcuni 
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j{iorni  gellò  le  ancore  all’isola  di  Socolora,  in  faccia  allo  slrello 
della  Mecca.  Il  Saverio  vi  Irovò  alcune  tracce  di  crisliancsiino,  ma 
sfigurato,  e si  partì  piangendo  da  qiiesto  popolo  disposto  a rice- 
vere le  sue  istruzioni.  I Socotorini  lo  accompagnarono  sino  al  mare 
e lo  pregarono  di  ritornare  fra  loro.  La  navigazione  fu  di  pochi 
giorni:  che  la  flotta,  dopo  traversato  il  mare  d’Arabia  e una  parte 
di  quello  dell’India,  giunse  nel  porto  di  Goa  il  6 maggio  1542,  tre- 
dici mesi  dopo  lasciata  Lisbona. 

Presa  appena  terra,  il  Saverio  andò  allo  spedale,  ove  elesse  la 
sua  dimora;  ma  non  volle  esercitare  alcun  tiflìcio  se  prima  non 
aveva  renduto  i suoi  doveri  al  vescovo  di  Goa.  Era  Giovanni  d’Al- 
buquerque,  francescano,  commendevolissimo  per  le  sue  virtù.  Il 
santo  missionario  gli  presentò  i brevi  di  Paolo  III  e gli  dichiarò 
che  non  ne  avrebbe  usato  senza  il  suo  beneplacito.  Indi  gli  si  gittò 
appiedi  chiedendogli  la  benedizione.  Preso  dalla  modestia  del 
Saverio  e da  una  ceri’ aria  di  santità  che  respirava  dall’esleriore 
di  lui,  il  prelato  lo  rialzò  incontanente  e lo  abbracciò  con  tene- 
rezza. Egli  baciò  più  volle  i brevi  del  papa  e disse;  Un  legato 
apostolico,  mandalo  immediatamente  dal  vicario  di  Gesù  Cristo, 
non  ha  bisogno  dì  prendere  da  altri  la  sua  missione:  usale  libe- 
ramente def  poteri  che  la  santa  sede  vi  ha  conferito  c siate  sicuro 
che  se  l’aiitorilà  episcopale  vi  sarà  necessaria  per  conservarli,  essa 
non  vi  verrà  meno. 

Da  quel  punto  ei  strinsero  fra  loro  amicizia  c la  loro  unione  fu 
poscia  cosi  ìntima  che  senihrava  non  avessero  ambedue  che  un 
cuore  ed  un’anima.  Onde  il  Saverio  non  pigliava  mai  a far  cosa 
senza  avere  con.sultato  il  vescovo;  questi  dal  canto  suo  comuni- 
cava tulli  i suoi  disegni  al  Saverio:  a tal  che  non  è da  dire  quanto 
una  tal  concordia  giovasse  alla  salute  delle  anime  ed  alla  e.salta- 
zion  della  fede. 

Lo  stalo  in  cui  il  santo  vide  la  religione  in  quel  paese  lo  fece 
piangere  di  dolore  c lo  infìammò  di  zelo.  I Portoghesi,  in  preda 
alle  passioni  più  ingiuste  e più  vergognose,  non  si  recavano  a scru- 
polo nessuna  peggior  cosa,  non  l’ambizione,  non  la  vendetta,  non 
l’usura,  né  il  libertinaggio.  Pareva  spento  nella  maggior  parte  di 
loro  ogni  sentimento  di  religione.  I sacramenti  erano  generalmente 
trasandati.  Non  vi  erano  in  tutte  le  Indie  che  quattro  predica- 
tori e non  guari  piu  di  preti  fuor  di  Goa.  Indarno  il  vescovo  pro- 
cacciava di  far  rientrare  i colpevoli  in  se  medesimi,  perocché 
essi  dispregiavano  le  esortazioni,  le  preghiere  e le  minacce  di  lui. 
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Non  v’aveva  argine  da  potere  opporre  a questo  torrente  d’ini- 
quità. Gli  infedeli  somigliavano  meglio  a bruti  che  ad  uomini; 
se  alcuni  avevano  in  passato  creduto  al  Vangelo,  erano  ricaduti 
nelle  loro  prime  superstizioni  e negli  antichi  disordini,  perchè 
rra  mancata  loro  l’ istruzione  per  sostenersi  e non  avevano  avuto 
sotto  gli  occhi  altro  che  cattivi  esempi. 

La  vita  scandalosa  de' cristiani  era  un  grande  ostacolo  alla  con- 
versione de’  gentili.  Il  Saverio  cominciò  la  sua  missione  dai  pri- 
mi; richiamò  loro  i principi!  del  cristianesimo,  e si  applicò  sopra 
tutto  a formare  a virtù  i giovani.  Era  suo  costume  di  passare  la 
mattina  in  servire  i malati  degli  spedali  e visitare  i prigionieri. 
Indi  percorreva  le  contrade  di  Goa  con  un  campanello  e pregava 
ad  alta  voce  i padri  di  famiglia  a mandare  per  l’amore  di  Dio  i 
loro  figliuoli  e schiavi  al  catechismo.  I fanciulli  si  raccoglievano 
intorno  a lui:  egli  li  conduceva  alla  chiesa,  e quivi  spiegava 
loro  il  simholo’degli  apostoli,  i comandamenti  di  Dio  e tutte  le 
pratiche  di  pietà  che  si  usano  dai  fedeli.  B venne  a capo  d’ispi- 
rar loro  vivi  sentimenti  di  religione.  La  modestia  e la  divozione 
di  questi  fanciulli  maravigliarono  in  breve  tutta  la  città  e la  mu- 
tarono interamente.  I peccatori  più  rilassati  cominciarono  a 'ver- 
gognare dei  loro  disordini.  Alcun  tempo  dopo  egli  predicò  in 
pubblico  e si  diede  a far  visite  nelle  case  particolari.  La  sua  dol- 
cezza e carità  furono  armi  a cui  nessuno  poteva  resistere.  Pene- 
trali d'orrore  per  le  loro  colpe,  i peccatori  andarono  a gittarsi  a' 
suoi  piedi  per  confessarsi,  e i frutti  di  penitenza  che  ne  accompa- 
gnavano le  lagrime  fornirono  prove  sicure  della  sincerità  della 
loro  conversione.  Si  rinunziò  ai  contratti  usurai,  si  restituirono 
i guadagni  illeciti,  si  diede  la  libertà  agli  schiavi  stati  acquistati  in- 
giustamente: (|uelli  che  avevano  concubine  le  rimandarono  quando 
non  volevano  sposarle;  finalmente  si  ristabilirono  nelle  famiglie 
l’ordine  e il  decoro,  i gentiluomini  e i mercatanti  davano  al  santo 
mollo  danaro,  che  egli  distribuiva  negli  spedali  e nelle  prigioni. 
Lo  stesso  viceré  vi  andava  insiem  col  santo  ogni  settimana  per 
ascoltare  i prigionieri  e consolare  i pt>veri. 

Iiilanlo  l’uomo  apostolico  seppe  che  all’ oriente  della  penisola, 
sulla  costa  della  Pescheria,  che  si  stende  da  poi  il  capo  Comorin 
sino  all’  isola  di  Manar,  v’aveva  un  popolo  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Paravas  o pescatori;  che  questi  popoli,  per  gratitudine  verso 
i*Porloghesi  che  gli  avevano  soccorsi  conira  i Mori,  si  erano  fatti 
battezzare,  ma  che  poscia  per  mancanza  di  istruzione  conserva- 
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vano  sempre  le  loro  superstizioni  e i loro  vizii.  Il  Saverio  s’in- 
earicò  tanto  più  volentieri  di  questa  missione  perchè  aveva  co- 
gnizione delia  lingua  malabarica,  che  si  parlava  sulla  costa  della 
Pescheria.  Si  fece  accompagnare  da  due  giovani  ecclesiastici  di 
Goa  che  sapevano  discretamente  la  stessa  lingua  e s’ imbarcò  nel- 
Tottobre  1S4^.  Egli  prese  terra  al  capo  Comorin,  che  è in  faccia 
all’isola  di  Ccylan  e lungi  da  Goa  circa  seicento  miglia.  Comin- 
ciò l’esercizio  del  suo  ministero  in  un  villaggio  pieno  di  idola- 
Iri,  predicò  loro  Gesù  Cristo;  ma  essi  gli  dissero  che  non  pote- 
vano mutar  religione  se  il  signore  del  paese  non  lo  consentiva. 
Però  la  loro  ostinazione  non  potè  durare  contro  la  forza  de’ mi- 
racoli che  Dio  operò  col  mezzo  del  suo  servo.  Una  donna  era  sul 
partorire  da  ben  tre  giorni  e pativa  doglie  orribili,  e nulla  gio- 
vava a liberarla,  nè  le  preghiere  dei  bracmani,  nè  i rimedii  natu- 
rali. Il  Saverio  l’istruì  e la  battezzò  dopo  che  ebbe  dichiarato  di 
credere  in  Gesù  Cristo.  Incontanente  fu  libera  e risanata  perfet- 
tamente, come  si  ha  da  una  lettera  dello  stesso  Saverio  a sant’ Igna- 
zio'. Il  qual  miracolo  convertì  non  solamente  la  famiglia  di  questa 
donna,  ma  i principali  del  paese;  e avendo  il  principe  permesso 
l'esercizio  del  cristianesimo,  tutti  si  fecero  istruire  e battezzare. 

Incuorato  da  questo  primo  successo,  veleggiò  lungo  la  costa  della 
Pescheria,  e si  volse  principalmente  a «juelli  che  avevano  rice- 
vuto il  battesimo  e insegnò  loro  la  dottrina  cristiana.  Ma  per  porsi 
in  istato  di  fare  maggior  frutto,  egli  volle  saper  bene  la  lingua  rna- 
labaricn  e si  diede  cure  iniinile  per  riuscirvi.  A forza  di  studio 
tradusse  in  questa  lingua  le  parole  del  segno  della  croce,  il  sim- 
ludo  degli  apostoli,  i comandamenti  di  Dio,  l’orazione  domenì- 
« ale,  la  salutazione  angelica,  il  Confiteor,  la  Salve,  regina,  insomma 
tulio  il  catecbismo.  E imparalo  a memoria  lutto  quello  che  potè 
della  sua  traduzione  si  diede  a percnrreie  i villaggi. 

lo  andava  col  campanello  in  mano,  scrive  egli  stesso  a’ suoi  fra- 
telli d’Europa,  e raccogliendo  quanti  più  fanciulli  ed  uomini  po- 
teva, insegnava  loro  la  dottrina  cristiana.  I fanciulli  l’imparavano 
facilmente  a memoria  in  un  mese;  e quando  la  sapevano  bene, 
io  raccomandava  loro  d’insegnarla  essi  medesimi  ai  loro  genitori, 
servi  e vicini.  Le  domeniche  io  radunava  nella  cappella  gli  uomini 
e le  donne,  i giovani  c le  fanciulle.  E tutti  vi  venivano  con  gioja 
incredibile  e con  un  ardente  desiderio  di  udire  la  parola  di  Dio. 
lo  cominciava  dal  confessare  che  Dio  è uno  in  natura  e trino  in 
* Lib.  I,  4. 
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persone;  recilava  puseia  ad  alta  voce  e dìstinlamcnle  l’orazione  do- 
menicale, la  salutazione  angelica  e il  simbolo  degli  apostoli.  Tutti 
insieme  li  recitavano  dopo  di  me,  e non  si  può  dire  il  piacere  clic 
vi  prendevano.  Poscia,  io  ripeteva  da  solo  il  simbolo,  e insistendo 
sopra  ogni  articolo,  dimandava  loro  se  credevano  senza  alcun 
dubbio;  e tutti  mi  protestavano  di  sì  ad  alta  voce  e colle  mani 
in  croce  sul  petto.  Perciò  io  faceva  recitar  loro  il  simbolo  più  sjiesso 
die  le  altre  orazioni,  e dichiarava  al  tempo  stesso  che  quelli  i quai 
credono  ciò  che  in  esso,  è contenuto  si  chiamano  cristiani. 

Dal  simbolo  io  passo  al  decalogo  e annunzio  ad  essi  che  la 
legge  cristiana  è compresa  in  questi  dieci  precetti:  che  colui  die 
gli  osserva  tutti  come  si  deve  è un  buon  cristiano  e gli  è desti- 
nala la  vita  eterna;  die  per  lo  contrario  colui  che  viola  uno  di 
(|uesti  precetti  è un  cattivo  cristiano  e sarà  eternamente  dannato, 
se  non  si  pente  della  sua  colpa.  I neofiti  e i pagani  ammirano 
come  la  nostra  legge  è santa  e ragionevole  e come  la  si  accorda 
con  sè  medesima. 

Dopo  fatto  quello  ebe  ho  detto,  io  uso  di  recitar  con  loro  l’ora- 
zione domenicale  e la  salutazione  angelica.  IVoi  ripigliamo  nuova- 
mente il  simbolo,  c ad  ogni  articolo,  oltre  il  Pater  e Tdee,  ag- 
giungiamo una  breve  preghiera;  poiché  avendo  pronunciato  ad 
alta  voce  il  primo  articolo  della  fede,  io  comincio  cosi  ed  essi  se- 
guitano; « Gesù,  tìglio  del  Dio  vivente,  fateci  la  grazia  di  credere 
senza  esitare  questo  primo  articolo  di  vostra  fede.  Noi  vi  offriamo 
in  questa  intenzione  l’orazione  di  cui  siete  autore  voi  medesi- 
mo. <•  E aggìmigiamo:  ° 0 Maria,  santa  madre  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  otteneteci  dal  vostro  amato  figliuolo  la  grazia  di  cre- 
dere questo  articolo  senza  alcun  dubbio.  » Si  tiene  lo  stesso  me- 
todo cogli  altri  articoli.  Si  scorrono  quasi  nello  stesso  modo  i pre- 
cetti del  decalogo.  Appena  recitato  insieme  il  primo  precetto,  che  è 
quello  di  amar  Dio,  noi  preghiamo  in  questa  maniera:  « Gesù  Cri- 
sto, Figlio  del  Dio  vivo,  concedeteci  la  grazia  di  amarvi  sopra  ogni 
cosa;  > e diciamo  immediatamente  dopo  l’orazione  domenicale: 
• 0 .Maria,  santa  madre  di  Gesù,  otteneleei  dal  vostro  Figliuolo  la 
grazia  di  osservare  fedelmente  questo  precetto;  • e si  dice  poscia 
la  salutazione  angelica.  Noi  facciam  lo  stesso  cogli  altri  nove  co- 
mandamenti, facendo  qualche  breve  mutazione  secondo  che  vuole 
la  materia. 

Queste  sono  le  cose  che  io  gli  accostumo  a dimandare  a Dio 
nelle  [iregliiere  comuni;  c non  tralascio  di  dichiarar  loro  qualche 
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volla  die  se  oUenjtono  quello  die  (limantiiiiio,  a\  raiiiio  il  resto  |iiù 
larRarnenle  die  non  polrelilicro  dimamlailo. 

Ko  (lire  a lutti  il  Confiteor,  e principulinenle  a (ptelli  die  devono 
ricevere  il  baltesiino,  ai  (piali  fo  dire  andie  il  Cmio.  Ad  ogni  arti- 
colo io  gli  interrogo,  se  credono  senza  dubitare  inenoinamente,  e 
(piando  me  ne  assicurano,  fo  ad  essi  ordinarianieiite  una  esor- 
tazione die  ho  composto  in  loro  lingua:  ('*  un  compendio  dei  dogmi 
del  cristiaiiesiino  e dei  doveri  del  cristiano  neoessarii  alla  salute. 
Finalmente  li  battezzo,  e si  linisce  il  lutto  cantando  la  Salve,  re- 
(fina,  per  implorare  l’assistenza  della  santa  Vergine. 

Il  sant’ nomo  foriiiò  de’catedii>ti  die  lo  giovarono  grandemeiile 
per  compiere  le  conversioni  die  i suoi  discorsi  avevano  comin- 
cialo. Il  fervore  di  questa  cristianità  nascente  era  mirabile.  Scri- 
vendo ai  padri  di  Roma,  lo  stesso  Saverio  confessa  non  aver  parole 
per  esprimerlo.  Aggiunge  die  la  molliludine  di  quelli  che  riceve- 
vano il  bailesimo  era  si  grande  che,  a forza  di  hallezz.ire  eontiiina- 
nienle,  egli  non  poteva  più  sollevar  le  braccia,  e la  voce  gli  man- 
cava S|M'sso  ripetendo  tante  volle  il  simbolo  degli  apostoli  e i 
comandamenti  di  Dio,  con  lina  piccola  istruzione  die  faceva  sem- 
pre sui  doveri  di  un  vero  cristiano  prima  di  battezzare  gli  adulti. 
I soli  fanciulli  die  morirono  dopo  il  battesimo  salivano,  secondo 
il  suo  calcolo,  oltre  a mille.  Oiielli  che  vissero  e die  cominciavano 
ad  aver  l’uso  della  ragione  erano  cosi  alTezionali  alle  cose  di  Dio 
e tanto  bramosi  di  sapere  tutti  i misteri  della  fede  che  non  la- 
sciavano quasi'il  tempo  al  padre  Saverio  di  pigliar  cibo  o riposo. 
Lo  cercavano  a lutto  l’ore,  ed  era  talvolta  obbligalo  di  nascon- 
dersi per  fare  orazione  e dire  il  breviario. 

Coll’ajuto  di  ((uesli  neolili  cosi  fervorosi  egli  faceva  molle  buone 
opere  ed  anche  una  parte  delle  guarigioni  miracolose  die  il  cielo 
operi)  pel  suo  ministero.  Nella  costa  delia  l•escberia  non  v’ebbero 
mai  tallii  malati  come  al  tempo  in  cui  vi  fu  il  santo.  Pareva,  scrive 
egli  stesso,  che  Dio  maiulasse  le  malattie  a questi  popoli  per  trarli 
alla  sua  conoscenza  quasi  loro  malgrado:  poiché,  ricuperando  la 
sanità  tutto  ad  un  tratto  e conira  ogni  apparenza  appena  riceve- 
vano il  battesimo  o invocavano  il  nome  di  Gesù  Cristo,  essi  ve- 
devano chiara  la  difl'erenza  fra  il  Dio  de’ cristiani  e le  pagode, 
nome  de’ templi  e de'simulacri  di*’ falsi  dei  in  oriente. 

Non  ammalava  alcun  gentile  che  non  ricorresse  al  padre  Saverio: 
e siccome  egli  non  poteva  bastare  a tulio  nè  e.ssere  al  tempo  stesso 
in  molli  luoghi,  co.si  ove  non  poteva  andare  egli  stesso,  mandava 
'PoM.  XXIII.  39 
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i rimcìdili  cristìniiì.  ^(‘l  piirtìiv,  uno  di  ({uesli  ^li  pigliava  il  suo 
rosario,  l’ altro  il  suo  « rofilisso  o il  suo  reliipiiario , o tulli  aiii- 
iiiati  da  una  viva  fodo.  si  (lispr'rdevanu  poi  horglii  c poi  villaggi; 
ovo,  raocogliondo  intorno  agli  informi  «pianla  piti  gente  potevano, 
rceilavano  più  volte  il  siinlmio  degli  apostoli,  i oomandainenli  di 
Dio  e (pianto  sapevano  a memoria  della  dottrina  erisliana,  e posola 
dimandavano  al  malato  so  erodeva  di  vero  onore  in  Gesù  Cristo, 
e se  voleva  essiur  l)att(>/.zalo.  Appena  l'sso  aveva  risposto  di  si, 
ei  lo  toccavano  col  rosario  o col  erocillsso  del  padre,  e ineonla- 
iiente  era  guarito. 

Il  Saverio  insegnava  un  giorno  i misteri  della  fede  ad  una  gran 
moltitudine , allora  olio  vennero  persone  da  Manapar  ptu’  avver- 
tirlo elio  uno  de’ più  ragguardevoli  del  paese  era  posseduto  dal 
demonio,  e pregarlo  di  muovere  in  suo  ajulo.  l/nom  di  Dio  non 
reputfv  di  dovere  ahhandonarc  rislriizione  che  faceva;  solo  cliiamò 
alcuni  giovani  cristiani,  diede  loro  una  croce  elio  portava  >opra 
il  petto,  e li  mandi)  a Manapar  con  ordine  di  scacciare  il  ma- 
ligno spirilo.  Appena  giunti  lolà,  rindemonialo,  più  infurialo  clic 
prima,  fece  contorsioni  e gettò  grida  spaventevoli-  Anzi  elio  spa- 
ventarsi, come  avviene  a'faneiulli,  essi  cantarono  intorno  a lui  le 
preghiere  della  Chiesa;  dopo  di  che  lo  costrinsero  a haeiar  la  croce 
e in  quel  medesimo  istante  il  demonio  se  ne  fuggi.  Diversi  pagani 
presenti  e che  riconohhcro  manifestamenU'  la  potestà  della  croce, 
si  convertirono  incontanente  e diventarono  poscia  eccellenti  cri- 
stiani. 

Questi  piccoli  neofiti  che  il  Saverio  impiegava  cosi,  disputavano 
continuo  coi  gentili  e spezzavano  (pianti  idoli  potevano  trovare  ; 
li  hrueiavano  Im'o  anco  e ne  gellavan  le  ceneri  al  vento.  Che  se 
scoprivano  che  un  cristiano  avesse  pagode  nascoste  che  adorasse 
in  segreto,  essi  lo  riprendevano  arditamente;  e (piando  i loro  rim- 
proveri non  giovavano,  ne  avvertivano  il  sant’uomo,  affinchè  vi 
rimediasse.  Il  .‘^averio  visitava  spi'sso  con  toro  le  case  sospette,  e 
se  vi  trovava  ((ualclo*  idolo,  lo  metteva  suliitamenle  in  pezzi  '. 

I miracoli  che  operò  il  Saverio  per  rinlrames>a  de’ fanciulli  lo 
fecero  ammirare  dai  cristiani  e dagli  i<lolatri,  e ronoravano  pei  - 
iino  i hramini,  i famosi  (ilosoli  dell' india.  Vedendo  il  santo  coiik' 
il  Vangelo  prosperava  tra  il  popolo,  e che  se  non  vi  fossero  stali 
hramini  nelle  Indie,  non  vi  sarchile  forse  un  idolatra  in  (ulti  (pie* 
vasti  regni  dell’Asia,  non  cessò  fatica  nè  opera  per  condurre  alla 
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conoscenza  del  vero  Dio  razza  cosi  perversa.  Trailo  spesso  con 
loro  della  vera  relijiione , ed  eldic  un  j^iorno  una  bella  occasione 
di  farlo.  Passando  molto  vicino  ad  un  luónaslero  in  cui  vivevano 
insieme  più  di  du;;enlo  bramani,  Cj'li  fu  visitato  dai  principali,  i 
<|uali  erano  curiosi  di  vedere  quell’ uomo  la  cui  riputazione  era 
dappertutto  così  grande.  Ei  gli  accolse  piacevolmente  secondo  il 
suo  costume,  c avendoli  a poco  a poco  fatti  i‘ntrare  ind  discorso 
sulla  salute  dell’anima,  li  pregò  di  dirgli  ciò  die  i loro  dei  coman- 
<lavano  si  facesse  per  essere  felici  dopo  la  morte.  Ei  si  guardarono 
l’im  l’altro  e rimasero  alcun  tempo  senza  rispondere.  Finalmente 
un  bramino  veecbio  d’otlant’nnni  prese  a parlare  e disse  in  liion 
grave  clic  due  cose  menavano  un'anima  alla  gloria  e la  rende- 
vano compagna  degli  dei;  runa,  non  uccider  vaccbe,  e l’altra,  far 
limosina  ai  bramani.  Tutti  gli  altri  confermarono  la  risposta  del 
veccliio  e la  applaudirono  come  oracolo  uscito  dalla  bocca  degli 
dei  medesimi.  Di  fatto,  noi  abbiam  veduto  che,  secondo  questi 
illustri  lilosofì,  il  più  grande  onore  dell’uomo  in  «piesto  mondo  è 
<|uelio  di  morire  lenendo  una  vacca  pi;r  la  coda '.  l'n  accecamento 
così  strano  destò  la  compassione  del  patire  Saverio  gli  fece 
versar  quiilebe  lagrima.  Egli  si  lt*vò  incontanente,  perocché  erano 
lutti  seduti,  e recitò  a voce  .alta  il  simbolo  della  fede  e i precetti 
<lel  decalogo,  fermandosi  ad  ogni  articolo  e spiegandolo  breve- 
mente nella  loro  lingua.  Diebiarò  poscia  (piello  che  erano  paradiso 
eti  inferno,  e per  (piali  opere  si  meritava  l’uno  e l'altro. 

I bramini,  che  ammirati  ascoltavano  il  padre,  si  levarono  tutti, 
appena  ebbe  lìnilo  di  parlare,  e corsero  ad  abbracciarlo,  confes- 
sando che  il  Dio  de’crisliani  l'ra  il  Dio  vero,  poiché  la  sua  legge 
era  cosi  conforme  ai  prineipii  del  lume  naturale.  Ciascuno  gli  fece 
diverse  dimande  alle  (piali  rispose  m modo  da  contentarli  assai. 
Vedendoli  istruiti  e disposti  in  (pici  modo,  parlò  ad  essi  di  ab- 
bracciar la  fede  di  Gesù  Cristo.  Es.si  risposero,  dice  il  santo  in  una 
delle  sue  lettere,  quello  che  rispondono  anche  oggidì  alcuni  cri- 
stiani: • Che  dirà  il  mondo  di  noi  se  ci  vede  mutare?  E poi,  che 
sarà  delle  nostre  famiglie,  le  quali  non  vivono  che  delle  offerte 
che  si  fanno  alle  pagode?  • Così  il  rispetto  umano  e l’interesse 
fecero  che  la  conoscenza  della  verità  non  giovasse  che  a ren- 
derli più  colpevoli.  Di  lutti  (piesti  tilosofi  e sacerdoti  di  idoli  non 
ve  ne  fu  mai  neppur  uno  che  abbracciasse  il  cristianesimo  di 
buona  fede. 

' Vedi  lil).  XX  (li  ipiesla  storia. 
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Nondimeno  il  santo  fece  alla  loro  presenza  miracoli  mollo  ca- 
paci di  convertirli.  Si  lcji;^e  nel  proce.sso  della  sua  canonizzazione 
che  egli  risuscitò  in  quel  tempo  quattro  morti;  il  primo  era  un 
(atechisla  morso  da  un  serpe  velenoso;  il  secondo,  un  fanciullo 
annegato  in  un  pozzo;  il  terzo  e il  (piarlo  erano  due  giovani  morti 
di  una  malattia  contagiosa.  ' 

Lavila  che  menava  il  Saverio  non  conlrilmiva  punto  meno  dei 
miracoli  a distruggere  l’idolatria,  non  oslanle  i hramini.  Il  suo  ali- 
mento era  pari  a ipiello  de’  poveri;  riso  ed  acipia;  dormiva  tre 
ore  al  più  in  una  capanna  da  pescatore  e sulla  terra;  perocché  dis- 
messe in  hreve  l’uso  del  materasso  e della  coperta  che  il  viceré 
gli  aveva  mandalo  da  Goa.  Il  reslo  della  notte  lo  passava  con  Dio 
o col  prossimo.  Egli  stesso  confessa  che  le  sue  fatiche  erano  senza 
po.sa  e che  ne  sarehhe  caduto  vittima,  se  Dio  non  l’avesse  soste- 
nuto. Perocché,  lasciando  stare  la  piedicazione  e le  altre  funzioni 
evangeliche  in  che  occupavasi  giorno  e notte,  non  si  suscitava  lite 
né  controversia  in  cui  non  fosse  jircso  (piale  arhiirio;  e |)erchc 
que’  harhari,  per  natura  collerici,  stavano  spesso  mollo  male  in- 
.sieme,  egli  destinò  certe  ore  per  chiarirsi  e rappallumarsi.  Non 
era  malato  che  non  lo  fac(,-.sse  chiamare.  Siccome  ve  n’eran  molli, 
e il  più  ne’  villaggi  loutaui  gli  uni  dagli  altri,  cosi  non  é da  cre- 
dere qual  fos.se  il  suo  dispiacere  di  non  poterli  soci'orrere  lutti. 
Tuttavia  gustava  tutte  le  dolcezze  che  Dio  comunica  alle  anime 
che  non  cercano  altro  che  la  croce;  e la  copia  delle  delizie  spiri- 
tuali lo  costringeva  spi;sso  a pregare  la  bontà  divina  di  moderarle. 
Questo  é pur  qmdlo  che  egli  scriveva  al  suo  padre  Ignazio  in  ter- 
mini generali  senza  nominar  sé  stesso. 

Dopo  narrato  quello  che  faceva  sulle  coste  della  Pescheiia,  lo 
non  ho  altro  da  seri  vervi  su  (jueslo  pae.se,  diceva  egli,  se  nonché 
quelli  che  vengono  (|ua  per  lavorare  alla  .salute  degli  idolatri  rice- 
vono tante  consolazioni  dall'alto  che  se  v’é  vera  gioja  in  ipieslo 
mondo,  é quella  che  essi  sentono.  M’avviene  le  molle  volte  di  udire 
un  uomo  dire  a Dio;  Signore,  non  mi  date  tante  consolazioni  in 
questa  vita;  o se  vi  piace  di  ricolmarmene  per  un  eccesso  di  mi- 
sericordia, traetemi  a voi  c fatemi  godere  della  vostra  gloria,  pe- 
rocché è troppo  gran  supplizio  il  vivere  senza  vedervi. 

Era  corso  oltre  un  anno  che  il  Saverio  faticava  alla  conversione 
dei  Paravas.  La  messe  era  tanto  copiosa  che  egli  stimò  di  do- 
ver partire;  per  Goa,  sul  lìnire  del  1343;  alTine  di  procacciarsi  al- 
cuni cooperatori.  Venne  a lui  fidata  la  cura  del  seminario  intito- 
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lato  della  Santa  Fede,  il  quale  era  stalo  fondulo  per  Tediuazione 
de’f^iovani  indiani.  Cliiamandolo  altrove  il  suo  zelo,  rimise  il  j;o- 
verno  di  questa  rasa  nelle  mani  della  eompaj^nia  di  Gesù,  ette 
era  stata  mandata  nelle  Indie.  E;^li  ingrandì  il  seminario  e stese 
i regolamenti  ehe  vi  si  dovevano  seguire  per  formare  i giovani 
alle  lettere  ed  alla  pietà.  Questo  seminario  prese  allora  il  nome 
di  San  Paolo,  dalla  ilùesa  di  esso  dedicata  a questo  apostolo.  Per 
la  stessa  ragione,  i discepoli  d'Ignazio  furono  cbiamati  padri  di 
san  Paolo  o paolisli.  il  seguente  anno,  il  Saverio  tornò  dai  Pa- 
lavus  con  alcuni  operai  evangelici,  tanto  Indiani  quanto  Europei, 
che  dislrihui  ne’ diversi  villaggi.  ISe  menò  seco  alcuni  nel  regno 
di  Travancor,  ove,  a detta  di  una  sua  lettera,  hallezzò  di  pro- 
pria mano  nello  .spazio  di  un  mese  lino  a diecimila  idolatri.  Fu 
talvolta  veduto  un  intero  villaggio  ricevere  il  battesimo  in  un 
giorno.  Il  santo  si  avanzò  nelle  terre;  ma  siccome  non  sapeva 
la  lingua  «lei  paese,  si  contentò  di  battezzare  i fanciulli  e di  ser- 
vire i maiali  clic  facevano  suflicientemente  conoscere  il  loro  stalo 
per  via  di  segni. 

Mentre  egli  esercitava  il  suo  zelo  nel  regno  di  Travancor,  Dio 
gli  comunicò  il  dono  delle  lingue,  secondo  la  relazione  di  un  gio- 
vane portoghese  di  Coimbra,  chiamalo  Vaz,  il  (|uale  lo  accompa- 
gnò in  diverse  sue  corse  apostoliche.  Egli  parlava  la  lingua  de’ 
iiarhari  senza  averla  mai  imparata  e si  faceva  capire  senza  alcun 
bisogno  di  interprete.  Predicava  spesso  a cinque  o .seimila  per- 
sone insiem  raccolte.  I suoi  successi  suscitarono  i bramini  contra 
di  lui;  gli  tesero  insidie  e usarono  diversi  modi  per  rapirgli  la 
vita;  ma  Dio  rendellc  inutili  i loro  sforzi  e conservò  colui  che 
egli  faceva  strumento  delle  sue  misericordie.  Era  il  Saverio  nel  re- 
gno di  Travancor,  quando  i Badagi,  popolo  selvaggio  clic  viveva 
di  rapine,  vi  fecero  una  correria.  Egli  si  pose  in  capo  ad  una  pic- 
cola schiera  di  cristiani  fervorosi,  c lenendo  nelle  mani  un  croci- 
fisso, si  avanzò  verso  questi  barbari  e comandò  loro  da  parte  del 
Dio  vivente  di  arrestarsi  e ritornarsene  indietro.  Il  tono  di  auto- 
rità che  assunse  parlando  loro,  empiè  i capi  di  terrore;  essi  ri- 
nuLsero  confusi  e senza  moto,  e così  la  gente  che  li  seguiva.  Si  ri- 
trassero in  disordine  e abbandonarono  il  paese.  Tale  avvenimento 
procacciò  al  santo  la  proiezione  del  re  di  Travancor,  il  <|uale  lo 
intitolò  col  sopranome  di  <jran  padre. 

Predicando  a Coulan,  villaggio  di  Travancor,  presso  il  capo 
Comorin,  il  Saverio  si  avvide  che  la  maggior  parte  degli  idolatri 
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ciano  poco  lon  lii  ile’  suoi  discorsi.  Kpli  preifò  Dio  di  ammolline 
la  durc/.za  de’  loro  cuori,  o di  non  psu  inellere  che  il  sangue  di 
(iesù  Cristo  fosse  sialo  \ersalo  inulilmeiile  per  essi.  Indi  fece 
iiprire  un  sepolcro  ove  era  stalo  il  di  innanzi  sepolto  un  morto. 
(Ili  astanti  confessarono  che  non  solamente  il  corpo  era  privo  di 
Mia,  ma  cominciava  a imputridire.  Il  .santo  si  jiose  allora  in  gi- 
nocchio, e.  ilopo  una  hrevc  preghiera,  comandò  al  defunto,  in 
nome  del  Dio  vìvente,  di  tornare  in  vita.  Incontanente  il  morto 
risuscita  e si  alza  pieno  di  forza  e di  salute.  Tutti  gli  astanti  fu- 
rono così  percossi  da  ipicslo  |)iodigio  clic  si  gettaiono  appiè  del 
santo  e gli  chiesero  il  hattesimo.  Il  Saverio  risuscitò  sulla  mede- 
sima costa  un  giovane  cristiano  che  era  portalo  a seppellire.  I ge- 
nitori di  ipieslo  giovane,  per  conservar  la  memoria  del  miracolo, 
fecero  piantare  una  gran  croce  nel  luogo  ove  era  stalo  operato. 
()uesli  prodigi  commo.  sero  si  laltamei;'c  il  popolo,  che  il  regno 
di  Travancor  si  rendette  in  pochi  mesi  cristiano  ; soli  il  re  e i cor- 
tigiani rimasero  nelle  lenehre  e nelle  superstizioni  del  paganesimo. 

lai  riputazione  de!  santo  missionario  si  dilTu.se  in  tutte  le  Indie, 
a seguo  che  gli  idolatri  io  facc\  ano  pregare  da  ogni  parte  perchè 
traesse  ad  istruirli  c haltezzarli.  Fgli  sci  isse  a sant'lgnazio  in  Ita- 
lia e al  padre  Hodriguez  in  l’ortogallo,  chiedendo  loro  operai  evan- 
gelici. iNel  caldo  dello  zelo  ond’era  inliammato,  egli  avrehhe  voluto 
mutare  i dottori  delle  università  deH'Europa  in  altrctlanli  predi- 
catori del  Vangelo.  Mi  vien  sempre  in  mente,  diceva  egli,  di  per- 
correre le  accademie  dell’Europa,  principalmente  quella  di  Parigi, 
e di  gridare  con  tutte  le  mie  forze  a ipiclli  che  hanno  maggior 
sapere  che  carità:  .Mi!  (piante  anime  perdono  il  cielo  e cadono 
indi’ inferno  per  vostra  colpa!  Sarehhc  da  desiderare  che  costoro 
si  a|»plicas.sero  alla  conversione  delle  anime,  come  fanno  allo  stu- 
dio delle  scienze,  alìine  di  potere  render  conto  a Dio  della  loro 
dottrina  e deiringegno  che  egli  ha  loro  largito.  Molti  certamente, 
tocchi  da  iiucsto  pensiero,  l'archhero  un  ritiro  spirituale  c medi- 
terehhero  le  cose  celesti  per  udir  la  voce  del  Signore.  Essi  rinun- 
zierehhero  alle  loro  jiassioni,  e calpestando  le  vanità  della  terra, 
si  porrehhero  in  istato  di  seguire  lutti  i movimenti  della  volontà 
divina.  Direhhero  altresì  con  liilla  l’anima:  Eccomi,  Signore,  man- 
datemi ove  meglio  vi  piace,  anclu'  nelle  Indie.  Mio  Dio.  come  co- 
lesti sapienti  vivrehhero  più  contenti  di  quello  che  sono!  Come 
più  sicura  sarehhc  la  loro  salute!  E come  alla  morte,  pronti  a sii- 
hire  il  terriliile  giudizio  che  ne.ssuno  può  evitare,  avrehhero  ar- 
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j'oinrnlo  di  operare  india  misnicordia  di  Dio,  pciTliò  polriddu'n» 
dire:  Si{i,noro,  Voi  nravt'vak*  dalo  oiiupm  laU-iili,  Cii  ccooiie iiiii(Uf 
altri  olio  lio  guadagnato!  lo  premio  Iddio  in  testimonio  die,  non 
polendo  ritornare  in  Europa,  ho  quasi  risoluto  di  serivcre  all’n- 
oi\crsilà  li  Parigi,  segnatamente  ai  nostri  maestri  Cornet  e Pi- 
rard,  per  diehiarar  loro  ehe  milioni  di  idolatrisi  eonverlirehhero 
agevolmente,  se  vi  fossero  molle  persone  ehe  ( errassero  gli  inte- 
ressi di  (leso  Cristo  e non  il  loio  |)roj)i  io 

Vennero  al  sanl'iiomo  deputali  del  Manarese  ehe  dimandavano 
il  hallesimo  con  \ive  istanze.  Siccome  egli  non  poteva  per  anco 
lasciare  il  regno  di  Travancor,  perchè  Insognava  assodarvi  la 
nuova  cristianità,  mnnd(>  loro  un  missionario  di  cui  conosceva  lo 
zelo.  Ex’chhe  mi  numero  grandissimo  di  loro  che  si  convertirono 
e ricevellero  il  hatt(‘simo.  L’isola  di  Manar  era  allora  sotto  la  si- 
gnoria del  re  di  Jafanapatan  ; nome  che  si  dà  alla  parte  selteii- 
Irionale  di  Cevlan.  Questo  principe,  il  quale  odiaxa  la  religion  cri- 
si iana,  come  tosto  seppe  i progressi  che  essa  l’acexa  fra  i Mana- 
resi,  si  fece  ad  assalirli.  Egli  trucidò  da  sei  a settecento  cristiani 
che  confessarono  generosamente  Gesù  (irislo,  e che  vollero  piut- 
tosto fare  il  sacrili/io  della  sita  che  consen aria  tornando  alle  loro 
antiche  superstizioni.  Il  re  di  Jafanapatan,  il  quale  aveva  usur- 
pato la  corona  sopra  il  suo  fratello  primogenito,  fu  ucciso  poscia 
dai  Portoghesi  allora  che  s’impadronirono  di  Cevlan.  Principi  e 
principc'ssc  della  sua  famiglia  ahhraceiarono  aneli’ e.ssi  il  cristia- 
nesimo ed  ehlino  il  coraggio  di  ahhandonare  il  paese  e le  spe- 
ranze che  vi  potevano  avei  e afiine  di  non  perdere  il  prezioso  de- 
posito della  fede. 

Il  Savi'iio  fece  un  viaggio  a Cochin,  per  conferire  col  vicario 
generale  delle  Indie  intorno  ai  mezzi  di  rimediare  ai  disordini 
de’Portoghesi,  che  erano  un  grande  ostacolo  alla  conversione  degli 
idolatri.  Lo  stimolò  hen  anco  a tornare  in  Portogallo  per  informare 
il  re  dì  (piello  che  avveniva,  e gli  diede  una  lettera  per  questo  prin- 
cipe, nella  (piale  lo  scongiurava  coi  motivi  |iiù  stringenti  di  far  si'r- 
vire  la  sua  potestà  a procacciar  la  gloria  di  Dio  e ad  usare  i mezzi 
acconci  a reprinieie  gli  scandali. 

Egli  volle  visitare  l’isola  di  Manar,  bagnata  di  tanto  sangue  cri- 
stiano. Colle  suo  pr('gliiere  liherù  il  paese  dai  guasti  di  una  pe- 
ste crudele;  il  che  contribuì  molto  a cr(*scere  il  novero  de’ fe- 
deli ed  a confermar  nella  fede  quelli  che  avevano  già  ricevuto  il 

* I.it)  I,  episl.  fi. 
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hallcsimo.  Andato  a Meliapor  por  venerare  le  reliquie  di  san  To- 
maso e implorare  i Itimi  tlello  Spirilo  Santo  per  rinlereessionc  di 
«piesto  apostolo,  etili  vi  eonverlì  molli  peeeatori  ette  vivevano  in 
aliiliidini  invelerale.  I n j'enlilnomo  portoghese  vi  menava  una 
vita  seandalosissima.  I>a  sua  rasa  era  un  piecolo  jireme,  ed  egli 
era  solo  oceiipalo  della  cura  di  aver  belle  schiave.  Il  Saverio  andò 
un  giorno  a fargli  visita  proprio  all'ora  del  pranzo.  Volete  voi  per- 
mellenni  di  pranzar  og;ii  insieme  con  voi,  onde  cosi  far  meglio 
la  vostra  conoscenza?  Il  Portoghese  fu  impaccialo  della  visita  e 
del  complimento;  nondimeno  fece  semhianle  di  aver  mollo  caro 
l’onore  che  il  padre  gli  faceva.  Durante  il  pranzo,  il  Saverio  non 
gli  tlisse  parola  delle  sue  dissolutezze,  c parlò  di  co.se  indifferenti, 
i|uantun(|ue  fossero  servili  da  giovani  vestile  poco  modestamente 
e che  avevano  l’aria  ili  sfacciate.  .Al  levar  della  mensa  fece  lo  stesso 
e inline  si  parli  ila  lui  senza  fargli  il  menomo  rimprovero.  Sorpreso 
del  proceiiere  del  padre  Francesco,  il  gentiluomo  credette  di  mal 
augurio  un  tale  silenzio,  e che  non  si  dovesse  aspcllare  ehe  una 
morte  disastrosa  ed  una  eterna  sciagura.  In  tal  pensiero  andò 
frettoloso  a trovare  il  santo.  Padre  mio,  gli  disse,  oh  come  il 
mostro  silenzio  ha  parlalo  forte  al  mio  cuore!  Da  poi  che  siete 
uscito  di  casa  mia,  io  non  ehhi  istante  di  quieto.  Ah  ! se  la  mia 
perdila  non  è per  anco  decisa,  eccomi  nelle  vostre  mani,  fatte  di 
me  ciò  che  crederete  bene  per  la  salute  dell’anima  mia!  lo  vi  ob- 
bedirò ciecamente.  Il  Saverio  rahhracciò,  e dopo  fallo  a luì  com- 
prendere che  la  misericordia  del  Signore  è intinìla,  e che  quegli 
elle  talvolta  ritìiila  il  tempo  della  penitenza  ai  peccatori  concede 
'■empre  il  perdono  ai  penitenti,  gli  fece  abbandonare  le  occasioni 
del  peccalo  e lo  dispose  ad  una  confessione  generale,  il  cui  frutto 
fu  una  vita  onesta  e cristiana. 

Il  santo  risolvette  allora  di  eseguire  il  disegno  che  meditava  di 
andare  a predicare  il  Vangelo  nell’isola  di  Macassar.  Kgli  s’iin- 
tiarcò  per  .Malacca  città  famosa  della  penisola  al  di  là  del  Gange.  Il 
l ommerciu  \i  attraeva  gli  Indiani,  gli  Arabi,  i Persiani,  i Cinesi 
e i (ìiapponesi.  I Saracini  la  tolsero  al  redi  Siamo  \i  stabilirono 
il  maomettismo.  Ma  rAlhiiquertpie  se  ne  impadroni  nel  l.'iH,  e 
al  tempo  di  cui  palliamo  essa  apparteneva  ai  Portoghesi.  Il  santo 
vi  giunse  il  2.'j  scllembie  loia.  Colle  sue  istruzioni,  a cui  diversi 
miracoli  aggiunsero  nuova  vigoria,  ritrasse  dal  vizio  i cattivi  cri- 
stiani e converti  un  gran  numero  di  idolatri  e di  maomettani.  Rgli 
aspettò  inutilmente  una  buona  occasione  per  andare  a Macassar, 
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il  che  Rii  Ipcc  oredeiT  non  esseri-  per  aneo  rìumIo  il  momenlo 
iliseRnaln  dalla  previdenza.  Presa  terra  nell’  isola  d’Amboina,  vi 
esereilò  il  suo  zelo  con  Rran  siiceesso  e vi  operò  inollissiine  eon- 
versioni.  Passò  a predicare  eziandio  in  altre  isole,  e dimorò  lungo 
tpmjìo  alle  Molueelie.  L’induramento  degli  abitanti  non  lo  ributtò; 
la  sua  pazienza  e i suoi  discoi’si  ne  toccarono  alla  line  molti,  e for- 
mò una  chiesa  discretamente  numerosa  di  tutti  quelli  che  hattezzò. 

In  una  di  queste  isole  chiamata  Baranura,  egli  ricuperò  mira- 
colosamente il  suo  crocifisso  nella  maniera  che  ora  diremo,  e che 
fu  raccontata  dal  portoghese  Fausto  Rodriguez,  testimonio  di  que- 
sto fatto,  che  de|H)se  »;on  giuramento  e la  cui  testimonianza)  giuri- 
dica è nel  processo  della  canonizzazione  del  santo. 

Eravamo  in  mare,  dice  Rodriguez,  il  padie  Francesco,  Giovanni 
Roposo  ed  io,  allora  che  si  levò  una  tempesta  che  spaventò  tutti 
i marinai.  Alloi-a  il  padre  si  trasse  dal  seno  un  piccolo  crocifisso 
che  portava  sempre,  e scndosì  abbassato  volle  immergerlo  nel 
mare,  ma  il  crocifisso  gli  sfuggì  di  mano  e fu  trasportato  dalle 
onde.  Questa  perdita  lo  afflisse  grandemente  e ne  attestò  egli  stesso 
il  suo  dolore.  La  dimane  approdammo  all’isola  di  Baranura.  Da 
poi  perduto  il  crocifisso  lino  al  punto  in  cui  pigliammo  terni  pas- 
sarono circa  ventiqualtr’ oiT,  durante  le  quali  corremmo  sempir 
grave  |M‘rioolo.  Scesi  a Icira,  il  padrt-  Francesco  cd  io  andavamo 
insieme  lungo  la  riva  verso  il  boi’go  di  Tainalo,  e falli  appena  cin- 
<]uccenlo  passi  vedemmo  ambedue  uscii-  dal  mare  un  granchio 
che  [lortava  negli  artigli  lo  stesso  crocifisso  sollevato  in  allo,  lo 
vidi  che  il  granchio  andava  diiillo  al  padre,  al  cui  lato  era  io,  c 
che  si  fermò  dinanzi  a lui.  Postosi  in  ginocchio,  il  padre  pigliò  il 
suo  crocifisso,  dopo  di  che  il  granchio  se  ne  ritornò  in  mare.  Ma 
il  padre  senza  levarsi,  abbracciando  e baciando  il  crocifisso,  rimase 
nel  luogo  stesso  una  mezz’ora  in  orazione,  colle  mani  in  croce 
sul  petto,  ed  io  insiem  con  lui,  rendendo  enti-ambi  grazie  al  Si- 
gnore di  un  si  evidente  miracolo.  Indi,  levatici,  continuammo  la 
nostra  via.  '. 

Dopo  annunzialo  il  V'angelo  alle  Molucche  e a Ternate,  egli  di- 
scese ncH’isolcl  del  Moro,  non  ostarne  ogni  rimostranza  fattagli  per 
distornamelo.  Se  ne  converti  gli  abilaiili,  fu  con  pene  incredibili; 
e sarebbe  diflicìle  esprimere  a parole  tutto  il  sofferto  da  lui  in 
questa  missione,  ma  ne  fu  ristoralo  dalle  consolazioni  interne  che 
ricevette.  Ecco  ciò  che  egli  scriveva  a sanl’Ignazìo  dopo  fallagli 

' Boiihoiirs,  Vita  di  tnn  t'raitrf.irn  Sari'riti,  lib.  III. 
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mia  viva  piKiira  ild  paese.  • ! pericoli  ai  quali  io  sono  esposto  c 
le  faliclie  clie  io  duro  per  j;li  interessi  di  Dio  solo  sono  sorgenti 
nesaiiraliili  di  gioja  spirituale  : a tal  die  queste  isole  in  cui  manca 
ogni  cosa  sono  acconce  a far  perdere  la  vista  per  la  copia  di  la- 
grùiie  che  piovono  continuo  dagli  occhi.  a me,  non  mi 

ricordo  di  aver  mai  gustato  tante  delizie  interiori,  e queste  con- 
solazioni deiranima  sono  così  pure,  cosi  squisite  e continue,  che 
tolgono  il  sentimento  delle  pene  del  corpo.  » Il  santo  fu  obbligato 
di  fare  un  viaggio  a Goa  per  pmeurarsi  qualche  missionario  e per 
regolare  alcuni  affari  della  compagnia.  Fra  via  egli  visitò  diver.se 
isole  ove  aveva  già  predicalo,  e giun.se  a Malacca  nel  luglio  del  l.'i47. 
.\l  cominciar  deiranno  seguente  s’imbarcò  per  l’isola  di  Ceylan, 
ove  guadagnò  a tlcsù  Grislo  un  gran  numero  d’infedeli  è tra  gli 
altri  due  principi  .sovrani. 

Nel  soggiorno  che  il  Saverio  fece  a Malacca  gli  fu  presentalo  un 
(liapponesc  chiamalo  .\nger.  Era  un  uomo  di  Irenlacinque  anni, 
ammoglialo,  rit-co,  di  nohii  lignaggio  e che  aveva  menalo  una 
vita  assai  libertina.  I Portoghesi,  che  due  anni  prima  avevano  fallo 
la  scoperta  del  Giappone,  lo  riconobbero  a Cangoxìma,  sua  |»a- 
Iria,  e seppero  da  lui  slesso  che,  turbalo  molto  dalla  memoria 
de’ peccati  della  sua  gioventù,  si  era  ritratto  fra  i bonzi  solitari; 
ma  che  nè  la  solitudine  nè  la  compagnia  di  questi  monaci  nel 
Giappone  avevano  pollilo  rendergli  la  Iranqiiillilà  dello  spirito,  e 
che  egli  si  era  rimesso  nel  commercio  del  mondo,  più  che  mai 
agitato  dai  rimorsi  della  coscienza.  I Portoghesi  gli  parlavano 
del  padre  Saverio,  loro  amico,  il  rifugio  de’ peccatori  e il  conso- 
latorc degli  afflitti.  Anger  senti  una  gran  voglia  di  cercar  questo 
sant'uomo;  ma  la  lunghezza  della  via  (era  di  ottocento  leghe),  i 
pericoli  di  un  mar  procellosissimo  c il  pensiero  della  sua  famiglia 
lo  raffreddarono  alquanto.  Ma  una  sciagura  accorsagli  quasi  al 
tempo  stesso  lo  fere  allin  risolvere;  |>oicliè,  avendo  ucciso  in  lite 
un  uomo,  ed  essendo  perseguitalo  dalla  giustizia,  jion  trovò  mi- 
glior ritiro  delle  inni  de’ Portogliesi  nè  via  più  sicura  deH’accellar 
roffcrla  che  gli  era  fatta.  Dopo  alcuni  altri  accidenti  egli  venne 
dunque  a Malacca,  ove  san  Francesco  Saverio  lo  accolse  con  bontà 
egli  promise  la  tranquillità  dell’anima  che  cercava  ; ma  soggiunse 
che  non  potrebbe  gustare  si  fatta  tranquillità  che  nella  vera  re- 
ligione. Il  Giapponese  fu  lieto  oltre  modo  di  tale  discorso;  e sic- 
come sapeva  alcun  poco  il  portoghese,  il  santo  lo  istruì  de’ misteri 
della  fede,  e gli  promise  d’imbarcarsi  co’  suoi  sei'vi  per  Goa,  ove 
egli  stesso  doveva  in  breve  andare. 
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La  nave  che  sali  il  niksioiiario  andava  diritto  a Coehin.  Nello 
stretto  di  Ceylan  fu  assalilo  da  furiosissima  tempe-.la,  a tal  che 
fu  necessità  il  gettar  tutte  le  merci  nel  mare.  Non  polendo  più 
governarla,  il  piloto  ahhandonò  la  nave  in  Italia  dtdie  «inde.  I‘(‘r 
ben  tre  giorni  e tre  notti  si  ebbe  la  morte  innan/.i  agli  ttcclii. 
Dojh)  udite  le  confessioni  dell’e(|uipaggio,  il  Saverio  si  pro>lrti 
dinanzi  ad  un  eroeilisso  e pregò  con  tanto  fervore  che  era  come 
assorto  in  Dio.  I.a  nave,  trasportata  da  una  corrcntt*.  «lava  già 
contra  gli  scctgli  «li  (/jylan,  e i marinai  si  ienevan«>  p«T(iuti  fiate 
d’ogni  .rimedà).  Il  santo  esce  allora  dalla  camera  ove  si  era 
chiuso,  chietle  al  piloto  la  fune  e il  piombo  «la  se.an«lagiìare  il 
mare,  e li  lascia  calare  sino  al  fondo,  |tronunzian«lo  ipieste  |ta- 
role:  Gran  Dio,  Padre,  Figliuoht  c Spirito  .Santo,  abbiate  pietà 
di  noi.  In  «piella  la  nave  si  ferma  e il  vent«t  si  trampiilla.  In«li 
continuano  il  viaggio  e giungono  felicemente  a Cocbin  il  t\  gen- 
naj«t  I.t48. 

Da  Cocbin  il  .Saverio  scrisse  ai  padri  della  compagnia  che  erano 
a R(tma  e narrò  lont  il  peritolo  corso  indio  stretto  di  Ceylan.  Nel 
più  lido  «Iella  procella,  ditte  egli  nella  sua  lettera,  io  pigliai  per 
intercessori  presso  Dio,  primieramente  lo  persone  viventi  «iella 
nostra  compagnia  insiem  « on  tutte  «|uelle  che  sono  ad  essa  alTezi«t- 
nate,  indi  tutti  i cristiani,  a lin  d'essere  assistito  pei  meriti  della 
sptisa  di  Gesù  Cristo,  la  .santa  chiesa  cattolica,  le  cui  preghiere 
soim  esutnlile  nel  ciebi,  «piantuntpie  ella  «limori  sulla  terra,  lo  mi 
volsi  poscia  ai  nnn  ti,  e iiartittolarmente  a Picti  o Lefti'vrc,  per  am- 
mansare la  collera  «li  Diti.  Percorsi  gli  «trtlini  «logli  angeli  e dei 
santi  e grinvocai  tutti.  Ma  afiine  di  «ttlencre  più  facilmente  il  per- 
dono de’ miei  innumerevoli  peccati,  io  ri«damai  «piai  mia  protet- 
tric«'  e mia  patrona  la  santa  madre  «li  Dio,  la  regina  del  «àelo,  la 
«piale  «)l tiene  senza  pena  dai  suo  Figliuolo  tutto  «|uello  che  «li- 
mainla.  Finalmente,  aveiuhi  me.sso  ogni  mia  speranza  nei  meriti 
infiniti  «li  nostro  Signore  Gesù  ('.risto,  protetto  in  «piesta  guisa,  io 
sentii  una  molto  maggior  gioja  in  mozzo  a «piesta  furiosa  pro«*ella 
«he  alloraipiando  mi  trovai  interamente  fuor  di  pericolo. 

Per  v«'i'ità,  essemio,  «■ome  s«)iio,  il  più  tristo  degli  uomini,  ho 
v«*rgogna  «li  aver  versat«)  tante  lagrime  per  un  eccess«t  «li  piacere 
celeste,  allora  che  io  era  sul  piint«)  «li  perire.  Perciò  io  pregava 
umilmente  nostro  Signore  «li  non  liberarmi  dal  naufragio  onde 
eravamo  minacciati,  se  non  mi  riservava  a molto  più  gravi  peri- 
coli per  la  sua  gloria  e pel  suo  servizio. 
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Del  iTslo,  Dio  ini  lia  fallo  spesso  conoscere,  per  iin  senlimenlo 
ulteriore,  da  quanti  pericoli  e pene  sono  stalo  tratto  la  mercè  delle 
pregliiere  e de’sacrilizii  di  quelli  della  compagnia,  die  faticano 
sulla  terra  o che  godono  della  corona  delle  loro  fatiche  nel  cielo. 
(Cominciato  una  volta  a parlare  della  nostra  compagnia,  non  posso 
Unire  ; ma  la  partenza  delle  navi  mi  obbliga,  mio  malgrado.  Ed 
ecco  ciò  che  trovo  più  acconcio  per  Unire  la  mia  lettera;  se  mai, 
io  li  dimenlieo,  o compagnia  di  Gesù,  la  mia  mano  destra  mi 
sia  inutile  e ne  dimentichi  io  stesso  l’iiso!  lo  prego  nostro  Si- 
gnore (Jesù  Cristo  che,  poiché  durante  il  corso  di  ipiesla  vita  mise- 
rabile egli  ci  ha  accolti  nella  sua  compagnia,  ci  riunisca  per  tutta  la 
beata  eternità  nella  compagnia  de’ santi  che  lo  vedono  nel  cielo 

Lascialo  (Cochin,  il  santo  andò  a visitare  i villaggi  della  costa 
della  Pescheria;  e fu  singolarmente  edilicalo  del  fervore  della  cri- 
stianità che  vi  aveva  stabilito.  Dimorò  (pialche  tempo  a Manapar 
presso  al  capo  Comorin,  poi  ritornò  neH’isola  di  Ceylan,  ove  con- 
verti il  re  di  Condo.  Finalmente  parti  per  (ìoa  e vi  giunse  il 
iO  marzo  1548.  Essendo  in  questa  città  compiè  l’ istruzione  di 
.\nger  e de’ suoi  due  servi.  Essi  furono  solennemente  battezzati 
dal  vescovo  di  Goa.  Anger  prese  il  nome  di  Paolo  di  Santa  Fede; 
rimo  de’ suoi  servi  pigliò  il  nome  di  Giovanni,  l’altro  quello  di 
.\ntonio.  Allora  fu  che  il  santo  fermò  il  disegno  di  andare  a pre- 
dicar il  Vangelo  al  Giappone. 

Ma  prima  di  seguir  questo  eonipiistatore  apostolico  sino  all’e- 
stremità orientale  dell’Asia  ne  bisogna  tornare  in  Europa,  assi- 
stere agli  stati  generali  della  cristianità,  riuniti  a Trento  sotto  la 
presidenza  del  vicario  di  Gesù  Cristo  per  opporre  un  argine  al- 
l'anarchia religiosa  e intellettuale  che  straripa  dall’Alemagna,  e 
per  salvare  da  questo  nuovo  diluvio  la  fede,  i costumi,  il  buon 
senso  medesimo  delle  generazioni  presenti  e future. 

‘ Liti.  I.  rphl.  fi. 
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OT-a-Vi 
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o nero,  si  sforza,  con  altri  a|H)stati,  di 
negare  e coiiihatlere  ia  presen/a  reale 
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man(;oiio  uncilori.  280 

Storia  ileU'aposlasiadi  Herna,  28I-29Ì 
Stalo  deplorabile  della  Svizzera,  di- 
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ó02-.")05 

Bel  procedere  in  tulio  ipieslo  dei 
ciiiipie  primitivi  cantoni.  50b  c .'»06 

S VI. 

I..I  S»cria.  l.v  lmiihnari-(i  e la  .Norvcgi.a  Ira- 
sdiiale  m'ira(s.sl.asla  dai  re  c <l.ai  nubili. 
Si'irzi  (II  I papi  Adriano  VI  r Clemrnle  VI) 
p.'i  iiniu'dirc  raisj.stasia  di-lla  rKrn(ania, 
i.a  (piale  si  nimica  c divide  sempre  più. 
Confi  SSKJiie  d'Allgiisla.  Lutero  e Melan- 
liiiie  -onsigliaiio  la  liiganiia  al  re  d'tn- 
ghilu-rra  e la  iiermetloiiu  al  langravio  di 
Assi.i.  Ilegiio  degli  an  tbaUisli  a .Miuisier . 
Senio  comi. (liliali  allu  .surminio  dai  dulluri 
del  prut(‘.stalilisino. 

Stato  dcll.'i  Scandinavia  sino  al  prin- 
cipio del  secolo  ilecimoseslti.  .'ifttì-.'if.Ki 
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Cri'lì.mo  II,  siipranominalo  il  Nerone 
del  nord,  coiniiida  l'aiiusiasia  della  Ita- 
nimarca,  che  è compiuta  ila  suo  /.in 
Federico  e da  suo  nii>ole  Cristiano  III. 

La  Svezia,  sino  allora  cattolica  e li- 
bera, perde  tutt'insiemc  la  fede  e la  li- 
berta, («ir  l'astu/ia  e la  violenza  del- 
rusiirpalore  (iuslaxo  Krieson.  ."li-ólT 
Olao  Manlio,  arcivesco\o  d'Cpsal,  fe- 
dele ealtolico,  è autori.*  di  una  storia 
dei  Goti  e degli  Svedesi.  ól7 

Negoziati  infrntlui.si  di  Adriano  VI 
per  ricondurre  i protestanti  d'Alema- 
gna.  Secondo  l’allavicino,  cattolico,  e 
MenzeI,  protestante,  le  sue  i.strnzioni 
al  nunzio  Clericato  erano  poco  discrete. 

ól7-óitì 

Condotta  piò  prudetite  del  cardinale 
Camiieggio  alla  nuova  dieta  di  Norim- 
lH*rga  nel  l.lii,  la  quale  leiniina  con 
un  decreto  assurdo,  contra  cui  si  le- 
vano ;ol  un'ora  il  legalo  del  papa,  rain- 
basciatore  ilHI'  im|H;ralore  e Lutero. 
L'Europa  pareva  sul  inulto  di  ricadere 
nel  caos.  óiti-.'sól 

l’rinn  sintomi  ili  conialescenza.  Il 
papa  e r iniiH-ralore  si  riconciliano;  i 
principi  cattolici  d'.Meinagna  .si  accor- 
dano iier  mantenere  l'antica  fede  e le- 
gislazione deirim|K*ro.  Per  lo  contrario 
i principi  apostati  si  collegano  formal- 
nienle  in  favore  delle  nuove  eresie  con- 
ira l’iiiiiH-ralore  e le  leggi  dell’impero. 
Essi  ricusano  di  movere  contra  i Turchi 
in  favore  deH'lhiglieri.i.  ó.ll-ó.'ì.) 

Variazioni  ili  Lutero  inioriio  alla 
guerra  contra  i Turchi.  ."«.■ì.'j-.'i.'n) 
La  dieta  di  Spira  del  I'i29  decreta 
lo  xlatii  f/iiu  sino  alla  decisione  del  con- 
cilio. Sei  principi  luterani  protestano 
contra:  dal  che  deriva  loro  il  nome  di 
protf.itanli.  óào  c .'j.';i) 

.\  che  si  riduca  la  professione  gene- 
rale del  protestantismo,  c quali  ne  sieiio 
le  cjjiiseguenze.  .‘ióli-ó.lS 

Unità  discordante  de' protestanti  alla 
conferen/j»  di  Marpiirgo  nel  lò29.  òóH 

c .w9 

Si  apre  la  dieta  d’Augu.sta  nel  L'i.'iO. 
Scrupolo  dei  principi  luterani.  ()uali 
fossero  questi  principi.  5.')9-ò\l 

Discordanza  de’  protestanti  quando 
bisogno  confessare  pubblicanieiile  la 
loro  credenza.  òli  e ò'rì 


La  confessione  d’Augusta,  stesa  sin 
da  principio  in  qnallro  diverse  maniere 
sulla  presenza  reale.  Discordia  tra  i lu- 
terani ed  i sacrameiitarii.  Essi  variano 
continiianieiite  su  ipiesto  medesimo  ar- 
ticolo. r»4Ì-5\4 

Su  molti  altri  e nella  confessione  e 
iiell'apologia.  i protestanti  si  ravvici- 
nano ai  e.attolici.  segnatamente  siilTaii- 
torità  dei  vescovi  e del  papa.  .Melantone 
sareldwsi  avvicinalo  di  piu  se  fosse  sta- 
to libero.  .■>'i4-.">ri2 

La  dieta  comanda  di  tenersi  all'an- 
tica costituzione  dell'imiNiro.  I principi 
protestanti  si  uniscono  a Snialcalda  per 
distruggere  questa  cosiiiuzioiie.  Lutero 
li  spinge  con  furore  alla  riliellione.  óo2 

a -“i-iV 

llitslrb.ione  di  .Melantone  in  |iro  del 
papa  e dei  vescovi.  e 

Il  langravio  di  .Vssia  chiede  a Lu- 
tero e socii,  e questi  gli  coilceduiio  di 
aver  due  mogli  al  teni|io  stesso.  .’i.'Mi 

a 5t)*ì 

Nuova  guerra  degli  anabattisti.  Sto- 
ria del  loro  regno  di  Munster  e del 
loro  re  Dockels.  ,.'itii-.'>t)7 

Sinodo  luterano  di  Amborgo  contra 
gli  analiatlisii,  che  e.sso  ordina  di  ster- 
minare. r)r(7-.")71 

Condannando  gli  aiiabatlisli,  i pro- 
testanti condannano  sé  medesimi  o giii- 
slilicano  tulli  i rigori  della  chiesa  cat- 
tolica conira  di  loro.  .■’)71  e Tiii 

5 VII. 


l.'InRhillCTra  iraunnal.-!  nello  scisma  e ii.  l- 
fercsia  dallo  passioni  impuro  e crudeli 
del  suo  re  e dalla  bassezza  del  suo  paria- 
moli lo. 


Risposta  di  Lutero  al  re  d'Inghil- 
terra. .■7Ì-Ò74 

Scienzdt  e virtù  di  Giovanni  Fisher, 
vescovo  di  Rochester.  ò7i 

Grandi  doli  di  Tomaso  Moro,  c.anccl- 
liere  d'Inghilterra.  374  e 373 

Enrico  Vili  scrive  ai  principi  d'A- 
lemagna  sugli  eccessi  di  Lutero.  37.3 

c 370 

Lettera  arliticiosa  di  Lutero  al  re 
d'Inghillerra.  37G-37H 

Eiiriuo  Vili  risponde  con  una  smla 
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r<iiifiil;i/iiiiit'  (U-'|iriri(’i|iali  iTnii'i  tli'l- 

.")78-58-~> 

Uominiilu  tliilla  sua  (lassioiit' . Kii- 
nco  Vili  corra  ili  far  sciof'liorc  il  suo 
mairiiiumio  lum  làileriiia  tl’Ara;rona 
(HT  s|iosari'  Anna  Bolciia.  r.ircosUiu/o 
'coiarciiilo  al  l('m|Ki  di  Bossucl.  .ìM.i 

a àKIi 

llimdi/.ioiic  diflirilc  di  rdciiicillc  VII. 

."i8(i 

Storia  did  cardinale  Volsco.  ó87-,~fll 
Ernie, 0 Vili  sollecita  risitosle  fa\o- 
revoli  dalle  università.  5111 

l)is|M-raiidii  di  vincere  le  diriieoll.'i, 
Knrieo  Vili  è tratto  (iior  d'Iiiipaccio 
da  Tomaso  l'.ronivello,  che  l'Ii  pro|ioMe 
di  dichiararsi  capo  ilella  chiesa  d'Iii- 
”liillorra.  Oliai  fosse  ipieslo  patriarca 
'della  chiesa  anglicana.  .-l'Il-ài).* 

Tranelli  le<,nsiali\i  e aniiiiiiiisti  alivi 
che  Tomaso  ladinvello  prepara  al  clero 
me|e»e  ■'i;t5-.~!i,> 

Tiiiislall.  icscovo  di  Dorhaio.  •'  (7ii- 
;;liehiio  di  V.'irhain,  arcivescovo  di  Caii- 
torlieri,  si  avvetloiio  dcH’iiisidia  e pro- 
testano lamtro.  L'ollimo  muore  a v<.- 
diii.'i  della  prossima  apostastia  dcii  ftt-' 
"hilterra  ÒDii  e Siili 

Enrico  Vili  sposa  seoretameiile  An- 
na Itoicna.  assicurando  il  sacerdote  del- 
l appro va/ione  ilei  pa|ia  ."Dti 

Toinaso  (IraniiteTo.  avente  ia  scctioda 
nio;;lie  c Inlerano  in  cuor  suo,  è fallo 
arcivescovo  di  r^inlorlHTÌ.  .'liiti-.’iils 
r.on  (piale  ipocrisia  r.ranniero  pro- 
oonci  il  divorzio  fra  Ealeriiia  d'Ara- 
ooii.i  ed  Enrico  Vili,  "la  .sposalo  con 
altra.  5118 

Il  colle"io  de' cardinali,  cousllilalo  d;i 
l'.lemente  \ II.  si  dichiara  ipiasi  itiiani- 
meiiicnte  |ier  la  validiu  del  iiiatrinionio 
di  (-ilerina.  Su  di  che  il  papa  pro- 
nunzia sciiteiiz.'i  di'linitiva  da  piihhli- 
carsi  pili  tardi  5!)S  e 51111 

Ma  |••rlma  clic  si  sa|K-ssi;  a l.ondra 
CIO  che  avvenne  a Itoiiia.  l'aiHistasia 
dell  lii<>liilterra  era  consiiniata  dalla 
liassczza  del  suo  )Kirlanicnlo.  51111  e ilK) 
l'Iimie  .i/ioiii  e martirio  di  Toinasol 
Moro.  MKl-'dt-j' 

.Vlarlirio  d.'l  cardinale  l'islier . ve- 
scovo di  llocliesler.  iOi  e ili5 


Martirio  di  parecchi  certosini.  i!)5 

e ill6 

Il  re-papa  Enrico  Vili  dichiara  il 
laico  Tomaso  Ci  umvello  suo  v icario  "e- 
iierale,  sotto  il  (piale  il  idem  in"les<!  si 
avvilisce  sempre  più.  iOB-itIS 

Bassezza  del  parlamento  per  sodio- 
fare  Tavarizia  del  re.  W}8 

Elie  cosa  fossero  i monasteri  inglesi, 
secondo  Tanner,  vescovo  proiesUnte. 
Slealtà  di  llilitie  che  lo  cita.  t08-il  1 
Mezzi  adofierali  dal  papa  anglicano 
e dal  suo  vicario  (ler  rubare  i eonvenli 
inglesi,  e quali  iic  sieiio  stale  le  coii- 
segiienzc.  iil-ili 

Elle  sia  il  paii(«!risino.  'tU  e U5 
Kamiglia  del  primo  papa  aiiglicauo. 

ilo  e illi 

Dopo  la  morte  della  regina  Ealeriiia 
il  primo  papa  aiiglicaiio  fa  spiccare  il 
capo  alla  prima  papessa  niiglicaiia,  An- 
na Boleiia,  come  convitila  di  adulterio, 
niianiittiipic  il  suo  matrimoiiiu  fus.se 
.dichiaralo  nullo.  41B-418 

La  terza  moglie  di  Enrico  gli  dà  un 
! tiglio  morendo.  Pcrchi  egli  dichiara  il- 
Icgiiiiiiic  le  sue  due  ligliuole  Maria  ed 
Klis.ibeUa.  • 418 

Supiiliz.io  della  (•uiitessa  di  Stilisburv, 
madre  del  Cardinal  Buio.  418- 420 
Eiiricn  Vili,  jirirno  |apa  anglii»no, 

I s(iiis;i  la  quarta  moglie  .Anna  di  Elèves; 

I ma  la  ripudia  |>eri;iié  non  la  trova  di 
suo  genio,  e sposa  la  (|uinta.  Ealerina 
I Howard.  420 

; ('.adula  e morte  di  Tom.^so  Erorn- 
1 vello.  4211  e ili 

Enrico  Vili  si  oeeuta  a dar  regole 
alla  fede  dc'gli  inglesi  e fa  morire  iie’ 
supplizii  chiunque  non  rieonusce  la  sua 
iiil'ilhhilila.  421-42.5 

Egli  non  ris[)anma  neppure  i tuorli, 
e fa  il  proiavsso  a sali  Tomaso  di  Caii- 
lorlH-ri  per  impadronirsi  delle  ricchezze 
della  sua  chiesa.  iii 

Fa  l.agliar  la  testa  alla  sua  ipiiiila 
moglie,  e s|Kisa  la  si.-sta, che  poni  luaiii  ù 
He  cadesse  vii  lima  aneiressa.  42.5 
Oiiadro  del  suo  regno  e de' suoi  ul- 
timi anni.  425-428 

Parallelo  fra  l' Inghilterra  eatloliira 
] nel  .s.-1-olo  decimiHininlo  e ririghillerra 
I prote-daiite  dopo  Enrico  Vili  soUo  il 
■sscre  inaleriale.  428 
a 4.50 


Ititle^sioiii  del  proteslanle  EoIiIm'I. 
l'airaggiH  dei  due  fiaiiei-.i-aui  l'ev  lo  nE  rispello  del  Irmi  i 
liU'ovv.  40,5- ill.'i 
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S Vili. 

Sfnr/i  ilflfiTi-sw  liiUTaiia  a Un  ili  pcrverliri' 
l.a  Kraiiin.i:  donili!  la  salvezza  di  ■gui'slu 
re;ziiu.  lìinevra  sforzala  all' apostasia  da 
lli  rna.  I*rinri(iii  di  Calvino,  suo  iTcsii',  suo 
governo  .1  Cini'Vra:  consi  glienzi'. 

Periodi  lUdlii  Fr.iiicia  (Mir  luirle  di 
due  diiiiiH'  di  fedi;  sosiiella  e di  co- 
stillili  seaiidalosi.  4.">0  e 431 

Chi  salvò  la  Francia  hi,  dn|Hi  Dio. 

la  iiazirm  fraiiciise,  cleri),  iiarlaniciilo 
!•  po|K)lo.  431  e 432 

Krruri  ostinali  c punizione  di  Liiiiti 
lleriiiiin.  432  e 433 

Pi'olanaziimi  sacrileghe  de' luterani 
ii'oiKMilasti.  Ilipara/ione  pubblica  falla 
dal  re  Francesco  I e dal  [Mipolo  di  Pa- 
risi. 433  e 434 

Progressi  ‘ileir eresia  nella  città  di 
-Meaiix,  |KT  riiiiprnden/.a  del  vescovo. 

434-437 

1,'eresia  eoinineia  a insinuarsi  a .Met/.. 

437  e 43H 

.Notevoli  e savi  decreti  del  concilio 
di  Sens  eontra  i nuovi  errori.  4.38-44.3 
Tenlativi  degli  eretici  in  diversi  liio- 
ghi  della  Francia.  44.3  e 44fi 

l-a  regina  di  Navaira,  sorella  di 
Francesw)  1 , accoglie  gli  eretici  nel 
llearnese.  Dii  sliidenti  dell’ università  di 
Parigi  la  rappre.senlano  sul  loro  teatro. 

446-448 

Prineipii  di  (iiovanni  (.'.auvin.  detto 
('.alvino.  44H-4.")0 

llivel.a/iimi  sui  costiinii  di  ipieslo  |>.a- 
Iriarcailel  proteslanlisinn  frani  ese.  4.30 
, a 4.32 

filali  fossi'ro  i eostiiini  di  Teialoro 
Be/.'t  4.32  e 4.33 

(Olivino  si  fa  coniiscere  jiel  nioilo  con 
cui  |iarla  degli  apostoli  e ilei  fedeli  del 
|lrotestanlisiuo  .alciuaniio.  4.33  e 4.34 
In  una  peste  ('.alvino  ed  i suoi  si 
fanno  vietare  o dis|H'nsare  dai  niagi- 
slrali  ilal  visitare  i inalati,!  preti  cal- 
lolici  vi  si  di>dieano,  e tra  essi  il  dotto 
(iabriele  di  Saeonay.  454-4.36 

ijiiali  furono,  secondo  lo  stesso  Cal- 
V ino,  le  cagioni  e i frulli  della  sua  ri- 
fonna.  4.36  e 4.37 

I principali  di  i|iiesii  fuucsn  risult.ili. 
coiiiprc»o\i  raleisino,  si  Imv.iuo  negli 
'critii  di  1. utero  e di  f.alv  ino,  partico- 


larmente nell’ f.sfi/(ici«He  erhtiuna  di 
(piest'iillinio.  4.37-4.39 

Segnilo  dcll.i  biogralia  di  («alvino,  sino 
al  tem|N>  in  cui  egli  arriva  a Diiievra. 
quando  l'aposlasia  vi  ó eonsumala.  4.39 

a 4iil 

Storia  e slato  politico  di  Diiievra  sino 
al  iiriiieipio  del  secolo  deeiinosesto.  461 

a 4().3 

Principali  fasi  dell' apostasia  intro- 
dotta a ('linevrn  dalla  lirannia  di  Ilenia 
sino  aH  arrivo  di  Calvino  nel  15.36.  465 
I a 474 

j Calvino  è scaccialo  da  Diiievra  in- 
' sieine  con  Farei,  e poscia  rieliiainato 
nel  1540.  474.476 

[ Iniaariralodiamiporre  un  governo  ee- 
' elesiaslieo  a Ginevra,  Calvino  non  trova 
' eo.sa  migliore  dell'inqiiisizione  di  Sp.a- 
!gna,  ma  piti  iiiesebina  e piii  impor- 
I tiiiia.  476-479 

I t«alvino  disegna  a morie  quelli  elio 
Jgli  sono  eoiiliarii.  479  e 4sK| 

‘ Vita,  errori  e siippli/.ii  di  Michele 
Servelo.  480-482 

I Le  chiese  prolesiaiili  approvano  il 
I supplizio  di  Michele  Servelo.  Camse- 
I giienze  elle  ne  derivano.  4H2-484 

S IX- 

' Kiiii-  .rErasiiiu  I. ungili  l.Kitngiri  di  Mi'li'lii.!rc 
' 6.1111'.  Snii  Tiimaso  di  Villaii.v.i  Sanl'l- 

! giiaziudi  l.ujul.i;  .sii.v  >'uni(ngiiia  di  G.sù. 

Prime  (alirlii;  c iiiìr.iFuli  di  saii  Kr  ini'.iau 
I Saverio  neirindic. 

j Krasmo,  bello  ingegno,  siqiei  lieiale, 
eallivo  iiiolleggialore,  di  una  leiiera- 
tura  piò  (lagaiia  ebe  non  erisiiana.  non 
Ila  mai  eoinpieso  bene  la  teologia  su- 
|iratiiltij  nella  disliiizione  Ira  la  gr.azi.i 
e la  natura,  quindi  non  può  essere  con- 
I stillalo  con  qiialelie  frullo  ebe  conu'  un 
iliziunario  di  siniininii  latini  nel  lo'o 
senso  pagano.  484-4tMl 

! .Mclcliiore  t'aiio.  .Merito,  sosiaoza  e 
parti  priiieipali  del  suo  liliro  Uri  Imiiihi 
Icolmjin  49(|..302 

Vita  di  sali  Tomaso  di  Villanova, 
I agostiiii.aiio  e areive.seovo  di  Valen/a. 
Sue  virtù,  sue  estasi,  sue  pie  induslrii: 
|K“r  riformare  il  clero  ed  il  |mi|hiIo,  sii.i 
stilla  morte.  502.515 

Vita  di  sani  lgiia/io  di  Lojola.  dalla 
conversione  sino  alla  >iia  partenza  da 
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Manresa  (n  l |l^‘l^■^'^na^rl;io  ili  IVrra 
Santa.  Suoi  Ksircizii  stiirihiali.  M5 

a .'i.'ó 

Storia  ilei  suo  |H*lli;i'ririat(KÌo.  ri.")5-.‘i57 
Suoi  stuilii,  sue  buone  o|Hfn*.  sue 
prove  a hareelloiia,  Aicala  e Salaiuanca. 

5ó7-o4i 

Suoi  sludii  a Paridi.  Prova  a eui  è 
esjvislo.  Sii-iiVi 

l'À'li  raecoglie  sei  eompaj,'ui,  eoi  quali 
Cetta  i foMilauieuli  della  eompai'uia  di 
Gesù,  il  lo  agosto  loóV.  oio-ofiO 
Altre  iqaTe  dello  zelo  di  sanri"ua- 
zio.  o;jlK)o.'> 

Pala  Venezia  imt  eonveono  a' suoi 
eoiniiasni , eoli  va  in  Ispaona.  o.‘Pj 
Krulli  di  salute  ehe  vi  opera.  .'»o4  efioo 
Viapsio  de’ suoi  eoinpaoui  da  Parigi 
a Venezia.  r,iò  ehe  loro  avviene  vicino 
a Gostanza.  Loro  ueeiqiazioni  a Vene- 
zia eun  san  l-'raneeseo  Saverio  e saHt  l- 
giiazio.  ^o5-‘)-olil 

Vanno  tulli  a Uotna  a presentarsi  a 
Paolo  III.Gonie  sono  ealniiiiiati  in  sua 
assenza  e gìuslilkali  al  suo  ritorno.  La 
loro  ( iiiipagnia  è approvala.  Ignazio 
manda  i suoi  eoinpagui  .idevaiigelizjiari! 
in  diverse  parli.  Il  Hodrigueze  il  Save- 
rio partono  |N;r  l'India  e il  Giapfiuue. 
Il  primo  rimane  in  Portogallo,  il  se- 
t»iido  se  ne  va  solo.  .')(il-o70 

Elezione  di  saiifignazio  a snjKirio- 
re  generale  della  eoiiipagiiia  di  Ge.sii. 
Sue  neeiipazioni  in  Itonia.  Suo  spirilo. 

.•)7(K;7ò 

Egli  scrive  le  costituzioni  del  suo  or- 
dine. Come.  Quali  no  sieno  lo  spirito, 
il  line,  rinsieine.  573-578 

Visi  vede  tulio  l'opiwslo  di  Lutero 
e di  Calvino.  578  e 579 


Ragioni  dell’autorità  del  generale.* 
Precauzioni  iKurhè  non  ne  abusi.  579 

a 5s2 

Febee  Uonperaniento  ilella  vita  at- 
tiva e della  vita  cuiileiiiplativa.  Uisrre- 
zione  nel  resto.  58<  e .‘>8."i 

I sei  .stati  nella  eannpagnia.  58.3-.)8-5 

II  prodigioso  traviamento  di  Lutero 

fa  vedere  coinè  bisogni  stare  in  .guar- 
dia a non  epder  viitinia  dello  spirito 
delle  tenebre.  585  e 58ti 

linporlanza  degli  esercizii  e delle  re- 
gole spirituali  di  sanl’Ignazio.  .58ti-.‘>H8 

Sapienza  di  .saiil’Igiiazio  nelle  sue 
regole  siiirinsegiiamento  della  teologia. 

588-7Ì90 

Pili  aneora  snirnisegnanieiilo  dtdia 
fllosolia.  Non  è fatta  a ciò  liaslevole 
attenzione.  590-595 

Primi  collegi  istitnili  dalla  couqia- 
gina  di  Gesù.  59.3 

F>sa  manda  mi-^sinnarii  in  liilto  il 
mondo.  593  e 594 

. Principali  santi  die  erano  allora  nella 
Chiesa.  594 

Viaggio  di  s;m  F'raneesco  Saverio  da 
Roma,  (ler  Li^bona.'a  Goa.  594-597 

Sue  fatiche  e successi  a|H)siolici  m 
Goa.  597  e 598 

Sue  fatiche,  suoi  siiceessi,  suoi  mi- 
racoli fra  i P.iravas,  sulla  costa  della 
Pischcria.  Iiidiirameiito  dei  hramini. 

:ì98-I)03 

Suoi  viaggi,  sue  fatiche,  suoi  mira- 
coli nel  regno  di  Travaneor.  nell’isola 
di  Ceylaii,  a Meliapor  e in  altri  luoghi. 

tX)5-f)10 

Converte  un  Giaptionese  e forma  il 
disegno  di  andare  a predicare  il  Van- 
gelo nel  Giappone.  Iìl0-(il2 
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